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MILAINTEi-E 

Chierico  e diS-VA.O'LO> 

DOVE  sr  elafpsesentaqvanto 
a^ffdrfiene  di  culto, e uenerd 
ft  'one^  de'Temfij,  U loro  imim- 
m/d,  Vohligfi  de'toroMìniJtri, 

I ji^ntficdU  delie  ue/fi—, 

’ Siccrdoftli  efdlire  E^ccie  ,• 
jidj/iche  /ufpelleftiìi- 

Opera  non  meno  uhìe  chertecenaria. 
À Ve/couiXoro  Vicarif.Curah,etàìfre 
p errane  coriEccleriar/tche,  come  secolari. 
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A’MAGNANIMI 

FONDATORI. 

È PII  COOPERATORI  DELLE 

Et  oraamenti  de*  (acri  Tempi;',  c ' 
deuoti  lor'  Miniftrì . 

*TOi\T  •tOBlA  CORONA  CLERICO 
^(golare  dt  S.  Paolof  Jiunititj^no ftrm»  • 

NCORCHE  il  iéniire  ai 
culto  Diuino , e per  la  digita 
dell'  o^tto,  e per  ^eminen- 
za delire,  e per  fecccllenza 
dell’  atto , e per  l'vtile  vniuer- 
làlc , ecceda , & auanzi 
humana , & inlìeme  virtuolà 
opcratione,  cuttauia  non  ef 
(^do  quelle  pcrfcttioni  à tutti  così  note , e chiare , 
come  dFc  ftclTc  fono  ^andi.hò  pcnlàto , eh’  il  pale- 
làtlc , ò per  dir  meglio,  accennarle,  potefle  ad  ogni 
vno  non  meno  eflèr  grato , cheprofittcuolc , e per- 
che il  culto  di  Dio^ublico  almenoA  elle  ino  fi  efiet 
cita  ne’  propri;  luoghi,  dalle  Diuine  l<^i  naturali , 
Jchumane , a ciò  dcllinati.che  (òno  i fieri  Tempi; 
però  (òtto  qiicllo  fteflb  nome , e titolo , qualui,que 
fi  fiano  quelle  mie  poche  Éatiche,hò  giudicato  ragio 
neuole.à  quelli  dedicarle,  che  in  sì  rc;ig:o(b  tlèrcitio 
S moftranopiìl  ardenti , eftadiofi,  nc' quali  fplcnde 
maggiormente  l’afFettuola  brama , c dinota  (ollcci- 
tudme  dell’  honore , e fcruitio  di  Dio  j fi  fetore  più 
chiaiamentcla  Chiiftiana  pietà , &."douuta  riutren- 
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«Tom.  Mf. 
Il  a 

a.  A.  g.ii  I». 

de  Cw.c  4< 
Ariflot.  a«B-. 
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LETTERA  DEDICATORTA 
jH  vcrfo  i!  prwio  Crciitorc  • c bcitigìiisdtiio  proue* 
dirore»  lampeggia  mirabilmente  la  rea!’  mignificcn- 
za  di  cor  (ubiime , e fòirìto  veramente  ma|nanìino: 
perìiche  dinfè  Ariftotile  non  vi  elleretie  piu  honora- 
ti  irapit^  » nè  ^fe  pià  doriofè , di  qncUe , che  è 
riuerir'  la  Mieftà  Diuina  deftinate , Honorabi- 
ies  fumptus  maxtmi  funt^  què  pertinent  ad  Diuina^ 
facrificia^  Dal  che  raccoglie  1* Angelico  Tornalo,  che^ 
la  magnificenza  di  mag^or’  ftiina  è pii!  ammirata, 
con  la  Santità , c Religione  và&mpre  congionta  $ 
Ideo  magnffmmta  tummpiw fanBitati  ^ quiaprs- 
tipui  ems  ad  %digìoHem , feu  ad  fan^itafem 

wdinantur  j Peiilchc  notano  gf  Hiftorici  Liuìo  par- 
tkoUrmcntc , Suctooio,  & Amimaiio  di  quegli  Aiv 
rìchi  Hcròi,lìipremi  Prcncipi,  c Romani  Impciatori, 
che  per  immortalarli , e rendei  al  Mondo  ma^." 
'giorrocnte  glqrioU^prcraeuano  akfcttanto  moRrarfi 
RcligloU , c magnaniiTO  nelle  Éibricbe  de'  llintuoli 
Tempi;,  che  yalòfpfi  nel  guen  eggiaw  c con  armi 
viuonolè  ft«:ndcrc , de  allarga?  il  lor*  In^rioj  ilchc 
.nominatamente  leggiamo  dcli’inuitto , c coraggiolb 
Capitano  Giuda  il  Maccabeo  j de  il  bcUicolo  Dauid 
pur  confeilà  di  fe  mcdellnio  efler  flato  in  ciò  tan- 
toardente, de  aolldb , che  però  non  trouaua  ripp* 
Co  » nè  quiete  alcuna»  Sèitumutro  m Tabtrnaeutum 
^ d»mm  med , fi  afimdm  m UBtm  Brafi  mtt  : B du 
diro fm»Hdì  ocuUi  meii  t & palpebrh  mtii  dormita» 
ttonem>i  donec  inutntam  locum  Domino  Tabtrnacu^ 
lum  Dw  lacobi  PerUqual  elfetto  radunò  quella^ 
gran  mafla,  c quantità  <T  oro , c d’argento , che  piò 
oltre  dirasfi  difllntamence  à Ilio  luogo»fecc  quel  co; 
pic^lìmo  apparecchio  di  gioie , metaiii  d’ogni  Ibr- 


LETTERA  DEDICATORIA, 
tc , legname  di  cedro,  marmi  Enisfimi , Se  altre  ma- 
^nc  di  ^ggiorc  ftima,e  valore, acciò  il  Tunpio  da 
^ricaru  poi  dal  %!io  fu0c  sì  augniiìgo , e ii;ntuo- 

to,  che  per  tutto  l'Vniuciió  ne  fcoi  ivaò  U Hjiu,  e 

gloriole  gi  idojlJomnx,  ^uam  ddifuait  vAt, 
m/// , vr/«  eutiiìu  Regtontbus  nomineturt 
Sirene  il  pcnucro , e religioib  (hidiodi  procurare.^  , 
che  il  culto  Diuino  fia  con  ogni  decenza  cfcrcitato , 
per  rifpetto  de  diuoti  Miniftri , di  abbondanti , t-» 
P*‘p5gj3te  lìippellctili,  riguardcuole,  e nueftolb  edi- 
htio  hi  fempre  proprio  d'animi  clcuati,  fpiriti  no- 
ui  , Se  inlieme  Religiofl  . Laonde  tehihea  lo 
Spinto  Santo , che  per  llrailc  effetto , e 6bbiica»* 
dell  ammirabile  Tuo  Tempio  hi  il  Rè  Salomone  do- 
tato  Auinamctc  Q*vn  cor  sì  largo.5t  oltra  milùra  gra- 
ociVedttqilyominur  Satammt  istuudimm  eordis  quàfi  » 
^rcnam  qu^e(tin  littore  mari,  i E con  ragioni.  , 
^ichck  non  con  l'opera , almeno  con  il  defiderio 
oeuc  1 humana  debolezza  in  qualche  particella  cor- 
nl^ndere  all’  obligo  infinito , che  tiene  à Dio,  alla  • ' 
a^dezza  del  culto  efcrcitato.  Se  alia  immenfità 
della  nullità , & adorata  Diuinità  : perilche  non  è 
meraujglia,  fc  quel  làpientisfimo  Prencipe  dopò  fec- 
lo  in  quel  fàcro  edifìcio  tefòri  inelfimabiJi , e fùoi , e 
lalciaten  a quello  fine  dal  Padre  Dauidde , tutto  le 
^ a * niarauigliandoli , come  fi  vile , e pio- 
ool  ftan^  , quale  gli  pareua  quel  inarauigliolò 
1 empio,  potdfc  aggradire  à tanta  maellà  , di  cui  il 
Ciclo  manco  e capace , e degna  habitatione  i Ergo  “ 
re,  Utandum  cjì^t^uod  Dtut  •vtrtbabtteijuper  terrantì  ? 
fiemm  Calum,  &Cacti  Coclorum,  te  capere  nou^ 
^<>JJitttt  ? quanto  magi,  domut  bae , qaam  edifteauf  ? 

H-.  Dubio, 


lettera'  dedicatoria 

Dubio  c'hor’imi  trà  Fcadi  non  hà  più  luogo -, 

Sfcndo  certificati  dallo  fteflò  FigUo  di 

^cffiibilc . che  nelle  noftre  Chi^e . oitó  fi  otfenfee 

il  faci-olànto  làcrificio  della  Mcfl&.fi  ^ 

ncrabilc  Sacramento  <1^11’ Altar^habita  f8_ 
dellmo , non  folo  con  eifetti  di  j 

denza;  e benignisfima protezione , come  gU  nei 

TempioGia:oiblinikano,m»rcalmc^^^  m»  P«* 

feSnente . cpcrTonalmentc  (j 

te , quale  neU'  Empireo , ancorché  copmo,  e quali 

k <f^SacranK«Ju 

ficace  ne’  petti  de  Prelati,  e Miniftn  di  Santa  Chie- 
là  timorari  di  Dio , e zelanti  del  Ilio  (ànto  firuitio , 
che  tutti  i iuoUcro  i loro  pcnficri , ^ 

lue  fecoltà  nel  Dinoto.  &efetnpl«  ^ 

ftimolo  sì  grande  à magnanimi  PrcnCipi  Chriltiara 

masfimamentc  àCofta^no 

Impcràdori , che  per  febncarc  Cintuolc  Chic^pro- 

■ uelcrlediprcggiatc,ericche 
Eufeb.  dej  che, fcriuono  Eufebio , e Procopio , ^ ® . • , 

Uud.  CMfl.  baftalTc  tutto  I*  Imperio,  feguiti  poi , & mnicati  da 

Jsnifc  LltiaUripij . e deuSi  Fedeli , che  V/'™ 

ro  fino  al  giorno  d'hoggi . cooperando  ciafiuno  fe- 
condo le  lue  forze . c.posfibiUtà  con  ttcrna  glori^ 
dcUa  piccola  loro  liberalità , e rcligioft  magnificen- 
za tcfteficata  da  quei  (acri pretta  esfi  creta  riftora 
ti,8caoa^Uiri.prciicata  da^mlftri.ch’cntro  temono 
à Dio,  lodata , et  clàluta  da  tutti  U fedeli , « 
ri , che  U vifitano , e frequentano,  siche  j Ih  [empio 
ttui  omnti  dteent  glonam  5 A Dio  prima  con  la  riuc- 

renteadoratiode,  &aff:t:uora  vcn:ratione,  cpi 
fccoadariameatc  à voi  mag  lammi  toadatori,  e dwo- 
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lettera  dedicatoru. 

**  quel  6craro  edifìcio*  preggiato 

adobbo*  e macfto&  apparato»  fi  deuono  perpetue  Io- 
^ r^rj  nafeemi  dai!c  radiai  * Se  honora* 

te  di  con  pictofe  opcrationi  protno* 

uono  la  cafì  di  Dio  * e quali  che  Giardino  airienisfi- 
» e Paradilò  terrene  la  coltiuano  i PLnfati  in  PfiL  ji. 
aamo  Domini  in  atriit  domus  Dei  ntfiri  floubunt  i 
A voi  dunoue  preganoogni  forte  di  benedittioni  dal  , 
Cielo»  e dalla  Terra*  Benedixmut  vobn  de  diurno 
P®*<**- Tutti  quelli,  che  nelle  Chielè  dalla  rcli- 
gioia  vqftra  pietà , e Chriftiana  magnificenza  fon- 
date , riltorate , prouiRe  * abbellite , e degnamente 
leruitc  godono  de’  feuoriDiuini,  de  abbonda  odi 
gratie  celcfii  i T{eplebimttr  in  bonis  domus  tun . A voi 
wo  rilèrbate  eterne  memorie , e corone  imme  itali  • 

. ^titi»  e grandezze  promeflè  dal  Profeta  Zócca-  2icc.c.<, 
ria  aqu^y  che  fiadoprano*  & afiaticono  per  il 
culto  Dìi^o;  Corona  erunt  memoriale  in  tem/io  D<?- 
mut  i Poiché  di  gloria  appunto , e Tefoii  ineftima- 
bili  fono  ripieni  h fieri  Tempi;,-  Gloria,  & diunìa 
tndomoeiui,  A voi  zclofi  Minifoi  del  léruitb  di 
Dio,  ^ amatori  della  bellezza,  elplcndore  deUc 
anele  e apparecchiata  la  ftanza  beatisfimadcl  Cie- 
lo, qual  fu  promella  al  Re  Dauid  dal  Profeta  Natan 
in  premio  pure,  & ricompenfi  della  rcligiofi  refo- 
fotione,^&:  magnanimo  penfieroic  fiabilimento  di 
wncar  a Dio  quel  magnificcntisfimo  Tempio  t 
^uod  eoiitaftt  in  corde  ino  adtftcare  domum  nomini 
eneo  bene  fetidi , boe  mente  tradans,  annuntio  ergo 
ubi  yquod  adijicaturuifit  ubi  Dominai  domum  j Neh 
la  quale  filicisfima  habitationc  nonhàdubio,  che 
wogo  più  eminente  haucranno quelli,  che  con». 

. mag- 


riii.i  1 1. 


f.Reg  *. 
i.ParjJ.i;. 
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lettera  dedicatoria. 

ma^ior*  ardore  dell*  honor*  di  Dio  promoacraano 
le  fabbriche  , & abellimcnti  de*  (acri  Tempi , e 
afFcmiofo  zelo  ferairanno  al  Diuino.e  làaolànto  tio 
culto  » a’  quali  tutti  ofFcro  qucfto  mio  Tratta» 
raccolto  pure,  cftelb  per  common  indn^o . ^ 
clciramcntOf  pregandoli  ad  cfculàrc  la  piccKMczza  . 
& impcrfcttione  del  dono  con  1 affetto  • & airorc 
, del  Donatore  ;.  & inTieitie  à fiinw  p^e  delle  Unte 
lor*  premiere , Se  oratiooi  > accio  vhitameote  Fon* 
datori , Miniftri , & in  qualunque  modo  Promot^ 
ri  deUe  fante  Chiefc  poti^  dire  eoo  U r^  Profe- 
ta  < e tutti  quelli  » che  diuotamente  levifitano»  e 
frequentano  t ^Domine  JéUxi  decorem  * 

Sì  rae  (emendo  degnamente  la  Maefta  di  Dio  nella. 

: circfcntc  vita,  la  potiamo  godere  i nng^we . & e- 
temamente  lodare  anco  nell*  altra:  clwndo  il  culto» 
Diuino  religioUmóitc,  elàntamcntc  qiù  ebercitato»’ 
* quali  che  caparra , e principio  della  felicita  eterna  » 
onde  il  fèmentisffmo  Salmiff  a ; "Beati , qui  babitant 
■ in  domattts  Domtie  : m JdculafdeulwM  UndébuMt- 
ttJ.  V.  . ■ ■ * ■ ' : 
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T A VOLA  - 

' Dc’Capitòli della prefente Opera. 

Cap.ù  Hefop»fiatempiot«v»fnjuoiftgnifteatr. 
Cap.  2.  fine  dtjacri  tempii . 

C0p.  3 . Dr  varit  mom/y  con  quali  le  /acri  tempii  da  ferittm, 
. majftme  Ecelejièfiici^  vengano  chiamati.  ' 
Cap.q,  Come  dal  principio  del  mondo^e  poi /empre  furono  de 
JUnati  alcuni  luoghi  particolari  per  il  culto  di- 
uino.  ‘ ' . . 

Cap,  5.  ' Delle  chtefe , quando  incominciarono  a fabricarfiy  e 
' . della forma  di  efje  da  ebrifìiani  più  v/itata  . 

Qap,  6,  Come  co  n diuerfo  cultOyfi  eonfacrano  li  Sacri  *T em- 
pii a Dioyò"  alti  Santi, 

Cap,j.  Defaeritylltari, 

Cap,i,  Delle /acre  Qapelle , ' «• 

Cap.9,  Del  eboroy  facrifitoye/àcrario , . . 

Cap.ìo.Defaeri cemetcrii,  ^ •>» 

Cap.  1 1,  fepolcriy  0 fepolture. 

Cap,  1 z.  Come  il  fabricare  de  /acri  tempii , ^ opera  gratifp- 
ma  a Dio  ^ a SanttyC però  da  effi molto  fauorixa, 
Cap.xi,  Detf  honore grande , che  la  fabtica dt  Sacri  Tem- 
pii apporta  a fuoi  fabricatori  y e cooperatori , 

Cap,  1 4,  Delle  molte  vtilitàycbe  feguano  dalla  fabrtea  de  Sa 
criTempii,  ..  > 

C^.i  J.  Delcontentoytgufiogpandeyche  rifultadàlla fabri- 
cade-Sacri  Tempii, 

C^.  1 6.  tenni  tempii  più  in/tgmfiabricati  da  gentili. 

Del  Sacre  'Tempio  di  Salomoney^  apparecchio  per- 
' eiÒJktto  dàl*f(J  Dauid/uo Padre . . 

Cap,  18..  Dellafabriea  del  Sacro  T empio<di  SaUmone^ , 

1 9,  Delli  ornamenti  più  infigni  del  tempio  di  Salomone  è 
Cap.to,  Del facro  veloybahitijàcerdotaliymen/eieandeglierif 

• & 


TAVOLA  Pi  CAJ^l^OLi. 

ne  SnmTemfii»  . 

V>eUe  mmemmde  Sacri  Tempii i 
Qi^,6ji»DellequaUM delie  imm^mitme^^me efpojk  «o 
Saeri  Tempii, 

Cép,6 s.  Delle vtilitA,e^9ttiJpiriswdi delle feere  imméh 

, -JÌl/*  . , ^ ,r,  i 

Cap.6j,  Delle  ereci  màterUli  ek  Saeri  Tempii, 

Qap,6\,Xìidkvam4mmm^lUmm  rìtieeelejia- 

6uL 

C^,6f,  Delle  eaujè  per  le  quali  ^ date  ù0ikùtQ  hvfe  fre” 
quemtufimed^ereeu  . • 

Cap.69,DeKeUquiami  < ^ 

Qap,’jo,DiVadi&  oHre^aete fu^lrnHidanatedaUlm^, 
rotore  Cojlantine  odalcuue  cbtefe  > majjime  dì 
Roma,  , , 

Cap.ji,  Dell' Aequa  benedetta^  vqfi ne'  quali fieonfertta„B 
> ne' SaeriTempii,  ^ 

Ce^jì,,Delf  effetfi  dell'acqua  benedetta,  « 

Cap.  7 ì-Del  ?ulpitelConfe0pnoli^ fedìpJelJe  ebiefe. 
Cap,7/q*  Delle  Campane , . ‘ l 

Cap.  7 5 . Delt  vjò^ettiie  qualitàMlle  eam^ane. 

Cap. -jb.  Della  Monditia,e  netuZAa  delle/upellettili  de"  Sa 
eri.  Tempii^  tmnUlrì^be.lpmatusggtano, 

Cap.77.  Della  riuerenzadouuta  alle  co^  tutte  degnate  al 
fermthddSaerì  T empie,  ** 
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FL  AVII  DE  FLISCO  ANAGRAMMA 

D.  T O B I A S C O R O N A . 

• f 

boni  sator  docr 

QVi  cultus  TemftìSi  qui  Saerti  dantur  Itonùres 
0 qtMm  dofii  doceti  quam  am  fenptu  valent% 
t erge  ^ni  Sator fieperg»  heepta  I>oce  que^ 

Et  fingei  erinem  dégna  Corona  euum* 
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JpprohstìoMM*?.  GtnXhrh.  %egul.  S,Pauli^ 


VM  librum  infcriptiim,  De  i fngri  Tempi;>  Miniftri 
N.  Padre  D.  Tobia  Corona  noftr*  Congregationis 
Theolpgp  comrer^tuir^duo  Congregatio- 

nis tìrtidifivirj>-i^iMbé9.à  priedeteiTore  noftro  id 


coirmiifum  fucrat . rccognoi  crint  ^ atquc  in  lucem  edi  pofTc 
ivqbancrint,;facultar^.c^,ppdip5us»  ,vc  typis 
^pwioribus/qui^><JSÌ<Jeon»pk«i»td  prjKucric.rn  cttodum  ir* 
dem  hasmanu  nodra  fiibfcrjpcas  , figiilcqnc^nofjio n'.unirai 
dedfmus.  Mediolfcrti  ià  Collògio  nòdro  SS.ApPd.I^jiili,^13ar- 
naba;.  DieXXV.  luH/  16x3. 

Don  lulius  Caù31^^&IPrii^CXjic4efoIÌK/'>  ^ 


■T.V,: Wi.fi  >T  ■ 


A.  Epilc.'  Hifcrmcnl^. 


P 
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PEr  coromiflìonc  del  Rcucrendifs.  Padre  Maedro  del  farro 
Palazzo  il  P.Fr.Nicolò  Ridold,  Io  Fr. Frane. Lerma  Mae- 
dro,  cPred.Gcncr.deirordioedi  $.Do«i4(lW>ho  reuido  il  pre 
fenre  libro  intitolato  De  Sacri  Tempi, coir^fto  dal  M.R.P.D. 
Tobia  Corona  {MiIancfe,'d«U’^ine  de  CliWrici  regolari  di 
S.Paolo,nel  quale  non  (olo  ryan  bo^Tronafo  ci^a  veruna  contro 
la  fanta  fede  nc  contrd  rbuónj  <cb(lumi;m3  tgtta  l’opera  piena 
di  cruditionc,  deuotione,  & eciiticationc  à tntti  i fedeli;  però 
lagiudicodcgnadimcmoria  ecerQ3nel!a(^tnpa.adÌ29. 
cembre.  i6ii.  » ^ ■ d 

Io  Fr.  Francefeo  Ferma . 


Imprimatur  F.  Vimentias  MartintUus  Mag.  é>*  Rtutrtn- 
difs»P.\F.  Nieolat  Rsdulfit  Ord,  Pr4dieat0ram  .Sacri  ' 
Fa/.  hpoR.  Magiiìri  Socius» 
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V N coftume  ’»  fogge , ò infli- 
turo  trouiamo  noi  più  cornimi* 
ncjapprdlo  ruttc  Jc  nationi  > 
delle  quali , ò per  lettere , ò per 
Csmafthà memoria}  cbeloltu. 
dio  del  culto  dittino . 11  che  ii 
legge , non  folo  di  quei  popoli , 
chedal  viuerefparlò,  efortui' 
g to  nella  ciuii  comunanza}  infieme  fi  adunauano  > ma, . 

• di  quelle  genti  ancora , che  fciolte,  e libere  per  li  cam- 
pi d'habitare  coftumatiano , 'come  de  gli  Arcadi  vien_« 
fcritto.  Onde  in  tutti  quelli  Ju<^hi,fappiamoefler  fia- 
ti alcuni  fiti,à  quello  effetto  ordinati,  che  Tempi/  det. 
ti  furono , i quali  di  commun  conlcnfo,  erano  da  loro 
fikbricati , perche  con  la  veneratione  dell’ofiìcio , a che 
fcruiuanojConlaMaeflà  della  ftruttuia,  con  che  eta- 
no alzali , con  la  grandezza  del  Nume , ai  quale  m- 
Rod€dicati,eccitafieroglihuomioi  à rìuerenza  ; e pe» 

Q rè  ragioneuolmenrc  po&iino  dire  , che  prima  dell^ 

Città,  doro  recinto iahzr  prima  delle Ir^ijfolTc il  - 

♦ ‘ cukodiuind  j &infiemc  con  quello  le  febnche  de^ 

Tempi/ , nc’quaii;  da  gli  huoiQini  qtieUo  fi  eflercira. 

Ita  ; dandociadintendete»  chc  Jardigioneè  di  mag- 
gior difcla  alle  Città  , che  la  Ibiza  ; e che  di  mag- 
gior ficurcaza  folTe  al  pqblico da  fiibrica  del  Tempio , 
che  Tàlrezza  delle  muta  re’ pero  da  gl’Jdolatrt^auan*. 
ti  che  difiegnate  laCiitè  * era  prima  degni  cola.*- 
da  gir  Angari  flabìlito  il  fitd  dei, futuro  jempio . 
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'»t  prefatione; 

Tanta,  c tale  era  jainira  , chcrEthniche  natlonihi-  • 
ucuano  delta  religione , oltre  la  magnificenza  dcll’e  " 
aiiicaric  O.ide  ^aliuflxo  dice  , chec^a^o  hil'tii’pli- 
i'itsDeorum  magnìfici  ^ domi  parti  i e più  à b;f'o:di- 
ce  : oper4 praiium  ejì , typi  dor/>os y atquevillas  cagno- 
uiriS  y-vìfere  Tempia  Deorum  , qua  nofìri  maicres  re- 
ttghij'ìiJimi  moriaicsfecae  . Mà  cofa  mi  pare  affai  ma- 
r.auigliofa  , e da  dirfi',  à confufionc  de’noflri  fecoli, 
che  con  folo  erano  i Tempi;  edificati  prima  che  fbf- 
fero  afficuratc  Jc  mura  delia  Città, da  chi  l’cdificaua_. , 
in  pad»  barbari  , efra  gente  nemica  •.  c fera , prima*# 
anco  dcik;  Cafe',  perla  ncceflaria  habitatioric  delpo* 
polo  c che  fi  delle  altr’ordme  a!  publico  gouerno  * B 
«u  d’auancasgio  erano  prima  ornar! , & arricchiti , 
come  apjTcìlo  Vcrgilio  noiveggiama  del  Tempio  di 
Giunone.  1 che  la  Regina  Didonc  fabricaua  in  Carta- 
gine , il  quale  prima  che  il  refto  della  Citrà  foflc  ridot* 
to  ad  alcun  fegno  di  difefa  , ò d'babirationc , era  già 
ornato  di  foglio  di  bronzo,  c ditraui  di  metallo. 

Mjéerci  cui  gradtbm  furgeòant  limina  nexaque  Aere  tra- 
bes.&c.  e già  hifloriaro  di  pitture . Videi  lliacas  ex  or» 
dine  pugnai , e quel  che  fegae . Onde  non  è nurauigii  a < 
fed&iido  ul  riuecenza  verfb  i Dei , flara  di  tinca  for- 
2aJppj*floà  quel  le  genti,  che  dal  culto  del  vero  Iddio  C 
traoiiaiunoiùioltoinaggiore  pei  iìa  Rato  appi  cito  quel- 
li, , che  cunofccuano  la  vera  fede  e dauaho opra  a'ie^ 
gitimi  > e ranci  fàcrific^  ^ Onde  fra  molti  pij , c reli* 
giofi  affetti!, cbcpro&É*  il  fànto  Rè  Dauid,drecg?i  fla- 
to à peuoiynoiòil  diBOtili^ino  zelo,  e defìderio delia.^ 
fibtlcadeljl  empio  : sà  cueporciòi.non  tnouaua  ripo* 
io . • fomtuin  ocuhs  'msis  » &palpebrn  meu  detr 
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A tcn^oiibus 

l(3€um  7)on^a^f0^ràacuit^  D^o  J^fcob . 

. Per  la  quai  coSi  paremip  à me  che^fe  bene  inHnui 
^Ifcruigio  puby^o  '»  pctlfiirJ'bii>itatiom  , òpei  fon- 
dare ottime  leggi  > ò per-ccm/crnarc  la  libertà  degli 
Stati  s e moldancora  con  grandiilìina  vtiiità  del  mon* 
do,  habbiano  fcrittpopcre  piene  di  pictàve  dottrinai 
in  benefìcio  dciranime  i yVauii  cfTej  cirii  driantità,  c di 
cofe  alla  religione  eoocernenti  y ila  nondimeno  redato 
fpatiofo  campo  à chi  voJeffe  trattai  e la  mater  fa  dc’fa*  ' 
cri  Tempii  > quale  io  mi  fono  ptefa  tanto >più.VQ^ 

B lànieri , quanto  ,.chc  il  fine  , d^xntcntlone  mia^: 
npn:j  è;,  di  ira«3ttnc  ' cfàttaipcntc C e ipcr ’ modo,  di 
dif^ea,^<&  Architétto  r ma  folo  per  eccitare  i.Ec-i 
deli  a .quèfta  opcratiòne  ,:coQie  propria  de  Chriftia':'. 
ni,  e della  religione,  virtù  dettata  dai  lume  naturale^ 
che  è quello  Iplendorc  cclcfte , nel  quale  appariice , e!  ^ 

ftfaipprcneiihupmoiimagine.di  Ino,.  pfaf. 

Juptf  KOS  limen  vultus  tm  Domine 'y  che  Ì0  muòue, 
fprona  ad  honor^e  ,,.ermerirc  U ftm.cfTeinplarc , c., 
creatore  con  atti  reiigiofi  di  colto  > déadoration^;^ , » 
eleggendo  à quedo  cwto  alcuni  luoghi  particolari, 

G che  fono  i facri  Tempii  ; e però  anco  nelCcntili  con^  ►' 
quedo  foJo  raggio,  & dettame  dfragione,  almeno  in^J 
parte,  viucùa  quedo  religiofo dimoio  del  culto  diui.  .' 
no  iruel  che  particolarmente  d verificano  * quelle^  > 
parole  4eJ  Profeta  • %Ambulahunt  gentes  wìumVnt^  > 
tuo  ; fe  penpppi  lafciando  ciò , che  quedo  lumegli  di-  < 
modraua  , errarono  nell’  applicatione  del  medefìmo 
culto  douuto  à Dio  iolamente , il  quale  diedero  an- 
co alla  creatura  i il  chc^dide  1*  Apodolo  San  Paolo:> 
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icriuendo  a*  Romani  • ^ui  cum  cognomjjent  Datm^  A ^ 
nonficut  Deum  glorificauerunt  , aut  gratias  cgtrunti 
^coluerunt  ^ Ò*  fgruierunt  creaturd  potim^  quatn^ 

- creatori  • Onde  Tinfìnita  bontà  Diuina  gli  prouid- 
de  di  maggior  fpiendore  » che  è la  fede  fopranatu- 
rale  , & infufa  1 con  la  quale  quel  naturale  della^ 
ragione  viene  rinforzato>  quali  con  vn  lume  più  chia* 
ro  I accrefeendo  , e (cuoprendo  queli’altro  inferio« 
re  ; che  perciò  dille  il  iànto  Dauid  • la  lumine  tuo 
videbimus  lumen  ; dai  quale  confeguentemente^ 
anco  la  virtù  della  religione  è perfeteionata  > & inal- 
zata ; maflime  elTendo  accompagnata  dalla  charità,  B 
& amorilncero , e reale  del  iuo  Dio>  e Creatore  t 
che  ella  adora  > e riuerirce..  Dal  che  ben  polfiamo 
inferire  la  poca  religione  9 e debole  fede  > e charicà  e-* 

Rima  di  alcuni  Cari lUani  > li  quali  moRrano  tanta.^ 
anlietà  > & vfano  cosi  grande  Rudio>  in  fabricare  per 
le  loro  habitacioni  cale  fontuofe  > & agiate  , am- 
pli > c naacltòli  palazzi  > con  fpefe  ccceflìue  9 pro- 
uedendoli  di  pregiatiriimi  mobili  > & apparaci  > non 
ricordandoli  9 che.  nella  loro  morte  , per  raccoglie- 
re le  mifere  reliquie  di  quello  noRro  corpo  , far  a-# 
fulficientc  vn  picciolo  fpatio  di  terra  , ò anguftofe-  C 
no  di  falfo  fepolcrale  9 in  grembo  al  quale  fara^ 
in  perpetuo  fhabicatione  loro  ; poiché  SepuUbra^, 
torum  domus  ilhrum  tn  aternum  in  hno  a tanto  > 
ehc  li  rifoluono  in  vn  fol  pugno  di  cenere  \ dmnee 
bemints  terra  , &cinis  . Ebene  fpelTo  nè  ancofe— > 
le  godono  quelli.  > che  le  fabricano  , per  elfer  loro 
prcuenuti  dalia  Morte  • £ dallaltro  canto  > il  po- 
co penllcro>  che  li  vede  io  qucRi  tali  in  aiutare 

fabrichc 
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A fabricbe  delle  Chiefe  in  foccorrcr  la  pouèrtà , e ftret» 
terza  di  quelle>  in  ornar  le  cafe  di  Dio>con  quello, che 
loroauanzay  e gli  è luperfluo  y che  ftàrìnchiufo  nelle 
cafle,  ò con  pericolo  elpiifto  ne’bancfai,  Se  altrui  mani, 
la  qual  impictà,  ecolpa  è moltopiùgrauenegliccclc- 
(ialtici , per  ragione  delio  Itato  loro, e maffime  di  quel- 
li, che  fono  maggiormente  obligati;  poiché  quanto  han 
no  di  bene,  di  honore,e  di  ricchezze, tutto  dalle  Chielc 
lo  riceuettero  j c pur  le  iafeiano  rouinare  ,rpogliate,  e 
sfornite  d ogni  colà  anco  neceflària,  làbricando , e ve- 
dendo con  l entrare  , e frutti  delle  le  proprie  cafe,  A* 
qualiben  fipuòdirciò,  ch'èfcritto  in  Giob.  Nudot- 
JptUafiiveJìiòus  poiché  fucchiano  continuamente  le 
pouereChiefe raccomandategli,  c dategli  intitolo, 
fenza mai  fargli  vn minimo  miglioramento,  lafcian- 
dole  abbandonate,  e de’frutti , e de'parati , come  fedi 
que  Ile  nulla  à loro  apparteneflc , a quali  fpcro  fcruirà 
quella  mia  fatica , come  per  ifucgliatore, e fpronc  del- 
l’obligo  loro,  di  quanto  hanno  a fare,  e del  modo,  col 
quale  debbono  prouedcic, conforme  al  bifogno,fccon-  ' 
do  che  da’facri  Canoni,  c dalla  decenza  viene  preferit- 
tornei  che  vi  fonograndiilimi  mancamenti  J quali  cau- 
C fano  grauillimi  errori,  con  difpregio  del  culto  di  Dio , 
fi  come  più  volte  hò  veduto , e mallime  con  occafione 
d’hauer  vifitate  alcune  diocefi  d’ordine  de’pioprij  Ve-  * 
lcoui,il  che  auuienc  in  buona  parte, non  tanto  pei|non 
potere^quanto  per  non  faperc  ciò,cbeconuiene. 

Mbà  in  oltre  fatto  rifoluere  a fcriuere  quelle  poche 
cofe,fra  molte, 'che  fi  potrebbono  dire  de’facri  Tempij, 
folo  per  ifuegliare  alcuni  Chriftiani  addormentati , c 
negligenti  nel  frequentar  le  Chicle , per  auuertir  quel- 
li, che  le  frequentano,  ma  con  pocorifpectojeriueren- 
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za , per  ricordare  a’Miniftri  d-cATc  l’obligo  loro  grande  A* 
intorno  alla  decenza, e politezza  dc’medefimi  Tempi;, 
ikdiuoto,  e religiofo  fentimento  , co’l  quale  deuono 
efrcrcitare  le  /acre  anioni, e cerimonie,  trattare,  e prat.  ' 
ticare nelle  cafe di  Dio,deftinate, e confacrate al enfro,  ' 

& bonor  Tuo  diuino  : perche  non  balla  hauer'il  carico 
cITer  honoraroco’l  grado,  e titolo  di  miniftro  Ecclefia- 
dico , maneggiar  le  cofe  /aerate  , fe  non  fi  fa  decente* 
mente , e fantamente  ; co*l  qual  fine  nella  collarione.^ 
del  facramentodeirordinc,  oltre  ai  Carattere  , fi  di 
anco  /officiente , ecopio/a  gratta , con  la  quale  /ordi- 
nato fi  rende  grato  à Dio,  e può  elfercitare  quel  carico  * 

degnamente . E però  i quelli,  8t  à tutti  i Fedeli,  ch^ 
frequentano  le  Cbiefe , parla  Dio  per  bocca  di  Cere* 
mia;  e protella, che  nó  confidino  nel  nome  Chrilliano 
/olaméte,e  d’ciTcre  Miniftri  fuoi,ò  di  /eruire  alle  Ghie- 
/e,  & ad  effi  ricorrere,  /einfiemenon  ridrizzano  i co- 
fiumi , e /anioni  lue . udite  verbum  Defitti  i qui  in* 
gredtmini per  portai  bas  i vt  adoretis  Dominum  , bottai 
fatile  viai  vefìras , Ó*  ftudia  ve^ra  , habitabo  vobif 

cum  in  loto  iHo  ; nolire  con f dere  in  verbi s mendaciif  di- 
eentei  templum'Dominiy  templum  Domini  efl  j poiché 
è vn  mentire,  andare  per  adorar  la  Maefià  /ua  Diuina  C 
in  apparenza,  e poi  /prezzarla  con  i fatti;  far  profeffio- 
ne  di  Sacerdoti,  de’  miniftri  di  Chrifto , e poi  mancare 
ai  nomc,ali’vfficio , &al  debito  proprio;  non  far  conto» 
nèllimadella  riuerenza  douuta alle fue /ante cale  .<l 
che  gli  rinfilccia  il  medefimo  Dio  per  l’illefto  Gere- 
mia. ^uomodo  d cittì  i fapientes  noi  ftimui,lex  Do- 
mini nobifeum  efl:  ver}  mendacium  operatus  eflflylui feri- 
barum.X^tdòW  rammentare  a quelli  tali  Icloroobliga- 
rioni  è vn  ode /copi  principali  di  quello  trattato  , di- 
■ pendendo 
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A Adendo  da  ciò  buona  paire  del  culto  douuto  dal 
ChriRiano al  Tuo  vero  Dio^e  Creatore*  éc  anco  a la  ia* 

Iute  dell’aniiiìe  a lui  tanto  care . 

Nè  mi  trattiene  punto  il  fapere  * che  da  molti  hab* 
bia  quella  fatica  mia  da  rkeuere  diuerlt  * e vari)  giudi-  * 

tij , & oppofitioni  i & ù)  particolare  farà  forfè  da  aicu. 
no  giudicata  fuperilua:  perche  molte  cofe  inquefoL» 
materia  fono  Hate  notate  da  aitri>&  antichi , e moder- 
ni , si  che  pare  fouerchia  cofa  il  replicare , & appmtar 
ciò*  che  quelli  fcridero  . A quello  ri^nde  Seneca.* 
permefofficientctnentej  Prima,  che  le  bene  gli  ante- 

B natinollrì  trattarono  eccelientemente  di  qual^  dot. 
trina*  non  però  ale  uno  di  eificosicompitaniente  , che 
da  fucceHorì  non  fe^i  polTa  Tempre  aggiungere  * fii»} 
alla  fine  del  Mondo  < Multum  tgerutu  , qui  auttnos  Seneca  ep. 
fuerunt  tjed  non  peregerunt;  multum  refìat  opera , mul^ 
tumque  reiìabit  f nee  vili  nato  poji  mille  fkeul*  pr^tclu- 
detur  oceafionliquidadbuc  4di/c/e»di . Secondariamen* 
te  * quando  bene  non  vi  fi  potelTe  aggiunger  altro,  l’or- 
dinar folo  ciò  che  li  rìtroua,&  applicarlo  a bifogni  pre- 
fonti  * non  è lènta  qualche  frutto*come  fi  vcde  .efière 
recceliroza  di  quei  Medici , che  fanno  appli. 

C care  a gfinformi,  c'hanno  per  le  mani , la  dottrina  ap- 
prefa  da  gli  Aforifroi  d’Hippocrate  , c da i libri  di  Gì» 

'ieno  * i&  i medicamenti  prelcrittida  gii  antichi  ; Sci  & 
fi ormm^  veteributinuenta funt.  * d^  queigrani  Filo* 
U^Oihoojimpernouumerit  , <vfits  inuentorum  ab  aititi 
feientMf&di/pofitiOfputareiiéianobìtmedicamentA^z 
e però  Ibggiunge  la  dottrina  de  primi  Inuentort  * e che 
fcrilferoauantidinoi  ,cflera  guifad’vnariccahere^ 
dica  lafciata  da'padri  * e maggiori  a'fuoi  pofieri*e  de-  ' • 

‘ Tcendenti  > la  quale  d^bono  elfi  ingegoarfi  d augu*  " 

- A4  mentare* 
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mentare  1 ò almcao  rafTecure,  & abbellirei  & io  fomma  A 
farinmodojchea'noftri  AiccelTori  E lafci  danotac^ 
crefciuta  i e migliorata.  Agamus , dic’egli  » bsnum pa* 
trtm  famili£,faciamu$  ampliora^  qudacccpimus  : maior 
ìBa  bdreiitasa  me  mdpofieros  franjeat . Aggiungo  j che 
il  raccogliere  > & vnir  in  vn  folo  libro  ciò  > che  fparfa* 
mente  fì  legge  appreso  varij  rcriccorì  , quando  altro 
non  fbflc  gioua  grandemente  a chi,  ò non  bàia  podi, 
biltà  di  comprare  quantità  di  libri , come  molti  poueri 
Preti , e Sacerdoti , ò hauendoli  gli  manca'l  tempo  per 
riuedcrii  i oltre , che  le  bene  altri  haueflfe  libri , e rem. 
po>  più  fàcilmente  E rifbluerà  di  faper  ciò , che  appar*  B 
tiene  alholHcio  luo , e carico,  quando  l’hà  Eefo , e pia  • 
no , che  hauerlo  a cercare  con  noia , e raddoppiata  fa. 
dea  in  molti  Dottori  -,  di  modo  che  ciò , che  s’è  raccol- 
to con  gran  dento  in  più  mefi , & anni  dallo  fcrittore , 
fi  vede  in  pochi  giorni, & bore  facilméce  dal  Lettorc.E 
però  vediamo  da  molti  fcrittori  moderni,!  quali  nondi 
meno,  c per  ingegno  e per  lapere,  c per  auttorità  fono 
in  gran  dima, e riputatone,  elTer  apportata  nò  folo  la 
dottrina  de’più  antichi , ma  anco  per  punto , le  mede- 
Eme  parole, come  cui  fpoglia  vna  flàzaper  ad  ibbarne 
vn  altra  con  poca  aggiunta.ma  bene  con  difpoEtione,  C 
& ordine  diuerfoi  nè  perciò  eilern::  dati  biasimati,  an> 
ci  Iodati , e prezzati . lo  dunque  farò  degno , quando 
dò  m’occorra  d edìer  ifeufato , e molto  più , perche  ciò 
configiia  i’ecdeihdico  , ad  imiritione  de’più  fa- 
lli) . Sapuntizm  antiquorum  exquìret  fapiensy  & iiL^ 
PfopbethvMìUfit:  al  che  il  facro  Concilio  di  Trento 
altresì  eflbrta  tutti  i Fedeli  nel  trattare  di  cofedi  fede  , 
òche  appartengono  al  viucreChridiano  , c fraPadri 
& Girolamo,  S.  bafiiiòie  Caffiodoro;  oltre  a moderni, 
t).'-'  Potrei 
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^ Potrei fecondariamenteefferriprcfo,  per hauerfte-  ciinod.ia_» 
fo  quello  trattato  in  lingua  Italiana  volgare , e cotnu- 
ne,  come  che  ciò  nè  Ha  in  vfo , nè  fi  conuenga  a mace- 
ria grauc  ,qual  di  certo  è quefta  de’Sacri  Tempii, e del 
culto , che  in  cffis’eflcrdta.  Pur  anco  in  ciò  mi  lcufa_» 

S.  Agoftino,  il  quale  loda,  che  per  maggior  commodi, 
tà d'ogni  vno , fi  fcriuano  neiriftelTe  materie  più  libri 
con  (file,  e lingua  diuerfa . Vtile  efi  (dice  quel  gran  Pa-  s.AugJib.i. 
die)  plures  a pluribm fieri diuerfo ftylo  , Jed nen  diuerfa  Trin.c.j. 

fide , etiam  de  quaflionibus  eifdem^vt  ad plurimos  res  ipfa 
perueniat  ; onde  ciò, che  altri  hanno  fcritto  latinamen. 

g te,  ben  pofs’io  fpicgar  volgarmente  , oltre  che  in  altra 
maniera  non  poteua  quell’opera  fcruire  al  fine  pretcfo, 
c poco  prima  accennato  , ch’è-  di  Ipronarc  i Fedeli  a 
concorrere  allafabrica,  dfe  ornato  delle  Chiefe  a fre- 
quentarle diuotamentc , e portar  loro  il  douuto  rifpcc. 
to,  il  che  appartiene  non  folo  a'dotci,  & a quelli,  che_-» 
incendono  la  lingua  latina , ma  a gl'idioti  ancora,  a gli 
artegiani , a’plcbei  ,&  alle  donne , quali  tutti  eccedo- 
no di  gran  lunga  il  numero  di  quelli , che  della  latina 
lingua  fono  intendenti  ; c fenza  dubbio  ne  riporcaran- 
co  da  quella  lettione  maggior  fruito  : si  che  polfo  di  - 

^ re  co’l  mio  Apoftolo  S.  Paolo  in  quefto  particolare.^  : 

Sapientibus , ó-  in/ipientibus  debitor  fum  e fé  bene  la_»  Ad  Rom.  i. 
maceria  è grauiffima,  &lmportante,è  nondimeno  del- 
le più  pratticabi'i , & ha  per  foggetto  quelle  cofe , che 
fi  hanno  ad  oprare , &*  efieguirc , non  (peculatiue  fola- 
mente  , nè  di  quelle,  che  s’imparano  principalmente , 
per  fa  perle  c difpuurlc . Dunque  deue  efier  propoflain 
lingua  comune  , e nota  ad  ogn’vno  . La  onde  anco  a 
gli  Apoiloli  fu  ^toil  dono  delle  lingue , acciò  da  tue- 
ti  fallerò  inceli , e capiti  nCloto  linguaggi , nè  fi  porge 
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la  parola  di  Dio  con  la  lingua  peregrina  > e (baniera_«  » A 
ma  propria  a ciafcuno , malTune  che  griareliigcnti  del* 
la  latina, (ìauo  di  quaUìuoglia  nacione,pofìfono  veder 
mo!te  di  quelle  cole  in  altri  fcrittori;  il  che  non  è con- 
ceffo  a gl'ulioti,  & alle  donne , che  non  Tinrendono , i 
quali  pofibno  grandemente  profittare  , che  è quanto 
fi  pretende:  e però , sì  come  prudentemente  fi  nafeon- 
dono,ecuopronoaluoigomen  capace  con  lalatina_« 
lingua  le  quefiioni  del  la  nofira  fede  più  lottili , editfi. 
cili>  le  quali  non  feruono  per  le  perfone  idiote  più  che 
tanto  • ne  alia  prattica  del  viuere  Chrilliano  ; ma  c 
però  necefiario  fiano  capite, e difputate  da 'più  eruditi.  B 
Perii  che  prohibifee  il  facro  Concilio  di  Trento  , il 
volgarizarei  libri  delia  Scrittura  facra,  cosi  è ragione- 
uoie,che  da  tutti  i Fedeli  fiano  intefe  quelle  cofe,  alle 
quali  ò fonoobligati,ò  almeno  gli  feruono  come  fpro 
ni,perauanzarfine'menti,  & opere  religiofe  > epro- 
cacciarfi  maggior  grado  di  gloria:  il  che  accennò  l’An- 
gelo Raffaele  al  S.  Tobia  : etenim  fscramenium  Regis 
abfcondere  bonum  ejl  ; opera  auiem  Deiretulare  bononft- 
tumtjl'i  foggiungendogli  quelle  operationi  proprica.^ 
d’vn  vero  feruo  di  Dio, qual  era  quel  Tanto  Patriarca,  e 
che  ci  rendono  maggiormente  cari  alia  Maefià  Tua  Di-  C 
uina,fralequaiij^nz‘alcundubiofidcueannoucrare  - 
‘quefia,'d'impiegarfi  con  ogni  Tuo  potere , nel  dinoto 
culto  diulno . 

V Itimamencc,  c facil cofàfia  notatoin  quelli  miei 
diicorfi,  il  dire,  fé  non  rozo,  almeno  femplice,  la  redi- 
tura  commune,e  le  parofe  menofeeice  : Ma  non  eden* 
do  quello,  come  poco  h detto  habbiamo,il  fine  da  noi 
pretefo , nè  lo  (copo  delia  nodra  fatica , come  cofa^ , 
^cfaepocoalferuigiodeiranime  può  profittare,  non_^ 
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^ dcué  da  noi,  che  non  la  profcffiamojClTer  fcueramcntc 
ricercata.  11  che  difTe  anco  Cicerone  in  quello  prdpo- 
fito  dc'Eilorofì  . A Tbìhjopbis  notjejl  elo<juentia  requi- 
ffwdii, per  la  mcdelìma  ragione , ch'è'di  non  cffer  que- 
lla loro  profeffione , fi  com’ède  Rettorie»  ,e  n’auuifa 
anco  S.  Atanafio  de  gli  Scrittori  ecclefiaftici . Sieccle- 
JÌA  ejlet  auditorium  Rbetorum  , opportuna  res  ejfet  eh- 
quentia  ifed  quìa  certamen  de  moribus  i&de  fruBifica. 
tione  propofttum  e fi  ; & edlum  eft^  quod  exfpeBatur,  non 
lingua  requifitur , fed mores  boni.  Onde , quando  bene 
ne  faceffi  profcffione,  non  l’vfarei  in  quella  materia»., 
jj  bora  propolhutii  . Prima,  perche  con  parole  communi 
deue  fpic'garfi  chi  comunemente  a tutti  parla,  e da  tut- 
ti vuordlerc  intefo , come  faccio  io . Dopoi,  perche  lo 
feopo  mio  non  è di  far  mollra  d’eloquenza, ò d'elegan- 
za di  fiile,  madimuouere,  e fpronare  ilChriAiano 
Lettore  al  dinoto,  e religiofo  culto  di  Dio  , edelle^ 
fante  Cbiefe;  il  qual  frutto  potrebbe  facilmente  per' 
derfi , méntreil  Lettore  allettato  da  quel  femplice  gu* 
Ilo , e prurito  d’orecchia , che  fi  fentc  dcH'eloquenza  » 
&flquilìtezza , per  non  dir  vanità , delio  Itile , ferma- 
tofi  nelle  parole, non  defle  luogo  al  lignificato , e con- 
^ cetto  di  pallàre  a!  cuore;  il  che  fpeifo  auufene  a quelli, 
ch’odono  le  prediche,  e parola  di  Dio,  portata  con„» 
maggior  leggiadria , che  con  fpirito,  c femore , ritor- 
nandofenc  perciò  fenz’alcun  frutto , cola , ch’auucrtì 
TApollolo  fan  Paolo,  fcriuendo  a Timoteo . Erii  emm 
tempuscum  fanam  doffriuam  non  fufHnebunt-Jed  ad jus 
de f deria  coaetruàbuntfibt  mag^flrot prurientn  auribus  ; 
& a veritate  quidem  audìtum  auertet  ad  fabula!  auteri* 
conuertentur.  Che  fauote , c leggierezze  di  poco  pefo  li 
poflbno  dir  quelle  diligenze  in  Iceglier  le  parole , in»* 
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dar  cedo  aUoratione,  & al  fiiono  de'periodi  »qèell<L/ 
puntuali  ofleruanze  delle  regole  di  lingua  > meno^efi 
tratta  di  cofediuine,  le  quali  pare  fi  vogliano  perfec- 
tionarc  con  le  bellezze  delle  fouerchie  inuentiofii  ha- 
mane  ? con  le  quali  più  c(^o  fi  auuilifcono  ; nè  voglio 
in  ciò  fi  creda  a me , ma  al  dottiffimo  Areopagita , di 
«in  n<^'***  ' cui  fono  quelle  parole  aprùpofito^^^y 

abjurdum^on  vim  injìnu  ti  attendere  ^ed  verbamequt^ 
hoepropriumeSieorum^  qui  diurna intelligereeupmnt , 
fed  eorum^qui fonot  nudos  probanty  necfeire  %foluntquid- 
nam  verbum  declaret , fed  addici  junt  elementis , hneis , 
Jyllabijquey  & verbis , qua  in  mentem  eorum  non  pene-  B 
trantyfedeorum  labia  ,&  aures  tantum  perjìrepunt . 
Aggiungo,  che  i cibi  (ciapiti  fi  fogliono  condire  arrifi^ 
cioi^ente,non  i faporid  >e per  fé  fieffi  guflofi , quale 
è il  trattar  di  Dio,  e delle  cole  fue,come  ne  là  amplff- 
fionàtèfiiitonianza  il  (amo  Rè  Dauid.  ^uam  duUia 
'faueibtts  meh  ehquia  tuaijuper  mel  eri meo  ! E vediam  o 
che  la  veral^llezza  naturale,  e reale d’vna  donna, più 
tofio  viene  feemata da  gli  ailèttati  aU>ellimenri  tclifci 
fouerchi , che  accrefeiuta,  eh  e fimilitudine  accennata 
da  Clemente  Aleflandrino  in  fimile  propofico,  il  che 
“^anco  volle  fignificar  lo  Spirito  fante  ne’Cantici,  men-  C 
tre  promette  alla  fanta  Chiefa  fpofa  di  Chrifio  quelle 
collane,  ò maniglie  , o fia  altro  fimile  ornamento 
j^d’oro  di  tutto  pefo , ma  fmaltato  , c tocco  d’argento  • 
MurenuUiaurearfaetemut  tibtvermiculatat  argentai 
'cofa,  che  pare  ftrana, poiché  gli  ornamenti  fogliono  efi 
fere  di  maggior  (lima , e pteazo,che  il  principal  fondo , 
e così  con  pregiati  ricami,  e ricche  crine  d’oro , e d ar<; 
gento  fi  fregiano  i drappi,  e vefri  di  leta,  e pur  qui  leg> 
giamo  l'oppqfito  , per  darci  adintendere , che  nello 
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^ fplegarlecofediuinctnonfidcue^r  molta  (limai e 
conuderatione  dell'eleganza  1 6c  eloquenza  di  parolcy 
(ignifìcate  per  rargentO) le  quali  baftalìano  ruìHcien* 
ti  ,&  atte  per  feoptir  il  concetto , che  è a guifa  d'oro 
pcr(etti(lnnO|  edi  molto  prezzoj  fi  come  anco  il  valor 
di  pregiatiffima  gioiainon  depende  dalla  balTezza  del* 
la  cortecciai  Cotto  alla  quale  llaua  rinchiufa,e  coperta; 
e perciò  olTerua  TeodoretOi  chele  labbradi  Chrillo 
Cpolo,  dal  quale  vCcirono  quell  cCHcaciie  diuine  parole 
euangciiche , Curono  aflìmigliate  a'gigli  de’capi,!  qua- 
li non  ammettono  alcun’artifìcio,  & ornamento, mà  la 
vaghezza  loro  confìfte, nella  Tua  naturale  candidezza, 
e purità:  la  onde  notarono  i Santi  Padri  la  (ìmplicirà>e 
fchiettezza  delle  parole  ,vfate  dallo  Spirito  Santo 
nelle  (cricture  Caere  , in  iCpicgar'i  Sacrofanti  miflcri 
della  noflra  fede  . Fra  gli  altri  S*  Atana(ìo,Nazian> 
zeno,ChrìCo{lomo,  Agodino,  & il  medefìmo  Teodore- 
to  ; c rolferuarono  anco  gli  Apofìoli , come  rauuifa.* 
S.PaoIo,  icriuendo  a'Corinti.  M'tfittnt  Chrijfus  euan' 
gelizare  , non  in  fapientis  verbi  , v$  non  euacuetur 
vtrbum  Cbriiìi.  c poco  doppoiSermo  meusyò" prddica- 

^ sìomeaynon  in  perjuajibtlfbus  bnmand  fapientid  verbis  : 
il  qual  glorioCo  Apoftolo  debbo  io  particolarmente.^ 
sforzarmi  d'imitare , viuendo  Cotto  la  fua  prorettione , 
e (lendardo  ; anzi  leggiamo  di  1 heopompo , e Theoda- 
to  antichi , dcillulln  Ccritton  che  furono  cali igati  ,per 
voler  ifpicgar  con  ftile,c  parole  più  eleganti, alcuni 
paCfi  della  Ccrittura,  e miflcri diuini; il  primo, con.^ 
improuiCa  pazzia, e l’altro  con  vna  fubita,  e grane  ceci- 
tà, come  Ccriuono  Eufebio,&  ArifteorE  però  ricorda  S. 
Paolo  a Corinti , & a tutti  i Fedeli  infìeme . Fides  ve- 
ftra  non in  faputuia bominum  ,fed  in  vsrtute  D<i. 
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Onde  al  onancamento  ddreloquente  tenìtùnit&  tfqui* 
iìcezza  delle  parole  fuppiiraono  Tautorità  de  Somm 
Poncclìci  > e ìacri  Canoni  t ia  dottrina  de  Padri  p fiefa , 
con  le  medefime  lor  parole,  le  fentenze,  &i  luoghi  dei* 
ia  fcrittura  facra^porrari  fecondo  le  mateiiciche  1Ì  pre- 
icmeranno,Ie  quali  corcarriuanoali’anima,penecra> 
noi  CUOI i più eftìcacenaente che quallìuoglia  caglien- 
te fpada,&  acuta  laecta.  Fiuus  e/l  e fjìm  dice  l’Apo^hp 
berma  Deip  ej^axp  & peueìraòilior  omni  giadta  an~ 
Heb.  4.  (ipiti.  E perche  vi  faranno  in  quefto  trattato  molti  altri . 
mancamenti  più  numeroH  , e maggiori , ch’io  non  sò. 
penfai  c,  e preuenire  : fupplico  il  benigno, e deuoco let- 
tore compatir  alla  debolezza  mia,  e doue  re&erà  fodtf  R 
facto , meco  in/leme  ringrotiarnerinHnita  bontà  diui- 
na,  dai  la  cui  pietofa  mano  tutte  le  gratie  > e làuori  ci 
vengono, tutt’i  beni,  e talenti  in  noi  deriuano.Ee  acciò 
fappiaciafeuno  quanto  s*hà  da  ttattare  farà  diuifa^ 
qucft’opera  in  tre  parti  principali . La  Ptima  attrae- 
ciarà  il  matetiale  de  medefìmi  Tempi), cioè  la  fabrica , 

' 'C  la  fupellctiie  loro . La  Seconda  contiene  ciò  che  s’af- 
' pettaa'miniRri  de  gt’iRe  Ili  Sacrari  Tempii, tanto  peci 
coftumi,eperfone,  quanto  àgli  ordini  »vfHci,  e gradi 
loro . Nella  Terza  poi  fi  crattarà  dàicune  attieni  par- 
^ tico!;^ri,  e più  principali,  che  ne’Tempii  s’elfercicano,  C 
nelle  quali  confile  il  culto  di  Dio^&  alle  quali  fono 
drizzate  le  Chielètmateriali;  Sì  che  ogn’vno  potrà 
trarre  qualche  fiutto per  feruigio  di  Dio, e profitto  fuo 
Ipiritude } che  è quanto  da  noi  fi  pretende.  ; 
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RALASCIANDO  le  varie  eti- 
nrologic  del  nome  di  Tempia  , 
apporratcparricolarmcnredai., 

S.  IfidorOjdali'Archidiacono,  _ 

& alcri,c chiaro, che  appreso  E^mo  «J; 
tutti  gli  icrittori  facri  c firofani,  m.  Arcliid. 
altro  non  lignifica , che  luogo 
deftinato  al  colto  , & aH’hono- 


re  di  Dio.  Vero  e,  che  come  li  Oentili,  Si  Idolatri  erra- 
nell  adoratione  del  vero  Dio,cofi  rnen  propriamen- 
w fi  coouienc  quello  nome  a quelli  che  elfi  a loro  fallì 

Dei , come  Giouc,  Marte-,  c limili , edificaforrò . Però 

Tempio  vero  diciamo  noi,dfer  quello  loIamente,chcè 

confccrato,  & dedicato  ai  tulio  del  vero  Iddio,  dalla 

rcligiohe , virtù  ccceilentirma  fià  tutte  le  morali , illu-  s.Thom.,.,. 
minata  -malfiruc idalla  fede  fopranatura.'e . Talefù  il 

Santua- 
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i6  DE’ SACRI  TEMPII 

Santuario  > ò Tabernacolo , doue  prima  de!  Ten|MO  di 
Salomone  concorreuano  le  Tribù  dTfraele>  per  adora* 
re  la  Maeftà  diuina,  lacrificarcij  lodarla  > placarla  i rin> 
granarla, e chiederle  gratie,e  fauori.  Onde  Dauid 
più  voice  fàinennooedel  Tempioauantifuirc  edifica- 
to: *AdoraboadTtaiplumfan6Jum  tuum.  In  tempio 
eius  omnet  dieent gloriam  : £c  anco  pt  ima  di  lui  > come 
nel  primo  de  Ile:  Afcendcrunt  ad  T emplum:  Samuel  au- 
tem  dormtebat  in  tempio  : e fimtli.  Quali  fcritture  noa_« 
fi  polTono  incendere  , Te  non  del  Tabernacolo  facto 
da  Moisè,  per  commaodamento  di  Dio.  A quello  s'ag-  g 
giunge  quel  fontuofo  ,e  maellofo  Tempio,  fabricato 
da  Salomone,  il  quale  per  la  Tua  ampiezza,  e magnifi- 
cenza , pare  s’approprii  folo  quello  nome  di  Tempio , 
e fi  dilfingue  da  ogni  altro,  con  raggiorna  del  fabrica- 
tore  Salomone , del  quale  fi  parla  lungamente  nelle 
Scritture  diuine,  e particolarmente  nel  Terzo  de'Rc, 

& fecondo  dei  Paraiipomeno . Hor  quello  nome  ri- 
tenne poi  Tempre  il  Gerofolimitano,e  quell’anconL< 
rinouato  da  Zorobabel , doppo  la  dellructione  del 
primo. 

Prefuppòllo  il  fenfo  letterale, palliamo  a gl’altri  Tuoi  q 
fignificati>raccoici  pure  dalle  fcritture  (acre . Allegori* 
capiente  dunque , dicono  li  Santi  Girolamo , Ambro- 
gio, &Agollino  , con  quello  nome  vien  fignificato  il 
corpo  di  Chrillo  Nollro  Signore , tanto  vero , e reale 
come  millico  : Il  che  è chiaro  in  S.  Giouanni  : )*oluito 
T emplum boe,  & in  tribui  diebut  excitabo  illuda  & fog. 
gionge  rEua^clilla:  Ule  autem  dieebat  de  Tempio  eor- 
forisj'uù  Del  millico  poi  paria  ìacharia,  che  il  Mefiti 
fabricarà  vn  Tempio  a Dio,  quale  a punto  è la  Chiefa 
iaota>conTecrata  alla  MaellaTua,e  tutta  intenta  all’bo- 
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nore,&  al  culto  diuino;  fi  come  fpiegano  tutti!  facri 
Douoii  j O igene  particolarmente  , San  Girola- 
mo, e Santo  Agoftino,  Apprefio  il  fenfo  Anagogi- 
co ò accennata  la  Chiefa  Trionfante  , & il  Ciclo 
Empireo,  luogo  defiinato  alla  gloria  de'  Beati:  così 
dice  San  Gregorio , c l’Angelico  Dottore  San  Tom- 
mafo  j & perciò  nell’  Apocalifle  ,fi  dice  di  quei  San- 
ti vcftiti  di  bianco  , che  fcruono  à Dio  giorno 
notte  nel  Tuo  fante  Tempio:  Dominut  in  tempio  fan. 
£lo  fuoiDominus  in  Cétlo  Sedestiun  & in  altro  luo- 
go dice  i Eocaudinit  Dominus  in  Tempio  fanEìo  ftttvo- 
^ etm  meatn^ . In  oltre , moralmente  parlando  , Tem- 
pio in  fenfo  Tropologico  ,dicc  San  Paolo'a'Corin- 
thi  ,è  l’anima  ragioneuolé , e fedele,  cara,  egrata-, 
a Dio:  Templum  D«  eftis  voi , Il  che  di  nuouo  re- 
plica alJi  raedefimi , nella  feconda  cpiftola,  e com.. 
ragione  : poiché  nell’  anima  del  giuflo  habita  real- 
mente lo  Spirito  fante , non  fole  con  i fuoi  doni , mà 
pcrfonalmente , fi  come  afièrtr.a  il  medefimo  Apofio- 
lo:  Cbarìtas  Dei  diffufa  efi  in  cor  dibus  noìlris  , per 
Spiritum  fanfJum , quidatus  tjl  nobit.  E più  chiara- 
mente Chriflo  : tjdpud  •vos  manebit  j df'  in  vobts  erit  ; 
^ & accio  non  peridfGino  , che  quella  promclfa^, 
fi  refiringellè  agli  Apofioli  folamcnte ,& à quelli , 
che  riccucrono  lo  Spirito  Santo, nel  giorno  delia  Pen- 
tecofle,  più  cfprefiamentc  lo  promette  a tutti  gli  of- 
teruatori  della  fua  fanta  legge;  Si  quh  diliga  me  , 
fermontm  meum  feruabit  i df"  ad  eum  veniemuSf  df 
manfionemapudeumfaciemut^h  però  racconta  Pal- 
ladiojdiquel  Santo  Eremita,  che  quando  vcdciUL^ 
vn  ouon  rcligiofo  , ò altr’huomo  da  bene  , riueren* 
temente  fc  gl’inchinaua  , come  i Tempio  viuo 
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i8  DE*  SACRI  TEMPII 

• ’ .della  Oiuina  Maeftà  : il  che  con  bellUlime  ragioni,  e ^ 
; ! conucnicnzc,  fpiega  più  largamente  Vgonc  Cardina- 

• le  .‘perche,  fi  come  I dice  egli,  nel  Tempio  s'dlercita- 
^ itti  di  Latria , c vera  adoratione  i così  per  apun- 
joan.4,  to  fi  là  nell'anima  del  giufio:  Vewbora,  ò-nuncejlf 
x^Coriót  ^f*^^^o'tferÌ0doraiertsadorabuntPjtrtm  infpiritu  i Ó* 
j ■ ’ meritate . Qui  fi  fupplica  la  bontà  infinita  di  Dio , co* 
j . me  nelle  Cbiefe . Onde  Chrifto  : Clau/ò  ojlio  ^ora  Ta~ 
tremfuuminubjcofidito,  EUnPatoìo:  Orabo  fpiritUf 
“ Orahoy  & mente.  Doue  il  facrificio  èia  volontà  no- 
' fica, e riftelTo  cuore  penitente,  e dolente ® 
Deo ^trttu»  contrtbuUtus  ; cor  contritum , ó’  humtlia  • 

.1  ;<  «,  tum  Deus  non  defpietes . L’Altare  è la  Fede  infìifa,  e-» 
(opra  naturale , fopra  la  quale  fcriue  fan  Paolo , ancor 
N.b.  II.  Abel  hauer  facrifìcato  : Fide plurimam  hofliam  Abel , 

U Sacerdote,  eTacrificante  è 
l'Huomoragioneuole,  e veramente  Cfariftiano,  il  qua- 
le,con  il  coltello  della  mortificatione,  fjcrifica  a Dio  le 
Pùl.  4.'  ‘ paflìoni  fuc  fcnfuali , & animali  ; Sacrificate J acrtfi- 
cium  iuiìuix , E fan  Paolo:  Mortificate  membra  veftra , 
Coloff.  5.  terram . In  quello  7 empio  nTpIendc  la_*  q 

' Croce  di  Chrifto , che  è la  memoria,  e la  confiderà* 
rione  della palsione  fua  Sacratiffima,  fcuoprendofi  an- 
co fuori,  con  l'imitarione . Onde  nella  Cantica  : Pone^ 
Cant.  c.«.  fignaculum  fuper  brachium  tuum:  poiché  il  brac- 

cio (là  ftefo fuori , & il  cuore  (là  nafeofto  nel  petto . 

Nc’  facri  Tempii  fi  confcruano  le  reliquie  de’ Santi , c 
nella  memoria  dei  Giudo , (‘opere , & i fatti  heroici  lo- 
ro, animando  femedefimo  alla  loro  imitatione:  Eper- 
Bccl.  46.  Gregorio;F<*/7j  pr^cedentium  recotamusì  & gra- 

uia  non  crune  qua fufttnemus . Cheè  quel  germoglio , 
cbcdifiei’Ecdcfiadicoddi'oiradè'fanti  Profeti:  Pro. 
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“À  phetarum  offa  pkliulabunt  de  loto  fuo . Acqua  bc ne- 
decca  di  queRo  Tempio>è  quella  del  Battemmo , con  ia 
quale lanima de' ChriRiani,  vieti’ lauaca  degni  naac- 
ciiu  di  peccato  Originale , & Attuale  > per  la  quale  fi 
rende  cara  » & accetta  a Dio, perche  : quii  rtnatus 

■ fuerit  ex  aquató"  Spiritu fafiPìo,nonpoteJi  ifUroireift  re~ 
gnum  'Dri.O  pur  dicianio,chefiano  le  lagrime  feruen- 
ti  dc’penitcntijche  nafeono  dalia  cognitione  de'proprii 
errori  ,&  peccati  y accectifiìme  alla  Macfiàde  Dio: 

Tofutjli  laebrymas  meas  in  eonfpebiu  tuo . Delie  quali  fi 
pafceua  il  Santo  Kc  Dauid:  Fuerunt  nubi  lacbrynu  meet  ' 

B panesdie^c  noiìe:  e ne  bagnaua  il  proprio  letto:  Lacbrj^ 
mii  méti Jiratum  meum  rtgabo.D^Wc  quali  lauate>e  mon 
date  le  macchie  de'pcccati,ne  ril'ulta  nell’anima  bellez 
za  grade,e  gufii  fpirituali  (zpoùùiCmìi^uifemìnant  in 
lacbrymis  in  exultatione  mctent.  E perche  la  Penitenza, 
di.cui  le  lagrime  fono  eRcttiproprii,dcuecirer  nell  efter  ‘ 

no  moderata  , edifereta  i perciò  a guifa  d’acqua  be* 
nedecra,hàdacirermifiaconilfaie>cioè,checonraf-  ’ > 
prezza  corporale  de’  penirenti  , fiano  accompa*  '' 

gnatela  difcrctionc,  & amoroio  affetto  vetfo  Dio;  >. 

SI  come  l’acque di  letico  furono  da  Elifeo  pur  co'l  fald 
addolcite.  Mneenfo  poi  di  quello  Tempio  c 1 oratiti* 

'Dirigatur  ora/io meot  ficut  ineenfunt  in  eonjpe^ìu tuoi 
Con  la  quale  fupplichiamo  il  Creatore  inllantemente 
znco  dentro  ài  noi  iSpirttuj prò  nobhpofluUtgemtttbut  '^dRom.  8. 
inenarrabilibus.  Gli  ornamenti  nobiliffimi  , & 1 richiffi- 
flmiadobbamenti, con  altri  abbellimenti  di  quello  fpiri 
tuale , e moral  tempio , che  io  rendono  vaghiflìmu  al 
Cielo, & alla  Terra,  fono  le  Teologali,  c Morali  vit  tù , 
fra  le  quali  principale  è la  Chat  ita,  che  con  opre  mira- 
bili, e con  heroici  fatti,  concorre  al  principal  omamen- 
',a  B X todi 
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to  di  quello  Tempio  > c di  tal  anima  è fcritto  : Afiitu  V 
. Regina  à dextris  fuh,  in  veJlUu  de  aurafOjjcireundata  va 
■ fietate.  ' 

.'In  fomma  tutto  quello , cheli  tratta  j che  scoperà 
nel  Tempio,  tutto  è dirizzato  al  culto , al  fcruigio , de 
faonor di  Dio,  come  (copo , & oggetto fuo  proprio 
così^per  punto , quanto  penlà  , quanto  brama»#  .* 
quanropera  l’anima  del -giudo,  tutto  alla  glo. 
ria  diuina  è ordinato;  c perciò  l’ Apoftolo  ; Omnia  in 
.gloriam  Detfacite.  MafdmetlTendo  Dio  il  primo  mo-'  ^ 
tote:  Omnia  opera  nofita^innohis  eperatus  es  Dcmint^r. 

E però  con  molta  ragione, Tempio  di  Dio  fi  deuechia. 
mare  quello  fpirito , queiranima , creata  immediata-^ 
mente  dalla  pictofa,  & onnipotente  mano  di  Dio  jneL  C 
la  quale  i parenti  non  hanno  parte  alcuna , fe  non  per 
termine  di  certa  difpodwonc  ; nel  qua!  propofito  fi 
può  dire:  Ipfe feciinou  f^  non ip/i noi*  E poi  confecra-»> 
to^ a guifa  di  Tempio,  come  cafa  Tua  propria,  con  l’on  * 
tiene  della  gràtia , emiferìcordia  fua  ; la  qiiale  piac. 
ciaie  conferuare  ki  noi  perpetuamente,  che  cosi 
'anco  prega  S.  Giooanni,à  quei  Tuoi  cari  difeepoii . Et 
VnSiio  ^ quam  voi  acccpifiis  ab  eoi  'maneat  in  vo^  * 
bis 9 rPi^.  c!  ‘A  ( A ..  v-»ìjì  , • 
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Chiaro, generaIn}fDtc  parkndorcbe  lo  fcopo 
‘ più  vniuer£[de , per  io  qoak  fono  li  Sacri 
Fempti  iaRkfriti»  èri  culto  LNuìno:  poi-* 
che  quello  è il  pcimario  rigetto  ddk  virtù» 
detta  Keligiooe»a  cui  come  inilromentiferuonoi  Tem- 
pih  e luoght»ae'quaii  quello s’eliercitai  Tutctuia  per- 
che ella  abbracciamolti  fanti, e fpitittiali  e^rcitii, cer- 
chiamo addio  (hù  pattico’armeitteiqu  rii  lìano  quelli  : 

£ perciocbelbao«arH)enu(nerofì,li  Sacri  T«>k>gt)U  ri- 
ducono a quattro  capi)  come  Imi  principali)  e più  ita- 
oiediati  ; Quefl;i  Ibno  « ii  faerificare>  l ammimlìraff^ , e 
riceuerei  SacrameMbillar‘oritione,iofpfegtre)&  va- 
rala parola  di  Dio*  , '• 

Primieramente  dunque  lì  làbricano  i facrì  Tempii 
acciò  in  qucUt  alla  hiaeftà  Diutna  fi  faccino  i factifeii 
che  è)ii  più  nobiie,e  principale  de  gli  atti  elicmi  d'ado-  ' 
ratiooC)  proprio  à {wmO)e  particolare  di  Dio,  come  di- 
chiara il  facro  Concìlio  di  Trento  ,&  i Santi  Dottori 
tutti  c’inlègnano,  i quali  perciò  vogHono , che  'e  no* 

Are Chieielì dicano verameiKc Tempii)  cioè  larghi 
di  facrificiii  il  che  Aà^li  altri  notano  S.  Girammo,  S.  s HVron.fa 
AgoAino  , e rhabbiamo  in  oltre  nelle  fcriturc  iacre.*  HÌe- 
locuntt  quem  elegtrn  Deut  vefiefi  vt  pmat  nomen^  ^Tugoft^rp. 
Juum  tbi:  ó-  babitet  im  eof  e^retit  in  loto  tilo  holocauHa , vi-  s.  <ie 

e quello  fu poi  il  Tempio  di  Salò»-  omoron' 
mone)fì  come  dille  riftclTo  Dio,  parlando  con  elfo  lui . 
i/#g#  loeum  tfium  nubi , in  domum  JderifKii . -E  però  S,  *• 
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. » I DE’  SACRI  TEMPII 

Agoftino  afferma  > che  il  cooperare  alle  fabriche  ùC-j  A 
facri  Tempri,  va  cpngionto  co’l  culto  di  latria,  il  quale 
à Dio  folamentc  è douuto  ; Tiajìlicas  extruerea^cul^ 
tum  pertinet^  qui  foli  Deo  dibetur  i Qaai  e il  facrificare, 
al  che  fono  ancor  indrizzati  tutti  i Tempii  dedicati, fot 
to  il  nome,  e titolo  de  Santi,  (1  come  fì  ipiegheraal  Tuo 
luogo  i E fé  per  quei  facrificii  fanguinofl  d’animali 
volle  Iddio  s’edificafTc  quel  magnificentiffimi)  Tempio 
Gcrofol imitano , cleggendofelo come  luogo deftinato 
a queft’clfecto, perche  non  maggiormente  per  qucfto 
noftì  o Sacrofanto  Sacrificio  della  Meffa,  che  c rifleffo  B 
corpo -,  e fanguc  predofiffimo  di  Chrifto,  s’hanno  le 
Chiefe  magnificamente  fabricare  ? Aggiongo  quello , : 

che  dice  il  mcdcfimoS-Agoftino,che  ionocongionte 
& anneTe  inficme  quefte  quattro  cofe  Sacerdote,Tem 
pio , Altare , e facrificio,  a guifa  di  correlatiui  j fi  che 
Tempre  vanno  giontaraente  : poiché  non  fi  può  offerire 
facrificio  fc  non  da  Sacerdoti , fopra  1*  Altare , qual  or- 
dinariamente non  fi  troua,fe  non  ne’Tempii;  la  doue , 
dice  S. Felice  Papa;  Sicut  tion  alti  qtdàm  facrau  Dto  Sj- 
cerd^tcs  debent  mijfas  celebrare  ; fic  non  in  alt  ’tt , quàm  in 
facratis  lodi  Mifias  cantare-^  ad  Sactificia  offerenda  licety  ^ 
ni/i fumma  cogat  ncce[Jitas,Da\  che  fi  raccoglie, che  con 
riftelfo  fine  fi  fabricano  le  Chiefe,  de  Altari , co’l  quale 
fi  confacrano  i Sacerdoti , cioè  per  lo  facrificio. 

Cadono  fecondariamente  fotte  il  fine  della  fabri  ca 
delle  Chiefe , l'amminiftrationc  , e riceuimento  di 
tutti  li  Sacramenti,  eccettuato  quello  dell’eftrema-. 
Vntione , il  quale  non  fi  dà , fe  non  a grinfermi  mol- 
to aggrauati , che  giacciono  ne’letti , la  cui  naateria». 
però, che c l’Oglio  Santo , fi conferua  nelle  Chiefe, 
de  in  clfe  da^  Vefcoui  c beaedeteo , c confacrato , come 

ordina 


^ *1} 

A ordinai!  Concilio  McIdcnfe,refcriro  daBroccardo, 
& luone . Gli  altri  Sacramenti  tinti , per  Jo  più  fi  ri- 
ccuono,&  amminiftrano  ne!Jé  Chicfc, conforme  a i riti 
Ecclefiafiici  ; & ancorché  tal  volta  > ciò  fi  faccia^ 
fuori  «non  peiò ordinariamente fenzaoccafione>c  de, 
pendenza  delle  Chicle,© per  la  materia,  come  l’ac- 
qua del  Baitcfimo,iJfacro  Chrifma  nella  Con  fcrma- 
t ione,  c come  detto  habbiamo)!  Of  Ilo  /ànro,&  eftrema 
Vntionejò  per  benedittione,  come  nel  Matrimonio,or- 
„ dina  il  Sacro  Concilio  di  1 rento)  ò almenò  con  licen- 
® za  de’Vefcoui,e  per  caufe  vrgenti,  come  il  Sacramento 
deirEuchariftia  » ancorché  quefio.mai  fi  faccia,  fe  non 
fopra  l'Altare, almeno  portatile, e confacrato, conforme 
all’ordine  di  Bonifario  Ottauorlc  quali  neceffità,  ò cau- 
fe ragioncuoli  approuate  dalla  fanta  Chiefa , che  non_» 
pregiudicano  punto  a quello  fine, che  qUi  diciamo. 

Terzo,  è l’oratione  publica,raaffime  quella,  la  quale 
nonfifuol  fare  ordinariamente,fenon  ne’Tempii,e 
Chiefe,fi  come  è chiaro  nelle  fcritturc  facre,  & cofi  Sa 
lomonc  afferma,  efier  flato  quel  tempio , fabricaro  da_. 
^ lui  per  queft’cfietto , acciò  che  l’orationi,  che  in  effo  fi 
faranno,  fiano  eflaudite.  oraucrit  tn  loco  ifìo 

exaudi  de  excelfo  babitaculo  tuo,  & profittare-,  li  che  la 
Maeftà  diuina  poco  appreffo  gli  promife:  Audiui  orario 
nem  tuam , & eiegt  loeum  tjlum  mibi,  in  domum  Jacrifi- 
eii.Si populut  meus  depreeatusme  fuerit,egp  exaudiam 
de  Calo,  e!f  prepitiut ero peceatit eorum  j Oeuli quoq.  enei 
erunt  aperti,  & aures  med  er«£ìé  ad  orationem  eius , qui 
inlocoifto  orauerh  , E così  Anna  Madre  di  Samuele 
andò  al  Tabernacolo  pereffere  eflaudira  ; e Danieli^./ 
mentre  flaua  captiuo  in  Babilonia,  poiché  non  poteua 
entrar  nel  Tempio  già  arfo  da  Caldei,  riuolto  almeno 
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X>E*  SACRI:  TEMPI* 

con  la  faccia  verfo  quel  fante  luogo  j porgeua  a Dio  le 
fuc  prcghicreie  di  quell  altra  fanc  Anna  figliuola  di  Fa- 
nude , dice  fan'Luca , che  j 7\(o«  dtffedtbnt  a tempio  te- 
iumis , obfeer4tionibus  iferuiens  mSìe  ,ac  die.  L’iftef- 

(b  fcriue  del  Publicano  > che  Tali  al  Tempio  per  orarc«^i 
& attenere  il  perdono  deTuoi  peccati , e di  fin  Pietro , 
e di  fan  Giouanni,  leggiamo  ne  gli  atti  Apoflolici , che 
filuonoal  Tempio  pc;  orare  nell  hota  di  Nona:  onde 
da  ifaia,  anzi  dal  medefimo  ChriOo  c chiamato  caia  di 
Oiationc . Demut  mtadomut  Qrattotiis  ejl:  E fé  bene  li 
può  far’oratione  in  ogni  luogo , non  però  con  maggior 
decenza»  che  nelle  Chiefe  » quando  fi  può,  come  in 
Ipogo  a ciò  principalmente  defiinato . 

II  medefiutod  dice  della  Predicarione,  che  è il  quar- 
to,feopo  f ò capo  principale , per  io-quale  fi  fabricano  le 
Chiede  fante;  c con  lefempio  luo  lo  moibò  i’ificfib 
Chtifio , infegnando  per  lo  più , e predicando  nel  fa- 
ero  Tempio  ; ^uotidtefedebam  apud  vot  docem  in  T em^^ 
pio  i Et  in  fan  Giouanni . Bgofemper  docui  in  lynagoga , 
& m Tempio  i 11  che  n'auuisò' ancor  l'Angelo  medefi- 
mo  gli  Apofioli.da  elTocauiti  dalle  carceri:  /re,  ò" 
Pantes inTemploloejuimnit plebj  omnia  verba  vita  bu* 
tus,  E di  fan  Paolo,  e di  fan  Barnaba  parimente  Kg- 
giamo,  ebeandandaà predicare.in diuerfeoarti,  en- 
trauano  nelle  finagogbe,  e radunanze  a guifadi  Oia- 
toiij , douc  fi  difpuraua  della  legge  ; & lo  fcriuono  an- 
codiquei  primi  Fedeli  Giurino  Martire  , TertuUia- 
no, fan  Cipriano,  <Sc^4ifebio,  radunandofipcr  fenti- 
rf  la  p>iro’a  di  Dio  ne  luoghi  medefimi  ,nc  quali  fi  ce- 
Icbraua  ,eri:cueuano  i facra menti  : E lo  dimofira  Io 


necefiltà  elfcndo  imj*offibile  pre- 
dicare a ciafeuu j m particolare , c però  douendofi 


ragione , anzi  ia 


UV»-^ 
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A Congregare  i Fedeli  a queftoeifettO)  è ragioncuol^ 
ciò  h faccia  nelle  Chiefe,  per  cflerc  queft’attione  ini.. 

portantifsima  i anzi  neceflaria  per  io  manitnimento  . . 

della  Fede  Cattolica»  tk  olferuanza  della  legge  tuan- 
gclica,cChriftiana-  In  fommà doppo  il  culto  Diui-  ' 
no  fono  li  facri  fenapii  ordinati  » e ddlinati  al  noftro 
pioficto  I fi  come  infogna  f an  Tomafo  ; Anzi  il  mede.  i .».q.ioi.ar 
fimo  culto  ridonda  in  noltro  benefìcio,  & vtiJe;ilche 
accennò  Salomone  : Domus  ifia , ^uaf/j  aiuftcaui , uo.  ***r*lv*  ^ 
, mini  tuo , ad boffaiìa  eft , vt  reputai  orafiotieWyò" pre^ 

® ces famuli  tui , ù" popult  IJrad , & aperias  ocul oi  tuot. 


*Dt  vara  N orni , coti  i quali  li^ [acri  T empiì , majfmt^ 
ài  Cattolui^aScriitonfonQ 
■ ' chtamatu 
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\ Ltrc  al  nome  di  Tempio  comrounc  a i facri  ^ 
ne*  quali  s’adora , e riuerifee  il  vero  Iddio, de 
a i pto&ni  ,che  gridolatria  Demonii  dodi- 
careno,  come  leggiamo  nelle  fcritiure  laac*  t 

nelle  quali  canto  fi  dice  Tempio  quello  di  Salomone,  - 

quanto  quello  di  Dagon  jidolo  dc’Fitifteii  vi  fono  al- 
cuoi  altri  nomi  piuappropriati  a gli  vni  ,&  a glialcri,  e 
però, comenota  H Cardinal  Baronio  , non  (i  legge  ap. 
preflo  alcun  fj^ro  fcritcore , che  il  Tempio  di  Salo*  , a 
•mone />' le  CbkfeiUfaAfefoflero  chiamate  con  quelle»^  ' * ^ 
voci latiiie, ». over junenie  Detubrum,  conx* 
lequali  gliHUtorici  nominano  i Tempii  de  gl’idoli; 
ansi  le  mededioc  Xaiie:;  AuEÌcturc  > wL.  : > 
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i6  DE’.SACRI  TEMPII 

Sm  in  delubri s Idotorumdormiunt  ; e Geremia  ; Swr- 
cendit  ìgnem  in  deluhris  T)eorum  Aegypti  . Nel  terzo 
dc’Rè.  Aedifteauit  S^ilomon  fanum  ch^tmos  Idolo  Aio  ubi 
enei  fecondo  del  Faraiipoaieno  : Ornauerunt  fanum 
^aalaim  ; & in  rutti  gli  altri  luoghi,  ne’quali  viano  fi- 
milì vocaboli , femprc parlano  deTcmpii  profani,  de 
Idolatri - 

Altri  nomi  poi  fono  appropriati  , c dalle  facrc  let- 
tere daTanti  Dottori  a Tempii  dedicati  al  vero  Iddio 
fra’  quali , il  primo  è quel  tanto  vfitato,e  replicato  nel- 
le facre  feriteure,  cioè, caia  di  Dìo  • %AcdijKsmt  Salo* 
mon  domum  nominiT) omini  ; & molte  altre  volte  anco 
nel  T eA  amento  nuouo,in  fan  Luca.  In  frani  fin  Domum 
T}ei  • N olite  facete  domum  Patris  metyDomum  negptia* 
tionis  : E con  ragione  ; si  perche  fono  deftinati  al  vero 
culto  diuino , si  anco  perche  ini  babita  Dio  ; E perciò 
CbriAo  diflfe  i che  chiunque  giuraua  nel  tempio , giu- 
raua  parimente  per  Dio , che  iui  habitat  ^ 

Smeumque  iarauerit  in  Tempio  , iurat  in  tiro  , 
& in  eoy  qui  habitat  in  ipfo:  E nelle  noftre  Chiefe  non 
folo  vi  Aà  con  gli  effetti  fuoi  diuini  i ma  ancora  reai. 
mente,  e perlonalmente  nei  facramento deH’Eucha- 
riftia  • A quello  fi  riduce  il  nome  di  Dominicumyvizto 
dal  Concilio  Laodiceno,  da  fan  Cipriano  , dcEufew 
bio  Cefarienfc  ; S^afi  Domini  heus  ^ ò perche  nelle 
Chiefe  fi  radunauano  li  fedeli, ne'gìorni  di  Domenica , 
per vdire la Meflayla Predica,  ericeuere  i fantiffimi 
Sacramenti  • Terzo, dicefi  cafadelibratione  : Domut 
mea , domut  orationit  eft  : Parole  del  Figliuolo  di  Dio 
fiefio  fperchein  efie  fi  fanno  Torafioni , e pubiiebe  >e 
priuate  : iui  fi  fupplica  la  MàcAà  fua  ; indi  fiamo  effau- 
ditite  dal  CóciJio  Afiicano  chiamanfi  memorie.  Lara« 

gionc 
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^ gione  è dice  fant’Agoflino,  perche  fi  fiibricatioin  me- 
moria de’Santi,&  in  effe  fi  confcruano  Je  facre  Reliquie 
loiojper  la  qual  ragione,  vengono  detti  anco  Martirii  ; 
poiché  anticamente  fi  radunauano  i Fedeli  ad  orare— » 
ne’luoghi  doue  fiauano  fepolci  i fanti  Martiri  : e però 
nel  Concilio  Gangrenfe,  e nel  Calcedonenfe,  fi  fa  men 
tiene  fpeffe  volte  del  Martirio  di  S,  Eufemia , che  è la 
Cbiefa  nella  quale  fu  celebrato.  Si  dicono  parimente— f 
fiafilicbe,co*Ì  qual  nome  fi  chiama  l'Atrio  maggiore 
del  Tempio  dì  Salomone:  E fe  bene  quella  voce  c toU 
rada  gli  antichi , non  però  ndl’ifieffo  fenfo  : poiché 
Bafiliche  erano  anticamente  alcuni  luoghi  publici.ò 
Q portici,  foftentati  da  piùcolonne,  fabricaci  maffime 
da'Romanì,  vicino  alle  piazze  , nc'quali  firitirauano 
per  negotiare , & infieme  per  effer  dilefi  dalle  pioggie, 
dal  Sole , e da  altre  intemperie  dell'aria , come  dice—» 
Vitruuio , fe  bene  anco  ve  n’  erano  molti  priuati , fa> 
bacati  per  grandezza , cperilpaffeggio,  come  affer- 
ma fan  GiroiamoffcrÌHendo  à Marcella  i e per  quei  pu. 
blict , vi  fono  leggi  particolari , nc’quali  i Giudici  rcn- 
Q deuano  ragione , e fi  trattauano  bene  fpeffo  negotii  im> 
portantiffimi  di  flato:  E però  iui  fi  radunauano  li  Tri- 
buni della  Plebe;  siche  l’vfo  vniuerfalc  di  effe , era  per 
. gli  litiganti , e negotianti,  come  fi  raccoglie  da  Plinio, 
Seneca , e Vitruuio , dal  quale  fono  delcritte  minuta- 
mente , e con  ordine  duplkatorE  perche  alcuni  di  que- 
lli luoghi , malfime  doppo  Cofiamino , fono  fiati  con* 
fecrati  a Dio  ) ò pure  anco , perche  quelle  colonne, c 
macerie  fcruirono  alla  fabrica  della  Cbiefa  de’Chri* 
fiiani>per  opera  dc'pii  Imperadori , c forami  Pontefici  ; 
perciò  ritennero  ancor  fifieffo  nome  di  bafiiica.ll  Car 
diaal  barooio  oeli'Annoutioae  del  Martirologio  ac- 
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cenna , che  per  effer  fabilcati  molti  Teirpij  da  Chri*  A 
Itiani  con  quei  colonnati  (ìmili  a quei  Portici,  detti  Ba* 
fìlichc  • perciò  ritennero  riticlTo  nome , come  vediamo 
adeflo  ancoia  iaCh  cfa  di  S Gio:  Laterano  , S.  Paolo 
fuori  delie  mura, e tant  altre  antiche,  architettura  bel- 
la , e coimnoda  per  diuidcre  !e  genti , fi  che  n 'n  s'im- 
pedifea  l’vn  con  l'altro.  S.lfidoro  dice*,  che  Bafilichc 
fi  chiamauano  anticamente  li  palazzi  Reali  più  foncuo* 
fi,  ed  altri  gran  Piencipi,  come  fi  raccoglie  da  Erodo- 
to , onde  con  ragione  s’è  appropriato  quello  nome  a_« 
lacri  lempij,  come  cafe  dedicate  a Rè,  e Creato- 
re dell'vniuerlo,  lo  lidio  dicono  Amalario,  e Valfredo,  B 
i quali  anco  vogliono,  che  propriamente  le  Ghiere  fi 
chiaiiiallero  fia(ìliche,auanti  la  confacrationetfi  può  àn 
co  dite,  che  neli’ampliarfi  la  Religione  Cattolica, mol- 
ti di  quei  Baroni  Romani,  riceuuta  la  Fede  di  Chrifio, 
gouccano , che  nelle  Bafilichc  loro  priuate  s'cllercita* 
ikrolc  facreceiimoniede  Cbrifiiani,  iui  congregan* 
dofi,per  vdiic  la  paiola  di  Dio , e fare  oratione  : onde 
poi  le  Cbielc  s’appiopriano  qucii’ifldlo  nome  ,comc  li 
raccoglie daAmmiano.Mà  fiaquailìuoglia  di  quelle  ra 
giuni , ò pur  anco  tutc’inficme , chiara  cola  è,  che  que- 
lla voce  è molto  vfitara  da  facri  Scrittori,  co  nc  da_.  C 
Optato, fanto  Agollinu, Concilio  Laodiccno , fan  Gre. 
guno  ,e  facri  Canoni . A quelli  fegue  lincine  di  Chic- 
fa,  qual’ è preio  dalla  moltitudine  delèddi,  ch'in  clTa 
fi  radunano . Vuol  dire  quella  voce  Congregai  ione, 
e moltitudine  de  credenti , c Fedeli  ; co6i  dice  Dauid  • 
Inrr>edso  Ei  clefu  laudabo  te.  Ne  glijAtti  ApoUoIici.  Fa- 
ila  efi perjccutto  magna  in  Ecdtfta . E fan  Paolo , 
niam  perjtcutus  fum  Ecclefiam  Dei.  Si  che  dal  contenu- 
to diedero  il  nome  al  continente*,  però  eoe  la  voce  gre- 
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/A  Eccle/a  ffì^DÌfici  aifbnanza  del  pc>pofo-,‘ò  Mjfji- 
ftrati  i onde  anco gl’Atfniefi così  cbiamauino  il  ’con- 
corfo  del  popolo»  & critadlhi , per  le  deWìjbrationi  ; (i 
•confà  ancoeon  il  Latino , Cwch,  che dlhtó  rto'ci'tu- 
dtne  adunatà)  c fi  trasporta  à figniffeifré  non  foto 
i raggionamenti , che  fi  fanno  ncH'adfinanze,  mà  arteo 
ai  luogo  douc  fi  fanno;  & ‘a  quefti  due  fignifìcati 
alludono  quelle  parole  inS.  Matteo.  Twe/  *Tctrus 
Ó"  fuper  bine  petram  adìpcabtf  Eceltfìam  mtarn^  : 
prendendo  la  fimilitudine  dalla  Chiefa  , e Teiil^io 
g materiale,  per  fignificare  la  fermezza,  e' fodczza_, 

' della  fede  cattolica , riuelata  ,c  fparfa  in  tutti  li  cre- 
denti ; Il  qual  nome  di  Chiefa , molto  proprio  , fu 
vfato  da  gli  Apoftoli  ftefii , come  poco  più  a jalTo 
fi  dirà,  e poi  femprc  rirenuco  frà  Chrifiiani  ; fc_» 
ben  anco  ncirifteflo  fenfofilegge  in  ludit,  mentre.^ 
la  Città  di  Iktuliaera  aflediara . Omnu populus per  to- 
t<tm  vo^em^inxfa  Eccle^am  crauerunt,petentetauxiltam 
• Dm  , come  notano  S Hilario,  c S.  Agoftino-  Con_j 
quello  ancora  và  congiunto  qucH'altro  di  Concilio^no 
me  appropriato  alle  Chiefe,  c l'auerrifcono  il  Molano, 
Q e Baron io,  neli'annorationi  del  M aftirologio , q tirai  vfa  * 
, ancotfS.  Girolamo;  lo^ftrittorc  de  gli  atti  di  S.Srdfano 
Papa,  t Martire,  chiama  anco  CohciIii,  i Gemeferil  d^ 
SantiMattJri,ne’quali  rij|)t)rauà  buon  nutrirò  d’Cfli, bue' 
fteongregauano  i fedeli;  per  honorali . H “che  actrennò' 
forfè  Daoid  Profeta  con  quelle  paròle:  Heùi  qui  glori  ^ 
fteatuti  in  ConcilioJanfJorùm ì SaktówiiConftt'ebor^ 
. tibt  Vantine  , in  to»ciiié*iitfìoriim  , còngycgatto'’ 
ne  ’i  Apprc/To  8’ aggiìirté^.|^  fe*  vote’"*  <f  Oracon(^‘ , 
coti'lft  quale  j fi  chiàmaAo'P  SàcS’T^piii  da‘"^il 
icnctori  Ecclcfiaftici  ' détti' 'dsiii'ÒrationV’,' 
Jil  ch’ia 
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che  in  c/n  fi  £^no,  comenota  fant*Agoftino,  col  qual  A 
nomej^ticolarmcnte,  erano  fignifìcate  le  Chiefede' 
primi  quando  erano  piccio/c  , pochi  i ere- 

denti , e da  Tiranni  era  loro  vietato  l'edificarle  publi- 
camente , come  notano  Eufebio,eNiceforo  , Hora_» 
nonduncno  1 Dottori  ;diftinguono  gli  Oratori!  dalle-» 
Chicfcjc  particolamcnte  T Abbate  Federico,  & il  De- 
tio,conformca'faai  Canoni;  prima  che  Chiefa  è quel- 
la propriamente,ancora,  chepicciola,  quale  c fabrica- 
ta  I autorità delVefcouo,  da  lui  confarrata , ò be- 

nedetta , che  hà  gli  aflegnamenti,  e prebende  fue , per 
o mantenimento  dc’Miniari , c culto  Diuino  ; tSt  iL 
loinma,  che  è commune  à tutti  indifferentemente,  ouc 
ogn'vno  può  entrare  per  orare  , e celebrarui  : le  quali 
conditioni  manwno  ne  gl'Oratorii , che  fono  ben  luo- 
ghi dot  atione  si,  ma  priuatijefcruono  per  alcune  pcr- 
lonc  particolari  ruiariicnte,  nè  vi  fi  può  celebrare  feoza 
licenza  della  Sede  Apoftolica;  fecondo, perche  gli  Ora* 
toni  non  fono  priuilegiari  dcU’lmmuniià  Ecclcfiaftica, 
per  1 delinquenti , che  ad  efla  ricorrono , nè  meno,  per 
tc/zoi  adronidi  elfi,  poflbnocfrerc sforzati  alla  con- 
tnbutionc  delle  fpcle , che  fi  fanno  per  le  vi  lite  ; anzi 
qucftì  manco  pollonoelferc  vifitari  da'Vefcoui,  non 
eflcndp  comprefi  folto  il  qoa;ic  di  luogopio,  il  cheò 
vero, quando  in  efli  non  vi  fi  celebra, ma  fcruono  fola- 
mente, per  lor«ionedi  perfone  particolari,comc  fono 
alcuni  Oratouì  priuati  , che  per  lor  diuotionc  fi  fanno 
nelle  cafe  proprie  alcuni.FcdeiÌTnc  quali  ancodallc  leg- 
gl  c vietato  celebrate,  folto  penai  bando;  ' 

anzi  G,uftmuioo,appIic  allaChieCi  Epileopale  quei 
luoghi , e eafe  . nelle  quali  fi  celebra  fcnzi  becnzlu, 
de  VcfcouiiPcto  che  quando  vi  fi  dice  la  Me(ra,otdina, 

il  facro 


Digitized  by  GeogU 


B 
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il  Sacro  Concilio  di  Trento,  che  (lano  prima  diifegnati 
da  Vcfcom,  & vi/ìtati  j quanto  alla  decenza , & orna- 
mento lutnciente , fecondo  li  Sacri  Canoni , Se  Ordini 
Sinodali.  Vltimamentc  il  Cardinal  Barohio  auuertc  , 
che  nel  tempo  de  gli  Apoftoli  le  Chìefe  fi  chiamauano 
Cenacoli, cioè  luoghi, ne’quali  celcbrandouifi,fl  faceua 
la  memoria  tóla  fantiffima  cenavitima  di  Chnflo,ncl 
laqualeinftitui  il  Santiflìmo  Sacramento  dell’ Aitate 
che  Cena  fu  detta  dall’ApoftoIoS.  Pzoìo.Iàmmn  efl 
Domitticam  cdttam  manducare  i 6 veramente  prelcro  il 
nome  del  mcdcrimo  luogo, nel  quale  il  figliuol  diDio  fc 
ce  1 vitima  Cena  co  fuoi  Apoftoli , detto  Cenacoló 
da  S.  Luca;  ofitfidet  vebìs  canaculum  magnum  ffratum 
^ Nel  quale  poi  gli  Apoftoli  riccuerono  Io 

Spirito  Santo;  e fu  la  prima  Chiefa  de’  Chriftiani.  con- 
lacratada  Chrifto,  dallo  Spirito  Santo  , cdasli  A- 
poftoli.  ® 

.#  • _i 

Come  dal  principio  del  Mondo,  e poi,  JempVe furono  dtà- 
nati  alcuni  luoghi  particolari  per  il  cult»  di  Dio, 
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dubiojche  Idtfiocon  la  grandezza  del 
la  Maeftà  fua  in ftnita  riempie  il  tmo.Culum 
& terràm  ego  impleo^icìt  Dominùuìl  che  ao' 
co  dilTc  Arato  Poeta,  allegato  dall’ Apoftolo 
S.  I aolo  a gli  Atcniefi  ; Ip/fut  enìm  geuus  fumus'  ; In^ 
tpJof}ouemur,yiuimut,  &fumus  .Non  vi  è luogo  doue 
egli  non  arriui,  c non  fia  prcfentc  . Siafeendero  in  Calit 
tu  illic et:  fi dejcendero in  tnfcrnunt^  ^ f^tnpjèr» 

pennui  meas  dilucuh , ò"  babitauero  in  extremis  marit 
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PEv.«A,CiU 

etenim  iliuc  manus  tua  dtdueei  me . Penetra  non  Polo 
gli  abifll,mà  i cuori, & i pcnficri  ancora  di  tutte  le  crea- 
ture ragioncuoli.fgo  'Ììominus  ffrutanirenes , corda-, 

E però  in  ogni  luogo  fi  può  adorarcj  riuerire , c lodare 
Iddio:  Qutlc  Dauiddopo  ba^ier  detto,  ch’egii  è Signo 
re , C Padrone  dclf  V mucrfo  i come  Cicatore,prouedi- 
torcjcconferuatore  fuo  bcnìgnifiimo.Dom/m  efl  terrai 
fi»/.  Aggiunge  poi  altrouc-  Inomni  loco 
dominaiionis eius,bfnedic anima  mea  DommocDi-modo 
chcjouunquc  fi  prega,  egli  ci  ode,&cflaudifcc . Prope 
ejl  Domìnut  onìnibusinuoca/uibus  eum,  E perciò  cfibr- 
ta  rApolloIo  à Puppllcarcia  Diurna  Maefià,in  ogni  luo 
go'.Voto  ego  viros,orare  in  omtùloeo\  Di  più  quanto  alla 
ruaìmfncnfità,ediuinacfienzaiaiFcmia,  che  non  può 
eficr  rinchiufo  da  luogo, ò da  Tépio  alcuno.'ATe»  in\ma 
fiH faPUs  habitat  Teplis,nec  anambus  bumanit  coÌttur,in~ 
dimeni  aliquo.W  cbéS^goftino  fciiuédo  cótroAdamatc 
Manicheo,  intende  nel  modo, che  da  Gétili,e  malfime 
da  gli  Ateoiefi,  a quali  parlaua  l'ApofioIo, erano  i loro 
Idoli  adorati  ,&  cretti  i Tempii  con  culto  efterno/o- 
Iamcnte,vano , fupcrfiltiofo,  & anco  tal  volta  empio  , 
c ripugnante  ad  ogni  buona  legge  naturale , & diuina, 
come  dimoftraino  le  fcritturc  mere , & i fanti  Dottori, 
trattando  deiridolatrù , raccolti  da  Michele  Medina 
molto  eruditamente.  , » 

Hor  dunque,!!  come  c chiaro,  che  la  Maefiò  Diui- 
na,fec6dolarua  natura, è infinita, come  dice  Salomo- 
ne non  è capita  da  Cieli, ne  da  infiniti  mondi,  non  che 
da  picciolo  fito  di  terra,  che  per  tutto  fi  troua,con  l’cf- 
fenza,prcfenza,èpotetÌ2a  fuadiui nascosi  è parimente 
certo, c ficurriffimo,  fecondo, ch’ihfègna  la  fede  catto'* 
lica  I che  non  io  tutti  i luoghi  fi  mofira,con  i medcfiml 
^ clFctti 
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A e&tti  dell  a faa  onnrpotenza,e  fomma  bontà  ; e per- 
ciò fappiamo,che  folo  in  Chrifto  ftà  il  Figlio , e Ver- 
bo eternO)fuppofitando,e cotnmunicando  leffer  foo 
per  fonale , e Diuino  à quella  natura  human  a à fe_> 
vnita  ; in  Cielo  fi  troua  come  oggetto  beatifico,  ncl- 
r Inferno  cflercitando  la  giuftitia  fua , e diuerfamen. 
te  nelle  creature  ragioncuoli , & altre , che  fono  prù  " 

ue  di  cognicione  ìntellettiua  ; fi  come  ancora  è chial 
riffimo , che  non  in  tutiri  luoghi  fi  compiace  d efser 
adorato , eriuerito  nell’ifiefia  maniera , ne  da  noi  fi 
può  fare  con  la  medefima  decenza , e però  fe  ne  elef. 

B le  in  tutti  gli  fiati, & età  alcuni  particolari ,e  ne’^qua- 
li  vo  Ile  eflcr  adorato, con  il  culto  di  latrià,  che  va 
congionto  con  l’offerta  de  i facrificii . tAdlocutTi^  » 
quem  eUgerit  Deut  vefler^vt ponat  nomen fuum  ibi , et  t 

habitet  in  eoy  offeretit  in  loco  ilio  bolocau/la,  et  viSìimut 
vtjlras . Onde  il  fante  Dauid  confeffa  , che  l’adora, 
ua, e riueriua  nel  Tempio  particolarmente.  < 

ad  T emplum  fanéJum  tuum'.ò'  confitebor  nomini  tuo  ; 
anzi  configlia  tutti  à ciò  fare.  Adorate  Dominum  in  p/al.  is. 
tAtrio fancto  ««j.Et  altrouc  fpefio  ciò  replica, il  che  i 
fanti  tutti, maffime  del  teftamento  vecchio, congiun- 
C gcndoinfitmequeftcduccofe,glieffetti,edimofira-, 
doni  fingolari  della  bontà  Diuina, cóla  decenza  del  * 
culto,quei  luoghi  particolarmente  per  quefto  fi  clcf.  ’ *’ 
fero, i quali  pareua,che  Dio  fi  cópiaceffe  di  honorare 
co gratiefiraordinarie:  Cosi  Abramo  edificò  l’Altare 
per  Iacrificare,douc  Dio  gli  era  apparfojui  proftrato  ^ • 

con  la  faccia  in  terra.  11  medefimo  fece  Ifaac,  & Già.  j 

cob,maffiraedoue  egli  vidde  quella  marauigliofa,c  • 
mifteriofa  vifione,che  fu  in  Bethel,  prorompendo  in  . «.  : 

parole  piene  di  tanta  ammiratione,  e riuerenza.*  ... 

' C Vere 
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PVrtf  Dcui  (lì  in  loco  ifia , & tgo  jtefeicÙMn  ; no»  eji hic  A 
aliudi  nifi •'Domus Dei  , ó” '/’or/d Ca/; . Nonoftan* 
tc,chc  Dio  fia  in  ogni  luogo.Moisè  parimente  fu  aui- 
fato  dall’ifteiro  Signore , che  non  fi  accoftauc  a quel 
Roueto  ardente  > le  prima  non  fi.  fcalzaui  % 
luogo  Tanto,  c priuilegiato  con  fauori  ftraordinarij. 

appropicibue:  Jo{ue  ealceat»en:a  de  peMbui  tuis  : 
heus enif», in  quo  ftai  ì ferra Jitn^t*tfi  • Dimotlrando 
la  riuerenza  particolarmente , con  la  quale  egli  vuo- 
le, che  fianorifpcttati  i luoghi,  deflinati  al  culto  Tuo 
Dilli i\o.Pcnlchc  GioTuc  ancora  conimandò  ai  popo- 
lo, che  punto  non  s’apprcfialleà  quel  Monte, nel  qua 

leftaua  Moisè  , per  riccuerla  legge  dalmcdcfimo 
Dio.  E perche  Oza  ardi  temerariamente  toccar  i Ar- 
ca del  nuouotcfiamcnto,  fu  fubitoconimprouifa», 
morte  punito-Si  che  grandemente  errano  quelli, che 
penfano  poterli. adorar  Iddio , con  vgual  culto  di  la- 
tria^&  efterno,malfimc  con  facrifici)  indiffcrcntcmcn 
ic,cd'iuotamentcinogni  luogorc  perciò  biafitnano  , 
ericufano  di  fabricare  alla  Macftà  Diuina  i lacri 
Tempii,  come  tra  gl’alt  ri  fcriuc  Tacito  di  alcuni  po- 
poli della  Germania,!  quali  fcioccamcnte  feguitono 
poi  gliHerctici,  fi  come  deli'  Arrianirifaifcclan 
Gregorio  Nazianzeno,  fant’Atanafio,  de  i Donati- 
fti,c  Manichei, la  Sinodo  Gangrcnle, Optato, e S.Ago 
ftino  dcliiMtfia)ani,fanGiouanni  Damafccno,So- 

crateHiftonco,deg'iEuftachiani,cde’Valdcfi,Clau 

dio  Satesd’Anabatifti,&  altri  Hcretici  più  moderni 
niluftriinmo  Cardinale  Bellarmino,  fopcnionc  de  i 
quali,  quanto  fia  impertinente,  c d’intelletto  cie- 
co,epriup,nonfolo  del  lume  fopra  naturale  della  Fc 
de,  ma  anco  naturale  della  ragione, facilmente  fi  può 
* rac- 
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A raccogliere,  e dalle  fcritture,  dalle  ragioni  addotte,c 
da  quelle  ancora,  che  apprclTo  fi  aggiongcr^no, 
poiché  riftelTa  Religione, virtù  morale,  infcgnòi’op- 
pofito  ne  ì mcdefimi  Gentili,  fenza  alcun  altro  lume 
fopra  naturalejOndc  fcriuc  Plinio'di  quegli  huomini 
della  prima  età,che  hebbero  le  qucrcie  per  fieri  Té* 
pii, folto  quali  elTercitauano  gli  atti  rclìgiofi  ; poiché 
viuendo  delle  loro  ghiande , & efiendo  d’efle  coper> 
ti , edifefi  dairinremperie  dell'aria,  & ardori  del  ho*- 
le,  come  luoghi,  nei  quali  riconofccuano  vna  parti» 
colare  prouidenza  del  fommo  Creatore , iuiancora 

B rhonorauano,  & adorauano:  ma  fia  ciò , come  fi  vo«> 
glia,  è chiaro,  che  la  ragione  lo  dimoftra,  e quafi  an. 
co  ci  sforza  àconfcflàrlo  l’vfo  cotr.mune  del  viuerc; 
ciuile,  e politico:  Poiché  fé  le  Rcpublichc  ben  ordi- 
nate hanno  luoghi  determinatile  publici  per  i Tribu- 
nali , e giudici; , Palazzi  fontuofi  per  Thabitatione  de 
i Prcncipi,  e tutte  le  cafe  loro,  malfime  di  maggior 
ciuiità,  hanno  luoghi  commodi , feparati  per  dormi- 
re , mangiare , & altri  afiari  ; molto  più  vi  deue  eflc* 
rc,pereflercitarc  gii  atti  del  culto  Diurno,  cofa  più 
d* ogni  altra  importantiflima , e che  dcuecficre  pre- 

C ferita  à tutte  le  publichc,c  priuate . Scriuc  Plutarco, 
& era  pur  gentile,  che  fi  videro  ben'molte  Città  , 
e Terre  fenza  mura,abandonatc  da  Gouei  no,cPren. 
cipc , priuedi  lettere , di  cafe,  di  ricchezze,  di  da- 
nari , & altre  cofe  fimili , e di  quelle  ancora  , che_> 
fono  al  vitto  humano  Jneceflarie  ; raà  non  fe  ne  vid- 
de  alcuna  già  mai, che  non  hauellc  Tempi),  ne  i qua- 
li fi  cflercitafic  il  culto  di  Dio . S/  terrai  obesi  inuC'’ 
Mire  Vrbtt  muriff  Utterii,  Hegibus 

hMyOfibutf  numifmate  farcMUs  i Vrbem  Templi*^ 
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V>ujquecsrenùm  -ntmo  •vnn^Attì  uidft..:  Si  che  non  c A 
qucltovn' imitarci  Gentili,  mavn’fcguire  larctt* 
ragione , anzi  donerebbero  quefri  herctici  arroflirfi 
di  negar  effi  al  vero  Dio, ciò,  che  con  parole , c fatti 
procurarono  quelli  à falfi  Dei  loro;nc  meno  c quefto 
acconfiehtire  a i riti  Giudaici, i quali  non  fi  eflercita» 
no  nelle  noftrc  Chicfc,c  terminarono  con  quel  Tcm. 
pio  Gerofo!  imitano,  fpianato  da  1 ito  Impcradorc-# 
Romano , ma  fi  bene  elegger  luoghi  decenti , c ca»; 
paci, per  honorare  la  Maeftà  Diuina  d^namentc , e 
Ghnftianamentecon  le  funtioni  Catholiche,  & Ec« 
clefiafiiche, ordinate  dairifteflò  Cbrifto,  da  gli  Apq-  g 
ftoli,c  dalla  Tanta  Chiefaitanto  più  Bccelknti,qugn. 
to chc'il lacrofanto  faciifìcio della Mefla , nclquaiC 
fiofferifee  il  reale  Corpo  di  Chrifto  eccede  que- 
gli antichi,  e cerimoniali  del  |Teftamento  vecchio  ; 
e però  anco  i noftri  Icmpl)  deuonoeffcrc,  quanto 
poffibilfia,  ornati  , c magnifici  i,Ma  repiglian. 
do  ciò  y che  da  principio  è fiato  propolto  , che 
in  fin  dal  principio  del  Mondo, furono  eletti  i luoghi 
precifi  per  cfsercitarui  riuercotcmentc  il  culto  di 
Dio  ; e quello  malfime , che  c il  più  principale,  di  la. 

•'  trja,quai  confifte  ne  i fiicrificij,  fe  bene  dalle  fcrittu.  q 

' re  (acre  non  fi  hà  così  cfprefsamente, prima  dcU'età 

di  Abramo  ; con  tutto  ciò  fi  può  facilmente,  e ragie, 
neuolmente  raccogliere . >.  ; j 

Primieramente , perche  il  medefimo  lume  natu-; 
ralc  y c Religione , che  infera  aH'huomo  il  culto 
di  Dio  y parimente  le  raoftra  il  modo,  di  efsercirar-. 
lo  y il  quale  particolarmente  confifie,  che  fi  faccia^, 
in  luogo  decente,  & à ciò  deftìnato,  c fe  quefto  vico 
dc(Mto  à ti^  gli  huoimm  communcaentc , che  vi. 

X D uono 
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A ùonoconh'ndrizzodcIkragFone,  molto  maggior^, 
mcntcin  Adamo, e ne  i primi  fuoi  %liuoli , ne'  qua» 
li  quello  lume  , & tutte  le  perfetek/oi  naturati,  fu*  • 
rono^  molto  più  eccellenti  , c vtgorofe  Dì  piìL 
dobbiamo  fupporrc  , che  Irà  le  cofe  piùprineipa>i  ' 

Ir,  intcgnatedal  primo  Padre,  ài  fuoi  figliuoli , fu  il 
religìofo  culto  di  Dio',  il  quale  in  le  rinchiude,  I ha* 
uer  luogo  à ciòordinato.  ^ 

In  oltre  drtndorhuomo'conipofto>d’Anima,  e<&. 

Corpo,  e con  rvno,econ  l’altro,  vuole  la  Religione,- 
che  s’adori, c fi  riueritea  il  Tuo  Creatore . Hor  frà  i al<> 

' B tre  cofe,  che  ricerca,  il  culto  efierno , vna  principale  . 
e , cne  babbia  luogo  particolare,  per  efièrcitarlo  nel 
modo , che  l’Anima  ragioneuole , ancorché  fia  tutta 
in  tutto  il  corpo,  & in  qualfiuòglia  parte  d'elTo , non'  :iou 

però  opera  fimi  imente  per  tutto  t mà  ha  alcune  parti 
terminare, per i operatione della vegetatioa , altre«j 
perla  lènfitiua , & alcune  per  nmcllettiua.  Onde  è ' }t\  i a 
tagioncuole,  che  habbia  ancor  l’huomo  luogo  preci- 
fo , per  honorare,  Se  adorare  il  Tuo  fattore . 

Aggiungo , che  la  Tanta  Chiefa  incominciò  fin... 
dal  principio  del  Mondo  à palefarfi  vifibilmente  nc’  . . . ' 

C fuoifigli  con  atti cfternid’adorationejC culto  verfo  . . . • » 

Tua  Oiuina  Maefià,  il  qual 'include  luc^o  determina^  ‘ 

to,  a quell 'effetto  ► E però  il  Padre  Tomiello  Tpie-: 
gandoqoeUcparole,dcHaGcnefi>douc  fi  perla  di 
Enos.lffe  Cceptfinuof are rtomefs  Dvmimi.ETuditimeH-  Ócd.4.'  •: 

tei  cTpone,non  che  prtma'gli  Huomini  non  adorafiè- 
ro,e|riueriffero  il  loro  fattore, ma  che  efiendo  nel  Mò  ^ 

doaJThoraTcematoil  verocDltodi'I)io,rgHiorimeT 
Te  có  i riti, e cerimonie,e  luoghideterounati  ne 
li  degnamente  s’ellercitaile , e cosi  di  osano  i»  matta 
...  Ci  fimaa- 
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C mantenne , c confcruò  poi  Tempre  ne  i fucccflbri  di  A 
Scch  t di  cui  Enofer  figlio , e noi  ancora  fiamo  tutti 
defeendenti,  poiché  la  fiicceflìone  de  gii  altri  figliuoli 
d'AdamoifueRintadal  diluuiO)  e ne  fii  preTeruato  fo- 
lo  Noè,  con  i Tuoi  figli,  pur  della  Airpe  di  Scch  V dal 
quale  s’è  moltiplicato  tute’  il  genere  fiumano  : E così 
u mantenne  anco  fcmpie  il  Culto  Diurno,  cfrercitato 
in  luoghi  particolari,  à ciò  defiinati , come  dalla  ra- 
gione gli  era  dettato;  &à  molti  ancora  cari  à Dio 
della  Fede  fopra  naturale,  & infufa  ne’  Fedeli  di  tuC' 
ti  i fecoli,in  fin  à tanto  che  apertaméte  dal  medefimo 
Iddio  fu  dichiarato  à Moisc,ordinadoie  la  fabbrica,&  fi 
erettiene  del  tabernacolo, qual  altro  non  era, che  vn_» 
Tempio  portatile;  la  cuiArchicetturaminucirfima- 
mentc  fu  preferitta  dairiAclTo  Signore  ; e quanto  vi 
bifognaua,  dichiarata  eccellentemente  dal  padre_q 
'Torniello  ne'  Tuoi  annali^  Hor  in  queAo  tabernacolo 
offerirono  gli  Hebrci  i facafici  loro,e  publiche  ordtior 
ni  fempre,infinoalia  fabrica  del  Tempio  fatto  da  Sa^ 
lomone , & doppo  l’acquifto , che  effi  fecero  delia-» 
terra  promeflalufuin  quel  tabernacolo  la  prima  volta 
fpiegaco , c collocato  in  Sylo  Cittadella  Tribù  d‘Ef- 
fraim  y e vicino  a bectelemme,  fecondo , che  notano  C 
Giofeffo , rAbolènlic , e Broccardo , doue  fi  diede..^ 
principio  ad  clTercitar  il  culto,  e cerimonie  Diurne^ 
commandate  à Moisè . Onde  Geremia . Ite  ad  locum 
meutn  in  Sylo , vbi  babitauit  nomen  meum  à prinaph  ; 

Del  qual  luogo  fu  poi  leuato,  per  ifpiratione  partico- 
lare  dal  Canto  Re  Dauid  , e trafportato  nel  Monte^ 
Sion,  come  fra  gli  altri  notano  fant’ AgoAino , Euti* 
mio,  Genebiardo , & il  GianCefdo . 11  che  compendio* 
pu^cc  dcfcrì£fe  il  oicdeAinq  Profeta*  £t  rtpulit  /«. 
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AV  ^ ^ 

betnaculum  Sy  lo^T ribum  Ephraim  non  elegit  \ fed  tU* 
gul'ribumludaymontemSyoni  quem  dtlexh^  ìnfin 
tanto , chcrcuclò  al  mcddimo  Dauid  il  luogo  parti' 
colare, nel  quale  ordinò  si  ediiicafle  il  Tempio  dal  fuo 
figliuolo  Salomone, cóme  fi  legge  nel  fecondo  delPa- 
raiipomeno;  e ciò  per  mezzo  dclfAngelo  percuìsorc» 
òdal  Profeta  Gad,  ò pur  anco  dal  fuoco  fcefo  dal 
Cielo, nel  far  quel  folenhc  facrificio^  in  ringrada, 
mento  della  peftiienza  celiata , il  che  fo  nell'Ara , ò 
Campo  d’ Ornamo  lebufeoi  & è riftefib  luogo,  doue 
poi  fu  fabricato  da  Salomone  il  fontuofiflìmo  fuo 
fi  Tempio . Et  capit  Salomon  ddifteare  Domum  T>omu 
m in  Hierufalem^n  Monte  Mona^qui  demolìratusfue^ 
rat  'Dauid  Patri  eìus . li  qual  è l’ftcffo  monte,  dimo- 
firato  ad  Abraamo  per  lofacrificio  dei  Figlio , rhi»  « 
per  la  fua  eminenza, chiamafi  anco  monte  di  Vifione; 
poiché  indi  fi  fcuopriua  affai  lontano , fi  come  frà  gli 
altri  notano  fan  Gii  oiama,  Giofeffo,  Beda,  che  è par* 
te  del  monte  Sion, come  accennai!  medefimo  Profe- 
ta,nel  Salmo  fopra  allegato;-Hora  quello  fontuofif- 
fimo  Tempio , eflendo  fpogliato  delle  lue  ricchezze , 
arfo , c fpianato  da  i Caldei , fìi  poi  refiaurato  da^ 
C Zerobabeijcon  il  fauore  di  Ciro , e Dario  Rè  di  Per- 
fia , fecondo  che  fi  legge  nel  terzo  libro*" d’Efdra , e 
raccontano  Giofeffo , & Herodoto , & continuò  in.^ 
'fin'al  tempo  di  Herode,daI  quale  vogliono  alcuni  fuf- 
fe  nuouamente  iàbricato,  ancorché  Egifippo  autrore 
grauifiimo , & ri  padre  Villalpandiociò  neghino  ; e 
fiano  di  parere , che fijffe abbellito  folamcnte  da  He- 
rode  : mà  fia  ciò  còme  rivoglia,  cbìàracofa  è,  che 
quattro  volte  fti  rifarcito  da  loas,  èlofìa  Rèdi  Giu- 
da e,  dAr^affotTc  Lonj^manoitèdePerfi  col  me- 
^ C 4 zodi 
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zo  di  NoenriatC  di  Sianone  fomnoSacerdotè /ietto  il  A 
giudo  figliuolo  dei  grande  Onia/anco  lodato  dall'Ec 
ciefiafticoicome  fra  gli  altri  notano  lanfenio  in  quei 
Icciet*  luogo , c Genebrardo  neliafua cbronologia . 

^ :Ne  srfamcntionc  alcuna  di  qucH’altro  Tcmpics 
fabricatoda  Senabalette  nel.Monte  di  Garizim  pref- 
;iibSai&aria>finiileaiGerorolinMtano>  raccontato  da 
antique*»!  **  Giofcffo , poicbc  non  fu  eletto  da  Dio:  anzi  da  que- 
iiq  uacquero  quelle  graui  contefe  fri  Samari  tatti , e 
Giudei , volendo  ciafeuno , che  il  vero  culto  s’circr- 
tafle  nel  fuo  Tempio  fi  come  accennò  la  Don na_> 
Toan.c.4.  ^maritana  parlando con  Ghrifloj  La  qual qucftionc  B 
• fii  decila  da  Tolomeo  , in  fauore  de  i Giudei  » come 
lofeph.iib.i.  Xctiae  Giofedb  , c ciò  con  la  ragione  della  conti, 
aiiciq.  c.  I fuccedione,  de  i fommi  Pontefici  > e meritamen- 
tei  poiché quedo  fu  il  fauorito,  e priuilegiato  da_> 
Dio>anzi  egli  raedefimo>  nè  fu  rÀrchicctto;  il  che  ce- 
' ftificòrifteffo  Dauid>  quando  ncconfegnò  il  modcl- 
ì.Paralip.c.  J^a  Salomone.  Omnia  venerunt /cripta  manu  Dr>. 

- ■ mini  ad  me  i vt  inJelligerem  vmuer fa  opera  exempla* 

1 ; Quefto  medefimo  Tempio  edificato , & abbel. 

•'  * litofolamentedaHerodecqueirifteflò,  chcfuho- 

* W norato  dalla  Perfona , c Diuina  prefenza  di  Chrifto , 
tÀof^  della  rantHTima  Aia  Madre,  c da  gli  ApoftoIi,inGn_. 
Bir«n.fub  an  che  da  Tito  .Impctatore  Romano  fu  fpiantato  1130, 
•ochrifti.j*  ^ fette Mtìfil,  c quindeci  giorni dopo,cfac  la pri- 

‘ ma  volta  fu  da  Salomone  edificato  d3  9.  Anni.  Da..» 

quello  di  Zcrobabel,  c da  Herodc  87.  in  circa,  come 
' d raccoglie  (UGiofeffo,  e nota  il  Cardinale  Baronio. 
leni  ornamenti,  racconuno  gliflcffi  fcrictori,furiK> 

^ ••  condotti  in  trionfo  dai  medefimo  Impcradorc  iiella 
‘ Ciuadi  Roma, cripoftincl  Tempio  della  Pacc/:omc 
‘ . fi  vede 


\ 


t 
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A (ì  vede  nell'Arco  di  Tito  nel  foro  Boario, 'prelTo  S.Mi  . 
I ria  Nuoua,  & nell’  ifteffo  tempo  terminando  la  Sina-j 
goga  il  Tempio,  Se  i facrifitij  Tuoi , & incominciando 
arifp!enderclaClùefafantaKomaaa»  >(.  ' ,r£**ih;.3 

, . *1  : . ,1  . i > i/> 

Pelle  Chiefe  quando  inccmineiarono  a fabnearfi  i-,  àf. 
delia forma  d'effe  da  Chrijhamptu  vfata  ..'d:  'w\ 

CAPITOLO' CLV.IKTO;  . . .i 

i . : ; l>i} '*  ■> 

I H(;orche  indt|fenmtemQDte  vfadero-i  An  • 
ù Padri  il  nome  di  TempioV  ediChiefaj* 
fcr  (ignidcare  i Uioghi;  confecnict  da:i 
Cbriftuni  al  culto  Diuino , come  è chia? 
ro  in  Tane'  Hilatk>  y fané  Ambrogio , fant’  Agoftino  » 
drEufebiot  Nondimeno  gl  iApodoIi  nella  primitt* 
uaChiefatedoppogilbcrittofi  EcdeOafltici^  qua* 
fi  tutti  fiicuWKuw  uokM  del  nome  di  CbicA_j  » 
e ciò  per  difiinguerle  dal;Tempio  Gerolblknitaoo 
piopno  de  i Giudei  > con  iTuoi  iàcrifieij  > e cerimo* 
uie  >«  terminate  eoa  «la  publicatione  delt£uanga> 
. Uo,A;  anco  per  fiiggirii^i  noBii,yÌHMÌa  i Gcntiì^f 
C commuoi  à luqgbidpdiciti  à gli  Idoli,  Per  laqoaJxa- 
• > gione  quei  fanti  Apoflolici  chiamare  Paaiii 

e VefeouJ  i Sacerdoti  del nnouo  liclUineilto,  p^,dÌ- 
fiinguerli  da’  Moiàici,e.da’  icfac  frà  gli 

altri  notano  Stefiino  Duraace  dt  Ù.  Cardinale^ 
Bellarmino:  quindi  9 è che  afeum  Padri  antichi  p£mf, 
che  n^hiao,cbe  ijC^f^ltijaaili^^ro  Teitipii  1^4* 
«re  Optato  ,Otigenc.9:^rqiamo  fciiuett^  à£ipa* 
dice  j che  Giul^patAj^otataam^^^ 

.f.:-,  i Ikcftinù 


•tii 
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& cninti  inficine , con  la  Sinagoga , di  nuoùo  ripi- 
gliarono  i nomi  medefimi , e di  Tempi/ , e di  Sacer-  A 
doti , con  i quali  erano  certi , che  non  fi  poceuano  fi- 
gnificare  fé  non  quelli, che all'liora  feruiuanoal  culto 
di  Chritto , e vero  Dio,  ritenendo  però  gli  altri  nomi 
incora}  demaffim e di  Chiefa,per  efler  molto  proprio; 
poiché  tanto  vuol  dire»  quanto  radunanza  , òcon- 
gregatione  de  Fedeli,  c Cattolici  ; fi  come  afferma»» 
Cirill  catec.  fan  Cirillo  • Però  io  ancora  vfarò  indifferentemente»,# 

II*.  quefti  due  nomi  di  Chiefa,  c di  facri  Tempii . 

fiora,  fi  come  gl  Apoftoli,con  tutti  quei  primi  Fe- 
deli, incominciitonoà  radunarfi  inficme,cosi  da_. 
loro  hebbe  principio,  di  chiam'arfi  Chiefe  quei  !uo-  g 
ghi , ne  i qua'i  fi  congregauano  ; e fan  Paolo  fcriuc  a 
I.  Cor.  1.  i Corinti . Conuetjientibus  v$bis  in  Eccle/iam,  audn , 

^'1  Eperdimoftrare,ch’cranodi• 

■.  i.ij.  flinte dalie  cafe , dt  ordinarie  loro habitationi , fog* 

. t . . .1 . • giunge . Numquid  T>omos  n»n  babeth ad manducan . _ 

! (ù. f Ó" bibendum , aut  Ecèlefiam  Deiiontemnitis  ? 

I. Corine. M.  Epocqapprcflo.  Si  quhefurit^  domi  manducet  y vt 

non  in iudkium conutmath:Epo\,  ’JMulieros in  Eccle-  . 
ù ..  fiutactant  yjiquid  auttm  volunt  difeerey  domiviràs 
Ciriu.  catec.  Juo$  interrogent . San  Cirillo  fcriue,  che  quel  cenaco- 

quale  gli  Apoftoli  riceuerono  lo  Spirito  fanto,  q 

• Aci.i.^i.  da  efficonfecrato  Chiefa ■,doue  poi  mentre  ftettc- 

‘ > ro  in  Gicrufalcramcjcoh  gli  altri  Fedeli  fi  cogregaua. 
.pem,lib.ip.  no.  Clemente riferifee , che  fan  Pietro  in  Antiochia 

rcco^  ^ mutò  in  Chiefa  la  cafa  di  Tcofilo,  nella  qual  poi  col- 
' " "'h  .!  *ocò  la  fua  fanta  Sedere  Catedra . Il  medefimo  Apo- 
i . ^ ftoloconfacrò  in  Roma  la  cafa  di  Pudentiò  Scnatolr 

• Tom.  i Bibi.  Romano , c padfé  delle  fante  Vergini  Praflede , c Pu- 

V'  dentiana,  pofta  nel  Viminale,  nelle  radici  del  Monte 
^ Efqui. 
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ElquilinOi  vicino  à Tanta  Maria  Maggiore»  la  cuale 
poi  fi.chiamò  » col  titolo  di  Paftore  » fi  come  ferine 
Pio  primo . Eutropio  parimente»  a querc’efFcito>donò  P"u  P^pa  r. 
alcune  nobiliTfime  Tue  cafe  à i Fedeli . Eufebio  Cela- 
rienfe  narra,  che Euarifto  diuifeie  ChicTc di  Rcma^  hiK.  ì;. 
a diuerfi  Preti,  fegno  pur  che  ve  n’erano  molte  » Ne!  ' 

tempo  di  Cornelio  Papa, ne  furono  in  Roma  in  nume  > 

ro  di  quarantafei , fi  com’egli  ferine  a Fabio  Vefeo- 
uod’Antiocbia  i St  è riferito  da  Optato  ; fan  Cipria-  optJi.a.còa 
no  riprende  alcune  donne  ricche»  che  andauano  al-  tra  Parm. 
le  Chiefe  fenza  oblatione . Tertulliano  antichiffi- 
mo  fpeffe  voltefà  menzione  della  Cbiefa  de  Cattoli.  c.7.àd  vxoré’ 
ci . Eufebio  parimente  riferifee  vn’editto  dcll'Impcra. 
tote  Diocletiano,  co’l  quale  commanda,  che  fi  fpian- 
tino  le  Chiefe  de  i Chrifiiani . Giufiino  Martire  feri-  nùUf.  e.j. 
ue  il  coftume  antico  de  i Fedeli,  di  congregarfi  nelle  Euniju.it,' 
Chiefe,  maffìmele  fefie, per  riccuerei  Sacramenti,  Hifto. 
vdirc  la  parola  di  Dio , e faimcggiare  : 11  che  ancora  ' ' , ' 

auuifa  Phnio,fcriuendo  à Traiano,parIando  de  i Chri  < ' v « 
ftiani.  Vero  è che  da  principio  furono  picciole,  come  ' ' 
anco  pochi  erano  i Cbriftiani , perfeguitati  d^  i Ti-  ■ , 

ranniieperòdiroanoinmano»checrefceuano»au- 
gumentauano  parimente  le  Chiefe,  fc  bene  priuata*.  ,, 
mente,  in  fino  al  tempo  del  Magno  Coftantino,il  qua  . 

le  prefe  à fiiuorire  i Cattolici  » rifiaurò  le  Chiefe  ro-  . ; 

uinate,  con  maggior  fpIendore,egrandezzaji  piccio-]- 
li  oratorii , e fecreti  mutò  in  nobilitimi  Tempii  » e le  ' ; 
fpelonchee  catacombe focterranee  ereffe,  & inalzò 
ìnmagnificentiffimeBafiliche,  non  (olo  con  le  leggi 
fiuiorcuoli  » & publici  editti , mà  con  Tefempio  an-  ■ . , 
cora;  in  tantoché  dei  fuoilcei(fopalazzo;nefecela,^  •'  -• 
lontuofiffima , e nobiliffima  Cbiefa  di  fan  Giouanni  ^ 

' r Late- 
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Lareranoy  oltre  molte  altre  ^òrìcarcdalfa pia)  e re.'  ' 


‘ capaci  : Terzo , che  le  fabrrcate  nuouamente  noa.» 
pregiudichino  alle  ragioni  di  quelle.cbegiàlono  edi 
c^l'hTs’de  licate.  Quarto ) de uonoelTer  i luoghi,  done  fife- 
Eccl.  «(tìfic.  bricano  le  Chiefe^iconofeiuti  prima  da’Vcfcoui , ò 
Conc.  Uod.  di  loro  commiffione,fi  come  ordinano  i facriConcilii 
Sa  Cartagkicnfe,  fecondo  Antifiodorenfe , 

Trjdcnt.refT.  Tridentino.  Quinto,  ordina  il  Concilio  Aurelia* 
ii.&obferu.  nenfc  ,che  nel  luogo , doue  s’hannoa  febricare  Ic-a 
& w cce  . Qhiefe,prima  fetta  rOradene  dal  Vefcouojvi  fi  pian- 
Aurciian.  c.  tivnaCrocc.  Il  che  fcriucil  Metafrafic,  efler  fiato 
coTdift.^  oflcruato  quali  da  tuta  i fanti  Vcfcoui,  e zelanti  de' 
Mctaphr.  i).  facti  riti  Ecclefiafticv.  Onde  il medefimo  Concìlio. 

Ecclefiam  ddi/tcet , antequam  Eftfcopus  ve. 
inRinianus  niat  y & ibidem  Cructm figat  ► Circa  poi  alla  ferma  , Q 
«cucii.  5.1.  {q  bène  non  vi  è architettura  precifa,  e determinata, 
ob>!  Nc^.  tre  cofe  nondimeno  fi  raccogliono  dai  facri  fcrittori, 
s.Au^.  11.  1*.  efier  fta>ce  ofieruate.  malfime  dsi  fen  Girolamo,  fané 
Thcódórètt.'  Agoft  ino , T codoreio , c V uaifredo . La  prima,  che 
ii.4.Hir.c.io.  anticamente  vfarono  dtuidcre  le  Chiefe  più  am- 
eriguardeuolr,  in  tre  parti  difiinte,  perla  di' 
Vuaiftcd.de  uerfità  dcll’vfo , e de  gli  vfficii.  L’vnaerarAnicrio- 
rcb.BccU.4.  re , ò Atrio  ; che  era  à guifa  di  oortico,  foftentatoda 

cC.  ^ i»*  - 'it  re  > -I 


ligtofa  magnificenza  di  quel  Cirifiiamllrno impera  ^ 
dorè, meritamente  da  tutti  gli  fcrirtori,c  mafirme  jfic' 


fito , che  nano  ai  popoli  commode , otne  concorli 


più  colonne^  & erafemiliare,  alle  febriche  de  gli  an- 
X.  ' tichi, 
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A ^réhit  cheWnroètomè  Amitenpioi  eqncfta  par. 
tcCeruiua  priMcramence  peri  Catcchumeni  auand 
Itiifd’o' introdotti*  nella  Cbiefa  » al  facto  fonte  dei 
Battesimo  9 peripoueri,  acciò  non  andafsera  va; 
gandopcr  ltChiefe,  efufsero  coperti  ‘,édifefidal 
SoIe>  & intemperie  deir  Acre  ^ &in  oltre  àpublici 
pcnitentiadi  à quali  era  vie^tò  ringrcfsQ  delie.^ 
Chie(c»‘*  • •'  ' • « V ^ i j 

‘ La  iècdnda  parte  era  il  còrpo  del  mededmo  TenaJ 
pio  entro  del'  quale  (iaua  la  moltitudine  de  i Fedeli 
ad  orare>  dt  efsercitacfl  nel  culto  di  Dio,  con  altri 
B fanti  eifercitti,  e quella  li  chiamaua  più  propriamea'. 
te  Tempio  ,come  fcriue  fan  Maffimo,che  i Romani, 
chiamauano  Cella  , e poi  Naue . 

La  Terza  era  la  parte  dell*  Aitar  Maggiore , bora 
detta  da  noi  Cappdia.grandc , o maggiore,  àdifi in. 
none  delle  minori  , doue  per  lo  piùlicelcòraui^  i 
maffime  da  i Vcfcoui  , e vi  ftaua  ripofloil  fancif- 
fìmo  Sacramento,  detta  per quefra  caufa  Sacrario 
ò Santuario  , alzata  alquanto  fopra  all’ altre  parti 
' con  gradi , ò fcalinatc , e cinta  da  Cancelli,  ò balau. 
ftrate, doue  il  clero  foicua  anco  falmeggiare,ncl  qua- 
C le  non  era  lecito  entrare  non  folo  à i Laici, ma  ne  an« 
coà  Miniftri  Eccledaftici  inferiori  : (1  raccoglie  da  i 
facri  Canoni  , & medellmamente  vien  fcritto  da;^ 
fan  Gregorio  Nazianzeno,doue  fant*Ambrogio,cow 
me  li  legge,  nel  la  Tua  vita , ne  anco  permelTe , che  vi 
cntraffe  l’Imperadore  Teodolio.  S.  Girolamo  in  fan 
Matteo , fpiegando  quelle  parole  delia  Vigna , ald* 
miglia  quella  parte  dettaTempio^doue  ftàuano  li  Fe 
deli,  alla  Terrei  li  comeper  lo  Torchio  intende  que- 
6a,cbe  iK)£a  diciamo  pm  enùiKnte, detta  Santuari^ 


ficcl. 

3.4.  «ffO 


C^ip.'Noc^ 
Oport.  dift. 

Cap.vt  Laici 
de  vit.  &ho- 
oelKCier.  • 
GoocilArec. 

%•  C.I5* 

Naziao^on^ 

9*. 

Hieroa.c.ii* 
Match.  il* 

M*., 


làix.iì. 


Clcm.  tib.i. 
cord.  sp.c. 
fo.8:cp.  ad 
lacob.  fiat. 
Domini , 
Anaci  rp.  i, 
Grfg.  lib.f, 
moral. 


cap.  quia  aa» 
cu]no 
oiaistca»» 

■ VJ.' 


45  DE*  SA*CRI  TEMPII 

doDc  firpcttne  iivitK>prctiofifi}iiK>,dcl  Iàngt»ilt  A 
Chrlfto»  nel  (acro  Tanto  Sacrificio  della  Mefia«  di  cui 
diflcETaiain  pcrlona  di  Chrifto.  lortuUrtaktm 
folus.  , 

Alcuni  altri  vi  aggiungono  vna  danza  p ò camera 
detta  Talutatoria,.  oue  vefieodofii  VeTcoui  pontifi» 
caimeote,  erano  ^1  popolo  Tahitati,e  riueritit  fecon* 
dochefcriueTcodorctOi  e quella  era  contigua,  al 
iàntuario  > mà  però  fiioiia  fi  come  iror a Tono  le  faeri'* 
itiC)  oue  fi  veicono  i Tacerdoti  > e vediamo  in  Roma» 
chefitcondo  quefta  forma  Arcbttetturaconqne* 
ite  tre  parti  Temo  fobricatc  tutte  le  Chiei^.più  infi>  b 
gni  p de  antidie}€Offle  fan  Giouaoni  Lateraoo  > Tanta 
Maria  Maggiore  > Tanta  Croce  in  Gerufolemme  » ùlQ 
Lorenzo  Tuori  delie  mura>  Tan  Paoio>Tan  Pietto  vec- 
chio, & il  nuouo»e  tante  altre»  che  fo  ne  vedono  nel* 
la  CbriTtianità . ‘ . 

Secondariamente  è da  ofieruarfi , che  quella  par- 
te delle  ChieTc } detta  Tempio , più  capace  > doue^ 
Ttaua  il  popolo»  fu  da  gii  ApoTioli ordinato»  che  fi 
faceflè  alquanto  lunga.  Còsi  ferine  Clemente  Ro- 
mano nelle  coftitutionlApoTtoiiche:  Anacleto 
pa  » e fan  Bernardo  alTAb^e  CluaiacenTeifan  Gre-  Q 
gorio  aporta  due  ra^oni , per  le  quali  Tolcun»  i Fe- 
deli fabricare  le  ChicTeàguiTa  di  naue»la  pirima^  » 
perche  elle  fono<ariche  di  merci  celeTti»e  ccmtengo- 
no  tcTori  Diuini , ì qi«aliÀi  Fedeli  in  cfle  fidiTtiiboi. 
foono  »cbe  Tono  i Tanti  Sacramenti , l’Indulgcnze , 
k prfdic^ioni  Euaogclicfac , c fimiIi,con  lequalifi 
^I4icaii9^  VirtWagratia,c  la  gloria  del  ParadiTa 
^ /*»  Girolamo  iperochc , cornea 

PAMC.4  wO|iie  4l}’Ari$a‘dì  Moc>.'nciia  quale  fi  (àtenoù 
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A no  quei  pochi  dal] acqua,  & inondazione  del  Di- 
luuìo  vniuerfalc , fi  come  i Fedeli  dall’  Inferno,  con 
gli  aiuti,  che  hanno  dalie  Chiefe.  Sant’ Ambrogio 
unge  per  terza  ragione , che  col  mezzo  delle— > 
Chiefe , come  con  naui , fi  partano  facilmente  le— > 
tempefte,  & i trauagli  di  quella  vita , e ci  alficuramo 
da  gli  impetuofi  venti  delle  tentationij  o!rre  clic  con 
le  grafie , & i fauori , che  fi  ottengono  nelle  Chiefe 
dilla  Macilà  Diuina,  fonoi  Fedeli  inalzati , & ele- 
uati  fopra  tutte  Tacque , e cole  create , e condotti  al 
Cielo  non  folo  doppo  la  prclentc  vita,  mi  anco 
B mentre  viuono  in  querta  mortale , con  la  mente , c 
con  lo  fpìrito . Onde  fan  Paolo , Nojlra  auumeon. 
uerfatio  in  Cdlis  efl  • ' . 

La  Terza  cofa,  che  è ofieru^ta  da*  Santi  Dottori 
nella  fibrica  delle  Chiefe  è , che  fra  li  quattro  lati 
di  erte  corrifpondenti  alle  quattro  potrei  del  Mondo, 
quella  fia  polla , c riguardi  verfo  Oriente , oue  i l’o- 
deli  volgono  la  faccia , per  orare  publicamente , che 
è r Aitar  Maggiore,  c parte  più  eminente,  quando 
però  ciò  fi  polla  fare , per  rifpctcade  i fiti  commoda- 
mente:  così foleuano  quei  primi  credenti  fare  le  loro 
C Orationi  volti  all’Oriente I,  il  che  Giuftino  Martire 
riferifeeefler  rraditionc  Apollolica;  c quello  fi  deue 
intendere  dcll’Orationi  publiche , che  fi  fanno  nelle 
Chiefe,  come  nota TOfio delle traditioni  > eStefa* 
no  Durando  i il  qual  fante  coftumc  è riferito  da  fan 
Bafiiio , Epifanio , e Germano , oltre  gli  altri  imme- 
diatamente qui  foggiunti  ; nè  è fupcrllitiofo , ò va- 
no ,che  non  può  cadere  nello  fpirito  Apollolico,  e 
della  fancaCbiefa,ancorche,comc  riferiice  Luciano,, 
e Vicruuio,  anco  da  i Gentili  folfe  olferuato , polche 

i Cacto- 


AmSr.  ferm. 
,.c.  non  tur- 
beturq.  i. 


Philipp. }. 


lib.4.1 
Daran.de  ri* 
cib.lib.  i.c.}. 
Bafil.  de  Spi* 
ritu  Canaio  • 
C-17. 

Epiphaa.  de 
hsref.  c.  19W 
Gena,  de-*» 
Theor.  rem 
Ecclef*  . 


Term’..  con- 
t»a  Vjlcnt.c. 


Itft.adO;tÌL 


lib.de  Ora- 

tiocc. 


S.  Ai’g.  dt-i 
ferra.  Dora, 
in  IT  onte  c. 

5.&p. 


s.Iacob.  c.i. 

s.  Damai.  <lc 
fide  orthodo 
](ali.  4.C.  15. 

Matth.T.  14; 


48  DE-  SACRI  TEMPII 

i Cattolici  ciò  ftnno>con molta  c6uenienza)&  cagio  A 
ne  • Però  Tertulliano  dicci  cjuefto  olTeruarfi  da  i Fe- 
deli ) perche  dalla  parte  d Oriente  venne  quella^ 
fuauifniTìa  Aurora , quando  il  giorno  della  Penceco- 
ftc  furono  gli  Apoftoli  rie  mpiti  di  Spirito  Santo. 
Giurtinofcriueciòfarfì  ) per  effer  quella  parte  dei 
Mondo,  la  più  nobile  di  tutte  Ta  Itre , e però  iui  anco 
latto  delladorationcache  è il  più  Eccellente,  fra  i ri- 
ti della  Religione, deuc  efler  efs crcitato  da  i Chriftia 
ni  riuolii  a quella  parte, mentre  riconofeono  il  vero, 
primo,  c fommo  principio  di  tutte  le  cofe.  Gregorio, 
Nifseno  vuole,  che  il  Paradifo  Terrertrc  fufsein-#  B 
Eden  parte  Orientale , fecondo  i fettanta  intcrpi  c- 
ri  jdatopcr  habitationeal  nofìro  piimo  Padre  Ada- 
mo . Onde  per  moftrare , che  miriamo  con  1 ’oratio- 
ne  à quella  primiera  innocenza , c copia  di  gratia_i , 
anzi  come  sbanditi  afpiriamo  alla  Patria  donde  ne 
cacciò  il  peccato  ; per  ciò  sì  fanno  fOrationi  verlo 
Oriente.  Sant’AgoQ ino  prende  laconuenicnza  del 
nafcimcnto  del  Sole  còl  primo  mobile  , qual’iui  co, 
mincia,  & c la  caufa  feconda , c più  principale  de 
tutti  gli  effetti  inferiori . ^Perciò  volti  noi  ancora 
quella  parte  d‘ Oriente,  fupplichiamo  Tinfinità  bon  - C 
ta  di  Dio , dàlia  quale  ci  vengono  tutti  i beni  tcm. 
potali  5 e fpirituali,  come  da  primo  ,*  & immediato 
prindpio, e folo Creatore,  eproueditore  dell’vni- 
uerfo  • Onde  fan  Giacomo  : Omnc  datum  optimum^ 

Ù*  omne  donum  pcrfeflum  de furfutn  ejjidejcendefjs  <f-» 
PadreluMwum  • SanGiouanni  Damafeeno  aflegna 
la  quinta  ragione , & è , *chc  Cfarifto  indi  verrà  a.., 
giudicar  il  mòndoiilchc  egli  accennò  ih  fan  Matteo, 
con  quelle  parole  . Skutfttlgur  exu  in  QriepUp 
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A parit  vfque  in  Occìdtraem^  Ha  erit  adttentus  ftliì  homi, 

ms.  E forfè  io  volfcro  dire  anco  gli  Angeli, mentre-^ 

Chrido  afcendcua  in  Cieio.//^ 
vidifiistum  €Ufìtem  tn  Calum.  Emendo  chiaro, cho^ 
r Afcenfione  fu  nelle  parti  Orientali . 1* fallite  Deo  ,«  p;al.  6$. 
qui afcendie Juper  ialum  caL  ad Oricntem, H però  fog. 
giunge  queffo  S*  porr  ore . ^^{osadOrientempreca- 
fnur  quafi  ventufum  ludicem  expefìantes . Caffìodo. 
ro  apporta  la  fella  conuenienza,  che  fi  come  Chrifto 
in  Croce  era  volto  all'Occidente,  cosi  noi  oriamo 
vcrfo  Oriente,  cuafì  riguardando  la  faccia  fua  beni- 
B gniffima,come  auifa  il  Profeta, che  egli  faccua^Exqui  pf. 
fiuti  te  facies  meafacìem  tuam  Domine  requiram:Et  al 
ttouc.Vultum  tuum  deprecahuntur  * E pero  dice  que- 
flo  Padre.^ei  ad  Qrientem  oramusy  quafi factem  Cru  * • * 

ciftxi  intuenter.V Atìgcìico  Dottoi  c raccoglie  la  fetti  , , „ 
ma  ragione, che  fi  cerne  noi  volgiamo  il  corpo  alla»^ . j .V«? 
parte, alla  quale  ne  viene  il  Sole, che  c fóce  degni  lu 
me  corporeoicosì  orado  dobbiamo  volgere  il  noftro 
cuore  à Chrifto , qual  folo  può  illuminare  la  cecità 
della  noftra mente. omnem  hominem  venie» 
tem  in  hunc  mundum.E  per  ciò  fi  chiama  luce  del  Mó 

C do. Ego fum  lux  Zacebaria  Vir  ortens nome»  ioan. i.Sr  i,  - 

eius.  Si  che  volgendofi  airOrientc,rifguardiamo  im-. , 

Chrifto,  Aggiunge  il  Cardinal  Bellarmino,  che  que.  ^ 

fio  fi  fà  per  non  offeruar  il  rito  Giudaico,  che  era  ora  cuic  sanih 
re  vcrfo  Occidente,  eftèndo  la  porta  del  tabernacolo 
polla  nella  parte  Orientalej&  è chiaro  in  Ezechiele,  nzctii.  c!i.  ' 
li  che  fu  commandato,acciò  gli  Hcbrei  non  fi  confor 
mafiero  con  i Gentili  Idolatri, come  nota  S.Tomafo, 
òjvcro,ccniC  dice  Anaftafioracciò  come  facili  ad  Idp  ^ 
latrare, non  adoraflero  il  Sole,  che  nafee  ndi’Oricn'*  . 

. -.;i  D te.c 
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tty  e però  i Chriftìarii  nfmtaròHo'H  rito , come  quelli,  A 
che  feguUtib  16'fpirito'vitìifiesWre,  e rtoWJa  letteraij- 
occidente  , come  dice  fan  Padfbr'RisfltfrvIdrtHtL/ 
congruenza , cr^ionc,appbitàta’d5ri^dAfanafiOi 
Scriuc  dunque  erUdiwittlmte  ciòefTdr  da  gli  Apoft<Slp 
fleflì  iftitUito,  peh?heChrifto  Stole  dfgitllPfriaafccrc' 
al  Cielo  in  quella  parte  d’Orienre  ; c pcrÒ'fui  ancora' 
fì'compiaced’eflTer  adorato, come  chiaràmchVe'tTiW’  ■ 
Zacharia:  Etfiabunt  pedes  eius  indr&i^lajuptr  aiàif 
tM'oliuarum-iqui  efì  contraHierufahWad  Òfkrittnii 
Che  pare  non  Proferia , ma'Hiftoria  facra  ; poiché^ 
daiMontcOJiueto,egH(enefàIìalGielo',' comeff  - 
hènegli  atti  Apoftóllci , onde  iuf  fidiamo  gir  occhi , 
orando,  doue  da  gl' jfteflì  occhi  fparue  ógni  noftro 
bene , e fplcndorc , nel  qual  luògoferiuono  fan  Gi- 
rolamo , faii^^aolino , Sulpitio,  ^da , «Se  altrh  che_> 
ChriAo  lafciò  impreflè  quelle  care  veAigie’de  luoi  fa* 
cratiffimì  piedi , quali  accennando , che  ver  fo  quel- 
la parte  d'Orientc  deuono  effer  indrizzafi  i paffi  de 
gli  affètri,  &orarioni  noAre . Onde  Dauid  . Adora* 
bimus  in  loeo^  vbi  fteteruntpedeieitcs  » E però  con  ra- 
gione fi  cAcrua  queAo  fanto  coAumc , e rito  dorare 
nc’Tcmpii  verfo'  Orrc'nte  fra  Fedeli , e collocar  irv^  ^ 
quel  verfo  qóelltf  parte  dell'Altare  maggiore^,- , 
al  quale  p^f  lo  p'm  voltano  la  faccia  quelli  ch<^ 

Hanno  per  orare  nelle  Chiefe . Vero  è , che  queAò 
nón  c précettb , fi  come  ne  anco  il  fabrieàrelè  Chic- 
fe  in  triodo  di  Naue , Òatrra  fófmi  di  Architettura , 
ma  folo  certa  conucnienza,approuata  da  fàntau 
Cbiefa  , lafciando  à tutfì  liberi  di  edificare  I fi- 
eri Tempii , fecondo  che  richiede  la  cofntnodirà  de* 
i fici  ) e di  cfiercitarui  le  facw  eeriinònfe  < e fimtidà’ 
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A ni  Ecclefia  flicbc , ò infegna  h'ngegnos 'irte  delllAt. 
c hirctrura^ongiungendo  però  feraprc  l'vnleje  com- 
mcdo  ccn  la  bellezza  della  fabrica . 

Comeeoudiut^o  Culto  fi  conjacrana  i /acri  Temfiif 
. Dio  y &aiSaatt, 

CAPITOLO  QVINTO. 

Ercbe  alcune  pcrfonepiù  fcm* 
plici,e  meno  dotte  polTono  fa* 
cilmcntc  errare, pcnfando  che 
con  vgual  culto  lì  fabrichino 
le  Chicfe  alla'Macftà  Diuina, 
& a fuoi  Santi , hò  giudicato 
bene  foggiungerc  qui  la  difFc* 
rema;  fi  deuc  dunque  prefup- 
fJorre,cbe  fi-àgli  atti.della  virtù  chiamata  Kcligione, 
di  cui  c proprio  oggettb  il  culto  Diuino,  ilpiù  nobi- 
le, & eccellente  è quello  dell'adoratione . Onde  Mi- 
cheai  ^uiddignumofferam  Deoìcutuabogetiu  Beo  ex, 
cclJo.Hora  adoratione  generalmente  parlandole  vna 
volontaria,  criuerente  fommiffione  ad  vna  cofa  per 
qualche  eccellenza, che  in  efia  fi  ritroua,ò  reale, ò ap- 
prefa  folamente,&imaginaria , la  qual  riuerenza  tal 
volraenafcofta  nell’animo  folo,&  altre  volte efee  fuo 
ri  con  eflerne  dimoftrationi,come  inchinare  il  capo, 
piegare  le  ginocchia, e fimili,e  perchequefta  perfettio 
ne,  che  fi  riucrifee , è di  più  forte, quindi  è, che  varie 
anco  fono  l'adora tionijcioc  più, e meno  perfette, che 
chiàmenoi  Teologi , Analogiche , come  infegna  di- 
uinamtnte  l’A  ngelico  Dottore  s.  Tomafo . 

'La  prima  eccellenza  dunque , ch’è  riucrira , per 
%i  cominciare  bài&mente,è  1 buoiana,naturaic,  òci 


Michf.r.tf. 


i. 


1. 1.  q.  loj. 
an.j. 


Digitized  by  C-i  -Ogk 


Op.t. 


j.Reg.c.  I. 


L.  9.  c*i> 


lob.r^  9. 
Ecci.  1. 
Prouer.c.»tf. 


;ji  DE*  SACRI  TEMPII 

uilC)  fondata  per  eRerepio>  nei  Dominio,  Gradi,  Di>  A 
gnicàjVirtùd’ogni  forte, & altre  Rmiii  pcrfectioni,le 
quali  almeno  fecondo  la  (lima  commune  degli  iiuo 
mini,  e ciuilcà , dcuono  elTcr  riueritc , il  qual  honore 
la  sacra  Scrittura  ancora  chiama , adoratiòne',  cosi 
leggiamo  nella  Gcnefi,  che  Abramo  adotò  la  corte- 
fia  grande  di  quei  popoli  di  Mette  ,lcfac  »sl>bcnigna. 
mente  lo  fecero  padrone  dc’fcpolcn  loro,  per  Icpd- 
lirci  i amata, c morta  fuaconfoice  Sarra,  cosi  Abigail 
adorò  la  brauura  di  Dauidi  Adonia  la  regia  Macftà 
del  fratello  Salomone  & inSnitc  altre  volte  leggia- 
mo nelle  facre  lettere  quefea  maniera  di  parlare,dcl.  B 
la  quale  non  intendo  io  bora  trattare  in  queftu  luo- 
go, baftandomi  hauetla  toccata  per  laditfcrenza 
dell’ altre,  rimettendomi  in  ciò  à quanto  diconòi 
Filofoii  morali , & Ariftotilc  maffime  nell’Etica . 

L’altra  eccellenza , c grandezza  veramenre  cmi- 
nentif/ìma  per  ogni  parte  , e che  tcapalfa  ogn’ al- 
tra , è lafomma  perfettione  di  Dio  ; Vno  in  natu. 
ra , e Trino  in  perfone  , che  per  fc  fccHo  foio  meri- 
ta eder  honorato,  riuerito,  c propriamente  adorato, 
folo  riconofeiuto  da  ogniintdligcnza  creata  per  Far 
tote,  Confcruatore,  Proueditore  deli’voiuerlo , C 
fommobene;  dal  quale ogn'altio dipende,  & vici, 
mo  fine , in  cui  termina  il  tutto,  al  quale  come  dice 
Giolb.Curuantur  quiportant  orbemiE.  l’Ecclcfiadico, 
Creator  Ommpoter,ij&  ‘Dominaìis  DeuuEnePiouct 
hìtVniuerfa  propter fernet  tpfum  operatus  eji  Dominus, 
Hora  qucft’atto  di  foggettione,c  nuerenza  verfo  fin 
finita  Maeftà  Diurna,  chiamali  da’  Teologi,  Adora, 
tione  di  Latria , tanto  propria , di  Dio,  che  non  può 
conucoire  ad  alcun’aluacieatuiaiPachc  come  dice 
, S.Paolo; 


Digitized  by  Googl 


> PARTE  prima;  5J 

Av  Paolo:  Kegifésulorum  immortali^  &inui/fbiti <,  foli 
Deo  bonor  ^ ò* gloria  in  fécula  faculorum: E per  J ì ftef- 
fa  ragione  > (ìdàalhhumanltà  facracifEma  di  Chri. 
(lo  congiunta  con  la  Diuinità  > nel  qual  modo  da^ 
i Magi  m adorato»  da  gli  ApoRoli  in  Galilea , c da^ 
tutta  la  natura  Angelica:  Morabunt  eum  omnes  A«- 
gflieius»  £ fan  Paolo,  Adorent  eum  omnes  Angeli 
Dei:  E confeguentemente  così  deue  cflerc  adorato 
il  fantiffìmo  Sacramento  deli’  Euebaridia , come  de. 
termina  il  facro  Concilio  di  Trento;  poiché  è riftef* 
fo  corpo, c fangue  pretioiiffimo  di  Chrifto,vnitoHy« 
B poftaticamenteal  Verbo  Diuino  ; e chiunque  con-* 
qued’eminenza  di  Latria  adoralTe  altri , farebbe  ve- 
ra Idolatria  » quali  che  dare  all’  Idolo  il  culto  di  La- 
tria , proprio  di  Dio,  cóme  ben  nota  fan  Tomaflò , de 
come  fanno  i Gentili  à Enti  loro  Dei , de’ quali  par- • 
landò  fan  Paolo  dice  : ^uicaluerun/ , & Jeruierant 
creafurd  potius  quàm  Creatori , 

V ' Vn’altra  eccellenza  men'perfetta  di  gran  lunga  di 
, queiladi  Dio,cmehto  maggiore  della  naturale,  &hii 
mana,è  quella  de  Santi  fondata  nella  gratia,c gloria 
loro  icpranaturale,con  la  quale  per  bontà  fua  infìni» 
C ta  gli  hà  fauoriti,&  inalzati.  Si  che  da  e(Ta  è tutta  dc« 
pendente!  alla  quale  il  deue  il  culto  d’adoratxone.^ 
particolace,ciijaRiata  Dulia  da’ (acii  Dottori;e  perche 
quella  foprana perfettionc,deeccelléza  è molto  mag 
giore  nella  Beatifs.  Vei^ne,e  per  quantità, e per  qua 
litàjche  in  tutti  gli  altri  Santi>e  Beati  infiemeiperciò 
ella  (ì  riuerifeé , & adora  con  itto.alfai  men  perfetto 
della  LatriaoCpiù  eccellente  della  Dulia^Ia  quale  dà 
Teologi  è detta.  Hyperdulia  > mezzana  Bà  Dio  ^ i 
^ i Santi  9 che  è vn  lòggeccarfi  a lei  riuereaccmente! 

D s dei 


i.Timotiki. 


PfaL  9é, 
AdHatbr.  i. 


5e/r.  H.c/f; 
£c  can. 


ia.*q44.arc. 

i» 


Rom.1.  .. 

, f n ••  •, 
• '«  t _ 

J i • I / 

n- 


» ■ . 


DE’  S^CRIì  JfMPII 

^inchinar fi  non  come  à Dio  » ma  ben  pi^  eccdkn-  A\ 
* ' temente  » che  à tuttigli  altri  ^tti,  per  J’crainentiflì-- 
me  ine  perfettioni,  e pienezze  di  grana  > come  à Ma* 
dte  di  Dio  > e cosi  la^falutò  TAngelo  • Àut  ^uMaria 
gr/fti^plpia  • Per  concluder  adunque  ciò  > cbe  da^: 
/^^principio  &'è  propofiò  ,dico  > che  non  foto  ne  gli  atti. 

/ interni  dadoratione  vi  è diicrenzai  tra  iafibluco  y e 
proprio  di  Dio , per  la  creatione , conferuatione  y e 
Tua  infinità  > et  il  limitato  t douutoi  Santi  i mà  anco 
^ ^ frà  gli  àtticcfierni  del  culto.)  fe  ne  hà  la  Tua  Maefià 
/ referuatialcuni  per  fe  fiefib  y à gloria  fua,  che  in  nef* 
fun'modo  > fenza  grauc  colpa  d’idolatria  > fi  poiTono  g 
à creatura  alcuna  attribuire  : Tal*  è il  faaificarle  > e 
confeguentemente  tutte  làitre  cofe^t  che  còl  facriiì* 

J ck)  fono  aniKfie  » e vanno  congionte , come  ercttio- 
ni  d’ Altari  y conlecratione  de  i Sacerdoti , fabriche^. 

^ de  i:Tempii>si  come  egli  fle^o  protefla  neirEilodo 
^ui  facrificas  Diis  eradieab'UMty  prjsutquam  Dami. 
comr^  f«m.  infcgna  TcodoretO)  Damakcno, 

Arrian.lib.{.  e. fant’.Agòftino  chiaramente;  Non  tJMariyribm 
%ffnpUySacerdotia.y  ò'Jaerifma conftituimmy  qua^ 
nJam  non.  ipfi  » Deus  eorum  nobis  efi  Dem . E fan 

Leone»  Ad  beasi  ^etri  Bafdieam  aeceàamusy  qua  vni  q 
JlSQ  vero.y  esMuo  eft  dedicata  « Si  che  è propofitione 
vera  )Cattholka.,  edìFedeVchcleChiefe , efaai 
Tempii  immediatamente  leprincipalmente  y ne  mj» 
fi  pofTono  dedicare,  fc  non  alJ*tfté&>  Dio/e  perfone 
Diuine>e  fefe  gli  dà  titolo  di  qualche  Santo,ciò  fi  fa 
fecondariamentc , e per  honorare  y e ringraciare  lai» 
Ùiuina  di'mòlti  fauori>  e gratie  ^ tceli  ^ coli 
i facrificii)  che  ndie  Chlefèà  loro  dedicate  sj>olkrl« 
feono*  ' ' MwLiV  Ji ^ 1 I 
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A , Alcuni , per  meglio  dichiarare  quello  paflb,diftin- 
guono da Bafilica,c Tempio;  quello  dicono  foloi 
Dio  fi  confacra,  per  facrifìcarui  ; ma  quello  ancorai, 
à Sami:é  la  ragione  della  difierenza  è, perche  il  nóme 
di  Bafilica , non  hà  relanone  ficcclTaria,  & ilrimcdii- 
ta  à Dio  i con;e  ha  H Tem^o',  che  tanto  còme  dà. 
fa  Diuina  ; poi  che , come  dicemmo  di  fope a » BaS- 
fiche , fi  chiamauano  ancora  ànticamentcf , ì fuoglfi 
publici  di  ncgotlo,  e di  giuditio , ò come  vuole ftnir 
Jfidoro , li  Palazzi  Regii , il  che  c chiaro  nel  librò  dì 
Heficri  tatauia  non  pare  i che  ciò  fodisfaccia  cOm-  Heikr.  c.  r. 

B pitamente;poicbe,&5iPadri,&i{communcvfdirt- 
difierentemente chiamano  Tempio,  la Chiefa dedi- 
cata alla  fantiflima’ Trinità,  & à qualfiuoglia àltró 
Santo, e tanto  nell’ vnoi  come  neH’altro  vi  fi  offerifee 
i4<  Diuino  facrificio  della  Mefia . Poffiamo  perciò  di-* 
re , che  nella  dedicatione  de  i'facri  TempH  à San  tì  i 
la  Chiefadiftmgiiequefte  due  inientioni,  è rtgióm'  ; 
pòi  che  ella  fi  fi  fernpre  prima  à Dio,  e poi  al  Titola- 
rci fi  ÓMneancora  vediamo , che  in  vn’ifteRb  Alta-» 
te,«nel<jual  ficraifemano  le  Kéiiqnie  di  qualche;^ 

Santo,  per  qoeft’cflèttOjlbrue  come  per  tomba',  ò pfef 
C fepolcro  diclTci  c come -Aitate  al  facrofànto  feerie 

ficiò.  - ■'  'ti  t.  r.  riiO.'-.  j ■ •i  '-i'jv  he  > 

Terzo  poh’amo  dire,  che  la  ' dedlcatióHè  fi  fiderà 

à Dio;  mà  vi  fi  aggiunge  il  nome, e fitolò'del  SantoV 
il  quatefcrwà  noi  pet  memoria  della  virtù,  e glorià' 
foa;&  acciò  entrando  ricofrianio-àd  éflfo,c^ea*jiró’ 
tettorcjc  mezanò, per  ottenerejn^él  ftritb  luògo  lé^ 

grafie  dcfideratcr.ccìòatccònafattt’Agòftifiér^r^^^  dSì' 
mmipif  aékbenMT  ^b/cqiìia 

nàinmiwfuHt  mtwnfùtrumynitnjéerìfteut  ^ 

_ D 4 Pietro 
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Pietro  Canifio  aggi  unge, che  ciò  fi  anco  per  difiin  A 
guere  le  Chiefe  , l’vna  dall’ altra,  come  di  Santi  dù 
ucrfi  • 

Quarto, fi  può  aggiungere, che  li  Tempii  fi  confa, 
crino  à Santi,  non  per  facrificar  ad  cffi,conuenendo 
ciò  à Dio  Colo  : mà  per  eiTerci  tarai  ad  honore  di  loro 
molti  altri  atti  di  Keligione,e  culto  ad  effi  conuenien 
te,  come  l’adoratione  detta  Dulia,  ilfar‘oratione,in' 
ginocchiarfi,  fupplicarli  di  qualche  gratia,  riceuere  ì 
Sacramenti, con  intentione  ^ farli  cofa  grata,riagra. 
tiarli,  & altri  fimiii  fanti  cfercitii  communi , Se  alla^ 
Maefià  Diuina , & à i Santi  ; ficomeancora  vdirc la  g 
parola  di  Dio,  ne’  Tempii  à loro  dedicati  ; conforme 
alle  quali  ragioni»diciamo  per  efiempio,  quella  Ghie 
fafotto  titolo  della Beatiffima  Vergine  Maria,  è de<< 
dicata  à Dio,in  mcmorÌa,e  fotto  nome  della  Tua  fan» 
tiffima  Madre, acciò  honorandola  inefsa,co!  culto  à 
lei  douuto,&efiercitii  (pirituali,  ad  efia  grati , cvifi* 
tata  per  amor  fuo , come  fi  fà  ne  i pelegrìnaggi,ci  fia 
protettrice, & Auuocatain  tutti  i noftri  bifogni,&  in<^ 
fieme  riogratiata  di  tanti  fauori  riceuuti,!odandQ  an 
co  l’infinita  bontà  Diuina  delie  grafie , e della  gloria 
àleiconcefiejcofe tutte,  che  non  leuanopunto di  ^ 
quel  vero, e religiofo  culto, che  alla  Maefià  fua  fola  fi 
deue  » e pure  la  ragione  vuole,  che  fi  effercttino  de. 
centemente  nella  Chiefa,  e Tempio  dedicato  à quel 
Santo, al  quale  noi  portiamo  afiettOyC  nei  quale  con. 
fidiamo,  fecondo  la  deuotione  di  ciafeuno , fi  come 
anco  fi  dicono  le  Mefiè  proprie  de  i Sandtifiicoiceda 
i (acri  rid,  nè  perciò ic  giiofierifeeii  facrificioì^i  che 
dichiara  il  focro  Concilio  di  Trento , con  quefte  pa*  > 
rplc  : Bt  qBsmmi in  booorm , & mmwmm  SauéJ$’ 
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u PARTE  PRIMA. 

A rum  jtj^nuUas  ìnterdum  Mijjat  Eeelejìé  ctUbra^  ctn 
fuiuerit , non  (amen  lilii faerìficium  offerri doeet  ; fed 
Deo  foli , qui  itlos  eoronauìt . Vnde  Htc  Saeerdot  dker* 
folci  afferò  (ibi  fatrìftctum  PetrCtéf  PauU  i fed  De»t  de 
illoTum  vifiortts grattai  agem , eofum patrmnia  im- 
plorat . L'iftcnb  determina  più  à ùaflb  > <]^uaii  con^ 
i’iftelTe  parole  fan  Girolamo , fcriuendo  a Ripario, 
dice,  ebehonoriamo  li  Santi,  perche  l'honore  fiitto  ' 

ad  efn,  ridonda , e termina  in  Dio  ior  Signore:  rance. 

noramm feruos , et  honor feruorum  redundat  ad  Domi»  * * • «f* 

numj  qui  aif.  qui  vos  fufcipitj  mefufeipit.  E S.  Agofti*  lyiattb.  9.  - 

B no  theatorumAlartyrumreliquiastamquamCbrifii  ' 

memhra/inceriffim'ebonorandaiet^Jilieaseorumno. 
minibus  appellatas , velutloca  fannia , Diumo  euhui 
manfìpata,  affeiJu  piijfimo , ' et  deMOtione  ftdcltJJimeL^ 
adeundas  credimut  :ft  quii  cantra  bane Jententiam  ve- 
neriti non  Chrtjlianus  ifedEunominianus  i et  Vigtlan. 
tianus  ereditar  .Siche  il  dire , che  à Santi  non  fi  pof. 
fino,  ò deuino  dedicare  Tempi), nel  modo  già  detto , 
larcbbe  errore  rifiutato  dal  Concilio  Gangrcnfe  nel» 

TEpifioIaii  Vefcoui  d'Armenia:  E perciò  fu  coQ'  * ' ‘ 

dennato  Eufiacbio,  comedifprezzatoredi  qi^Ro 

C Dogma.L'ifiefib  nel  Concilio  Cabilonenfc  è accéni 

to  ancora  dai  Tridentino, & è traditione  Apoftolica»  tan" 
poiché  da  gli  iReffi  Apofioli  mentre  viueuano,fùro^  Aorua . 
no  conlàcrate  Cbiefe  alla  Beata  Vergine  ; tale  è la.4 
Madonna  in  Saragozza  detta  del  Filar  da  s.Giacomo  ^ 
Apoftolo , che  itti  gii  apparue , e lo  fcriuoqp  Beute,  bus  iàcr.T.s' 
rìoVafeo,  eLucioMarineoncli‘hiftorie  di  Spagna.  q >* 
Vincenzo  Beluacenfe , nel  fuo  fpecchio  bìfcoriale , . 
rlièrifce,  che  in  Marfilia,da  quelle  fante  forelle^far. 
u,  e Maddalena,  furono  nbrkate  due  Chicle^, 

^ TTna 
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l’viuinhonore  del  caro  lor  MaeRroChrifto,  Talcra  A 
ddia purilTima  Madre.  Sane' Anacleto , fabricòla 
^rima  > fe  bene  piccioia  Chiefa  del  Vaticano  in  Ro- 
aU)  in  bonoredei  Prencipe  degli  A poRoIi  fan  Pietro, 
la  quale  da  CoRantino  fa  poi  riedificata,  con  magiii- 
iiceo2:a  Imperiale , come  raccontano  Eufebio , nella 
vita  di  lui , e Damafo  nell’ bifloria  de  i Pontefici;  e 
' marfimeinqueiiadifanSiluefiro;edlpoidimoltial- 
tri  Pontefici  ,irifatca  vltiinamente  da  Paolo  Quincò 
accrefeiuta,  <Sc  abbelliU)&  altre  fenza  numero,  tenete 
da  gii  bifiorici  copiofamente , da  quali  nè  bà  raccol- 
to buon  numero Tcrudito Padre  Tomafo  Bozzio,  il  B 
* qual  fanto  coftume  è ferapre  continuato  nella  Chic- 
fa  di  Dio  felicifiim  a niente,  in  fin  a quelli  nollri  tem- 
pi,, c:on  molta  pietà  dei  Chrifriani  ,honoie  de’ San- 
ti ^ frutto , e profitto  grande  de’  Fedeli , inchinati  à 
quefta  fanta  opera,  con  xeligiofdaftetto>verfo  i San* 
ti  Auuocaci  j e Protettori  Tuoi , chi  per  riucIarione,«Sc 
apparitione , chi  per  gratie  riceuute  da  i Santi,o  per 
' ottenerle  nuouamcnre,altri  per  miracoli  fatti  in  quei 
luoghi,  ò vero  perche  gli  ifcefli  Santi  vi  operauano 
qualche  cofa  infigne  , vi  habicaroqo , vi  furono  carT 
cerati,©  vi  morirono;  alcuni  per  honorarui  dentro  li  C 
■ fanti  loro  corpi,  Iccenerid’oifa  le  vefri , gl‘ iferomeo- 
■'  ti  de  i lor  martirij , & altre  Umili  reliquie  , come  au* 
ucrtono  li  Padri  del  facro  Concilio  di  Trento  : 
fant’ Ambrogio  loda  quefte  fante  fabriche,  come  co; 
vcn’endc^.  fc  grare^c  care  à Dio,  Se  à i Santi  ; Nemopouft  ind!^ 

Llb.  i.c.is.  grtjiri  y quia  bumandts fidelium  reliquiis , jpatU  laxi^ 
taluni.  Perche  Dauid  pensò  edificare  quel  grao-i 
Tempio  per  riporui  l’Arca  *.  Cogitaui , vt  ddiftearem 
domum , in  qua  requUjccret  Aria fosd^ris  Dqmint  j E 

-ve  la 
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A vrlacollocò  poiiirapfeniiffimo  fuaf^bliofa^alo*  , . , 
monc:percfae  non  io  meritano  più  le  rchquiede’Be«-  i p^Ijp/ì*. 
ti?  Dice  s.;Girolanio,ne'qiitlf,coine  in  Tempra  viuoj  Epìft.iv  «a 
babitaua  lo  Spirito  Santo?Onde  dice  s.PaoIOf  • Afè^.  ^'corbthfJ 
tra  velira  junt  Spiri^  Satiffi  > E ne  i filali  & a.  13. 

parlaaa  l'ifteflo  Chrifcoi  cosi  il  medenoio  ApcAoici: 
Antxferimììtum  qttéritì$eiui,quiin  meÌ0quitit¥  C0ii 
Jlu$l  Siche  con  molta  ragione  Ci  compiace  la  Maeftà 
Diuina»  & ordina  la  Tanta  Chlefaj  che  fiaho  rtueritì^ 

B 8c  bonorati  i Sancì  ne'  facci  Tempii  d loro  Còti' pietii 
&afeoreiigipfi>3  dedicaci  di'!  Fedeli,  è Càttolieii  . ' } 

0) . j ^ . . ’s  ' ' * ■ '.  • ■ “ • i | ■ 

; :>t.  Dt’ Sacri  Altari. 

f 

CAPITOLO  SETTIMO. 

>:v  . ' • ' 

Sfetido  li  Tempii , ò Chiefé materialtyluò- 
'ghi , né  I quali  H rinchiudono  gli'AItari,  é ' 

“que0i  immediatamente  onfinati  al  facri-  . 
ficio,culto  primario  della  vera  Religione,  a’ 

còme  dicono  fai^  GregonO  Naiianzenb  » Se  il  Con-  Aug.  lib.  ao. 
cilioToJetano  pmche , ben-ii  può  facrificare , anco 
C.  fuori  de  Tempii , mà  non  gid  fenza  Altare } è ragion  Conc.Toler, 
neuoIe,cbe  dì  qiièfti  particolarmente, diciamo  qual-  *® *! , , 
che  colà,  come  di  fine  principale  de' facfiTeinpffi  V -ai 
L'vfo  adunque  degli  Akari,  per  i fàcrifieil)  non  lòló 
fu  prefcrìttodaDioiMOfsèimfiemecónkftiacei^  “ 
fecratione,comeiiabbiamo chiaramente nèli;E(ìodò:  • - • ''^1 
Altare facieHs  mibii  & lefferetìt/uper  illud  boloeauJla\  < o 
ùuti^teftraty  & beuet , in  emniloce , mqut  memoria 
fuerit  nominit  mei  : E più  d baffo  ’ nc  CóilMndd  Waì-  ' , ‘ 

(htfnnaeo,  folo  per  tincénlb;  Caàet  quoque  Altare  u«d.  léjé. 
V'  ^ ad 


tesir.  C.9. 
Num.c.7* 
Cm.  11.  i| 
Jf. 


lofue  1». 
4.Rcg.»^ 


&:  can.;. 

.C 
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Dion.£cdeL 
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DE*  SACRI  TEMPII 
ai/ adolmdum  Tbimiama . Nel  Leuicico  poi  > e libro  A ' 
dc*Numcri|  le  ordina  y e preferiue  le  cerimonie  pie*  • ' 

. dfe  » per  vngerli)  e coniecrarli:  Mà  nella  legge  di  na-  ' 

tura  ancoraiCpsi  leggiamo  di  Noc.Aedtfieauùautem 
7(pè  Altare  Domino  : L’ircelTo  di  Abramo>  e di  Gii'* 
cob, pur  eretti,  per  commandamento  di  Dio;oltr<^ 
che  ciò  infegna  riftelTa  Religione  > maeftrade)  culto 
Diulncne  però  IVrarono  ancor  i Gentili,  facriHcando 
i fallì  loro  Dei  % fé  bene  priui  dei  lume , & indrìzzò 
fopra  naturale»  come  narrano  anco  le  fcriture  fiere , 
inaffìmelnlo(ue,e  libri  dc’Regi,alzando  Altari  em. 
piamente  d Moloch  » ad  Alcaroth  ,:e  fimili.Et  gli  Ro  B 
mani,  ai  li  Dei  lnfrrnali,Tcrrertri,c  fuperiori,ò,Ce- 
lefti,  quali  propriamente  chiamauano  Altari , gli  al- 
tri  piùcommunemente  tAra,  PeròlaChiefa  Cat- 
tolica » ammaeitrata  dallo  Spirito  Santo , in  Hn  d.i_^ 
principio  vsò  gii  Altari , per  ofiFcrire  il  Diuino  facri^ 
ncio  della  Mcfla.  Ondefan  Paolo  fcriuen  do  ^ Corin.j 
ri  fotto  nome  di  mcnfa»comc  nota  lane’ Ambrogio, & 
il facro Concilio  di  Trento, diftingue  l’ Altare  di 
ChriTto,da  quello  de  i Demonii  : *ì{pn potsdù  men^ 
fa  Domini , et  menfa  Damomorum  partiàpes  ejje  ; E 
chiaramente  à gli  Hebrei  .*  lìabemus  Itare , de  quo  C 
edere  non  habent , qui  T abernaculo  deferuiunt  i Et  an- 
CO  leggiamo  nei  Canoni  Apo[tohci;c  fcriuonoiper 
xamente  moki  fanti  Docttoxi  più  antichi, particolar- 
mente fan  Dionifìo  Ariopagita  diCctpolo.di  fan  Pao 
lo , Ireneo , fant’  Atanafio , Tertulliano , Optato  \ 

.fan  Girolamo  jfant’Agoftino , c molti  altri  ; il  qual 
ianto , c rcligiofo  ifrituro , hà  poi  fempre  olTeruaco , 
èc  ordùiatoinuiolabilmontela  Chiela  Cattolica*;. 

. . Quefei  Altari  adunque,  vfaci  da  i Fedeli  Tono  di; 

- hà  * % 
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A dperpuii  Alcuni  llab^i} e fermi, alti)  c grandi  qua^K 
comrauncmciuc  fi  dicono  Aluri,e  fifabricano,&'ati 
zano  nelle  Cbierc,  de  quali  paria  Aleflondro  Terzo, 

& Hormilda  fonimi  Pontefici  : Altri  fi  dicono  porta,  ca?.  a J hx: 
tili,  perche  fi  iraiportano  d’vn*  luogo  all'altro , e noi  cófi.EccL 
li  chiamiamo,  pietre  laaate  , jc  quali  da  Bonifacio 
Oteauo  fi  cicoim,  Viacic:i&  il  Concilio  Tiburicnlc,  i-  d;  co  if. 
TauoJa,  iacra,la  cui  grandezza  dicono  i Dottori  nel.  - 

l’iltcfio  capO;doucre  efler  tanta, che  pofia capire  com  cònc d.  i.  ^ 

, niodaracnte  l’Holtia  laccata, «Se  il  piede  del  Caiice,  ò 

• ahncnojcomc  dice  il  Silucftrojla  maggior  parte  di  ef 

* B fo;e  piì^)rccilamcnteprefcriuciIConcilio  Terzo  PiO  f 

uincialc di  Milano,  fono  il  glorioio  s.Carlo , che  fia 
di  lunghezza  almeno  venti  oncc,c  fcdici  di  larghez-  . ' 

^a,le  quali  deuono  efier  chiufe  fra  le  cornicidt  legno, 
in  modo  chcjnon  efehino  facilmente, nè  in  altra  ma- 
••  nicra  fi  fogliono  confecrare,  cuoprendoìi  doppo  con 
tele  cerate, per  riucrenza,  c fi  chiamano  Altari  niobi, 
li, ò a'niouib»Ji,pcrche  1Ì  pofloro  portare  da  vn’luogo 
ali  aitio  fcnzalconfecraifi . Hor  quefii  altari  picelo. 
ii,ò  portatili  jòcome  fi  dicono  cominunementc, pie- 
tre lacrate,fi  poilono  oa  ogni  Sacerdote  adopr  arc,fo- 
C ptagh  Aitati  permanenti , c maggiori  delle  GJiiefc 
quwdo  effi  non  lono  confccrati  -,  ina  fuori  di  quello 
caib,e  luogo,non  già  mai , fe  non  per  priui legio  con. 
cefiòdal  fommo  Pontefice , òà  perfone  particolari , 
per  qualche  vrgentc  bilogno.e  neccffità.comc  nc 
efseiciti  militali, ò per  caufa  d’infermità,  ò generai-  Cap.  quon'i 
n;éte  ad  alcuno  flato  di  perfone, come  à Vcfcoui,maf  ^P'*-d'P';ù.  ^ 
. fime  ne'viaggfjda  Bonifacio  VIil.da  Ho’noi io  1 1 1. e 12, pr''ul 
conlcguentunentcà  tutti  queiir,  quali  participano  concedimljs’ 
de ioi  priuilcgu.L’^cflb coucedouoi  Conciliilibu. 

' ren- 
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icn fé , e Magontino, quando  non  vi  Aiflcro  Chiefe  > A 
nelle  quali  li  potcHc  celebrare . 

Se  alcuno  poi  defid era  più  minutamentefapcre 
la  forma  de  gli  Altari  pefmancnri,le  mifure,i  luoghi, 
l’ornato , e decenza , con  quali  fi  deuono  fabricare , 
veda  i Concilii  Prouinciali,  maffiine  il  quarto , e Si- 
nodi  Diocefani di  Milano, con rifiruttioni  partico* 
lari,  che  perciò  furono  date  dal  zelaotilfimo,  c fan- 
to  pallore  Cario.  Qui  folo  parmi  foggiungere  quello, 
che  da  lacri  Canoni  generalmenre,  circa  à gli  Altari 
viene  ordinato  ; e quello  faccio  per  le  perfone  Eo  r 
clefiaflicbe  rren  verfate  nelle  facre  lettere . B 

Primieramente  dunque  Homufda  Papa  prohibi- 
fee,  che  nefluno  facci  dorè,  non  che  laico,  polTa_. 
edificarenuoui  Altari,  nelle  Chiefe  già  conlwratejfc 
non  con  licenza  de  i propri)  Vefcoui.-fi  che  inanzi  al 
hconfccratione,  ben  fc  ne  polfono  fabricare  quanti 
bifognano,  fenza  altra  facoltà  : njà  non  già  inutili , c 
men  decenti , come  dichiara  tl  Concilio  Africano  , 
c nota  la  Glofa  neirallcgatocapo.  Il  medefimo  fi  di- 
ce quanto  al  diftruggcrli  nelle  Chiefegià  facrare,chc 
non  fi  può  fare,  fenza  la  facoltà  de  i V'efcoui,fi  come 
li  raccoglie  dairifteflb  Concilio  Africano,  riferito  ne  C 
1 Canoni  da  Gratiano;  llche  s’intende  degli  Altari 
(labili, c permanenti,  nònde pcttatiii,òamouibiIi. 

Secondo,  nclfAltarc  immobile , e fermo , doue  il 
Vefcouo  bà  celebrato , non  può  l’iftcffogiorno, fen- 
za  licenza  fua , ò graue  necef/ìrà , cclebrarui  alcun’  , 
altro  fcmpllcc  Sacerdote  ,*così  commanda  il  Con- 
cilio Orbicenfe  •,  & Antefiodorenfc , & infegnano  i 
Dottori  Angelo  e màfHmcjSilucftrocó  gli  altri  Som 
«nifti  ; il  qud  Cailotie  l’vfò  bà  limitato,  e dichiarato, 

quando 
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A-  tjuandoH  Vclcouo  cdebnante  è propria  Pafforc, fot, 
ttyla  coi^iarifdittione*  c nelle  cuf  jDioce/i  c / Alta, 
re  , nel  quale  egli  hàcclebiiacojComenotarAzorio  , ,p 
e dice  la  Ci*io/a  in  quel  capo,  per  legno  di  riuerenza , infiorici! 
e foggctetófte  ; però  vwBerfalmente,  lì  può  dire  che  9*  *®* 
vaglia  in  nitri  i luoghi,  & Airarivdouc  celebra  il  fom  * 
mo  Pònrclìtfe , per  eìfer’cgH  capo  vniiierfalc  di  tutte  > > 

leChiefe,  econfeguentementcancoi  Legari  Cacv  ' •‘‘' 
dinali,cbel?ehiatnano>al3iereliàconriniddlél6ro  ’ "‘1, 
legationi,iqualirapprelenwnoiifteirofommoPDn>  o:.!.;,, 
tch'ce  ; e perciò  irt  ógni  loogo  deuono  clTcre,  come  la 

B perfonafnabonorariinonperòèobbligafoiiSac«- 
dote,  che  vuol ccfcbrare,  di  cercare,  òinueftigare 
quefro  particolare, fe  non  quando  vi  filile  qualche  ra- 
gioneuole  probabilità  in  contrario,  come  pur  notano 
gli  Dorrori . * 

Terzo, vogliono  i facri  Canoni,  che  gli  Altafrilia- 
no  di  pietra  loda , e yiua,  non  cotta  folo,  ò di  terra-., 
come  fonoi  mattoni,  ò reuolozze,  il  che  s mtende^ 
priiKipaimente  de  i pGrratili,quali  deuonoelTcr  tur. 
ridi  marnao,  c lìmil  pietra  p qu^iKO alla  lorfoftanza, 
e machina;  e nelh  fiabili , e perm  menti  aimeno,deue  *’®**'**’ 

C elfer tale  laffupeiHeJe^fepttlìi  quale  fi  celebra,  per  Bucevd.!.)*. 
COSI  dire  immediafanienre  ,altrimente,non  polTono 
cflerconrecrati,  che  ciò  ordinai!  ConciHo  Iponen. 
fej  al  quale  fu  prefcfltcfartc'Agoftino.comeegli  feri-  Aicaria.dc-' 
ue  nelle  rerratrationi , òOincilio  Epaurenfe , come 
Icriue  Bucardo,&Iuone;e  Che  di  quella  materia  mar  cypr.de  ru. 
morea,dcbbano  ellcr  gli  A4tart';)odiconoancoì  San  * a 

ti  Padri  Cipriano,  Nilfcoo,  tf  Chrifoftomo . Di  que- 
Ho  AleUandro  de  Alea, e fan  Temafo  ne  rendono  tre'  chr^o.ho«a. 
ragioni  principali.Pridiavferche  l'AJtarc  nella  Chic-  : SrStii<Ì!? 
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Alfj-d.AU».  fa  Tailcir.&ra Chrifto capodi e(Ia,coine dice  l’Apofto  A 
Di.t  lo  fan  Paolo:  Ipje  (Jì c»[ut  htcltfi^ , h lant'Agoftino 
AjdCr.lof.  I.  c(jTì  {zni  titrkiio^ioxLbriR  US  alt  art  però»  alme-- 
cf  ntf/Fauiii  * Aitai c maggiore, fi  fabrica  in  luogo  più  cmincn- . 
c.ai.  ‘‘  tc, e riguardcuole,  del  rimar.entc  deila  Ciucia  ideila 

Air.bro.d^  cjualc  altcaza,  & cminerzafcrjuc  Valficdo , hauere 
/.  c.  ».**  ' prclo  il  nome  quali  Alt^i  Am.  Ónde  l’iftcilo  Apofto- 
\oiPetra  autemerat  Cbrijlut,  y,.  * 

rfb.tccui.c.  , perche  TAltarc , doue  fi  celebra  fopra_. , 

i.coriat.io.  rapprefenta  U;fcpolcro , nel  quale  liftclToChtifto  fu 
fcpcll‘to,pur  di  pietra . In  vltimo  per  la  con-modità, 
cfieurezzadcllacrificiojche  vificftciifce;acciòA.  B 
dlmcnte  non  fi  Ipezzi.  E però  deuc  anco  quella  pie. 
tra  dell'Altare  edere  dì  vn  pezzo  fole, & intera,  maf- 
fime  del  portatile;  e ncJli  (labili, almeno  fi  fattamen- 
te  congiuma,&  vnita,conie le  filile  vna  fola;  perche 
l’vnità  dell’ Altare  facrato , che  c J’iftclTa  N-^ciifa , ò 
pietra , dinota  mifteriofamente  la  fingolariià  della-. 
Peifona  Diuina  diChrifto!-  Onde  quelle  pietre con- 
ieciate , & amouibili,non  fi  pofleno  far  diuife  in  due 
pani  di  aprirfi , c ferrarli , in  modo  di  libro  ; perche 

siiucft.vttb.  cotali diuifionivcirehbeioàfignificare  con  Nefto- 
Aitaic  q.».  rio,  le  due  pcrfoncDiuine,&humanat.  Vi  aggiunge  C 

il  Siluefiro , che  farebbe  quali  come  confecrare , & 
ciferiieriftcfsofacrificio  d’vna  loia  Mcfsaindue_^ 
Chicle,  ò doi  Altari , non  vi  efsendo  altra  differen- 
za ,chc  di  maggiore,©  minore  diftanza  ; Vero  è, che 
nella priir.itiua  ChicTa , vfarono  gli  Aitaridt legno, 
r permaggiorcommodità,e^faciliiidipoitarlidouun- 

qut  bilognalse,  come  cacciati , e pcrleguitati  da  Ti- 
• Tanni, i quali  cianoancoraconcauiinfbrroadi  Arca, 

^ accio  non  cadcfsc  in  terra  qualche  gocciola , o frag- 

mento 
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A mento  del  facrolànto  facrifìciodcIi’Euchariftia_« . 

Doppo  rcRìruica  la  pace  alla  Chiefa  > e data  à Cat> 
telici  amplin'ìma  facoltà  da  Coftantìno  Magno , di 
febricarei  cconfecrare  publicamentc  Chiefe , & Ai- 
ri, fan  Silueitro  ordinò>  che  quelli , non  fi  ^ce/Tero  ' 

per  l'auenire,  fe  non  di  pietra, nel  modo  già  fpiegato.  . 

Eflbperò  confeciandola  Chid'a  Lateranenfe , con 
le  cerimonie,  e riti  da  hii  ifliruiti , quali  tuttauiafì 
ofleruano  da  Fedeli:  vi  pofe  quello  di  IegnO}Cbe  vra- 
rono  gii  Apoftolì , e maffìme  il  Prencipe  loro  fan  Pie; 
tro, comandando  cfpreframente,  che  niuno  ardiflè.^ 
j>  di  celebracein  cITo, fuori  che  il  fommo  PontcHcc  Ro- 
mano , ocoh  Aia  particolar  licenza  $ e così  leggiamo 
nelle  lettioni  della  dedicatione  di  fan  Giouanni  La-  . 
terano , qual  fi  celebra  alli  nouc  di  Nouembre  fotto 
nome  del  Saluatore:La  quat‘hi(loiia  è riferita  nel  Bre 
uiario  Romano, e perciò  approuata  da  molti  Pontefi- 
ci, fpeciamenteda  Pio  V.  Gregorio  XIII.  Clemen- 
te V I il.  £ la  riferifee  Martino  Polacco  fotto  TAnno 
del  Signore  j 1 5*dt  ilTorrecremata  con  molti  altriùl 
che  non  è fefizaoiifiere,poiche  l’Altare  di  legno  rap. 
prefentaua  la  Croce, fopra  la  quale  Chrifio  fpirò,  in- 
Q fieme  offerendo  le  ftefiò  in  facrificio,  di  valore  infi- 
nito al  Padre  eterno , per  la  noftra  redentione  ,&  il 
medefimo  , che  offerifeono  bora  i Sacerdoti  della..  ! . „ ‘ ‘ 
legge Euangelica,  nel  Diuino mifiero  della  Meda,  • ' 

ancorché  non  con  modo  fanguinofo , e con  nuoua.. 
morte , come  all'hora  > che  ciò  fece  vna  fola  volta.. . 
OndefanPaoloàgliHebrci:Hore«/OT/rc//^«e/,/e  AdH»b. f.  • 
offrendo  : ma  forco  fpetie  facramentale  di, Pane , e di  > 

Vino  ^ •^•^1  » *''  * ^ ’ j'  ■ ' ' 

Qjiirto,è  neceflarìo>cbe  l’Altare  fia  cófecr«o.per  ' " ’ .1  ' , j 
.1.  E celc- 
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cekbraiui  fopra  j altrimente  farebbe  facriicgio  > A 
peccato grauiflimo  ^neiia  qual  confecratiuoc  fi  fpar. 
gefoprail  facro  Chrifma  abondanremence > cheli* 
gniHca  la  pienezza  deila  graria  dell’ humanità  di 
CbriRo . É perciò  dille  Dauid . Pi:x/t  te  Deut,  Deus 
tuus  oleo  létitid  prd  conjcmùus  tuis,k  fan  Giouamii , 
Vtdimui gloriam tius , gloriar» qua/i  ‘vmger.in  à Patte 
plenum gratid , & verità tit . Il  che  fcriue fan  Cipria- 
Ito  eccellentemente:  AntiquitusSacerdotetfacraban. 
tur , Reges  , ò"  ipfi  Altarmm  lapidei  delibuii  ,Jpirt 

talem  intelhgi  volebant , l'acris  rnydenis  inefse  pingue- 
dinem . Però  così  ordina  j che  fi  confacrino  gli  Alta*  B 
ri  il  Concilio  Agatenle , EuariftoPapa , come  riferì- 
fconoBoccardo,  &Iuone,  rAquifgranenfe,c  Mel- 
dcnle , e molti  altri  , Io  Renò  fcriue  fan  Dionifio 
Areopagita , fan  Girolamo , fant’Agofiino  ; e le  be- 
ne Iccenmonieicon  lequalificonìacranogii  Alta-* 
ri  fono  alquanto  differenti  da  quelle,  che  fi  vfano 
nella  Dedicatione  delle  Cbiefe  ; non  peiò  vi  è diffe- 
renza effentialejfì  che  à quello  proposto,  e dilcorfo, 
ferue  tutto  ciò, che  fi  dirà  nella  confecrationc  de  i fa- 
cri  Tempi)  : tuttauig  chi  defìderalfe  hauere  maggior 
cognitione,  vedacòl  Pontificale,  il  Torrccremata_> , C 
e Durando  i (blo  aggiungo , qui , poterli  confccrare 
molti  altari  neirifleflb  giorno,  come  dichiara  Inno- 
cézo  I Ibe  di  uuouo  replico, cifer  nece(fario,che  li  Al 
tari  portatili, ò pietre  (aerate, fi  confacrino  totalmen 
tcialtrimenre  non  poffanoaddopprarfi  nellaMclfa.'la 
ragione  c, perche  (opra  di  effi  fi  olferifce  il  facrìficio: 
e però  quando  gli  Altari  permanenti  non  fono  con. 
fecrati,ba(la  vi  (la  il  portatile,  ò pietra  facrata . 

Quintojocdindno^e  commaodano  i facri  Canoni» 

che 
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^ che  nè  gli  Altari  confecrati}  vi  fi  ripongano  Reliquie 
de  Santi  i il  che  fi  fa  anco  ne'  portatili , collocandole 
folto  à quel  figilletto  « pur  di  pietra,  col  nome  loro, e 
del  Confecrante;  e ciò  non  perche  fia  d'elfenaa  della 
confccratione  ; ma  perche  così  ragioneuolmente  hà 
ordinato  la  Tanta  Chiefa , e fan  Felice  Fapa  ; c però  '• 
ben  fi  polfono  confecrare  e gli  Altari , & i Tempii , 
ancorché  non  vi  fiano  reliquie , quando  per  aucniu.  A(ien.&  An. 
ra  non  fi  pollano  hauere,  come  infegnanoi’Aftenfe , ge.v«b.Alta 
l’Angelo,&iISoto,c  fi  raccoglie  da  Vigilio  Papa..  so«.  in  4, 

B nell’cpiftolafua  prima.  Vero  è,  che  in  tal  calò,  per  diti,  ij.q.t. 
non  contra  fare  a'facri  Canoni , almeno  potendoli , 
fi  dourebbe  hauer  difpenfa  dai  Ibmmo  Pontefice;  nc  de  fabrica. 
è vero ciò,che accenna  la  Glofa , c Gio:  Andrea, che  co'i'.dul- 

quando  manchino  le  reliquie,vi  fi  polTa  mettere  vna  tn  cap.  pia- 
particella  deirEucharillia , fi  come  alcuni , con  poco 
fondamento  d'auttotità , dicono , che  tacelTc  Leone 
Papa, al  quale  non  mancauano  Reliquie;  mà  quando 
anco  ciò  filile, non  perquefto  fi  deue  fare  da  altri  Vc- 
feoui , fuor  che  dal  fummo  Pontefice.  Onde  riferifee 
rofticnfcclfer  lene  egli  ftelToconlìgliato  con  Papa.. 

Q Innocentio.il  quale  doppo  matura  confulta,  rifpofe , Cap.  IO. 
innelfun  modo  ciò  elTcr  lecito,  ò decente  » poiché*.»  Habemr.  c. 
quello  Diuino  Sacramento  è iftituito  per  cibo  dell'  cuftodI'EÙc. 
anima,  & lì  conlerua  nelle  Chiefe,fpeciaimente  per 
gii  infermi,  come  fi  raccoglie  dal  Concilio  Latcra-  jJpJu!"  ’ 
nenfedbtco  Innocétio  Terzere  tutte  le  cofe,mallìme  i»  c.piacuìr, 
Diuinc , non  fi  dcuono  vfarc  fc  non  per  quei  fini,|^r 
i quali  fono  fiate  ifiiruite;e  però  l’Abbate  Panormita  confec.Ecd. 
nod’Archidiaconojil  Turrecremata,  il  Silucftro,egli 
altri  Canonifii , tutti  vniumente  rifiutano  il  parere  ’ 
ddia  GlofiuHor  dunque  rìtomando  al  nofiro  propo- 

E » fito, 
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Tuo  i (Uciamo  efljprinecdraric  le  reliquie  nella  con*  A 
H^^turcap.  fccraiionc  de  gli  Altari , fi  come  è chiaro  nel  Conci, 
piac.c.deu*  lioAfricanO)CCartaginereie  cosi  anco  fcriuonomol 
ti  fanti  Dottori, s.  Ambrogio, Oprato,  Chrifofiomo , 
cart.j.  C.14.  EfichiOjS.Agoftino, Paolino,  Sozomcno,  e Gregorio 
s.  Ambr.  ep.  Turonenfe.  B ben  vero , clic  quando  l'Altare  feruillc 
clu!fo.‘hom.  depofitOjò  fcpolcfo  di  qualche  corpo  di  fanto,of. 

aa  io  a.  ad  fa,ò  altre  {imili,non  c necefiario  ,cbc  nella  confecra. 

'n  *‘^*^*^  s'aggiungano  altre, fé  non  fuflfe  in  cafo,  che 
!c  lir.  per  molta  diltanza’qucile  reliquie  fulTero  dair  Alurc' 

s.Ai.g.  ferm.  i'epa; ate  : ne  è fenza  mifterk)  quell ’iiUtutO  di  fanta_j 
pluiin  .i.  ad  Chiefa,  di  porre  le  reliquie  nella  confecratione  de  i B 
seutr.  Tempii  I & Altari,  perche  eflendoja  pietra  Simbolo 
*■  di  Cluifto , come  detto  habbiamo,il  coliocariii  den* 

Gicg-  Turo,  tro  k facre  rcliqu;C;è  à punto  vn  mollrare  ciò,cb<^ 
ferine  fan  Paolo  à Colollenfi:  In  ipjo  abfeavduutfi 
cap.  4-  fJita , & gloria  San^orum  : O veramente  accenna. 

^erm  ^ i de  l’opcra  ciò , che  difle  fan  Giouanni  nell’ A po- 

iji.wik  calibe  : yidi  jub  Altare  animai  interfeBorum , prd- 
pter  verbum  Dei , 0“  clamabant  voce  magna  diee/t» 
ter,  Vfquequo  Domine  non  vindicat Jànguinem  noflrum 
de  biSy  qui  babitant  ut  Terra  ? Onde  fant  Agofti* 

’ no  : Videte  autem  (dice egli)  quem  loeum  xSMar.  C 

“ tyres  apud  bominet  mereantur  , qut  aptid  D.'unz_< 

Jub  Altari  naeruerunt . A confufior.c  degli  Mere* 
tici  di  quelli  noUri  tempi , maggiori  perfccutori  de 
ConeiKiTur,  \ Santi , che  non  furono  gl’illeflì  T irannispoiche  ciql 
«ucard.  j I.  piamente  dannano  rhonoie , che  fe  gli  deue , anco 
Scxcaaynoii.  doppo  mortc  i c qucllo,  che  gli  hà  fatto  l’ifieflo 
cap.dy.  £)jq  . £ più  à balÉ>  : jub  tA Itati  iuftortm 

anima  requiefeuntf  quia  Juper  Altare  Corpus- Domi» 
ni  offertun  nee  immerito  illie  iujli,  vmdiGam  fan- 
; j 1 ^guinit 
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A guinispofiulanty  vbt  etiam  prò  peccatoribut  fangws 
efunditur , Conk  quaC parole,  quefto  fantiffimo 
Padre  apporta  due  ragioni  di  quella  facra  cerimonia! 
rvna,cheripofandofoBto  Mirare,  moftrano dall’ 
Altare  delia  Croce  haucr.bauuto  orìgine  ogni  loro 
grafia , mcriw , & gloria  i l’alrra  ,*  che  meritamente 
dimandano  à Dio  la  conuerfìone  di  quelli,  che  gli 
hanno  otfeIì,c  tuttauia  le  loro  reljquieiicgl!  altari  di 
mollrano  eirer’interccflbri,  acciò  noi  péccatorì  con- 
Icguiamo  quei  beni,  per  i quali  iuiyofferifcé  il  fo  . 
crofanto  iicrificio  del  vero  Corpo  di  Chrifto.  , 
B che  eia  vendetta  fetta  dà  lui  còl-feo  pretiofo  fan- 
guc , per  le  offelc  riceuute  da  noi,  con  i noftf i pec. 
cati. 

Sello  probibifeonoà  Laici  tutti, & alle  Donne  prin 
cipalmente,cbenon  s’accoRino  àgli  Altari  ; così  il 
Concilio  Agatenfe , & Toronenfe,  dei  quali  fono 
quelle  parole  : Lsici  fttm  *A Itau (lare , aut  federe^ 
nonprJfum0f$i,E  la  fefta  Sinodo  gencraIeriVt<//i  om. 
Mino , qui^t  in  Laicorum  numero , tieeat  intra faerum 
Altare  ingredii&.  il  Magontino  ò Naratenfe:  JVulUi 
Fcemina  ad  Altare  prafumat  accedere . Il  medefimo 
C commanda  il  Concilio  Lapdiceno,  c Gelafio  Papa_,,  j 
per  la  qual  colà  Balfemonc  riprende  grandemente 
quelli , che  ciò  non  olTeruano , c gli  altri  Hcdelìafti- 
ci  doueriano  auucttirii;  poiché  il  Concilio  Laodicc* 
no  ciò  piobibifccanco  alii  Chierici  inferiori  » a Dia  . 
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4 - • Dille JétcnCép^tk,  •’ 

CAPITOLO  OTTAVO.  ir  ’ 

'■  I ■ ' ..  .J;. 

BSfcndo  gli  altari  podi  nelle  Cappelle  ra^ 
gioneuoie)  che  doppo  hauerdtfcorlbdc  ' 
gli  altari , di  quell'  ancora  fi  dica  qualche 
* cola  > ne  qui  intendo  trattare  di  quelle 

che  dalèronoreparacet  le  quaUcatranonel-uutneii^' 
innibr.dc^  dcllc Chiefc fi  )coiiiei  Dottody  per  GappeUa  teh 
Sb  cno-  rendono  *“***  Chiefe  ancora  parocbiali , pùrche  S 
bis  deiar.pa  noD  fiano  Collegiate  « iU:henocar Abbate  y ne  ineiMa 
voglio  qui  trattare  fotto  quello  titolo , le  materie, 
diVe‘pri^à  che  fono  pròpri  de  Canonilli > ma  folo  delia  fiibrtca 
Bu.é.  materiale  delle  Cappelle , fatte  nelle Chiefc,  enrfo 
- fi’  ) le  quali  Hanno  gli  Altari, fé  bene  vnite  coni  facri'fé* 
pii,  alquanto  però  appartate, e difrinte  nellemuraLi 
' , . laterali , con  pareti , ò in  altro  modo  decente , dalle 

' quali,  fi  come  dcll'altre  tutte, fi  dicono  CappdJaniev 

le  prebende  annerse , e Cappellani  i Sacerdoti , che 
. dentro  vi  celebrano  ordinariamente,  per  obiigo  del 
' beneficio  , e doti  vniccli,  che  cflì  godono.,  opcr  ,G* 
altro  giuftoritolotdiftinguendoancoi'vna  dall'altra 
• per  ìdiuerlì  nomi  dei  Santi,  a quali  infiemr  con  gli 

altari  fono  dedicate.  Horquefte  fi  dicono  Cappei* 

le , dalla  parola  Cappa , poiché  come  quella  cuopre 
i'huomo,co5  quefta  cuopre  gii  altari  à guifa  di  pa- 
diglione,il  qual  nome  infieme  con  quello  di  Cappel- 
CftocLAgat.  lano  via  il  Concilio  Agatenfe  fecondo',  oTriburen. 
a-  c.  9.  fe, riferito  nel  Decreto , dichiarando , che  per  ccle- 

bracui  dentro, bafta  vi  fiaalmeno  l’altare amouibile, 

...  . . i che 
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A che  n dice  coffiinuncmcnte  pietra  facrata , mafii 
ki  campagna  j e lotto  padiglioni,  ù come  partico- 
iartucnce  v/arono  quei  primi  Cbrirtianil lìmi  Rè  di 
Francia,  qnaodo  vfciuano  dalla  Città,  e ipcctalmen- 
ce  à qualche  imprcia . Onde  icriue  Amerbacadio 
nelle  coftitiuioni  <ji  Carlo  Magno,  hauer  veduto  nel 
Monaicerodi  fasto  Emerano  queiia,che  kco  porta- 
ua  quel  piiiiìoioLniperadore , per  fami  cecebiare , 
maffìmc  ne  i Campi  . Soleuano  anco  condurre  ap- 
prefso  delle  reliquie,  iìcomeferiue  Gicgorio  Tu> 
roncnie , quali neliaccainpare rìpoocuanoriuerea- 

B temente fottoi’iftcraopa digliene  , nel  qualficcle* 
braua , e irà  quefee  era  il  manto  di  fan  Marcino  , o 
Cappa  come  ii  chiama,  anco  al  prefence,  quella, che 
vfanoi  Vefcoui  nella Chiefa,  mentre  afiUtono  ai 
Diuini  viEci; , dalla  quale  prefe  quel  padiglione  il 
nome  di  Cappella , e poi  per  la  funilitudine,  che  con 
cdo  hanno  qucfti  luo^  appartati,  mà  polii  pure  nel 
piano  della  Chiela,  per  celebrarui  dencioiiì  chiama- 
rono eflì  ancora  cappelle  da  gli  antichi , come  nota 
rUtelso  Baionio , detti  anco  Oratori):  poiché  in  tisi 
i Fedeli  più  denoti  lìiitirauano  à far  oratiooe.  San^ 

C Faolinoli  chiama  camerette,  e celle,  Icriuendo.à  Se- 
. ueroi  irà  laitreco/eljljroentionedelle  cappelle,  con 
quefee  parole  ì CubuuU  ÌMrs portUus  quéUtrna , Iqn. 
gii  BajSUcé  Utcrtbus  infitta  ifcrrttis  ormntium , vel  in 
legeDomini  meditantium  : E nelle  vite  antiche  de  i 
-f^ontedei  faittcà  mano,  della  Biblioteca  Vaticana, 
le  cappelle  fabricate  da  Hilaro  Papa , in  honore  deUi 
daefanti , Giouan  Battifta , c l’Euangelifta , fi  chia- 
mano oracorli,  e celie,!  uno  prefo  dalla  fàbrica,  che 
cd  punto  fimilc  à quello  delle  camere , c l'altro  dal 
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fine  9 che  è per  orard  ; quali  cofe  ambedue  abbrac-  A 
ciano  quelle  parole  di  Chriflo  in  fan  Matteo  : Intra 
in  cuhiculum  tuum^  ó*  elaufo  ofito , ora  Patrem  tuumi 
E perche  quedo  nome  di  Cappella  è ccmmune  alle 
picciole  delf ifleda  Chicfa , & alia  più  grande  9 focto 
là  quale  in  kiogo  più  eminente  9 è riguardciiole^ 
da  coperto  TAlcar  Maggiore  ; qucda  difiinguono 
dall’altre  meno  ampie  > col  nome  di  Sacrario , doue 
ordinariamente  9 eccetto  chef  Sacerdoti , & i Dia- 
-coni 9 non  poteua entrare alcun’altro,  nè  Laico, nè 
Chierico , come  fi  legge  nel  Concilio  Agatcnfe— ^ - 
oportet  infacratat  mini/lros  i Ucentiam  habe/t^  ^ 
in facrariufn , quod  Gr<€ci  ÌJiaconim  appeUarit , hu 
grcdi ■)  ò' contiugere  vafa  Dontinica:  Il  che  vietai 
nominatamente  à Soddiaconi  il  Concilio  Laodice- 
no  : ‘ì^on  oporut  fubdiacoms  licemiam  hahere  in  fa. 
ctarùnnfiue  jecretariumingrtdi  : non  ebeà  Laici, ‘à 
alle  donne  9 e fé  bene  parlano  quei  Santi  deli’ Aitar 
‘ Maggiore >'precifamenre  detto  Sacrario»  ciò  nafte 
perche  in  quei  tempi eflendó  pochi  i Sacerdoti , e di 
grandiffima  bontà , pochi  erano  ancora  gli  altari'9 
e quafi  non  vi  era  altro  9 che  quello,  che  noi  diciamo 
grande , e più  eminente , da  effi  chiamato  Sacrario , 
il  che  fi  raccoglie  da  Horroifda  Papa  h che  per  airro, 
rifteffariuerenzafideueanco  all’altrc  cappelle  mi- 
nori 9 ncllequali  s offerifee  rifteflb  facrificio  9 e però 
indifferentemenceognaltareda  i Santi  Padri  è det- 
to Diuino,  cosi  fan  Dionifio  Areopagita,  fan  Paoli- 
no, & il  Concilio  Toletano  > da  fant* Ambrogio  (a- 
crofanco,  edaEufeblo  Emilfeno  Reuerendo  ; da_« 
fan  Giouan Chrifoftomo  > Mcnfà Reale,  c da fan_^ 
Paolo  McafatUl  Signore  ; potejìis  menfa  Do* 

oìinii 
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mini  5 éf  menft  Ddmoniorumfmfjieipetffst . Il  qual 
titolo  vsò  anco  Douid . Pnrafìi  in  cnnfpMiÌH  me»  mtn. 
jsm . con  molti  akri  nomi  appropriaci  aitcora  ituM 
ti  gli  altri<,  nè  quali  ii celebra  ì i>enciue*niiauKÌ.  Ve- 
ro è > che  la  cappella  più  grande»  doue ftà^poRo, 
TAltare  Maggiore  1 pare  che  in  le  rinchiuda  non  sòr 
che  di  Rraordinaria  eccellenza , come  quella  ^ chcj 
rirponde  al  San^  Sanctorum  « del  Tetnpiò^di  Salo* 
mone , molto  pduilcgiaco  : dimodoi  che  noD  v^en» 
tracia  aleffi,  che  il- fommo  Sacerdote;,  e però  coru» 
que(co  nmne  tftelTo  io  chiama:  il  Gqntilio  Ma* 
goncino,  doue dichiara,  che I fola  per  occadonedi 
orare  , eeomniunicarfì  vi  polTono  entrare  i Laici: 
Laici  feeus  Altare  ^ quando '[aera  myfteria  edebran. 
tur  i fiore  i vei  federe  inter  tlertcos  non  pr/efumant  • 
Sed pare èiio  f . qua  caneellisab  altare  diuiditur  ytattm 
ttun pjdlleniibat pateat  eiericit,  : adadotandum  •vero , 
eSreém/nunieandum  laich , faeministfìeut  mot  efi  ^ 

pateat  fanfìa fanfìorum . Lo  fleflb  nome  gli  da  an- 
co Eufebiu  Cefarienfe , e fan  Germano  \ e però  iiu« 
eirafoieuanofexnpre  celebrare  quegli  antichi,  e^ 
fanti  Vefeoui  ; fc  le  deue  anco  quefto  nome  poiché 
in  elTa  fi  confernaconrinuamentc  la  Reale , Gorpa 
Tale , e DUioa  prefenza  di  C^rifto  nella  Sacrofinitc 
EucharKtik,  la  qual  perciò  fi  chiama  Sacramento 
deirAltare  dai  fanti  Padri»  e particolarmente  da^ 
fan  Cipriano  fpefioi  e fast’ Ag odino  fcriuendo  à Bp- 
- nifàcio  : Iqoalipriuilegii  gode  quel  facro  luogo»  pi- 
r tre  alle  conlècrationitche  pur  fi  fanno  nell'id^o(  Al* 
ctire , intorno  a)  quale  perciò  aHifiono  infinió  Ao* 
, gdL^  fi  come  teftiiìca  firn  Gionan  Cheifodomo?  con 
* quedo  parole  : Et  in  iliius  konoremyquiibi  iacet , loc/ut 
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ilU  AigtUrum  ehéfù  fUnìas  efi , E però  con  ragione  A • 
fan  MafHmo  aflfoniiglìando  le  Chicle  matCiiaiì  al 
Mondo  grande»  che  èrVnìuafO)&  a)  picciolo  >che 
è 1 Huomo»  vuole»  che  il  corpo  de  i (acri  Tempi]  » 
douefrannoi  laici»  (ìa  come  la  parte  corporea»  eia 
terra  da  efiì  habitata»e  ma neggiatai  mà  il  òantuadojl 
c luogo  deli  altarc»à  guiiàdcll'animaie  deicielo  Em' 
pireo»  nel  quale  parimente  vi  habita  Dio  » ndlVno 
per  gratta  » e per  amore»  perche:  Deus  ebaràas  eftt  & 
qui  manet  in  ebasitate  i in  Dea  nrsnett  ó-  Deus  in  et» 

É neHaltro  per  gloHa»  come  oggcceo  beatifico:  però 
Dauid  : Dosninuf  in  T empia Janeto fuo,  Dommus  itt^  S 
Céhfedej  etus.  Onde  con  particolare  riuerenza  deue 
elferquel  (aerato  luogo  bonorato»in(ìemecon  gli  al" 
tri  tutti , ne  i quali  H celebra  il  facro  fànto  facrificio 
della  MclTa  ; onde  ian  Chrilbltomo:  T u mutemAlta, 
rebac  hanoroyqutd Mcipit  corpus  E fan t* Ago* 

(Uno,  /»  Altari  eorpus  Cbr(Jli  offeriur  ^ fangnifqtte eists 
prò  peccàforibus  effunditun  & ideovenerandum . Da 
quello  Hfpctto  , eriuci»cnza,  che  fi  deueà  gli  Alca- 
li » hebbe  origine  quel  lanto  cofiume  di  cingere  con 
cancelli  le  cappelle , doue  elfi  ftanno , Icparandolc— » 
dal  (ito  ordinario  » nel  quale  fifermaao  i laici  i e fi  C 
dicono  cahcelii  » cuinefcriueFefto^  dai  cancri,  fo- 
prt  i quali  fi  muouono  » quafi  che  cancello  pare»  che 
*fia  il  loro  diminutiiio,ò  pure»come  vuuole  VaHreda» 
dal  cubito»  ò braccio  » il  qual  fi  fiiole  (opra  d’elfi  po« 
fare . Horqueft'octkno  t^icucodei  cancelli  » fu  anco 
nelTemjriodi  Salomone^  come  rìficrifee  Giokfib, 
che  Tito  rinfiicoiòà  gli  iftelfi  Giudei»  che  pafiarono 
1 cancelli  timo  vietati . Nonne  <di(fc  l* Imperadorc)  ^ 

' vot  fcelétritiffiemy  eanceUas  jnnSum  locum  protuliftis  t 
-ri  Nonne 
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A *I(onnè  Utttfis  Grtcu , mc  tioftrit  iìdtjl  Uiinìs  yintifat  * 
tabulai  conftiiuijtiit  qutbut-,  ne jefta  cuiqttam  ttanjgre» 
di  licemt  j edictmrì  Nottue  eoi)  qui  tratifierunt , quarte»  . ^ v 

ufiT^otrat/us  quii  eJieitVobiirieearjpermtfifnutfCluC^  . : ■ *y..lT 
(lo  iAituto  di  Sparare  le  cappdle  > & Altari  dal  re-  ^ 
(lanfc  delle  Chicle»  & iJ  clero  dal  popolo)  è anriebii!! 

(imo,  & oltre  à Concili)  di  Magomia,  & Turonenfc,  f clli.c.iTdc 
ne  (a  anco  mcntione  Clemente  Romano^  come  rì(é»  vit.&  honef. 
rifee  Broccardo , & luonc  » c con  verfi  clcgantiffinii  c!' », 
rpiega  fan  Gregorio  Nazianzeno>dò  anco  fan  Giro»^  conft.  c.  \i. 
^ iamo in  Ezechiele, de Eufebid Germano  {& il  CotiL 
B cilio  Calccdoncnfe  dtmoflra , che  i Baroni  dell’hn.  luo  p.l.'cap, 
perro , e lo  fteffo  Senato  fiaua  fuori  de  cancelli . Poli  éuf  bìib  i o 
hse  tefidenuhut magnifictnùffunìiluàteihur,  da- am,  c[,p. 
pli£itt9  Senaiu  he  medio,  ante  eancellot faniiij/tmi  aL  Nan^n. 
tetri! , & ex  làua  qutdem  parte fedetuibut  ì 11  che  re- 
plica  anco  più  abbaffo  { &àgh  Imperadori  m nco  Hi  ron,c.  43 
fuconceflb , di  palTare  piùoltre  i,  fe  bene  poi  per  trat  «ft. 

curaggine,  de  indulgenza  adulatrice  di  alcuni  v efeo*  1. 
ui , rarono  introdotti:e  però  è conce(Toda;i  Canoni, 
alli  Regi  foli,  c fupremi  Prencipi,por  cpiei  tempo, che 
' andauano  à fare  le  loro  offerte,  come  lì  hi  dalla  leda  UuJ.&syn, 
Q Sinodo  generale:  Il  che  ofleruòfant’Ambrogio  nella 
perronadell'lmperadore  Teodofìo,  il  quaJ  volk^ 
che  fteffe  fuori  de' cantei!;  del  che  eficndo  notato  » 
rifpofe  il  Santo  in  trepidamente , Purpura  Imperato».  , 
ret  t non  Sacerdote!  effieit.  II  qual  ordi ne  rideflo  San^ 
to  Imperadore  commendò , e lodò  fommamente  có- 
me fcrtue Niceforo»c  poi  fempre  l’ofseruò;  anzi,che  ,, 

ritornando  ^li  da  Milano,  da  vn  Vefeouo  fìi  inulta,  hift.c.41, 
to  ad  entrare  còl  clero  » & elfo  ricusò , foggtungen- 
aio , che  da  Ambrogio haucua  imparato,quai  iufTe^  ^ 

.1  Ufuo 
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il  fuo^uogo  nella  Chiefa;  e 'voltatoE  à fuot  Baroni 
diffe,  che  fra  tanti  Vcfcouihaueuaritrouatovn’folo 
7!wftTc"4. ' Ambrogio  ; c c iò  fcriuono  Sozomcno , Teodoreto , 
fhcoiiib.r.  Niceforo , t Paolo  Diacono , dal  che  douerebbono 
NKcfiib  ti  P'S^i^eflempioiDrcncipi  grandi,  maiììme  che  nè 
cap.4i.‘  * per  auctorità , nè  per  ricchezze,  neper  forze  arri- 
^**r^Roni’  lunga  allagrandezza  di  quell’ linpera- 

• * ■ dorè  j e pure  pretende  ciafcunod’eifi,  molto  più  di, 

, . . > lui . MacbechcoiodePrencipilgrandijydeadolucià 

. 3 quali  i'vlb  par  lo  concede?  Poiché  li  è gUmto  arale, 

? che  in  Eik>  à piccioli Signocetti,il  dominio  de  ì qua- 
.•  <:  i li  è rifrretto  fra  terniini  angultìfiìmi,  & alcofoman. 

; " do  di  picciolo,  c’poucro  numero  di  paftori,ò  conta- 

dini , coperti  damagnifreentifrinù  titoli  di  Conti, 
Marcbefì , Baroni , Duchi , e Prencipi,rudditi  però, . 
‘ j , ardifeono  di  ftare  in  ogni  luogo,  al  pari  de  i Vefcoui, 

i,  3.  V ' non  folo  fuori,  mà  ancora  dentro  alle  Chiefejnoa-, 
che  fra  cancelli,  iqnaii  douerebbono  vergognarli., 
.(  econfooderli,  che  eilcndo  più  diquello  che  compor- 
ta la  loro  picciolezza,  ripieni  d' vna  fuperba  ambino. 

* ' . ^ nc,&  arroganza  vcrfolctolc  di  Dio,voglianoauan- 

. ' . . zare  le  pretenfioni  de  gli  lmpc{adori,e  come  vii  Rc- 

gelo  prciumono  volare , & alzarli  fopta  l'Aquila  ; Se 
i Celari, imitando  per  quanto  pofTooo  l^acifrro,che 
atrdì  pretendere  parte  del  feggio  Diùìno,  come  dice 
. Efaia.  la  C4tUW4tfiepda/jt  tjupfr.aflr^  (xaltabojo, 
linm  nuum  i J'fdebo  tn  latetib^t  4^uU(mis . Ma  cbe  ? 

, Verumtamen  ad  infernuw  dtfrahensi  de  i quali  li  ve- 

, rifrcancil altra  vira  cicche ilèguci  ó* 

. X^«<^ewrgr;if,!teraunandorfliifitfqttelht»b«nc(pcC- 
fo,  tnileramcnreconla  loi'C|p«ifrericù,  pi'ùiijdÀ  ^i** 
dirobba , edi  hou^  eomcjpotW  fir.oc  vedefuTpoi- 
oun  * rienza; 
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rtcnza»  vcrifìcandofiHicffici6,cl»cdffseDiO|  ad 
Heli  Giudice  del  popolo  d’ifraele , con  tali  parole  : 
^uicunque  bonari ficaucrit  me  fgkrificabo  eunìi(iuiau.s 
tem  coniemnunt  me-t  erunt  ignobiles . Vedano  dunque 
i Prencipi  ciò, che  auutfa  il  facro  Concilio  di  TrcntOi 
intorno  à quefto  paricolare  c fi  contentino  del  fuo 
luogo,bauendo  per  gloria, die  la  dignità  Iccolare  ho; 
noti,  e ceda  all'Epìlcopale  macftà . Ciò  che  fi  C det- 
to de  i Prencipi , molto  più  fi  deue intendere  dei  ìo* 
ro  Gouernatori,  i quali, le  bene  rapprefentano  la  pcr- 
fona  di  effi  con  l'auttorità  datali , ella  è però  limito, 
ta , non  afsolutaifi  che  e quanto  a Ili  honori , e quan. 

B to  al  luogo,  molte  cofe  fi  concedono  alla  cminenza.j 
della  perfona , che  non  deuono , ne  pofsono  eflerc 
vfurpate  da’  fuoi  luogotenenti , minifiri , e fcruitori, 
lenza  macchia  di  temerità, & arroganza  infopporta.- 
biJc . 

DelCbora,  Samjiia  t e Sacrario  • ^ 


CAPITOLO  .NONO.* 

On  le  Cfaicfc  vanno  coirgiuntcj» 
quelle  treparticclle,non  folo,pec 
che  vi  fono  anndTe,e  cótiguci  mà 
perche  fono  defiinate  à loro  ferui 
gio.La  prima  per  recitarui  i Diui; 
ni  vfficii,e  laltre  due, che  feruono 
à riporui  le  cofe  facre,o  per  confer 
uarIe,come  la  facriftia,òpure,acciò  no  fiano  calpefta 
le  quelle  cofe che  participano  in  qualche  modo  di 
confecratione  ò Eancità  > ò benediti^iiqai , ne  poifano 
più  leruire,al  che  è ordinato  il  làcrario , e fit  bene^ 
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dalli  fcrlttori  antichi  mafìiaae,  fono  chiamati  con  ì 
mcdefimi  nomi  qucfte  due  vltime  parti  di  Sacrario , 
c fecrerario , realmente  però  fi  diftinguono:  Se  inco- 
minciando dal  choro  più  congiunto  con  i facri  Tcm- 

plj . • • f 

Quefto  nome»  come  dicono  fant  Agoftino,  c fan- 
te Ifidoro  t altro  non  lignifica)  che  concerto,  o mol- 
titudine di  cantori  vniti  infieme»  per  cantare giun- 
tamentemel  qual  fenfo  fpclTo  è vfato  anco  dalla  ferie 
tui'afacra>  quando  quelle  Donne  incontrarono  il 
trionfo  di  Dauid , c vittoria  da  elfo  riportata  con  la 
morte  del  Gigante  Golia,  dice  chci  Egrefsdjunt  mui 
hrrei  in  occurfum  cantante!,  ehorofque  ducente! . Et  in 
Efdra:  Steterunt  duo  ehori  laudatitium  in  domo  Dei  ; E 
cosiinuita  tutti  il  Regio  Profeta , Laudate  nomen  eiut 
tn  choro  ; Et  apprelso  anco  à i Gentili  ha  quefto  no- 
me l'iftefso  fignifìcato  ,onde  leggiamo  ne  i Giudici , 
che  quei  Sichemin  à chori  lodauano  gli  fallì  loro 
Dei  ; Fj(7/r  cuntantium  chori f , ingrej/ifunt  phanum 
Rabano,  Mauro, & Amalario  vogliono , che 
fi  dica  Choro,  perche  quali  ,che  in  modo  di  coron^ 
iCantoricingono gli  Altari  cantando,  dal  che  vie.  ^ 
ne  chiamato  Choro  da  noi  communemente  quel 
luogo  ftefso  , nel  quale  ftanno  gli  Ecclclial  ici- 
cantando  nelle  Chiefe  e falmeggiando , prende.!, 
do  il  luogo  fteffo  il  nome  da  i cantori , in  cfso  con- 
gregati , ancorché  i Chierici  vfalsc.o  ftarlcnc-# 
intorno  all’  Altare  Maggiore  , mentre  falmcg- 
giano  , e recitano  gli  vfficii  Diuini,  comeinluo. 
go  deftinato  à queft’ effetto  ; è perciò  fabricato  per 
lo  più  in  forma  ouata,e  di  corona:  Perciò  detto  cho. 
ro,  perche  alcdtó  non  lo  diftinguono  dalle  cappelle 
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A grandi  > Sacrario,  o Santuario,  come  dicemmo  di  fo. 
pra,c  ciò  è vero  quando  il  medefimo  luogo  ferue  al-, 
i'vno  ,&  airalcroycome  fi  vede  in  molte  Chiefeitut. 
tauia  fi  può  Tempre  in  qualche  maniera  difeingucre , 
dalrimaiiente  del  corpo  dei  Tacri  Tempi] , almeno 
' , quanto  al  fine  chiamandofi  eboro  Tolo  in  guanto, che 
lerue  à cantare,e  Talmeggiare  ; il  che  però  non  Tem. 
pre  fi  Td  nelTiftcTso  fuo,.naà  fi  può  il  eboro  fare  in^ 
luogo  Teparato , nelle  parte  laterali , o alzato , fopra  ‘■ 

la  porta, o in  altro  modo  più  commodo  al  Clero, alle 
veci , al  popolo  ,&alla  pofitura  delia  CbieTa  ; bafta 
B che  fia  luogo  Teparato  da  Laic  i, conforme  à Tacri  Ca. 
noni , o con  cancelli,  o in  altro  modo.  Onde  il  Con- 
cilio Turonenlc  . 'Pars  illa,  qua  caneellis  verjus  Al-  Turoo.i.c.j. 
tare  dimditur,  choris  tantum pjallentium  pateat  : Etil . 

Tolcta no  Quarto:  In choro  Clerici , extra  eborum^.  ^ 
populus . Perciò  fi  chiama  queTto  luogo, Prcsbyterio , ^ ° 
da  Tan  Clemente,  perche  niun’altro  vi  deue  Ture  cc.  Op.i.difi.]. 
ceno  che  i preti , come  egli  dice  con  qucTtc  parole  : 

Nuli/  Laicorum  Itceat  in  eo  hco,vbi  Saierdotes,  re- 
liqui  clerici  con/tjlunt,  qutd presbyterium  nuncupatur, 
confijltre , vi  Ubere , cb-  bomnfice  pofjint  Jacra  officia 
C exerceie * Ne  parla alrriraentedel  S3crano,o  cappeL . 
la  maggiore,poichc  in  queito,neanco  i Soddiaconi, 
vuole  tl  Concilio  Laodiccno , che  poffino  entrare , concii.r.ao. 
non  che  gli  altri  chieiiciqui  notati  ; il  medefimo  iàn  die-  c.  r,ou.j 
''  Clemente  nelle  coTtitutioni  ApoftoIiche>fa  mencio- 

ne  delle  Tedie, nelle  quali  Tedono  nel  chorogli  Bccle.  >.coon.  apo 
fiaTrici,mentre  Talmeggiano,in  mezo  alle  quali  vuo» 
le,  che  fia  poTta  quella  del  VefeouQ , o Prelato , Sii 
folium  Epifeopi  in  medio pofitum  ex  vfroque  eiiu  ; 

Intere Jedeantpitbpteri  » àr  adjleni  Diaconi  ; £ Tant*.  1 
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Atana(!o>fcrìucndo  à quelli  3 che  viueuano  foHùna'  A 
mente, dice  riflelTojdimoArandole  Rragi  fatte  da  gli 
Ariani , abbruciando  in  fino  quei  fedili  de  Chori:  li* 
niile  ordine  fcruaancorEcdelkftico,parIando  diSi-  * 
mone  fommo  Sacerdote  figliuolo  di  0nia:S/4«/ Ww  * 
Aram , cfrea  illum  corona fratrum  ; Con  quali:parolc 
allude  anco  airEcimologia  di  quello  nome  di  Cho- 
ro.  llchefcriuonoSozoffleno>  eNiceforoefier  Ha. , 
to  anco  ordinato  da  Giuliano  ne  i Tempii  de  i Gen 
tUi  3 & Idolatri,  ad  emulatione  de  i Cattolici, (limaa> 
dola  cofa  decente,  & anco  per  allettare  alcunial  paf-  ^ 
fare  alla  Gentilità , come  egli  empiamente  fecej.Ho-'  g ' 
ra  della  decenza,  con  la  quale  fi  deue  (lare  nel  Cho* 
ro  ,deirobIlgatione  di  quelli  > che  hanno  da  affille.  ^ 
rc^s  diraffi’  à fuo  luogo  j,  qui  baiti  hauere  accen- 
. nato  il  luogo  materiale,per  efier  parte  de  i facri  Tem. 
pii.  \ . 

L'AIrrcduc  parti , che  fono  facriftia,  e facrario  fc 
bene  da  gli  antichi  fcrtttori,  fi  chiamano  con  gfifief- 
fi  nomi  di  facrario , nondimeno  realmente  fi  difiin* 
guono . E però  la  facriftia  altro  non  è,  che  luogo  nel 
quale  franno  ripofte  le  cofe  facre,che  s’adoprano  nel 
le  cerimonie, facrificii,  dt  altre  fimtioni  della  Chiefa,  Q 
come  apparati  de  gli  altari,  de’  Sacerdoti,(Sc  altre  co- 
fe tutte , che  feruono  al  facrificio  della  Mdia  parti# 
’coiarmente , c però  deueelfer  contìgua  alla  Chiefa, 
maffime  de*  Regolari, non  eflendo  inclufo nella clau.  • 
fura  3 fe  non  in  cafo  che  bifognafie  per  andarui , paf.  - 
fare necefiariamente per  lo  Monaftcro,il  qual  luogo  . 
da  Martino  Papa  vien’chiamato  Secrctariojc  fe  bene 
il  Concilio  Arclatenfcpare  cheapproprii  qiicftojMV 
nìe  àquei  luogo  più  cntinenoe  della  ^iefaidoue  fcà  .« 
...  l’alta. 
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A i Altdr Maggiore,  detto  anticaairateiacrarìo  , a<( 
ogni  modo,  come  nota  la  Glolìa  il  diftingue , men.  ^ 
ere  nega , che  iui  il  foddiacono  polla  entrare , e ma* . 
neggtareifacri  vali,  il  che  gli  è concelTo  daMar-'» 
lino,  riferito  nel  dccretocon  quelle  parole  : ‘ cnon  liceit 

lieeat  cuilibetmìmifteria  tangere , ni/ì  Juòdiacono  in fe^  » eodem. 
cretario  yó"  faerarùr,  i quali  nomi  s’appropriano  à di*  1 
uerfe  parti  della  Cbiefa , Iccondo  variiiìgni/icati  ; c ’ valfred.  ét  • 
Val&edo  particolarmente  vuole  lìa  proprio  della-,  rcb.Ecàc.tf 
facriAia  ^ e lì  può  anco  dire , che  Aa  quella  Aanza-, , 
detta’da  gli  fcrittori  antichi  {aiutatori  a , doue  i chic  * 
rìci  i’vn  faleroA  falueauano , & i Vefcoui  erano  dal 
B pqK>lorìuerit4nclqualeancofi  veAiuanodcgUha-  * 
biti  EccleAlAici^ier dfercitaril  culto  Diuino,  il  cui 
minilho  da  {ant’lfidoro  H chiama  Teforicre , poiché 
hi  in  culiodia  ì tefori , e mobili  pretioll  della  Chic», 
la , e noi  communemente  dal  hrògo  io  diciamo 
criftano:  e A cornei  Prencipi  hanno  chi  conferuai:,''* 
e tien  conto  delle  vcfti  .*>  & , altri  mobili  lorò , ch'e^ 
volgamKiice  dÙMÉ^  Guardarobba  ^xosì  quello 
è cuftode  deghidqUìBmeati , che  feruono  al  Tem<>- 
pio'del  vero , & vmuerfal  Prnidpeifacrario  comma; 

' nemente  diciaiho  noi  quel  luogo  fotterraneo  ,idoi. 

C ueA  ripongono  le  cefe  lacre  inuechiate,  ò iioa^> 
più  atte  al  ieruigio  della  Chiefa , ò per  fe  AelTe , 
vi  A pollano  accommodare , come  l'acqua  del  la. 
ero  BatteAroo , quando  A muta  , le  lauature^ 
dei  Calici,  Corporali,  purificatori,  & altre  Amil 
cofe , che  immediatamente  A fono  adoperate  al  fa- 
crolanto  facrificio  dell’  EuchariAia  , ò pur  quan. 
do  comrnodamente  non  vi  poAàno  capire  , ince- 
nerite, & abbruciate,  A come  si  fa  de  i legnami 
VI  F delle 
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delle  Chtefcichc  più  aon  fi polTono  vfare  noa  folo  ih  ' A 
clic  ) mà  ne  anco  per  aiuo  feruigio  Eccieliadicoi  co. 
meperMooaftcri(iiReJtgiofi;i  ebe  cosi  ordina  lgi> 
nio  Papa  > e così  anco  à quell'  elfetto  fi  abbrucia  i i . 
borobace  > con  la  quale  fialctuga  il  iàcro  Chrifau  ' 
dalle  fronti  cH  queili)Che  riceuono  il  Sacramento  de 
la  Confcrmacionc,e  i’Oglio  Tanto  > che  s’dopra  nella 
efirema  ontione  i con  gl’iafermi;  inficine,  con  tutti  i - 
panni  vecchi , & altre  fiiuili  cole  Ecclefiafiiche , nc 
più  fi  polToDo  adoperare  in  alcun  vlo  delia  Chiefa  : 
cosi  cemmanda  fan  Clemente  Romano,  il  quale  pa.' 
rimente  vuole,  che>fii£u;cia in  fitodecenteicicme  ap  B 
predo  al  Battifierio  « ò nei  fKauhnenbodèlia  CbiefatO  , 
Sacriftia , in  maniera  tale,c^  tmtociò>ebe  Vili  gcc.  ' 
ra  dentro, redi  celia  parte  Tocterranea,  cauatt'perciò 
à guilà  d'vn’  pkciol  pozzo , acciò  min  fianó  colpe, 
date  ^'ETanCàrlq  (dire ai  condotto  largo,  acciò  Ta. 
diluente  vi paTfi' tutto  ciòcche  dentro  vi  figetta; 
ordtna,ciie  il  buco  anco  Toperiìdalr,  li  faccia  in  mo. 
do  di  vafo  ,acdò  racqt£iion^  Tpargano  d'intorno, 
e fì  raccogh'a  più  6u:il(neQte , il  quale,se  è poffilùle, 
vuole , che  lìa  di  pietra  vàia , perche  lordandoli  fi 
pofla  iauarc  • con  molte  altre  fante  iftmttioni  iacor»  G 
no ài^cTco particolare..  * rTiVeiJ  > 
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. Dt’  Sani  Cemiterii . 
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CAPITOLO  'DECIMO. 

**  *• 

I Oppo  hauero-attaro  deile  CbieTe,&  Alta- 
I ii.«  parali  ragioneuole  foggiongere  qui  , 
qualche  cofa  anco  de’ Cemiterii  ; e que* 
Ito  > fi  perciie  fono  Io  più  ccmtigui  alle 

ChiefC)  equafìc»mepM:redt'^;eperòdouenon 
Ibno  riparati,  il  ptuimento  feriie  per  1 ifteiTo  etfecco» 
B efine , fi  perche  conrillefie  cerimonie  i ò poco  dif- 
ferenti , fi  benedicono , cmifacrtno , e riconciliano, 
come  nota  iuone , Gregorio  T uronenlè  » Guglielmo 
Durando  , & il  Nauairo , anzi  godono  gl’  pii-' 

ttilegii  deli’ immunità  delie  Ghiere  ,.«>nie  iófegna* 
no  li  fiidecti  Dottori  Canonifti . Aggiungo , che 
anticamente  quei  primi  Cfariftiani , diendo  perle, 
guitati  da  i Tirannùquafi  non  diftingueuano  i Teou 
pitdatccmtceru,efferdtandoioelfi  tutte  le  lÌKrear^ 
cionHche  bora  fi  fanno  adle  Chiefe  : lui  predicaua.^ 
no , fahneggiauano , cdehrauano , Se  amminifiraua- 
C no  i Sacramenti , & ancora  in^effi  congregauano  i 
Concili/, come  fcriuono  s.Clemente/ant’Atanafio  ^ 
Honofiio  ) & il  Cardinale  Baroniore  però  alcuni  in- 
differentemente chianuuiano  i .Cemiterii»  Qraiorii , 
come  nota  CaffipdoropDade  da  grimperadoà  ìtée- 
ddi  gli  era  vietaiù>  l’entràre,nó  cte  il  feequ&tare  i|Ce 
mitedi»fecódoc^  ferine  Eufehio*  ApprelTo  a’  Genti 
li«ncora  era  in  vfo/:he  i Sepolcri  » i quali  però  non  fi 
' ficeuanomai  ne‘Tempii,inà  fuori  delle  Città»lungo 
te  firadcjfufieio  Uberiiegodeflero  l’immurvcà  > anzi , 
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che  effi  ancora  fi  nuiner^flfcro  fra  le  cofe  facre  il  che  A 
trouiaroo  alle  volte  frà  gli  hiftoricij  ^he  alcuni  per 
fchiuare  Timpeto , ò la  perfecutione  di  gualche^ 
potente  » fti^ÉaAd  i i Sc^jdIcm^  'còmeiàl’Teinpii , 
credendo  iui  vgualroente  eflcr  ficuri . 

. - Quefio  nomoadunquedi  Cemeterio  4 quanto  aliar 
Eia  Etimologia  > Geoiiniano  mole)  che'fia  deriuato 
dalla  parola  Cenere,  poiché  in  efsi  fi  conferuano  le 
ceneri  de  morti.  Il  Siiueflrofiiroa,che  fidica  da  Cis, 
cke  figaifica  auantij  perche  pea  k)  più  fi-ibglioiiò 
re  inanzilc  Ghiefe.  VùalfirdoyÀrAtteRCorfcrmoJ 
no,  che  da  Greci , e marsimedaii  CreTenfi  ’fi  chìa;* 
mattano  con-qoefto  nome  le  Cafe^vdooe  i fbrafrìecv 
particolarmente  dormiuano,e  fi  rìpofauano  c però 
quei  primi  Fedeli  di fiingueuano  quelli  luoghi,  ne'i 
quali  fi  lepelliuano  iChrifiiani  defonti, quaiìlche  Ce 
mcterio  fia  rifteflb,che  normitorio;poicbc  fpeflo  nel 
le  fcritturc , e Ipecialmentenel  nuono  Teftamento.fi 
dicono  dormire  li  credenti, che  muoiono  in  gratia  di 
Dio.  Onde  in  s.GiousmnìyLazarucatnicui  mjterdors 
mit  : E s.  Paolo,  Nolomut  •ooi  'tgHotarefrstm  dt  dor-2 
mienttbus , vt  mn  fieut  cateti , tjuijpem 

nottbabegf»  E moltbPadfi  chiamano  fonno  la  morte  0 
del  Giudo, e buon  Chridiano . S.  Girdamo , In  chri» 
jìidms  non  efì  mort , ftd  dormitid\  ^ fdmnus  àppeltn- 
tur  5 E s.Gio:Chrifodòmo,  Atorsuon  e/i  morì^jed Jòm 
et dormitio  i‘E  cbn  ragione,  poiche  à guifa di 
chi  dorme, pare  ^ebe  egli  fia  morto  giaceneioleiizidi 
Fanima , e pur  X'iucetemameme  beato  wo* 

r/m»r,dice  fan  Pacioni In  oltre  vn 
dormiente  non  è feordato  di  qucIH  di  Cafa,ne  aban. 
donato,  e però  ; In  memoria  ^rna  eritiuflusw‘ 
3d>  f * 4 AU’ 
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A Ali’ incontro  dè  gl’ei^ii  dice  Dauid  » Periti  me-  • 

maria  eorum  eum  jonitu  '.  Di  più  non  fempre  fi.dor^  ^9."* 
aie  ) mà  doppò  li  Tonno  fi  Tullia  i'Jiuomo  tutto rùi' 
forzato, e piùche  prima  inuigoritoi  ii, che  votTeTu 
gnificarc  Chrifio  Noftro  Signore  in  i.  Giouanni  coir  *•  *• 

quelle  parole  • Et procedent  qui  bona  fecerunt  in  rejur,, 
reSiottem  vka  . Laonde,fi  come  è dolce  il  ripoTo» 
foaue  ilfoimo  doppo  graue  fatica , e lu^o  viaggio  M 
così  il  morire  à quelli , che  in  quella  vita,  per  Chri> 
ftoj  hanno  faticato  /ij/J«r’(diceilfauio>  fi  morite,  ^P*  <• 
praoccupatus  fuerit,  in  refirtperto  erit . 11  quale  perciò 
£ li  chiama  i Te  per  rifiorarli , con  quelle  doiciffime^’ 
parole . Ventte  ad  me  omnes , qui  iaòoratit , one- 
rati ejlu  ì & ego  reficiam  uos . Si  che  con  molta  ra- 
gione i fepolcri , che  tanto  vogliano  dire , che  Ce»-.  • ' ’ 

nicreri , doue  fono  ripofii  i corpi  di  quelli , che  ò in  .•  . j ■ \ 

Chrillo  > ò per  Chrifio  muoiono , fi  chiamano  Dor»  ^ 

mitorii } cioè  luoghi  di  quiete,  di  ripofo , e di  fon- 
no  , più  che  di  morte  ; e però  lo  Spirito  Santo  per  . 

Salomone  dice  . luRorum  anima  in  manti  Dei  Sapico.j.^ 
funt , ér  non  tanget  illot  tormentum  mortit  : vi  fi funi 
ocults  infipientium  mort.  Hit  autem  funt  in  pacc-r.^  ' , , 

Godendo Toauementei dolci,  e faporiti  frutti  de^  ;i  - ) 

loro  paflati  llcnti , c fatiche,  lufii  autem  in  perpetuum 
vtueut  : ó-  apui  Dominum  eji  merces  eorum . Hora.ji  . ; ! 
quelli  Cemeteri  de'primiChrilliani, erano  quali  CUI  ^ 
ri  fuori  della  Città , e particolarmente  di.  Roma^  1 ' ‘ 

perche, come  riferifee  Cicerone  nelle  leggi  delle  do.  ^^l***- 
deci  tauole,  fi’vietaua  il  fepdlire  i morti  dentro Ic-f 
mura  della  Città,  e ciò  oiferuauano  i Komani,eccec. 
tuandonc  però  quelli,  che  per  qualche  infignevitto-  pi„.i„pro^ 
ria>haueflero trionfiito,come  foriue Plutarco , e però  Roraan.f.7f 
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anco  quei  Santi, e buoni  Chriftiani  oilcruarono  irme 
defimo  jfe  però  tal  volta  non  gli^occorrcua  per  di- 
uòtìonC)  riuerensa  y ò maggior  coihmodità  lepcUi- 
re  nelle  dfe  loro  proprie , nafeofamentei  corpi  de  i 
Martiri , come  fi  legge  di  quelle  fante  forelle  Prafie . 
de  » ePudentiana  figliuole  del  Senatore  Pudencio  , 
tutti  difccpoli  cari  deli' Apoftolo  fan  iHetro , fi  come 
hoggidì  pur  fi  vede  nelle  loro  cafeychc  bora  fiute  chic 
fc  fono  alla  pia  , & afictruoTa  memoria  d’ambedue^ 
dedicate , ne  i poazi  j delle  quali  furono  pofii  nume* 
rofiffnni  corpi, e fi  conferuaripofio  copiofiffimo  fan. 
guc  de  i Santi  Martiri  ; l'voa  nel  Monte  Efquìiino,  e g 
l’altra à piedi  del  Viminale, prefTo  à S.Maria  Maggio- 
re di  Roma . Hor  quella  legge  fu  poi  da  Leone  riuo> 
cata  j e da  Teodorico  Goto  Kè  di  Italia,  nuouamcn. 
te  confcrmara,e  però  vi  fono  de  i ccmiceri antichi , fi 
dentro, come  fuori  delia  Città, conforme  alia  mutatio 
nede  iflatuti,alcuni  de’ quali  Ter uiuano  per  i Citeadi 
ni  Colo, Scaltrì  per  firanicri,eforaftieri,come  notano 
Euagrio  ,e  Gregorio  Turoncnfcj  l’vfo  però  più  com- 
mune  era,  che  fixffero  fuori  del  la  Città,  c luoghi  ha 
bitati,come  anco  accenna  fan  Gio:  ChrifoAomocon 
quefie parole*  Qmntm  Ciaitatem^  omntCaJieU  ^ 
/imi  y ante  higre/Sum  habere fepuUbra  ; che  ;aItro  nou 
èycemìterio*,  che  fèpolchro  de  molti . Cosi  dicono 
fui  Girolamo  ,&  Epifanio  » c fc  bene  anticamente^ 
foleuano  i Gentili  abruciare  i corpi  de'  loro  morti , i 
Fedeli  però  dcll’vno,  e dell’altro  ccflamento  ciò  mai 
coftumarono  , anzi 'anticamente  fi  fepeiliuano 
convnguentiifialfamiyMirre,  Aloè,  & altri  fimiii 
mifiure  odorifere,  che  hanno  forza  di  preferuare  dal  • 
la  putredine,  quali  .^e  in  quel  mentre  fi  ripoiino 

doL 
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A dolcemente  ncU’amorofc  bracci» di  Dfio.  h^orum 

animd  in  tfianu 'Defunt  i per  (ùcgliarfi  poi  al  Tuono  . 
di  quelle  Trombe, che  dice  fan  Paolo  alU  CorìntLCtf*  i.còrìnr.  1 1. 
net  enim  Tuba , & mortui  rtjurgent  meerrupù  m-  Lt-. 
qual  ragione  oficrua  T crtulliancw  e però  anco  li  fole- 
uano  fcpcllire  nelle  cauerne  de  falfijc  pietre  » come 
particolarmente  leggiamo  d’Àbramo^  che  comprò]» 
fpelonca  d’EfronHetteo,  per  fepellirui  l' amata  foa_.  »s. 

conforte  Sarra , nella  quale  poi  furono  riporti  coa_. 
erto  lui  il  figliuolo  Ifaac,e  Giacob,con  le  loro  mogli, 
eriftefroCbriftoficlcffelafepolturapurcauatanel  . . 

B fafib , fimilc  ancor  à quelle  fpcloochc , fono  le  lacrc 
Tombe  di  Roma, dette  ne  gli  antichi  Martirologii,  & 
bora  anco  comraunementc,  Catacombe,  nelle  quali 
quei  primi  Cbrirtiani , che  morirono  in  quella  nobi- 
liffima  Città , capo dell’vno , c laltro  Impero  tempo 
rale , e ipiritualc,  vfarono  fepelUrc  i defonri  loro , e. 

Martiri  particolarmente,  chiamate  anco  Arce, per- 
che ftanno  Tetto  ad  alcuni  campi , o luoghi  fpatiofi ,’ 
come  piazze,donate  da  i Fedeli  per  «ì  Tanta  opaa_, , 
con  qual  nome  le  chiama  Tertulliano.  Da  gli  hirtori. 
ci  poi  Ecclefiartici  Latini,  dette  che  • 

Q tanto  è come  cauerne  delle  arene , poiché  fi  fiiceua- 
no  nel  cauar  la  pozzolana, che  c cena  arena  rqfla,mà  ' 
oTcurada  quale  fi  mescola  con  la  cakte,per|e^riche 
di  Roma,  & è molto  più  eccellente  dò^i  aìti^fi  pn 
tenacità , e preTa  mirabile  ^ che  fì , come  perche  fi 
ratfeiuga  prertamente;  in  modo , che  fabricata  la  ca* 
ù f quafi  iubtto.Tenza  pregiuditio  della  Tanità,firaò 
bsòitare;  delle  quali  caucrne,per  locontinouo  fiiori» 
caredè Romani,!  mafiìme  de  gUantichi,  è ripiene» 
timo  iidifhettocU  Roina,<amintndofiperciremoU 
. V-.  F 4 temi- 
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, udiNdRCiinflredci^. Ivo»  (#AÌ’a)iir4i.cbe  A 
è facili(£ÌBiQ  [o  Anfanu^od^  il  ci)«  i^e(soj»uui  e 

, . * , ne^4norìpold&dofipar«dvofc^t9,  eprioediluiB 
ttoiiacc  più  H capo  t^il’v^Ua  > cpme  dei  Jaberimo 
V'  '•  ■ di Ded»to.jtVien?<lal^otìtbi&Hiftorici dentro, 

fauoleggiaMK  X^tò  da  Smolli  w>iHefici  .fonp(^ti 
per  laaaggtbrpamcdbiuiì»  dtionuiati  gJiadiàf^ 

:i . -•  iM-  cKtami»  -k^òprendofcne  ogni  giorno  <in  mapior 
‘ ' numero  V ic  quali  de&mie  nùpbiljiBeme  ian  Giroia- 

^liaEzcch!  ia>eniUÌM»Jlu(iiu<rUfiit^ìr:i 

dem  ^/arà  '^211^^1  fi 

tidfbftoìùrum:,  éAidèd0Zt}fruM  c.H^Hmif}iì  j^ 
ittgTtdt  CrjfytaSrtpukinìerrarum  prftfunda  defitfsé  ex 
•oifaqutjrarte  ingredienfium^perifuiri^e^  bebint'farpo*. 
fétjefultsmm  : ita  'obfatr» funt^tmw-,  ‘Vt  pfflpe^ 

modumdìudpttpììUÙUmtompleaìur  % defócttdarui 
Hifitmm  fviuenten  i^tAro  dtfnptri»meMMdmi^m , 
h(f*rórmèfkffmutinebraT^  t ^ nei» 
qudmjbr^dd  dcm^lùtn/ittit  fiétef  » turfamtpi» 
dttentimà^eidiftffiVi  coeea.no£ie  eircumdatis  illud  Vir 
' ' ' u gtiìAdum  pf»pMUuri‘ììii> fi' ...  i ■.-.ùo  i .(>q 

^‘^liéq^alipftrdlèfonbTcd^  marmo  fopra:> 

. Ib  pqrm^  le jgfxkte  di  4ao  "Sebaftiano  di  Roma  dHi» 
entrare  ch^a  Gbìelili  à>biaao  £niRra^&  in  queftMuo^ 
ghl  ; nel  tempo  > che  durarono  leperfeoidoRi  delta 
Cfiicfa,  cbeRi  per  loiìaatio  ditixcebcanrii  ineirca3 
Chriftiani  efferaauano  le  doro  faòntjattioni , appar- 
tenenti al  culto‘k)iuif)OyCc»%{crÌBe'Eurebio,aoapo* 
ciò^é  pubUcàmcnce^fìiiiUibquetfidelaeftaj 
- i — , mento 
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A mento  vecchit^tie’  quali  fcriné  S.Pao!o  à gli  Hebrei; 
Bgtntesaugufhati,  afflici y qutbus  dignus  mn  erat 
mundusdnjotitudmihus  erràntety  in  montibus  > ò"  jpf- 
luneis  y ò- eauermi  terr£ , Quiui  anco  fepeiliuano  i 
loro  morti . Onde  per  l’vna  y e per  l’altra  radunanza 
de’viuiyC  defontiyfì  cfaiamauano  anco  daTcritcori  Ec. 
clcfiaftki  Concili)  ',  che  così  notano  ii  Molano , & il 
Card.  Baronie  nei  Martirologi),  fotte  ii  a4.di  Giu. 
gnoicommunemente  però  fi  dicono  Cemeteri  da'cor 
pi  de'  fanti  Martiri , che  iui  fi  ripofano  ; in  modo  che 
nellegrottedifanSebaftiano,  oe  fono  annumerati 
^ Settanta  fétte  milia  fettecento  quaranta,oltreà  qua. 
rantafei  Pontefici , come  è deferitto  in  queila  Chie. 
fa,fopra  la  porca  dell’ ifiefse  Catacombe  àman'drit' 
ta.Di  quelli  Ccmeteririfiefio  Cardinal  Baronie  ne 
annumera  4 tolti  da  i manufcricti  del  Vaticano, e 
nuoiiameAtefenefcuopronorpefio,  oltre  a quelli 
che  già  fono  notìjctò  con  occafione  pure  di  cauare_> 
pozzolane  ^ fegueodoie  vene  antiche , le  quali  han* 
no  iiuoi  nomi,  prefi  oda  padroni  di  quei  luoghi, co- 
me quello  di  PrifcilIa,fiiori  delia  porta  Salaria, con. 
fecrato  da  fan  Marcello  Papa , e Martire , quello  di 
Q Ciriaca  £otto,Ja  Chiefà  di  s.Lorenzo  fuori  delle  mu- 
ra, ò della  Chiefa  piu  vicina , quale  è di  s JVgnefe  ol> 
tre  porrà  Piaw^lcuni  daii’ancico  nome  del  luogo,fi  co 
me  c il  Vaticano,  folto  la  magnificcntiffima  Chiefa 
di  s.Pìecro,  doue  erano  gli  Orti  di  Nerone.  Altri  da_< 
fabricatori,quarè  quello  diCallifio  Papa  nella  via  Ap> 
pia,ò  ancora  dalie  firade,  ò porte  vicme;e  cosi  dicefii 
l‘Hofiiano,ncl  quale  firiuono , che  foleua  battezaré 
Pietro;  Òr  vltimamente  prendeuano  tal  voltati  no. 
me  dalle  cdiquiie^e  corpi  ^‘Martitipiù  infigni, quali 
u...  entro 
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entro  giaceuano  • Tal  è quello  di  fan  Sebattiano  t e A 
CnlcpodiOfCon  altri  chiatoaci  ditterfaoicnce>  per  va- 
rie caufe,  le  quali,perche  taluolta  molte  concorreua* 
no  inlicine  > quindi  è » che  nHelTo  Ccmereio  vieiw. 
chiamato  con  dtuerQ^nomi  i penfando  alcuni , che^ 
Iiano  dipinti,  (I  come  è quello  di  Tanta  Ceciiià  9 per 
elTerui  Ttato  molti  anni  il  Tuo  Tanto  corpo  Tcpeiiito»E 
dice  anco  di  Tant'Vibano  9 perche  lui  Ttaua  naTcolto» 
de  (anti  Valeriano,e  TibuttiO)  rvnoSpoTo>eraltro 
Cognato  di  detta  (anta  > per  efferui  Ttati  battezati  • 

Di  CaliTto  perche  egli  ( ampliò  9 e cosi  di  molti  altri» 
i quali  luoghi  erano  affai  commodi  $ àc  al  propofita  ^ 
per  fcpellirui  i morti, (i  perche  Tono  come  entro 

alla  terra,  dmiliàTepolcri,  come  anco  per  dferla^ 
maggior 'parte  de  Tufi,  de'  quali  abonda  il  (ito  di  Ro* 
ma:  in  maniera,  che  la  parte  di  Topra  è dura , e ferma 
come  vn  volto , 6c  i fianchi  laterali  à guiTa  di  mura,  e 
pareti,  ne  i quali  cauauano  alcune  nicchie  capaci  de 
corpi , doue  li  riponeuano , murandoli  per  di  fuori , 
non  vi  fepellendo  però  mai  alcuno  infcdeie>  cornea 
bene^umcrtifee  TiTteffo  Baronio , nel  luogo  già  det*. 
to;  delie  quali  nicchiette,  nelle  parti  laterali  adeffok 
ancora  fe  ne  veggono  i (iti  Toiamente,  ò buche,  do  q 
ueTtauanoi  & vi  riponeuano  i medefimi corpi  dei 
Santi, le  quali  ù veggono , con  eTcrema  conTolatione 
de  credenti,  (agi ime  deuote , & eccitamento  delio 
rpirito , potendouifi  andare  commodamente,  per  ef-< 

Ter  fatte  à guìTadi  Tccade , e vie  Totterranee , éc  alcu.^ 
ne  R j^r^r&^te:,  cbe  vi  capifee  ritta  ogni  alta  fta* 
tM>1tdrhuame>'e  più  di  due,  &anco  tre  in  pari  ; e per 
diftinguere  poli  fanti  Martiri  da  gli  altri  Fedeli , To..^ 
pra  à quelli  foieuano  formare  vna  lemplice  Croce  ; 

mà 


PARTE. PRIMA,  gì 

A inà^llt Martiri , che'da erano conofciuti, noia* 

B40O  nella  fupcrficte  delia  buca,  ò nicchia  i nomi  Io. 
ro  à molti  ancora  Tanno  > e Tlmperadore,  ò Giu* 

dice,  dal  quale  erano  martinaati , fi  come  hò  veduto 

10  medefimo  ; m à perche  nè  turni  erano  conofeiuti, 
e fe  pure  fi  conofceuanc,  erano  ral  volta  in  canto  nu> 

mero  i martirisari , come  fcriuc  fan  Girolamo , & s.Hieron.  ad 
Arnohto , che  era  impoffibtlejdiftiqguerlì  tutti  con  ArnoU.i.cò. 

ipropriinoaii*  . . - tra  geo:. 

Quefti  dunque  auifauano  efser  Martiri , con  mec> 
temi  tale  inlcrittione  : PRO  CHRISTOj  ò inta* 
gliami  vna  fpada } overo  vn'capo  fpiccato,  òpur 
B anco  vna  palma  ) la  quale  dupplicauano  à ifommi 
Pontefici  martiiizatìi  efsendo  quefto  ramo,  & albe, 
ro  ) fimbolo  di  vittoria , apprefso  à i Greci,  e Roma- 
ni, come  fcriuono  Tito  Lìoio, Plutarco, dt  Aulo  GeU 
iioj  e così  leggiamo  anco  nelTApocalifse  di  quelc.  piucac.lib.t. 
(ercitonunverofiffimodicrionfiitori , e vincitori  del 
mondo , e tiranni^  tutti  con  palme  in  mano:  dè  qua.  ApocaHp!  7! 

11  fanti  cemeteri, chi  defidcra  bauerne  maggior  noci.  P^nuin.  dy 
tia,  vegga  Onofiio  Pannino  ,&  il  Baronio , afpet- 
candofene  anco  vn’  copfofiffimo,&  erudiciffimo  crac  mòre, 
tato  del  Signor  Antonio  Bofio , d più  diligente  inue.  ® 

C (HgatoFedeiTantichitàdiRoma  (otterranee,efacrc  alibi  in  an> 
particolarmente,  che  ancora  habbiafciitto. 

■ Quelli  Cemeteri  poi, che  bora  vfano  i Fedeli, quju 
li  debbano  d$erc,e  come  cuftodici,  vegganfi  Tiftrut- 
tinnì',  date  (opra  ciò  da  fan  Carlo,  regifiratenegU 
atti  della  Chiefa  di  Milano , tolte  da’  facri  Canoni , ^"te  4. 
Concilii  ,'e  rkiancichì  « 'egli  patttcolarmence  vuo. 
le,  che  fiano  ci  nei  di  mura,  in  modo,  che  non  vi  pof. 
fano  entrare  beftìe  di  forte  veruna,  dentro  vi  fi  alzi 
- ' “ m 


Digitized  by  Google 


Bocc^nfJi.;. 

C.  I)p. 

luo.  iib.  3.  c. 
su. 


DE’  SACRI  TEMPII 

vm  Croce  in  (egno  * che  il  luogo  è fscro  c vi  ftiÉa  A 
dell’acqua  benedetta)  vifi£iccia  dentro  vn  luogo- 
coperto)  àguifa  di  cappelletta  > oue  fi  ripongano  le 
olfit)  eaaniscfacfi  vannofcuoprendo-’CoimQaadli 
In  oltre  > che  vi  fi  fpiantiao  nitri  gli  alberi)efion  vi  & 
faccino negotìi  ) & actioni  profime  » come  vendere  » 
comprare  > paleggiare  ) e fimiU  cofe . Non  vi  fi  poL 
ianorepeIlireiprobibiùda(acriCant»i)  con  altre 
fantiffìme  ordinationi , Se  muertimenti  comienieoti 
à luogo fimilc.  . I*»  , 

i . ■■  t'  t'"  ; .:t  .t 

< Dé'Sepùlcri,  è Sature*  B 

d 

CAPITOLO.  VNDECIMO^:  ; 

r.'.: 

E bene  quanto  allasealtà  » tolta  dal 
& affetto  primario)  e principale»  fono  vna 
fiefla  colà  » Cemeteri , e Sepolture  idfon* 
do  ambedue  luoghi  defiinati  à fopelliniitì 
morti;  nondimenovi  è anco  qualche  di&renza)  ai 
del  fitO)  poiché  i Cemeteri  tutti  fi  fanno  fuori)  màie 
fepolture  anco  dentro  le  Chiefe)  come  ancora  jn_* 
qu  ato  alia  communità,includendo  U Cemetero  moi  Q 
ti  Sepolcri  ; ma  non  già  allincontro  : e però  è quello  ' 
più  vniuerfale)e  comune  à molti  quantoaifincie  qua 
fio  più  riflretto>e  determkiatO)non  però  quenn>alla 
generalità  dei  nome;poiche  Sepoltura  fignifica  e Tvir 
e laltroje  di  più  accenna  iifiefla  attiene  & vfficiodel 
repcUire)Come  è chiaro  nelConcilio,  Vetenfe)riferìto 
daBoccardO)  & luone;  e però  hò  giudkato  beneuig- 
giuDgere  vn’capo  particolare  delle  fepolturC)  maffi- 
me  ordinando  ifacri  Canoni  molte  cofe  fottoque^ 
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A ftohóme,f  eitok)^  nortdé  i Genvetdri^nià  prima  è da 
fapttie)  ailrìcaméte  era  vietato  ri  fepeHire  i' morti 

deniróie-Cbiefi?^(ì  cóttiè  iiòno  thiari  ì Ciohe  i)ij  T nbu 
ranfe,Nanerenfe/iy  >Vafihtì;riéffiM<  dà  Graci»no,Boc* 
óàrdo,e  Guglielmi', &’ii  BracarenfodfitDorandOic  pe^ 
rò  tie’facri«Tempii  non  vi  erano  fepolcirre/feruen  do  à 
. quello  i Getnècerii>&  icorpi  de>rù{yremi  F^rencipi  Ec. 
clelìàUiciyò  fecoiaridi  riponeuano  i portici  > Se  a- 
trii  fuori  delle  Chiefe5COSìdeiUdueTeodofiil&  Arca 
diolmperadorifcriueNiccforo^efan  Giouan  Còri- 
foUonio dice  elTer  (lato  CoHantino  fauorito  » elicti, 
do  il  fuo  corpo  fepeiiito  auanti  alla  Chiefa  di  s.  l^ie. 
ero  in  Collantinopoli  quali  come'  fatto  doppo  mor- 
te Portinaio , ò Gamèriero  del  Pefcatorc,  il  qual  co- 
fiume  3 conforme  alle  leggi  di  Carlo  Magno  ; pà. 
re,  che  tutta  via'li  oficrui  in  Francia , carnè  riferii 
Ice  Stefano  Durando  : Con  il  tempo 'poi  fi  cornine 
ciarono  ad  introdurti  i corpi  de.  i Sacerdoti  defon- 
, Prenci  pi , de  miniftri  della  Chiefa , c perfoiK  più 
vircuorejivitimaméccdi  tutti  iFedcliindifPcrencemcn 
tfe^cotnofi  hà' dal  Conciliò  Maigonfino,'Meldenfi?Se 
Ttiburenfe  T'il  ebe  dalla  Ghielafantaiè’poi -lèmpre 
C fiato  approuato  infièmexron  qiièMo de  Cemeteri  itio 
» ri  de’ Tempii, fole  c rimafia  laprobibirionejchcnon 
fi  fepcllifcanoapprdTo  à gli  altari, nc'quali  fi  celebrai 
cosili  Concilio, Veionefe,& ilMeldenfecommanda^ 
che  fi  fpart ino  i cadaùcri,&  olla  de’Fcdcli  trouati.vÌ4 
cini  à Altari  /e*doue  per  lo  gran  nunrero-nonla 
fi'pòò,  chejii  leui  l’Altare  ftcfi'o,.cosi  fcriucì 
luonè . IMoógaofdirtario  delle  fepolturei,  fono 
Parochie  proprie  , doue  i Fedeli  riceuono  r Sa- 
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cramenc!  y e pagano  le  dedmei  cosi  ordicu  Dionìfiò  A. 
feriuendo à Seuerìanodonocenzo TerzoiLeo. 
c. Vbicuinq!  DC  Tcrzo  > & il  CoQcilio  .Ttibiirkniè  ; fi  eacettuaoo* 

prima  y quandòfii defiuuof  mentre  ¥iiic*  ' 
ftrtVe'ftru».  ficlcgge(lc«l&Qjudgo;i  cflendoqueftompotcfcdi' 
Co^ii.  r i ii>  c tafeuno,  purché  fia  luogo  ùcio»<e  pubitcoicomè di^f 
ca chiara  ^nifacio  ÒttàuotC  (an  Gregorio  Papa,  fe  be»> 
quìs  de  le.  ne  in  tal  cafo.configlla  il rudecco.lnaocenzo.,.  chefi. 

?rvic fiiccia  eletcione  di  luogo  piùlreligiofo  fia  poffibile^, 
Capiraterni  nel  quale  maggiormente,  ediuotamence  fienei:citi 
'“r  ™ il  culto  Diuino, qualiiono  le  Chiefe  EpKcopali ,^i 
exer,  c cp.  Regolari  : Secondo  fono  eccectuad 

' quelli,  che  hanno  le  loro  fcpolture  particolari, perle 
famiglie , e ftirpe  fua  i Io  dice  fan  Girolamo , e fant’ 

• Agoflino,  riferiti  nel  Decreto,  e s’intende  ciò  anco 
• * precifamente  delle  mogli  i le  quali  morendo  fenza 
fare  altra  elettionejdeuono  elfere  fepcllite  con  i ma- 
riti; e quando  occorre , chevna  ne  habbia  hauuci 
più  d’vno , vogliono  i Dottori  communemente , fia 
fepolca  nel  fcpolcro  deir  vlcimo  marito , feperò  ella 
..  altrimente non difpone . Terzo,  fono  eccettuati  i 
Ca  de  vxi  famiglia  auanti  l’vfo  della  ragione , la  fepol- 

rc.Si  fepuir,  tura  de  quali  deue  efler  ad  elettione  del  Padre, quan-  q 
. do  non  vi  fia  confuetudine  contraria  , il  che  di- 
chiara Lucio  Terzo , la  quale  eccettione  non_» 

, \ hà  luogo  quando  i figli.hanno  fufficiente  vfo  di  ra- 

; . ‘I  ^ohe , ò fono  emancipati , febene  fenza  caula  ra- 

gioneuolencancoquéfiideuono  lafciar  le ‘paterne 
, j.q.i.c.p!a-  lcpoltui?e,.conformc  aldecreco di  Mdchiade  Papa , c 
cult  capiios  di  Leone  Terzo . Hor  dunque  chi  fepellilfe  vn'mor- 
extra de  fcp,  ^ Fedele  fenza  qualch’vno  di  quelli  giudi  tito^ 

lijòTimill,  quelli,  al  quale  per  altro  s’afpetta  può 

ripeter- 


PRIMA.  »ì 

A ri^iaik-f  ló  con  tutti  gH  emolumenti  annef 

fi , come  apertamcfttf  dichiarano  Nicolò  Papa , & i 
Dottori  ccmmuncmentc.' fi  deue  {>eròauuertirC)Chc  , 
iiiaici  hon  po/l'ono  haucrc  giurifditrionc  alcuna  ncU 
Ifc  fepokure  > per  effer  luogo  facroj  mà  ben  i vfo  d’eC 
fe  folainenreje  cosi  ian  Gregorio  i il  Concilio  Tribù» 
rienfe,<ome pìferifeono hucardo , & I uonc , c l'ificf- 
fo  Innocenzo  Terzo,  c quella  canonica  portione,  o Cjp.ctfrtitìc. 
quarta , ordinata  da-  fonimi  Pontefici , Lucio , Leo- 
ne, ClemcmejInnoceniOyAIejfiandroiCiìooifatioot-.  cap.  de  in, 
tauo , Non  è prezzo  aitrimenre^  mà  fegno  di  fbggec. 

B ri^et  e però  fidàaJlaCathcdrale,  e propria  parò.-  p”la*hcdr' 
chia  i’ciemofina , preferitta  ragioncuolmcnte  dalle  Cap.fivetù 
leggi  Canoniche , òconfaetudine,  e ciò  per  Io  man. 
tenimenro  dc’miniftri  Ecclefiafiici,fi  come  anco  tut- 
ti gli  altri  emolumenti,  che  fi  fogliono  dare  per  cau. 
fa  delle  firpolturc } pcrchc,come  dice  fan  Paolo , *•  9- 

in  /aerano  operantur , qué  de /aerarlo  /unt  edunt  : nel  ^ ^ 
modo , che  è taflata  Iclcmofina  douuta per  la  cele-  i w*. 

bntionc  delle  MelTejc  tutto  ctòinfegnanoancoi  fa-  4. 

cri  Teologi,  c fan  Tornalo  particolarmente . Sùm , & 

Da  tuttoquefio  che  fin’  qui  s’è  detto  de'fàcri  Ce-  tcnium . 

C mctcri,  e fepoJture,  fi  raccolgono  due  colè  I Prima, 
che  il  dare  fcpoltura  a’ morti  c opera  molto  fanta»pit, 
e cara  alia  Macfià  Diuìna,  come  è chiara  la  tefeimo- 
nianza  i che  ne  fà  l’ Angelo  KaAelc  à Tobia  : ^uan^  lob.  i*. 
d»  oraóaf  cu  m lacrym  'u , e /eptlliebat  rmortuos , ego  ob. 
$Hliorationem  tuam  Domino  i c Dauid  à quelli , che 
fcpellirono  Saul,  ’Benedim  vos  à Domino,  quiafecu  *' 
eijlts  mi/erictrdtam  bone  cum  Domino  vejlro  Sani , 6* 

/epeltjlit  eum , ^ nunc  retribuì  vobii  Domiaut.E 
Hltefib  Cbrifeoloda  qtieJl’aiÌRUofaoQtione , con  U 
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quale  la  Maddalena  preuenne  la  fua  Tepokiirav  0/Mf  A' 

A irlb^ilb’  de  Mtm  vngnentum  boc^  . 

Tcb.c.i.  adjepeltiendummefuù,  E fant'Ambrogio  parlando 
di  quella  carkatìuaoperatione«  dice  : bof  of,, 

ftciopraft^ntius  tvmdtcare  dwlatìlibui , vindicar^. 
àhfjliis  conforum  natura,  hStnCPi^o{\inOf  *Ilpn 
\ caittemnendé  y n^n  abiitienJa funi*  f orp0f0  dt funghi 
I rum  i maximcque  tujlorumy  ò" fidehumi  vnde,&  èri- 

ùqHor umf urlerà  offittofa  pittate  curata fumt  » exequia 
caUbrata , & jepoitura  priuifa . -£  fe  t^n  quefto  pie* 
cofo  vfBcio  non  è annunaerato  da  GhrilM*  irà  quelli 
\ ’ più  principaiitraccommandati  tanto')  come|rono‘pa-^ 

;•  Iccregliaflàmatij&c.NoncperòjChe  non  fia  effetto 
della mifericordia , e pietà  chriÉianai  poicheegli 
conimanda  quelle  fo]amente>  che  fono  necelTarie^) 
per  lo  mantenimento  della  vita  bumana:  vrgente , c 
' necelTario,  foftencimento  del  corpo,  quale  non 

A3g-*fc«E^'-  ^cUa  fcpoltura.  Onde  fant!Agoltino;  Corpori 

da.«u:a  pto  autcm bumano mortuty  quidquid impendìtur,  non  efi 
nwiniis  cji;,  prj^diura  falutis , fed  humanitatis  offtetum . Se  pur 
Óuifoa.bo-  anco  non  vogliamo  dire  con  fan  Gio:  Chrifoftomo  > 
io'atu  ebe  non  fece  il  Signore  mentione  di  queft’  operaci , 

porche  gli  huomini,  e malEme  i Giudei  n’eranoam*  Q 
bitiofiòfferuatori , fabricando  nobiliflimi  fepòlcri  à: 
fuoi  antenati, qual'era  quello  di  Salomone,  deferitto. 

. da  Dione  nella  vita  d’^iradio  ve  come  pur*  vfano  in 
quefti  tempi  i ChriftiaBi  tnolto  maggiori  editìcanji 
done , e fontuoE  ad  huomini  fcelerati,  che  à gnftef«. 

' fiSantiJalciaBdobenefpeirorouinarelcChiefe'jlc 
«pali  taluolta  pace  feimino  molto  meno  » li  che,co« 

Ale  è opera  piiflkna  dar  fepokuc»  alli  corpi  morti  > 

«osi  ù.  decefcaco  nelle  iGarktui^.fancc , il  lixlanli  cium 

piamen- 


{ 
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i piamente , & abandonarli . Tojuerunt  marulia fen»  Wii-7i. 
UQrum  tuorùm  efcas  volanlibus  Cdìi ; Ó'  carnes  {Un- 
£ìorum  tuorum  befiilx  terrà:  effuaderunt  fangùinent^ 
ipjorum  in  cifcuitu  Hterufalem,  nan  erat , qm jep«‘ 

Z/rr/.Non  perche  con  (Irapazzar  i corpi  de’Fedeii  pz. 
tifeano  nel  Icnfo^ne  fi  feemi,  e ritardi  la  loro  felicità , 
ò pur  deformino  la  beilezzatcon  quella  che  refufeira* 
tono  in  gloria,  come  dice  lane' Agoflino , fpiegando 
quelle  parole:  N olite  timere  tot , qui  oceidunt  corpus , Aug.de cura. 

ampltus  non  babent , quid/aetant:  Ma  perche  gli  fi 
fa  torto , lafciandoli  cosi  abaodonati , che  è contra 
B hntentione  loro , defiderando  ogn'voo  doppo  mor- 
te ,efier’  honoreuolmcntc  repelIiro.Petò  che  fi  come 
■’  l'anima  brama  naturalmente  l'vnione  al  fuo  proprio 
corpo , cosi  inclina  ( dice  riftefib  Santo)  che  non  fia 
in  quel  mentremaJ  trattato . E però  quei  Santi  Pa* 
triarchi  del  Tefiamento  Vecchio hebbero tanto  pen.  gene. c. 
fiero  delle  loro  fepolture  : Onde  Giacob  commandò  , 
efprcfliroctc  à Tuoi  figli, che  lo  fcpcllifiero  in  Ebron:  ‘ 

Sepelite  mecum  Patribus  meit  Giofefib  iafeiò  » che 
quando  fuficro  vfeiti  di  Egitto , portafiero  fcco  l’oira 
di  luì:e  Tobia  ancora  il  vecchio  impofe  al  figlio,  che  - 
C lo  repelline  apprcfibàfuaMadrC)  con  mille  altri  ef* 

" Tempii.  Nel  Tefiameutq  nuouo  parimente leggia* 
mo  di  molti  Santi, che  apparirono  à i loro  deuoti,  peci 
che  decentemente  fepc/lÌficro  i loro  corpi , cflendo 
che,  come  dice  s.paolo  à gli  Efesi  : Nemo  ejl^  qui  ear»  J* 

Kemjuarn  odio  baòeat.  Il  che  Tpiega  fant'Agoftinq 
cen  quelle  parole  : Ex  ilio  humano  eordh  afftSJuy  qua  Aug.de  cu> 
nemo  vnquam  earnemfuam  odiohabety  fi  cognofeant  r*  P«»  "«>«• 
bominet  altquid  pofl  rnortem  fuam  , fuorumque  d«^  agead.  c.7- 
futtiJarum  dtejje  , quod  in  fua  , cuiufque  gentc^  i 
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vel  patrÌÉ  ptfiif ftlemniUf f^tiurdy  c^ntriftantur  vt  A 
hommes , & quod  ad  m poft  mortem  non  pmiueti  ante 
mofttm Jais  eorporikm  timent . 

, ^Sccoodarismcnte,  fi  raccoglie  dalle  cofe  già  det«* 
te  ) che  i corpi  de’  Fedeli  debbano  elfer  Icpdiiti  iaj 
luogo  facro  > lia  Cemeterio  » ò Chiefa  > ocosi  a£&r- 
mano  molti  Santi  Padri  » efler  vfo  antico  nella  Chic, 
fa  di  Dio.  Sant'AmbrogiOy  fant’Agoftino  » fan  Gi. 
rolamo , e fan  Gregorio  particolarmente  > e prima...# 
di  tutti  fan  Cipfimofcriiietido  à Martiale  » riprende 
vn’cal  Chri0iano,il<^lehaueafepelliro  i fuoi  à* 
gliuoli  in  luogo  profano . Onde  aitare  quanto  fìsL# 
Iciocco  l’errore  di  quegli  Heretici  riferiti  da  Etiet^  g 
Sduio , i quali  riprcndeuano  quefta  Cattolica  olfer- 
uanza  » & iftituto  de  facri  Cemeteri , 8t  Eceleitafti* 
che  fepolturc, ordinate  da  i (acri  Canoni  perikbe  Lì 
curgo  Legislatore  cóme  rifcrifee  Plutarco  i coman- 
dò che  i corpi humani  AifTero  repelliti  vicino  à tem. 
pii)  ancorché  fulie  gentile;  il  quale  pio  coRume  di 
fepellire  i Catroliciì  nelle  Chtefe , incominciò  ad  in* 
ti  odurfì  fotto  Coftantino , quando  ceffaròno  le  per- 
fecucioni , &.  il  motiuo  fu , che  rrafportandofì  md- 
ti  corpi  de'  Santi  Martiri  ne’facri  Tempii  » dedicati* 
li  da’  Cbriftiani , i credenti , per  loro  deuotione , vo- 
leuano  effere  fcpetiiti  doppo  morte  ncHc  Chiek  > ad 
cfn  dedicate , come  rifenlce  il  Cardinale  BaronioiC 
cosi  fi  è fempre  continuato  1 per  molte  ragioni  » ap« 
portate  da  i Santi  Padri , oltre  à quella , la  qualr^ 
piamente  fi  crede , che  è l’aiuto  grande»  chefento- 
no  queli’snime  }da  lacriiìcii  ,oratiom , iS;  altre  ope- 
re pie,  effercitate  in  quelle  Cbiefe»  nelle  quali  ripo. 
fano  i corpi  loro  ; il  che  fe>rfe  volle  accennare  Inno- . 

ccnio 
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A ccnzoTerzo  | aniKitendo  > che  s’ cleggefTero  le  fe» 
polture  in  (^uclJe  Chtcfe  n nefle  eguali  fi  efsercitaua 
maggiormente  il  culto  Oiuino,  come  già  fi  è detto  : 
di  qucfto  fanto  ifiituto , fan  Maffimo  n'apporta 
prima  ragione,  perche  (dice  egli)  i anime  dei  de- 
fonti fiano  aiutate , con  rinterceffione  di  quei  San- 
ti,nelle  cui  cafe giacciono i lorpcorpi:  Ideoàma- 
iorihusprouifum  ^ i vi  %aniìorum  offtbus  nolìrd  «r- 
porajociemus',  ^dumUlos  Urtarus  metun  nos  peens 
nontangafy  CumJanSÌ'u  erg*  tMartptbu$  quUfce». 
tes  y euadtmui  itìftrni  tendftaii  eofum propriù  meri- 

B ti f , aitarne  H fidi  fjuPJuatt,  Il  che  anco  fcriuc  Tane* 
Agoftino  ; ^uvd  quù  apud  mtmoriam  CMartyrum^ 
fipelitur , hoc  •videturprodeQedefundo^vtetìam  Mar, 
tyrum  patrocini  affeilut,  pra  ilio Jupplicatìones  auge . 
antur,  fanDionifio  Arcopagita  rende  vnabelliffi- 
ma  ragione & è,  per  eflcre  i corpi  (de  i Fedeli  dell’ 
ifteffa  malfa, con  i Santi  Martiri  fantificati  con  imc- 
defimi  facramentì  conferitili , loro  cooperatori  nel' 
k)  fpirito , nelle  fatiche , e fante  cooperatioiii , com. 
pagni  anco  nella  gloria , membri  infieme  con  fani- 
me  de  Tanta  Chiefa  ; corpw  Miftico;  perciò  ragione- 

V uolmentefeparati  daiJ  aniroc  debbano  eller  raccol. 
ti  dalie  Chicle  materiali  ripolli  in  luogo  facro;  c per- 
ciò come  facrilegi  fono  dechiarati  infirmi  da  fan_« 
Stefano  Papa  quelli , che  in  qualfiuoglia  modo , fan. 
no  oltraggio  alle  fepoltura 'de  i credenti . Onde  i 
Concini  Meldenfc,  e Tnburienfe  prohibifeono  il  Ic- 
uaredalle  Icpolture , ò Cemiteri  i corpi,  ò vero  offa 
de  i Fedeli  iui  fepolti.  San  Clemente  vuole,  che 
ciò  fi  feccia,  perche  frequentando i Fedeli  i facri 
Tempii , c vedendo  i.  loro  fepokri  de’  parenti , & 

G a amici, 


Cap.f  arern. 
cuam  defep. 


Mar.  Ter.  de 
fanflis . 


Aug.  de  curi 
prò  mori,  a- 
g:nda.c.  vie. 


Dion.Eccler. 

hierar.p.7.c. 

7. 


Cap.infamcs 

<.q.  I. 


Melden.c.i» 
Triburen.  c. 
117. 

t,Ckm.  Ro. 

confi. 
Apoll.  c.  39. 


Digitized  by  C-.-)gU 


DE-^SACRI  TÈMPII 


amici,  fi  ricordino  pregar  Iddio,  e fare  altre  opere  ^ 
fodisfattorie,  per  l'animc  foro . Conuen  'tt  ( dicc’cgli) 

M Cotmetena fjcros  Ubros  legerty  ó" pfjllfre pt}  his:qui 
dortnierunt.W  mcdefimodicc  fan  Gregorio;  Hoc  prò. 

(i(Jl  mortws , quos  in  Ecclc/ia feptlierunt , qubd eornm 
proximi , quoties  ad  ea Jacra  loca  veniunt , eorum  quo  - 
rum  ftpulchra  afpicwnty  recordantur  ; prò  eh  Do. 
mino precet fund^r.E  però  i fcpolcri  in  tarino  fi  chia- 
mano/WowwflfewM,  quafi  che  muuiment/ty  che  vuol 
' dire  memòria, e ricordi  ad  aiutare,  con  fuffragii  l’anr?  . 

me  di  quei  defonti,  che  iui  ripofano,  Scinficme  iP 
fine , che  indubitatamente  farà  di  ciafeuno,  che  ho-  •• 

’ • ra  li  mira  , douendofi  egli  ancora  ridurre  alla  fcpol-  B 
^ tura;  fi  che  ogn'  vno  hauerà  bifogno  di  quegli  aiuti , 
che  bora  fi  danno  à gli  altri , e forfè  da  quefio  nacque 
i’iftitutofrà  pii  Cbrifiiani  d' alzare  i fcpolcri  fopra_. 
terra,  con  le  memorie , & ifcritrioni , fe ben  poi  vi  se 
mefcolata  lambirione , che  è fciocchczza  grande_> 
cercaria  anco  ne  i fcpolcri , dòue  terminano  tutti  gli 
honori,  delitie,  c grandezze  del  Mondo,  in  poca, 
vii  cenere;  le  bene  quefio  coftume  de’ titoli  delle  fe- 
polturc,  è antiebiffimo,  c fi fàccua per  ricordare à 
poficri , più  facilmente  la  qualità , e conditione  del-  G 
' ’ la  per  fona , il  corpo  del  quale  iui  ftà  rinchiufo , in_j 

Cencfjr  fegno  ò dell’ aft'cno,  chele  le  porraua;  come  ficf^ 
4.Reg.c.»j.  Giacob  all’amaca  fua Conforte  Rachele,  òdi  vir- 
i.Rcg.  un.  tu  infigne  dei  morto,  come  era  quello  del  Profeta,' 
f'"'-  ' il  qual  perciò  lofia  Rèdi  Ifraelevolferiinandrc  in-»'  • 

‘ piede  fra  tanti  defirotti , con  fuo  cotnmandamen. 
to  j ò pur  anco  per  horwraK;  la  memoria  dclla_r* 

- ' ’ perlbna  iui  fepeilita  t che  così  f:ce  Abfalon_» , ' 
non  lafciando  figli  fi  volle  ricordare-»- 
«r  i O àpofte- 
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\ a pofìert,  con  quel  titolo  crettoHi  ancor  viuendo-Taii 
Tomafo aggiunge  alle  già  dettela  quatta  ragione  di 
ciò , che  è per  bonorare  !i  defonti  lui  ripoRn  il  qual 
bor>orato  fine»  e feopo , è lodeuolb,  fpecblmente , fc 
viene  accompagnato  da  credeociydalla  pietofa  iacea 
rione  di  giouar  i quellanime  jcon  iorationi  di  'quel. 
U , che  lo  riguardano,  ò pur  rammentandoli  Topre^ 
infìgni , & beroiche  de  gli  antenati , per  promò. 
oerli  maggiormente  allacquifto  delle  virtù  » e Cbri. 

’ (liane  paiticolarmcbte  » le  quali  fole  pofTono  gioua. 

re  in  quello  (lato;  ebe  per  altro  fono  quelle  magnifì- 
B cenze  de  fepolcrii  mere  vanrtà)&  alti  morti  di  niun* 
frutto  : E però  fanfAgoRnlo.'  Si  ^Itquidprode/lim- 
piojep$ÌiHr*prttiojmfOberìtpÌ9^ìUtiaut  nuHa  . Quin 
di  è,  ebe  ad  alcuni  empii,e  fcelerati  > fra  gli  alta  gra 
> ui  gaftighi)  minacciatoli , e datili  anco  dalia  Macftà 
Diuinay  per  le  loro  fceleràtczze , è (lato  il  priuarli  di 
- {cpoltura,come  nota  Olimpiodoroin  Giob>c  cosi  au 
uenne  àGerobam  Rè  d’ifraelc:  ^ui  mortuifuerint 
de  leroboam  in  Ciuitateìcomede/tt  eos  caner,  qui  autem 
tn  agrotvurabum  eo$  auet  Cèti . Il  mcdefìmo  (Idice 
di  Iczabelle  > e di  loram  » e molti  altrii  còl  qual  mo- 
C do  anco  galligò  l'inobedicnza  di  quel  Prof.tai  che-# 
mangiò, e bebbe  in  Bete!  cóntro  il  fuo  comandaroen. 
to . E perciò  finta  Cbiefa  feguendo  l'ordine  della_j 
diuinagiufticia,  la  AclTa  pena  bà  impofta  adalcu. 
ni , ò veramente  perche  non  fono  fuoi  membri , nè 
Agli  i e però  non  li  riccue  nelle  fuc  braccia , ne  dop* 
po  morrc  li  di  luogo  nelle  fuc  cafe,  che  fono  i ù* 
cri  Tempi/ 1 quali  fono  tutti  quelli  » che  muoiòno 
fenza  batrefìmo  , come  Pagani , c Giudei  , cosi 
il  CoftC.Lo  Mcldcnfci  e Turonenfe , de  i figliuoli  na« 
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ti)  Hai  Mondo»  mà  non  nati  à Chrifto  con  il  batte.  A 
fimo } ancorché  muoiano  con  il  foìo  peccato  erigi, 
naie  » d*cp  perche  fé  non  efeono  de(  ventre  ma- 
terhoUnco  morti  fi  fcpclli4ono  con  la 
^rc  j^efi  ^ppoqe  fia  parte  di  lci,tpcdclupA  jcomc  u 
In  c.fi  qai.d  fWcV)glic  da'  facn  Teologi,  c Canonifti  ;,ad  altri  poi, 
4.décooièc  come  piiffima  Madre:,pcr  metterli  terrore,  acciò  no^ 
s^rpongano  temerariamenre  ^ pei  icoUdelia  vita , ^ 
iVdfirnorCTdo,  fianp  Rcr:c\ò,ga(ligajtii. e compio 
pins  V.  có(».  vieta  U fepoUufa.a  quelli,  che  rnpprAaop^pg’ 

dcfaimcGrc  dpdlipubiici , òt^battooo COTI  AlcMand'9, 

Alci.  IH.  c guelfi/, c^jijpoifttK>Wc!po/(Ìt*^«^0  ■ 

I.  r*  de  tor-  pciicoló  cuidentc  di  vita^apcorche  dai  WMr 

meati*.  cpn  penrirncoto^ftfi  eppK  pfprcnamtute.^dìàidi 
Coocii*  Tri-  Concilio  di  Trento  , allì  mprti  ir?  d^Qlip5,itlqro  ‘ 
denr.  Icfl.ii.  Pgdr,ni  ; ajf  |^,.:uni  altri  pia^  ^ pet jqujikhp  enctr/rós^; 
fcandalpfo  dtlitto,  d^chia[^4vlr 
ne  delIafepoJt  uia , jndegni^C  , &I19.' 

Capir,  fuprr  no:i,  chc  fi  ^ìlj^rooifi^  ) anco  .doppo  rtiprte 
&c^es'de  probibifcc  , che  non  fi  fe  •' 

fiir.  pcllilcano  i corpi  de'  pub  ici  ladroni , & alIaOrni.,  ò 

’ ‘ *'  vio'atprideHe  Chklc,ilj|:^)y n>f  non  redijulfcgno^ò^ 

in  viEa^  ciin  roò{tc^pcr/aittpra,anzig!i^cdcfiafii. 
cf,chi  intcl^engppp^.fcp^l!irli  fono.jicrf  dagli^. 
ordini facri  » c pr.i^i4c,’lorpb.'ncficii . Il  qic^cltiT}» . 
ordina  il  Còncuo  Lat^ap^nlc,  con  i Regolari , -che 
muoiono  proprxtar  ti,  merure  però  habbiauo  il  VQto 


Conci!  Larc- 
ran.lab  Alex. 

III.  c.io. 

MwTa.'hi'Te  di jjouextp  1 con  l'iftelFf;  PHn^fi;gaftigjrtn^t^  ^furai 
?hór&c"5  n^.^VÓ‘4ao  Vicnnspi4rin9à/v^a  itttù^yi,9tata  1^- 

ad  mon'aft.  Epoltufa  à gli  HcT^^cvingn  foÌ9  com^ 

«oJ-  . t^ri,  màcomje|a|in9q]àrwrt3UMWc, po^ipidKihiaiipf^ei; 

na!"  ' ^ ncU’ific4a  Icòmuiuqicaqucllij,  ^ li /ej>elli-  ■ 
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di  quei  luogo  • Così  Gregorio  Nono,  6c  I n nocenzo 
Quarrò'i  Gcncraìmcnrc  poi  parlando, npq  fi  poiTono  rtiuniclm^ 
fcpdlire  ne'Juoghi  facti  gVincerdecci, incdtfi  però  ef*  JJ''oc.conif. 
fcttiuamencc,.coine  li  rcomnìunicati,che  dicono,t>/^  qiiTa  in  r?dc 
Homincy  o vcroi^  Iure  i i quali  vuole  Clemente»-»  pccnn.sc  re- 
Terzo,  coQofcfUti  fi  cauirio, quando  anco  già  foirero  hied^priuT 
- repelliti  i Doppo  tutti  quelli,  de* quali  cotta  publita.  icg. 
mente,cfler  morti  matto  di  peccato  me  r tale , de  im'-  ì 

penitenti,  come  quelli, che  fi  ammazzano  da  fe  ftef-  pu/J*  ' 
fi,a  quali  non  gibua'puìitó  la  fepoliura  Hcclefiaftica,  piacuie 
g come  riferilcé  fan  Gregorio  ne’  (boi  Dialoghi , d’vn* 

tale  Valentino, il  quale  eflcndolepcllito  nella  Chic-  «prò  more.  ‘ 
fa  di  fanco  Syro, da* Demoni  in  su  la  meza  notte  à vi-  gì^ 
ftadeiCuttódifu  firafeinato  fuori,  nè  fu  ritroua* 
to  la  mattina  nel  luogo , doue  il  giorno  aùanti  era»*  ’ J- 
fcpcllito.  L’  altro  dWTintorc  Icpellito  nella  Chic-  * ^ 
fa 'di  fan  loh^nzò  ,il  qualèla  notte  fii  fenrito  gridare  - , 
con  voce  tremenda , abrucio , abrucio , àc  aperta  la_j 
fcpoltura  ir  giorno  fcgucntc , trouarono  bene  li  ve- 
Ititi  di  cottùi't  ma  non  già  il  corpo , mottrando  Dio  ^ , 
con  quelli  ettempii-,  di  confermarequerta  pena,  im- 
Q pofta  qui  dalla  Tanta  Chiefa  à trilli  , c trafgrelTori  cicoient.ea^ 
della  fui  Icggejnel  che  tre  cofe  fi  dcuono  auucrtire  • . de  fepult. 
L’vna  > che  non  fi  nega  la  fcpoltura  fc  nonperpee-  ? 
catipublici , c fcandalofi,  come  è chiaro  nel  Conci-  fcpu?.**  ^ 

■ ’ rJio  Vicnncnfc,c  cosìattclH  Gregorio  Nono  .-Secon-  ^ r 

' do,  che  tal  peccato, ilquaJc  non’ammctte  fcpoltura,  5’ 

deucefier  mortale,  non  veniale  folamentCfClTendo  , - . 

quefta  grauiffiuia  pena , come  infcgnano  i Dottori,  de  pocnìc.  ec 
cfpccialmcntcil  Nauarro , &il  Panormitano,  &è  remiflr.d.7. 
chiaiala  ragione,  perche, come  dice  il  Canone;‘2\(o;/ 

' '‘n  " G 4 •: 
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negatur  fepuliura,fii/i  bis , quorum  efi fatui  dtfptrata  •' 
Però  dichiara  il  facro  Concilio  di  Trento  >che  non^ 
iij>crde  la  grana  t nc  la  gloria  > fc  non  per  U peccato^ 
mortale;  e fAngelico  Dottore  s.Tomafo  pur  nc  rcn-, 
de  la  ragione»  poiché  quello  folo  repugna  airamor 
di  Dio  ; La  terza  c » che  non  fi  vieta  la  fepolcura  per 
qualfiuoglia  peccato  > quando  prima  } che  muoia 
l’huomo  fi  pente, come  apertamente  fi  hà  da  Grego. 
rio  Nono,'  Leone,  e Clemente  già  di  fopra  allegati;, 
e fi  raccoglie  da  quello,  che  immediatamente  fi  è 
detto , eccetto  che,  fé  da  Ibmmi  Pontefici  non  c cC  l 
prelTo  in  contrario , come  fi  è detto  di  quelli , ' 

muoicKio  nelli  tornei , perìcolofi  euidentemencedì 
morte.  .;V, . 

Aggiungo  ciò,  che  intorno  à quello  c ftateor^* 
nato  prudcntcmen/c  da  fan  Carlo , maflioie  ^ chc^;' 
lefepolturehon  fi  polfano  Ciré  nella  Cappella 
gìore,  nc  vicino  àgli  Altari,  vietato  ancodafònivi 
mi  Pontefici  ; e che  fe  benes'alzano  le  memorìe,& 
fepolcri  fopra  terra , non  però  vi  fi  pofibnò  mettere  i , 
colpi  morti;  il  che  prohibifee  il  Concilio  Melden£e»^‘ 
e Pio  Quinto  efprelìàmente,  fe  però  non  fiiflèro  dei' 
Beati,  òSahti . - , 
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Cèrne  fi  fabricare  de*  facri  Tempii , ì oprrj  gratifdma 
à Dw  t&  ai  Santi  y e però  da  ejji  moltn 
fauorito-j. 


CAPITOLO  DVODECIMO. 


E b«ne  da  tutto  quello  , che  fi  è detto  di 
fopra  della  fabrica,  e fine  delle  Cbiefe  » 
fi  può  chiaràmence  argomentare , quanto 
quefia  attiene  fia  accerta  alla  M.  Diuina , 
òtaiii  Beati  del  Cielo;Tuttauia  per  maggior  cognitio 
B ne,  cteaitamento  de  Fedeli,  ho  voluto  qui  fog, 
giungere  alcune  ragioni  particolari,  in  queltupro- 
pofito  degne  di  molta  conltderatione , alle  quali  do.: 
uc  precedere  il  teftimonio  del  tnedefimoDio , f*tto 
xDsuid.  ^ma  bac  fuit  voluntas  tua , vtadiftca, 
ris  iìomum  nomini  meo  ; benequidem feetjit  buiujmor 
dibaberevoluntatem,  li  che  douercbbc  baftare  per 
inofirar  quanto  quelV  opera  aggradifea  alla  Mac- 
ilà  Diuina;  mà  palfìamo  alle  ragioni»  fràJe  quali 
principaliffima  è quella  già  dianzi  accennata,  trat, 
ta  dai  fine  primario  de  ì facri  Tempii,  che  è per 
C ciTercitarui  dentro  il  culto  Diuino  , il  qualt_» 
principalmente  confifie  • quanto  à gli  atti  cficr. 
ni , nell'ofierta  dei  faaificio:  Onde  il  medefimo 
Signore  diflc  à Salomone , parlando  del  Tempid^ 
da  lui  fiibrìcato  • Eltgi  iocum  ijium  mtbi , tn^ 
domum  facrificdi  Si  che  ferue  il  lempio  cornea 
luogo  defrinafo  al  facrifìcio  ; e però  ti  fabricarli , 
per  fé  fteffo , è atto  d adorationc , detta  Latria.» , 
propria  de  Dio  » che  non  può  daifi  ad  alcuruu* 
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creuura  > fcnia  colpa  di  gcauiOimo  facciléis^p^^jl^' 
<ató<f Idolatria  ; 11  cbeafferma  faat’Agoft^ln  più,  * 
luoghi  con  quelle  parole  : ^ rni/* 
tum per$inet^ui foli  Deo debetur.  Si  il  Conèiltd  Gan- 
grenrefcomniunicacbiunque  aircrifcc  il  coptrariO} 
c quello  errore  fra  gli  Herer  icali  èannumc^to,  e ri. 
fiutato  da  fant’ Epifanio;  ilcbe  anco  dimollra  riAe(fa 
religione,  virtù  primaria  tra  letnorali,  edéttara'a^p 
dal  lume  naturale  della  ragione , |a  quaÌe/no^'r<pii< 
TonoiGentili  ^ e Pagani, e però  ciecamente 
parononeiridolatrta , dando  alle  crej^ture 
note,  e culto  di  facrificio,c  de*  T empii, che  ft>ltlj^i&  & 
te  al  vero  Dio  è douuto,  come  £cri  uc  l'ApoftòlOjà^^  ; 
mani . Cum  ei^nouiffint  Deum , non  fifUi.PìumM^ . 
rificauertintf  au$ grattai  egerunti  ^ rnutautrunnu^ 
riamineorruptihitisDtj,  in  fimiluudinern  tmaginiif^j 
rupiéiln  bormntf*  > Hor-dunqua  ciò  fuppollo, , 
può  queiriiDrocnfa  Maellànon  aggradire  oì^e,  r^<, 
dod’clfer  adoraca,e  r iuerita  nella  fabrica  delle  Cbic^ 
fe,  & Altari , con  Tadoratione, e liucrenza douu^ 
le  da  gii  Juiomini, anzi  commandata  da  tutte |e  leggio 
Diurne^  naturali , Si  humane,  che  pdf  ciò  dilfr  Ì*iftéi^ 
fri'bi^prc: . Domiftum  T)eum  tuum  g^rahtt  f C 

faUfetuies . Non  può  non  ^e/le  grandemente  fi^ra »' 
che  liadconòfcaito»  «'ringratì^o^e^lac^'Te^^ 
comevcfO,«  folor!£reJiiolKii>P/f4^rorg, 
fcruatorc  di  tutte  k cofe^^-:^  dell'  buonio  partiedaW 
mente , ordinato  immèdiatamente  a re.frdìo  , cqrriè"^ 
ad.arfrimofrpc!,$vn|fOì«.c  fott^ot^ire:  V^iuerfapr^^ 
piir/em^tfpJhmìOpiraftu  -J^n^  può  4^ 

gumdsrc,l«noncoB;J’o!Cti^Op[i,ej^^,<&  arsolo  ^ 
iiibpregiatddn;draàdb\iOtn^n^‘fni^maiy|^om|^ 

ariti-* 
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A ahticbi.'mà  del  Reale  Corpo, ie  fanguctfcfl’wiigenko 
ftìb.  fìgliuolo:f'«of  acceptsabu facr^teium obh^ 
holocauffaKxò  non  fi  può  fare  (cnii  Tcpio,Q 
i^dioQnza  Altaw^comc  fof  rafi  eprouatf^  Adun  • . 
^c'bifogoainfèrife  òéccfiariatnente.vche  loipendfh 
it  à qiicft  efftiro,  raiurar^’,  cenoperahein  ^uallitjo- 
• gUamodOAllafebrica  delle  Chicfc,ò  Alrarri*'fiavnc> 
de'  più  grati,  ©cari  femigii,  Se  bonpri,'  che  fi  pofiano 
fereairmfinita  Maeftà  di  Dirr^ecoaìffìnfégli^fac»  ^ 
liti  foctod  Z»iobabcllc,à  lihuouaril  Tempio 
éittt  in^^onttm^pàrèat*  ii^nh’^  faste 
^ & aceep$kbfte  mthi  e9(t,^\^lofàfrcabor  dwh  iìsmi/iHm 
B B tanto  cht  fan' Chrit'óftorap. r«rfcpone  ali’elemofii 
nà  de  poueri  ( quando  (feto  non-vi  fulTc  vrgcntjffima 
ricce/ifità  ) cheóotiè  opere  fi  cara  i i&acoctraà^ioi 
ne  ammetre  la  rcufa  ad  aI<apirii>Te&rijB  adefiq  molte 
alrreChlefd,  è'akre  fiiftilii  NtsmAidtxerUiidlc^ 
cpit‘fto‘Santo)  jpr<fa^V  ^ 

gnfJkKfpt^ptss  # mn  magnum  tammedftm ìn.psifptei»^  ^ 

rtijUlkt  infumi  mtUuì  quàni  lb$i  educa  tJMsgf.. 

Jl^Mt^ednca  DiacosUm^^-educa  Ssterdotalem.ordìntmu 

Appreflbi'qutfta  pi‘lmaragionedeirhonoor,ccui-  ■ " 
to  la-ftx‘onda‘erficaetffimai|i’ctìcte' 

C gwiffima i'BtiO.Ja  ^bì&adc'fecrf'Tcrnpiiicheèi’cC 
ìer-Oi^natft>(df  indriteata^aibeneHcio  rptritualck^dc 
alla  falute  delTaftimenofirc  y cofa  tadto  bramata_>:4i 
ramoaeterta»a-^aanmcmaI  figliuolo  di  Dio^  cker 
loindufie  V e com  sfiarzo  amorofo  ^ violentò  à 
bura>»^pteode{e.quafirnofire  n^Uf  ri«^  e mocire  i4r 
rinunT<m'lòpravh:o«ro  fogno  di  Ciò<c.‘^/Pirop/ef  A^sphatiìa» 

mùtm  ebaritattmi'qua  ddexjtfioSy.cum  eJJemfts«Dortuù 
pmath  ^'vimfùawPstQtip  CbrtSo  , nùus  g^atià  ^ ^ ,1, 

fi»..  faluati* 
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• faUtstt . Pcnche  nelle  Cbiefe  fi  danno  i Santifilmi  A C 
cramenti  ) in  efie  fi  ode  ia  parola  di  Dio , qui  fi  pia. 
ca  I*  ira  Diutna  , fi  occiene  ogni  grada  > & iioi 
fotnma  da  erte  ci  viene  ogni  noltro  bene . Onde  per 
mofirare  quanta  le  fiano  quelli  facrad  luoghi, perciò. 
accetti  ) dille  d'hauer  iui  lipofii  gii  occhi  Tuoi  pieto<) 
fii  & il  benigniffimo  luo  cuore, non  che  lamniirabile^  . 
••Paial.7.  nome  r Sanóìtftcaut , locum  iftum , vt  Bt  mmtii 

m€umibìinfpKpttcrnumy&fefmaneAHtoculti&(ot^  » 
nummibicunUisdubus»  Parole  tanto  atftttuofc,  rU 
V piene  di  tanto  ancore»  verfo  i facri  Tcu>pii  i che  più 
^ non  fi  può  dire,  ne  con  più  chiaro  argomento) &ef-  b 

ficace  fi  può  ccnofccrc, quanto  queft' opera  deli  edi*  a 
ficiode’facri  luoghi  fia  dalia  Maeità  Oiuina  itimata» 

& aggraoica.E  perciò  s.  Ciò: Chiiroftomo  pelando, 
quelto  punto,  fì  arrofsice  gii  huemini,  chepecripor«t 
n • ; ,y  grani  , fieni , éhiltri frutti  della  tirra , non  fi  guar. 

di  à fpela  veruna^  J)oi  fianocodfcarfiincilefabriche 
Chicle,  doue  c ripofro  teforo  > così  pregiato  | 

, quanro  è il  cùore'Dtuino  deiia  fua  infinita  pietà: 

doue  fi  • ratta  c.ncgQtìa  ia  làJucedeiranimc  compra.- 
tecccaprctiofolangucdiChriito,  NuMcautem^ 

' (dice  egli  ydomvj , in  quibm pale^vn^^ frumtniumy  C 
^'•mnii4^t0liargponi.Mpyrtettf*ietl(txJlruuntiybiau,i  > 
tmncJltgere  optitt  **Bmarumf4lH$tm^ minimi  tu* 
raef^ qufd nfitiMt  quàm  animus  m arcami  qua  ejltn  . 

Cah  sfsductn  i Heu  tmhh  quod  ntfcitttqusntum  Bt  lu* 
iti factrt  Animasi  Audtqutddieat  ad  Tetrum  Chrì. 
firn  l/l  dtlspts  mti  pafee ouet  meas . £ douc  fi  pafeono 
''  le  pecore  Ile  di  Chrifio,fe  non  nei  facri  Tempii^que» 
fri  (r>no  ^pa^co]i  ameniifimi  ,c  copiofifsimi  proinef.  . 
Bieckj^  Eatcchieic.  Inpajcmvbcrrìmss  pafeam  ^ 

• » *■',  eas  i ^ 
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'À  eaSi  é^'^in  mimtibti*  exctljh  Ifrmet  ìtrunf  psfcaa'  eo,  ' • 
rum . E perciò  Pàftori  E chiamano  dal  fòcro  Conci*  * 
ho  di  Trento,  ì VefeouL,  e tutti  quelli , che  hanno  < 

Chiefe , con  cura  d’ anime . Se  adunque  è fi  earo  à ' ** 

Dio,  come  fegtiò^ carità  fincera»  fuifccrata,  chi  ' 
pafee  i I fuo  greg^jcome  ttbn  far»  eariffimo  à fua  Di-  i 
luna  Maefià , chiunque  ie  procura , e procaccia  )uo«.  * ^ 

^iièhitiifiaiV,  tiàpafcolare,  che  folio  le  Chiefe-/  ' ’ ‘ ' 

? " ■-  vU.^WÌlV''  .'I  .-t  > 

• ' Confernlà  tutto  queftò  maggiormente, e dimoftra 
qjuanto  ftimi  Dio , e fi  cottipiaccia  di  qucft’opera , la  '* 

■ cura  f^tkòlareuhe  la  Màefià  Diuhta  fi  è prera>,non  > 

B fole  di  còmmandarla^' mà  cTcfieregU  mcdefitnoi'Ar.  > 
cbitetto,  con  la  fua  infinita  fapienzà,  difiègnaiido: 
la  pianta  ,|rdeuat«,  ordinando  gli  appartamenti, 
le  mifure , gli  ornamenti , de  ancoogni  altra  còfa_. , '■ 
benché  ihiijatiffima , come  fe  qualkà  de  i legnami , ' 
i congiongfmenfi  delletaUolé  j le  legature,  & infino  t 
le  più  vili  'Cò'|iértc  del  Tal^rnatolo , che  altrononi^  / 

^',che  vn  Tempio  portatile  , cosi  commandando: 
àMòisCt  Infptee , & facfècundum  exempìatiquod ùbt  ^ 
^ in'mome  moufiratumefi W tht  anco  riferifce'fen^ 

•-*  Paolo fcriuendo  à «li  Eiébrci  i Et  il  fanto Rè  Oauid-^ 

C bauer  conìegnaro  vo’elàttiffimo  modcllo>'  AdHiebr.c.a 
cdRegi^dél  tnagnificenriffimoTemjùoal  figtiuolo* 
Sàlpmò6éidàelfopoifontuofaiii«we£ibrì€ato,ira  - ;.r 

là  defò^fione  de  i àrtici , de  gli  Atrìi,  e ddfomen* 
fe,  de  i Candelieri,  e hteerne,^  gli  abbclliraeoti , e 
finimenti  tutti , ordinandone  alc  uni  d*  oro  di  tutto 
^ pefo,  altri  nella  (ùperfiete  dorati  folamente , 
fimifi  eofoj  foggiutìfe , che  gH  er*  fiatò  dettato  > 
e deferiteo  dalla 'fepkntifiima  mano  di  Dio  . 


--4  II 
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A (fi  fauOTi  flano  ftwi cenccffi  k 

^ITcmplo^nrk'OfotófflenrC r anil  fono rtvolto  piu 
pnoprii  deile  Chidc)!lcjft#e  jóomc'fi  rcdrà più  oltre* 

(piando  a tratteli  delt  ationi  fante,  c Diuinc,'che  in 
cflc  ficflcréitanoi  oltre  che  di  quelle  era  ombra,  c-» 
figura  quel  TeaipiofOm/lA»  in  figura  (oìtthigjebam  iL  i.cortàc.c.io 
lis , dice  fan  Paòio  • E timi  fappiamo , che  le  per^ 
fetrioni  fonò  realmente;  adombrante, non 

neH’ombra  ftelfa . Itt  òlf^cV  quHlo  fu  edificato , per 
feruire  à facrificird’ani»iiè1h<|uefte  al  facro Tanto  fa- 
ctificio  del  Corpo , & fanguc  di  Cbriflo  ; c poro  tan- 
• to  più  honoratc , e priuilegiatc,  quanto  è maggiore 
B il  fìgliuol  di  Dio , fenica  paragone , di  Mose , c Saio- 
mone  t xÀmplioti enimglètta  (diceil  medefimo  fan 
Paolo  ) ifif pr4  Mcyfe  d^gniitiii habitus , quanto  am-  ' ’ 

pUorom  honorem  babet  domuV^  Df  più , in  quello  Dio 
aflìftcua  con  le  gratic, & operationi  dell’ammirabile 
fua  prouidenza , e benignità  / Bìà  qui  an,  o con  la-« 

Reale  fua  prcfcnza , e Diuina  Perfor  a.  Onde  l’ Apa.  . , 

ftolo  fcriucndo  pur’ à gli  Hcbrci  dice  ; C6r/tfttr  vera 
tanquam  ftliusin  domo  fua:  Aggiunge(ì,chequéllO 
è flaro  rouinato,  e dillruttoda  fondamenti, tanti  an- 
' ni  fonò^  nè  più  s’etlifi^atà , come  ne  anco  può  dferc 
C rimefla loUeruanza della  legge  Mofaica  ; del  che  ne 

fcriue  due  miracoli  Sozomeno , occorli  al  tempo  di  H.  j. 
'^Giulianolmperatorejquandoconilfuofauore,  vo  hift.c.aa. 
Icndogli  Hcbrci  rinuouarc  quel  Tempio , prima  da 
vn  terremoto  horribiliflìmo  ,poi'dai  fuoco,  c l'ediH- 
ciò , & i fabricatori  furono  profóndati , & abrudati; 
in  modo  che , quella  perpetua  àffifienza,  e continua  i . v 
procettione,  non  può  più  in  cfTo  vcfificàrfi,inà  libc-  ^ 
nc  nelle  noftic  Chiefe  ; Eeee  vobtfium  fum , vfque  ad  ^ ,4. 

ton% 
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cov^^iontm JkatiitE  (è  vilibilinmtc  Qirtllo  $i  A 
gno:  nòftro't  £mori  » più  volte  quel  Tempio  > eoa  It 
SluìnaTua  prefenza,  mentre  vitwua  «acor  fri  noi 
mortali , come  di Topra  li  è éttto  ; nelle  Chicle  cfavi 
Cbrilliani  ftà  continuamente  gioriofo  >c  trionfantt^, 
come  nel  Cielo  » le  ben  fotto  velame  > e fpede  facra- 
ntratale  di  pancicdi  vÌQO)iguiradt  Solcfplenden- 
tiùlwo  coperto  di  nuuolacelelle  * fi  che  molto  nie^  ^ 
gii9,quanì-oà  quefiò  parttcolare,viene  adefierveri* 
beato  nelleChiefe  nollre  la'profetia  di  AggtxnE/  ve 
metdejidtrattii  cunfìis  gentiòut  ^ &impUbo  domum, 
idam  ^rja  : Anzi  ma^iormente , poiché  fono  moU  B 
to  più  eccellenti  ,1  gradi)  efiiuoriconceflidnoi.  Se  ; 
à inoAri  Icntpii  » che  à quello  de  gli  Hebrei»  cqmp 
diuotamence  predifle.riàefib Aggeo.  %pidag»aerit 
glofÌ0  demusì^tM_nQuiffim4iflyj^^mj^iméd^j^ 
le  bene  da  iSanti  Dottori  viene  rpicgsuodaUa  Chie< 
la , in  quanto  che  è corpo  mifiico , non  fiaieue  però 
negare  manco  delle  materiali  « pur  Tua  caia  ^ Onde 
co  quefio  nome  -è  fiata  quefia  meufora  dettata  dal: 
lo  Spirito  Santo  » e fi  veriHca>  e quanto  alla  dignità} 
e quarttoal  numero,equanto  alio  fpiendorejequan, 
to  ai  frutto!  & in  fomma  per  tutti  i capi)  e ragioni  de  C 
i la!;ii  Tempii  della Icggc'Euangclica.  .ni-  ,ì 

Vlcimamente  per  maggior  certezza)  eoc^nitione 
di  quello  difeòrfo  ) aggiungerò  qui  alcuni  miracoli  » 
con  i quali  anco  ai  fenlo^  & alle  perfone  più  femplici 
hà  voluto  dichiarare  li  Signor  Iddio, quanto  11  com< 
«piaccialicHe  £d>ricbe  delle  Chiese . Scruie  il  Cardi; 
•trai  baroniO  ) che  nel  confecrarcilfommO)  c Tanto 
Pontcbcc  Siluefero  la  Chiefa  Laterancnfc  ) fabrica- 
ta  dal  religioso  Coltantino , con  molta magnificen- 
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A zatc/plendorct  neiriRerfo  Tuo  palazzo  di  Roma  > 
apparue  nel  parete  a tutto  il  popolo  vna  Dmina  figu.' 
ra,  vero  ritratto,  ebellìRìmo  fembiantedeiSaiua. 
tore  , d'onde  poi  prefe  anco  nome  quel  facrato 
Tempio , dipinto , come  fì  deue  credere , con  mano 
Angelica  : e nella  vita  di  Ciodoueo  Rè  di  Fran<  H Tur.Epit 
eia , fi  legge , che  eflendo  egli  ancora  Gentile^  »• 
combattendo  cantra  alcuni  popoli  della  Germania , 
detti  Sueui,  pollo  in  grandiffimo  rilchio,  e perù 
colo , non  folo  di  perdere  egli  la  vita;  mi  i’óirer* 
cito  ancora  tutto,  inficme  con  la  riputatione  appreC. 

B fo , & anguftiato  da  ogni  parte , in  modo , che  nè 
con  l'armi , nè  con  la  fuga  poteua  faluarfi , hauendo 
' più  volte  lenrito  dalla  Regina  lua  moglie,  la  quale 
era  Cbrifiiana,  l'onnipotenza , e benignità  di  Chri« 
fio',  à lui  voltatoli,  con  humiliffim'o  anetto,  lo  pregò 
à porgerle  aiuto  in  tanta, e cosi  efirema  nece(fità,pro  ' 
inetrendolcdi  riconofcerlo  per  l’auuenire , & ado»' 
rarlo  come  fuo  vero , & vnico  Dio  i Se  inficme  per  te. 
fiiroonianza  del  fauorericeuuto , fabricarle , e Tem- 
pi),Ò£  Altari;  U chea  pena  detto, relfercito  Tuo  Fran*  ' 

. cefe  fi  fittamente  rinforzoffi , che  reftò  virtoriolb , ■ 

C ammazzando  i due  Rè  della  gente  nemica, e merten-  ‘ 
do  il  rcftantc  delfcfièrcifb  tutto  in  fiiga  ; di  maniera  ' 
che  col  mezzo  di  Theodorico  Rè  d’ Italia , hebbero  * 
per  fommagratia  d’ottener  la  pace,eonoflèrirle  ogni  ' i 
forre  di  foddisfiitrione^  fommiffione;  Eufebio  Cefa  Hift. 

riéfe  rifcrilce  di  quel  gran  Gregorio, detto  peri  mira 
coli  fuoi  fiupendiffimi.  Taumaturgo, che  volédo  fii-  ^ 
bricare  vna  Chiefa  in  certa  Villa  del  fuo  Vefeouato' 
Neocefarienlè,pcrcommoditàdinuoUiChriftiani,  ' ^ j 

nc  vi  efiendo  in  quel’  luogo  altro , che  vn’  pihciolo  - .« 

' '3  H fito, 


Digitized  by  Googli 


\1Q4  D^’ «ACRI  TEMPII 

Età»  à ciò  pi  ù attp  t e commodo  | cinto  da  vn  lata 
di  yn’gfoffo , c rapido  fiume  » e dall’altro  anguiliato 
da  vna  grandmi  Se  altiffima  rupe j il  Santo  doppo  ha- 
uoi  ponto à Dio  cilkacirnme preghiere,  ficuro dell’ 
MaRh.17.  ùifiilWhiie prendila  di  Chriftof^^^^  luoicrcdentùSi 

i h^l>uerifhj^t^/f3^/!futgranurr}^na(fis  i & dtcttts  won. 

Mrfi-.j  inarCy^fiVtiqHf  i Leua^ 

■ tpfi  djk[ir<Jtatiohe,aimato  di  quella  granEcdc,  che^ 

Cita  j^o^iooo  particolare  #>comando  à quel  monte  , 
d^.tt/pofiafie alquanto,  il  qualeobedi,  e fi  ritirà) 
tàiitq  I.  che  rollò  caqipó  fufficiente , e capace  per  fa- 
b$ica,rui  la  Chiela , confiui'P;  e grande  di  quellhchc’  ir 
v^erano  prcfenti’i  emerau  glia  ancora  non  minore 
de’  pollcri , e maffime  di  quelli  di^  poca  £cdei  e così  B 
cofl  lopcrc  il  medefimo  Signore , c Con  eflaudirc  £i* 
cilmente  i votfdi  chi  bramauà  honorarlo , con  la  fa- 
brica  deile  Cbiele , con  fpiantare  i monti,  con  infini, 
ti  altri  miracoli , e prodigi!  riferuati  alla  loia  fua  Di* 
uina  onnipotenza , bà  dichiarato  quanto  gli  aggra* 
difea;  quanto  Iella  cara,  & accetta  queftafanta_j 
opera  ; c quanto  fi'  compiaccia  delle  fpelc , opere, 
fiòche  i.aiuri,  e fa^ri  indrizzati  da  gii  buomini  à 
limili  imprclc . Daicfie  fi  raccoglie  con  ragione,  cf-  '>  ^ 
. fere  llimatiminiftfi  del ’Diauolo  , t nemici  di  Dio 

coloro,  che  in  quallìuoglia  modo impedifcanocosi  q ' 
Erdr.li.ix.4.  fanta  opera, come  à punto  leggiamo  in  fcfdra  di  quel 
...  t V fi  > che  fi  slbrzauano  di  Aurt^rc  la  rcAorationcdel 
.j  Tempio  Gicrofolirnitano  : e da  Principi,  &magl- 
fir^ti  doueriano  clferc  afpramente,  caligati,  imi-, 
tando  in  ciò  quei  buoni  Kè  Ciro,  e Dario , i quali  di 
priuilegii , e doni fauorirono  quei  denoti  fa- 
ce ii  .i.c.3.  biicatori.Zorql?a^c,ec«n)p>gQÌ. 

* Dalla 
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.‘A  iViiiDaUa  (lima  grande  ^chè  £à  la  Maéftà  Diuina,  dèi- 

.la£ibrica»  erilarcimenco  delie  Cbiefc)  potiamo  in-  * 
ferirei clfer  anco  gratiffima  cofa  à i Santi  del  Paradi- 
foi  acciò  fìa  il  loro  Signore  in  effe  honorato  , c Ter- 
uicoi  lotto  il  nome,  e titolo  loro;  si  perche  come  vni. 
ti  toralmentè  con  èlio  lui,  godono  oltre  modo  di  rut- 
lo  ciò, che  egli  (ì  compiace,  si  anco  per  lo  deliderio 
grande  I che  hanno  delia  falute  deiranimei  alla  qua  < 
k*lono  i £éicri  Tempii  ordinati  I come  per  elTer  tedi- 
monli , e memorie  di  molti  fauori  > che  efiì  hanno  ri. 
cenuri malfune  quando  da  loro  prendono  il  nome  i -,  - y 
B il  che  lopra  modo  gli  è accetto , e grato  i Cosi  leg- 
giamo, che  rberedità  lafciata  da  Giouani  Paxritio,é 
iua  moglie,  nobilifllitii  Romani' alia  BeatilIImait 
Vergine  ^ ella  (ì  compiacque:,  chefuiTe  impie'gataj» 
in  fabricare il  deuotilfimo Tempio,  dettolahta  Ma-  ,,  ’ . i 
ria  Maggiore  di  Roma , non  folo  con  riuelarc  à fuoi 
dcucti  j & iniiemeal  iommo  Pontefice  il  fuovole. 
ic  ; mà  anco  con  dillegnarle  il  iuogoV H fico  ìagrani 
dezza, conia  neiiè  calata  dal  Cielo  miracòlpramen- 
te  (opra  il  monte  bfquiUino  contro  fiagione,alli  cin^ 
cjue  d‘ Agolto , nel  coìmodc  i maggiori , e più  cccef- 
C hui  calori  .'Onde  per  lì?cccllenza  del  miracolo , e^ 
per  elTer  la  prima'Cbfefaycbe  fotto  il  titolo , e nome 
fciicilfimo  delia  Madre  di  Dio  fufle  fabricato  in  Ro'. 

t 

ma , perdifiinguerladaii'altre  tutte  fi  chiama  Tanta 
Maria  Maggiore . Gì  egorio  Turdnenfefcriuc,  che  De  glorùu, 
fabricàoofi  nella  Francia  vnTontùofo  Tempio  in  ho-  ^Urty.  c.^ 

' nore  della  B.  Vergine, d’ordine  del  rcligiofo  Impera^, 
tore  Coftantino,  vi  erano  alcune  colonne  di  tanta'  ' 
grandezza , e peTo,  che  noti  (I  trouaua  maniera  à le-i 
uarlc.Ondc  la  fantiffima  Madre  apparue  alTArchitet 

H 2 tomo- 
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lonwftrandogli  Tòrdcgni  ,£  njachioc  > con  le  quali  fi 
^ , potcuano  facilmente  maneggiare  » de  i quali  feruen- 

dofi  egli»fiirono  moffe  con  canta  facilità>che  tre  fan» 

- ciuUi  f cefi  dall»  feoola  le  drizzarono , c furono  ini* 

.racolofaaicntcpoftcin  opera  in  honorc  delia  Kcgi- 
•na  de  i Cicli:  il  che  anco  riferifee  il  Cardinal- B»- 
^rollio  • Apprctfo  à quelli  .della  Beati  ffima  VergHic 
ne  fegue  vno  del  glorioib  precurfore  di  Chrifto>  rac- 
contato da  numerofi  Icrittori , e particohrmcnie-» 
dall'erudito  Zucchi  > gloria  di  Monza  lua  patn^  • 

Cmo  nell*  hiftoric  di  lei trattando  particolarmente  del- 

la pia,  e Chriftianiffima  Regina  dei  Longobardi 
Teodolinda , la  quale  moffa  da  vn  afettuofa  dw-  B 
tionè,  cbccIlaportauaafanGiouan  Bactifila»  fece 
voto  di  fabricare  fottoil gratiofo fuo  nome  vn  nòbi- 
Blond.  lib.  8.  Hffi'rao  Tempio,  il  Biondo  ferine  per  haucr  vn  figlio 
dee.  i.  mafebio  fi  come  fu  eflaudita  ; altri  dicono  per  • la-» 
pace  feguita  frà  il  Rè  Agilulfo  fuo  maritò  ,&  il  foni. 

nio  Pontefice  Gregorio  Magno,  ^ lei  bramata^  » 
e eoa  ogni  jdiligenza  procurata , il  quale  rappa^* . 
camenco, ancorché  feguifiic  il  giorno  dei  Santi 
uafio , c Protafio  : per  la  qual  cola  il  fanto  Pontena 
ordinò  l’introito  dcHa  loro  Mcfla>  con  quelle  parole 
f.  àd  SiìmoiLoquetar  Tìominus pmecm  in  picbemjmam:  ^ 

Non  fù  però  publicato  fc  non  il  di  della  fcfta  del 
medefimo  fan'Giouan  Battifta:  Onde  la  dcuota_* 
Prindpeffa  continuamente  Io  pti^aua  > che  le-* 

' moftraflc  anco  il  luogo,  nel  quale  piu  fi  «mpia- 
cefledì  eflcrc  hoiioraio.  Per  il  che  eflcndoB  eflt- 
partita  dal  Veronefe , inaiata  à Milano  capo  della— 
Lombardia , fianca  dal  viaggio , c trouandofi  lungi 

di*' 
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' A*  da  Milano  in  circa  dicci  miglia  > fece  fendere  ilfbo 
padiglioM , per  ripofarH  alquanto»  in  vn’  fico,  detto 
all'bora  Olmea,  dalla  quantità  dè  gii  Olmi,  Toc- 
co vna  grande  » & ornbroia  quercia  > duue  volando 
vna  bianchiflìina  Colomba  > con  voce  bumana  » gli 
fignifìcò»  cheiui  sggradiua  al  iuo  Auuocacoian:-i 
Gid.  Battifta  (ìdfetcuafTeilvutO)  c promelTa  fatta- 
le ] c replicandogli  ella  » Te  voleua  lì  faceOé  alTbora_« 
con  quella  parola  latina  : » che  vuoldire^ 

adedd  ; gii  loggiunfe  l'Angelico  vcccllo  i Enamt  che 
vuol  dire  sì , Onde  da  quelle  due  voci  rSldodo}  de  E- 
B fùrn^vniteinfieme»  chiamali  il  luogo  dopoi  edifi. 
caco  t Modoetia  ; bora  con  nome  corrotto  detta 
Monza  : In  quefto  medelimo  luogo  adunque , diede 
fubitoprincipio  à quel  magnifico  Tempio»  che  cut- 
tauia  vi  fi  vede  con  ragione  annumerato , fra  più  in- 
-dìgni , e riguardeuoli  dt  quello  .fiato  r e nel  termine 
di  cinque  Anni  lo  perfettionò  » celebrandone  poi 
l'Anno  cinquecento  nouantacinque  » il  primo  dì  di 
Ottobre  vna  folcnnilfima  dedicacione .»  coi  con. 
corfo } & aififtenza  di  tutti  i Préncipi  > Baroni  » 
Primati  del  Regno  Longobardo,  quando,  come  fcri- 
C ue  Paolo  Diacono»fi  eJelIèro  il  gloriofiffimo  Prccur- 
forc  Giouan'  Battifta  per  loro  Protettore,  & del  Re- 
gnojcomc  poi  Tempre  ritenne  quella  prouincia,  prò. 
^ tetta  dal  medelimo  Santo»  miracolofamente»  in  tut- 
te Toccorrenze,  fauorendo  particolarmente  quclla_, 
Aia  Cbiefa,  c cafa , col  rimanente  delia  Città , doue 
fu  eretta  » e fabricata , luogo  più  infignedi  quello 
fiato  » doppo  le  primarie  Città  di  elio , non  folo 
per  ranienjtà  del  fico  » felicità  d’  acre  eccellen- 
pffiina  ipcr  fettilità  , dt  abondanza  di  tutee.^ 
' H 3 le  colè  5 
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' le  cofe  per  effer  affai  popolata,  Se  per  effer  Rata  dipoi  A 
inolt'Anni  Tedia  del  Kè  de’  Longobardi;mà  anco  per 
effere  ammeffaeirancora  à mandar  lai  ua  corona  per 
corociaregli  Imperatori,  frà  quali  annumerati -anco 
i Kè  aTccndono  al  numetx>  di  trenraquattro,  in  lino  à 
Carlo  Quinto,moIti  de’  quali  la  riceuerono  in  Mon  • 

-za  fteffa , dal  quale  perciò  fu  nobilitata  col  titolo  di 
Città, e grandifHmi altri  prìuilegi;  e diceH  quello 
Cfirotta  ftrrea , per  vn’  cerchietto  di  ferro, che  dentro 
lacinge , effendo  per  altra  tutta  d’oro  di  pcTo,  abbcl* 
lita , e tempeftata  di  pretioiiffime  gioie , & è ftìmata  , 
creila  mcQciuna  di  ó)Rantino,  nella  quale  accenna 
fant’Ambrogio,  vi  fuTfc  lipoRo  vn’cbiodo  della  Cro.  5 
' ce  facratiffima  di  ChriRo,che  fi  crede  Ha  quel  mede 

fimo , che  vi  fià  dentro  à modo  di  cerchio , da  fan^ 
Carlo  per  tale  Rimato , e riucrito , oltre  à molti  mi- 
racoli , che  Te  ne  riferifeono  , i quali  ne  fanno  fede 
aflài  certa.  Hora  quefio  facrofanto  Tempio  làfciò 
/ heredequeilapietofa  Regina  Teodolinda,  delle  Tue 
ricchezze , tefori , e mobili , de  i quali  ancora  Te  ne^ 
vedono  molti,  e di  gran  prezzo,  oltre  alla  corona 
ferrea,  infiemecon  quelle  fegnalatifìltmc  reliquie  do- 
natele da  fan  Gregorio  : fi  che  fi  vede  quanto  à que-  Q 
fio  gran  fanto  aggradifea  quella  fàbrica  del  Tuo'Tem 
pio , c come  da  lui  fia  grandemente  feuoi  ito . Pari* 
sigib.crono.  mente  riferifee  Sigiberto & il  Cardinale  Baronio , 
b”  roruA^o  ^ Chedcbetto  Re  di  Francia , apparue  il 

704.  gloriofo  Prencipe  Archangelo  firn  Michele  pi  ù d Vna 
volta  al  Vefeouo  Autberto  Abricatenfe , auuifan.  ^ 
dolo,  che  voleua  effer  honorato,fopra  ad  vn’fco^ 

^io  di  mare , come  nel  monte  Gargano  « e però  vi  fi 
fuiicaffe  vna  Chiefa  io  memoria , e fotto  nome  dì 

lui> 
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A lui } come  fu  fatto  ; così  anco  racconta  ii  Surio  nella, 

* vita  di  fan  Vincislao  Rè  di  Boemia,  che  fu  miracolo, 
iatnenre  il  Rèdi  Dania  auifato , acciò  fabricafle  vn* 
T empio,  in  memoria  di  quello  Santo  Martire,  come 
poi  fece  fontuofamente , ammaazaco  empiamente..» 
quella  notte  RelTadal  fratello  fuo  carnale, mentre  (la 
ua  in  oratione;  e Icriueil  MetafraRe  ilmedemodel 
fantoCenturioné  Cornelio,  la  cui  fede  fu  tato  lodata 
^ Chrillo , e ne  gii  atti  ApoRolici  battezaco  da  Gin 
Pietro,cbeapparue  per  i'illeiro  e&tto  ì Siluano  Ve* 
feouo:  £ Oomebeni  Tribuno , come  riferifee  Pietro 
B Natale,  (landò  in  punto  di  morte , affogato  dalla  fca. 
ratitia , fatto  il  voto  di  fàbricare  vna  Chiefa , in  me. 

. ' moria  del  Santo  Vefcouo  Martino , cosi  perfuafo  da 
Tanta  Radegonda , che  perciò  gli  apparuc , Tubilo  fii 
rifarlo.  Dc'quaii  elTempii  ne  fono  piene  tutte  i'hi* 
florieEccledallichc;  equedo  procurarono,  i Santij 
non  folo  trionfatori , e gloriolì  in  Cielo  j mà  anco 
combattcntiin  terra. Onde  ferine  Eùfebio,  eflèr  Ra- 
to quello  penGeio  particolare  de’ Santi  ApolloliSi* 
mone  e Giuda , dì  fabricar  ChicTe , ouunque  pian* 
tauanola  Fede  Cattolica»  Il  medefìmodiccNicefb* 
C ro  di  fant’ Andrea , fan  Matteo,  fan  Tornalo , fan  Fi. 
lippo , e fan  Bartolomeo  Apofloli;  & Anacleto  Papa 
lafdòTcritto,  come  fan  Marco  Euangeliflafabricò 
vna  Chiefa  ferro  il  nome  di  fan  Pietro  Prencipe  de 
. gli  Apolloli , mentre  ancor  viueai  e fan  GiouCbtiTo. 
Pomo  dimo(lra,cbe  da  i primi  Cbrilliani  furono  con 
Tecrate  Cbiefe  molte  cafe  de  nobili , e ricchi  conuer* 
tiri  alla  FedeR’iflcffo  ferine  Filone  Hebreo  de  Chri* 
Piani d’AlelTandria  d’Egitto,  fotto  la  difciplina  di 
fan  Marco  EuongcliPa , che  ad  ogni  paPo  quaP  in.^ 
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tutti  quei  contòror  èdificarono  buon  numero  «di  ^ • 
ChlcfC)  ancorché  picciole  ; fi  che  ben  fi  può  condu- 
dcrc  j efler  ia  fabrica  de’  Tcnmii,  e luoghi  facri/vni 
ddie  più  fante , pie  > e religiofe qpcrationt  > che  far  fi 
pofia  da  Chrifiiant  inquefiavin,  egratiffima  ana 
Maefià  Diuina»  alla  fua  facratiffima  MadrCjSe  à 
ti  tutti  del  Ciclo  ! è però  diuinamentc,  e merìtameh. 
te  fiiuorica»  priuilegiara,&  aggradita  con  infinitiìni> 
racoli  > e dimoflrationi  in  tutti  gli  fiati , in  ogni  età  > 
c f:à  tutte  le  genti, con  vtile,e  profitto  incredibile  de’ 
Fedeli  particolarmente , de  fuoi  cooperatori , ne  è 
merauiglia  poi, che  fe  i Santi  furono  così  grati  verfo  f 
quelli»  cheinqucftavitagliallogoiaronoj&chari-  g 
tatiuaraenr  e accettarono  nelle  cafe  JorojOnde  Elia,& 
Elifeo  rifufeitarono  i figliuoli  morti  dc’loro  albergato 
ri,  molto  maggiormente  à chi  con  canta  gloria  » ^.di 
Dio , & honore  di^ffi  gli  fabricano  Tempii»  & Ài* 


tari . 


TjcU'  boMore  ^rafuìe,  ebié' àppirta  là  fabrieà  '^Jà^ 
Tempti  à mtdtjimifabrieatoru  J 

‘ ' 

G A PITO tb  -X WI.  / 


Fflerequefta  fanta  opera, tanto^cara^  Pip» 
i Santi,  come  s’è  detto  i nel  preceden- 
te capitolo , donerebbe  baftare  al  f$c£etto 
Chriftiano,  per  Tuffici enti ffimo  feopo » & 
. cAcaciffìme  motiuo , e fprone  d'ogoi  grahdcjfpefa  » 
.0  fiirka,che  perciò  facdIc.Mà  perche  non  tutti  han- 
no l’occhio  dcirintcntionc  così  ben  purgato , ecUà- 
ro,  òc  à i Chiifiiani  ancora  è con.efTo,'  oltre  atEii^ 

prima- 
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A prlni  ar io,  vltimo  e fopranatttralejche  è ^olo  Dio,  ha* 
uere  qualche  altro  motiuo  » & oggetto  humano  per 
operare,  regolato  però  dalla  retta  ragione,  c mi- 
furato  con  la  legge  diuina  i in  maniera  che , non  ec« 

/ ceda  i luoi  termini  > c confini  > e fi  contenti  del  luogo. 

■“  fecondarlo, & d’cfler  fubordinato  al  principale, il  qua: 
le , pofflaoio  noi  dire  con  s.Tomafo,  che  fia  non  fine 
dell’opera  ftefla,  che  è la  gloria  di  Dio  fola,  ma  dell* 
operante,  il  quale  può  fecondariamente  pretendere 
altro  ancorai  hor  quefto  bene  prctefo , non  può  eflc-  • 

re  fé  non  di  quefic  tré  forti  ; honefio,  vtile,  ò dilette* 
uolc,  come  infegnano  fant’ Ambrogio,  & Ariftotile', 

B quali  tutti  eifendo  dal  deuoto  Chrifiiano  vniti,ecom 
^ prefi  in  quella  Tanta  opera , e fabrica  delle  Chiefe^, 
molto  più  dèlie  animarli  ad  aiutarla , e cooperare^ , 
quando  fi  apprefenta  Toccafione  •*  & incominciando 
dal  più  ragioneuole  oggetto , e bene  principale  frà 
tutti, proprio  dell’huomo , che  è l'honorc , la  riputa- 
tione , la  gloria , in  qual'altra’attione  frà  Tefierne^ 
lifplende  ella  maggiórmente, che  in  quella  della  fa< 


s.Amb.i.off, 

Cap.91. 

i^chic.c.^. 
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brica  de  ì facri  Tenapii  ì non  è quello  vn*  acquillarfi 
fama  immortale,  vn'lafciardoppofe  eterna  memo- 
ria ? poiché  infin  che  fi  vedono  fopra  terra  le  mura^ 

C di  quella  Chiefa,  infin  che  Uà  in  piedi  quel  Tempio, 
infincfac  fi  vede  quell’Altare , ò Cappella , fi  confer- 
ua  ancora  il  nome  honorato  , il  grido  gloriofo  di  ^ 

c^é.é.^  JZ  o. • - 
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chi  hà  fatto  vna  fi  nòbile  imprefa , & vn*  opra  fi  fan* 
ta,  e generofa  ; e di  chi  principalmente  fi  è adopera- 
to in  clTa  ; ognVno  lo  benedice , lo  loda , rdfalta-». 
Zacharia  Profeta  fcriue  i’honore , le  corone,  le  mc'« 
morie  perpetue  , • che  furono  polle  nei  Tempio  à 
quei  perfonaggi , che  più  degli  altri , fi  mollrarono 
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liberali  > c fplendidi , in  o^erire , & oro  > 8c  argento , A ^ 
per  la  nuoua^brica  del  Tempio  , commandata  dal 
Re  di  PCrfìa  à Zoi  obabelle  ; Ctron£  erunt  HcUrriy  T»„ 
bidìldatdy^  HenfiltoSopbonUi  memoriale  in  Tem. 
pio  Domini^  La  onde  fu  rantolodato  il  Centurione 
in  fan  Luca»  «per  bauer  edificata  voa  Sinagoga  alii 
Giudei  i e perciò  riferifee  fant’Ambiogio.  Commen. 
àatur  d Domino  f quiadificauit  Synagogami  ^uan% 
to  commendatior  f qui  adifunuit  Eccle/iam  . Non  è 
queftovn'imitare,  per  quanto  l'humana  debolezza 
comporta , in  certo  modo  , la  grandezza  di  Dio,  > 
tanto  celebrata  dalle  fcritture  facre  per  la  creatione  B 
de’  corpi  cek-ftL?  che  perciò  difle  Dauid  : Cali  enar- 
ratti gkrùim*Dei,  Etin  vnzkrolvLOgo.Conptebuntur 
Cali  mirabilia  tua  DomineiPoicbe  come  fi  è detto»le 
Chicle  fi  chiamano  ) con  quefro  nome  de’ Cieli  dai 
Santi  Padri,  maifìme  Chnloftomo,  Bcda,  Se  alcriicf- 
fendo  che  in  effe  habira  Dio  » non  folo  con  la  dimo«' 
ftratione  delie  fuegratie  i màanco  pcrfonalmcnte,  c 
realmr  nte  nel  facramento  dell’  A Itare  j e così  l’vno, 
e l'alrro  abbracciò  rifteflo  Proktz.Dominus  in  Tem- 
piofanéJo fuo  : Dominus  in  Cale fedet  eius . Stimano 
tanto  gli  buomini , per  la  riputatione  di  cafa  fua  » per  C 
Ibonorede’  fuoi  maggiori, che  fìalzi  vn’  nobile, c ma. 
gnlhco  Icpolcro  fopra  terra , vnlfcrittione , vna  me» 
moria  delie  virtù , c valore  loro , di  fuperbi  marmi,  e 
piene  Iple adenti , quale  alia  fine  rinchiude  vncada. 
uero  fetente, vn  pugno  di  cenere>Ie  nude  offa  di  huo. 
mo;  che  rendono  horrore,  c fpauento i e Dio  voglia, 
che  lanitr.e  di  quei  tali  non  ardino  nell*  Inferrio  i co* 

■ me  non  farà  degno  di  più  lode  , c maggior  gloria.» , 
quando  h veda,  che  egli  bà  fabricato  quel  fontuoTo, 

. i & 
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A A hònorató  Tempio  i quellii  nobH  CappeIIa>chc  egli 


hà  tifarcita  > abbelftta  >e  dotaeà  ^ argoinenrano  i io- 
' rànìerì k nobiirà  graiide di  quedo  tale,  e quando 
béb^noA  VI  fliflle  peranùcbìrà  di  fangue , aloiem>  per 
la  grandezza  delianimo  jeper  l'ope^  infigne  ; anzi 
; H fuoi  nemici  deili , non  che  gli  aderenti , & amore. 
uoli>  fono  forzati  lodarla  : nè  vie  alcuno , che lenza 
macchia,  e notadi  malignità , la  polTa  bialfmarc,>ò 
riprendere;  cosi  fant’Ambrogioi  ^emofic/eSimteu. 
fare,  quia  Ttmpliun  Dei adtficatumeil * £ife  tmofì 
prezza  tanto  perche  il  Piencipe  > ò il  Rè  iauorifee  la 
' cala  fua  con  la  Tua  prefenza , con  andarui  tal  voltai 
B à diporto , non  guarda  à fpefa , danno , ò difpendio 
alcuno , per  riceuere  qucirhonore  : come  non  deue  il 
Chridiano  maggiormente  ambire  di  fabricarc  cafa^ 
degna  di  Dio , doue  fidelfo  Cfarido  d compiace  di 
habitare  realmente  > e kuorìrla  con  infinite  gratie,  e 
priuilegi  dngolariiiSmi , oltre  la  prelenza  de, gii  An« 
geli,  chedicominouoiuiin  gran  numero  fono  ani> 
denti  ^ £ che  maggior  grana,  e merauiglia  può  alcu- 
no iroaginaifi  di qucAa,  che  d degni  la  Maedà  Diui- 
nafaonorarei  {acri  Tempii , fabricaci  da  gli  huomini 
per  lo  culto  dio  ; e però  balomone  dice , Ergo  ne  pu. 

C tandum  efl,  quòd  vere  Deus  babitet  fuper  ferrami  fi 
enim  Catum , & Cali  Calorum  te  capere  mo  poffunt , 
quanto  magh  domus  bae,  quam  édifieaui  è £ pur  è ve- 
rifdmo, perche l’hà  promedb , e non  può  mancare, ne 
mentire , Exaudtui  (dilTe  egli  medefimo  al  fapiencif- 
dmo  Salomone)  orationem  tuamfó’  deprceattoneneu^ 
tuam , quam  tUpracatus  et  eoram  me*  Sau^ìifteaui  de^ 
mum  tane , quam  ddtftealii , vt  ponerem  nomea  meum 
ibi  in  Jempiteruum  > ^ erunt  oeuli  mei,  ó"  cor  meum 
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lt}«cfué.st.  ibi cufi^U  dicbus  : E à noi  in  fan  Matteo  • Eca  vbu 
fcum  fum  vfque  ad  eonfummathntm jaculi  ; oufiliizte 
nel  lantiiEino  facramentodcU’  HucWiftia:  che  dice 
adunque  il  Chriftiano  ? è.queftopoco  honore>  poco 
fauorc,  picciolo  priuilegio , che  Dio  con  la  Tua  Mae- 
ftà  infinita, e grandezza  fi  goda  d habitare  in  vn'luo 
go  facro  da  te  riftorato  ? c altro  quefto , che  honore 
di  Pi  encipe  terreno, ò di  fontuofa  tomba,  eretta  am- 
bitiofatnente  ad  vn’  buomo  morto.  Con  ambiduc 
queftt  fptoni,  e mptiuì,  fpinge,e  (prona  s.Gio.Cbrù 
Homiu  I g.in  foftomo  i Fedeli  à quefta  fanta  opera , proponendoli 
a .apoft.  Jariputatione,  e gloria  perpetua,  che  gli  ne  rimane. 

^uidenm  magtt  mirandumejl  ( dice  egli)  r' 

efctruxtrmt  data ftpuUhra , <vt  foflcri  , quod 

Ule  conjlmxit , an  quod  tu  EccUJiam  excitqt  ì E poco 
. piii  abafio  : Die  enim  orof  fi  Rex prctcepifiet domurn^  - ' 
(xJlrutrCì  V/  illue  babiteii  nonne  omnia  feeijjesì  nune 
. • igituri  regia eR  Cbriftiì  Ecele/ìaeonRruiiio  : Mi  venia- 
mo alle  ragioni , che  fogliono  piu  gagliardamente 
muouerc  l'animo  de  più  prudenti,e  giuditiofi;poiche 
l'honore , non  è altro',  che  vna  teftimonianza , dell' 
eccellenza  della  perfona  honorata , vna  gran  parte 
delprcmio  douuto  in  quefta  vita  alla  virtù,  come  C 
dille  Aiiltotile  ; quale  adunque  farà  maggiore  di 
quello,  che  merita,  e fcco  porta  il  pio,  e vero  culto 
Diuino , e piefcritto  dalla  Religione , virtù  fi  à tutte 
lemorali,  ecceilentiffima,  quando  vicn'iiialzata_j  ' 
dalla  Fede  infiifa , e Diuina,&  accompagnata  dalla 
. carità  fopranaturalc , come  è ne  i veri , e buoni  ChrU  >. 
ftiani , di  cui  è proprio  la  pizjC  religiolafabrjca  de  i 
jfaciìTpmpii  , come  atto d'adoratione , edi  Latria^ 

. Jn  oltre , fià  tutte  Icttioni  humanc,e  virtuofe,quelie 

con 
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•il  cónr^ione fonodiglihjjomini  più  ammirate, 

-giudicate  degne  di  lode  èmifienttriinia , nelle  quali , ~ 
oltre  all'ordinario  rifplende  la  magnanimità , la  ma- 
gnifìcenza,  e grandezza  d’vn'animo,  c d’vn  cuore  gc 
nerofo . Hora  qucfto  vuole  il  mcdeiìmo  Ariftolite  « 
fiano  lopcre digran  fpefa , ordinate  à nobiliffimo 
fine  > qual, dice  egli , c il  culto  Diuino:  Honorabilts 
fumptm  fune  maxime  ; qui perunent  ad  Tìiuina  [acri- 
ficta.  Pcrònonvichonore,  non  vi  è gloria  alcu.  Lib.4.ithic 
na , che  fi  poffa  paragonare  àquefra , che  và  con.  “p.  i. 
ginta  con  la  tfabrica  delle  Chicle,  & Altari}  anzi, 

• r Angelico  Dottore  fan  Tomafo  dimoftra , che-» 
j quefte  fpefe  fiano  come  proprio  oggetto  della  ma- 
gnificenza ; e che  perciò  nel  Chriftiano  vada  vnita , 
e congionta  con  la  fantirà , c religione,  come  Tuo  fi. 
ne,  c feopo  principale  : Et  ideo  ( dice  egli  ) m jgnift. 
eentta  coniuttgtturfanfìitatt } qqiapracipuut  eiut  effe- 
lìm  ad  rehgionem  fiue  ad  janditatem  ordtuantur  , 

Quindi  è,  che  gli Hiftorici , mentre  riferifeono  la 
magnificenza  ,c  fontuofità  de  i Tempii , lodano  in- 
fieme  infinitamente  la  pietà , e religione  de  gli  edifi. 
catori)il  che  vfanoancoi  Icrittori  Gentili, & Infide- 
Ji , tuttoché  la  loro  fiilTe  più  tofto  ruperftitionc , la 
Q quale  perciò  tralafcio.Onde  i facri  fcrittori,per  que- 
lla caula,  chiamano  il  Magno  Coftantino,  quando 
Pio , e Rehgiofo , tal  volta  Santo , fpeflb  Beato , al- 
cuni Gloriofo  I altri  Diuino , quali  titoli  perciò  dan- 
no anco  alla  deuoritfima  Imperatrice  Elena  lua_» 

Madre,  de  quali  fcriuono  particolarmente,  Eufe- 
bio  pur  nella  vita  di  lui,  Niccforo,Tcodoreto, Socra- 
te hiltoricojdc  Sozomcno,nclle  loro  hi  fior  ieri]  mede, 
fimonfcrifee  procopiodi  Giuftiniano  Imperatore, 

par- 


ProC' 

dei» 


^lib. 

ulti 


N 


ii6  DE’  SACRI  TEMPII 

aa3Br.lb.4.  |>arl«trtlòdiéRe n<^i(]9me fiorici»,  e ^ 
hift.  c. j».  ^ fjmg  gfl-Q . jn2i  Euagrio  fcriue  cftnr 

ta  (ì  grande  la  (limai  6i  il  nome  religiofoacqittilaio*  ' 
fi , per  tante  Chiefe  magnificemiffìme  i & (bntuol^ 
fi  me  da  ini  fabricate,cbe  ricoperre  moki  akri  iooidi- 
^Tti  i e grani  mancaffienti , tanto  è lo  fpieadcH«i<ia 
gloria  I che  (ccoporta  quella  honoratiffinKto^UI, 

* che  non  lafcia  (ì  veggano > e fcooprano  raltrehàfie^ 
zc , e difett i de  i coflumi  « ancorché  publici  l' e notò^ 
rij . Aggiungo,  che  la  (àbrtca  rcligiofa  de’  facii  Teau 
pii  è rimile  à punto  à quella  pia  hofpitaékà  dcUedcu 
relléMarra,e Maddalena, cóla  qualericeueroooAfi*  B 
gliuolo  di  Dio.in  cala  propria, lolcruirono  a&ttuo^  ^ 
mente, l’accarczzarono,&:  vn/ero,  e perciòinrQiiliégt- 
dare,&  amate  caramente  da  Chrifio,  poiché  àpan> 
to  come  Marta  li  apparecchia  , e ièrae  conttnoa. 
niente  chiunqnecoopcra  alla  fabrica , e feruigiodel- 
. le  Chiefe,  el'vnge^afnenterdiconoi  facrìDotticv 
ri , chi  in  c(Te  l’adora , tiiiei  ifee  diuotamente  iguifa 
di  Maddalena,  lodata  pei  ciò  eternamente,  de  oltre 
modo  premiata , con  £auori  celeiti,  & eterna  igloiia;; 
Marc.c.14.  i^uodfecuhdc  ( fcriue  fan  Marco,  che  difiie  Chrifio) 

narrahitUfmmemori*meius,  j H C 

luieto  quello , che  fin  qui  s’è  detto>  lirtp^fto  j 
^poipotrebl^  alcuno  rìfpondere,idouerfi  fenzadtb 
bio  riputare  queft’opera  honoratiffima, degna  di  eter 
na  lode , e^eramente  gloriofa , e non  vi  elfer  4d dò 
dubio alcuno:  mànon  tutti  poter  vguaghare le for« 
ze,  l’oro ,'  le  ricchezze , & i (lati  di  quegli  Imperato, 
ri,  e monarchi»,  non  tuttiefièragiati , e copiofi  di 
quella  fomma  di  ricchezze  iC  danari  , che  tono  ne. 

..!a  celfarijrper  e&ctuare  i’  cccelleiitei virtù  deila  ma. 

, gni. 
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A gnifìccnza  con  nmiliimprere. 

.,'.R4fpondo  primieramente  con  Ariftotile,  Seneca , 
a iàtftc  Agpflino > che ia  virtù  Aà  rincbiufa  neii'ani*  rÀ.  Icicìcy. 

è vn’bflbiro  in  c0a  radicato  ; e pcròancprchc  Sen.epai.sj. 
per  mane  amento  di  beni  > &^utoeflernoia  magni. 
Heenzanotrpofla nella  pouerrà  cfiTcctnarlì,  quanto 
all'apparenza  edeiioce»peifettiuna  nondimeno  i huo 
mo  compitamente , fi  che  quel  tale  ancorché  poue. 
rp  ) (ara  realmente  magnanimoi  ipiendido , c libera- 
liffimo  t Onde  apprelioDio  può  meritare  tanto,  con 
la  fola  volontà , e defiderio , come  òaloinone^c  Co. 
fiantino  fecero , con  l’opera  medefima , perche  Ho.  ».  Rfg.  ». 

B mo  videi ea^qud parente  Deus  autemwtueiur  cor  i E 

così  aggradì  oltre  modo  quello  .fcligiofo  defiderio  i 
di  fitbricare  il  Tempio  nei  Tanto  He  Dauid  -,  e perciò 
nc  fii  làrgamcnte  rimeritato , come  fi  dirà  più  a baf. 
fot  ancorché  non  volefie  Dio  ) ch'egli  reifettuafie 
Non  ddifUdbu  domum  nomini meo  (gii  dille)  ee  qmd  *'•*"*'• 

(is  vir  bella  tot , fitnguinem foderi  s i Salomon ftlius 

iuuif  ddtftcabU  domum  meum^  atria  mea:  Si  come 
vi  fono  alcuni  ebe  hanno  le  arche  colme  di  tefori  ,raà. 
fono  ri  animo  cosi  bafib,  co^fordidi»  epropriamentc 
vili  1 che  ia  vira  i che  elfi  menano,  non  è punto  dilfc* 

C rcntedaquella  depiùmifen,e  mendicibuomini  del 
mondo,  de  quali  difie  Dauid,  che  Tono  Tempre  bifo^ 
gnofiy  Tempre  muoiono  della  fame  delTore.  D/uì-  piaim.7r.& 
tei  eguerunti  efurierunt  ; e maneggiando  Tolamen. 

te  terra  à guifa  di  Talpe, ciecamente  viuono  nelle  ter 
rene  bairezze,e  viltà  loro;  e però  indegni  di  quella 
luce,  di  queJl'honore , di  quella  gloria , alla  quale  ef. 
li  mai  non  alzano  il  loro  bafib  penfiero , c termina- 
no la  vita  mileramcnte , priui  di  robba , priui  di  no- 
\ me, 
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nettai  di  mericoi  e che  più  delie  piYBierei'fÉMRM'  lÉ 
Cmo.DwmittVntjpmnumfuumì&mbtlinueHentnt 
pu  Tf.SC 4»-  imitisrum  ih  mtmbutjuit  ; mà  giacciODO 

nelle  fepolturc  « e quel  » eh  e p^gio , ncU'  Infèrao» 
eroine  per  lo  più  à quelli  tali  aouienc , per  arricchire 
altri , e bene  fpeflb  ftranterì . T^eliquerttnt 
diumsf  Juas  ì & ftpulehré  eorumt  domm  tttpmirtlLM. 
éternutn.  ' • " 

Secondariamente  fi  rìfponde  > cùe  la  ' périhtflom 
de  gli  atti  virtuolì  > i quali  riguardano  gli  oggetti^ 
ellerni , come  quelli  della  magnificenza,  fi  mìfurano 
conia  poffibiltà  di  colui,  che  opera,  in  manitìi^clie  B 
dice  fan  Tomafo , minore  liberalità , c magnìfieeoa» 
àitic.%  ! «i  dimoftrare  vn‘  molto  ricco con  fpenéett ‘epM»* 

quarÌBOi.  cita  grande  doro , che  vn  poocrello  datida^pte»^ 
fomma  di  quatrini,anzi  con  niente;  Inàcòl  fbàaaòo^ 
perarc  con  la  fua  fatica  per  qùanto  gli  è polWWIa-*»  ; 
poicheà  proportione  del  fùb  ftàto,  noitfmò  ftreyCO. 
fa  maggiore  ; e còsi  Chrifto  Signor  nollH)  affiduiòti  > 
fuoì  crepoli  ; che  quella  Vecchiarella  hauendo  po-. 
ftonelgazofilaciofolodue  minuti,  che  meno  non  fi 
^teuadire,  baueuacontuttociò  offerto  più  di  tut- 
ti gli  altri,  che  forlc  offerirono  i talenti  ; E foggiunfc  C 
fHteffòSignorc  la  ragione , poiché  quelli  <kiÌMUiano  , 
ifiq^moltorche  gli  àuanzaua,  e quella  quanM 
' - haueà,  perilfiiovitto,  epcrfoccorfodeireftrema 

fua  neceffirà . Cumvenj/Set  autem  vidum  yn»pmt» 
per  itnifit  duo  minuta  t quod  eft  quadrami  ò-  tomn» 
fàntdijfiphloijaoiaitiliis:  Amen  dmhhd^  qhPHktm 
'‘vfdudliàipatìpéf pitti  omnibut  miffti  quimifffuhtm 
^azoftiacium  ì omnes  enimexeot  qu^  abundo^Mie 
miftrunt  hoc  vero  de  penuria fua  omnia , quaMbóiti 

mi/t 
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A tnìfit  Mum  viéJum  futtm:  Si  che  fi  può  dire»  che^ 
quella  pouerella  dimoftrafie  maggior  liberalità,  c 
magnificenza  > che  tutti  gli  altri , e cosi  fu  dall' 
ifldfo  Dio  accettata  , lodata  , e premiata  ; per* 
che  , come  dice  fan  Gregorio , parlando  de  gli 
Apofioii , fopra  quelle  parole . Ecce  mt  reliquia 
jnuf  omnia  ; omnia  dtmtfit  qui  mbil  tibiretinuit  : 
Et  in  quello  propolico , mi  ricordo  hauer  Ietto  di 
vna  Tanta  Donna  , la  quale  fabiicandofi  vna_* 
Cbiefa  molto  infigoe  , nc  potendo  per  l'efirema 
Tua  pouertà  concorrere  à cofa  alcuna  , s‘  ingegnò 

B cogliere  dell’  herbe  , per  darle  poi  à mangiare  à 
giumeiti  , che  in  quel  lanto  edificio  feruiuano, 
cooperando  in  tal  maniera  i con  rcligiofo  , 
diuoto  affetto  in  quella  Tanta  opera  al  pari  di  o> 
gni  altro,  che  hauefie  iui  gran’ quantità  di  rie* 
chezze  impiegate  , come  fu  riuclato  dalla  Mac* 
■fla  Diuinaad  vn  Tuo  buon  fcruo , non  elfcrgli' fia- 
ta men’ grata,  e cara  quell’ anione  pia  , & affet. 
tuola  , ne  di  minor  merito , che  Te  tutta  ThaucT- 
fe  fabricata;  poiché  tanto  hauerebbe  fittto,  c fbr. 
fi  più , Te  le  deboli  forze  Tue  haueffero  con  tal  defi- 

C dcrio  fupplito  . Ecco  dunque  che  ogni  operai  , 
ogni  aiuto  , ogni  ToccorTo  ancorché  picciolo,  of- 
ferto per  quella  Tanta  opera,èacceniTfimo  al  Signo- 
re Dio , c da  efio  premiato  grandemente , purché  fia 
accompagnato  dall’  amoroTo  affetto  del  leruigio,  & 
honor  Tuo  Diuino,c  cosi  riguardò  quella  infinita  ben 
tà  prima  all'effettodiAbel,che  à iTuoi  Tacrifici):fie)^r 
XI/  Domiaus  adjbelt& admunera  Anzi  chi  inco 
mìnciaffe  fimili  £abricbe,epoi  non  k fioiflè  per  manca 
ineflCo|di  vita,ò  di  danadjaoo  paciò  Tc  li  Tcemarebbe 
^ I punto 
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^to  nè  del  merito  nè  dell’iiooore:,  trlie  «per  queftp,  4^ 
^11  donerebbe.  Ondee0bit««do  fan  Giouan  CMr- 
fonino  d Eedeliii  dar  piincipio  almenotiallcdacrQ 
fabriebe  » li  cooGgUa^  m-quel  poco,  che  loro  èpof^ 
libile  : F<ir  iam  paruam  domum  prò  ‘tempio  i ^ui 
fequttur  tefaciet  portieum , qui  poU  Ulum,  éUtawUf 
adticiet  -i  àf  fie  tibi  imputabitur  iotum  i iu  dai  pOm 
rittrif  &totiui  aecipù  merceicm  -,  igitur  itùfium  for 
etto  , fundamentum  iaeito , immo  muhtum  adbortemir 
ni tvi eertetti bae  in  re . Anzi  foggiungeMt^fM 
tium  dedii  buie , & omnium  aliorum  eaufa  ed  >:  Dì 
modo  che  ogn’vnò  può  hauenpaitt»  erutti  par-  ; . 
deipare  de  i butti  , &;  faooori  della  làbrica  de  i g 
facri  Tempii;  e fe  tu  nompuoi  affai  <)iBon‘mla. 
feiare  il  poco , fe  non  puoi  con  denari,  potrai  foQ. 
correre  con  fomminiflrare  le  materie  , che  bifo- 
gnano  per  fabricare , ò mantenimento  delli  opc- 
rarii , come  faceuano  li  Ifraelici  al  tempo  di  Zoro- 
babelle;  ai  che  fe  non  arriuanoletue  forze,  aiutai 
con  l’opere , e fatiche  tue  perfonali , purché  io  fla- 
to tuo , e la  tua  conditione  te  lo  permetta  ; il;Gfae  fe- 
ce anco  Coftantino , cauandone  da  fondamenti  del- 
la Chiefa  di  fan  Pietro  di  Roma  [con  le  proprie  ma-  ' 
ni  I dodeci  cariche  di  terra , e portatele  fopra  le  prò-  ^ 
prie  fpalle  ad  honore  delli  dodeci  Apoftoli,e  quan. 
do  tal  cofa  forfè  non  ti  fi  conuenga  „ coopera  col 
configiio,  e mezzo  d'altri:,  ò almeno  sforzati  or- 
narla } ò pur  dotarla  ; & quando  altro  non  poffi , Ga 
la  volontà,  & il  defìderio  pronto;  prega  la  Maeflà 
Diuina,  che  con  la  fua  prouidenza  fi  degni  fouuc. 
nirla,  poiché:  ‘Domini^ terra t.^plenùudoemn 
^ E così  nc  hhamai  patte  » , San  Giix>laino  nota  la  di- 
ligenza 
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^ ligcnza  della  facra  fcrittura  > non  Colo  in  lodare 
quello  Iramo Capo,  Eflecutorir,  Se  Architetto  del- 
la fabrica  del  fontuonriimo' Tempio  di  Salomone  : 
ma  anco  in  fcriuere  minutamente  la  Patria , il  Pa. 
die  , la  Madre  , difccndenza,  efua  genealogia-* 
tutta  ; perche  impiegò  l'ingegno,  & arte  fua  in_* 
fertrigio  di  quella  opera  ; e però  nc  vuole  conferua- 
rc  honoratiiiìma , 6c  eterna  memoria  anco  in  terra, 

& noninCiclofolamente,  cofa  veramente  degna-* 
di  molta  confideratione  L’EccIefiaftico  parimen- 
te loda  molto  Zorobabelle,  eGiesù  figliuolo  di  Io. 

B fadech  , Neemia  per  la  riftauratione  del  Tempio , « 

! . quafi  che  pare  non  troui  lodi  fufficicnti.  ^omodo  £«i.c.4?.ae 
amplifi^emus  Zùrobabel , & qui adificauerit  lemplum 
Janilum  Domino}  Perla  qual  ragione  effalta  al  Cielo 
Simeone  fommo  Sacerdote  figliuolo  ;del  grande-.^ 

Onìa,  comparandolo  alia  Luna  nei  colmo  del  fuo  lu.  • . . 

me.  Se  al  medefimo  Soie , per  lagloria  più  fplenden- 
te,  che  conquellaopeias’acquiftòj  ali' Arco Celc- 
fìc , per  le  varie  virtù , che  in  efib  rifplendcuano;  alla 
Kofa  dvprimauera,  al  Giglio  vicino  all' acque, & 
all’ incetifoabrugiato,  per  io  buono  odore,  e faggio 
C grande;  che  in  quella  opera  diede  di  /e  j & ad  vna_*  ‘ 

;;  fràttuofaoh'ua>|)e»iobeneficio,  che  con  quello  me-  - 
zofeeene  gh  altri;  fplegando  ùltimamente  tatti  i ‘ 
fratti  chcdalTempiodaluirilloracoli  riportauano  • 

K v Lit:t  I . • 1 
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Delle  molte  vtilUi , ehefeguonoJallafabrica  Di  furi 

TempUtputmlMrmenteà  mede^mìf^brkétari . 

V capitolo  XIV. 


Ercbe  alcuni  d'animo  > e fpìri- 
rito  meno  cieuato , ft^liona 
maggiormente  muouerit  ad 
oprarci  con  lafperanzadeir 
I vtilC}  e guadagno,  de  altri  an- 
co più  per  il  gufto>  e piacere  » 

' che  ne  fentono , che  per  l‘ho.  B 
nore,  e gloria,  chenerirul'-. 
tav  Però  voglio  quj  accennare  breuemente  alcune 
vtilità, quali  dal  fabricare  delle  Cbiefe,  fi  raccoglio* 
i.Btbtc. C7.  Vtilcdunquealtronon è, dice Arifiotile,cbe vnt 

forte  di  beni  indrizzati  à conféguire  vn'alrro  maggio 
re,  come  à fuo  proprio  fine . Hor  quello  nell’  buomo 
Chri  diano  mallùne , è di  due  forti  ; iVno  proprio  di 
quella  vita , ordinato  al  comlnodo  prefence  del  no- 
firocorpe^e  beni  di  dxtunaii'akroal  fine  lopranatn- 
rate , e felicità  del  Cielo, quali  fono  i meritt , e i'opc- 
re  Sante , Vktuofc,  e Chrilliane  • Quanto  al  pri-  q 
mo  genere  delbvtilc  prefente  , già  sè  detto  nel 
precedente  capirolo  , ciò.  che.  appartiene  ajl’ho- 
nore,eriputatione,  qualità  congiunta  con  quella 
fantaoperai  fi  che  fri  gli  altri  molti  guadagni,  che 
còl  fabricare  delle  Chkfe  fi  fanno , è l’ honoraco 
grido,  de  immortal  nome , che  ne  rimane  de'fabrica. 
tori, che  è il  più  eccellente  premio, quale  in  quella  vi 
U fi  polla  dare  à gli  acci  virtuofi,dc  hermchi,doppo  U 
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A meritò , e guiderdone  eterno  « <fclla  vifione  beati* 
fica  di  Dio,  come  inregna  1* Angelico  Dottore  S: 
Tonìafo  ; fra  i molti  beni  adunque  i che  fi  pofibiK» 
rperare  da  Dio  in  quello  mondo , principaUffimo  è 
federe  l'huomodiuinamence  fauoritoin  tutti  i Tuoi 
affari,  & imprefe.  Hora  à quefio  gioua  grandemente 
il  culto.,  ebe  fi  dà  alla  Madia  fua  Diuina , co’l  frbti* 
catede'facri  Tempi), i e però  tantofio,  ebe  Dauid 
bebbe  quel  fàntiffimo  penderò  di  fr^icaftàDio 
quel  magnifico  Tempio , mandò  Aibito  il  Signore^' 
Dio  Natan  à promettergli  <^ni  felicità  in  cafa  » 

B e frtori , viftorie  de'nimici  , & altri  fimili  fauori 
bramati  da  gli  fauomini . Requiem  dabo  tibi ab  ini* 
micis  tuie  ; e gli  altri , ebe  feguono  ; & al  frlM-i- 
catore  Salomone  promife  lo  fiabilimcnto  del  Re* 
gno  . ìpji  édtftiabit  mibi  domum  ; & ego  ftabttiam 
Johum  eiuf.»  11  medefimo  Kè  Dauid  comman* 
dando  al  figliuolo  Salomone , che  egli  edificalfe^' 
qticl  nobiliffimo  Tempio  , che  poi  fece  , le  difr 
fc  quelle  parole  : ‘^une  erg»  ftli  mi  fit  Dominus 
teeum  ; prtfperare , & éuUfica  Domum  Domino  Dea 
tug  , Jkut  loeutus  efi  de  t» , 11  che  fu  adempito 

C compitamente  ; poiché  doppo  hauer  perfettionato 
quel  facro  luogo  , loggiunge  la  Scrittura  làcra  , 
che  egli  fù  grandemente  fauorito  , e profperato 
dalla  benigna  , e poteotiffima  mano  Diuina  •: 
Compleuitque  Salomon  Domum  Domini  , ó"  om* 
nia  , qua  difpojuerat  in  corde  (uo  , vt  fateret  in 
Domo  Domini  > & projperafus  efl  , Dal  che  nCi> 
haLbiamo  ancora  efiempio  cbiariffimo  in  quel  gran* 
de  , e valorofo  Capitano  Giuda  Maebabeo  > il 
quale  fra  li  molti  trauagli  , e graui  peneri  di 
! • , I 3 quelle 
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qttclle  vrgcntilfime  «uerre  » hebbe  per  fondarnen*  A 
co  principale  del  £aùofe  Oiuino  nelle  gloriof^^ 
lue  imprefe  , che  poi  fece , cacciati  li  facnlcgbi 
profanatori  dei  facro  Tempio  > purgarlo , rifaicir- 

10  « & omarlO}  con  fommo  contento  del  popolo 
tutto . Onde  poi  ne  feguirono  à quel  Religiofo>&  inu 
niccoPrcocipe  tante  felicità  nc  gcaui,e  continoui  pa 
timeoti  ) e perkolofe  giornate  ^ che  egli  hebbe  dop- 
pò  con  Ornili  i & ancorché  RilTe  al  nemico  di  gran 
lunga  toier  iore  j per  numero  di  genteyC  di  foldrtiyne 
liportò  nondimeno  Tempre glorioEfltme  Vittorie»  e 
Trofei  i n che  per  tutto, e da  tutti  » & egli , e la  Emù. 
glia  fua  > e le  genti  d’arme  » erano  incontrate  riueri.  B 
te  > & accarezzate , con  honori , Se  applauù  iocredi. 
bili  ouunque  s’vdiua  il  nome  loro  » era  temuto  il  va* 
lore  t c lodata  oltre  modo  la  fortezza  » & vniuerfab 
mente  da  ogn’vno  lUmaca:  Et  -uiri  tuia  (dice  Io  Spi- 
rito Santo)  magnificati fmnt  in  cmfpe&u  <mntt  Ifrael, 

& gentium  omnium f vbi  audtebaturnomeneorum: 
ét  conueneruntadeos/aufia  aeciamantet  . E perciò 

11  popolo  tutto  proRraeo  à terra, ne  ringratiò  affottuo 
famente  la  Maeftà  Oiuina  » Et  ceeiét  omnù  populut 
in  faciem  » & adoranernnty  éf  benedixerunt  in  Cnlum 
eum,  quiprefpepmuiteos»  Il  medefimo  riferifee  Cu-  q 
fpiaBo , nelle  vite  de  gii  Imperatori  » parlando  di  Ri- 
dolfo particolarmente  » e Gregario  Turonenfe  di 
Childiberto  Kè  di  Francia  » di  cut  fcriue  il  Surio  nel- 
la vita  difant’Auito,  che  per  la  Chiefa  fabricata  io-« 
konore di  queAo  Santo»  nelle  guerre  maflìme»  che 
hebbe  con  gli  Spagnuoli,  per  la  fua  intercélfione^  > 
non  rolofuperò  grandifùmedififi:ultà , febiuò  moire 
infìdie»  mà  nc  riportò  anco  nobiURunc  viep^rie  » de* 
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A quali  effcinpu  ne  fono piene  ie  facre  htflorie . 

£ perche  fri  le  altre  felicità , dcfìdcratc  in  qucR« 
mondo, fono  le  ricchezze, e copia  di  beni  temporali , 
che  vanno  congionti  con  hhonore , de*  quali  e piena 
la  cafa  di  Dio  : Gloria^  & diuitid  in  domo  tiun  Quelle 
ancor’ abondano  à chiunque  fpende,  e s’impiega^ 
nella  ^brica  delle  Chicle  ; poiché  fe  la  Maeltà  Diui* 
' nabenedi(le,e  moltiplicò  grandemente  la  robba  y gli 
armenti , e campi  di  Qbededon , perche  haueua  da» 
to  luogo  in  cafa  Aia  all’  Arca  del  TcAamenro  : come 
non maggiormcnreaccrefceràqueAiiAeliì beni , in. 

B Acme  con  lepcrfone à chi  fabrica  Chiefe , & Altari, 
deue  pcrfonalmenteri  Aede  il  figliuolo  di  Dio  nel  fa. 
cramenco  delia  Euchari Aia  ? E sofierifceil  facrifido 
effìcaciffimo  del  Corpo, c Sangue  fuo  fantiffimo?  co. 
sì  argomenta  fan  Paolo  à Romani , che  mentre  ci  di 
pegno  fi  caro,  ci  darà  ancor  con  elfo  lui  ogni  alti a>^ 
cofa:  ^Immodo  non  omnia  cum  ilio  nobU  donauitìPec, 
ciò  il  lanto  Rè  Dauid  fece  trasferire  l’Arca  ncHa  Cit- 
tà,e cafa  fua  propria, per  bauer  parte  di  quelle  gratie, 
e benedicctoni,e  foprabondarono  poi  inSaiomone  co 
me  parte  del  premio  dacoleda  Dio , per  la  fabrica  di 

C quel  pregiatilfimo,  e magnificentìfhmoTempio.j  & 
in  maniera  il  Signore  Iddio  lo  ingrandì , 8c  arricchì , 
cheniunoaltroPrencipe,òRcdcl  Mondo l’vguagliò 
in  honori , grandezze  > Tefori , e ricchezze , che  dice 
la  facra  Scrittura , elTer  Rata  habondanza  deli'argen- 
tom  Ckrulalemmeà  quei  tempi,  vgualeàquell&_« 
delle  pietre  ? in  modo , che  non  fe  ne  faceua  Aima , 
Sconto  alcuno;  cMapH^fatusefligitur^alomon^fu, 
per  ornnet  Kegas  ttrrXjpra  àiuifiijj  gloria,  tatrtamq\ 
pr4b%(t  argenu  in  Hicrujaiemy  qua/i laf/tdum  ; 
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argentum  tnim  in  diebut  ilììi  ypro  nibilo  repuuAntur,  A 
Cofiii  I che  pare  incredibile  ) c pure  è verità  infallibi* 
le>QonampIifìcationcdi  eioquentifnnìo  hìRorìco; 

E che  fi  vede  con  quanto  vantaggio  i'uiTero  rimeri» 
tate } non  che  rifatte  le  rpefc>  che  egli  fece  nella  fa> 
brica  del  Tempio  , come  bene  impiegati  quei  da- 
nari i queitelori  in  quel  facro  edificio!  dcilChri- 
diano  dubita  impouerirfi)  per  relemonna»  che^ 
da  ad  vnafabrìca  di  luogo  facro»  dubita  morire  in-j 
neceffità  per  fabricare  vna  Chìdaj  ò vna  Cappella^ 
teme  » che  i fuoi  figliuoli  vadino  raminghi  > per  il 
Mondo  mendicando  i ricordili  » che  è io  ItelTo  Dio  > 
al  quale  egli  fabrica,  &àcuierelTe  Salomone  il  no- 
biliffimo  Tempio  » enefù  si  largamente  rimeritato  : 
‘I^midtm  Dominut  »mnium  , d$ues  in  omnes^qui 
inu*cant  illum\  Dice  fan  Paolo.  Ricordili»  che^ 
non  è fenza  mercede  » fenza  premio  vn  bicchiero  di 
acqua  fredda  data  per  amor  fuo»  molto  meno  ciò 
che  fi  fpende»fi  dona  per  fabricare  luogo  degno  del- 
la infinita  Maellà  Diuina . Non  è fcarlo  Dio  in  pre- 
miare » ne  è auaro  dell’  immenfe  lue  ricchezze  > non 
sà  dar  poco  anzi  è liberahlfimo  » c prodigo  » per  cosi 
dire  ; Daf  »mnibui  apuenter  » Dice  fan  Giacomo  » 
perche  nelle  Tue  mani  Ranno  ripolli  quanti  tefori  ^ 
ponno  contenere , e Ciclo . e Terra . In  dttUne  tu» 
(unOa  funt  po/ita  : F gL  è Signore  »'e  Padrone  aflblu - 
to  deli*  vniuerfo  : Oommus  omnium  tu  es . Egli  è, deh 
lacui  pietola  bberalità  » &iinfinita  milericordia»ii 
mondo  nitro  è ripieno:  ùMtftncordta  'Domini  piena 
cft  7erra . Dunque  è Dio  fi  largo  » e benigno  Prone, 
diroredei beni  temporali  ancoà  Tuoi  nemici»  & à 
quelli  » che  geauemente  l’oficndono;  ^uifolem  fuum 

ortri 


Digitized  by  Google 


M»iARTE  P;RrMA;  »27 

A orihfacitf&pluìtfuptfihfioii&.iHiullo^  Epoifa* 
ràrcarfo  per  obi  f{xnde  per  Ucafa  della  lua  Maeftà  * 
accia iui  fia  adorata , riucrita  > c Hngratiata  j adun» 
que  rimerita  cStoplicatamcnte  vn  bicchiere  d’acqua 
fredda  i e poi  negarà  il  maritcnimento,  e quanto  bi- 
fogna à fabricatori  delle  Cbiefe fante?  in  modo  al- 
cuno ,'-non  e ciò  poffibilc  ; poiché  è immenfa , & in- 
finita la  fua  clemenza . Mà  dimmi  di  grada  tu  che^ 
cola  gli  dai  ? Forfè  del  tuo  proprio  ? O cofa»  che  pri- 
ma delia  Aia  pietofa  mano  non  babbi  riceuuta  ? 
babet^  dice  fan  Paolo,  quod  tton  accepifti  ? Si  autem-^ 
éccepiftiy  quid glorinris  quafi  uon  acceperiil.E  fc  tu 

B penfi  darle  cola  alcuna,  che  da  cflb  non  rivenga,  ec- 
co il  medefirao  ApoAolo  ti’  vuole  rimborfarc  -•  J^uis 

pritrdcditilliy&rariéuctur  dì  ^uoniam  ex  ipfoy 
éf  per  ìpfumy  in  ipfo Junt  omnia . il  che  ben  conob- 

be il  fanto  Rè  Dauid , e doppo  hauer  fatto  quel  ric- 
chiffimo  apparecchio  per  Io  Tempio , che  poifi  fa- 
bricò  da  Salomone , dilTe:  Omnii  bac  copia  ,quam 
pTdparauimmt , vf  éditjuaretur  dumui  nomini  tuo 
JanBo  y de  manu  tua  tft , tua  junt  omnia . Con:.» 

tutto  ciò  premia  larganMnte , rimerita  abondante- 
mente  anco  con  beni  temporali  quella  poca  Aibrica, 

C quelle  mifere  fpefe , quelle  Aentate  fatiche , de ope- 
rationi  fatte  per  la  fua  Tanta  cafaidel  che  ne  fono  ef- 
fempUTenza  numero  , oltre  i già  detti , fra  quali  vn 
folo  qui  ne  voglio  riferire  y occorfo  in  vna  Città 
d’Italia  in  perfona  dame  conofeiuta,  laquak.^  » 
perche  ancora  viue , nè  taccio  il  nome,  la  patria., , 
& alti  e particolarità , & è vn  gioieiliero,cbe  free  6i- 
bricare , & ornare  vna  fontuofa  Cappella  in  bonore 
della  BeatifAma  Vergine  per  molte  gratie  da  lei 

riceuu- 


>.  Ad  Cor.  4 


Ad  Rnm.ii. 
cPuilip.v. 


iiS  DE’  SACRI. TEMPII 

riceuute;c pcnfando di  fpcndor  certa  fomma  di  fciu  A 
di  conforme  alio  ftaro  (ilo,  c pofìibilità , crebbe  la»* 
lI>cfàinoicopiù  ) che  ooirlUinaua;  incancoche  clTea- 
do  a^auato  di  ^miglia , e dall  altra  parte  aftrecto 
a <]udli , ebe  in  detta  fabrica  l’ haueuano  feruito  ; c 
perciò  trouandofì  in  molta  aiigullia,  e traiiaglio^coit 
^an  fede  ricorfe  per  aiuto  aii’ifteffa  Madre  di  inife* 
aicordia  » per  honore  della  quale  bauea£dà’icatO}C 
lutto  penileroibrìguardando  in  certo  fuo  armario  >U 
vennero  per  le  mani  alcune  pietre  rozze*  dentro  le 
quali  Ibglioao  Rare  le  pietre  |wetiofè  * ebegià  banca 
compre  alcuni  anni  prima;  ma  come  cofedi  poco  va*  0 
lorc  ) non  ne  faceuà  Rima  veruna  f aazi  erano  da  lui  U 
' neglette  • .Onde  fpintodal  bifogno  * & anco  per  de* 

. uiarcalquantoquel  penfierofiffo  dicrè'ditori,  che 
1 aRliggeua  * fi  pofe  à lauorarle  > con  fperanza  di  ca< 
uame  «falche poca  cola/ U la  DOTO  furale  , che  ne 
trafie  gioie  * e per  numero  > c per  bellezza  -di  tanto 
valore ,che  non  folo  pagò  compitamente  le  fpefe  fat- 
te nella  Cappella  ,con  lavendita  d effc;  màaccreB* 
be  non  pocoic  file  fiicoità  con  grandiffimofuo  Rupo. 
rejemerauigliat  Icquali  yegliaRcrmaua  )CprotcR» 
ua  eflcr  Rate  miracoJofe,  come  più  volte  io  fleflb  C 
• Ihòvdito, non  eflcndotali  quelle  pietre,  chepotefi  J 
(èro  contenere  gioie  fi  pregiate*  dal  che  fi  fcuopre 
quanta  fia  la  proiàdcnza  di  Dio , e prorettionc della 
untiffima  fua  Madie, con  quelli , che  in  oprataned 
degna  s’impiegano . 

{ Mà  non  fi  fermano  queRi  premiìtie  i fabricatori 
^blamente , e perone  loro  ,-anzi  fi eRendono  ancoa 
fini  pofteti,  e difeendenti,  nè  quali  rimunera  co* 
piamente  la  Madia  Ih'uina  operaTanto  pia,c  Chri 
*-•-  fliana 
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A fliana  de’  fuoi  maggiori  »con  grandezze,  ricchezze, 
e profperii  à Araoi  dinaric . Ne  fa  c iò  ampliffima  te.  '• 
ftimonwnza  il  Kè  Uauid , il  quale  à pena  hebbe  rifo. 
luto  di  fabrìcaie  quelfontuofo  Tempio,  che  poi  (i 
compiacque  Dio, che  fulTc  edificato  non  dalui  ,mà 
dal  luo figlio  Salomone , che  gli  promife  fubitola_* 
perpetuità  del  Regno , c Prcncipato  nefuoidifeen- 
denti*  luraui  Oautd  ferito  tseo^-ojgue  . PWm.  U, 

prdparabo femen  tuum  , édtficabo  in  generationt^ , 

<^^  genetationtmjedemtuam  : Ne  dominio,  ò Imperio 
bado,  e vile,  ò di  poca  confideratione , mà  grande , 

Olà  bonoiatlffimo,  mà  gloriofo,  mà  fupremocomcil 

S Sole  frà  tutte  le  ftelle.fi/  Tbronus  eius  fkut  Sol  in  con. 
JptfJumeoi  li  che  Djuinaraente,&  ampiamente  fi  è 
verificato  in  Chrifto  figliuolo  deiretcrno  Padre,  del. 
la  ftirpe  di  Dauid , per  la  natura  homana  : 'Befrufiu  aooc. 
•vevtriitutponamfàperfedemtuami  Di  ciuè  fcritto 
ncli’Apocalifte:  Ipje  ed  Rex  Regum^ò^  Dominut  Do- 
mtnantiunn  Et  in  fan  Matteo  egli  ftelfo  dific  di  fe  me 
defimo:  "Data  e/l  /ntbiotnnii potedaf  tn  edlOió"  in  ter. 
r*  . Horadunque  come  fu  nobdmente  impiegato 
epici  Tanto  pcnlieio della  fabrica  del  Tempio,  elfen- 
do  COSI  premiati  quelli  apparecchi , che  perciò  ci  fe- 

C ce,e£ruorira quella jmprela.Tuadunque  fabrichica 
iea  Dio,  oeillc  qnaJièbonorato,  eTeruito,  dtegK 
non  fauorirà  la  tua  ^ Non  aggrandirà  li  poTteri  tuoi',  • 

non  arricchirà , non/eikirerà  la  famiglia  tua?  Nimn  < 

bonorati flint  smiei  fui  Df ut , nimu  confortami  efl 
principams  eeram.  Non  fai  che  dice  il  medefimo  Si- 
gnore, £^mmenJurs,qitnmMji/literhurem4tietmr 
voA/i^Horchifahricapcr  Dio,  chiara cofaèchcdt 
cflo  farà  profpcrawgnukkincntcljtCafa  fua , e con 
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mirura  di  grsa  lunga  auancaggiora.e  centop{icat<u.  'A 
tJMe/iJuram  boriam  y ó"  jupereffiuentem  dabunt  tnfi^ 
num  veftrum  : Premia  dunque  % e rimerita  la  Macflà 
Diuina  quefle  opere, qucRe  fabriche  de'/acri  Tempii 
.oltre  modo* 

Aggiungo  vn’altro  capo , parte  temporale , e pari 
cc  rpirituale  »e  commune  anco  alla  poRerità,che  è il 
fauore  concedo  da  fommi  Pontefici  à i fabricatori  del 
leChiefe,  Cappelle,  & Altari,  &infieme  quelli, 
che  li  dotano,  c proueggono  d'emolumenti  Tofficien» 
ti;  per  lo  mantenimento  dè  minillri  altre  cofe  ne« 

ceflarie,  per  elTercìtarm  deuotamente  il  culto  Diui.  B 
no,  detto  da  i facri  Canoni,  lufpatreaato , che  fi  Ren- 
de ancora  à pofieri  loro , mentre  però  il  tatto  fi  fac- 
cia con  auttorità  Epifcopalef,  fi  come  ordina  il  Con- 
cilio Toletano  Quarto,  & il  Trìdentinoi  e quello  al- 
tro non  è,  che  vna  auttorità;,  e giurifditrione  depen. 
dente  dalla  potefià  Ecclefiaìlica  j con  la  quale  i fu- 
det  ti  cooperatori,  e loro  defeendenti  pollano  pre- 
fentare  vn  minilUo  Ecclefiafiico , idoneo,  & atto  al 
feruigiodi  quella  Cbiefa , fecondo  l'obligationi,  che 
le  fono annelTeò almeno  nonfiainhabile,  comedi- 
chiara il  Concilio  Romano,  fotto  Eugenio  Secondo,  C 
& Leone  Quarto  : & è tale  quella  auttorità',  che  fe 
bene  eglino  da  fe  non  ptdTono  conferire  quella  Chic 
fa, e quella  Cappella  ad  alcuno  fenza  confenro,&  in- 
ftitutionedel  Vefeouo,  come  ordina  Gregorio  No. 
no , Il  Concilio  Triburienfe , & vltimamente  il  Tri- 
dentino  , ad  ogni  modo  manco  può  il  Vefeouo  con. 
ierirequel  beneficioadalcuno,  fedal.  Padrone  non 
è prefentato , ò di  fuo  confenfo  » e fe  quelli  fulTero , 
molti , della  maggior  parte  dieflì  y tcosi  dichiarano 
r ' Aldfan. 
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A AlciEindrOyéClenMiitc Terzo»  il ConcflioToJcta- 

no  nono , e fan  Gregorio  ; eccetto  che  in  cafo  fra  il  dc^iurfp!  c. 
termine  preferitto  da*  facri  Canoni»  non  fulTe  alcuno  ranonis  or- 
prefentato  » che  è di  quattro  mefi , quando  il  Padro-  7- 

ne  è Laico  > c di  Tei  fé  fufTe  EcclcfiaRico  ; poiché^ 
all'hora  il  Vefcouo  prouede  lui  da  fe  folo  ; così  ordì-  Cap.  cum-j 
na  Innocenzo  Terzo  » c Bonifacio  Ottano  : poltre  à 
quello  priuilegio,  che  è il  principale  di  lufpatronari,  uicus^c^! 
cioè  di  prefentare  , hanno  quelli  fondatori  alcuni 
altri  priuilegii  ancora  iniìeme  con  i loro  poReri  » 

& heredi»  Irà  quali  l’vno  è conccifoda  Pelagio  » che 
quando  .vn  MonaRero  è lurepacronaco  , l’ ciettio- 

B ne  deir  Abbate  lì  faccia  con  il  confenfo  del  Padro*  cap.  Abba. 
ne:  Altri  due  ne  concede  Clemente  Quinto . II  ^^9-  * 
Primo,  che  nelle  Proceflìoni  il  Padrone  preceda à rcp.  16. 
gli  altri  del  fuo  grado,  così  anco  nel  federe  nella.. 

Chiefa , aggiuntoui  dalla  Glofa , che  fe  fulfe  Prcnci- 

pe  grande,  vuole , che  qu  indo  viene^  alla  Chiefa., , 

almeno  la  prima  volta  fiaproceflìonalmente  incon. 

trato  .U  fecondo,  che  fe  il  Padrone  viene  in  nccefRtà 

lìa  prouiRo  de*  frutti  di  quel  beneficio , mentre  però 

ve  ne  fia  à futficienza.  In  oltre  Alelfandro  Terzo  Cap.confui- 

concede , che  fi  pollano  prefentare , e fiano  antepo*  *“  ‘ 

C Ri  i Parenti,  i Figli,  i Nepoti,&  altri  de  i padroni;mi 

non  già  mai  loro  Reflì,  come  vieta  il  Concilio  Fole-  Clcrncnr.de 
ranonono.  Di  più  nella  prefentatione,  quando fo. 
no  piùpadtoni.poflbno  prefentare  vna  volta  per  eia. 
feuno  ; così  Clemente  Terzo  ; la  Glofa  ve  ne  aggiun- 
ge due  altri,  che  fono  , quando  più  Padroni  hanno 
molti  lu repatronati  , polfuno  da  fe  Reflì  diuidcrli 
fenza  altra  auctoricà,  e parimente vuuole,  cbencL 
la  fepoltura,  da  MinUtri  delle  loro  Chicle  , fiano 
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piòdc  glltktflibnk^radvi  come  .anco  A 

terra  fauorii'ce  ia  Cbida  fantii  ; l cooperatori  di  que. 

iknta  opera , dicbiasandoli  ^adroni^non  iolaeifi  > 
ma  anco  i lóro  defeéndenti  ^ & heredi  j honorandpll 
in- vita  9 ^ in  morte  , itrogoitempo,  <Sr  in  ogni  luogo^ 
il  che  fii  molto  più  Dio , &in  Terra^  & in  Cielo  f A i 
frutti  V * ds.  vtiie  temporale , come  < più^  piofiime,  j all 
febfo  9 & che  maggiormente  lo  mupuono  > feguonor^ 
fpiricuaiiye propri!  d vn  vero,. e pio  Chnftiano.  San 
Cbrifodomo  ne  apporta,  tré  principali  vi’vnoé  Tef*^ 
feriftromento  deHacquillo  deirànimei  al  <]Uak  fer«, 
uorìoleCbiefcy&bibricatoiridieire.,  cheqvacoo«^  B 
perare  ^ali’iftélTa  Chrifto  « » /o/  anirnAbus  ( dice  '• 

egli  eccit^do  à quella  rellgiolkopera  ) 
tibus  i quàm  futum ,,  vfque  ad  aduentum  Cbrijli pro*\ 
dtd , quantam  gratiam  apud  Deum  habebh  ì ^ui(i 
taf  vnlttate  maius  ? nimas  in  aream , qua  efl  m €£•> 

lo  inducete  ; V n’  aitró  cfaci  oltre  alla  participatio..» 
ne  vniuerfale  delle  buoneoperc9fàttctla  Fedeli, com  - 
munii  rutti  i.  membri  del  corpo  millico  di  fanta^ 
ChìeUiPartieepsfgofum  omnium  timentium  cua^ 
Jkdientium  /tf<i;SingoIarmente  participanp 

del  facrosatofacrifìcio  della  Melfa  quelli, che  in  qual  C 
lìuogliamodo  ad  elfo  coojperauo  • Hora  quanta  parte  s- 
nebauerà^cbi  haueràfabricaco  quella  Chiefa^eretto 
queirAlrare,ò  Cappella,  nella  quale, e fopra  il  quale 
u celebra, e s’ofiferìfce  queiraccectir(lmo,&  eibcacifli 
mo  facrificio  r e però  fegue  HHelTo  Cbrifollotno  • 
^£j^umefl , bonum facerdotem  •venire fvt  accedat  ad 
*Deumquòfidie  ^pro  te  oret  ad  Dominum , parum  efi , 
die  , oro  in  fanóUfiobiationibus  nomen  tuum  femper  rem' 
fitti}  quamum  fibiaduUia  hoc  conduciti  Precet  illio 
1 perpetua 


h perpetHépfopttrt^itlàudest  à'Synaxespfoptertetb- 
htio  pèr/fnguUs  diti  : Oltre  airorationi , & intercef. 
ffòiìi  de’  Santi,  fotte  il  titolo<ie  quali  fono  le  Ckiefe 
dcdicàte;poiclic  fe giouano  à qaclli,die  vi  entrano  < . , . 

molto  maggiormente  à quelli,  che  li  fabricano,  c<iò 
noh  folomenrte  vioono,pcrleuarli<lal  peccato,  per 
conferuarli  in  gratiadi  Dio,  per  ottenere  lo^rfauo. 
re,  &bcnedittionetiallaMaeftà  Tua  Diuina,dicomjt 
modi , & hobori , dì  profperità  j di  ricchezze , come 
E è dettpjmà  anco  nel  puntodeJla  morrei  per  aiutai 
& foccorfo  di  quel  tremendopaflbiche  è il  terrerfirut 

to  apportato  dal  medefimoChrifoftomo;1®r//fdf«w  •• 

B extrue  ctfitra  Diabolum  ( dice  egli)  hoc  enim  «fi  Ec. 

ciefftL^*  'is  • 'j'  i..  (Jk  /.17  i;oi{'  •.  { 

Quarto  gìotìa<j«eftafant’ opera  «ril'anìma  del  fuo 
coóperatorc;poiche  viene  à fupplire  alle  colpe, e man 
Camenti, commeffidaiui  nclicCbicfe,con eflerui 
flato  meno  diuotamente , riuèrcntemente  che  non 
conueniuai  ònon  hauerie  frequentate,  quando  do. 
ueua,  e poteua , procurando  ih  quello  modo,  che  al . 
tri  ciò  faccino  ^ e ne  tiporcinoquei  £iuori  y e quelle 
gratie,  che  egli  fprczzò,  ò almeno  pendè  ;*  il  che  rifui.  j.  ir.;  ',, 

ta  ancora  In  benefìcio,e  profitto  fuo,  come  pare  in_# 

C perfona  di  qoeflitalì,gli  prometta  Damd,  con  quelle  . , 

parole  : Pttpttr  d^mum  Domini  Dei  uo^riiqudfiui  Ao* 

tibi  ; Con  rendercgratic  à Dio , quelle  lodi , qu^-  * *** 

le  grafie,  quel  culto,  che  egli  trafeurò;  il  cHc  è tarit» 
più  vero  y quanto  che  quelle  fpdc , & opere  fi  fanno 
con'queflaintentione,  acciò  fìa  Dioriconofcìuto: 
’poicheiDeniitidimibuieiuscognofenurySclodttoÓA 
tutti:  Ondti  In  T empio  eius  omne»  dieent  gloriam . Si  ’ * 

che  ciò  è quali  fnfolHtuircipofteriin  luogo  fuo,nel 
ita»*  le 
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le  Diutoc  lodi)  che  è il  t>ih  QObìle>.&  eccellente  fi^et  A 
che  da  le  creatore  ragioneuoH  E polTa  pretendete  » c 
per  fe,e  per  gii  altri  > al  che  forfè  alliidono  quelle  pt« 
fole  dei  falmo  : D$firibm$e  v$  enamm  im 

degente  siterà^  • . 

Non  è minOr  il  quinto  frutto>che  ne  riporta  il  di- 
noto Chriftiano , che  è la  (icura  protettione  de  Dio  ^ 
mmefiTaairiinpiego  della  fabrtca  ornato^cfc  fàcrt 
Temf»i>quai'è  qMeiraSetcìiofajepaternaiper  ciò  fau 
ta  à Salamene  : Sa/emoft  f$liui  $mus  éàtftc^hit 
fniim meawy  & atria  medi  ip/um>enhfj  eUgi htki ìilI» 

Ù*  ego  ero  et  in  Pdtrem . II  f t he  gii  replk.òan^'  B 
co  più  à ballo  il  vecchio)  e moribondo.Padre  > ani- 
mandolo à quella  facrata  fàbrica  : V/niiterdgeifaenf 
iimeas  yjàtpémedSi  Domipus  enim^p^^  Deuf  Secum^ 
trittòc  à ZorobabelA  populo  Hebreo , che  a&ticaua 
per  la  rinuouatiooe  del  Tempio  GerolblimitanO)  pur 
replica  il  medefìmo  Zcrobabei,  conforta* 

re  populei  terra  dìcit  Dominusi&foeite^  quoniamego 
.Hfobtjium  fum  : £ fe  Dio  è con  quelli  tali  $ di  che  ce- 
meranno^checofa  gli  potrà  mai  Tgomencare^ 
mious pro^mbisy  quii  centra  noi  ? dice  rApoftolqnc 
^ancolamorte^  loggiunge  il  Profeta)  non  che  ogni  C 
^altro  minor  male  : Namfiambulauero  in  medio  vm-  ' 
kra  mortiì  i non  timebo  mala  > quoniam  tu  meeum  et  • 
priuilegiO)  che  non  fi  può  Rimate  t gratia  >.  àuore  i 
che  ogniaitro eccede» con  queRa  affìRenza \ & prò. 

V tettione  dlDio  9 yan  no  accompagnati  • tutti  gii  altri 
beni)C  corporali,e  fpirituali)&  eterni» dè’quali  è col. 

Àia  la  cafa  di  DiO|  Sl  de  Tuoi  cooperacorì.'ilrp/e^ar  ' 
in  borni  domui  tua  ^ 

. E&Rofitti^PòraUeggierii9encoi  A hberatione^ 

delle 
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^ delle  pene  del  Purgatorio,  con  la  fodisfati  ione  del- 
le opere  Cante  jcbe  lui  (i  eHcrcicano , & maffime  del 
‘facrificio , che  ui  fi  offerifee  ; che  fe  quelle  dodeci 
railla  dramme  di  argento , mandate  daJrinuitto  Ca^. 
pitano  Giuda  Maccabeo  in  Geruraiemme  » ad  ef- 
fetto d’ofièrire  quei  facrificii  per  l'anime  de  fiioi  fol-  <«i>; 

dati  defbnti  ,giouarono  tanto , non  meno,  di  certo , ' 
giouaranno  le  fpefe  fatte , i denari  sborfatt , le_^ 
opere  impiegate  alle  anime  di  quelli , che  edifica*;  • 
tono  la  Chiefa,  ouc  fi  fanno  tante  orarioni,  e_^ 
fi  offerifeono  i meriti  di  valore  infinito  di  Chrt.' 

B fioSignornoftro  si,  che  potiamo  dire  di  quelli  ta- 
li ciò,  che  di  loro  pure  conclude  la  Scrittura..: 

Sanila  ergo , falubrh  eH  s«giiatto prò  defuniits  ex9. 

ra  re  tVfà peccatis  foluantur  ; . *'^®***^* 

Da  tutto  ciò, che  fin  qui  fi  c detto  dè  fi  utti,&  beni 
fpirituali , promeffi  à cooperatori  de  (aerati  Tempii , Rip.  * b. 
raccolgono  alcuni  Dottori  vna  cofa  di  molta  con- 
folatione,  per  tutti  quelli,  che  fi  fpendono  clfct.  péro.dècj* 
tuaimente  In  opera  tanto  pia , ò non  potendo  in_-.  i. 

fatti,  almeno  fuppUfeono  con  i‘ affetto  , e defide,  ^fn/inrpe- 
rio,  &c  J’effervnfegnodella  predeffinatione , & e-  tuL*  teff.- 

C lettionc  di  quei  tali  alParadifu,  & alla  Gloria  dei 

Cicioimaflìme  cfièndacongiunta  col  zelo  del  culto  * * 

di  Dio,&  offeruanza  dè  luoi conmianda menti, & par 
che  l’accenni  lo  Spiritò  fante  nelle  fcrirtu;e  facre_^ 

-Prima  al  Rè  Uauid , doppo  la  rilòlurionc  fatta  di  fii- 
•bricarc  quel  (bntuofiffimo  Tempio,  proroife  la  Mac.  ^ 

ftà  Diulna,per  tv.ezo  del  Frofeta  Natan, di  ricambiar- 
lo con  fabricar  ancora  à lui  vn*  altra  cafa  : t^nnuncio  >•  Reg-  *4. 

. ergo  ttbt,  quodd  ifuaiuruì  fit  ubi  Oomtnus  domum  : * ^***^-7* 

. Le  quali  parole  , oltre  ai  fenfo  Irtterale , fi  Ipie. 
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gano  mìRicamence  di  quella  cafa  fe/iciffìnu>  nella  A 
quale  i Beaci  godono  Dio  : ‘Sfati,  qui babuant  in  do~ 
mo  tua'Domineitn' fdculaf^culorum  laudàbunt  tt ■ 

Et  c detta  dai  medcfimo  Signore  in  fan  Giouanni , 
cafa  del  Padre  : In  domo  'Patrit  mei  manfiones  mults 
Junt  : Conforme  al  qual  fenfo,  pur  miftico , potiamo 
dire  in  queRo  proposto  del  medeRmoKè,  che  per 
lodeRderiO)  che  egli  bauea  di  rinuouarcil  taber- 
nacolo , come  poi  fece , Rabilico  che  fu  nel  Regno  > > 
fpcraRceflfer protetto,  edifefo  dal  medefimofanto- 
luogo  nei  giorno  dei  giuditio  deH'ira  di  Dio,  da  quei 
gran  fupplicii  imminenti  à peccatori  ; Abfcondu  me 
in  tabernaiulo  fuo  ; in  die  malorum  protextt  me  in^  g 
abfcondito  tabernaculifui , Si  come  in  vn’ altro  luo- 
go , 'per  TiReRa  ragione , pare  fi  aUìcuraffe  di  confe- 
guire  quella  eterna  mifericordia , aRbmigliando  fe 
ReRb  ad  vna fruttuofa  oliua , piantata  nella  cafa  di 
Dio  per  larifolutioneRicta  di  edificarla,  delia  qua- 
le ne  doueuano  poi  feguire  canti  beni  ; Ego  autem  fi. 
eut  oliua  frufìtfera  in  domo  Dei  ; fperaui  tn  miferteor- 
dia  Dei  in  étternum  f ò’infaculumfaeuli.  Et  altro* 
ue^doppo  di  hauer  dichiarato  quanto  li  premef« 
fe  l’ornato,  decente,  della  Tanta  fua  cafa:  Domi- 
ne  dtlexi  decorem  domus  tua , cb*  locum  habitationis  q 
gloria  tua.  Soggiunge;  l>l^perdai  cum  impiisant. 
mam  meam , ò"  cum  virit  fanguìnum  vitam  meam . 
Quali  perciò  allicurandoli  di  sfuggire  le  pene  deH’In. 
fierno.  InoltrediZorobabelle,  e di  Giesù  figliuo- 
lo di  Tofadeche , dice  TEcclelìaRico,  che  il  loro  nuo- 
uo  edificio  del  Tempio , doppo  la  diRructione  'del 
primo,  gli  doueacaufare gloria fempiterna, lodan- 
dolo perciò  oltre  modo  : ^^omodo  magnifieemui  Zo. 
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A rohahil t éf  lefum filium  lofadehec  > qui édifuauerunt 
domum  yò'exaltauerunt  Templum  T)omtno  , para- 
ium  tn  gloriam  fempiternam . Parimente  al  fommo 
Sacerdote  Simeone,  doppo  infinite  lodi  dateli,  per 
bauer  rillorato  il  medefimo  Tempio , fotte  il  com- 
mando de  Macbabei,  foggiunge,  come  per  premio 
. dttal  £ibrica,chc  egli  rifplcnde  fra  Beaci  come  il  So. 
le  fra  lalcre  ftcllc  ; §luafi  Sol  refulgens , ille  efful  - 

fit  in  Tempio  Dei . Qual'  c à punto  il  Cielo  empireo; 
Domittui  tn  Tempio  jsnSìo  fuo  ; Deminus  in  cdlo  fedet 
eiuf, 

B Di  più  il  cooperare  alia  [conu^rfione  de  peccato, 
ri , non  è egli  fegno  manifefio  di  elertione  alla  glo. 
ria  ? bora  à che  alrro  ferue  la  fabrica  delle  Chiefe^  •* 
^ui  eonuertit  ( dice  fan  Giacomo)  peceatorem  ab  er- 
rore via  fud  , aperte  multitudmem  peccatorum . 

11  che  anco  chiaramente  afferma  fan  Giouan_j 
ChrifoRomo , parlando  pur  di  quelli  fabricatori  di 
facri Tempii:  ^ui eoejeruat y non J'aluabieur  f Nam 
quale  pofiea  babebitpeccatutn , etìam fi  babuerit  y non 
delebie  illud  ? ^uid  hae  •uitlttate  maiui  l 

Aggiungo , che  è promdfa  infallibile  di  Dio , di 
C glorificare  quelli  , che  procurano  di  honorare^ 
la  Maellà  fua  Diuina  : ^meumque  bonorificauerit 
mcyglortftcaboeum  : E perche  maggior  bonore  non_. 
gli  fi  può  dare , che  Tadoratione  di  Latiia;  Onde 
Michea  : ^utd dignum  ofieram  Dominai  Curuuboge. 
fiu  Deoexceljo:  & à quella  è drizzata  la  fabrica  de  i 
facri  Tempii , e perle  ftefle , come  dice  fant’Agofti- 
no  ,e  per  i facrificii , & oracioni , che  iui  fi  offerifeo- 
noi  e perciò  quelli , che  in  efia  impiegano  l’opera^ 
fua , con  ragione , e titolo  particolare , poflbno  prò- 
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metcerfì  deila  promelTa  fattali  del  Paradifo' ; Si  che  à A 
quelli  tali  potiamo  concludere , che  : Aedi/fCéifi$uf 
mifericordia  in  Calisi  £ però  tcrm'n iraauo la  vita_« 
loro  felu'cmcntc  quei, che  faranno  inferuoraii  d opc- 
ra  così  fanta>  c religiofa . 

r 

• I* 

Dtl  contente  > gufto  grande  ebe  rifu  Ita  dallafabrna . 

de  i f acri  T empi t . 

CAPITOLO  XV:  . 

E i precedenti  capitoli»  fi  è dimolHrato , al- 
meno in  parte  » come  quella  opra  rcligio-  B 
lìflimafia»  non  folograra  » c caiiflìina  à 
Olo  i ma  anco  honoteuoJiflùna , & molto 
profìrteuoie . Keda  hora  » che  accenniamo  breuc- 
mente , quanto  ila  dilecteuole  il  godimento  » & con. 
tento  grande  che  feco  porta  » che  c vn  motiuo , 

' fproncelficacilìimoalì’opcrarc.'  E prima  fii  racco- 
glie dalla  natura  ìlelfa  dei  piacere  : dunque  fra  lealr. 
tre  cofe , che  fanno  al  propolito  noilro  » che  infe> 
gnano  con  i Pilofofì  anco  i facri  Teologi  » che  fo. 
gliono  cagionare  nell'huotno  gudo e diletto  » tanto 
più  grande  > quanto  » che  clic  fono  maggiori;  vna  è Q 
‘ l'operar  conforme  alla  natura , Se  alla  virtù  ; così  di- 
ce Aridotile.  Hora,  quale  attione  è più  propria.^ 

^ dcll'huomQ  ragioneuole  » dt  Fedele  Chritliano  > che 
,.  ciTercitarfìuel  culto  Diuino»  riconofeere  , rìueri. 
re»  lodare»  de  adorare  il  Aio  Dio,  Oeatore,  Pro- 
ueditore  » Gouernatore»  e fupremo  bene  ? Lomo- 
dra  , .&  infegna  anco  l’ idclTo  lume  delia  ragio- 
^ 9<e  la  vditù^medcfima  della  religione  » pur 
ii.uj.  ;i;j  . .'1  morale» 
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A morale  > non  che  la  fède  Catcolica  } efopranatura' 
le  i perciò  TApoftoIo  fan  Paolo  riprende  li  Gentili , 
che  in  ciò  grandemente  mancarono  : cum  et. 

gnouificnf  Deum  \nonfieut  Tìeum  gltrifteauetum  : 
Hor  quello  lì  fa  nelle  Chiefe  y e luoghi  facri  ; Adù-. 
rabo  td  Tempium Jan^um  tuum  ; Et  in  vn‘ altro 
luogo  : In  T empi»  eìas  omnes  dietnt  gloriam  : Anzi  • 
come  s’c  detto  » filleiro  fàbricar  de  i facri  Tempii  c 
cultO)  Se  ateo  di  Latria . E come  dunque  non  cagio- 
nerà contento  eRremo  ? E fe  tanta  allegrezza)  c giu. 
biio  apporta  ad  vn  cuore  f$0)  e rcligiofo  il  vilìtarc 

B lolo  diuotamente  le  Chiefe  : Ldtatus fum  in  bis;  qus 
diSafuntmibi:  in  donium  ' Demini  ibimusì  Qun- 
to  m^glormente  il  fabricarle  ? Però  ben  fi  può  di. 
re  di  quelli  tali;  Inebriabuntur  ab  njbertate  domus 
tua  j & ferrente  voluptatis  tua  potabit  eos  : La 
feconda  cofa)  chefuole  arrecar,  contento  grandif- 
fimo,  è la  prelenza  del  bene  ) che  è oggetto  pro- 
prio del  piacere,  & contento,  ò realmente  polTe- 
duto,  come  in  quella  vita  del  fenfo , i beni  tempo, 
tali,  & in  Cielo  gii  eterni , eDiuinii  ò almeno, 
appreflb dalla  imagmatiua  memoria,  & intelletto, 

C come  prefenre  , ancorché  veramente  fia  alfente— » t* 
Cosi  dice  fan  Tomafo  . Nel  qual  modo  il  fanto. 
Profèta  Dauid  accenna  fellrcma  fua  confolatio- 
nc , che  lentiua  della  prelenza  di  Pio  ; CMtmor 
fui  Dei  , ò"  deleSìatusfum'i  E fan  Paolo  riftefib  go- 
derla con  i Fedeli  tutti  della  fola  fperanza  ; Spc-» 
gaudentet  ; Et  la  efperienza  lo  mollra  pur  trop-* 
poà  mondani , tal  volta  con  oflèfadi  Dio,  e dan- 
no •dell*  anima  . Hora  quanti  beni  ci  apporta.^, 
e promette  il  cooperare  alia  fabricadc  Tempii* 
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c prefcntì  ,e  futuri , c temporali , & eterni,  & quan-  X 
ti  honori,  quante  ricchezze , quanré  profperitadi , & 

. i alle  pcifonc  mcddùne,&  alli  poftèri  loro?  Si  rallegra 
hhUoiiK)  meritamcnte^che  (ìanotriraudèfe  léfese  òri* 

•'s  •'  doni  ; ìTmH  preghi , li  effaddifcóno nelle 
PDUin.  17.  Dètrtinus  exaudiuit  di  *fei0plv  fan&ofuo  'voeeiìtidit9t 

godevi  elTet  liauo  degno  de  1 fauori  Ditiini  ^ di  rke- 
iR  re  le  lue  mifericordic , cfae  li  Hceuonq  ne  i TeMipii 
F61. 47.  Htbricati:  Sufcipimus  Detà  m^ircrdiém 

, . fé  Mediò  templi  tui  ; Si  compiace , giubila  di  eflèrtL> 

jtftlcdiitodl  tefoflCefcftiycflferc  riempitodi  ogni  iie- 
, » 1*  aVritchifc^  ; fi  riempie  nella  oahfdi  tWél  :•  ^ 

pleiimér$dhfiisdòmwidé^i‘'Si<^VMttVièfAìi^  g 
alcuna ‘è^tefente , c di  qucfta*  vita  y "b  appt^  per 
. > I-  ’> . rakra  che  non  ti  apporti  ^èfprometta , e rapprefenti 
COR  la  fpcranza  quc^a  piayefimta  òpera  della  fiibrì< 
dldeilacriTctnpji^*i'“^ 

^ La  terza  colà  f thè  non  folo  cagiona  ; mà  aecre- 

fcti diletto,  ò godimento il  g^ouare V e porgere 
alato  à gli  aitrLì  ai  proflìiito  fióftrov  à tutti  HnalóMn- 
tc , pertnlìfio  à gii  lirani  ;'còsì  Arìftotile,ammaeftra- 
V to  non  da  la  cariti  Ghrifiiana  > mà  dai  folo  lanteiia. 

turale  > & ragioneuole  dille  i'  Lmr^ri , & MxjlltMri 
' ^f>fif*fi^fxttàniieyifidele^abit$0MUm,\t^Zj^élx  q 

' - faràlófpendervokimieri  perDicspetlabricafei  per 

■■■  ririTctre>  per  abbellire,  pèf  Ornare,  dotare,  è proué. 
dere  alla  cafa  Tua  \ dei  cui  benefìcio , de  aiuto  rutti  ne 
.»  «H.J»  godonojtuttinefentònojdciaeoini’irnoriceuegnu 
tie,  e fauori  Diuini?44ot  quede  fodoidlegfezzedb^ 
no  contenti  ^ fonò^imeuti  di  Vn  cuoré  ^k> , ePe^ 
dele,'penlànclod’elÌèregjicaalà,  con  quelle  poche 
^iè , c furfe  di^ni  ftipcrlhifV  di  tanti  fiutriidi  tin« 
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to  proficco(dcl  profEmo  fuo> ad  vno  che  entra, e gode 
quella  Chiefa  >da te  £d)ricaca,  rifarcic«^  & pmata^i  ^ , 
certo  che  ridonderà  ) & padèrà  à quedi  fabrìcatot 
parte  di  quella  allegrezza  » egiubUo  ^e  godimento  »' 
che  Tentono  gli  Angeli,  de  Beati  in  Ciclo,  per  la  coli . 
uerfìone  di  vapeccatore,  j>rocuraca,  & feguita  nella 
cala  fua>ncJla  quale  bà  toli  qualche  parte  1,^^.  „ 

ertt  foram  *A ngtlis  Jt^<r  vifa  peecMioi;e  pxnittH- 

tiam  \ Ne  è dubio  ^ che  oÌ tre  al  godimef^ip  na, 

turale  % & morale  » riferito  da  ^Ariflctil^,  che  an  co 
inqueda  vda  concede  iddio  qualche  partiqejla  dt 
B queHaglorìaaccidencaie,cheu  dàinCicIOjà  queù 
. li,  che  aiutano,  & cooperano  alla  falute  delle  anime, 
che  c vna  certa  coniblatione , &c  allegrezza  Uiaqrdi* 
nut  ia , qual  feotiua  fan  Giouanni  ; Gauifui,  (um  vai. 
cU , quiaìnuemd^filiit  tuit  ambuUntet  tn  vvtuta , £ Ì>Aikp. 
perciò  l’Apoftolo  fan  Paolochiamail'ilippcofr  con-  tap*4.  . 
ucrtiti , corona  > àc  alicgrezzadel  Tuo  cuore;  Gau.  ;:t 

Itw»  meum  f d^  corona  me»  vot  elhi  • Et  altre  v^lcq 
dimoRra  qucRo  fuocRremo  contento,  & giubilo  del 
profiuodiqueiFèdeUi  al  quale  coopera  non  poco 
\ chi  aiuta  le  fabriche  de  i facri  T erqpii , gli  ornati , de 
C il  Qiaiuenim^atodei.cidtpÒiuInoin  elhelTcrcitatp, 

^ iadrizzatouittoai^qiirobcnc,dfauaazorpiritualc: 
e fc  fi.ftimanq  tanto, contenti  i c felici , c bencmcri|i 
delle  Città,  e del/c  Rcpub]iche>qudii,.cbe  ediHcaro- 
naiuoghi.pcrcommoditàdel  publico» copie  palazzi 
per;i  nt  goti;,  ppf  fili  Vfficiali,  per  i Governatori, pìaz. 
2c,e,leatii petal  galleggio , per  gli  ipcttacoli , c 
tiatcenintcnti^rv^api.i  doue,  per  lo  più,  s’ofilrnde 
graucmeri^eja  iVlaeÙa  Pruina  ,'s  odono  bcRcm.niiq, 

Udrarie , ialkiuie , diù|orùie,.cpntcntioar,  de  alt^i  11- 
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mt&spéecad  i & qu$MKk>i|u^  noni  . 

«9og|Ui^pio  ( ia  vldito'iKMi’^tiòiiò  _ 
bià^i  > àd atvtoiù  notidtiie»  ad  ciQmk^ 

&|pòlinci } come  ttofi  nuggioriiieiite  \ 
gmbUeranao  i betKmieriei  di  ilimca  C 
Rj^ubUca  C^riiUana  , della  virtù,  dìVir 
Dia,  anzi  del  FaradUbftdfi:),  tmpiegaado« 
cà't  Id  oporé  loro  id  edificare  , ò rifiorì  ' 

Tempii»  in  ornarli';  in  ad<fi>barii,e 
dellecofenccefiariealculcoDiuino>  al], 
rìruaiedeiFedeli,  alpublieo,  de  prmato 
Cbriftiano  > che  è lofier  uanza  delle  leggi  Dittintua  j 
& bumane , Se  all*  acquifto  delia  gloria  dei  Oelgt?’  -B 
tutte  coTe»  che  apportano  eihemo  contento» 

. . legiczza  incred^ile , cpofolatione , df  godimento 

iflieftimabile  • Ciò  Io  rpii^lan  Giouen  Chriroillo» 
^m.  i8.  m nk>.  (diccq^')  tflifé', 

atLApoft.  ^ dotmrn  Dfi,  & vidm  qu«4  MUtm  ipfe  txfituxe. 

rU  , m»$utinu  , vcfpertinijqme  bym»h  ejffi  prefen-  , 
tppty  bentdiPihntfim  y éUios  videreillù  veuim. 

Ui  f Fòrum , cb*  préiòria  pmhlkà  faciunt  impude»~ 
un  bìcautem  omnia fifusjìunti  nm'efi  Ulte  clamor, 
nopeHtarlmtw,mmAmrU mimici,  ncque  fepìa,  9ìn. 
liceo  mk^'dmicès  ,&  paaperctyillid^crudiun*  q 
^ tUrniiHa$u^y  hìcj^  dr  quo  iicitur  \'ficutoAor 
agri  pienti  cu  fbcfKdtoeit  Domin  ut,  À punto  cóme 
campo  » ò prato  vagbHÌImo , per  la  varietà  di  fiori 
Celcfii  li  quali  d’ogni  intorno  Spirano  odori  fou" 
òiffiini  di  /di  prediche  »’d’t&ttuoredeuoda  ' 
M,' dr  eccitamenti  cordiaiiffimi’ verfo - 
Iddio  i cacóni  efireme  dolcezze  • 'E  chi  vuole.» 
edempii  le^  là  fcrìctura  ',*e  Ve^  H godimento 
^ grande, 
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^aiidc,  che  fentj  il  pepolollebrco,  & inficme  ii 
fétuentiffimo  Rè  Dauid , quando  vnitamcntc  prò. 
mifero,  & offerirono  con  vn  cuore  largo,  con  vnt 
prontezza  affettuofiffima  , quei  doni , quei  tefori 
per  apparecchio,  efpcfe  Tempio,  da  fabricarfi 
poi  dal  fuccclTore , & figlinolo  Salomone  : Lata.  i.Pmlip.»9 
tufque  efl  popuìus , eum  vota /ponte  promitterent , quia 
tota  corde  offerebant  ea  Domino  i-fed  & Dauid Rex  . • 

ìattttuteJi\gaudio  magno:  La, cui  allegrezza  cra_*  , 
non  folo  grandìffìma  per  ic  ftefia  , e per  quello 
che  egli  medefimo  offeiiua  , ma  dupplicata  , per 
feoprire  1*  affettuofa  generofità  , e fplcndidezza_j 
' B nè  fuoi  fudditi  ; E però  foggiunge  la  fcrittura.^ 
fzCTZ -,  Et  populum  tuum  y qut  repertus  ej  vidi  cum 
ingenfi  gaudio  , libi  offerse  donarla  • Si  che  è tale 
quefio  contento,  che  nafee  nel  cuore  per  que(la_« 
religiofa  opera  , che  ancor  ridonda , c palTa  à quel- 
li , che  la  veggono , & leggono  : Simile  piacere,-» 
e giubilo  cordialiffirao  fi  legge  del  populo  He- 
breo  , doppo  la  fabrica  del  facro  Tempio , fat- 
ta dal  Rè  Salomone  . Dimìfit  populum  , qui  prò. 
fefìi  funt  in  tabernacula  fua  latanta  , & alacri 
corde  : Quali  il  medefimo  gufto  , & allegrezza 
C fu  nell’  ifteflb  populo  , quando  da  Zorobabélle-» 
fu  riedificato  , cantando  con  trombe  , & giubilo 
grande  , & ne  i canti  fpiriiuali  efprimendo  la.> 
dolcezza  fparfa  Diuinamente  ne  i cuori  di  ciafeu. 
no,  per  quel  fante  Edificio:  Qantabant  canticum 
Domino  ; ^uoniam  dulctdo  e'tui  y honor  vfque 
in  facula  , fuper  omnem  ifrael  , Ne  fu  mino, 
re  la  confolatione  , che  ne  goderono  gli  fteffi 
« ^ ; popoli 
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l«{)oti»  ipiinili|||gMyliiitii  i (Ti  quelfae«W4 

rii^cito,  va^»t^oC^piH^o»« 

cipc  Qii\6z:Oru0uerimif$tumTmplii^nttA\ 
^dtdtcautrunt  f &/affa^/0pofmk  isti> 
wtlJc  i Ne  c mecaiM^ai  poì^  gti  eAetckii>vcl 
fanno  Mlk  Ciaiefe  (ante) alttooonifirano)  * 
ceua  >e  guAi  iactedibUi  % 1 adorare  la  Moeftà 
na,  \iUi^xmc9xh:Obl0ti4^Oommo^rjtiMi0i 
•uiiltma  D»mtni . il  Ipdarioydc  bene^rla; 
mtiiUiquoniamJuMt  :ix>lpiegarelaf«fOla 
ulna , le  predicatieai  » come  leggiamo  itf 
mentre  interprerana  ai  popolo  ia  legge  : Abtit 
imnUp«j4tluSi  v/faeertlUsÙMm  magnam  » ama  idi 
ttlkxtfoi  •oerbth  qu4  doeuerat  eoi:  anzi  HOeAo  Dio^ 
che  intlTe  ri6cdevàmfléna  iòauiìàve  doke^a»  il  £»*!- 
lo,  e Cupremo  bene , U foncé  ogni  coniòlarioiie>4 
godio. eneo.  lu^m«rjuaui$yiittpiùti  mùltam» 
jcrkouUa  : E neiìa  fapieiiaa:  Q quamb9»uh& fuduit 
tfi  Dcmint/pirffuttmtsitfammimì:  Emaggiorebenr 
te  noi  poflìamo  inferire  » io  attiene  cuteà  ihdnzzata 
ali’bonore , c gloria  della  DitUna  Tua  Maeftà,  alla  fa» 
iote,c  profittodelleanUne  ideila  quale  i oinretnodo 
gode  quella  immenfe  picca,  quale  la;l«bncaddUe' 
Cbiefei  che  pereiò  d'dgni  intorno  fpira  i catiu  eoofo'^ 
latiooe  ^e  dolcezza  irci  cuori  de  i fondaroiti.4e;co<i. 
peratorii  ceAimonio  n’  è quel  Keiigiofo,  e gran  Pren. 
cipcCoAan(ino , quando  nel  cauarecon  le  proprie 
ipani  i fondaiBeoti delia  Cbiefa [edificata  da  lui  foo- 
iUoTri^  in^oma,iad  honore  degli  ApóAoli,  e del 
pforiofoPrencipeiorofanPiecro,  da  quella  ^rra, 
da  quell' atuot^  daqueJic pale , & zapfre  ne, vici  foa* 
ui|4  t«fe  di  pietà  , e diuoticnc  > che  le  Arugge. 

ua  - 
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A ua,  & liquefaccua  il  cuore  per  tcnerezia , ftorrendo." 
nccotnc  chiari  teftitnonii  abondantiflime  lagrime 
dagli  occhi)  come  fcrìucil  Cardinal  Baronie  : tc. 
ftimooionc  èil  gloriofoRè  Dauid,  il  qual  rilbluto 
di  fabrrcafc  quel  fontuofo  Tempio , che  poi.non  po-' 
tendoegli,  Jafciòfacefle  il  fuo  Figliuolo)  & fucccf. 
fore  Salomone,  fti  fopraprefo  da  tanta  confolacione 
interna,  che  non  capioa  in  fc  medefimo  per  l’aile. 
grezza,  per  giubilo  , in  modo  gli  il  addolci  il  cuore  , 
che  non  rrouaua  Brada  da  partirli  dall' ora  rione,  di 
ringratiare , c riconofccre  così  largo  premiatore  ; 
Intéemt  fcruus  tuus  cor fuum , ó-  fiduaam , vt  orarem 

B corsm  te  : t perche  quello  è vn’  dlcmpio  fingolariC 
fimo  ) nel  quale  come  in  vn  ritratto,  c fpecchio  fi 
vede  chiaramente  tutto  ciò , che  in  quella  materia.» 
fi  è detto , lo  voglio  qui  riferire . Dice  dunque  1 1.» 
Scrittura  ìacra,  che  ftaódo  quefeo  piiflimo  Prencipc 
Dauìd  nel  luo  palazzo  Reale,  con  alquanto  di  qu:e* 
ic,doppo  molte  fatiche,  c ftenw  delle  continue  guer- 
re ) doppo  tante  vittorie  conleguitc , confiti erando 
la  magnificenza  , & ampiezza  del  proprio  allog- 
gio , la  nobiltà  delia  fibrica  , il  pregio  de  i iegqi  di 
cedro, la  varierà , c bellezza  de  i pregiati  filmi  adob- 

C bamenri)  dein  lummaiacommoditàgrande,chc  vi 
era  dr  tutte  le  cofe , anco  delitiole , quifi  arrollen- 
doli  ,e  vergognandoli  di  fé  fcello, chiamò  il  profera 
Naran,eledilfe;  Vedi  con  quanto  fplendorc,c  gran- 
dezza reale  io  me  ne  fiò  in  cala  mia,  e dall  altro  can- 
to l'Arca  di  Dio  fitrouain  luogo  angufeo,  coperta., 
di  vililfimepellije  rozzi  panniigran  vergogna  vera- 
mente,che  l'huomo  habit»  piùmobi!menre,ecó  mag 
gior  decoro, che  Iddio;che  l’Aica,  laquak  èfua  ma. 
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feno.  rifoliito.  fid)rìcar]^ 

e nagoifiooTempio . li  qual  (aoto  penficro  lodando 
U Profeta  fc  oc.  partì.  Hora  la  notte  l^cnc(:|  6e . 
immediata  parlò  Dio  à Natan,  c glidi£fe;  Vattene 
dalmioferuo  Oauid,e^glì,chedoppo,cbe  hòpre.  - 
fo  à feuorìre , e proteggere  il  popolo d’ilrael,  mai  mi 
foDolafdato  intendere,  acciò  mi  fuilc  febricataoh 
fa , ò habitatione , nè  voglio  manco,  che  egli  la  fec». , 
da  per  baucr  fparlo  nelle  guerre  mólto  fangue  hu* 
mano,  tuttauia , che  mi  è cariffimo  quello  ìuo  pcn> 
fiero , che  aggradilco  molto  tal  deiìderio,  quella 
opera  religioTai  e perciò  oltre  fhaucrlo s^randito , B 
& inalzato  al  Regno  di  ballo,  Se  humìie  pallore , che  i 
egli  aa,  d'hauerlo  fempre  protetto  in  tutte  le  fiiw 
i mprefe , Se  abbalTato  l'orgoglio  de  i Tuoi  nimici , .€ 
fattolo  Tempre  vittorioliò,c  refo  gloriofo  il  Tuo  nome* 
hora  di  nùouo  gii  prometto  vn  ricambio  auaotaggió  ' 
fo , & è,  che  fabricarò  à lui  vaa  cafa  perpecua,conJ 
ftabilire,  e fermare  ne*  Tuoi  pofieri,  e dilccndentiU 
Principato , & il  Regno  in  perpetuoi  e però  dopjx>  la 
Tua  morte  il  figliuolo,  che  gli  Aiccedcrà  nello  llato, 
efiettuarà  quanto  egli  bramai  mi  febricarà  la  calÌ4 
& habiutione,  che  egli  delìdera  .<  lo  gli  liuò  Padc^  C 
& egli  mi  fiuàcaro  come  figlio,  e come  tale  Taoieròi  >; 
& riempirò d*ogni  bene.  Sentita  il  lanto  Rè  quella 
imbardata , c si  gran’  premio , e rimerito  à lì  piccio*r  , 
la  opra,anziad  vnfcfiiplice  deliderio,  riempito  di 
ellreipa  confolatiooe*,  e dolcezza,  Rruggendoli  tut. 
tq,  alfettuoramente  proftrato  auanti  à Dio;E  chi  To- 
qp  io  ( dille!)  ò Signore , ò Dio  mio,  e qual'  è la  cafa 
mia,  che  lì  granderoonte  inlino  adc^o  l'hauete  fauo. 
rìta,con  cauta  benignità,  e clemenza^  Con  tutto  ciò 

quello 
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A qiiéfto  vi  par  poco , che  anco  gli  promettete  fimili  t • 
e maggiori  fauori  per  l’auenirc , e fi  largamente  ? Et 
che  potrò  io  mai  aggiungere*  òfarc  per  tanti,  e fi 
continou;£auori  con  i quali  vi  compiacete  honora*  ; , 
re , e fauorire  il  voftro  feruo  ? Quefta  è tutta  vofira 
demenza»  e pietà  immcnla:  quefta  è grandezza,  pro^ 
pria  di  voi  i per  quefta  voi  farete  fempre  lodato,  be- 
nedetto, &eflalcatOi  poiché  non  hauetc  pari;  non_^  ^ 
vi  può  eftere  altro  Dioiche  voi  folo,  fete  vnico,  infì- 
nito,immenfo,e  fonte  d’ogni  mifericordia,c  cleraenr 
za.  Eflempio  raro , e fingolariffimo,  non  folo  del  gu. 

. ^ fto,&  contento  grande,  che  feco  porta  la  fabrica  de* 

B facri  Tempii,mà  quanto  fia  cara,  Se  accetta  à Dio  nò 
folo  l’opra, raà  il  folo  dcfideiio,e  peniìcrojc  peròfog- 
giunfe,  ^uod  cornsfli  in  C9rde  tuo  édi ficaie  domum  no 
mnìmeo^  bcneJeujìiyboct^Juw  menu  trat7ans:Ui  pm 
quanto  fia  honorata,  e fauoritadall’  iftcfto  Dio:  x.pardip.i; 

nuncio  ergo  ubi  ( difte  il  l^rofèta  Natan)  quoà  Adificu. 
turm  fit  ubi  T)ominus  domum  : Quanto  profittcuole 
anco  à pofteri , e defeendenti  de»  fondatori , c coope- 
latori,.  Cumqtteimpleueritdies tuosy^tvadasadpa^ 
irei  tuosfufeitabo fimen  tuu poft  tr,  ò'  quùd  ertt  de  ftliis 
' /wV,  ^ jiabiltam  tbronum  ehi  vfque  i n fempiternumt 
C ego  ero  illi  in  patrem , ipfe  erit  ìoihi  in  filium^  • 

Si  può  penfare  maggior  premio  diqucfto,  merce- 
de più  grande,  più  ricco teforo?  Quali  ricchezze 
così  pregiate , fi  poftono  promettere  ? Quali  faonori , 
quali  grandezze  più  eminenti  ? Che  Regni,  che  fcct. 
tri,  che  Impero  fupiemo,  e feliciffiino , qual  fù  non-» 
quello  di  Salomone , fe  bene  per  aucl  poco  tempo , 
che  egli  viflc  fu  gloriofilfimo,  ma  di  Chrifto  pur 
figlio  di  Dauid  » fecondo  la  carne  : Bx  Jemint^ 

Dauid 
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Dauid  (difTe  fan  Paolo)  jecuudum  faraemiDi  cui  fo»  A 
lo  è propria  quella  vaiucrrale  > e Aiprema  lìgaoria_j  > 
quello  totale,  & perpetuo  dominio  del  Cielo,  c del- 
la teria  • Data  eji  tmbi  umnìt  potejlat  in  Calotó-  in 
T erra  ; Dille  egli  di  fe  medelìmo,  come  à vero,  e na> 
turale  figlio  di  Dio , nel  quale  oltre  alla  Itirpc  di  Da. 
uid,  e dei  popolo  Hebreo , furono  benedette  tutte 
le  genti . Iute  benedteentur  otmnes  cognattones  terra  ; 

E l'Apollolo  à gli  Efclii . ^utbenedixit  nos  omni  be. 
nediiìtone  fpirituali , in  Caleiìibus , in  Cbrifio  ; E tue. 
te  quelle  benedittioni , quelle  gratic , quelli  fauori , 
furono  promelli à qucU'inuitto , e feruentiflimo  Rè  B . 
Dauid,  fubitu  fatta  la  deliberatione,c  llabiiitoil  pen. 
fiero  di  fabricare  quel  facro  Tempio  alia  Diuina.» 
Maellà  ; del  che  egli  era  talmente  bramofo , & in. 
fciuorato , che  non  trouaua  nè  Tonno , nè  ripoTo  al* 
cuno , tanto  era  il  delìderio  che  egli  hauea  , acciò 
s'effettualfe , che  quali  arroTTiua  il  Itarfene  egli  nel 
Tuo  Palaggio  Reale , il  coricarli  nel  luo  letto , inlino 
che  non  cdificaua  luogo  degno  della  M.di  Die:S/  in. 
troiero  in  tabernatuiu  domm  enea,  Ct  ajeendero  in  le^u 
Jirati  rnei^ dedero  fomnu  oculn  rneUy  palpebru  meis. 

dormitationemy&'  requiem  temporibus  meis^onec  inue.  Q 
niam  loeum  Domino , T abernaeulum  Deo  lacob . Co-  " 
la,  che  donerebbe  muouere  ogni  Prencipc  Fedele  ,c 
ChriRiano,  i quali  procurano , che  le  habitationi  lo- 
ro lìano  ricche  di  materia , magnifiche  di  llruttura, 
grandi  di  filo , numerofe  d’habitationi,  di  fuori  fu* 
perbe  di  marmi,  ornati  di  llatue , dillintc  con  fcultu . * 
re;  di  dentro  rilucenti  di  oro,  coperte  di  adobba. 
menti , fontuoTe  di  vali  d’ oro,  e d’argento,  per  babi- 
tatui  vnhuorao  limile  àgli  altri,  mòrtale  come  noi , 
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A'  foggctto  à mille  infortunii)  e calamtcadijche  poi  pri- 
uo  dciranima,  fi  rinchiude  in  angufio  fpacio  di  tom. 
ba , c fi  difiblue  in  poca  cenere , & in  arida  poluc  5 c 
che  nondimeno  per  i facri  Tempii , ne*  quali  habita 
Dio , e Chrifto  realmente , e perfonalmcnte  non  im- 
pieghino minima  parte  delle  loro  abondantiflime  fa- 
coltà, e copiofiffime  ricchezze)  mali  lafcinodalla^ 
vecchiezza,  e negligenza  rouinare:  Ecce  ego  babito 
(diflcqueftobuon’Prencipe)  in  domocedrìnanArcA  **^  *-^- 
autem foederit  Domini fub  pellibus  efi . 

Di  alcuni  T empii  più  infigni  fahrieati  da  Gentili . . 

B ì 

:v  • Iw  ^rAPITOEO  XVI. 


\ 


E bene  lo  feopo , e fine  da  me  pretefo  inJ 
quefia opera  , è di  trattare  lolo  de  i facri 
■ Tenìpii  dedicati  al  vero  Dio,  & Creatore 
ddlVaiaerfo, quale  adorano , e riuerifeo- 
ntreoh'éetiotO  culto  i Fedeli,  e Cattolici  foiamentet  ' 
acT'ogni'  fnddo  voglio  qui  accennare  breuementc 
qttalcV  vnodi  quelli,  che  dalia  Gentilità  furonoedi^ 
ncatfà  , e finti  loro  Dei  • Prima  per  confijfione 

degli  Hereticivpiù  empii , e ciechi  de  i Pagani  fteL 
Zìi  ifipoi^-eteitimento delia  tepidezza,  e freddez. 

‘ za  draèm  ChrilUani,  nè  quali  pare,  che  meno  poC 
fa  la  vera  Bellone,  che  ne  gli  Idolatri  la  empia  fu- 
perftitione,  i quali  fe  bene  conobbero  douerfi  da  nm 
adorare, e rìuerire  il  fupremo  Fattore,  Conferuatore, 
eProueditore  dell'vniuerfo  ( come  dice  TApoftolo  AdUoRu;.!. 
• fan  Paolo)  Tuitania  errarono  , applicando  cieca- 
''mente  gH  titoli  piopru  del  vero  Dio  àile  creature^- 


^-<1 


co 


Digitized  by  Google 


150  DE’  SACRI  TEMPII 

co  irragioneuolj,  & ad  hDomioi  pur  indegni  di  que.  tL 
ftonome;  nondimeno  tanto  fecero  i de  operarono 
per  il  vano  lor  culto , che  è cofa  mirabile , maffime  ^ 
in  febricare  f ornare  > èc  arricchire  t loro  TemfHj . 
Aggiungo  à quelle  ragioni, ebe  molti  di  quehi  Tem^ 
pii  degli  Idoli  ne  fono  ftati  confecrati  à Chrifro,  alla’ 
liincil&na  % Si  puriffimafita  Madre , & ad  altri  San. 
ti;  Si  che  non  è fuor  di  propolito  il  ^ne  particolare , 
Boencione.  Taleèin  KomalaChidadilant’Adria* 
noi  pofta  nelle  radicidi  Campidoglio  in  Campo 
Vaccino  ; Tempio  prima  di  Saturno , Éibricato , chi 
dice  da  compagni  di  Hercole  i come  Solone,  chi  d a g 
Tito , così  Varrone , e chi  da  Tulio  Re  ^il  ebe  fciiuc 
Macrobio . Tale  c quella  di  fanta  Sabina  nel  monte 
Auentino , già ediHcata, e dedicata  à Giunone  da_* 
Camillo  Dittacore>coh  il  prezzo  delle  fpoghc  acqui 
frate,  nelle  vittorie  da  lui  riportate,  li  medeltaro 
Icriuono  del  Pantheon, bora  detta  la  Rotonda dèdu 
cato  da  Bonifacio  Quarto  alla  Beati  filma  Vergine, 

& à tutti  i Santi , la  quale  anticamente  tcftifica  Pii. 
s:r^.dereb.  nìocllcrc  (tata  da  Marco  Agrippa  dedicata  àGioue 
uti.  Vltcrc,  c doppo  Giouc  à tutti  i Dei  inlìeme;  così  ati« 

co  la  Minerua  la  quale  pure  j:itiene  il  nome  dclla^  C 
Dea,  benché  non  ritenga  pure  vn  minimo  vcftigio  , 
deli’anticoedificio,  dedicato  poi  alla  fantiffima  Ms|- 
dre  di  Dio,doue  adcRòda  Keuercndi  Padri  Domcnt. 
cani  è honorata,  e rìuerica  con  dtligencillìmo,  e teli' 
gicfillìmo  cultore  fplcndorc.  Hora  ritornando  al  pri 
miero  propolito, fra  gli  altri  Tempii  dcGétili, molto 
infìgnefù  i’bffefrno , fribricato  vnirameiitc  da  tutta 
l'Aiìa  à Diana  figliai  Giouc, del  quale  fcriue  Plinio, 
Lib.jtf.c.i4.  ‘Cbe  ne  fu  hArchitetto  Ctcfifonte,  il  maggior  huomo 
c . * in_i 
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A in  qucfto  genere , c’iiauefre  quella  crii.  Era  quello 
Tempio  lungo  quattrocento  venticinque  piedi»  lar- 
go ducento  venti  j folleotato  da  ventilette  colon- 
ne , fatta  ogni  vna  di  loro  da  vn  He  della  Prouincia  > 
l’altezza  delle  quali  era  di  feteanta  piedi . E di  que- 
lle colonne , ne  erano  trentafei  marauigliofaniente 
intagliate  ; vna  in  particolare  da  Scopa  fcultore  lìn^ 
golare  > e fu  li  magnifico , che  vi  iauorarono  ducen* 
to  venti  Anni  contìnoui  in  circa , innanzi , che  fulTc 
fornito  di  tutto  pimeo,  con  fuoi  ornamenti,  & ab- 
bellimenti cosi  rari , che  perciò  dall'  antichità , co. 

B me  fcriue  Caffiodoro , fu  annumerato  fra  i fette  mi. 

lacoli  del  Mondo  . In  Koma  poi , fcriue  lulto , che  magnit. 
auantiriccuelTe  la  Fede  Cattolica,  & Euangclica , - 

vi  erano  inlino  à quajtrocento  ventiquattro  Tem. 
pii , fe  bene  altri  ne  fcriuono  meno  : E Virgilio  dice»'. 
CMaximaicrccnsumtotamdclubra  perVrbemj  ne  c 
merauiglia , poiché , fi  come  quella  nobiliflima  Cit- 
tà'era  capo  dell'Impero , così  anco  di  tutto  il  fuper. 

‘ ftitiofo  culto.Onde  fan  Leone  Papa:f«  ea  diUgemifJi-  sertn.dcfan- 
m» fuperHitione  babebatur  (olleiìumiquifquid  vfquam  Ais  Apofto- 
fucrat  vanis errortbus  ifijiituium , De'quali  laraag.  paui'^’  ^ 

C gior  parte  erano  in  Campidogliox  però  quelro  fito  Lib.  de  fpc- 
chiamafi  da  Cicerone.’Deorum  X}o/»/V///«w,eTerrul 
liano,  Capitolium  Dearuni  Templum  eJliSì  dice  da  gli 
hiftorici,  Monte,  Colle,  ò hallo  Tarpeo,  da  Tarpea,  • - 

figlia  pur  di  Tarpeo  Prefètto  della  fortezza , che  iui 
era , la  quale  per  tradimento,  mentre  introdiiceua 
i Sabini,  fu  in  quei  tumulto  vccifa  , & iui  Icpelli- 
ta  . Onde  gli  diede  il  nome  , & da  altri  ancora 
viene  detto  Monte  Saturnino,  per  vn  Tempio  in- 
iigne  iui  dedicato  à Saturno  ; commuoemence  fi 
. 1 L chiama 
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chiama  Capitolio}  & adeffo  Campidòglio  da  vn  ca* 
pobumanp  riconofeiuto  effere  di  vnhuomo  detto 
Toilo  t come  nota  Arnobio  : Tito  Liiiio  > e Plinio» 
dicono  clTere  Rato  crouàto  da  Komoio  mentre  iui  ca 
uaua  i p;  imi  fondamenti  della  Città,ò come  altri  vb 
gliono , del  Tempio  di  Giouc , che  fu  inditio,  e prc- 
ugto,  che  quella  Città  douea  edere  capo  dei  Mun- 
doycome  giàfù  per  lo  cotnmandOi  de  Imperio  Tem- 
porale > & bora  per  la  giuiifOìttionerpirituale , ai  cui 
Pallore,  come  Vicario  di  Chrifto , Se  vero  Tue  celio - 
re  di  fan  Pietro  , capovidbile  del  corpo  miltico  di 
fanta  Chiefa, rendono  obedienra  tutti  i Fedeli  Chri- 
Iliani,  c Cattolici,  ancorché  Prencipi  fuptemi,  & 
alloluti come  dichiara  Gelafìo  Papa;  de  anco  come 
ateedò  publicamcntehel  Concilio  Niccno,  il  gran- 
^ Imperatore  Codantino  ; Onde  fant' Ambrogio  : 
‘H.omét  Pririapaium  obìtìflet  Màliofiuth  feilieett  ó* 
•ubi  caput fuptrUUioMs  cratf  illue  quiefeeret  Caput Jan. 
ihtatit , ubi  Gintiitum  Prihetpes  babitabant , iliuc 
EccUfiarum  Principet  tMrartntur  \ però  frà  tutte  le 
akre  Città  del  Mondo,  fù  diligenti  ffima,  magnifi- 
centifiìkna , nel  Tuperditiofo  culto  dei  fallì  Dei , Se 
loro  Tempii , e trakfdandone  mólti  altri , quali  de> 
Ictiuono  gii  hidorici , quattro  furono  i più  celebri,  e 
da  fcrittori  commendati, due  de'qualine  tiferifee  Pii 
nioiPantbeony^TacLìPantbesn  lòuiVltoriab  Agrip-^ 
fa faHunti  Tcmplum  Pacit  Diui  Vejpa/tant  Auguiii  i 
Ammiano  viaggiunfeil  terzo  molto  indgne , dedi. 
ceto  àGiouc  Tarpeiodal  Re  Tarquinio,  nel  Campi- 
doglio , Se  il  quarto  è il  Tempio  di  Roma , il  quale 
era  detto  Templum  Vrbis , cioè  confccrato  alia  me- 
defìma  Città  di  Roma , la  quale , per  la  potenza  rìc>, 

chc2> 
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A cbezzai  e fupirtno  Imperio  collocarono  nel  nurnero 
delliOeii  & pazzamente  gli  iacrificauano»  tnuen* 
tione>ò  per  dir  meglio  adulatiòne  portata  in  Italia^ 
da*  Greci  »dcli'A(ia)  come  fcriue  Cornelio  Tacito*  ^ 

Hor  quello  Tempio  alcuni  vogliono  fia  riitclfo  * che  circa  Annfi 
quello  dedicato  ai  Geoioi  limato  dalla  gentilità  va*  ^ ^ ** 

namente  Dio  della  natura  > e piaceri  ^o  vero  f come 
altri  fcriuono  > de  Regni  » Città  > e Prouinde,  ii  che  lib.  de  «i- 
non  ammette  il  Lipfio , moRrandO)  che  erano  Tcm*  gnitud. 
piidiftiuti.  Hor  quello  Tempio,  fu  fàbricatoda^  man.c.6. 
Adriano  Imperatore  nel  Monte  Palatino , con  H 
. B giuditio  d’ Apoliidnro»  Rimato  in  quei  tempi  il  mag. 
i»  gior  Architetto,  che  viuelle,  come  fcriue' Dione  > 
dal  che  £1  raccoglie  la  Tua  magnificenza  accennata^ 
da  Prudentioinliemeconquella  del  Tempio  di  Ve- 
ne! c . 

tÀtque  Vrbis , Venerifqufparife  culmine  tollunt 
IcmpU  fimulgtminis  adclencur  T bura  Deabus  ^ • * 

£ (i  può  anco  argomentare  dal  CololTo , che  per 
com mandamento  dd  medefimo  imperatore , come 
C fi  legge  nella  Tua  vira , vi  trasferì  Demetrio  valcntif. 
fimo  Ingcgnieio,  di  fi  fnaifurata  grandezza,  che 
per  condurlo  vi  bìiogaarono  ventiquattro  Elefanti , 
ne  è mcrauiglia , poiché  in  elfo  nuerìuano  i Ro- 
Romani  le  fi^  ivedsà  f che  le  più  pregiare  gioie  fi 
mettono  nel  capo , quale  rHpetto  aiP  Imperio  deli* 
Vniuerfo^iera  la  nohililfima  Città  di  Roma , con  il 
Tempio  di  lei  meddima*  ' 

: Appreflò  qudto  và  il  Pantheon  , edificato  daL. 

.Agiippea  genero  di  Augufio,ÌB  honore  di  tutti  li  Dei^ 

. . L z - con 
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con  ordineCorinthio , in  forma  sfèrica , e perciò  fi-  ^ 
milc  al  Cielo , nel  quale  i Gentili  pur  ftimauano  ha- 
bicadei  o i Tuoi  Dei  t poiché  Ivo  e Taitro  può  (igni- 
care  il  nome  di  Pantheon  , & anco  per  non  fare  tor. 
to'  ad  alcuno  di  ei(ì  )iui  diramente  adorati , bora  fi 
dicela  Rotonda  f & è pofto  quafi  nel  mezzo  di  Ro- 
mai  &a(fai  conferuato,  Te  bene  in  parte  fotto  terra  r 
oue  adefio  fi  cala  à balTo  per  entra  ruì,  come  prìt^a  fi 
faliua . Hà  vnafola  portai  mà grande, vna  fola  finew 
ftra  I ò fpiraglio  nel  mezo , e più  eminente  parte  del 
volto,  alto  I e largo  io  circa  cento  quarantaquattro 
piedi  ; dentro  fi  diftinguono  varii  luoghi  àguifa  di 
Cappcllette,  douc  erano  le  ftatue,  maffimc  di  alcuni  ^ 
foro  Dciicdi  Marte  particolarmente, rutta  d’ Argen- 
to,di  Giulio  Cefarc  pregiatiffima  di  Venere, grande 
ai  naturale  di  Auorio,  fatta  per  mano  di  Fidia  ecccl- 
lentiffimo  fcultore , ornati  con  gioie  di  grandiffimo 
prezzo:  e fra  le  afoe  alte  orecchie,  vi  era  appefa 
vnaperla,  diuifa  in  due  parti  d*  inertimabile  valo- 
re , compagna  di  quella,  che  Cleopatra  dicde_^ 
à mangiare  à Marco  Antonio  , la  quale  venne.^ 
alle  mani  deli  Imperatore  Augufto,  nella  vittoria 
da  e(To  riportata  di  quel  gran  Capitano,  e Regi-  : 
na , e da  lui  dedicata  poi  à quella  Dea  i Altri  fori,  q 
uono , che  vi  fofie  vna  (tatua  pur  grande  al  nato, 
rale  dciriftcfro  Augufto,  e d’oro  di  tutto  pefo. 

Di  quefto  Tempio  riferifeono  i principali  Archi- 
tetti, effere  vnico  effemplare  di  vna  pcrfettirfitna_« 
Architettura  , nella  quale  rifplcndono  mirabil. 
mente  l'artificio, la  (ìmmerria  , l'ordine,  emera- 
uigliofa  proporcione  , de  bellezza  in  tutte  Ic  pa- 
, rti , ancorché  minime  > oltre  à gli  ornamenti  « 

tanto 
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A tanfo  del  Tempio , quanto  del  Portico»^ che  li  ftè 
auanti,  foflentato  da  fmilurate  Colonne > alcune_> 
delle  quali  fono  ftate  (pczzàìc  da  gli  incendii  de  bac 
bari)  Se  alcune  ancora  leuace  daPrencipi  per  altri 
vii  ) lì  che  > non  fé  ne  vedono  più.di  tredeci  ; i traui  • 
che  legano  il  tetto  > e le  porte  fono  di  metallo  t Se 
erano  coperte  di  lamine  di  oro , come  ancora  cra_« 
il  medeOmo  Tempio , le  quali  poi  > & da  Vandali» 
Si  da  Goti  ) & altre  (IranC)  & inimiche  nationi  > fu- 
rono leuatcìne  face  hi  dati  alla  Città  di  Roma  » con.» 
altri  Tuoi  pregiatiflimi  ornamenti  ; Se.  da  Collanti^ 
B no  figliuolo  di  Eraclio  Imperatore,  ne  furono  por. 

; tati  in  Sicilia  , la  quale  iaccheggiata  poi  i da  SaracL 
ni)  efli  ne  arricchirono  TEgitcO)  come,  ferine  il  Lip* 
fio,  li  che  fono  rimafte  ignudele  pietre»  e la  femplice 
oliatura , della  quale  ) oltre  al  Serlio,  ferme  difiìifa- 
mcnce  Plinio . 

li  Terzo  Tempio  di  Roma  più  inligne , e da  gli 
Hillorici  grandemente  lodato, è quello  detto  del- 
la Pace  le  cui  reliquie  tuteauia  fi  vedono  contigue..» 
à fanta  Maria  Noua,  de  i Reuerendi  Padri  Oiiue» 
tani  in  Campo  Vaccino}  quello  fu  fiibricatoda^ 
C Vefpafiano,  nel  prìncipiodel  fuo  Imperio , doppo 
quietare  le  guerre  , come  fcriue  Suetonio  nella^ 
fua  vita  , con  canta  prellezza  , che  panie  fatto 
per  arte  magica  ; & era  si  magnifico  , che  feri- 
uono  Erodiano  , & Plinio  , che  fu  il  maggiore^» 
Tempio,  e più  ricco,  e più  beilo,  che  mai  fùlfe.» 
veduto  in  Roma , Giofenb  dice  , che  niuno  fi  po- 
tè Jmaginarc  cofacosi  magnifica,  che  colio  gran, 
di&ni  tefori , che  in  elfo  era  radunato  di  pietre  pre- 
riofe,  di  argen{o,e  d oro,  & in  fomma  di  pregiato  la. 

L 3 uoro  . 
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sòfo>  tutto  ciò  » che  (i  poteua  vedere  nel  reftanre  del  A 
Mondo  : ie  quali  ricchezze^  e grandezze  j accrebbe 
no(k  paco  Tico>poki»  iui  rìpofe  le  pi  à pregiate  cof(V 
eTiguardeooii  ,cbe  haue0e  li  Tempio  Gerofolimita- 
oodndicipotuteiloppo  quella  miferabile  > e cala, 
ttttolà  prefa  | e Tacco  deli'  in£.  licifnma  Città  » qui  i 
numerofi , de  preik>fi  vafi  d‘oro>  & d'argento  » qui  il 
•lifteriolb  candeliere  tuttod  oro  > non  già  quello  di 
Moiaèi  che  l'hebbe  Antioco,  ne  meno  quello  di  Sa> 
loinone  leuato  da  SeTac  Rè  dell'  Eggitto  ; qui  i‘ Arcar 
del  teHamento  coperta  tutta, non  folo  di  lame  d'oro, 
mà  di  gioie  d'incftimabiie  v^ore  , le  quali  cofe  egli 
portò  à Roma  T rionfanre,  corm;  lì  vede  Tcolpito  nell*  B 
Arco  perciò  erettogli  dal  Senato  ; quale  tuttauia  Rà 
^ ' in  pieni , vidno  airifléffo  Tempio  delia  Pace , Te  be* 
ne  altri  vogliono , che  quella  pare  che  fìa  l'Arca, non 
fulTe  effa,  mà  vna  di  quelle  menfe  del  Tempio  : e che 
grandezze,  che  tcfori,che  ricchezze  erano  di  quello 
Tempio, poiché  in  dTo  fi  vedeua  radunato  quanto  di 
buono , éc  di  bello  hauca , non  dirò  vna  Città,  vna_« 
Prouincia»inà  tutto  il  mondo,  & il  più  ricco,  e ma* 
gnifico  Tcirtpio , che  bauctfc  l'Alìa , cheera  quello 
di  GeruTalemmei  mà  non  fono  minori  le  maraniglie 
raccontate  dagli  biRorici  del  Tempio  Capitolino,  ò ^ 
di  Campidoglio  fabricatoàGknie  Prenci  pe  de  loro 
Dei  da  R omolo  prima , fc  bene  anguRo  aRai,  e nudo 
di  ornamento , & doppo  molto  ampio  difegnato  da^ 
Tarqninio  K è de  Romani , primo  di  quello  nome_i», 
per  voto  fatte  nella  guerra  contro  Sabini , Se  dal  Su. 
pei  bo  fabricato , come Tcriue  Plinio  poi  da  Poluillo, 
ò come  altri  dicono  Poplicola  > confacrato , che  cosi 
dice  Plutarco  nella  vita  diluì,  nè  i fondamenti  del 
..  quale 
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A qaàlcitferìfcono  molti /a-ictoriictie  fiTp^ndélTéro^ 
quaranta  mila  libre  di  argmeoidc.  fu  fi  nguardcuole», 
come  dice  LiuiO}  qual  cóoueniuaalla  nubiltà  délkt 
Città,  alla  grandezza  de’  Romaniialla  RcalcMacfià 
delfàbricatore»  drrupremo.Signore  , cosi  fciocca- 
mente  da  loro  Rimato  Gioue  r 11  fito  fu  doue  borati 
la  Chiefa  detta,  tAraesliy  delli  Reuerendi  Padri 
Zoccolanti  di  lan  Pfailoefcq;  beile  c veraa  che  tre-/ 
volte  da  gli  incendii fu  quali  deRrutta  > l'vna  nelle-/  ' ‘ '' 

guerre  ciuili  di  Mario  j e Siila.  Poi  al  tempo  di  Vi- 
tellioi  & Terza  neirimperio  di  Tito  i e Tempre  con-» 

B Duoue aggiunte, più chemaiMaeRofo  fu'rinuoua- 
to , prima  da  Siila  iRcRo  ienza  alcuna  fpefa  » ,ò  di> 
Ipendiodcir  Erariopublico».comc  ferine  Ciceroiieki 
mà  con  sfollare  gli  atteficiÀiauorarci,  je  ciiioolon^ 
ne  grolTe , & nobilil&iie  erano  difpoRe con  ordine 
triplicato  condotte,  come  rifèrifee  Plinio  infinodaJ 
Atene , c diuifo  io  tre  parti  jTvna  dedicata  al  mede-' 
fimo.Gioue , de  era  quella  di  mezo, Lai  tra  à Giunone» 
c la  Terza  àMinerua,  onde  Aufonio:  , ici;;  i 

«r.  Ri'  ' . ' 

7* fina  in  Tarptia  jnrgwHamftrùa  IcmpU ot  i.:- 

•li  • - , - ' '»  " ' 

Doppoia  fcconaavolra fu  rifarcito  da  Verpalìa^ 
no:  narrano  gli  Hiftoiici  il  che  ne  fondamenti  gec« 
tarono  icroalle  de  motaUi  >:di  Rame,  Ottone,  Ferro, 

& Argento  ancora  ,.4'onde  bene^fi  può  argomentale 
ilreltante  di  limile  fabrica,  fatta  maffimeda  lmpe* 
lacQiCLpiù  di  ogni  altro  Rimato  pio , & religiolo  nel 
culto delU  Dei,  per  non  dire  luperRiciofo . Vltimar  ‘ ■ 
mente  fu  rifacco  da  Domitiano  , come  fetiue  fiue» 
tonip  oellàl  fua  vi  ta^ajlsato  alquanto  di  ptù>chie  non 
jii  L 4 Rida 
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fu  da.  Vcfpafiino , in  modo  che  Siiio  Poeta*  thttodu*  • A . 
cendo  Gioue  à parlare  di  quefio  rifar  cimento 
daDomitianodUTe.  ' . . < » i ' > 

tjdur$s  TarfeÌ4  ptnet  Cspitolia  rupe  > . 
EiiuMgeinoJlroT€mplorumculmmsc*h,.. 
i*  ..  1 i:  ! :•  • - . , ■ ■ • ; 

v.li  che  anco  rifèrifce  Tertulliinoc  la  Tua' capaci-, 
tà}  vogliono  I chefulTedi  diece  dailaperfone,  n:_^- 
caedo  vi  fulTe  Tempio  » che  l'eccedelfe  in  mangnifi- 
ocnza,  e merauiglioia  architettura  y come  accen- 
na V itruuio  t manco  nelle  qualità  delle  materie.^ , ' 

còh>'quaii  fu'fabricato  ) come  di  marmi  finifiimi  > B 
peeasoicgixiRczza,  delle  colonne,  nella  quantici 
di  metalit , nella  vaghezza  e diligenza  mirabile  de 
gliomamenci , de'  quali  fcriuono  diflPufamente  Tito 
Liuio  i Si  Plinio  i nel  qual  propoiìto  tre  cofe  fole  vo. 
glio  qui  riferire, dalle  quali  potrà  ciafeuno  argmnen 
tare  quali  fulTero  k ricehezzic , e magnificenze  di 
quefto Tempio.- ' ■ « • ' • , . • 

Laprimaèferittada  Suetonio,  nella  vita  d’ Au- 
guro, &-èl:be  daquefto  pocentiffimo  Imperatore 
li  furono  donati  in  vna  fola  volta  per  gii  abbellimen- 
ti , & maffime  della  facciata,  fedici  mila  libre  di  òro,  q 
& cinquecento  feftettii  di  varie  gioie , dcprcciofiffL 
me , il  valore  delle  quali  cofe  ridotto  à nt^ra  mone- 
ta,tutto  afeende  àdoi  miliioniA  ottocento  cinquan 
tamiJa feudi.'  ’f 

. La  feconda  cofa  è riferita  da  Plutarco  nella  «ita.« 
di  Publicola,  che  nella  rinuouationedi  quello  Tcm.  ' 
pio  fatta  da  Domitiano,  fìfpekrorolo  nellaindora- 
tura  dódeci  mila  talenti  Greci,  minori  aflài  di  quelli 
. Ji.  de 
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A de  gli  Hebrei  > li  quali  vuole  il  Lipfio  afcendano  al- 
la fommadifectemiliionii  siche  ogni  cofa  rirploi. 
deua  d’oro, le  volti , le  fofiitce , li  pareti  ,’le  traui  » le 
tegole , le  porte  pure  di  metallo , coperte  di  piaftre 
di  oro,  e l^n  grolle  ; in  modo  che  Stillicone  come 
fcriue  Zolimo,  mandò  à Icuare  quelle,  che  erano  fok  io  rica  Amo- 
pxa  le  porte  di  quello  medemo  Tempio , per  valer-  - 
Tene  nelle  guerre  centra  Goti  > il  che  mentre  lì  elle* 
guiua , in  vna  dì  quelle lamed’oro  di  fotto  trouaro- 
no  ferino  : Alludendo  alla 

cllrcma  necefifità  di  quel  Prencipe , che  perciò  filile 
' agretto  àleuarne  quell' oro,  ò pur  anco,  cheinfèli- 
fi  cernente  haurebbe  finita  la  vita  quei  Signore,  che 
lebaucireprefe,  il  che  auuenne  à collui,  il  quale 
per  commandamento  dell’  Imperatore  fii  poi  ve* 
cilo. 

La  terza  cofa  aliai  memorabile , che  dà  ad  inten- 
dere la  ricchezza  di  quello  Tempio,  è notata da_« 

Procopio , & è , che  Genferico  Rè  de  Vandali  par- 
tendo da  Roma  trà  le  altre  cofe  > che  feco  portò 
per  merauiglia,fu  vna  mezza  tegola  dorata  di  que* 
fto  Tempio  , acciò  da  'quella  particella  argomciu 
aaflcro  gli  adenti  la  magnifìcenza  del  rellante  ; per 
C il  che  i Poeti  ad  ogni  pa/To , chiamano  i Tempii  di 
oro , per  elTerui  pollo  per  tutto  in  tanta  copia , & li 
aitificiolàmente  che  parcuano  miracoli  ; ne  la^ 
badezza  delia  humana  capacità  pu<xc  tmaginare 
babitatione  di  maggior  bellezza , e vaghezza^  > 
ne  più  pregiata  doue  Iddio  habitairci  (mdc  liuti- 
liano. 


Can- 
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'Vog9$  dtlubra  mksntia  vifiu  : A 

Jpfvs  trcdtdtrim , bie  kmbiiare  *Deot, 

Alli  Tempii  già  detti  fi  aggiunge  quel  di  Marte» 
le  cui  rouine  fi  veggono  appr^o  la  corre  dè  Conti  » 
edifìcato  già  d‘  Augufio  » per  il  voto  fiitto  da  lui  » 
quando  vnito  infieme  con  Macco  AntoniO)ptefent4 
inFarfaglia  la  giornata à Bruto»  eCaflìo'.  Quello 
edificio  non  folo  per  le  fteflb  » mà  ancora  pe  r rifper. 
to  del  fòro,  che  hauea  inanzi»dcl  quale  ancora  vi  lo.  • 
no  i muri  aitifiùni  di  pepcriao»era  vno  de'  primi  mi* 
lacoli  di  Roma , e però  vicn  da  Plinio  numerato  col  B 
Pantbeone»  c col  Tcmpiodella  PacevO  gli  altri'prin*  '' 
cipaUoioamenti  della  Città;  Anzi  che  per  miracolo' 
vien  propofia  la  gran  fpefa  » che  fece  Giulio  Celare 
in  comperare  folamente  il  fico  per  quel  foro  che  fd 
poi  dal  fiiccelTorc  Augufio  fabiicato,  e furono  mille» 
c ducento  talenti. Apprefib  quello  fi  veggono  i vefti 
gii  del  Tempio  di  Nerua  Traiano  » innanzi  al.  quale 
oicdefimamente  era  vna  piazza  ò foro»  mà  di  magni 
fietnza  tale  » che  più  di  ogni  altra  coà  fiiammirata 
da  C oftanzo  » quando  entrò  Trionfante  in  Romani 
& Ammiano  lo  chiimz.ySingularem  in  9mni  Cdlo  HfU  C 
ffuramySe  opra  di  Giganti:  e riferìfee  » che  vedendo 
Coftanzo  in  mezo  à quello  foro  la  fiatua  equefiredi 
Traiano,  riuoltofi  ad  HormildaPerfianodiirc«,'Che 
cola  à quel  folo  cauallo  le  bafiaua  Tanimo  di  aggiud 
gere , & dvguagliare  ; & Ormi  fda  le  diflc»  che  Ufo- 
gnaua  pi  ima  farle  vna  fialla  come  era  quella , inten. 
dctido  di  quel  foro  » doue  era  collocato  • Eraui  an. 
cora  quello  di  Gioue  Statore  »frà  il  monte  Capitoli- 
no, e Palatino , del  quale  fi  veggono  ancora  tre  co- 
lonne» 


Digitized  by  Google 


. PAUTE. PRIMA.  ' . i6t 

A kmne , cfù  votato  <Ii  R omolo  perla  Vict<»ia  coa(rf> 
Sabini  i c per  quello  » cfae  E vede } douea  eflfer  mira:' 
bile  di  ornamenti , quel  di  GioucTonanee  alle  radir 
ci  del  Campidoglio  » fabticato  da  Auguro,  per  rin« 
gratiare Gioue  del  pericolo,  fcorfo  felicemente nd. 
la  guerra  contro  i Cantabri , & infiniti  altri , il  fìnc 
de  quali  non  foto  era  il  (àcrificare , il  che  bene  fpe£. 
fo  fi  £aceua  fuori  ; e però  li  Tempii  non  erano  di  1^ 
furata  grandezza,  mi  anco  perche  in  effìfaceuano 
i voti  oue  ricorreuorK)  ne  i publici  lùfogfliyc  òiabri , 
come  fi  veife  in  Virgilio  • 

B !A|[Vo/0«  ad  T émplum  » fummafque  Taiìadis  arett  * 
SubuebUar , magnamatrum  Regina  Caterua , 
*^(opafer<fij: 

' ' £ poco  doppo  foggionge  le  preghiere,e  i voti  del. 
le  fbigottite  donne . Si  edifìcauano  ancora  i Tempii 
nelle  Rocche , c Fortezze , per  bauer  quei  Dciin_» 
guardia  della  publica  falute,c  communemente  fi  de- 
dicauano  à Fallade , & à Minerua  Dea  delle  armi , e 
foprafiante  delle  fortezze.  Cosi  gii  Ateniefi  nella 
Rocca  haueuano  il  Tempio  di  Mmerua,  come  anco 
C era  Rocca  ftefsa , benché  il  Campidoglio, che  erala 
Rocca  di  Roma  fuffe  dedicata  à Gioue , della  quale 
iui  medefimaraenteera  vn  Tempio  fontiTofilTtmo  da 
Tarquinio  edificato.  NeiTcmpij  parimente  fi  fa. 
ceua  da  Romahlil  Senato,  come  appare  apprefib  Ci. 
cerone , in  molti  luoghi  .Dai  Tempii , ne  i quali 
gli  oracoli  erano,  diraandanano  ,de  fi  baueano  le  ri. 
^(le  delle  cofe  à venire  ‘,corac  fappiamo,  che  da., 
tutto  il  mondo  fi  ricotrcuacomumnemcnte  alfOra. 

• - colo 
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colo  Delfico  • Ne  Tempii  dormioano  t Sacerdoti  (b«  A 
pra  le  {^iii  delle  vittime  racrificace>per  hauctoe  i fo* 
gai  vcridiciii^eracri  ; e però . 

7.eoei^  ^ellibusincubuH/haiuJomntfquepttiuii, 

Dice  Vitgì^  ne  i Tempii  fiiceuono  i Re  alcune 
prmcipali  ccriiDonie>  come  di  rìceuere  i giaramenrì»  ! 

& i tributi  de  i popoli,  di  eflere  incoronati,  di  riceue* 
regUambafeiadori  de’ftranieri.  Onde  l'ifiefTo  poej 
ca  doue  deferiue  il  Tempio  Regio  de' Sabini,dice. 

7 Htnc jeeptra  aectp<re  i &primos  àttolUrf/s/cei  ^ 

%tgibus«menersty  hoc  iUis  curia  Ttmplmm:  i 

per  le  quali  parole  fi  vede,  che  qui  ancora  (ira* 
gunauono , configlii , di  più  in  effi  fi  ficcuano  ì fa. 
criconuici: 

Hic  facris  Stdtt  epulis . 

E quello , che  fegue . In  quello  dunque  il  Re  die- 
de vdienza  ài  Troiani  Maeftofamente.  . C 

> '.ì 

^ali  intus  Tempio  DiuufnfpatriaijucLatiuut  > \ 

Sede feden  s ; Teucro f ad Jije  in  teff  a vocauit  » 

lui  rendeuano  ragione, e dauanoleleggi  à i popoli. 

Vii|il  1.  dabat  f legefque  virh , 

Encid. 

Parlando  di  Didone , che  rifcdcua  nel  Tempio  i c 

final. 
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a finalmente  nè  Tempii  i trionfanti , fedendo  fopra  la- 
porta,  accettauano  i doni  delle  nacioni^  &piantaua« 
no  i Trofei  delie  vittorie  ottenute»  e delie  genti  fog«  ' 
giogate  » -* 

Jpfgfcdens  niue  condentit  tumnePbdbi  .1  7itf.i.EoeL' 

Ì)onaftc»ffiofcitpopul9rum^aptatnueJ»p«rbìì  : 

Tojìibuii  incedunt  •mH*  Ungo  ordine gentes  . 

i *.  » 

dal  che  può  ciafcunoimaginare , quanta  fuflPe  la 
gnifìcenza  di  quegli  antichi , nelle  fabriche  de  Tem- 
pii , quanta  la  faperftitiofa  loro  religione , là  Rima  » 

B che  ne  faceuano,maffime  in  ampliarli, oltre  alle  fon- 
dationi,  in  rifarcirli,  abellirli , & arricchirli  ; ne  que- 
Ai  pochi  foli  qui  nominati , mà  altri  ve  ne  erano , 
tutti  magnifìcentiffìmi , fontuofi , e riguardcuoli  , 
tome  quello  della  Dea  Vefta , fabricato  da  Numi_j 

- Pompilio , fecondo  Re  de  Romani , fra  il  Campido» 
glio,  & il  Monte  Palatino,  come  fcriue  Andrea.^ 

Fuluio  ; quello  di  Giano  in  Campo  Vaccino  ; di  Ro* 
molo,nci  Monte  Quirinale , di  Venere  dietro à Satu 
ti  Cofmo , de  Damiano , quel  delh  Honore , & del. 

' la  Virtù  fabricato  da  Marco  Marcello,  molto  lodato 

C daVitruuio  quel  di  Gioue  nel  monte  Efquilino; 
quello  del  Sole , quale  vogliono  alcuni  fiilTe  doue.^ 
hora  fono  i Giardini  de  fignori  Colonnefi  , fonJ 
cuofìffìmo,  maflime  per  le  dodeci  colonne,  che  vi 
erano, conforme  à dodeci  Meli  dell' Annoi  Scaltre- 

- tanti fegni  de)  Zodiaco, nelle  quali  conarre  mirabile» 
erano  intagliati  gli  effetti  proprii  di  ciafeun  fegno, 

&;Mefe  , con  le  quattro  Ragioni  di  metallo,  co. 
fette  di  lame  d’  oro  , de  vna  ftatua  pure  d’ oro  di 

tutto 


Digitized  by  Google 


,64  DE*  SACRI  TEMPII 

ttittopcfoildriftcRbSole»  con  infiniti  altri  pr^uu  A 
tìftimi  oroamenti  ; quello  ^ Antonino  > e Faultina  » 
lecui  rouine  fi  vedono  ancora  apprefib  quello  deUii 
pace  : quello  di  Cibele  Madre  delli  Dci>cdificacod4 
Publio  Nalica  nel  Palatino , giudicato  dal  bcnato  il 
7 miglior  Cittadino  t di  quanti  al/bora  viueficro  > con 
molti  altri  ampli»  e ruperbiffimi  > de’  quali  Plutarco j 
Suetonio  » Liuio»  Pione  »&  molti  altri  fcnttoti  and* 
cbi  » & moderni  » nelle  vite  malfime  de’  Imperatori  » 
come  dalle  loro  rouine  ancor  fi  vede , e molti  tuc- 
tauia  fono  in  piedi  » dedicad  da  fommi  Pontefici  al 
noftro  Redentore  in  bpaorc  della  fua  lantiffima-*  B 
Madre  « & altri  Beati  del  Cielo  > & oltre  alli  già  det-  ' 
fida  principio  » tale  è quello  di  Giunone»  dedicato  à 
lan  Lorenzo  da  Siilo  Terzo»  detto  in  Lucina  » bora 
officiato  con  molto  decoro  > e frutto  grande  » fpc. 
cialmenre  in  quei  contorni»  dalli  Reuercndi  Padri 
Chierici  Minori  : Tale  c quello  di  Marte  » intitoia- 
to  fan  Stefano  ver  fo  il  Teucre  ; il  medermo  è della 
Cbiefa  di  Tanta  Maria  Egittiaca  » che  fu  Tempio 
delia  Fortuna  Virile  » & delia  Beatiffima  Vergi. 

OS  Majia  nel  Monte  Auentìno  verfo  il  Monte^ 
lelUccio , prima  fatto  per  la  buoni  Dea  » il  qual  cL  C 
tolo  beo  conuiene  alla  iantiffiina  Madre  di  Dio  > 
per  la  fua  infinita  pietà , e milericordia  » per  co* 
sì  dir  e , c pei  ò con  ragione  à lei  confccrato  » & così 
di  molti  altri»  de  quali  fono  intagliate  le  piante  >& 
gli  ekuati  aiafiìme  dà  Giacomo  Lauro  » nel  libro  in* 
jtùoJato  ; Antiffué  Vrbii  jplendor  ; c legamo  ancora 
oelie  vjiiedè  Pontefici;  nel  che  pare  Labbia  voluto 
Dio  con  la  infinita  fua  fapienza  moRrare  » quanto 
gii  aggradifea quella  opera  della  fabrica  dè  Tempii , 

indriz. 
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A iiidrìzzandoancc»  fliperftitiùrc  Tpefe  > per  ciò  £àt. 
ce } da  quegli  antichi  fabricatori  al  vero  > e douuco 
cuico  Tuo  Diulno  « il  quale  almeno  in  generale  » è 
quanto  al  riuerire  cerca  Oiulnità  > che  efìi  pretende, 
uano , era  ragioneuolc  in  coloro,  fc  bene  poi  erraro- 
no ciecamente  nellapplicatione , dando  alle  creacu-' 
re  quegli  attributi , che  fono  proprìi  di  Dio  vero , 8c 
vnico  Creiuore  , benigniffimo  , Se  fafMcntifflma 
Proueditore , e Confcruatore  dell’  Vniuerfo , infinr, 
to,&  immenfo  in  fe  ftclTo  à cui  folo  fi  deoe  ogni  hono 
, re,  & ogni  gloria.  Regi Jettulorum  immartalty  & iauL  t.  \ j Tioior. 

fibili  foli  Dco  bonor  , & gloria  in  fjcula  faeuhrum-^  t'  ♦ 
fi  E fe  bene  il  fine  t & fintencione  dè  Gentili  in  fimilf 
edifici]  de’  fontuofi  Tempii  era  il  culto  ruperfticiof<^ 
devino,  ordinato  alla  gloria  humana,  fi  chenon_l* 
mcritaua  alcuna  mercede  ; ad  ogni  modo  la  infinita" 
bontà  di  Dioli  voife  premiare  in  quella  vita,  eoa-# 
ricchezze , honori , Imperio , Se  Dominio  fupremo , 

Se  con  altri  beni  temporaIi,ccme  dimoftrafanc'Ago- 
fiino  nei  libri  della  Città  di  Dìo.  Dal  che  fi  cono*  f.c.  is. 
fcc  quanto quefia opcraL*  fia grata, cara , & accct.  & «i. 
ta  > e bene  può  il  Chrifiiano  argomentare , fe  Dio  è 
fiato  fi  largo  rimuneratore  con  quelli , che  con  certa 
C apparenza,  e con  il  nome  follmente  i'honorauano, 
con  le  fabriche  de  Tempii , offendendolo  per  altro 
grauemente  ; fe  bene  con  mente  cicca,  con  il  pecca, 
to  della  Idolatria  ,che  è il  più  graue  di  tutti  gli  erro, 
ri , Se  colpe,  che  fi  polfano  commettere  » che  farà 
con  quelli,  che  in  fitnili  attioni,come  Chrifiiani  Fi* 
deiiffimi,  pretendono  prìmierameiite  la  gloria  dcL 
la  Macfià  fua  Diuina , la  faluce  dell’  anime , il  ben 
publico.  Se  vniuerfale  de'  Fedelii  che  premit  feJi  da- 
ranno ? 
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ranno?  come  non  fi  rimeritaranno)  con  iMrcercHA^ 
amplilfime,  & copiofifìfìme  di  honori  ^di  ricchezze  ^1'- 
digufiifpiricuali}  ediglorìa  eterna  nell'altra  vita^^l; 
de^ quali  beni  ne  fono  ripiene  le  nofire  Chiefe  j per^*' 
che  Gloriét  & diuiùé  in  domo  eius . ^ 

*Del [aero  Tempio  di  Salomone  i d?* prima  deli apparee^ 
ehio/affo  dal  Rè  Dauid ]uo  Padre 


CAPITOLO  XVII. 


I è dimofirato  nell’  antecedente  capitolo  » B 
quanto  Labbia  potuto  nè  Gentili  la  fella  . t 
loro  fuperfiitione  , circa  alla  febrica  dè 
Tempi]')  à finti  loro  Deli  horaènecifiàu 
rio  ) che  vediamo  > come  nè  petti  de’ Fedeli  * molto 
più  efficacemente  hà  operato  la  vera)  de  Diifina  reli- 
gione, anco  auanti  al  nafcimento  del  Saluatore)  in_» 
quefio  Mondo,  come  è chiaro  nel  Tempio,  edificato 
dal  fapientilfimo  Salomone,  di  ordine  del  Rè  Dauid 
fuo  l^adre , il  qual  Tempio  deue  efierc  à gli  altri  tutti 
meritamente  àntepofto , non  foto  per  ordine , Se  pre. 
cedenza  di  tempo  ; mà  anco  perche  è fiato  fauoritif-  C 
fimo  dalla  Maefià  Diuina,  con  priuilegii,  egratie  : 
firaordinarie , poiché  quefio  elcfl'e , e confacrò  egli 
*.  Pata’  r.  mcdefimo  per  fua  cafa  : Elegiì  & fanSJifeaui  locum 
iJlumf<vtfitnomenmettmibiinfemùttemum,  In  que- 
fio promife  fiendere  l’orecchie  della  fua  pietà  à cbiun 
.que  in  e(To  l'hauelTe  fupplicatoi  Oeuli  mei  erunt  aper- 
ti ì&  auree  mea  eresìa  ad  orationem  eius , qui  tn  loco 
iflo  orauerit . Io  quefio  fermò  gli  amorofi  occhii  fuoi 
Ùbenigniffimo,  de  clcmcntii&o  fuo  cuore;  Vtper- 

maneamt 
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; A moféant  Ofuii  meiiò'  con  meum  ibiyfunSJh  4tebu$ . S i 
chrcó  raaionc  dcuecffcte  ad  ogni  altro  prcfcrit,o,oI 
tre  che  il  Aio  di0cgno  fù;(iiefo  dada  l'apicatiOìma  ma 
no  di  Dio»  di  monche  egli  tnedrrfimu.dc  non  inge* 
gnohumano  » ne  fu-rìnuentorei  dr  Arcbitccio  > cosi 
proccAò  rifranto  Dauid  à Sa!oinoQe>doppo  che  l’hcb 
bc  infoimato,  (li dUapPo dcAderaPa.  interno, alta 
brica  di  qucfto  fanrp  i«ògò:  OmnM  (diflc)  njeucrunt 
fenpts  Pomini  ad  me , vt  htMigtrem  vuiuerfa 

opera  exemplarts . Onde  » poiché  non  lì  compiacque 
la  Diuina  MacAà  r cbc  egti'per  il  molto  Tangue  hu- 
3 mano/parfoi  noh  io  m^tede  in  opera , almcno  voile 
. appateccblàrc  quanto  puoce , per  quella  fontuofif. 

.Ama , e magnificenei/iiina  £abrica:  Ecce  egopr^ara» 
uiimpevjai  domut  Oonùnh  Legnami  di  cedro  > di  ci- 
,,prcfn>  di  oliue , Se  altri  Amili  più  preriolì , in  tanta 
copiajcheeraineilimabile:  Ugna  cedrina  mn  potè- 
. rantaHmari,WaaLìn(inxtz di  ferrodnfìno per  li cbio 
. diichebifcgnauano:  Ferrum  (quoque plurimum  adda 
uosjantiarumcommiJSuraSfatq,iundura$pfrpatauit, 

. Di  rame  poi)0ttone»ebronzo>pell  lenza  miiuraMV' 
rìrpandus  innumerabile  t Anco  le  turbe  de  gl»  artefi* 

C . cisperfettifiimi  in  tutte  le  arti,  c profefAoni , che  per- 
ciò bifognauonoicomc  Muratori,  Scarpeilini,  Inta- 
gliatori, Legnaiuoli,  Scultori, Pittori, OieHci,  Fabri, 
lr\doratori,MacAri  di  geuo,Architetti,c.dbgni’altra 
A;nileprofelAoneeccelletirAm|:/i<r^rr^»o^^//ir//»0/* 

. qret/icerflatomoitCoemen^rioSfartt/iceJqi  ligrjorumtiif  ' 
0*»nium,artiumadfaciendum  opus^prudemij/imutin  ” 

. aurojòp argento^ ^eió;ferro^uitunZeJinunie>bs.  Le  cap.»«. 

.^Pietre  ancq,dbgm  forte^pet  Eabricate  Se  al^Jlirio, 

' > . - • ' M marmi 
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^ t;!  ^ nimmo , oc  iene  miia  a argenco  qci  mcgno  per  ic 

tloràture,  & inargentare  do,  che bifbgnaiMLj* 

^ TrramtViataleniifaurffikàuro  Ophìr^  &feptem 
ffifllfàtalaìt(n‘um  a^g(:ntTprobattf/ltnlad  deauraados 
pàriettt  T ehptì , vÒictttì^Hg  opusdì , awitW  y de 

- auro , ò*  vbkumqtuepui  eft  : argentam  i de  af’gento 
opera fiant , />tfr  manus  arttpcum  • Hora  vn  talento 
Kebreo  pcfaua  dodeci  mila  dramracicome  fcriuono 

villaipand.  VHJalpandio,  & Cornelio,  & raccoglie,  q 

apparar,  de  no  da  fcrittofi  j chcfoHododeci«iiIafcudi  j poiché 
ponderib.  «fc  y ^ feudo  cT oro  pcfaUa  vna  dramma  in  circa  j 1 1 qua-  - 
d!fp>.  C'iV*  apparecchio  fc  bene,  per  cosi'  dire , d ineftimabi- 
cornei.dcj  le , ad  Ogni  modo  parue  poco , 6r  quali  che  niente  à 
pondenb.  g|ork)fiffiino  Prencipe , rifpctro  al  molto , che 

egli  doueua  à Dic^fpetto  alla  grandezza  della  in£» 
nita  fna  Diuina  Madtà , alla  quale  doueua.  feruirca/ 

quel 
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marmi  fini  (limi , bianchi  particohnnicnte,  Aliba* 
t^rfidi,  Diàfpri,  & ahrifimilipiù  vàgb%e 
giari in  grand iffima copia:  Ego  ausem  tutitvMuk 
prjBparaui  impennai  demos  De/  mt  '$  > hpidet  onicbtnés% 

& qt/afi  ^bines , & dìuerforum  cohrum , emnemquc 
pretiofum  laptdem , ^ marmor  ahundantijjimk  * 

E fopratutto  Tefori  dì  oro,  & d'argento  quafi  incré- 
''dibdi , fé  dallaScrltturs^facra  non  fùffero  riferiti,  o 
radunati,  e lafckiti pure à quello  effetto : 

Unta  centum  milttai  argenti  •uefh  mille  miilia  talento* 
m«r,  dris  weroy  é-ferti  non  eft pondut , vindiur  enim 
mmerus  magnitudine  : £ ciò  non  fólo  per  fabricafé, 
mà  per  li  vafi  j Aurumàd  vajaaarea , argentUm  in  g 
argentea  , ds  in  area  yfirrum  èttfirrea , lifgnunì  in  E- 
" gnea  ; Éc  particolarmente  tre  mila  tàichti  d oro  fi- 
niamo , & fené  mila  d^argento  del  meglio  per  le  ìa« 
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quel  Tempio,  rì^tcoà  quel  generqfo  cuore, & ani. 
ino  di  lui, veramente  regio,  che  era  di  far  cofa  & &- 
brica,chene  feorrdfe  il  grido,  de  nome  per  tutto 
rvniuerfo  » c ci^per  honore,  e gloria  del  fuo  Dio , de 
Signore  : ^$mu$ , quam  édififort  volo  T)omino% 

Ih  ejjì debita  v$  in  ugmibus  nominunripré^ 
parabo  firgp  ci  nc^effarU^  jE  perciò  tutti  quei  tdqri  » . 
che  egli  bauea  ammalTati  di  iegnami , e di  mar^ 
mi  vC  gioie,  e d'oro,  edargento , de  dijogni  altro 
preparamento  • lo  giudicò  vn  picciolo  e&tco,  di  * 

pbuertà  grande  • m paupfttatc  me^pr^pnrnui  i.Piral.  %j. 
imptnfas  domui  Idomini;  Onde  poco  doppo  foggiun- 
fc , voltatoli  à Dio  • Tus  D§mine  magniftetntiay 
&pfftenfia  f &ghriàf  étqntvi(Ì9riat  & ubiUus^ 
cufidla enim  qus  ìn  Odh funi 9 ò*  inferra , tus funt  ^ 
tunm  ^qfHÌntuppìum  tu  es  jupcr  omnet  Printù 
ptsìWdiuiiUy  & tua  eB  gloriai  quis  ego^  &quh 
populus  meus , vi pojjimui  bdc  tibi  vniuerfa promittr* 
re  ì Tua  fune  omnia , ^ qua  de  manu  tua  aecepimus , 

^eiimus  fibi  ; £ coniceli  niente  del  Tuo  bauelfc  do- 
nato, rìconofeendo  il  tutto  dalla  Tua  benignilliina 
iqauQ.j  aggiunfe^  noBer  , omrtis 

hae  copta  ^quampraparauimus^  vt  adificaretur  Do 
iréUsnomimfanBoiuOi  demanutuaejl ^ ó*  tuafitnt 
omniaiE  però  con  ragione  dilfe,che  tutto  quel  gran^ 
de  apparecchio , era  vn  picciolo  fegno  della  pouer* 
tà  fuasecome  vnniente,pregando  perciò  i Tuoi  Pren- 
cip!,  e Signori  del  Regno  à lui  (oggetti,  i Capitani, 
e condottieri  principali  de  fuoi  berciti  à volerlo cf* 
li  ancora  aiutare  , & concorrere  à quello  apparec- 
chiodi  che  tutti  fecero  c6  vn  cuore  largo,dt  incredi 
* Ma  bile 


. ^*Ì  Ji  '/ 

:>  r : -M  *5:5. 


Villalpand 
tom.  1. 
fc?ech.clifp.3 


DE''SACRI1TBMP1I 

bilcprònrcz«  / La  oìide  quél  fantó  Kc tfoniipi^JÉ^ 
ua In  retmede/im?>per  1 alkgrezza  j & guO:o ttlremo»  > 
cbcnc  faitiiia  : ’iMmufque  tfi  Voptìlus  cuin  voìal»’^'^  '- 
fpéntè'promUierenì  f' quis  corde  tbfo  ófirebanfea  £h^i  ~ 
Mìfjoi  Sedéf‘t>auid  Rex  Utatus  eft  gaudio  magno*^ 

E tosi  offerirono  ìrtAfottrprefcntaiono  VmqaeV 

mila  taiewi  doro  > ediecé  mila »Tgidi'j  et  diecemè.^ . 
la  talenlcr d’argcntp  ^ oltre  al  raine  y fcrro'i'  c pdetrt  i > 
cfaC'fi  trouardno  hauere  > li  quali  talenti  cbngionttn  * 
cdn  li  cento  mila  già  nominaci  y_\i  tre  mila  adègna. 
n per  la  indoratura  t fono  in  tutto  cento  ,&  puomft^ 

Ja  d'òro , con  quali  computati  quelli  d'^argesi^ori-  • 
dotti  dalpadre  Villalpàndio 'à  moneta  ‘Romàna^  B 
aXcendono  alla  fomma  di  tre  miki  ^ é ducenró  ottao^^^ 
ta  due  miilioni  j & di  pià cento  trentaquattro  mih  > 
òc  ventiquattro  feudi  y fomma  (ì  grande  > cheadeffo 
molti  regni  infieme  non  la  potriano  in  vcrun  modo 
in  qualfiuog  li  a tempo  radunarcela  quale  ridotta»^ 
in  vna  femplice  maffa  d'oro  » afferma  TiReffo  Padre  y 
che  à penacapirebbe  in  vmarffanza  » larga  » de  Iuaa, 
ga  dieci  cubiti  i de  alca.*  cinque  \ la  cui  altezza^, 
farebbe  dieci  palmi  Romani , e di  longhezza  venti  y 
dalla  quale  gracicopia  d’ oro  sbigottiti  alcuni,  0 fpe;  . 
cialmrnce  Àcazaro,  venne  à dubitare  della  valuta  q 
dd  Talento j cIk  non  fu0ermoItomÌDorc* 
èl’Atticoj  ilqualé  vale  (blamente  fei  .mi!flidra%^ 

, o feudi  d’oro  dclli  noftri  ,.cbe  tanto  è*:. 
Ancora^  che  fra  Greci  non  Elegge  ne  gli  hiffor 
cofa  alcuna  di  talenti  d*  oro  , mà.  folo  d'^àr, . * 
gcnco,  come  nota  il  Villalpandio,  e di  più  men* 

E parla  di  talenti  annumcrau  fra  gli  Hebtei^ 

non  ‘ 
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a non  i^cdo  per  qual  ragione  fi  deuina  aggluAare  con 
peiOtAuoicro , òc  Attico  > però  altri  per  rendere 
. lonunapiù  credibile  > vogUono  jQbc  fotto  il  nome  di 
talento  )S;tncIu^  la  Clima  di  tutte  le  ai^exobbe  ^ap* 
parecchiatc.da  quei  pio  Uè  per  la  medefima  fkbricai 
ii  che  non  è conforme  alla  Scrittura  fiera  > polche 
diCUntamente  nota  i talenti  d’oro  > e d’ argento  dai 
tante  }£erro,  legnamij  pietre  j&  altre  Cimili  colèi  Si 
che  bifogna  concludere  fuifero  quei  pretioCi  metal' 
U , c tAicnti  da  fe  ioli  : Mà  che  diranno  qucfti  cali  > fe 
Iqrfe  manco  quelli  bafiauano  per  quel  fuDcrbiCìi* 
B mo  edificio , non  (CTeodo  da  penfate , che  irà  infini. 
te  ricchezze jdate  ^Uapotcntiffima , c beoignilfima 
comodi  Dio  ài  figliq.SaIomone>  &;  fàbricatorc  del 
medeCìmq  Jempio,  io  modo,  che  non  bebbe  alcuno) 
che  rvguaglìaire,  oc  auanti , nè  doppo  lui . Diuìt'm$ 

ó:  g/loriam  (gli  promife  Dio) 

> ita  vtnu\la$  in  Regibus,  ntcantt  teme 
pifd  ttfu/rrit  Rmilisiuii  Egli  filile  fi  ingrato  jche  non 
nerpendefie  buona  parte  per  il  culto  Tuo  Diuinoj 
&.la  Tua  Qafa  tutta  ) e tauoie , aJ^ndaflèro  d'  oro^ 
fenza  i^rne  parte  ^ Tempio  di  Dio  ? £ fià  la^. 
C copia , & abondanza  grande  d'argento»  che  era_>^' 
in  quel  Kcgnp  folto  il  iuo  commando , che  dice  la^ 
facra Scrittura) nonTe  ne  facea  conto  vanno;  poi. 
che  nea^ndauaquei  popolo  di  Gerufalcmmc , co> 
me  di  pietre:  Omnia  quoque  vafa  couuiuù  Regiserant 
aureOi  & vafadomusjaltus , ex  aure  furijfimo’yargem^ 
fum  enim  iu  diebui  iìli$  pr»  nibilo  reputabafur  ; Et  nel 
Terzolibro  dè  Uè  : Fecitque  ‘Ut  tanta  e^etabundan^ 
ita  argenti  in  Hierujdlemi  quanta^  ó'  iapidum  ; E che 
.fi  mofiralTe  poi  tanto  feonofeeme  > verfo  fi  liberale j, 
^ 3 &pio. 
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8c  prodigo  Tuo  donatore , che  non  fé  ne  fpendefTe^ . A 
buoni  parte  per  quella  fabrica  riferbata  da  Diojpcr 
fomma  gloria  di  lui  y e dal  Padre  Dauidjy  cosiaitee- 
tuofamente  raccomandatoliynon  hà  ciò  dei  rigione- 
uole  y anzi  è^aolio  lontano  dal  vero*  e però  Nicolò 
de  Lira  fpiegando  quelle  parole  dd  Paralipomeno  , 
parlando  di  Oauidy  e di  quello  apparecchio  da  luì 
fatto  i Atue  mortem  feam  omuts  ^ràp*rnmt  impe>tf*n 
dice  che  non  fì  intende  ciò  alToIutatnente|di  tutte  le 
fpefc fatte  in  quello  edilkioy  màpartedtcuttele  foiv 
n di  fpcfe>  & robbe>  che  bilbgnarDRO  y cioèp  vte  di 
legnamiy  pietre  » frrro  > argento  > Se  oro  > anai  alcuni 
D^ori  vogliono  y che  Saloaaone  in  quei  facto  edir  B 
ikio  fi  feruifie  folo  delle  naaterìe  ^arecchrlte  dal 
Padre  y màche  i’oro>  de  argento  lo  riponelfi  nel  tcfo« 
ro  di  quella  Tanta  cafay  fiibito  che  fu  fornita,  parte  in  /• 
denari  « patte  in  mafia  yd^  patte  in  vali  fatti  con  quei 
medefimi  metalli;  e fi  raccoglie  chiaramente  dalla 
facra  Scrittura  y di  cui  foncquefieparole  ; Etperft^ 
ek  omne  ofusj  qu*d  fàciibat  Sahmon  in  domo  Domifiii 
& intulU  qudjMiétyìesuernt  Pa/fr /ìnts,*rgeMnm^  f 
attrum  y & •Odfn  ; repofuitque  in  tbejkurtt  domus  > 
coft  y che  maggiormente  dichiara  lo  fplendore  gran. 
de%c  religiora  magnificenza, e pietà  di  quel  gran  Salo  c 
mone  y de  infietne  dimofira  quanto  finifutate  fufiero 
le  ricchezze  di  quel  facrito  luogo  y e maggior  di 
ogni  credenza!  e liima  di  huomoy  i marauigliofi  Tuoi 
tefori  i de  acciò  non  paia  ad  alcuno  incredibile  y che 
va  Rè  canto  giu(lo|,erettOy  come  era  Dauidydel 
quale  è fcritto  : Fackbat  tudicìunii  & iuBitimm  «mni 
ptpulo  ì accumroulafiè  tane* oro  y alla  cui  fommaynon 
arriuarono  manco  li  maggiori  Monarchi  dei  Mondo. 

; Onde 
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A OndcrìibifcePInuOjcherriDperìo  Romano  noti_>  tib.5j.cap.| 
r bebbcraai  l’eninoririccoiComealtempodiTraia-  ^ ' 

Bo,cont«todòarriuòfoloàfcttecemocinquemi. 
bwirari  Egittiachi  .tninoai  aifai  de  gli  Hebra , e di  Z ìL  si^ 

Dati»  ticcluffimoPrencii)c.ScriueCiirtio  nell» vita  p«ci>-<iirp  i 

di  AIeUaodfa,  ebe  non  lì  trouarono  più  di  cento  ctiì  hhV 
v.entifei  mila  talenti  • berciò  voglio  qnì  accennate  --àJÈ, 

breucraentecoRlefacre  fcritttire,medcfiinaffieotc  le 
vie,  clemaniere tutte  ragioneooli,  &giuftilfunc, 
con*  quali  poote  ammffue  tanto  teforo , delle  quali 
alcune  Ibno  communi  à tutti  i Prencipi  grandi,  & if- 
B foluti , fe  bene  in  Ini  molto  piu  auantaggiolS  ; altre 
poi  fue  profffie,  & della  perfona  di  fi  piò,  dereiigiofi) 
ptenctpe , quale  egli  era  r 

La  prima  forti  adunque,  donde  fi  raccolfero  tan. 

Il  tefori,  foronoi  tributi  annui  de  Regni , Prouincie , 

, eCittàcirconuicinedaelTóroggiogate,  come  Fili- 
^'fiei,  Moabiti , ldumei,Spri,  Oamalceni  Ammoniti, 


Amglechicì  jSydonij , Se  altri  fimili,aftrcttccon  iar- 
n.ti  valoro(c  dcl  mcdcOnso  Dauid  9 come  fi  legge  nc 
libri  de  Rè  ^particolarmente  de  Moabiti  ì Ef  pereuf  • 

anco  parlando  della  Syria  i & altre 
^ nationi  fudettc , de  quali  tributi  ^gli  ne  fece  Tefo- 

rir?ro  Anuria  . . , 
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riero  Aduria,  oltreall' altre  già  fatte  tributarie , da  . 
mincipio , quandoilpopoio  Hebreo  entrò  in  poflef- 
lodi  quel  pacfcpromcirogli  daDio.coinefilecgej  'H 

, n«ld>rodeGiudici,checranomolte;Onde{tanoi 
le  Geremia,  che  la  Città  di  Gcrufaleramc, alla  quale  ’= 

rendcuauo^difnza  fufle  ella  fetta  tributaiia:P««.  lii:  tWay‘ 

ctpsPrommurumft{ìa  eflfub  tributo . La  fomma  di  V ,, 

quclh  tributi  dcuutial Re  dlfiaclc annualmemecfa  ^ 
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dlfcrccnto fcfTànttlcl  talenti:  Auri^^ppmius  iquod  <5^  A 
ferebant  pef/ingulùs  anms , crai  fiX^fctrfOiJèxagwfJLJ 
Jex  talenta  auriy  excepta  f qfi»m  lcgat$  4i» 

utrjdrum  gtntium , ét  fttg$tiai$res  afferre  fanfueut^  ‘ 
rant , Oltre  aJIi  cento  venti  taicntì  > quali  pagautS 
per  tributo  Hy ramo  Rè  di  Tyropur  foggiogaco 
dal  medcEmo  Rè  Dauid , come  icriue  Eupoicmo,  & 
alli  preferiti , e donatiui  ftraordinarii , e pregiatiffi^ 
mi , già  accennati ,.  come  fece  parcicdai  mente  il  Rè 
Thouo , che  per  hauer egli  rotto  Adarc;ter  fuó  ncr 
mico  f gii  mandògran  quantità  di  Vafìd  ora  > edi 
argento , d quali  li  poflono  aggiungere  U tributi  3 
;.chc  firifcuorcuano  da  rutto  il  popolo  nuraerofifìì- 
moj  come  (a  poluetc  della  terra  5 li  qnaJMi  racco. 
.glieuano  dalle  gabelle  impoRefopra  le  mercantie  , 
Bxcepso  aaro  a dice  il  facro  tefto  3 quodafferebant 
ri , qit  ’Jhper  •aeBigaiia  trant  > Ó'  regovìatores jeruta 
>vendentts.  In  Kegnodunque  cosi abondante , 
|merea^rilequaltrericchc2^e  fi  cauaficro  da  quelle 
gabelle , & impofitioni , non  . Credo  fi  polla  Rima- 
re^ • ^ ' •■•'/. 

' Secóndariamenféf  fi  ri ccrogircua  gran  quantità 
■d'oro,  e d’argento da'da  nauigationeritrouatA-»,  > 

" & esercitata  prima  da  Dauid  fi  come  fcriue  tu*  q 
poicmo  , ancorché  la  faci  a Scrìirura , ncfacci  men> 
rione  folo  d i Saloinonc  * Claffls  R :g;s per  mare  cum 
Clajfi'ftiram  , Jemtl  per  tre$  annos  lùat  in  'Tarfis  , 
deferens  inde  qiiidrwgsnta  quinquaginta  talentOL» 
aurim^ 

Terzo,  vi  erano  le  entrate  di  numerofiffimì  ar- 
menti , & befiiami , che  erano  própiiamente  de!  Uè, 
de  i fuoi  Campi , Vigne , Pafeoii , & altri  Tenera  , 
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aRe  quali  imprefe  egU  hauea  ordinati  alcuni  piùt> 
practichi , & eccellenti. Economi,  i quali  fopraintcn. 
deuano  à fimiii  affari  : Operi  ruìiico  y & agricolis , 
qui  exertebemt  ter protrai  Ezn^tAneurumqucful. 
sortbutSemeMs , ceilis  uutem  vinar/rs  ZabJiai^  nanu» 
fitper  ùhueta,  & fieetat  et  ani  in  campefiribas> 

^alanav  ; fuper  aposbeeas  autem  olei  Ioat . Torre  ar^ 
menti/ yqu4 p/tfeebantur  in  Sarò»  > prdpìfitui  futt  le* 
irai;  fuper  bouesik  vaUibuitSaphut  Juper  Camelutve^ 
fo  Vbtl  ; fuper  tjfgttos  Iddtàt  i-Juper  ouet  quoque  laziz> 

*ori(rte/  btprineiper  jubfìafttiée'T^effs  Dauicl , 11  frutto 
Acquali  ranco cramaggiorc,  quanto'  che,  come  11 
può  penfaif,' eràrio  gli  armenti  numcrolìflimi  di  vii 
Ì(è  tale , & quelli  terreni  in  gran  quantità  ,cfertilUi- 
fìnti  più  diogni  altro,  perdlere  piùdiligcotcrncntc 
eòltiaarpj  8c  il  meglio  del  paefe  Tempre  del  Prcnci- 
pcì  oftiecbela  PalelUna  Ai  Tempre  Tcmiilluna^. 

Ónde  lefcriitutc  la  chiamano  terra,  d onde  ne  fea- 
cm-ifee  latte,  emele } del  che  ne  fèccro  ampiiilima^ 
fede  quegli efploratori  mandati  da  Moisè  à Ipiare^ 

' quel  paefe , d’onde  Irà  due  ne  riporcaronoquel  rae- 
rauiglìoTograppodi  vua,‘inlcgnodcl!a  grande,  fer- 
tilità; fi  cbecon  maggiore  verità,  c cefUmonianza 
fi  puodire  di  quel  Hegoo»  tiTpccto  àturto  il  Mon- 
do ciò,  che  deirATìadiiTe  Cicerone,  che  ella  rende- 
ua  più'perfefbia, che  tuccoil  recante  dell’  Impero 
Romano.'  , '• 

li  quarto  capo,  dal  quale  fi  può  argomchrar«t-/ 
la  incf  edibile  quantità  d oro , e d’ argento  c , che-.» 
comedifTePlinia:  La  terra  era  quali  come  vergi-  j 

rie  ih  quei  tempi  , ancora  non  erano  (taci  cau^ti 
unti  tcTon , k miniere  deli'  oro  etano  tutte  ripiene; 
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e ircquffitl^^tne  m cenF luogo , ne  vi  era  Prtncipe»  A 
che  non  ne  ciuafTc  i u che  quei  fecolo , nota  Piinioa 
che  fi  ehiamaua  il  fecole  d'oro , non  folo  da  Poeti>mh 
dalle  Sibille  ancora,  e da  gli  Hiftorici , anzi  moki  po. 
poli  iafetausno  t terreni  incolti , ne  fi  trouaua  chi  li 
colciuafic,  tutti  impiegaci  nd  cauare  orot  il  che  par; 
ticolarmcnte  rlfcrifcono  di  quei  popoli  della^Fri^, 
c deila  Lidia  )<Sti  fiumi  fieffi,  vicende  dalle  vifeerc 
della  terra, e pa^do  per  quelle  miniere , portauano 
copia  grande  di  oro,&  di  argencoC)inl!emeconrar& 
na , de  quali  pregiatiffimi  mecallt erano  di  tutto  pefo 
le  tauolc , le  traui  delle  fianze,  non  che  gli  vtenfiU  B 
di  cafa,  anzi  le  catene , con  le  quali  Icgauano  i febia* 
ui  i il  che  fcriùe  Diodoro  patticolarmente  di  Macro* 
biani , gente  dell'Etbiopiay  e Plinio  riferifee  >che  per 
via  di  getto  furono  fatte  alcune  viti,  & alberi  de  Pia* 
tanij tutti  d’oro  , donati  por  dai  Kè  della  fiiiri- 
n<aà  Dario  Rè  della  Perfia  { li  che  ancoaccenna.^ 
fant' Agofiino  : Si  che  in  quei  tempi  di  c^'  ìnrorna* 
altro  non  fi  vedeua,  cheoro,  de  argento,  come  fi 
può  vedere  da  quanto  fcriuono  non  roioPJinia»  c 
Diodoro , mà  Erodoto  ancora,  Valerio  fiacco , & al- 
ti ì molti  ilo  maniera , che  anco  nelli  efferciti  vfaro-  C 
no  le  armature  d'ero, come  narra  Quinto  Curdo  nel- 
la vita  di  Aleffandro,  il  che  leggiamo  parimente  nel- 
la Scrittura  Diuina  del  KcAdadezer  vinto  dal  Kè 
Dauid , che  perciò  ne  fece  ricchiffimo  fpoglio  i Si 
che  ben  puotc  egli  facilmente  raccogliere  quelle  tan 
tc  ricchezze,  in  tempo  così  abondante d'oro,  & d’ar- 
gento , che  però  al  tempo  diSalomone  pare  l'argen* 

IO  punto  non  fufie  Rimato  j Mà  tutti  quelli  capigìà 
detti  da  quali  fi  puotero  amroafiàrc  grandrffinie  rie. 
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A diCEze^faroiio  communi  anco  ì gli  altri  Prencipi  dì 

'quei Tempi*  Vcmamoalli particolari) de proprii di  ^ _ - 

quel  òuon  Kè  Dauàdjfrà  quali  tengono  il  primo  luo*  ' 
go  le  ticebe  prcdC)  « grandifltmi  fpogli  da  lui  fatti  di 
moki  Regnile  Prouincic  foggiogate  có  gloriofi/lìme 
vittorìe;frà  qualiGiofeppe  ne  annumera  fino  ì venti  i«i«ph4tb.f. 
ptùinfigai)  e (mgolari)fià  le  molte  imprefe)  che  egli  5**^**^'^* 
fitCC)  dtglóriofi  Inonfida  luì  riportati , le  quali  it  » Reg.c.r.t. 
raccoglìMo  anco  dalle  foittnre  Dràineioltrc  à quel  il. 

le  prittkrj^ittorkcttentste  ^menete  ancora  era  giouù 
netto,  fotcoàlcommindo  di  Saul  valurofiffiTOsi  , 
màponerofbldaco,  e Capitana*  frii  que^uc  voglio  > : 

B quiaccoinare-duc)  che  fanno  alnofiro  propouto, 
dalie  quaK  6 potrà  argomentare  Tacquifb  grande  di 
ricchezze,  fatto  anco  nelle  alcrr»  l'vnt, è quella  vit^ 
loria , che  egli  riportò , come  poco  fà  dicemmo , di 
Adadcaxr , il  quale  hauea  armato  di  armature  tutte 
r d’oro  di  pernii  foo elTcrcitOjdd quale refbrono  mor 
ci  fette  miiftOuialli  di  battaglia,c  per  edmandamen- 
to  Tuo  fneruati  quelliK^he  cirauano  i carri , detti  qua* 
fdigbe>cioò  di  quattro  caualli  l'vno,  che  furono  mil. 
leiSi^che  i caualli  Ineniati  furono  quattro  mila/oprt 
quali  quadrighe  erano  alcuni  combattenti, iSe  fccon- 
C do, 'che  dice  Nicolò  di  lira)  almeno  dieci  per  eia- 
feunat  che  così  vlauanó  quei  Popoli  deirAfia,fe  be> 
ne  altri  ne  mettono  più , come  il  Toliato;  Si  ette  re* 
flarono  cuttiqucfti  prigioni  in  numero  dicci  mila.  Se 
oltre  à quannudue  mila  iànti  ammazzati,  compu- 
tato ancoToimo  del  Re  di  Siria , in  fauorc  di  Adade* 
zer , & altri  fenza  numero  feriti , Se  sfuggici , le  cui 
armi,&  bagaglic  recarono  preda  dellelTercito  di  Da  < 
uid , iàccheggiando  parimente  quei  ricchilfimi  pae* 
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M< 


fi  5 colmi  di  oro  j & fiicendo"  tributario  tutto  il  J^c-.  A. 
B»- 


i.lleg  3. 
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: non  de  Vrbibusdrh plurtmum  ^de  qmfeeu  S^alompf^^ 


v-^  • 


goo)  infiemccon  la  Sirìa»  che  rpccorreilticmlco,»  / ^ 
parimente  liccbilfima , con  prefidiare.^tptti  qucìM  " ^ : 
Regni  in  modo,  che  ritorm  non  folQ  vittorÌ9fO|[<; 
trionfante , mà  ancpcaricodi  oro  > e di  ricduffimir: 

* preda,  erutto  confacrò alla fabrìca  del  roncuofiffi,  ® 
mo Tempio:  Et tu(u  Dauidarm^ aurea yquàsbfibe^  V* 
hAntferui%Adadtzir  yd^$ulUeaw  HuruJaUm’i  nii^  * 


mare  dnenm , '&  columnae , & vaja  etnea  • Del  qi|a*; 
le  pregiitilfimO|dc  copiofiffiffiorpoglio,fcriueJ^p^ 

Lib.  7.aotiq.  Giofcppc , oltre  à molti  rafi  pur  doro , c d’ argento  B 
donatili  dal  Rè  Tono , per  la  rotta  data  ad  Adadezcr  ^ 

: ; fuo  nemico , tutti  di  molta  valuta , c pr etiofi  : . 

: (dkc  ilfacro  Tetto)  & ipfa  fatj£f//teauì$  %epe^^ 
t)omwo»  , 

Vn  altra  vittoria , riportò  egli  fcongionta  conui  , ® 
I paralip.1 9 fpoglio  dc  gU  Ammoniti , oltre  à molte 

altre , nella  quale  vi  ammazzò  quarantamila  Pantjj  Q 


^ : ‘s-  ' & fette  mila  quadrighe,  che  lòno  {cotanta  mila  altre 

^ 1 perfone,d£  venti  otto  mila  caualii>dal  che  fi  può  iau. 


; 


" :ginartó  la  riccapreda , & fra  le  altre  cofe  nota  la  faqra 
5:rittura VD2 corona dcilìdolo Melcon, 0 Moloch,  C 
Porter;  ifi^  quale Foftero  vuole  > che  fufle  Saturno , il  cui  pelo  ^ 
difuon.  era  vn  talento  d’oro , ornata  di  gioie  pregiatiffime;, 

•dt  di  ineftimabilcvaIore,oltreali'altre  ricchezze, raCf 
colte  dal  Tacco  di  Rabba  > Città  primaria  delR  Am-  . 
moniti,  lequali , con  leakre  tutte  ripofe,  per  J’appa- 
p r ^ raral.18.  rcccbio  del  Tempio  : Sed ó* omnia  v^faaureoyò'  ar. 

' gentea  i&  tenta  co jjfecrauttDauid  Refe  Dominoycum 

argento  y auro  i quudtulerat  ex  vniuerjìs  genth 
Ahis  , t&m  de  Ldumaa , à*  Moab , òr filus  Ammott  • 

quam 
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ine  vdi  donare  à Dio>  lo  pi pregiate  fpogUc  delle 
pfé«  fatte  ndlcbattaglieifuantiefaiffimo  fra  gli  Hc- 
brei  • Cosìfeco  Abraamo.  quando  che  hebbe  libera, 
to  à forzai d*anne  il  Nipote Lotb»  fatto  prigione,  co. 


sì  il  popolo^medcfimo  doppp  »la  vittoria  riportata 
de  Madianiti  folto  ib'éoiimiandp  di  Moisè;  !2\^r  Nim 
Jefui  ùti  recevfuimus  numerum  pugnaioruf»  quos  ha, 
bìiinttn fkb  manu  nofira  i‘  ò'  vt'.  vr^us:  quUem  defuity 
ob  batic  catifam  offerì mus  in  donariis  Domini  ^nguii ^ 
^ìrdirrpiróda)  quriptffuitmis  inuenire  y >jfenjcelides , " \ 

fi  &Wt7Ìidlarry^^inìtidof\Ld(ff'qriola  ac  miirenulas  y,  \ 
B depmmsfrAnehis  Dominkm  • ' Così  Samuele , e 
5aul,e<ìhìe  (lleege  nel  Paraiiporaeno , anzi  molti 


Saul  ,e<àhie  (llegge  nel  Paraiiporaeno 
^réndpi  vcCapkani  Kòtnani  folcuanofarctil  mede 


fifhòi  j e particolanncnce£li^gge  di  Camillo , Augu. 
ÀP Vefpafiano ii  litó;i -e molti  altri:®  fifteflb  facca 
ì)auid  5 non  rmpar^é , ma  offerendo  quanto  acqui. 
Aauauélioyictorierddie  quaìi  offerte  fece  vn  parti* 
colare teroriero, detto  Selemir  » infieme  con  Tuoi  fra- 
telli . IpfeSolemify^fràtrci  cius feiper  tbefauros fan^ 
I &ùrunt  ,quéefinfìffteauitDauid%ex,  &"Prineipef 
fdmiliaHtm  yj^ribum  Centuriones  yi  et  Ducei  exercL 
Q tm  de  belli et  wanubiù praltorum  j.  qua  confacraue, 
fant  àd'indaurafiotjémyet/npellelJilem  Templi 
«/i  E^fcìòfir  (èmpie  profperato,  difefo,  de  oltre 
modo  fauoritoin  tutre le fue  attioni , & iraprefe  ; , 
e/f  diuuif  him^Dominui , faluauitque  Dauid  in  curu 
Dts , ad qaoLperrexerat  . Tutto  allbppofico  d i quel- 
lo^ che  ade(&fico(f  urna,  anco  da  alcuni  Soldati  pu. 
re  Cattolici , eChriftiani  > almeno  di  nome , i quali 
non  Telo  non  rìconofeono  Iddio , c le  gratie  lue,  con 
v.-"  o&rirc 
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offerire  ài  luoghi  faorit'inà  empiamente  Ipo^tM 
leCbiefe»  e iacchcggiano  : federatamente  i Mod4« 
llcri  9 lenza  che  da  fupremi  Capitani  con  macchia  di . 
poco  zeioCatthoiico,  ne  fiano  ga(ligati»Oade  per  lo 
più  abbandonati  dalia  mano  dt  Dio,  ò fono  rotti,  de 
ammazaci  miferamcnte,ò  Con  giallo  gitiditioDiuino 
fi  vedono  elferciti  numerofiflkni  sfumare  dafe# 
fparirci  come  cera  al  fnoco  y con  perdita  noo  folo  de  « 
gli  fiati , e della  vita  5 ma  dell*honore , c ddraoima 
ancora. 

Aquefti  capigià  detti,  aggiungo  gliaitri  proprìi 
della  perfona  di  Dauid , Se  particolarmente  la  cem-  3 
peranza , vfata  da  dfo  fià  tante  ricchezze ddie^^  ■.<: ( 
fe  fouerchie , decenti  però  alia  Maefià'  fui  Reai , 
quale  non  fi  legge  che  eccedefie^  cón  foperbia , ne 
lufiò  alcuno , proprio  argomento  di  qadla 
tà  di  animo  nella  quale  egli{era  il  primo  fi;à  tuttti 
quelli  Eroi , tanto  lodaci  dallo  Spirito  Santo^  nc  i‘ 
parahp.1 1 | dè  Kè  j non  folo  per  dignità , mà  per  brauuri 
militai  c , per  fommo  valore,  per  imprelc  fegnalate, 
c gloriofc  vittorie , più  volte  riportate , la  quale  n- 
gioncuoie  parfimonia,  non  vlarono  t Romani , yo. 
ìendo  fodisfare  à tutti  loro  firmi  capricci,  & appetia  q 
ti , con  fpendere  dieci  millioni  d'oro  in  vna  fola 
fta , come  fi  legge  di  Adriano  ,dc  altri , e volere  con 
fpefe  ecceffiuc,e  tefori  pazzamente  còri  ritte  vgu^ 
giiare  la  natura,  & però  non  mai  puòceco  quegli  Im*' 
peradori  à proportione  di  tanto  lmpero,&  ecce$qa 
potenza , ammalfare  tanto  oro,  come  Dauid  nel 
Regno  fuo,  oltre  alle  concinoue  fpefe  de  fiipcndii 
militari,  quali  non  corrcuano  nel  popolo  Hebreo 
per  mano  del  Prcncipe,  come  fi  ditàpiù  à baffo.  Ac- 
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irebbero  anm  qurftt  teforìil  defiderio  edremo,  che 
ihfieme  cotiilfuo  Hjè hineua  quel  popolo,  di  vedere 
edificatoli  magnificentiffimo  Tempio  i & però  con 
iflcredibile  prontezza  » e diuocione,  comribuiua  con 
gabelle  i prefefi  volontariamente  per  quello  elTerto  > 
come  fi  i^e,cbe  dimoftrò  anco  al  tempo  di  Moisè 
per  fiue  il  tabernacolo>che  bifognò  à Tuono  di  trom. 
ba  vietare i e probiblre , che  più  non  ofièrìflèro^nc 
donaflero  ; iJMàftt précoint  voce  cantari,  nt^ 

vtr^  mcmulier  qaiequam  afferai  vltra  in  opere fan- 
Bttar»’,  Si  come  adefibnon  vagliono  tutti i gridi 
dè  Predicatori  permnouere  ad  aiutare  àrifarcite  vna 
pouera  Chiefa  routnata , ò abn^giata . Hora  vnite 
Ihfieme  tutte  quefie^ragioai  con  il  molto  tempoiche 
Dàuid  regnò , che  furono  quaranta  anni , puòogni 
vnoconolcerelacommoditàchehebbe  di  congre- 
gare ogni  gran  teforo , per  la  fabrica  del  Tempio, al . 

' la 'quale  erano  indrizzati  tuttripenfieri  di  quel  fan. 
to  Prencipc , 'malfime  non  hauendo  fpefe  graui , ò 
continue  V per  le  i|ttali  fi  potefie  feemare,  poiché 
ogni  tribù  prouedeua  ,e  di  vitto  « c di  ioldo  alla  Tua 
Toldjtcfca , che  ella  mandaua  : Onde  nel  Paralipo- 
meno:  Filli  autem  Ifraelfecujtdum  ttumerumTri.  i.Pari;ipt7. 
C bieni,etCenturiones,fféfr{ìi,quim'wtJlraba»t'B^e‘ 
gi , ìuxtaìurmat fuus  ingred>entes,  et  egredieates  yper 
Jingnlos  menta  in  anno»  Nè  fi  legge  nelle  Ditiinc 
TcritrureycbefufierodalRèp^ci}i’i(lelToeraanco  . 
denaprouifionccotldiana , per  il  victodella  Corte 
Reale,  fi  raccogire  dalle  HUIuriede  Rè.  Habebat  au> 
tem  duodecimPfafUlosfuptromnem  Ifrael , qui  prJ~ 

^ bantannenam  'R,egi,  etdomui  eiui , perjingulos  enim 
'?l^nenta  in  aneto fingutie  nece£aria  mimjlrabant^t  men 
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^ericuli  iaunineon  « il  che  interpretano  moralmente 
alcuni  fanti  Dottori  di  c|uctJi,cbc  fono  aferitti  aliami 
litiaChrifiiana»i  quali  fot  ritìcati  dalla  Fede,&  gratia 
Ì!Ueina>deuono  moUrarfì  vigorod  di  animo, e di  cuo 
re, come  erano  di  corpo  quei,  che  nella  legge  erano 
dektittii  cosìTcrtuilianQ,fan  Girolamo,e  Nilfeno,  i rerc.  adìud. 
nomi  de’  quali  foidatì  Cbriltiani  fono  notati  in  Cic-  ^^^Hieron,  m 
lo,&  annumerati  anco  i loro  capelliXi  Romani  pre*  NifTcn. 
feto  cflì  ancora  qucfto  coftume  da  gli  Hcbrci, poiché 
SeruioTuIlo^l  quale  fù  il  primo,  che  ciò  inftitniffe , ' nw 
fuanille  anni  doppo  Moisè , & feiccnto  doppo  Da-  i-uc.  c.  lo.sc 
uid:Veioc,cbe àciònonobbligauano  alcunodoppo  ^ 
i dicifette  anni  i sicomeriferiicono  Tito  Liuio,GeI.  Dion.  tib.V 
lio, Plutarco, e Seneca, e non  più  oltre  di  cinquanta-. 
anni, fecondo  Macrobio , & ciò  faccuafi  ogni  cinque  dircipUui”’ 
anni  da  gli  antichi  Romani , il  qual  tempo  di  mezzo  Taci- 
chiamauafi  LuQitryfe  ben  poi  anch’effi  lo  vfarono  fa  gci.  iib.* 
re  ogni  annoicosìfcrìue  Polibio  de  fuoitépi.Hora  ri-  «p.xg. 
tornando  al  propofito,  quanto  grande  folle  appreso  gmccWs 
gli  Hcbrei  queffo  tributo,  E raccoglie  dal  numero  di  Sen.  de  breu. 
quel  popolo  cosi  grande^he  in  quei  tempi  la  fcrictu  ^ 

rafacra  lo  compara  alTareaa  del  mare ludatf&  If-  ° *'* 

raef  innumerabilet  fitut  artna  mtris in  multitudine:  J-Regc.4-& 
E Salomone  lo  chiama  infinito:  Scruut  luus  in  medio  *’  ^"**‘  *• 
tHpopuU  inftttitit  qui  numerari t & fupputari  non  po. 
tejlprd  multitudinti  Oltre  ailifparfi  per  tutto  il  mon- 
do,  fenza  numero , come  fcriuc  Giofeppc , c Filone. 

Da  tutto  ciò , che  fin  qui  si  è detto , può  il  prudente 
lettore  cógetturare,che  fe  bene  è grande  quella  maf  prem.  sacer. 
fa  d oro  raccolto  dal  Kè  Dauid,per  la  fabrica  di  quel  * “ 
fontuofiflìmo Tempio,  none  però  merauiglia,ha* 
ueodo  tante  fonti  ^ d'onde  featuriua  abondantc- 
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mente  I maffime  doucndo  noifupporre,  che  in  ciò-  AE 
fiifle  particolarmente  da  Dio  fauotita  la  fua  retta  iik- 
temioncitutta  ordinata  à fine  così  fanto , quale  era 
U culto  Dmino,,  la  gloria,  &i’honorc  delIaMaefti 
fua , che  era  per  rifplendere  in  quei  facrato  Tempio, 
quale  pretendeua  edificare , con  quelle  merauiglio- 
le  ricchezze  i e perciò  le  moltipiicafie  ftraordina^ 
riamente  ,.fi  come  leggiamo , che  egli  fece  anco  con 
Salomone ,,  con  quella  iltefla  virtù , e felicità , ch’ci 
creò  rvniuerfo  i e però  habbiamodalle  Scritture  fa- 
cre , che  quello  religiofo  Rè  hebbe  molti  telbri  in^ 
diuerfi  luoghi  a’quali  conllituì  varii  lòpraintendcn^ 
li , l’vno  generale  nella  Città  di  Gerufalemme  , g. 
vn’alrro  fuori  fopra  f eflàttioni  del  Regnoi  e di  que- 
ftfdue  fi  legge  nel  Para!  ipomeuon;  Suptr  thejàunr 
aut  ÌRegjsfuit  Azenuib:  iii autem  thefauris quierant 
in  Vrbibut , & vicis , & turribus  prafidtbat  hnatam 
Altri  due  erano  fopra  iteforifacri,  dei  quali  l'vno- 
era  ammaliato  folo  dalle  prede  fatte  nelle  ■ vittorie , . 
conrccratc,&  donate  à Dio, del  quale  erano  Teforie- 
ri  ScIemitb,.eEatclli,comepoco  auantifi  è detto  j. 

Laltro  era  proprio  del  Santuario,nel  quale  llaua* 
lorippRi  tutt|^liori,.e  danari  raccolti  dàltributo 
giàdet^p,dagUhuominidaycnti  anni  insù:,  dalle 
*^lc® oline , c collette  de  pii,  ordinate  folo  per  lo  fcr. 
uigio^dcl  tabernacolo-,  e fuoi  miniRri , de’quali  fi  fa 
*ncntionc  pure  ncirifteiro  libro  idèi  Paralipomenon*.- 
tAcbìdi  auiem  &kt  fuper  tbejauros  domus  Deif  Si  che  ' 
ben  fi  conofee  effer  illata  grandiffima  la  fomma  dell* 
oro  raccoltp,e  molto  più, che  noi  nò  diciamo:poiche  ’ 
oltre  ajlà  già  det^  quàtità  defiioataper  lo  Tempio, ^ 
nèialj^lp  ai  figlio  Salomone  al(ra  buona  parte  ; 
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A ect6rcrlueGiorepDe,aggiungendo,cheìIme<Icfìmo 
RèDauìd  fù perciò  fontuoflffimamcnce  con  molti 
. tefori  fepeUito . Onde  doppo  mille , e trecento  anni 
* Hircano  fommo  Pontefice  combattuto , & alTediato 
da  Antbiocoidetto  il  pio, figlio  di  Oemetric,fi  liberò 
dal  perìcolo,  con  pagare  tre  mila  talenti,  preli  dal  fé.  ‘ 
polcro  di  quello  Tanto  Rè,&  altra  gran  quantità, dop 
po  molto  tempo, ne  leuò  ancora  Herode  ; fi  che  con. 
elude  la  Diuina  Scrittura , che  terminò]  giorni  Tuoi 
quello  valorofo  Prencipe , colmo  di  honore , di  glo* 
ria,e  di  ricchezze:  Et  mortuus  efiy  dice  il  facro  Tefto 
B iì\iSOiptenusdierttm,&diuituiyÓ- gloria:  DìTaodo  # 

che  non  deue  alcuno  Rimare  quella  i'omma  incredi- 
bile, mà  si  bene  molto  maggiore  • 

Dtlla  fétbrita  d<l[acro  Tempio  di  Salomone  , 

CAPITOLO  XVIII, 

A quello  iiccbiffìmoapparecchio,re  bene 
li  può  argomentare  la  magnificenza , & 
fontuofità  di  quel  facrato  Tempio , che  c 
lo  feopo principale, pretcTo  in  quello  capi 
tolomondimeno . ritornando  al,  primiero  prqpolìto  , 
voglio  qpì  breuemente accennare  ciò , che  pù  preci. 

Tamente  li  raccoglie  dalle  làcre  feriti  urc,aucrtendò  ' . 

però,cbe  con  il  nome  di  Tempio,  tal  volta  viene  ^ 

gnificau  quella  parte  folaméte,  nella  quale  entraux'T  - ' 
no  i Sacerdoti  foli, per  efiercitare  le  arcioni  ordinate  ' i 
dalia  legge, quale  propriamenK  diceuali  Tempio,  li  ' 
corpeeraiiSa,nta,&iOracolo,overoS4ff^aSi>m7o*  . 

rumiCot^ìinL\it;ai  fcriuediZaccarìatchCicntròncl  r 
Tempio , ftppiiitr^inef^fumtùocad  Sahta,  doue..^  ‘ 

l‘inccnib£  abruciaua,  ILdice  dipiù  Tempio^  tfR->p  ‘ . 
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A itàri , Il  qua!  cubicoè  ia  quarta  parte  della  ftacura  di 
ni  huomo  propoccionato , & è ventiquattro  dita^ 
tranfuerfaii  > come  nota  il  Padre  Cornelio  > che  è à 
punto  meaeo  palToiC  fi  raccoglie  dal  libro  4e  Nu' 
tneiit  doucmilk  ptifi  ficlicoiio  due  mila  cubiti» 
inà  altri  vogliono,  cèe.  il  cubico  fia  di  tre  palmi»  e 
mezzo»4x>n  in  le  kefio,  che  veramente  è folo  due  » 
iràreccndol  vrodimifiirarc»  manime  apprdTogU 
Hcbrei;  sì  che  quei  palmi  non  fiano  humani , raà  di 
BiiluraA introdotti  dalla  coniuctndme»  con  la  qua- 
le anco  fi  mutano  li  peli  • Quefti  lèttanta  cubiti 

B adunque  compatti*!  > quaranta  di  lunghezza  »nè  dà 
la  frittura  làcra  ai  luogo  detto  chiamato 

Cafa  » ò luogo  iacro  » materno»  & maggiore  » nel 
quale  vi  era  l'Altare  deirincenfo,  i candelieri  » 
ducerne  » c lemenfe  per  il  pane  ofièrto  » doue  non 
poceuano  entrare  leóon  i Sacerdot{>iecondoil  com. 
partimento  della  fettimana  di  cialicuno  » & ciò  due 
volte  il  giorno  iolamcnce»  mattina»  e fera»per  proue* 
dere  a’iumi  ,&  abcuciare  Tincenlo»  fi  corneo  chtato 
neirEfibdotC  faine  faniaica  di  Zaccaria  • de  vn  altra 
volta  il  gitano  del  Sabato»  per  mutare  il  pane  tolto: 

Q li  fannia JanSìorum  yòvàoOttcoXo  t perche  indi  fi' 
haueano  le  nfpofte  da  Dio»era  venti  cubiti  per  ogni 
latotqui  non  poteua  alcuno  alcroencrarc»ecccttoche 
il  fommo  Sacerdote  vna  volta  fanno»  che  era  li  deci- 
mo giorno  del  letamo  Mefe  » leira  detta  la  Efpiatiow 
ne»  ò ia  propkiatione , nei  quale  facratiffimo  luogo 
cu  r^polta  l’Arca  deLTeftamento^  in  fi-onte  poi  d<i 
Sanra»ò  Cafa  maggiore  verlb  Oriente  era  vn  portico 
lungo  aoxubiti  quanto  erala  larghezza  Se  alio  qua* 
to  aa  l’altezza  dei  Tempio»e  largo  dieci»il  cui  volto 
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era  foftenuto  da  nobiliifiine  colonne  ; e per  nùlteiùi  A 
de  marmi  pregiati,  & per  lauori-di  cccelientinìiiit 
fculcoriy  .iJ  quale  portico  fi  contiene,  fotto  il  nome 
proprio  di  Tempio  interno  ; poiché  non  vlencraua^ 
alcuno  del  popolo.Hora  fopra  quello  Tempio  vi  era* 
no  due  altre  danze,  ò cenacoli  o vero  Tale,  trenta  cut 
biti  i'vna , alle  quali  vi  fi  afeendeua  per  alcune  (ca. 
le  fitte  à modo  di  lumache:  Et^trcoeleam  afcmde» 
bant  in  medium  coenueulum , à medio  in  tcrttun»  » 

In  quede  Tale  vi  fi  riponeuano  ì vafi  facri,  le  vedi  fa* 
cerdota't,  & altre  fimili  cofe,  per  fcruigio  del  Tem- 
pio ,'  il  che  notaTAbulenfc , & furie  anco  il  taberaa*,  ■” 
colo  fatto  da  Moisè , che  più  non  leruiua.,  l'altareL^:  B 
vecchio  de  gli  Olocaudi , & il  libro  del  Deutorono** 
mio  fcriito  da  Moisè  , rirronato  doppo molti  anni  f 
à punto  nel  tempo  da  Elda , e mandato  al  Re  loda* 

In  ogni  cafb  queda  ampiezza  di  tutta  la  parte  iote^ 
riore  , che  gli  Architetti  chiamauano  Cella, > noi 
adedb  diciamo  Naue/>  Aula  conforme  all'vfo  anco* 
ra  di  quei  tempi , appredb  le  altre  nationi  : non  era 
grande , mà  però  capaciTfima , per  Icfunrioni , che 
vi  fi  elTerduuano,  malfime  nen  vi  entrando  il  popo« 
lo  altrimente,  come  ne  nodri  Tempi)  è di  neceffità,  ' ^ 
mà  i foli  facerdoti , & era  il  dóppio  del  Tabernacolo  q 
di  Moisè, il  quale  come  portatile,  bifognaua  fuITc  [hù 
fàcile  al  maneggiarfi,  ne  troppo  grande;  ali'incon. 
tro  il  Tempio , che  era  dsbile,  ben  poteua  edere  al- 
tretanto  maggiore , fé  beiic  fotto  la  ideda  forma,  Se 
modello  : L’altezza  veramente  tutta  indeme  mifit- 
rata , era  di  cento  venti  cubiti,  la  metà  più  della  lon. 
ghezza  ; ciò  fi  fece , acciò  fude  più  riguardeuole  di 
lontano , à modo  di  Torre , che  cosi  la  chiama  Mi- 
. chea: 
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A chet  : e perche  fò  così  diflegnaco  da  Dio  i che  ne  fù 
Arcbitettoi  Da  queRa  altezza  fi  caua  la  grolTezz 
. delle  mura , e maffime  dè  fondamenti  > con  la  loro 
profondità , la  quale  era  fi  grande»  che  potcua  com. 
battere  con  retemRà , per  cosi  dire  ) con  ipefa  fiocL-* 
minore  di  quanta  fulTe  tutto  il  reftann;  delia  oliatura 
di  quel  fontuofo  edificio»  tutta  di  p^ati  marmi 
lpianati»elauoratiecccIlentemeatenel  monte  Liba, 
no  tdoue  fi  cauauanot  di  maniera  tale>che  nel  Tem. 
pio  non  fi  Tenti  Arepito , ò colpo  alcuno  di  martello  : 

’Domus  autemfum  siificaremr  de  lapidtbm  deUem  » j.  ' 
B euqueptrfeiiit  éd^teatsefi^  matleus  » & fecurh  > & 
ùmne  ferramentum  » mn  Jùmsudtta  in  dome  » dunu* 
adificaretur . Hot  qocRe  pietre  oltre  all'  cfiere  pre* 
tiofe  Irà  quelle  che  fi  vfiujano  nelli  edifici!  di  quei 
tempi  erano  poi  grandiffime»  comelcrku;  Giofcp-  icreph.iit>.s. 
pe»&  lafacrafcritturajcsì  marauigliofc,  cht-»  jntiqoit.c.,» 
dentro  ciafeuna  di  quelle  vi  fi  poteuano  cauaie  vna 
danza»  così  artificiofamente  congionte»  e legate 
infiemecon  ferro,  & piombo»  che  non  iriiipoteua.^ 
fcuoprire commifiura  » ò congiongimento  alcuno» 
neinmezo  del  parete  vi  era  altra  materia  più  vile» 

C come  fi  via;  fi  che  il  Tempio  parcua'iàcm  di  viz.» 

folo  fafia»  e non  di  molti  infieme^  Ttaetpttque  ’ 

' " tollerent lapidee grandes 3 iapidetpmttojos m : ’ ^ 

fundàmeniìs  Templi  3 quadrarenteee'i  quas  dola»  ^ 

uerant  eoementarii , E^otppttSoyintfm/eeus^»-^ 
trin/eeufqneferratieraniyàfundamentov/qiadJumS 
mifatemparietumi  Oltre  à quella  parte  intema.u  » 
vi  erano  pd  alcuni  atm»  ò cortiii»cimi  tutti  di  porti* 
ciionghiCfimifficnobililfimit  coaifHefifottoil.nn'v 
- , ' ' N 4 ...  me 
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nifi  di  Tempio,  ma  ederno , e quedi , graui  Dottori  A 
vogliono  , che  fudero  molti , particolarmente  Caf- 
fiodoro,  Beda,  e Nicolò  di  Lira , aggiun^ndoui,' 
ralcrio  de’GcntiJi  * Il  RR>era,  & il  Padre  TortncRo-, 
non  ne  ammettono  fé  non  due , latti  da  Salomone 
e fi  raccoglie  non  fole  da  Giulèppc , mà  dalie  Icric- 
cure  medefime , poiché  quedi  ^ono  profanati  da 
Manadc , &ancoloprouano  dalla  drcttezza  del  (ù 
to , che  non  era  più  capace , edèndo  ambidoi  podi 
in  quadro , come  fi  hà  da  Ezechiele.'  L’vno  ^nque 
diceuafi  l' Atrio,  ò Cortile  del  Tempio  ederìor«L.r  ^ 
cioè  più  dentro  r c vicino  alla  parte  maggiormente 
iàcra,  ò Cafa  maggiore,  con  la  quale  era congiun^  Bi 
cojduuedauanoi  Sacerdoti  à facri  ficarei  però  entro 
à quedo  Atrio  era  l’ Altare  de  gli  Oiocaudi , e facri-' 
ficii  de  animali,  il  mare  Eneo  donde  fi  lauauanoi 
Sacerdoti»  li^cKcce  fciacquatori  per  fciacquarc^ 
le  carni  de  iacrificii,  doppo  cITcr  tagliate  come.^ 
fi  diti  più  abballo  : ffcif  etiam  afrium  Saeertio- 
tum  r Et  era  capace  al-bifogno , cintò  tutto'da_» 
pareti  » Citte  delle  medefime  • pietre  del  Tem<' 
pio . . 

. Doppo  quedo  vkra  Taltro  cortile , detto  T Atrio  1 > 
eftemo , perche  era  più  lontanò  dalla  parte  più  dm.  q 
ca;  quelh>era  grandiffimopiù  di  tutti,  douendo 
capire  il  Popolo  numeralìlìuno , no»  folo  della_r 
CktàdiGerufalemmc,  màanco^rfo  perla  l^ale*> 
dina,  cerando i giorni  preferitti  dalla  legge  veni» 
ua  per  orare , & aidorarc  ikI  T empio  : Onde  per  fiK  « 
re  quedo  Atrio  così  vado,  (criue  Giuseppe , chc.i>- 
vguagUòil  piano  di  quelloiàltiifimo  monte  Morìa, 
.... 
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L Copra  ilqualc  ftaua  il  Tempio,  alzandovi»  parete 
dal  più  baffo  della  Valle,  iomezo  alla  quale  ftaua 
quel  monte  fpiccata,  & riempiendo  m gran  parte 
di  terra  quel  vano,  che  vi  era  riniafto . e queftoedi-* 
fìcio  fu  fatto  con  marmi  della  fteffa  finezza  , re-- 
quadratura , e grandezza  , Se  folle  maggiore-#  "i 
che  ilreftante,  con  l’ifteffo  aggiuftamento  , e li- 
uello  congionti , c legati  mfieme , à forza  di  ferra, 
menti , con  fpcfaineftimabilc,  e merauiglia  di  ogni 
vno,  che  haueffe  con  l’arte  operato , ciò  che  Ja^ 
natura  del  fito  quali  dichiaraua  impoffibilc  ; Ho- 
ra  quffto  .Atrio  cosìgrande  , e capace  era  diuifo, 
e feparato  dall’ interno', -e  di  Sacerdoti  con  vn 
parete  nel  mezzo , alaato alquanto , fecondo , che 
riferifee  Giufeppe  , acciè  indi  poteffe  il  Popolo  t.Antfq.n. 
vedere  , c fcuoprérc  li  Sacerdoti,  mentre  facrifi- 
cauano  ; oltre  al  quale  riparo , ' non  era  lecito 
paffaread  alcun  altro , che  non  luffe  dell’ ordine 
Sacerdotale ,'  ò-  LcUfticO ,'  il  che  orferuarono  anco^ 
non  folo gli  ApoftoK , ^ l’ifteffo Cbrifto , per  non 
con  tra  fare  a Ile  leggi,  ftcome  notano  tutti  gli  efpo. 
lìtori  in  quelle parolédel  Terzo  dc’Rc:  Et  éJtfica.^  3.tut.c£. 
uit  Atrìum  inHriuf  tribus  òrMnibitt  iwptdum  polito^ 
rumi  órdmeltgnorum  Cétdrix  Si  che  era  queftO’ 
riparo  di  marmo  molto  riguardeuole,con  i cancelli 
ò balauftri  sforati , che  vi  franano  fopra  intagliatt 
artificlofamente.  Soggiunge  poi  di  queftomcra- 
uigKofo edificio , che  baueua  le  porte  grandi,  emae- 
ftofe  di  pregiatiflìmi  marmi , volte  verfo  ciafeu. 
na parte  del  Mondo  più  principale,  chiudendoli, 

& aprendoli  le  ante  loro  di  metallo  lopra  dorato  ric- 
chiffimamente  : ambidue  quefei  Acrii  erano  cinti  di  ^ ParaL«. 
lì  . . portici 
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poi tici  rokcftofi, fecola  ti<]a  colonne  molto  rìguar-  -A 
Ucuoii,  e di  gran  prezzo»  con  ordine  triplicarO)  à 
proportione  però  ^ in  modo  ycheil  me;^Zano  era  più 
hanoidel  t€Frenp)&;  il  fupremo»& più  alto»  minore 
de  g4  akri'due.,  qaaVdeue  elTere  vna  perfetta  fabri. 
ca  di  forma  9 (fecondo  che  li  raccoglie  anco  da 

Ezechiele  » parlando  di.quefti  atrii  > Li  quali  portici 
feruiuano  per  palfeggio  » negotii  » diiéfa  dal  Sole^  » 
pioggie,&  altre  trilie  qualità  dcHaria  » tutti  erano 
fofHtrati  di  cedro,»  lauorati  con  irquintczzagrandif. 
ma  : trà.quefti  il  piu  nobile  era  quello.,  che  prefe  il 
nome  dal  fuo  fal^icatore  Salomone , cosi  nominato  B 
apco  al  tempo  dej.Saluarore , c de  gli  ApoftoJi  > per.;  - 
che  fra  molti»  i^i  6bricò,;eilcndo  (l^ti  gli  akri, 

. fplanaci  da  Caldei  ».qùekPi  come  più  fodo  » e difH-^ 
la  postura  dei  Hip  » reftò  in  piedi;  Onde  poi 
Tempre  ritenne  quel  nome  di  chi  lo  edìHcò.Chiamad 
anco  quelto  medefìo^  ÙPprticodclìe  Genti , doue 
i Gentili  fi  fcrmauano^quairdp  veniu9B9al  Tempio» 
come  fcriue  fan  Giouanni  » che  Tennero  vna  volta 
, wu...  V vedere  Chrifto , oltre  al  quale  non  gli  era  lecito 

»"2.  pa<IkfC,congiontcà  qucfti  porpei  apcrti»ò  baljiichc, 
c,- , u : . pcr,conrmp4kà de  Popoli,  vi  eranoppianco  nume-  C 
ff  ftanze,  alcune  delle  quali,  per  la  capacità  del  fito» 
e;aP9  desinate  à riaccogliere  » e conferuare  de.  pri- 
mitie  9 decime  » ielemofìne  » éc  altre  limili  oblationi 
volontarie  » ò commandate  dalla  legge  » per  mante- . 
nimento deli medelimo  Tempio»  e lupi minidri  » le 
quali  fi  cbiamauano'QazoHiacifiltrepoi  feruiuano 
aJi’babitatiqnc  de  Sacerdoti  » perquelia  fettimana  », 
UIC  fecondo  il  compartimento  fatto  dal  Rè  Diuid»; 
li  toccaua  affidere  al  culto  Diurno ^ ad  qual  tempo ^ 

dauaoo 
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A ftaainò  ne!  Tempio , ne  li  èra  lecito  habitàrc  rurlc 
‘ ctfe  proprie,  c qucfte  ftanre  diccuanfi  Paftoforii , 
erano  numcrofiifime  , poiché  airuteiunu  in  circa  a 
fcttecento  Sacerdoti  per  volta , le  altre  poi  tucie^ 
erano  fatte  per  il  fcruigio  , e varii  bifogni  del  mede, 
fimo  luogo  facro-.Si  può  anco  argomentare  lampica!- 
za , e magnificenza  di  qucAonobililfimoedilitio,  e 
veramente  Regio, inficme  con  le  ctccffiuc  fpefe.cb'e 
vi  bifognarono  dal  numcrofiffimo  eflcrcito  de  gli 
operarii , quali  in  effe  lauoraronc  per  ifpatio  di  fette 
anni , che  continouò  quella  fabrica , de  quali  ritèri- 
fee  la  facra  fcrittura,chc  nel  monte  Libano  vi  fi  alfa- 
fi  ticauano  continuamente  à quello  effetto  ottanta., 
mila  fcalpellini,  ò taglia  pietre,  fettanta  mila  ma- 
nuali, che  portauanoi  peli  delle  pietre»  e legnami , 
fopra  le  proprie  fpalk , de  tquali  trecento  lettanta 
erano  i Prefetti  ; che  fopraftauano  all’opera,  eia  fol- 
Iccitauano  : Altri  cento  fcitanta  cinque  mila  feriuc 
Giufeppe  ancora  * i quali  atiendeuano  in  Gietulìh 
lemme  ad  alzare  l’edificio  , & immediatamente  fà- 
bricare , oltre  à tre  mila , c tre  cento  fià  capi  Madri, 
Architetti, &altri  fepraintendcnti,che  baueuano  no 
Xoio  cura  di  ordinare  le  oprc,&  affiftcìe  alla  fitbrica, 

C mà  anco  di  prouedere  quanto  bifognaua  per  il  vie. 
to  ,e  mantenimento  dell!  medefimi  operarii, et  altri 
ottata  mila  feà  Tirii,e  $idoniì,che  feruiuano  à varie 
. opere , &maffime  à tagliare  , ò pulire  di  legnami , 
quali  fommati  {»  devniti  inficme  dal  Padre  VuillaL 
pandio , afcoidono  al  numero  di  quattrocento  mi- 
la  huomini,  c di  più,  nouccento , de  quali  parte  era- 
no Egitcij, parte  della  Feniciaiaitri  Gabaonitiibuon 
Kuriierodc  Tirii  ,e  Sidonii,  alcuni  ancora  fbraltieri 
, ammeffi 
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atrmcrn  alla  legge  Mofaica  ; gli  altri  tutti  eraao  4 
Georili,  eccettuati  trema  mila  irraditi  » per  fignifi- 
care  1 dice  tueberìo , che  all  edificio  sailÈco  di  ^aa* 
taChit.ià>di<cm  era  (Imbolo  quel  Tetnpio,concm. 
rono  tutte  le  genti , e narioni,  die  fònofocixdai  Cic. 
lo,  come  dice  fan  Pac4a:  Im  itdiftcsriouem  mffofit 
Cbrtftiì  Scbenclaminoi^partede’Oiudd»  per  ha. 
uere  git  occhi  velati , e coperti , fecondo  che  ferine 
il  medefimo  Apoftolo  à Corkithii:  VeUrmn p&^tum 
tjl juptr  cor  eorumiCum  autem  conuerjui fucritad  D# 
mnum , aufmtur  véìamcn:  Bota  ritornando  à prò* 
pofito } penfi  vo  pocociafeuno  ) quanto  oro»  & ar.  B 
gento  VI  voleuaà  fpefare  quello  gran  numero  di  : 
gente»  perfpatiodiiote  annicoatiooui»  che  durò 
quella  fabrica^  eciò  àcagione  folo  di  due  gtulii  per 
ciafeuno  ai  giorno , & a^ungendo  il  vantaggioib 
pagamemo,emeicedìdi  Capa  Maedri,  Architetti* 
Sopraintédenti,  & akri  di  maggiore  confideratione» 
come  Pittori,  Scolcori  » Jotaghatori  » Indoratori, 
M<-c(lri  d;  getto/3refidi,de’quaii  era  capo  leccd^- 
tifàmo  iiamo  tanto  lodato  in  qjuefte  arti  dallo  Spi. 
rito  Tanto  » 6c  altri  limili , moltopiù  bonoratamente 
fpefati , & falariati,  il  numero  dcquali  » fc  bene  non  C 
li  ha  prccifamente nelle fcritture  Diuinc»ad  ogni  mo 
do  dalidpre , che  poòo  i^prefio  ft^giungeremo»  hi- 
fognauarulfegrandiffiiaio,  almeno  per  la  quatta.j* 
pane  delli  già  annumerati  » fenza  dubio  era  necefla- 
rio  afeendede  quella  fpcla  alla  fomma  in  circa  à tre* 
cento  roillioni»  in  cuno  il  tempo  » che  continuò  la.^ 
-fabrica  » come  dimòdra  il  fodecto  Padre  Vutllalpan- 
:rio,e  ciò,neiluogogiàaliegato»efciufe  le  altre  in* 
rfiuite  fpefe  llraordinariej  chc  bilognano  in  Umili  fir 
. ^ebe, 
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A bricbcscoinc  di  CaualIi,boui>Carr€tte,&  altre  vten  - 
Eli  t che  tutto  il  di  prouiamo  cnèrc  molto  maggiori 
di  ogni  ftima  i alle  quali  agjgiuQgo  i donatiui  fatti 
dai  iplendidiflimo  Uè  à tutti  quelli  operarii , quan- 
do Hnita  la  fabrica  di  tutto  punto , furono  da  eflb  li* 
ceotiati , e rimandati  alle  patrie  loro , a quali  fcrìue  lì' 
Eupolemo,  riferito  da  Eulebio  > che  li  donò  diecej  P" 
fieli  d oro  per  ciafcuno,che  fono  in  circa  à cinquan- 
ta feudi  d’oro  ad  ogni  vn  di  loro , li  quali  moltiplica- 
ti afeendono  ad  vn  numero  quali  incredibile  il  qua^ 
le  c aggiuftato  dal  Padre  Vuillalpandio  in  ledici  mil. 
lìoni  ) e fettantafeimila  feudi  1 tralafciando  anco  li 
B maggiori,  quali  lì  deue  fupporre  fulTero  fatti  à Cafù 
Maeftri , & Anefici  piùeminenti , & meriteuoli  ; de 
oltre  à quelli , che  egli  fece  al  Re  di  Egitto , di  Tiro , 

& altri  Prendpi  per  gli  Opcrarij  da  loro  mandatili, 
de’  quali  tratta  diligentemente  il  medefimo  Padre^ 
nel  luogo  fodettoi  generofità  , e magnanimità  sì 
gi^de , quale  conueniùa  à Rè , e Prencipe , comedi» 
era  il  gran  Stdoiróne,  alle  cui  ricchezze,  c " ^ 
grandezze! niun.fupremo  Signore, ò 
Potentato  era  arriuato  inanzi  à 
lui,  fpecialmente  àfairica^ 

C tanto  ronruofa,  de  ma- 

* pnifica--, 

quale  fù  quella  del  (aerato 
‘ Tempio  da  lui 
edifica- 
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A 

gli  omémtnti  fiù  ifi/igni  del  faer$  Tempio  di 
Salomone^  • 

CAPITOLO  XIX. 

Ncorebe  dalle  cofe  già  dette,  circa  alla  fa- 
brica  del  Tempio  GerofoIjmicano,edifica 
to  da  Salomone,  (ì  polTa  chiaramente  co- 
nofeerc,  quanto  inìtgne  egli  fufle,  magni, 
fico,  & lonttiofo , & infiemc  i moiri  tefi>ri , che  vi  fi 
fpelèroi  nondimeno  per  maggiore  eonfirmadone,dc  B 
eccitamento  della  pietà  de  Fedeli, voglio  quiaccen. 
nare  qualche  cofa  della  Tua  bellezza , ornamenti , de 
adobbi  più  infigni , raccolti  dalle  Diuine  lettere , Se 
parteancoradagliHifiorici,  Se  facri  Dottori:  & 
quanto  alla  bellezza  dell  edificio , bifogna  confefia* 
re , che  fulTe  molto  rara , non  folo  per  la  finezza  de* 
marmiifi  che  fcriue  Gtufep pe,cbe  a lontani  fembra- 
uano  neui,&à*  vicini  abb<tgUauanogliqcchii>ianto 
erano  lucidi , e rilplendenti  ; mà  anco  dall'  altez- 
za , Tua  di  cento 'e  venti  cubiti , dal  fitoeminentif- 
fimo,fopra  il  quale  ^fabrìcato , che  era  la  ffflnmità  C 
del  Monte  Morìa,  degnato  dal  Kè  Dauid,có  parti- 
colare cópiacimento  di  Dio,  il  qual  luogo  egli  com* 
prò  da  Orna  mo  Iebuico,  qu^  ceffata  quella  gra- 
ue  pendenza, iui  con  facrificii  placò , e ringratiò  la 
M.  Diuina,doue  per  prima  da  effa  ìfù  Abtaamocon- 
dotto  per  facrificare  il  figlio.  Se  che  per  la  grande  al 
rezza  fi  fcuopriua  indi  tutta  la  Palella:  e però  chta 
mafi  luogo  di  vifioncy  ò dijvifta . Onde  non  ofianrc, 
che  la  Città  di  Gerufalemme  fùffe  iabiicau,buoaa^ 

patte 
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A.  * 

^ parte  fopra  il  medefimo  Monte  > ad  ogni'modo  per 

andare  al  Tempio, era  necefìfario  falire  pi ù alto, e co> 
si  dice  fan  Luca.  Duobommes  afeendèruntadTem, 
plumt  Enegli  Atti  ApoftoIicirPf/f«/ , &Ioa»nes 
afeenderunt  in  T emplam . Era, di  più, oltre  modo  rì« 
guardeuole per  Architettura,  dc  fimctria  ditutte.^ 
le  parti  proportionariffimc, tanto  intcrne,comc  efter 
ne , con£)rmi  affai  allafabrica  deirvniuetfo,  & alla 
parte  terrena  del  piccioi  Mondo , che  è il  corpo  hu. 
mano  ,però  di  tutta  per£;ttìone, & proportione*,  6c 
infieme  al  corpo  milUco  di  Chri(lo,anzi  limile  al  na 
turale, del  medefimo  figlio  di  Dio;  Soluite  7' emplum  *• 

" hoc,  & in  $rtbm  dtebus  excitnbt  illudi  Ule  autem  dice* 
batde  Tempio eorptris fui:.  Còmcrinfegnano li  fanti 
' Padri  in  quel  luogo , & in  quelle  parole  di  làn  Mat> 
teo  ; Hic  dixiuPeffum  defiruere  T emplum  hoc ,.  &e, 

E fràgli  altri  fan  Giouan  Chrifoftomo  , fanGiroIa»- 

mo,Eutimio,Teofilatco,fancAnfelmo,efpeciaimen- 

tc  il  vencrabilBeda  : Ne  è merauiglia, poiché  Salo- 

mone , ancorché fapientiffimo,  ne  altroingegno hu-  Teaipi.c.s. 

mano  ne  fù  l'Architetto,  màìl  medefiino  Oio,con 

la iftclTa fapientifllma , e potenciflìma  mano,con_«' 

quale  feppeiepuote  creare  l'fauomo,  con  tanta  prò* 

^ portione;  %Manu$  f un  Domine  feeenmt  me:. Kxiù. 
con  mirabile  ordine,  dar  rellcrcà  tutte  l'altrecrea*. 
ture:  7* u Domine  Terramfunàifli:^  opera  neanuum-  lob.  ro. 
tuarum funi  Cali ,.  Omnia  ydiffe  DiUÌd'f  . veneewte 
fcriptade  manw  Domini  ad  me , vt  intelligerem^ni-  i.p  "j.'*»! 
uerfa  opera  exemplarit  : La  qoale  architettura  quan- 
to fulfe  mirabile,  puntualc,Diuina,e  mifteriofajac- 
cennò  Ezechiele,  e fri  gli  efpolitori  lò  dichiara  più  ^ 
dr.ogniValtrp,  edottamente  » c diligentemente  di 
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j7srrc  in  parte  lerudito  Vulllalpandio  ; Si  fciioprc  in 
oltre  la  bellezza  eflerna  di  qiicfto  rontuofin’rno 


Tempio;  poiché  per  di  fuori  curro  era  cope;  io  di  la- 
uolc  di  cedro  cccdleficcrr.cntv  lauomcciin  modo  ctd 


, . - non app,ìiiun punto  il  parere,  eccetto  però  la'paite 
Orientale  del  Portico,  dicerafcopeirai&  ccccciua- 
ti'gliatiit . Porgeva  in  fuori  qucfto  tauolato  in  largo  , 
nella  parte  più  balla , infino  à cinque  cubiti  ,fci  nel 
mezzo , e Idre  Topi  a nella  più  eminente  parte , la», 
quale  diuerlìrà  forfè  nalceua, che  le  mura  del  Tem- 
pio più  balfe  porgeuano  in  fuora  due  cubiti,  vno  nel- 
la parte  di  mezo , onde  il  tauolato  fi  veniua  à reflrin-  B 
gere,  ò allargare  fecondo  che  maggiore,  ò minore 
era  il  porgimcnto  delle  mura  I & il  tutto  fomentato 
datraui  fòrtillìmi , come  fi  legge  nel  libro  de’  Rè  : 

Et  étdifteauit  fu^er parietefFi  Templi  tabulatum  per  gi  • 
rum  inpariettbus  domus  y per  circuUum  Templi y & 
$raculi , quod  tabulatum  wftmum  babebat  qutnqut^ 
cubitos  latitudinisy  medium fex  y fupremum  vero  fc‘ 
pie  mi  trabei  autem  pofuit  in  domo  por  circuì fum forin  • 
fecus  I vt  non  harerent  muris  Templi  • Di  maniera^ 

- h. i b € rientro  vi  fi  fecero  molte  fianze  per  feruigio  del 

Iq.c.ì.  * * Tempio  medefimo, come  vuole  Giufeppe,  il  Kibcra,  C 
cr.  de-»  & il  padre  Torniclio , ò pure  loggìe  d’intorno  con^ 

> >Uib.i.  cancelli  auanti , ò parapetti  lauorati  artificiofa- 
e!,  fub  mente , c feruiuano  per  vn  viftofo  paflfeggio , accre- 
5°*^*  fecndo  non  poco  la  vaghezza  di  quel  facro  edificio, 
che  cosi  fcriuono  il  venerabilBeda,  rAbulenfeiRic. 

‘ cardo , e Nicolò  di  Lira,  con  i quali  pregiati  cancel- 

■ j.*  * li  era  anco  cinra  la  fuprema  parte  del  Tempio,  ò tet- 

' to  ,come  noi  diciamo , il  che  rendeua  la  villa  del 
vd’.?!’  Tempio  molto  più  maeftofa,  & anco  feruiuano  per 

licurcz- 


' \ M»A1CTEJ PRIMA; 

A (kurezza  di  quelli, che  foprà  caniflauanori  acck>no«,< 
caddTcro  al  baflb  j per  la  quale  ragione  «uuisò  Dio 
nel  Deucoronoroiofvehe  fabricanao  gli  Ifry Ijrj  cj|.. 

fenuoue>ropra  vi  fateifeto  cfiocqfoo  tanto  ri(Mito«i  • , , 

che  niuno  vi  poteireprecipitare  i poic^  nellaJ^àle.^ 
fti na  t come  anco  nell’  figitto  ^ dpue  rate  volte  pió-j 
uc , foleuano  fare  il  coperto  non  iniinina  acuUi^cOr] 
me  vfiamo  noi  i noftri.teW  i ma  piana  > e laftricata  r 
nobilmente  r fi  che  foprtie  calèy  comeanco  fi  vZàl* 
in  alcune  Città  d‘  Italia  i rpecialmente  in  Napoli» 
&inGenoua,  fi  può  paficggiarcj  la  quale  fuprema» 

B parte  della  Cala  cosldirpofia»  fi  chiama  Dosha^  » 

V,  come  efponc  il.ianfenio  quelle. parok  de’ Proucr- 
bii.:  KTdtiiui  cj  fedire  in  angui»  Dontatii  } quàm  Cap.  »i. 
cnm  fnulière  rixqfa  i volendo  inferire»  efiere  man-  - 
cornale  fiarfene  in  vn  lato  di  vn  tetto,  efpofio  à ven-: 

, ti>piogge,  & altre  ingiurie  dell'aria,  che  efiere  conti- 
nuamentefiordito  da  firilii,ò  rompinento  di  capo  di 
via  donna  fdègnofa !»  c fiizaofa , e cosi  i}  Redentore 

tendouifi  in  quel  modo  da  tutti  commodameiuera*  Luc.i». 
gionare,fi  come  cfpongooo  quel  pafib  i fecri  Ootfò« 

C ri»  Sopra  à quelli  cancelli  erano Iparfi  con  vgual  di- 
: 2*n2a»pomepcr  finimento  vaghiflìmo,  molti  vali  di 

fiori,  digjglhdi  mele  granate, che  fcm^auanocoro?  ’ . ii  ; v 

fafeetti  di  alcuni  ramolcellifpìù  <„  ì.ì  > iv 

me  artificiofamen(Selccati,&  altri  fimUhfectflHitì di 

metallo  gettato, quali  fono  fopra  i cancelli  della  Qie  * '' 

goiiana  in  s«pietto  di  Roma, alcuni  de’quali erano  di 

lamcia  tri  d’argento  A vene  erano  ancoraàTorOjfiitt 

Wi  tutti  delle  rare  Virtù  di  Chriftoipfiepflrciòifififl»  ^ruiUai.toifc 
fampt,ór  Mnm  "* 

O tt~ 


DE’  SACRI  rr EMPII 

tif  pure  ne^GBinticì  • fa/eicuiiu  Mitrb^'dilv^itt  Mtuté:  A 
CMM.fc  u come  Ir  efporte  H Vcncrabil  Bedajil  quale  fcrin^siir 
foprà  altt  cahcelEgià  detti  ,ò  tetto  fi  ateautaoàto^ 

Oe  Tempi.  ncTotrcaeiemi(!imciie*Utì,òtBgollfdncoIi^ 

c.f.  la  ^rte  ltttcttia, quanto  dama  delT<mpk>,!wmpMb 

tit€  gitfdkiofjHttWOC  cofunoltafimetria  r iintiiiawiv 
to  d«lk  qualiiS  cIriamtPiiinacoIO'del  Tcmpi^forfc 
pca  hra'cune  fttnbràno  la  fomur  del  friRto  J^ino  do* 

Matr  C.4.-  ucftì  condotto  il  Redentore  dal  Demonio  tentato  i‘ 
ftadcfiddo  i chrd'ìfidi  H precipitafle , ft  bencanco 

con  tpieltó  nome  rafdclÌBió^icne  (ìgnificatfrqii^ 

KogUifófnmità  di  edifleicHtriaflirae^  fi^lzià  n»fr  :: 
dodi  Tbfre,èmtdo^Q|«lHfiod,c-Tòrrr<aw  E 
ficiofamenic^ompaitirèd^intoitnHficlic  Ìiorendeiit> 

De  pntpar.-  oltre  toodoTìg^af  dfcuole^einaeftofQw-  Eulèbio  Cefi:.^ 

Ub.  f.Q.  4i  neofcfcrìtte«cbefopm  qàefl»tetto>  ò iaftticatò,coiì' 

reBlamentribeilkOidc  òmaaodecofiire  SaionirwaD 
eune’catenelte  in  Éprmadi'toattefcingegnoiàmeotn 

. alte  In  ckca  venti  cubkU  d’onde  pendolano  alcoiil 

V cempatìcllivArswtìelp^'rK? 

• purtre^  acctórgfiecedlipunti  » cfpaucnrati  daquel 

faono  boD  vi  fi  pdfafiero',  ccoiifcqueoaracntc  noa 
loidiffetoqucipregiatioriiatnentijcpartcfuperioiie  J 
di  quel  faorato  luogo , il  qtale  vogl»n<wlc«in  fu%  q 
viiiaipand.  coperto  tuttodì  aictàMo,icome  anco  tutti  gii  abrit  Wcl 
ttd^’Pb«tó-re  pareti-  U iì.milJ.!;  I.  .r..ui  wìT 
. A^luìi^aaBcofflkabil  và^zaa  alla  partaai 

eftdnteca,irnamerodè  frncftrc,compartitccon  mi* 
fura'propcrttibnàtajdtòriiata  artificiofamcntci  le  qui 
li  reruiBano>&per  «^uoilRjme  bluogfai  raerb  & ibint 
a:--  aetfi^UatdiyiperacerdbevelabeUezzadiquei  né 

. ’ ; biUflj&ocdlfidof^ildhe«aemiàànii»Ewhi«lcift 

i-.:  C>  feitaat» 


n HAUTE  FRIMAI  c»ox 

M iittttntftioeerpreti  vogUono,  'cheiatic  iMmcrcE 
«pxÙTcrOt  e chiodeflcro  » cioè  con  tauoic  (ii  I^gnQ-di 
ìtciiFo  coperte  di  lame  d’oro  co  veliiò  dcapj^  ièta# 
ie  cocigelofie  detti  cancelli  > ò £neftre  oblique  per 
è)uei  buchi  triangolari  r i giuila  di  amandole  : Fifif 
qu§quc fcnciirat  obliquasi  Fotiè  comeancor  npi  v)(ia. 
mo  le  ramatCìò  /errace*  fé  bene  quelle, ferine  <àiofcf. 
■fo,  che  erano  di  oro,  c di  argento , le  quali  fan  Giro, 
lamo  vuole  liino  come  Simboli  de'  varii  feoli , e li. 
gnilìcati, con  quali  l’occhio  deli’intciletro  noAro  illu 
minato  dalla  Fede  penetra  li  mifieri  Diuini  delle  fa. 
B ere  Scrittore  de  forfè  non  vogliamo  dire, che  £ne  Are 
M oblique  A piglino  per  le  AneAre  fquarciate,comc  pa- 
re dmielTero  eAere  quelle  per  la  grolTezza  grade  del 
rnuroda  varietà poÙ>ellezza,e  vaghezzade  gii  orna- 
menti  tnterni,epregiatifAmi, che  entro  fì  vedeuano, 
in  tutta  l'ampiezza  del  TempiodocluA  anco  gli  altri, 
.non  fi  può  con  parole  fpiegare . Vi  erano  primiera- 
mente numerofiflime  colonne  intiere,  di  variegran- 
dezze , & altezze , ie  minori  delle -quali  erano  alte 
quindeci  cubits,e  groAc  poi  lenza  le  (pezzate,ò  me^ 
ze  colonne  à propordone  infette  appiccate  .neMi 
C paret),piu  per  abeliimeocoiche  per  fpÀcgno,lc  quali 
erano«lcrcccance  dipiù  io  iiumcro,fpari(c  per  tuttofi 
TempiocónedàteifÀma  proportione,^  ptdine;  jn.^ 
modo,  che  fueuano  vnamcrauigUola  vlAa?  dalia»)* 
quale  profpettiua  beliiflìma  non  meno  re  Aaua  roc- 
chio humano  appagato , maffime  di  perfona  intclli* 
gente,  che  l orccchia  di  valente  mulìco , da  vna  bep 
concertata  mclodiarLa  maggiorprte  erano  caooel- 
larei  & intagliate  di  vn  pezzo  folpdi  maitop,  epp  le 
bafi,capitcU),arcbitiiu,  hegifC  coTpi«p>propGTtib^^ 

O a tilAmi, 


Cap.40. 
Tom.  i.  ■*&_• 
Ezcctu  Ub.f. 
C.60. 

J.Reg.tf,  ' 


Hicren.  ine. 
-««.itecli. 


. ■■■a  t 


Tom.  t.  ifi_, 
Ezech.  lib.1. 

C.69, 


■f.'i.yi.t 
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tisfiiiU4aiaorftdeccellcntcnMnce,conmtagli;dUigemr  .A 
> tisfitni  di  vari)  frutti , fiori  ,^c  fbgliànii  y quanto  pp» 

. celTc  operare  insegnò  tuimanov  alcune  deiiexfuaS 

* " erano  di  getto  lo|^a  dorare , cdlocate  in  ceni  poOi 
t più  principali  y e riguardeuoliit  quelle  che  eràoodi 
entro  la  parte  del  Tempio  » maggiormente  facra:>  » 
fòdratc  parimente  di  tauole  di  cedro  * acciò  ilmar* 
mo  non  rendeile  humidità  y purintagliate  irqutfit»> 
mente  » come  era  il  rcftance  tutto  ^ tauolato  io- 
temo.  - - ' . ^ 

Fra  quefto  gran  numero  di  ‘Colonne:)  ddle  facre 
Lettere  due  ne  fono  rìferitei  per  mareria'yperaftCìC  ;J 
per  ornamenti  più  iniigni>éretcet  e (fiancare  neU'A-  B 
trio  di  dentro  de’  Sacerdoti , auanti  il  Portico  dcUa.«  . 
parte  più  facrayfopraa' capi  di  quei  gradi  già  detti» 

•per  i quali  fi  faliuai  volendo  entrare  nel  Santuario  ; 

1 Vna detta  lacbin  » cheera la defira » e l’atra  Booz  à 
3.  aeg.  r . mano  ma  nca:  Et  fioMis  ealmmfiétt  in portku  T empii  1 

4Jtea.  ir.  iurnquèftstml/eteolymtiam  elexteram , ‘Oacatùt  eam 
nomine  lach/mjtmilttfrtrexucoìumttamfecundamyà' 

>t  voeauitnomeneins'Vòox.tdigeitàimbìdtìCydodecì 

cubi  t i grdTe  « & alte  diciotto  : Et  finxit  àtutt  eolum. 
nst  éreoftieeem,  éf‘oéiocubitorumaititudiaity  &iù  ... 
nea  tiuo^eim  c$thitorum,<tmhiens  eolumnnm  vtram^i  q 
ft.Para!.}.  ^ bene  nel  Paralip^eno  fidice , che  erano  alccL^ 

trenta  cinquccubiti  ) forfè  con  la  giunca  delle  bafi  » 
capitelli , architraui,  frégi  y e cornici  di  tutto  pun. 
to  ) e perfoctionate  • e forfè  anco  di  piedefiallo  » per- 
' ‘che  alia  proportione  l’arcbicraue,  fi  ^io,  ò cornice» 
non  li  può  aggiunger  più  che  quattro  cubiti  e mez- 
zo, la  bafe  vno,  incirca,  & il  capitello)  quando 
bene  fufic  fiato  Coiinthio  » due  > òc  vn  terzo , foJ» 

' ■ ’ ' forfè 
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/A  quefti  Orbi  di  metallo  > cbe^  dice  la'&rittura 
con  quei  ranci  ornaracnci  di  funicoli  » e di  reti  non^ 
Mcrefccuano  tutte  quelle  altezze . il  Tronco  di 
quelle  colonne  tutto  fcanneliato,  ò vergato  per  il  vìtniaia, 
lungo,*  la  profondità  di  mezzo  tra  vnafeanneila- 
cura,  d'altra,  era  di  quattro  dita,  comeferiue  Giu-  . 
feppe  : il  che  anco  accenna  Geremia,  fcriuendo 
larouinafo'ca  da  Caldei,  delia  Città  di  Gierufalem-  ^ 

, me;  e di  quelle  due  colonne  particolarmente , co- 
mefràlaltrecofe  diftrutte,  più  riguardeuoli;  Ce-  Coràel  hift. 
lumnat  quoqidreatyqud  erant  in  domo  Domini,  &‘Ba.  ^ -S*  *;*•• . c 
Jes  confregerunt  : deeem , e£Ìo  cubitoru  altitudo  erat 
C in  columna  vna  &c,  E poi  foggiunge . Porrò  erajjì. 
tudoeius  quatuor  digitorumy  c^^  intrinfecut  vacua 
erat . Il  rellante  di  dentro  era  vacuo , e forato:  Era- 
no poi  in  oltre  coperte  tutte  di  lame  d’oro;  i capitel- 
E erano  fatti  con  fogliami , c fregi  à modo  di  gigli ,. 
con  ordine Corinthio , fe  crediamoal  Viilalpandio,  xom.  i. 
perche  Callimaco,  che  fù  inuentore  di  quello ordi*  £zecii.iib.f. 
ne,il  quale  forfè  di  qui  s’apprefe  al  tempo  di  Salomo  ....  ^ 

ne , non  era  ancor  nato . Sotto  le  cornici  poi  depen-  . .. 

deuano  alcune  gelolìe  fiele  à guifa  di  vna  rete , in_. 

C mezzo  alle  cui  fineftreUc  » ò forami , llauano  come- 
^ granate,  Ututtodi  me<: 

callo  fopm  dorato,*  intagliato  miracololàmcnte,c6  < 

Ingiunca  di  alcune  catenelle,  le  quali  oiera  lu^lofa-. 
mente  legavano  inlìeme  tutti  quegli  ornamenti  fatti; 
con  cant‘aitc,chearrecauanoad ogn* vnoftupor  gii:  ***‘'"”*‘^*J“ 
de,*  all’incelligenti  ma£me  dell’arte . Ne  è maraui-. 
glia,  poichehinuentore,  nefùringcgnofiffimolra-  ... , 
mo , eccelicnciffimo  in  tutte  le  profoffioni , & fpe>  ' ’ 

dalmeoce  in  maccna  di  icolturtk»getUi*  ogni  altro  ' ' 

' O 3 lauoro  ‘ 
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iauoro  dinetallo , marmi , legni,  et  anco  :'A 

de*  drappi  ifquiiidffimi , del  cui  giandiffimo  valore  j 
& ingegno  ne  fanno  ampiifCtna  fede , non  fcmplicì 
Hiftofici  » come  di  Apelle , Fidia»  dcolccl , mi  due 
t Ktr  fr  Prencipi  fàpkntif&niili  Rè  dlUco^e  SaloriKme  me* 

defimo,  aazi  laSpirito  fanto , per  bocca  loro  ; Mim 
' Rt 4jtt9qut Km Salamofiy & tidu Hiràm tktym fu 

lium  muUtris  Vtdué , de  tribù  '^^pbtalim  »P atn  Ty^ 
re  artifieem  srsriumy  plemuuJétputtM , mteliigpntioi 
' dofìrtnu , ud fuciendune  tfttnc  opM  itt ént£t,ìl  Re 

atPanl.»w  diTirofaiucàSaloraonci  «X# 

prudententy  & fapienuJRmtm,  Huam  Tatrem  meum\  q 
qui  nouit  eperari  in  auro  » ó’ argento , ate  , ferro  » Ri 

marmorei  dr  <«  purpura  quoqucy  &Uiacyntho^ 

eoccino , quifett  celare  omnem  feulptaram 
adtnuenire  fkudenter  quodeumque  in  opere ^ necejja' 
rium:  Onde  meritamente  Salomone  lo  fece  capo 
^ primario , e fopranwcndcnte  à tutta  quella  fontuOi 
, - fifìimafabrica;  sì  che  ogni  colà  fi  fece  con  il  fuo  coir 
Tradic.Hebn;'  figlio  i dal  che  raodog^ìe^’GiroIamo  quanta  ftin» 
in  lib.  Reg.  faccia  la  Maeftà  Dkiina  defli  cooperatori  alle  fabri- 
chc  de’  facri  Tempii,  poiché  non'folo  loda  perciò  ol- 
tremodo quell’ huomoymà  anco  nedefcriuelana. 
feita , i parenti,  la  patria,  & vuole , che  fe  ne  confcr*  q 
ut  honoratiffima memonhlnfino  alia  fine  del  Mon* 
do.  EtflRèdiTyroperla-granfiimaj'cheneface^ 

• ua , lo  chiama  Padre,  tanto  lo  tcncua  caro , & hono- 
raua  il  fuo  valore  ^ Hora  per  quelle  colonne  rpic^-. 
no molti  Dottori-,  che  s’intendono i fanti  Martiri, 
Hieron.mc.  particolarmente  fermati,  e ftabiliri  nella  fede  Catto. 
4o.Erech.  lica  : vfcentfaciamtllum  columnant  in  ^Tem. 

Bed^eTcm-  pii,  ‘j)ffmef.  San  Girolamo  nondimeno,  cBcda— 

. -'IO  * voglio- 
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' .'A  Vogliono  particolarmente  vengano  fìgnlfìcati  li  fan 
ti  Apoiioii)  foftegni  principali  della  Chiefa  fanca_.  ^ 

' di  cùi  era  Embolo  quel  Tempio  > chcjcosì  fan  Paolo 
icriuendo  à Calaci,  chiama  ;(ànGiacomo>ran  Gio.  Ad  caUth. 
uanni,  e lan Pietro,  laeobut y & Idanna  t ^ Cé-  c.a. 
phaStquìvid<baniureolumnée[fe»Jcxtera$<ÌHbrutif 
tnibi , & Bamabét foeùtàtis,  vt  nos  in  Gentct , ipfi ah, 
ttm  in  Cirsuncifionem . Però  quelle  due  colonna  % 
tanto  conmendace  dallo  Spirito  Tanto , « piantate 
innanzi  alla  porta  del  Saiicuario,jdiei  ChriftoifleT.  ^ 

lo  * Eg0 Jum  Oftium  ; per  mefiefuts  imrmmtjaltfniù» 

£ turi  Sono  igioriofiPrencipi  del  Mondo  fan  Pietro» 
r cfan  Paolo,  de’^uali,  fi  come  anco  de  gli  Apoftoli 
tutti  9 Ibno le  reti  proprie  imprcie  » quali  erano  nella 
ibaimità  di  quelle  due  merauigJiole  machine  : Venne'  Marc.c.i. 
pojl  me  ffactam  vosfuri pifentorei  bominum  ; Entro' 
à quali  »<milleriolàmence  fiiinchiudeuano  » le  me- 
le granate  yfimbolo  dclia  vnione , e carità  ChrilUa* 
na , come  notano  fant"  Ambrogioi,o/an'Grcgorioi€.  Ambr.exam. 
però  leggiamo  ne  gli  AttiApollolici::  ^Multhudi-  Greg.c.4.in 
nù  nutem  tredentiumt  erateorwiumi\-&  0nimeu»,c»aù 
vntL^  - ^ 'jiairt,.. 

C Horqfnefie  colonne  erano  poReTvna  à mano  de*ì 

Uradcl  portico,  cilaitra  alla  finillrà:  lpjit^qiu4b>‘\ 
ìumnaspofuit  in.’  vejìibulo  T empUivnàmà  dextris^ò^X 
alternmà  finiSìrhi  P'er denotare, 'chc gli  Apoftolin.Paral.j. 
introdaircronellaChieradi  Dio  le  anih3e,e  coninir  ^ 
racoli,  fignificati  per  la  delira,  Eermamussutem . 
tApoJloUrumfiebantprotUgìSi  '^  figtts  tfeagna  tnLt  t 
Pepulo  ; i Et  con  infifliti  patimenti  • /n  quoiabor»  fvfij 
que  advincuUi  parlando  deU’Euaiigeiioi) 
msle  operane  ; 0 pur  anco  per  dimoftrare,  ches'eo.:  J; 
i O 4 tra 
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tra  nel  facrato  Tempio  della  Gloria  » e per  trauagli , A 
e per  prorpcrità  ) accennate  per  quelle  due  mani» 
mà  in  qualiìuoglia  modo>vi  bifogna  fodezza  di  bron 
zo  ; e fermezza  di  Colonne . E fopra  tutto  la  poceiu 
tiffìma  mano  di  Dio  ,&  gratia  ina  eìutjub  cmj 
Cantic^j.  ^ à'dextera  iUtus  ampUx»b'nur  me  . L’yn*. 

Ad  Colo(s.  per  non  mancare  lotto  al  pelo  de'trauagli  : Confort 
cap.  I.  tsti  in  omni  patientia,& longsnìmitate:  E ialtra  dalitr 

felicità  > per  non  inalzarli  & perderli  leggiermente** 
Piala),  » Onde  Dauid  : Deminus  à dextrh  ejl  ntib/j  ne  ’eummo». 

ntar,  E i'Apoftolo  vuole  » che  il  buon  ChriRiano 
perciò  porti  armati  ambidue  quelli  iiancbi  ; Ter  ar^.  ^ 
«Coràit  C.6  ntftitid  d dextrti , ó*  à fimflrU  : Difle  (àn  Paolo . B 

Seguendo  adunque  i merauiglioli  i e flupendi  abcl-> 

' ' ''  limenti,  che  erano  nella  parte  interiore  del  Tempio,: 

' ' leggiamo  fri  le  altre  cofe , che  tutta  era  copei  ra  di 

tauole  di  Cedro , congiunte , & volte  inlicme,  coQv 
tanto  ingegno  dal  eccellentiffimolramo,  che  pare*. 

’ uano  più  tolto  vna  fola , con  intagli  marauiglioli  di 
, , varie  colè, 'come  viti  con  l'vue,  diuC)  frutti  di  piu* 
for ti, fìori,^liami, felloni j & limili , tutte  con  certe  > 
catenelle  legate, & intrecciate  inlìemc  così  artifìcio*' 
famentctchcaon  (ìpbteua  rederecoià,  nè  più  vaga, 
nè  più  ingegnofeiFrà  l’altre  marautglie  riferìfeono  le  q 
faae  lettere,  che  vi  erano  fcolpiti  » ic  intagliati  al- 
: cuoi  Angeli , c Cherubini , piante  ancora^  e fpecisli> 

mente  tronchi.,  e rami  di  palme  • Il  pauimento , fé 
bene  era  coperto  di. tauole , non  però  intagliare,  ac» 
ciò  non  s’isnpedilTe  ilcaminarui  fopra,  cenceflbà  Sa 
ceidoci  loiamence  t eh  luogo- j n luogo  por  vi  erano» 

• ' ' piteure  di  ròprahumàna , eccellenza , che  pareuanO'. 

‘ ^ BAturaiijC  (piCcatc  nell' arU  dalie  uuole  non  colorir  ; 

.j,  ò tèa. 
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A te  ; e ciò  tanto  d’intorno  al  giro  iotcriofc  del  Tem- 
pio) quanto nc’foffitti,ne’  quali  ferine  Giofeifo,  che  * 
vi  erano  inferte  molte  gioie  di  grandifiìmo  valore , '***'*' 
legate  in  oro  ; fi  che  fi  poteua  dire  quel  facto  luogo 
non  meno  gioiellato,  che  dorato,  coperti  parimente 
con  i medefimi  legnami  di  cedro,  infiemecon  quel- 
le £aJenobiIiffime,fabricate,  come  fi  è detto,  per 
feruigio  pure  dell’ifteflb  facrato  luogo  : Etxtùjìfauit  ^ ^ 

psrieus  d$mu$  wtrinfecus , tabulatis  eedrinit , d pauL 
mento  domus , vfque  ad  fummitatern  parietum  j.  d^ 
vjqueadlaqueana  operuit Ugna cedttnir.E  pocodop- 
r po  : Et  Cedro  omnit  domus  intrinjecus  vejitebaturyha» 

B bens  tornaturaSi  & celaturaseminemes  yomma  etdri^ 
nis  tabttlis  vefHebantur  i neeomnim  lapis  apparerei 
potuìti  in pariete  : E più  àbafib  ; OmnespariettsJem- 

plijpereireuitamfcuìp/itvariis  ealatnris,  & tornai 
à‘feeit  in  eh  Cberubimy  &palmasy  & pieturas  va- 
riai y quajipromtnentet  de  pariete  y & egredientes  ; E 
nel  fecondo  del  Parai iporacno  vi  aggiunge  : 

Jitque  catenulatfeinuirem  compie  fìentet  : Siche  non 
fi  poteua  vedere  cofa,  fatta  con  maggiore  arte , in_* 
quello  genere , ne  più  merauigliofa  . Leraifieriole. 

'■  fignificationi , delle  quali  cole,  fpiegail  venerabil 
C Beda , e Nicolò  di  Lira  in  quei  luoghi  della^Scritttti.  Riber.  de^ 
ra  facra , & il  Padre  Ribera,  applicandole  alle  nu- 
merofe  virrù  ,&  heroicheattioni,e  vittorie  de’ San-  P ■'■*** 
tiaminelfincl  Tempio  del  Cie'o,  le  quali  tutte  fu- 
rono perfettionace  con  il  Diuino  amore , fignificata 
per  l’oro, col  quule , foggiunge  lo  Spirito  lanto , era- 
no le  fudette  cole  tutte  coperte  intìeme,  con  ogni 
altra  del  Tempio  più  riferuato,  il  quale  tutto rifplen- 
deua d’oro  j i’Oracolo , ò Sanila Sanilerum , luogo,,  j.  Rcg. 6. 

^ c . larao» 
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largo,  Se  alto  venti  cubiti . Porrò  oraculum  operuitt  A 
aique  vtftmt  auro purijfimo  ; E nel  P.  ralipomeno  .•> 
LÓrmtfijqutaureis  ttexnmamdumum , La  cac  ati, 
cora'dctta  maggiore,  pofta  innazi  a’rOracoio>decta 
il  S<im7<*,  lunga  quaranta  cubiti,  vi  appiccò  le  mede, 
fimc  piaftre , con  i chiodi  pure  d’oro  ; Domum  quo- 
que ante  oraculum , operuit  auro purtjjimo , affixit 

laminasclauisaureis:  Le  palme  ancora  > e tutti  gli 
altri  intaglii  Operuit tamCberubim^  quampalmatf 
^ cateraauro  . Edoppo  baucre  deferitte  le  parti 
tutte  del  luogo  facro,  con  tauole  di  oliue  intagliate 
merauigiiofamentcìcome  le  altre  di  cedro  -,  foggiun-  B 
ge  : Omnia  laminis aureh  operuit:Q\}ci  Cherubini  an»  J 
cota  di  tutto  rilieuo , che  ftauano  nell’ oracolo  quali 
riguardando  l’Arca , alti  dieci  cubiti , l’vno , & cin. 
que  le  ali  loro  per  ciafeuna  : Texit  quoque  Cberubim 
auro  : Anzi  gli  vfei  ,--lc  fìneftre  delle  porte , c le  tra- 
ui  tutte, erano  coperte  d’oro  Enifiimo  : Porro  aurum 
erat  probattjfimum , de  cuiui  laminis  texit  domum  > 
trabes,  pofles, parietet , & ofìia  ; Anco  i gangheri  del. 
k porte:  Cardines  ojliorum  domus,  & c^iorum  Tem- 
pli ^ex  auro  erant  : Infommain  fino  al  pauimento 
del  Santuario,  dpueli  Sacerdoti  entrauano  fcalzi  : C 
Sodf&  pauimentum  domus  texit  auro  t Quei  cenacoli  ^ 
anco , e fale  fabricatc  fopra  il  medefìmo  facro  Tcm. 
pio,  pure , per  riporui  quei  vali , chepoi  diremo, era. 
notuttedorateconle mcdelimc  piaftre;  Coenacula 
quoque  texit  auro:  In  fomma  ogni  colà  era  coperta  di 
lame  d’oro  d’ogni  intorno , in  ogni  iato  rilp lendeua, 
c lì  vedeua  oro  : T^hilqut  erat  in  Tempio  ^ quod  non 
auro  tegeretur , Fra  gli  altri  ancora  rari  ornamenti 
.di  quello  facrato  luogo,  non  è di  poca  conlìderatio- 

ne, 
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A ae,  il  laftricitó , tinto  del  Tempio  interno , quanto 
cfterno , portici  1 atrii , ò cortili  ; poiché  oltre  ad  el^ 
fer  flati  diligentemente  liuellati , e fpianati , ancor- 
ché valli  ) c grandiffùni  > poflinella  fommità  di  vn_» 
monte,© fallò;  ad  modo  furono  Ingegnofiu 
mente  vguagltadv&aizatt,  vno  fopra  l^tro/econ* 
do , che  il  fitoera  maggiormente  rifcrbato , e facroi 
Di  modo  che  il  cortile  ellerno,  doue  ftwa  il  popolo 
Hebreo,  era  più  eminente  di  quello  de  Gentili, fèc.  . < 

tegradi,òfcalini,  otto  fopra  quello  era  quello  de 
Sacerdoti, iquali  peròerano  baffi  in  circa  à quattro 
T dita,  acciò  gli  aniHulide‘.iacrificii  vi làlilìerofiu 
B cilmente  ,altretanti  auanti  ii  portico  del  Santa,  fo» 
pra  ii  quale , ne*  capi  erano  erette  quelle  miUeriofe , 
e merauigliofe  colonne  di  metallo,  già  dette, donde 
poi  & faliuano  due  altri  gradi , per  entrare  nel  por; 
tico , contiguo  ai  Santuario  c quelli  gradi  erano  Rtccard.  de 
anco  à ciafeuna  portt  di  qnallluoglia  atrio , neo  al* 
trouc  per  dentro  fparfi  i che  perciò  rimaneua  l’atrio  vui  aipand. 
fpatiofo,vguale,ctuttopiano;  cofa , chcokrela_A 
commodità  delia  Gtparatione  de  i luoghi,  impedifee 
anco , che  non  s’interrino fecilmcnte , come  vedia- 
...  mo  nella  Rotonda  di  Roma»&  altri  T empii,  ne’qua*  ioreph.lib.d. 

C ii  fi  cala  adc£b  altrettanto  quanto  prima  li  fai  iua.,,' 
e di  più  accrefee  ai  luogo  quella  altezza  Tbeliczza , 
c maellà  grande , come  infegna  Vitruuio  ; il  che  fi  Lit,.  j.  c,p,,. 
vfa  con  molto  decoro  da‘  Fedeli , in  quelli  noftri  *5*  '' 

tempi  nelle  fabriche  delle  Chiefe,  oflcruato  anco  pri 
ma  da  anriebi  Cbrilliani/]uaii  con  fcalioi  diltingue- 
nano  quella  eminenza  della  cappella  maggiore,  dal  . 
leltante  del  corpo  della  Chiefa , come  fi  è detto  fo- 
pra « Hota  quefei  pauimenti  del  T empio  di  Saloino. 

ne, 
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ne»  erano  tutti  magniHci}  màdiuerranienteliuora'  A 
ti;  perche  quelli  ^ dentro  alia  parte  facra»  com* 
mune  folca'  Sacerdoti»  furono  coperti  con  tauoIe_if 
{nane però» acciò commodamente vi  fi  potefle  ca- 
iBiinare  : Ftcit  quoque  fautmmtum  demut  Itgnh  abie* 

E poi  (opra  dorato:  Pauimentum  domus  itxk 
mro , initinfecm  » & extrmjecus . Sopra  quali  » dice 
Riha».  de_*  Rihcra,  andauanoiSaccrdmi  coi  piedi  nudi  » gli 
TempUc.  i6.  altri  poi  de  gii  atri!  » e portici  » erano  tutti  feicntt  di 
marmi  nobiliifimi  > & pietre  pretiofe  » e varie»  fmk 
in  formadi  Mofaico  » come  fene  vedono  ancora  aU 
cune  reliquie  » deUi  antichi  Tempi  » quale  è qt^lo  B 
della  Fortuna , fontuofiffimo  » fabricato  da  Romani  d 
nella  Città  di  Pelefirina>in  certe  fianze  quafi  fotter* 
rance  del  Vefcouadoiveramcnte  miracolofo;  poiché 
oltre  alle  pietre  nobiliffime»fiHio  talmente  congiuri* 
te>  &vnite  » chele  figure  entro rapprefeocate  ogni 
vno  le  fiima  fiano  colorite  » e dipinte  » non  iàttc  di 
varie  pietrucdC)  ptoportionate  alla  quafitàdeUa.# 
cofa  rapprerencaca»e  quanto  aieolore»  e quanto  alla 
mifura»  con  arte  fi  mirabile»  che  fà  fitqiire  ogn*  voo^ 
che  le  mira  $ fi  che  fiirfc  raie  doueua  elfere  quello  (fi 
quefiofacrata Tempio CerofolimitanosfiictoconL^  C 
modellò  dall  ingegnofilTimo  Iraino;e  però  dice  ilia-  ^ 
Parai.?.’  ^ * Srf4MM#  quoque pammemum  Templi ipre, 
tiodjjimo martnore  , deeorequt  multo,  U che  anco 
accenna  Ezechiele  • Akri  vogliono  che  quello  pauL 
mento  fufle  di  porfido  » e fc  bene  la  Scrittura  facra^ 
non  lo  fpecifica  precifamente , dalle  parole  però  già 
v»iUal.  toip.  allegate  » è chiaro , che  era  belJiflìmo , e pregiatisfi- 
1.  i8  Kcch.  mO)  non  minore  di  quello  dei  Palazzo  di  Afiuero» 
fitto  di  pietra  fmeraldina.  PauimemummrofmM* 

, rugdino  > 
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iriMwr»:  PRrM'Aii  tOM't 
nRk:  Upìde  ; Non  già  di  filerai  ’ " 

• dttónic'^kJum  cfèdoiKJ,  maggiormente  pregiò  ► ? - 

2 qitìiHtiteginodóo^itìtó  ittlfò  mi  »>c 

-mfcnofttmadi  e|>ètò<K  pietra  verde  nobiio ,, 

' da^:' Ond^Wii^OiKànnùnróra  irà  marnai Plm.iib.  ?«. 
‘ abond*rArabi»?ìquil,e ecalaGuglia >,  ò pure.C^.  « 
iifeo  delTempio  di  Ercole  in  Tiro , fe  benc.,T edfr^- 
' fto  fcntìctówier  letto  nelle  hiftorie  dcirEgitto,chc  il 
foo  Prencipe  mandò à donare  al  Re  di  Babilonia  v/i 
(meraldo  prctiofo  > e de’  migliori^  lungo  quattro  cu« 

• bìd  ) largo  da  Vn  lato  dlrretcantOt  8t  dall'akrp  du^^ 

'i  folamente  ^ mà  quelli^  pèt  cflferc  relationc  di.auttorc 

B Egitrio  ) frà  quali  più  che  fà  i Greci  fono  (late  le  bù 
^ Borie  mefchiaifeiiòn&locofl  pwaholc , mà  ancora..  - 
con  fincioni , non  è cofa^  che  ci  si  faccia  molto  di  lì» 

'curezza?  bcncèj  vero  i'  hbe  d*  Icppcita 

■ gran  copta  ncil^ Egitto  fotiol.  Impero  di  Augultof.c 

.Tiberio ,!  le  bene  nort  tufti  vgnalc  perfetriont  *^ 

cbeancò  Salomone  nè  piiiMià; Vilmente  haue^  4^ 

■ t)uelle*faande>&co*ie  ne  hebbe  buon  numcrode  ope  y; 

‘rartÌ9  maffime  dTcndo  Faraone  Re  deU'EgUcofìio 

‘ fnocero.»  nè  iaiomone  meno  ricco  <E  Ai|ucro. , 

D pocenre:,men  pio , c religiofo neirotnarc , in tuttili 
C modi  p<»BbtitTqueiÉU!taro  Tempio  i41<lttsllo  falle  ^ 

' <colataiiibitiofo,eTupeibo nella rnagniHcenm delie  

•propnacafa;  fiche  noofù  qucfto'pattimento 
liore  , nèdi  eccellenza  di  marmi  nè  dt  artificio  à 
qjueilodi  Allueto.  Aggiiiogenanoaoa  tnediocre^ 
omamenm,  e grandezza»  àgli  altri  a^Uimencii» 

• quelle  annataie«tpoglie.»éCfOÌeì>  con  quali  fcriuc  ^ 
Giofe^»  cfaefucaRQ  arrkcbiriipotcicidegH Atsi»  xitki,jatiq. 
tutti»  ripòKuti  da  Ge&tiU  >ic  ncMcta  U che  accenta 


Cane,  c 4. 
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iWéort  ne*  Cantici  fo  Spirito  fanto  : T 
' ^Utctypeip€fkLMtexta,  omnìs  »rmatur<yfywum  : 
Sìmbolo  di  Tanta  Chiefa,x  del  Ciclo  Empireo,  doue 
' ffimAo  ripóne  k Anime  de’ Credenti,  redeocc  con^  ' 

' il'.SaiigUc  di  Ciiriflo  dalle  fauci  del  Demonict^^m  - 

• i dice  fan  Pietro , fanguine/n«  i\ parlando 
del  Tempio  ’miftico  i ornato  appunto  conte  dà  {po. 

■ glie  riportate  gloriofamente  per  virtù  della  Croce, 
dal communcjdf poteotiffimonimico,  : lori 

j , V-. . •■I, 

*Det /aero  Velo , HaòitiSaurdotaliì  Menf» , CetnJflk- 
T ) i 'gitati  del  Tempio  di  SslomoHe*'.x:.U)ì  B 

.jf!  r»l  vi;  ‘ j'j:.';  }.  .1,  ij  t= 

. -i- vOAPITO*LO  XX... 

• ' ■ ■'  > ijJX  i , ..,1  ; , .à 

Ppartieud  anco 'tir  ornato  del<  socffeltmo 
Tempk)^  tutto  ciò  V die  era  defiinatod 
culto  Diuino/tpialein  effe  fi  eflercitaua  ; 

Tra  le  quali 9iOi|!Ò  da  Tpeeozare  il  facro  Ve 
' Io , com  mandato  à Moisè  dalla  MaeftàDiuioa , che 
pure  da  Salomone  infiemé  con  le  altre  colè  tutte 
‘furinouatò.  Era  qucfto  vn  pregiaciflìmo  dcapfa> 
teffuto  con  fili  di  colore  di  giacinto  ^ porponrgrti^  C 
' di  due  tintèi  ^ bMSoraddoppiatOiiI  più  vagone  no-  3 
bile  che  fi  vedelTein  queitetnpi  rSi  per  ia  lEtnaj* 
della  materia , ebenon  poteua  eflcre  maggioreivfa- 
ta  Tolo  daTupremiPrencipt , sì  per  la  varietà,  finéz- 
za, cviuacità  dei  colori  : feeit quoque iVtium^x  ' 
*biacynthOf  purpuraf&  bj/foió" imexuiieieberstèim, 
l.’arté'pi)i , con  quale  Tu  Tatto,  eraancofingoilarU'- 
^ lima*',  cioè  con  ago  daingegnofa , eanaeftrolkikiif 
filano  : OpereplumariOfdììfìe  Dio,  & pulcbe^  %MfM- 
' iato 
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A*  éùfittxtum  jdclqualcftriuc  Giidt^i  Veium^^ 
biécyntbo,  byJSoy  cocco , &^urpur»  y$rm$umy  mtra^, 
bili  opere f affama  ncque  contempUttonU  ixpentfip 
rum , jed  velutomomm  rerum itmgmm.pfA 
rem  ‘^eratq  'ue  in  eoprufnriptft  omnù caie  regim  i • 

fima  ì furtqueboa  Unttpm  omuiì  g^eriyJkrAmiflH 
num  j ùUotterUjèttiàUifqueornamctttispiBurutuij^t 

exc'epth  samum  animan'tium  ftgurii  : 'Si  che  in-cflo 
erano  rapprelentate  merauigliofaiticncc  a punia/di 
a»o , & con  i foli  colori  di  filir  C cicli  t c ftclle,&  cIct 
inenti  yqùì  fi  vedeuano  teffuti  frutti# > fiori’,  -foglie  , 
tronchi,  c piante  dìogni  fortcal  natnrA^co  Che 
rubini,-  chepatruano fiffpiccaflcr^d^  dmppocoo  ^ 

fc  ili',  Airtofpòetfitoii  t per  atr 

te , riiirtbiliVd'ftbpendflrNòèitieramgi^^^ 

i.Pat^àCèèihiayftóatiidodifUHcbre*^  chefuflc  Adiixb- 

SimbolodellahwnatiitàafiiChrifto:.  Initiauis  nohu 
virnxwuàmi^'vixtmm^  meUmenM  c<srnem 
fùimy  Fdttt  à^»»«KV<fcqtt9i  punstìmi  languì  delU 
fahiWTÌriltMadréfigdificàfi  pèr  la  porpora,  & bifl^ 
c qutfgR  altri  filicoloriti,e  pretiofiifimi , nella  quale 
cranoinrcfti  à marauiglia,e  connaturali,  tutte  q^^*r 
le  ecceltenie^doni , gratie  ;&  vinudi , che  pqffono 
capifé  ió  crcaturatdgioneuole  % con  tanta  perfettiofc 
nc,  chcnoi»‘puòinalCiin«alCT*idrcrc  vguale,  noa^ 
che  thaggiofc'i  t però  feparandòd  q<KÌi’ animaj. 
beatiffima , dal  fuo  corpo  nella  Geooe , anco  quefe 

velo  fi  fpaccòtuttapcfmeziod»  capo  à piedi.  Ke- 
iu/rrTempli  (tiffitm^ medium i.Dice.uLyscZi con-»  iic.oij 

gli  altri'Euangdifii Mora  con  quefto  pregiarisfiiro  JJ*  '-‘J; 
velo  con  tanta  afre,  c vaghezM  refluto , Gommando 
©ioj'chefirkoprifie  il  S4»fiUS4»^er«»...Epcro 

■'  anco 
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DC^'S^A^It Ili  TEMPII  :r  tu 

anconcl  Tempio  di  Salomone, era  poftoinr  quel  fCi^  Àiv  : 
fó,rq>arandoroFacoIo4alla Caia, òftatua dettai  ' 
siàggiore,  lungo  largo  ,&alla  mifuradt  c0b  £àa«r 
to  JiDQgo  jcioè  venti  cubiti . A quefto  fi  polTonD  ag. 
giungere  le  n«mcro(e,c  pretiofe  vefii,  ebe  quel 
giìiiìcr  ntifnnio  Rè  ^cc  fare  per  vfosde*  Sacerdoti^ 
nell'atto  del  fcruigto  del  culto  Diuino,  dnccuco  «"ila 
tutte  di  biflb  nobilifjluiK , altre  tante  per  li  Lculti , 
mentre  fetuiuano  al  ifacro  luogc>4>ur  deiristelTo  drap 
po'  i fi  che  in  tutto  èrano  quattrocento  mila,  edipi^ 
dieeemila  fafee,  ò.dntfi.<Ù{>orpQra,per  il  medellmq 
fcruigk)  delle  facrcifuntioni  « cofe  tutte  di  ineiUma« 
bile  valore , come  Ccrittc  U mcdciìrooGipfc&  i chic 
fra  gli  altri  riccbilììnMie  prcgiatiffimi^Ytenfili,  fidc,- 
tono  annumerarci  vali,  pcteoùdirCrqua^  infini- 
ti,  fatti  da  quel  magi^iitiQPiencipe  Salomone,  per 
■ * vfo  del  culto  Diuino,  de  fdciato.TèBipip  , parte  per 
fola  grandezza . e ataeatà\rcaie  * cqpfèruatiperc^ò 
f;à  facri , c ricebisfimi  tdpd,e  partepèr  yarii  minit 
ftcri  de'  facrificii , & Sacerdoti , altre  cerimonie 
da  Dio  ordinate,  viari  perciò  cotidianamente  in^  • 
graruUsfimo  numero , conforme  alla  diuerfità  delle 
artioni,  & anco  aggiunte  dalla  oonfuetudinc,  per  C 
■maggior  decoro , S(  compimento. ; de’  quali  làcraci  , 
salive  ne  erano  di  più  forti , di  oro , di  argento, di 
ferro , di  rame  , di  bronzo,  di  acciaio,  e di  legno,  lc« 

«ondo  che  le  cerimonie  riebiedeuano  , per  i quali 
Parali  i l^^^^l^pparccchiù  tutta  la  materia,  chc  bifognau% 

£goautem dille  egli , praparaui  m menjai  domui 
T 1 » aurum  nd  v^afa  auua , argentum  in  argenr 

4*a  ^ as  in  d rea  ^Jerram  tv ferrea , lignum  in  Ìignea-J'i 
" h fe  bene , e per  ilnumcro  , e per  la  materia , e peri 

lauuxi. 
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A',  hoorì,  ò artificio»  con  il  quale  crino  fitfd  , fono 
cistti  degni  di  molta  confidcrationc  » ad  ogni  modo 
voglio  qui  breuemente  accennare  quelli  folainra-': 
te>  che  erano  di  maggiore  fiima  » e prezzo»  anco 
appreflb  di  noi»  quali  ^no  d oro»  e d'argento  » & al- 
cuni pi  binfigni  di  altro  metallo  »auuertendo  però»  ' ’<■ 

quanto  à quelli  di  rame  » che  (òtto  quello  nome  fo- 
no comprelì  anco  il  broazo,eracciai'ò,macerie»piìi  t 

honoreuoli»come  notano  il  Pineda.&Vuillalpando:  pìned.  iaj 
E però  ancorché  d*  rame , òÌMonzo  ve  ne  fuflcro  af-^  jo*»- 

fai  » & numerofi » grandi , Se  capacìffimi , cornea > if,  b/ccT 
B ci  potiamo  imaginare  » per  rìppnere»  cuocere  »$  lU>.|.c.  )«. 

V confcruarC)  lauare»  & maneggiare  quella  infinità  ( 
dicami  morte»  cotte ofièrtene  i fàcrificii>&  in.» , 
oltre  per  mettere  li  oglii,  leceneri)  i làli  »pe  riporta* . 
re  il  fuoco  da  vno  Altare  all'altro  » & altre  Umili  fun« 
rioni»  commandate  dalia  legge  » fi  come  loggia- y 
mo'nell'  Elfodo,  Numeri , & aitroue»  tuttauia.»  ' ^ 

due  forti  ne  fono  più  commendate  nelle  Diuine  let.  Num.  c.»?*. 
terc;  L'vnacraperlauarfiiSaccrdoti.prima  »cheL/i 
entrare  nel  Santuario , & abbruciare  Imccnlo  ; l'aU.  s.Pa»L  f! 
troper  fciacquare  le  carni  de  gli  animali  » che  fi  vo« 

C kuano  facrilìcare  » per  i quali  due  vfi  al  tempo  .. 

^ di  Mosè,feruiua  vn  folo , & iftelfo  vafo  detto  labro , 

come  notano  gli  efpofitori  nell’  ElTodo  > c fr à gli  ^ Exod.cap. j* 
altri l'Abulcnfe»  il  Lippomano»  il  Gaetano  » dt  il;  {.Rrg.c.s. 
Padre  Ribera  » màcrefeen  do  oltre  modo  il  numero 
de  Sacerdoti  » & anco  la  quantità  de*  facrifìcii»  il  fa- 
pientiffimo  Salomone  » conforme  all*  ifiruttione  la*, 
fciatale  dal  Padre»  di  ordine  di  Dio»  fece  fitrediuer.  : 

fi  vafiy  Se  vtenfili , per  quelle  due  ablutiooi  » quel- 
li, ne  i quaiiii  fciacquauano  le  carni  de  i facri-^ 
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fi)éMf^si4iMÌie'fictiobe0ero,òabrugk(^  eraaojft  - /i' 
lìwnerodieci/atù  Uicci  di  vna  medefi)iiAgra{vka;iii^ 
mifiua  > capacità  i^ma , qualità  > materia^  & ormi*, 
menti, focmati  à guifadi  conche,detti  Luteri  daino* . 
me  Greco  > chetanto  è , come  fciacquarore  ^ e da-, 
l.fcef.  c-7.  uano ripofti neU‘attÌ0.SacerdotalC}frà  i'Altarede  gli  - 
Olocaiiftiy  & il  portico  del  Santuacio,  cinque  per 
».Reg  4.  ogni  banda  : JecU  quoque  dfema  (ottebas,  & fqfuit 
lu  quiMqueàdexmt^& qm»queà/ÌmftmiH/t  Uuarent 

^ ‘ ^ ommSfqud  bol^emBis  obUuuri  eraut»  E quefto  (ciac. 

. . : . : quareento , fe  gli  daua  dop^  che  li  animali  et  ano 
‘ ' tagliaci  in  pezzi , per  facrificarli  inunediacameote  » 

perche  prima  quali  intieri , doppo  diellere  Icortica.  r 
tLE  lauaoano nella  probaticapilciaada  Sacerdoti» 
ò Leuiti , quando  quelli  non  erano  bacanti , quali 
parimente  li  àiutauano  à trarii  la  pelle  ,*  11  corpo 
dunque  di  queQi  vali  era  sferico , cotondo  > ò pure 
ouato,  come  altri  vogliono»  largo  nei  mezzo,  che 
- poi  li  andaua  llrtngendo  verfo il  collo»  e di  nuouo 
nella  bocca liallargaua,  piegandoli  alquanto  ànao' 

.r  ..  dò  di  labro,  conmòlca^atia,  ornato  à punto  d’in- 

torno » come  fono  dalia  natura  quelle  conche  mari. 
ne,chie  fono  compartite  concerti  canaletti  adilati  » 

& incaglisti  f roAentaco  da  vn.piede  lauoraro  » ncilà  q 
. medefima  uraniera  » & proportiouaco  nei  modo,che 

fi  fanno  da  noi  alcuni  fciacquatori  per  le  rauole^, 

■V  ...  profondo  poi  tanto»  che  capiuaciaìcuno  di  elfi  qua* 
rantadi  quelle  mifuredi  acque»  proprie  degli  He* 
breidette  Batti . Fecit  quoque  decer»  luteret  dtteos  » 

}.  Reg.  7>  quadraginta  batos  capiebat  luter  vnus^fufura  t/na,  éf* 

meufura  t fculpturaque fimìli , Hora  ciafeuna  batte 
capiua  feteantadue  lefiarii  Hebrei , dioncie  credici  > 
i.-*  craez- 
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A énieza  di  acqua  rvnoi  le  quali  rìdorteà  libre,  fonò 
tremila , e cento  otranraquattro,  & onde  otto  »cbc 
fono  poco  più  de  dicidocto  barili  Romani , cioè  due 
botti  auanraggiofe , rvnacome  notano  Alcazar» 
Mariano , & ù Padre  Cornelio  ; e ciò  Aippofto  che  H 
batte  fulTe  commone , è tanto,  quanto  la  mctreta , ò 
qucli’altra  mifura  detta  Eft'a , pur  capaci  tutte  di  fec. 
tanta  due  fedarìi,  perche  alcuni  hanno  volutovche  vi 
fulTe  altra  forte  di  batte,  detto  maggiore , capace  di 
vna  meireta , ò elEi , e mezo-'  mà  ita  come  fì  voglia , 
i vali  erano  grandi  in  circa  à due  botte  l’vno,  cosi  ri* 
B chiedendo  il  feruigio,  al  quale  erano  deftinati,eircn* 
^ do  la  moltitudine  de*  Sacerdoti  , & quantità  grande 
delle  carni  facrihcatcid’onde  fi  può  anco  argomècr. 
te  la  grolTezza  à proportione,mafnme  efsédo  fatti  tue 
ti  di  getto,  e di  vn  getto  fole, nò  fìdì  à colpo  di  mar. 
aeJio,come  ancoJe  bait  loro, quali  leggiamo., che.^ 
erano  larghe  quattro  cubiti^e  (juadrate,  abbellite, co 
• certe  colonnette  da  i Iati , cinte  poi  d'intorno  coa^ 
bellisfime,  e raddoppiate  comid^  tutte  intagliate,  t 
fregiate  miracolofamcnte, poco  meno  che  di  tuttari 
lieuojdoue  fi  rapprefentauano  frà  le  altre  cofe  Ghe- 
C rubini,  Leonini  è palme auiticcfaiate  ingroppate 

infieme  mirabilmente  da  vna  frlcia,oltre  modo  arti, 
fìciofa  : in  mezzo  |K»ial  piano  delle  quattro  frcciatc 
di  dette  bafc,>vieranoaicuniinraglivatifiiiiii)e  lili^ 
ui  di  tutta  bellezza , e pèrfettione  : di  modo  che  pa* 
reuanofpiccari, non  congiunti,  con  merauigiiadoì 
riguardantiiSru//^  ^uoq.  in  tabuUtit  tllis , qui  crani 
txarct& in  artgulis  Chcrubin  tdf  Leones,ò‘  palmacjn 
fimUuuiintm  bummu  JlautiSyVt  no»  ee/atat/od  appo  fi- 
fa per  drcuiium  •videre»tùr,^ptiii\  cauolatopoi  dei 
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fra  vn ipiano  di  %w^'(>»r  h 

il  uafoiil  cui  diametro  li  icrÌMe  di  iiaetihitosiefme^  t 
fopii  il  qpàleipoiàua  il  piede  del.^P>parimeate^ 
giaw  cf  intorno  eoa  uaric,  cnobiliflimc  imprefe  di 
metallo  lauocace  arcificio&mente  • injufnmiiatiay* 
um  exat  qu4d(nn  ratundttq$  vmuh&.  dimidncih 
ìntidtsfabre/if^a>f  vi  luther  (kfitperpQjfit 
beni  céhiurasfuasyvariafque/t'ulpfuras,eKfeftìfftipfa  i 

Hota  quede  faafi  exano  lohentate’ciafcuna  di  effe  da 
quattroTOtefimiiiditutto  puntoà  quelle  de*  carri  » 
aire  un  cubitQ,c  mczo>quafi  come  tortqte»  afahcliite 
con  oarii  intagli,  molto  appropriatile  quali  non  fcr*  r 
limano  altrimenti  à moto  alcuno.,  ìcffendcf  ichafij  ^ B 
4iafiimmobilt,nià  folò  per  ornttm^toi^ùsauofquo 
qu&  rùta  per  quatuor  anguios  erantJt^srtMfim^vfia^ 
rM  babeifai  althudinis  eubitum^  ^ fimis^aUr  auam 
rotd  itMyqualesfiai  in  curru JoUnty  &.  aficei^Um^ 
é)*  ràdiiìS'  eanUtUÓi*  mddioliyMmifia fuSUa  : per  icni 
mifteriofìfignificati  rimetto  il  pio  lettore  al  Venerai 
fcil  Beda, Nicolò  di  Lini>&  al  p JRibera.  Va  altoiàfo 
nK)lto:piùgianckpm»^o}dimctaIIofccc^treil fa. 
Liranàn  c.7*  pientis Hmo  Salomooe,xioue ftaus  lacqua>nei.qaaie 
Ri^f * de  fa-  i Sacerdoti  fi  iauauano'le  mani,e  piedi, prima, eboen 
br.TcmpK  ».  tradcro^fiebloogo  più  facro,masfime  per  offirtirc Ì*i»  Q 
cenfotonde^r  maggiore  cotmhotiit  à era  piantaio,e 
pofto  frà  ^Altarc;cfc  gli  hoka:auftiv&  oracolo,  parte 
più  rderbara  del-T empio.,  il  qual  ualb  fu  ordinato  à 
Moisè  diuinainentìc;  Fsetes  quoq;UbruMih$^Jkftt0i 
Exod  c.$p,  ad  laaandum'.  Bora  un  fimile  ne  &ce  fiue  Salomone 

medefimo  efietto;F<fc//  quoq^mare/ufile^porro  in 
^ ^ mari  lauabantur  &acerdoie$M%  molto  più  fontòoib, 

maggiore  » e più  ;vafia>  fi  perché  non  era  amouibi' 

::  j le 


PAKTE  prima;  .119 

A fe>  come  i\  Mofaicoi'cfce  (i  mutaua  inficmecon gli 

alloggiamenti , òpadiglioni  nel  di/erto  » fi  anco  ' - 

efier  grandemente  acìciuco  il  numero  de’Sacerdoti  » ■ ' . • 

Laonde  bifognaua  filile  molto  maggiore  > maffime»  : 

douendo  corrifpondere  alla  magnificenza  dell'  altfc 
cofe  facre  > fatte  da  quel  riccbiffimo  > e magnantoioi 
Prencipe  i e perciò mihutameme , e per  punto  vien^ 
defcritto  dallo  Spiiko  Tanto,  largo  dieci  cubiti  deti-  ... 

tro  al  vanoyda  vna  Tuperficie  interna  a l' altra,  di  gt« 
ro  > ò circuito  trenta , alto , e profondo  c inque,  di  fi  ■ ^ 

gura  sferica , ò femisferica,come  altri  vogliono  coq  ».  paraì..^ 

B refiremttadi  della  bocca  » ò labra , xiicpòrgemo# 

1 alquanto  in  filori , lauoraro  eccclU  nciffiinament« 

&c  intagliato  à modo  di  foglie  di  giglio,  piegare , ben 
groire,vapalmo,C:intodintorQocon  due  ordini  di 
cornici  difiinte  l'voa  dall’  altra , con  vguale  propor> 
rione , chiuTe  nel  mezo  da  due  cordoncelli,  parimeli* 
te  intagiiatitutci  di  rilieuo.  11  Villalpandio  vi  ag* 
giunge  alcuni  fedoni  compofii  di  varii  frutti , tuf 
fiorì  qonio  pendenti , e fofientati  in  aria  da  alcuni 
Cherubini;  La  baie  Tua  grofia  à proporcione»  To«.»./a^ 
taàfofienercvntantopefo,  come  era  quel  vafovi 
C maTfime  pieno  di  acqua.  Intorno  al  piede  Aauaiio. 

« dodeci  boui,  purdi  gertoi  di  grandezza  al  naturale  > 

'*  che  pàreuano  fodcnereil  corpo  del  vafo  ydirpofit 
in  modo  , che  tre  erano  volti  per  ciaTcQno  vesib. 
delle  quattro  parti  del  mondo  principali . Capititi  ; 
poi  in  quefto  vafoduc  mila  mifure,  ò batti  mag- 
giori , che  erano  tre  mila  mettete . hi  che  vn  batto 
viene  ad  efiere  vna  metreta , e mezza  - Idt»  /iuguli 
. baios  capiebant  duo  milliu  , Ór4ret  mille  m^tritas . . 

Onde  fiippoflo  raggiuflamento  Atto  daT.Padrc^ 

P ' I Cor- 
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-Cornelio  di  quei  batti,  à ragione  di  feAaril , fariano  A 
L’^rS  ^ cento  botti  d'acqua , de*  quali  era  quel  vafo 

De  meói:  8e  capace , e fecondo  il  Vuillalpandio  nelle  tauole  del- 
pond.  Je  proportioni  delle  mifure  antiche,  con  le  moder- 
ne, due  mila  batti  fono  molto  più , lì  che  con  ragio> 
ne  fi  chiama  quel  vafo  vn  mare  di  metallo , piche 
cosi  leggiamo  nella  Genefì , chiamar  A la  radunanza 
Ccn.  c I.  di  molte  acque  : Congregamnes  aquarum  ajpellauit 
maria*  Hora  con  l' acqua  di  quello  vafo  lì  laua« 

' - uanoi  Sacerdoti,  mani,  c piedi  auanti,  che  enti  alle. 

- ro  nel  facro  Tempio  interno,  e ciò faceuanonon_f 
dentro  al  vaio , che  oltre  ad  ellér  cofa  indecente,  era 
implfìbile  per  la  quantità  grande  delie  acque , alta  g 
cinque  cubiti , fichefoprauan’taua  di  gran  lunga.» 
la  Aatùra  humana,  perche  da  certe  cannuccie  pur  di 
metallo;  òfpinecte ne cacciauano l’acqua,  conia.» 

' quale  A lauauano  appartacaméie  ne  vali  particolari, 
che  c opcnione  più  commune , ò come  ferine  Eupo- 
lemo  in  certi  canaletti , òriui  canati  nella  bafedei 
vafo  à queAo  effetto , d’onde  poi  l'acqua  lordata.^ 

./>  fcorrcua  fuori  pr  condotti  fotterranei , e fecreti  di 
- - nuouo  riraectendofene  della  netta  tolta  da  queAo 
‘ ‘ ' gran  mare , pr  quelle  cannuccie, come  A vfa  nelie^ 
lontane  publiche,  e queAo  modo  di  lauarA  de’ Sa*  q 
cerdoti  vieii riferito  foto  pr  congettura , non  che  A 
Rabbia  dalle  Scritture  facre  precifamente , nella.» 
quale folo  leggiamo l’vfo del  vafo,  & acqua  conte- 
nuta , mà  non  la  maniera  particolare  di  feruirfene , 
quale  nondimeno  dobbiamo  pnfare  fufle  con  molto 
ordine  » & decoro . La  materia  pi , ò metallo , col 
quale  fù  gettato  queAo  vafo  così  grande , e vaAo , 
fappiamo  eAer  comprefa  forco  il  nome  generale.^ 

dira- 
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di  ramét  mà  non  già  particolarmente  di  qual  forte's 
ben  fi  deue  argomentare , che  fufie  del  più  pregiato, 
e filmato , quale  conueniua  allo  fplendore  di  quel 
gran  Rè  » e però  non  fii  inferiore  al  Mofaico , il  qual 
fi  fece  di  fpecebi,  perciò  donati  dalle  donne, e quel. 
iemafiime,cbe  fetuiuano  al  tabern acolo, & erano  di 
acciaio , come  fpiegano  i Dottori  communemente 
in  quel  luogo  : quefia  fu  delia  medefima  materia.» 
anco  più  perfetta,  & eccellente,  che  fi  trouafie,  qua* 
li  CI  ano  forfè  quelli  di  Brindefi , porto  infigne  dei 
mare  Adriatico,  e Città  nella  Calabria,  donde  feri- 
ne Plinio  veniuano  i più  rari , de  eccellenti  fpecchi 
di  quefia  forte,fe  bene  quefio  mare  fù  fatto  di  quel- 
lo , che  fu  prefo  dal  vittoriofo  Dauid  nella  Città  del 
Kè  Adciezer  ; Et  de  tiuitattbus  \Adeuzet  tulit  “Da- 
tiid  T{jex  <ts  multum  mmìs , de  quo feeit  Salomon  om- 
nia vafa  anca  in  T empio, & mare  aneumf  éf  colum- 
ì>as  : et  altare  ; con  il  quale  il  Vuillalpandio  vuole 
fufie  anco  coperto  il  Tempio  tutto , & era  perfettiL 
[Imo , e fìnisfimo , come  ferine  Plinio  del  Corin- 
hio , & era  di  tre  forti , vno  medicato  vgualmente 
li  oro , argento , e. rame , Talcro , nel  quale  preuale- 
la  1 oro , la  terza  poi  mofiraua  dal  colore,  c iplendo. 
e,  che  l'argento  refiaua  fuperiore,  fi  che  rilplende. 
la  quali  come  li  fpecchi  medefimi , il  quale  perciò 
criue  Giofeffo , che  era  pregiato , e Rimato  più  che 
oro  ftefio  -,  Con  quefia  dunque  fu  fatto  il  gran  vafo 
on  molti  altri  più  piccioli , de'  quali  Neemia  ne^ 
rouò  due  foli  in  Babilonia  fra  gli  altri, doppofettan. 
a anni  fi àquelli,che  fumo  portati, e Icuati  dal  Tem. 
i o , nel  Tacco  de  Caldei  ; Vafa  arisfultentis  optimi^ 
uopulcjhra  vt  aurum  ì Si  che  non  Tolo  fuperò  il  Mo'. 
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iàico  neirimpiezza  > ne*  lavori  » intagli  > & tkri  iM*  A 
rauigliofi  ornamenti  > mà  anco  nelli  dodeciboui  ,é 
finezza  dei  metallo , che  era  di  gran  prezzoylucentct 
c chiaro,  al  paro  de  li  fpeccbi  medcfimi  d onde  li  Sa. 
cerdoti  fcopriuano  le  macchie  de'  loro  vili , e delle 
vefiiy  che  à punto  fH;r  quello  effetto  dice  Seneca,  ef. 
ferfiritrouatoi’vfode  fpeccbi,  per  ermofeeref^ 
medcfimi  > acciò  il  bello  fiigga  la  bruttezza , & in- 
famia del  vitio , & il  macc  hiato  fupplifca  al  manca.  ’ 
mentoefierno , con  gli  abbellimenti  ddraniiTO,che 
fono  le  virtù  mwali , c Chriftiane  ; e ciò  dcuòno  fa- 
re maffime  i Sacerdoti , quali  immediatamente  fer-f 
uono alla Maefià Diuina, aggiuftando lattioni loro  g 
con  la  legge  di  Dio,  c fuoi  fanti  commandamenti, 
così  dice  fan  Gregorio  : Specula  multerum funt prd- 
cepta  Dtf/ , in  qutbm  fe  animi  fanSìi femperajpiciunti 
(^Jfqué  in  eis f$tntfddrtatii  maculi  , reprtbendunt , 
•vitiacorrtguatyò'qnap  renitentei  vultus^  vélut  ex 
reddiia  imagine  eomponunt  : Et  i facri  Dottori  fpie- 
gahocommunementc  quello  Mare , per  la  peniten- 
za > li  come  anco  quei  diecc  feiacquatori , ne’  quali 
fi  lanauano  le  vittime,  c carni  de  facrificii  ^ che  fo- 
no le  anime  de’  Fedeli , alfolute  dalle  loro  còlpe,e  da 
esfi  ridotte  à Dio . Onde  f Apoltolo  fan  Paolo:  OA-  ^ 
feere  vss  fràtm  ; vt  exbibenm  corpara  vedrà  bajiiam 
vintntem , Dea  plaeenteifti  rationabile  'obfequium  ve»  . 
Jhum  Nella  quale  penitenza,  come  in  vno  fpccchio 
ogn’vno'Hconofce,  claua  le  macchie  de' fuoi  pec- 
cati, con  Tacque  delle  lagrime,  dolore,  pentimento, 

& emendatione  : ^iefette  agere  peruerje-,  difeitebe* 
nefacere'ì  fi  fuerint  peccata  ve^a^  vt  cacemunt , qua^ 
lanà  dedlbabuhtur  i £ Zachatutaùttifay  chC'inque. 
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À mòdo  fiettà  ogni  vii  pignatta  > an> 

'Cordie  afiumat4  j ootà',  elorda  colpeccato  ; Bt  eia 
' «mnifiebes  hi  HitrufaUmt  tif  Itutaféndum  Démitto 
(xercitutt.  11  Lippomano  nella  fua  catena  notaquan 
co  anco  fìa  cara  k Dio  la  politezza , e nettezza  eller> 
na  de  miniftri  > che  fcruono  nelle  Cbiefey  paramen- 
ti > e facri  mobili  tutti,  non  che  Colo  la  interna,  (ì  co.  , . ' 

me  ri^fcé‘B(ìodo^hevfaronoi  Gentili; ' [ 

*{  dìC€eg]i)  "Dhiiiliès  Hiotis  Màtiibut  i E però  con^ 
tanca  diligenza  ordinò  Dio , e Salomone  fece  fare  , j j ' ' 

quei  vati  per  la  monditia  eftrinfeca  dc'miniftri , e 
dc’facrificiìmedefimiV' ' " . ” « - ■ 

fi  Pàflìamo  à i ' vafi  ihinorr,  quanto  alla  capacità  > 

Olà  di  ^an  lunga  maggiori,  e cH  numero,  e di  prezzo 
di  materia  ',  quali  Còno  quelli  doro  » e cf  argento, 
destinati  pet  feruii^à  varie  attiOni,'&  cerimonie  de!  ■ ■ ‘ ‘ 

culto  Diurno  ;*  feberth  non'  tutti  fi  adoprauano  ao- 
tualmenre,nvàgraen  partefi  conferùa«a  p^r  grandez- 
za , ne  i tefori  del  Tempio Bora  tutti  quelli  , che 
erano  d’oro  dì  tuccq-pefo  tóitìe  GtófeflRi , che  erano 
quattrocento diari-mfiia) c d^argentO !ett<<tentoqii» 
ranta mila lintutto vn  miliione , e ceòtó cinquanta  Ub.r*c.«0. 
mila , però  di  varie  capacità , e diuerfe  grandezze, 

C i minori,  de' quali'rcrinonoalcuni,' che  pelàuano 

almeno  diccC  fidi , che  fonò  quaranéa  ftudi  doro  : ' ^ •'  ■ 

altri  maggiori  dt  vn  cubito  df  ^wòftmdirà  icoslieg- 
giamo  ne  i Numeri  di  vnoparticolare  detto  ACerat  Cap.rv. 
buio,  d’argento  però',  che pefauacento trenta  fieli , 
e di  vna  coppa  da  bere  pur  di  fettantaficli , in  circa 
à trentacinque  libre,  de’ quali  molto maggi^i era^ 
no  quelli  di  Salomone , fi  perche  abondaua  molto 
piò  di  ricchezze  » oro , de  argento , kfciatoJi  dal 

drc 
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dre  à queRo  efiètto  > oltre  &’  proprii  telori  >’  fi  anco  4 
perche  in  tutte  le  cofe  j che  egli  fece  ilitomo  al  fa* 
xro  Tempio  » auantaggiò  di  gran  lunga  Motsè  : e pe* 
jròfece  diece  candelieri  in  vece  di  vno  > tutti  d'oro , 

&.  altre  tauole , ò menfe)  & anco  erano  raddoppiate 
' tortele  mifure  del.  Tempio  i rìfpetto  al  tabernaco. 
lo,  comeanco  è di  gran  lunga  il  Mare  Eneo  de* Sa. 
cerdoti,  il  che  notano  il  VuillaIpandio>e’l  Padre  Toc 
fczcck  niello , e ciò  dobbiamo  fupporrc  anco  di  quelli  uafii 
Tomfuban-  *1***^‘  parliamo,  firabolo  dicono  i fanti  Padri , 
nom.}o.^ì\  quanto  la  Chiefa  Cattolica  lenza compariitione do 
aum.5.  ueuaauanzare,efuperare  la  Sinagoga  iutdtte  le  co.  B 
fc , con  la  gratia  interna , Se  efRcacia  de’ Sacramenti 
iuiuiiìcati  dal  fanguedi  Chrìfto , come  s.Paolt^ 

Ad  H*br.  $.  fcriuendo  à gli  Hcbrei  Si enimjatigu’n  htreorum^^ 
loaii.  I o.  taurorum , & cini$  vituU  ajperfuì  inquimuos famtifi,. 

eat  ademundattontm  carms,  quanto  maghfanguit  U- 
fu  Cbrtjii  emundabit  confeientiam  nojlram  aboptribut 
mortuis  / E l'isteflo  Saiuatore  protestò  in  s.Giouan- 
Mact.e.ar.'  ni . ! Ego  venitvt  vitam  babeanty  & abundaatim  ha- 
‘15 .r  ie^<)EtinlÌ€meiicll’ampiczzajdomìnio,egiurildit* 

....  .<  !.  rione , roasfimc  fpir ituale  ; Euntes , doette  omneigen- 

Hf  i,  E così  efpongono  s.  Girolamo , e s . Agofiino , C 
Agei.  s.  con  molti  alti  i quelle  parole  di  Aggeo:*.^ agna  erit 

VUOI.  5 r,  gloria  domus  iliimìpout^maplufquam  frimai  E Dir 

uid  pur  difle:  Adorabum  eumomne/gentehomnet  Re- 
ges  terra  feruient  et  ; Erano  anco  quefti  vali  non  folo 
di  varie  mifure , e grandezze,  mà  diuerlì  ancora  ncL 
li  ornamenti , forme , fottigliezze  d’intagli, bellezza, 
e vaghezza  veramente  mirabile,  maifime  di  quelli , 

(he  fi  conferuauano  folo  per  magnificenza,  in  quel, 
le  danze,  e cenacoli , che  già  dicemmo  ; alcuni  era- 
:.i  ' no 


Digitized  by  Google 


^ PARTE  PRIMA.  xis 

‘A  1*00  fpaffi  à guift  tli  coppe,  akri  raccolti  come  calici , 
chi  ouato  à modo  di  amandole , nella  quale  fiori  la 
verga  di  Aaron , chi  sferico , e rotondo,  alcuni  rap-  ^ 
prefentauano  conche  marine  , altri  diuerfì  animali, 
masfìme  Leoni, c perciò  detti  Leóceili  dalla  Diuina 
Scrittura , forfè  anco  vi  aggiunge  s.Girolamo , per. 
che  haucuano  in  esfi  intagliati  fimiic  animale, come  ••••'• 
quelli, che  furono  offerti  dalla  tribù  di  Giuda,  di  cui 
il  Leone  era  propria  imprefa,  del  qual  sague  effendo 
anco  Dauid,di  quella  forte  particolarmente, ordinò 
ne  fofTero  fatti, e cosi  erano  diuerfamenre  fabricati , i.ParaL  al. 
tutti  però  di  bellezza, e pregio  grandcialcuni  de’qua 
B li  feruiuano  per  racct^licrc  il  fangue  delle  vittimé, 
altri  per  riporui  quelle  parti , che  fìdoueuanofaerb 
Hcare , quelli  perii  pane , quelli  per  la  carne,  gli  vni 
perieacque,cbebifognauaao,  gii  altri  per  li  olii 
vini , Tali , pur  ordinati  al  medefìmo  culto  Diurno , 
chi  per  iauarc , chi  per  bere molti  anco  feruluino 
per  le  menfe , e perfone  de’  Sacerdoti , di  mano  in_» 
mano  , che  aldlleuano  nel  Tempio , fecondo  le  lor 
fcttimane,vc  n’  erano  anco  per  conferuare  l'incenfo, 
le  ceneri  de’facrificii,  e riportar  il  fuoco,  per  ma. 

^ neggiar  i danari  offerti , e per  altri  infiniti  vfi , minL 
C Herii,  e cerimonie,  quali  tutti  lìgnihcauano,  dice 
il  Venerabil  Beda , i varii  flati,  operationi , & voca- 
tioni  de’ Fedeli,  come  fcriue  s.  Paolo  a' Corinti: 
Diutfionesgraùarum  funt , ùUm  auttm Jpiutuiy  di~  ^ ,, 

uifiones  mim^ratìoHum funtjdem  autemDominus^qui  Bed.de  Temi 
operatur  oMnia  in  omnibus  ; E cosi  va  annumerando-  pl.c.n. 
li  varii  doni,  dillribuiti , diuerfamentc  a Fedeli,  che 
tallìmilitudine  à punto  apporta  il  medefìmo  Apo* 

' Bolo  fcriuendoà  Timoteo  : In  magna  auttm  domo 

non 
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^90fllumfunt  VMfaaureay&argetiffdttfed & ìignesy  fi 
jè)>  ftdilia , quddifm  quidfmin  bonùremyquédam  vf 
ro  meontumeliam  i I quali  però  tutti  fcruonoalilio- 
àtec , & alla  gloria  di  Dio:  e però  con  ragione  erano 
^eiuafinumerofìsfìmii  & di diuerfe capacità,  ^ 
ioì  me  il  ne  à ciò  repugna  quello , che  leggiamo  in_* 
Ei(dra,chc  clTendodaCiroreftituiti  al  Tempio  Ge* 
lofulimitano,  tolti  da  Nabucdonoforjè  ne  numerar 
Tono  folo  cinque  mila,c  quattro  cento;  %ex  quoqut 
Cyrusprotuht  vafa  qu^  tuUrat  Nabufdonoforde  Hie- 
rufaiemp  omnia  vaja  aureay  argentea  quinque  mil^ 
itsy&.  quadnngetaiPokbc  egli  li  confegnò  folo  quel.  B 
Ji,cbe  fi  trottarono  in  quel  tempo , in  pocerediCi.  • 
ro  1 non  gli  fpetfi , e fmarrìti  auanti  il  fuo  Impero  i 
8c  infiniti  rul^i  in  quel  Tacco,  Se  anco  gran  numero, 
anzi  la  maggior  par  te  .da  lui  fpezzati,  come  fi  leg- 
ge : Coneidit  autemvnmerfa  vafa  aurea  y qua  fecerat 
HtUomeni  Oltre  chcNabucdonofornc  anco  hebbe 
nelle  mani  tutti  quelli  ,cbe  fuion  fatti  da  Salomone, 
poiché  per  prima  fu  quei  facraco  luogo  più  uolte  fac 
cheggiato,come  da  Sefac  Rè  d'Egitto,  al  tempo  di 
Koboam,  pocodoppo  la  morte  del  Padre  Salomo- 
ne, efpogliacode’fùoicerorida’medefimiPrehcipi  C 
naturali , come  da  Alfa  Rè  di  luda , che  ne  mandò  à r 

donar  molti  àBcnadab  Signore  della  Siria,  & Ioas 
fece  il  medefimo , anzi  il  Padre  ViUalpandio  uuole  , 
ebefuflero  in  maggior  numero  del  già  detto,  mo- 
strando, che  la  maggior  parte  de’tefori  lafciatià 
Salomone, dal  Padre  Dauid,furoafpefiinquefti  ua* 
fi , oltre  à molti  che  lafciò  'già  fatti , e particolar- 
mente i donati  à lui  dal  Rè  Too,  c quelli,  che  il  me- 
dtfirao  Salomone  fece  fare , con  le  lue  inestimabili  • 

< ricchez- 
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‘*A  : ricchezze, & eccettuati  cento  mila  candelieri  piccid. 
li  d’óro , per  feruigio  de'  Sacerdoti , e popoli , uenti 
* itiìIe  mifurc  di  iwric  forti  pur  dei  mcdcfimo  metiIlO)  tom.i.in  ezc 
dùcento  mila  trombe  d'argento^ quattrocento  mila  chJib.j.c.4» 
iftromenti  pur  d’argento  di  più  forti, quali  fei  uiuano 
à uarii  ufi  del  culto  Diuino , come  tridenti , forchet- 
■tCipcrcauarclecarnidallccaIdaie,cocchiari  gran-  ^ 

di,  e piccioli,  e Amile  fiipclkttile  , necciiaiia  pei-  ’’ 
quelle  cerimonie  Mofaichc , cosi  ferine  Gtoferf  j nel 
luogo fopradetto,  cmolti  altri, de  quali  fàmencio- 
nc  la  fentrura  facra , che  Icruiuano  imtnediatamen. 

• ■ te  per  il  Santuario, tutti  d’oro  di  pefo.come  i morra- 
B letti  ,i  turriboli  ,àlcune  hidrie,  certe  forbici,  e fimili 

utcnfili  neceffatii , in  gran  numero  i FeatqueSala.  . 

monfampct  aurcosyhydnas , &fujanulaiy  et  phUiti , 

■et  mortariola , et  tburtbula  de  auro purtffimo . Anzi  i 
-chiodi medefimi , che  fi  adoprarono  in  quella  facra- 
-ta  parte  i Sed,  et  elauos  fecit  aurem , ita  vt  /ingult  da-  ,,par*L }. 

uifidotqutaquageHoiapptndereMtiSìchtntiwìX'ìOZX»,  >:•  •• 

riuò  mai  à tanto  fplcndorc,  c magnificenza  de’ rie. 
chiffimi  utcnfili,deftinati  al  culto  Diuino . 

Mà  fra  le  altre  cofe  di  grandiffimo  ualore,e  prez. 

1'  zoinfigne,  erano  quelle  tauole,  omenfc  tutte  di 
C oro,  come  fcriucGiofcfiro,fopra  le  quali  fi  riponeua.  De  bell.  lui 
no  idodeci  pani  caldi,  offerti,  fecondo  il  numero  Exod%aV. 
delle dodcci tribùi  perche  fc  bene  Moisè  ne  fece  Sejj..*  ' 
una,  come  è chiaro  nell’Eflodo,  Salomone  nondi- 
meno  ne  fece  più,  così  ordinatoli  dal  Kc  Dauid,  che 
per  quello  effetto  le  confegnò  buona  fomma  d'oro,  e 
d’argento; /fwrMOT  quoq\iedit  in  menfat prò  dnterfitate  Abuh  9. 1 8. 
menpirusn^  et argentum  in  menfat  argenteat  i Si  Che 
di  quella  ancora  ue  nc  era  buon  numero , ancocche 

l'Abtt: 
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r Abulenfe  voglia  > che  fuifi;  vna  fola  quella  d’oro  • .A 
pDÌcbc  la  nomina  in  numero  Cngolare  : li  che  non_t 
conclude, efsendo  che  quello  numero , (pelTo,  è vfafip 
dalla  fcrittura  facra  in  luogo  del  plurale, come  nefai. 
ttiuEtmi/it  in  eo$  Cenomyam^t  comedi  t eus^t  rana^^ 
dtfperdidit  coi;E  però  babbiamo,cbe  Salomone  ne  fé' 
ce  molte;  Ferirai  Salomon  omnia  vafa  dvmut  T)*h  & 
altare  aureum , & menfat  &e.  E fe  bene  per  riporui 
quei  pani  ballaua  vna  lòia , ne  lece  nondimeno  die* 
ce,  compartendoui  i dodcci  pani , come  vuole  Nico- 
lò  di  Lira , ò vna  per  ciafeuna , liempiendola  poi  di 
molti  vali  d oro, cerne  parc,cbc  accenna  Ezecbielci  B 
tutti  con  Tuoi  coperti  de'  più  pregiati,  ebe  vi  fufiero,  i 
e per  ornamenti  ; e di  pefo  Iccondo  vuole  il  Villal- 
pandio;  & ancorché  non  lì  babbia  preci famenre  la_« 
grandezza  di  quelle  rauole , lì  può  nondimeno pcn* 
fate , che  fulTero  alla  mifura  di  quella  Mofaica  , luiv 
gbe  due  cubici,  larghe  vno,&  alce  vno,  e mezzo  ; vi 
erano  otto  altre  menfe  nell’atrio  interiore,  fopra  Ic— » 
quali  sccommodauano  le  vittime  de’  facribeii , e ri- 
poncuano  le  carni , come  lì  legge  in  Ezechiele,  le 
quali  però  erano  di  marmo , fe  bene  nobililfimo , e 
di  molto  prezzo,  polle  vicino  alle  porre,  acciò  lì  ve.  C 
dclTeto  le  cerimonie  de’ facribeii  dalli  offerenti,  & 
il  cómpartinìento  delle  carni . il  luogo  poi , doue...» 
quelle  d'oro  furoROtoIlocate,  è chiaro,  che  era  nel 
Santuario,  doue  era  l’àltare  de  gii  ìnccnb,  cinque  da 
ogni  parte  ; Fecit  autem  ò"  candeiabra  aurea  deeem, 
nec  non  tnenfas  deceWì  & pofuit  eos  in  T empio , quinqi 
àdivctrit  ^ & quinqueà/imiìrh:  Talché  lì  raccoglie, 
che ^ai>o parimente  d'oro, come  i candelieri, c però 
li  Arronodati  i meddìmi  luoghi  , eliendo  anco  il 
•bd  i mede- 


r 
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A dKdefimo  numero  de* candelieri. 

' Qual  poi  fuflela  forma  » grandezza  > e lauoro  dei 
candelieri,  fi  deue  fopporre  il  medefimo,  ebe  fù  pre-v 
' fcritro  à Moisè , fi  come  furono  anco  fi.nili  il  Tenb 
pio , le menfe , c tutte laltre coTe , fe bene auantag- 
giate  da  efib  in  numero»  grandezza, e bcHezza»&  or. 
namenci  ; il  che  vogliono  forfè  accennare  quelle  pa* 
roledelParalipomeno . Frcitautem  (andelubraau- 
rta  feeundum  fpeciemyqua  tuffa  tram furi , et  pofuit  ea 
in  T emploi  quinqutà  dextrity  & quinque  à fintjiri$  : 
Qual  poi  folle  quel  Mofaico,  fi  bàcì^prclTo  nell  Ef* 
' fodo  : Fatiti , éf  canàtlabrum  duFliltyit  auro  mun^ 
B difftmo  ; bafilttiuit  & calarnotfeyphoSi  fpbtrulait 
ac  liltatx  tpfo proctdtntta:  Siche  quanto  alla  qualità 
della-reateria  era  quella  ancora  d'oro  finiffimo;  c 
Giofeffo  vuole, che  pefaflero  cento  mine  d oroTvno, 
che  fono  ducento,  ecinquanra  libre  per  cialcuno  : 
quanto  alia  forma, era  vn  tronco  nel  mezzo, del  qua- 
le forgeuano  e s'inalzauano  fei  rami,  ò corna  lacera- 
li, con  ugual  proportione,  piegando  alquanto  nei 
mezzo , con  il  corpoin  fuori , con  mifura , & ugua- 
glianza mirabile, nel  la  fommìtàde’quali  erano  fopra 
polle  le  lucerne , follenrace  come  da  tazze , ò fotto- 
C coppe , che  era  il  finimento  loro  : ardeuano  giorao  > 
e notte  pur  d oro , con  i loro  moccatori  i Ptcitqu 
Salomon  candelabra  aurta  ^ quinque  ad  dtxltram, 
quinque  ad  ^ntHram  ,contra  oracutum,  ex  auro  purif 
fimo , quafi  tilii fiorei , lucernai  defuper  aureat, 

forcipe!  aureo! . Mora  la  fattura  era,  che  tutti  quelli 
rami  con  il  tronco  del  candeltero  pareuano  torniti, 
e componi  à guifa  di  fiori , gigli , e uafi  à modo  di 
amandole , tramezaci  da  alcuni  andktti , con  laoL 
' ta 


s.ParaL'a. 


Exod.’c.ir. 


}.Aouq.  C.7. 


Digitized  by  Googk 


^ %^o  . DE*  SACEI  TEMPII 

ta  vaghezza  > Se  erano  fnodati , e congiunti  infiénie  \ 
à forze  de  vici  pur  d oro  » &c  vnici  con  gran  maeftria» 
erano  quei  rami  cuti  voti  nel  mezo  » acciò  più  /àcil« 
mente  fi  potcfieromuouerc  t & anco  perche  fc  fiiflè- 
‘ ro  fiati  maflScci  ditiìcilmente  fi  poteuano  tener  ia^ 
piedi  > e dritti  > e quefia  fi>rma  fi  vede  anco  nell’arco 
di  Tito  eretto  in  Roma  per  trìonfb  di  quel  vittorio- 
i.Ma9cii.i.  impcrarore,  fe  bene  non  è quello  Mofaico,  come 
aitri  peniano  > il  quale  fù  leuatO|C  rubato  molto  pri-; 
ma  da  Anthioco  9 ne  forfè  manco  » voo  di  quelli  di 
Salomone  9 efiendo  tante  volte  per  prima  fiato  ruba- 
to,laccheggiat09cfpogÌiatoilTcmpio,roàynoal-  B 
* * ' quanto  dimmile 9 fatto  in  luogo  di  quelli  come  ac*. 

cenna  Giofeifo  ; le  bài!  parimente  erano  belliffime  9 
c.  ' triangolari  » ò quadrangolari  9 come  altri  vogliono  9 
ne  gli  angoli  fiauanq  alcuni  Cherubini  Refi  con  la^ 
faccia  al  popolo  9 quàfi  che  con  gli  homeri  foficnef* 
fero  il  tronco  9 e nel  mezzo  alcuni  fefioni  9 compofii 
di  varii  frutti , fogliamÌ9  e fiorì  > de  in  fomma  inu« 
gliati  eccellentemente  i oltre  à quefii  dieci  d*or<^  ve 
ne  erano  alcuni  dargentOiefisrfe  in  maggior  nume* 
ro  per  l’2d>ondanza>  che  vi  era  di  quel  mètaUo9  quafi 
^ comedi  pietre;  oltre  che  dal  Padre  furono  ordinati  C 
j Pafà Jp.  5 . à Salomon^*S/m/7/V^r  et  m candelabra  argemea^&  in 
lucernai  eorumpro  d'merfnate  menfuré^pondut  étrgetiti 
tradidif  ì Infieme  con  molte  altre  cofe  pregiate  9 tu» 

3.  Rcg.  i8.  rjechisfime^  nonriferendo  lefcritturc  làcre  > fc  non 
le  cofe  più  principali , e mifieriofe  -,  poiché  come  dl^ 
ce  TApoftolo  : ^udcumque /cripta  funi àdnefifqm’ 

Ad  Aoin.  1 f - ^ doéJnnam jeripta  funt  ; E però  anco  i candelieri  c 
lucerne  infieme  con  i moccatori  ) e le  mcn%  hanno  i 
loro  fignificati . Candelkro^dunque , ò troheopri- 

roario , 
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A'  mirio, dal  quale  gli  altri  Colgono, e riccuono  il  lume, 
è Ckrifto  iÀclTo  ; Ego  Jum  lux  mundi:  E fan  Giouan- 
ni  : Brut  lux  veruy  qu<*  illuminut  omnem  hominem  ; ^ 

E cosi  fù  mandato  per  illuminare  la  nollra  cecità  : 

Dedi  te  tnlueem  genttum:  Gli  altri  rami  poi  di  cande- 
lieri nafecnti  dal  primo  tronco/ono  i fanti  Apoftoli, 

Dottori,  e Predicatori: Vos  efiit  lux  mutidt:  Lucerna 
poi  è la  parola  di  Dio, e predicatione  del  'Euangelio:  ' ' 

Lucerna  pedibut  mett  verbum  tuam^  lumen  femitis- 
meir  ; O pure  anco  potiamo  due , fulfero  i fette  doni 
dello  Spirito  fanto , con  quali  s’illuminano  le  noftre 
B menti;  così  fan  Gregorio,  c Cirillo  fatti  di  fiori  vali , ^ 

Se  anelletti,  fimboli  dclii  fanti  defiderii,chc  nafeono  in  Ezèch. 


ne  i petti  de’Fedeli, illuminati  da  quelli  fplcndori  ce 
letti, e mailime  qiiegli-ardori  della  gloria  del  Cielo , lìÌ°  ji.  m«. 
come  vuole  Roberto  Abbate, con  il  medefimo  s.Gre- 
gorio:Giofeffodiee,che  il  Candeliero sferico  era  firn 
bolodelSole,  à punto  lume  corporeo  del  mondo;;, i Rjbrr.inc.j. 
fette  rami  fignificauanoi  pianeti,  ricordati  in  quei 
candelieri  per  ringratiare  la  prouidenza  Djuina  di  ioteph.Hb.a. 
tanto  beneficio  » il  che  anco  fcriue  Filone  Hebreo,  e 
Clemente  Aicifandrinoigli  anelletti  poidinotauano  rum  ^uin!" 
C il  continouo  moto,  c giro,col  quale  inficine  con  il  lu 
• me  fi  producono  tutti  quelli  inferiori, lignificati, per 

quei  frutti,e  fiori, che  iui  fi  fcuopriuano.-i  moccatori,  Exod  t »r. 
doue  fi  gettaua  quel  moccolo  accefo, fignificauanoi  ^riioii.  in 

vai  li  lenii  fpii  ituaii  delle  fcritture,  ebe  leuano  il  car^-  Aiig*ràéLir 

nale,c  che  rende  fetore,cosi  la  gioia  in  quei  luoghi,^ 

. nell  Efiodo  mal'fimejic  menfc  ancora  accennano  i là  j^*^^*!* ^ 
crialtari,come  elpongono  S.Gio.Chrirottomo,S.A-  Orige.  hom. 
• gettino, & Ilitbio, Origene, c, Clemente Alellàndri-  ^ 

no,  voglK»no,cbe  fiaao  4 predicatosi,  quali  efpongo-  Sncm!V 
noia  parola  Diuina  * 
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aji  DE’  SACRI  TEMPII 

Non  è da  tralafclare  la  magnWìcenza , & belici'*  i 
za  dclli  Altari , i quali  fono  ordinate  tutte  kTOfe 
fudetrc , e Tempio,  & atrii  > & ornamenti , e vatì , e . 
quanto  vi  era,  tutto  era  indrizzato  al  culto  prima- 
rio douuto  à Dio , il  quale  le  li  dà  con  il  •fecrincio'» 

& quello  non  può  elferc  fenza  l Altare  > di  cui  H 
Tempio  è propria  danza  » Hora  quelli  erano  due^ 
nel  Tempio  di  Salomone,  commandati  parimente 
à Moisè  nell-  EITodo , e molto  dHfercnei  ì fi  per  àa 
materia , come  per  la  forma , per  ilfito , c per  1 vfe  r 
L’vno  adunque  era  deftinato  à facrificii  delle  car- 
pi , & altre  cofe  fimili  > come  notano  Giofelfo,  c 
fan  Gregorio,  c quello  era  alto  dieci  cubiti,  venti 
lungo , e largo  ; fi  che  era  quattro  volte  più  del  Mo, 
faico , come  che  era  anco  aflfcii  maggiore  il  numero 
de  Sacerdoti , c la  quantità  db'  facrificii  : in  modo 
che  da  Salomone  folamentc  nel  giorno , che  riporto 
l'Arca  nel  TeraploAirono  facrifioui  venttduc  mila 
boui , e cento  venti  mila  montoni  ; era  Cocco  tutto 
di  metreroiite  ridn  huoratc  ,fi  come  commantteua 
la  legge  Òluina , S quali  fi  feopriuano  me  i ciapi , d 
corna  déll’AItart , eflendo  il  reftanre  tutto  coperto 
di  metallo , fimilc  al  Corinthio , e finisfimo  ; prtfo 
dalle  Citt^dcl  Rè  Adarczer  ; Fecit  quoque  triture 
dntum  -vipftti^bitoritm  lonfttudmii,  & viginti  cu- 
bitorum  latìtitdfHu  & dteem  cùbitorum  uluiudit^i 
Quello  èri  piantato  ndr atrio  Sacerdotale,  pofio 
dirimpetto  alle  porte  ,‘c  nel  mezzo^  acciò  da 
vrio  fi  pòtclfero  vedere  i iacrificii,  mentre  abniccta. 
uano  j intorno  al  quale-era  neceflario  ^Ife 
quanto  piùeminentCjdoue  fi  afcendelfe,evi  fteliCTO 
i Sacerdoti  j'don  potendo  alcimo  arriaarc 
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A teBZtb<^9iCttCHÙgCddipcrr«li$uixer>vifUCO(Ì4Dio 

ntó‘Efl«»dQ»  VgOM  CjLrdinalc  (piegando  e*®ì«p.i* 

quel  pi&)  diee>clac  Cf aoo  p^olubiti  incorno  all’ Alca , 
rOi  i gradi}  e rcalinijpcrouocnci  CoIamcncC)  non  gli 
araouibili)da*qualirorfc  era  cinto  l’Altare  di  Saio- 
mopc  raagnibcencisdaìO}  c per  materia,  c per  gran* 
dezza , Se  per  ornamenti . 

L’altro'Altare  feruiua  folo  per  riacenfojerecto  nel 
Sanicuarioidoue  erano  le  mélcj  S(  i candelieri,  et  era 
di  legno  di  fetioiiò  cedro  incagliato , e lauorato  ma  • 
rauiglioratnente,e  di  fopra  coperto  il  legname  di  pia 
5 WQiScdò^ Altare vejliuit eedr toium  Alta- 

u oraculi rexit  auro. Il  Ribera  vuole  fulTe  i Itmededmo  r ,b.de' Fabr. 
che  fù  fatto  da  Moisè,  mà  alquanto  ampliato  fopra,  <■** 

& aggrandito,maffime  con  lame  d’orojmà  l’Abuìcn-  ^ 

fe  proua  elTere  (lato  rinuouato.  di  tutto  punto,  il  che  ia  c.6.  ;.rc 
pare  ancoacceoni  la  fcrìctura  Diurna,  fe  bene  in  ciò 
niente  vi  è dicbiarOiancorachefulTelairceiraforma:^ 
c materia, non  però  le  iftelTe  mIfure,e(iendo  il  Mofal.  ^ 

co  molto  minore.Queilo  di  Salomone  fu  aho  tre  cu* 
biù.e  dieci  largo,  e loogo,(imile  à quello, che  vi44? 
£zechiele:(octo,in  vece  di  bafe,hauea  come  vn  ca^r*  *'* 

C ro  detto  quadriga  ifopra  quei  capi  fcauano  due  Che* 

. rubini,  che  H riguardauano  l*vao  l’alcro,  come  quelli 
dell'Arca , e con  le  due  ale  giuntate  , e fopra  fcefeud 
piano  dell'Alta  re, teneuano  nel  mezo  quella  cratica^ 
la,  ò focaia , nella  quale  ù abruggiaua  l’kicenfo , al- 
quaaco  cleuata  fopra  il  piano,  Se  fupcrfìcie  del  me<! 
deiìmo  Altare,  acciò  il  calore  del  fuoco  non  arriuaf* 
feaJiC  (auoJe  di  legno , che  (tauano  fotto  alle  lame 
d’oro^e  pcròneli'Altare  de  gli  Holocauftijoó  vi  era* 

Ao  quefee  uuok  focco  al  metaUo,mà  le  nude  pietre, 

Q X acciò 
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acciò  il  gran  fuoco,  cfacH  faceua  Bcirabruggitre  2 A 
facrifìciifnon  le  inceneriflè;  la  qual  forma  fu  ordina- 
ta à Salomone  dal  Padre  Dauid  : Aitsrt  auttm,  iiut 
quQ  adoletur  inecnfum  t surtum  (uriffimum  dcdit , ex. 
quoferet/tmilitudo  quadrigét^tìf-  Cberubim^extenden. 
tium alasi  Soggiungendo;  Omtsiaveneruntjerspia 
de  matiu  Domifis  ad  me  i Si  come  nota  il  Padre  Tor- 
n o*'o  mette  anco  la  figura  in  rame>la  qua- 

niioLir^*  Icfuppoftaverisfima,  può  edere  da  Salomone  ?i  fi 
aggiungelTero  molti  altri  ornamenti  dilfegnati  dal 
Vuillalpadio,coine  alcuni  Angelica  cornice  doppia, 

£«UiK  la  quale  porgcua in  fuorijcon  alcuni  felloni, compòfti  g 
«a^48.  di  varii  frutti, e fiori  con  Leoni  ancora,  polli  ne’  pia- 

ni,3c  facciate  dell’Altare, & alcune  gugliette  pianta- 
te  per  bellezza  nei  quattro  capi , lafciando  però  il 
• fuo  hiogo  alle  alide!  Cherubini,  e tutti  quefti  or- 
namenti erano  d’oro , intagliati  eccellcntilliraamen- 
te,le  quali cofe  tutte , non  erano  incotnpatibilicon  i 

quelle, che  fono  regifirate  nelle  facre  lettere, le  quali 
Tempre  fi  deuono  fupporrc , come  fondamento  delle  | 

altre,  ò perche  da  quello  prudentisfimo, e fapientiafi. 
fimo  Prencipe  fi  deue  ftimare,che  fiilTero  fatte  co  tut 
té  quell’artificio, e perfettionc,chc  può  imaginare  in  • 
gegno  huGnano,masfime  eficndo  quefto  Aitare  erec*  q 
to  nella  parte  più  riferbata  deli'  atrio  interno , doue 
non  era  lecito  ad  alcuno  d’entrare, & accoftarfi  lotto 
pena  di  morte , fé  non  à Sacerdoti  nc’  tempi  à lor 
prefisfi , ne  ciò  lenza  prima  lauarfi  con  l’acqua  di 
quei  nure  Eneo , le  quali  cole  tutte  non  fono  fen- 
za  grandi«fimo  miflero  , poiché  ambidue  quefti 
Altari  fignificauano  la  Croce  di  Chrifto  Signor 
Aodro  » fopra  la  quale  fu  offato  quel  DiuinUfimo 

{acri- 
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h facrUìciO  y quello  de  gli  HoIocauRi  in  quanto  che 
▼i  Iparfe  il  fuopretiouTnino  fangue  : Sienim  favguh 
hircorumt  dut  taur$rumy  tnquiftatot [anRificat^  quan-  ' 

tomagisfanguùlefuCbnfhì  L'altro  poi  deirinccn-  HaL  ,04. 
lo, fimbolo della oratione;  Dirigstur  «ratio  mea^ 
fifut  incenfum  in  tonfpeffu  tuo  ; Quando  pur  in  Cro- 
a pregando  pernoierficaciflimamenre  , fu  ilnottit) 

Redentore  esaudito:  Cum  clamore  valido,  & la. 
fry;w/r, dicevi  Apofloio,  exauditus  ed  prò  fua  reue-  Au^.inEuan* 
««/M.  Sant’Agoftino,  fan  Gregorio,  & Cirillo , 
yogUono  che  quelU  coperta  tutta  d’oro,  accenni  S'^***' 

D la  Diuinita  di  CliriRo  * potiamo  dire  ancora , che./  Girili.  ,s.  ì* 
r Altare  dcUi  Holocaufti , con  fan  Girolamo , fia  la_,  hom. 

mortincatione  del  fenlb , & quello  dell’ incenlb  Ia_*  Num. 

oratione , mallìme  mentale , la  quale  altro  non  c , . . 
ctevnacleuatione  di  niente  in  Dio,  fi  eomenota 
r Angelico  Dottore  fan  Tomafo. 

E perche  il  mio  fcopo nelle cofe già  dette  di  que- 
fto  facrato  Tempio,  non  è flato  di  fpiegarlc  diftinta- 
menre  , e dtfputare  le  diflìcoltadi , che  fogliono 
muooere  i Dottori, mà  folamente  accennare  la  pietà 
religiola  di  quei  buoni  Rè,  & infiemc  la  magnificem* 

C za  loro,  quale  rifplendcua  particolarmente  nel  cui. 

to  del  facrato  Tempio  ; & in  oltre  dare  vn  poco  di  B«dadeTem 
lume  di  quefte  cofe  à più  femplici  ; però  chi  defide-  J-b„,  j.. 
ra  maggiore , e più  minuta  cognitione  dì  tufte  le-»  Tempi. 
cofe  già  fpiegatc , ò per  breuità  tralafciatc , vegga  "T* 

il  Venerabil  ^da,  il  padre  Ribcra , oltre  gli  cfpofH  &tonf.7.'^' 
tori  in  Ezechiele  jmallime  fan  Girolamo,  e fra  roO“  Apparar, 
derni  il  Villalpandio  di  tutti  il  più  diligente,  & erti-  iJp.  * 
dito  in  qucflo  genere , quale  hà  raccolto  tutto  ciò  Tom.  fub  an 
quafijche  da  gli  altri  auóti  eflbèflato  fcritto,  fi  come  & 

^ 3 anco 
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anco  il  Padre  Agoftino.TorniellQ,  i quali  inEeme  A 
con  la  dottsina>  & et udicione,rapprerentaino ancora, 
il  tutto  figurato  con  fiampe  di  rame  diftintamence  > 

& elTattamentc . A quelli  li  aggiungono  gliefpofi- 
tori  di  quei  luoghi  delle  Icritture  facre  >.  che  tratta- 
DO  di  quella  materia,  come  nell’ Elfodo,  nel  terza 
libro  de  i K è , primo  del  Paralifxm^^no  » & Icjcondoi. 
particolarmente  Nicolò  diEira - 

*Z7e//’  t/f  rea  del  T effam^nto  pojlt»  Sonito^ 

rum , « vera  Qraeola  » 


CAPITOLO  XXU 


, f 


Rà  tutte  le  altre  coTe,  che  erano  in  quel 
facrata Tempia  di  molta  (lima,  niuna^ 
era  più  pcezzaita  ,-  muna  della Religtolà^ 
pierà , e dcuoctonemaggiormeateflueri- 
ta , che  l’Arca , dettadel; TeRamentoi  anzi  pare,chq 
filile  iipri  marie  niotiuo.,  pi^r  ili  quale  il  Tanto  Rè  Da^ 
uid  E moucEcad  ordinare  quella  fontuoEEima  ia! 
brica  del  Tempio  e però  dilTe  al  Profeta  Natane  > 
quando  Tu  àfiò  da  Dio  ifpirato  : Eeee  tga  babitù  in^ 
^m^eadrina  t,  %Afeaautemf<g^k  T}ommi[ubpd‘ 
libus40p^po(U}(hppo^  Cogtiauiy  vtadtfiearmi^ 
damum  , m qua  f^mfieret  dreafaedem  i & feabef^ 
ìumpedisDe0^ri  : Onde  ancofu  ripofta  heUap iù 
emffK{ice>em3bil  piute  dd  XemfMoimerimN:  »cioè 
l’C^acoiÒ,  òSanèla  San^orum»  doue  non  era  leci- 
to ad.ilcuno  entrare , eccetto  che  ai  ToiDma&u:er- 
doce , vna  fili  volta  l’iuiao  i^^  Teparm  anco  col  Taero 
vdOf  ò drappo  già  detto  noo  Tohuàtgtedi  tutte  le 
o.iit.  , altre 


PARTE  prima; 

A altre  pitti  di  quel  Tanto  luogo,  mi  anco  dalla  viRa_» 
di  ciafcuno  : Oraeulum  sutem  tu  medio  dtmus  m ttu 
teriori  pmrtefecerat , v/ pontret  ibt  Are  am fuedtnt  Do- 
miniì  Si  come  mifteriofamentedercriue  l' ApoRolo 
fan  Paolo  à gii  Hebrei . Ne  è roerauiglia , poiché^  j.Urg.t.ad  " 
anco£idalIa  MaeUd  Diuina  ordinato  à Moisc;  fi 
che  pare,  che  il  fine  immediato  del  Tempio,  e Ta- 
bernacolo filile  il  rìporui  deceotcmencc  quella  Tanta 
Arca  : E però  è ragioneuole , che  ne  diciamo  qual- 
che coTa.  Era  dunque  quella  la  medelìma  comman- 
data da  Dio  i Moi$è  à modo  di  vna  picciola  lettica 
B Tatta  di  tauolc  di  Tetim . team  de  lignts  fetim  com. 

f ttigitejeuÌMt  longitudo  babeat  duot , éf  femis  cubttoi , • * 

latitudo  (ubitumyò'dimidium:  éUtitudocubituriLJ, 
ftmiUter , &femijfem  ìEc  era  in  Tormaquadrangola- 
re , lunga  due  cubiti,  e mezo,  larga  vno  meno,  & aU 
tre  Canto  alta , vellica  dentro  j cfuorr  di  lame  d’oro 
perTettisfimo , Et  deaurabit auro  puriffimo  intut , ò* 
foris  ; Vota  nel  mezo,  Topra  poid'incornòcinta  da^  i 
cornici  doppie,  pur  d’oro , dette  nelle  Tcritture  co*i  j ^ - 

rene , come  nota  il  Padre  Torniello , Torto  alle  qua-.i^^'  fó*  m. 
li  erano  quattro  anelli  del  medefimo  metallo , vno  H4.  nunì.?’ 

C per  ogni  lato , dentro  quali  fi  cacciauano  due'llàn-' 
ghette  pur  di  Sctim , Topra  dorate , con  k quali  era  > 
portata  douunque  biTogruua , ne  mai  fi  cauauano  ì 
Faciefque Jupra  eormam  auream  per  cireuitumy  ' 

quattuoraanulotaureos^veFhsquoque  deligMÌsfetimi-l  ; «nr 
operies  auro:  Di  Topra  poi  fra  le  comic  i era  copcr- . * ^ 

■ ta,invcceditauola,divnaiama,òpiaftradivn_».  • . 

Toi  pezzo , tutta  d’oro  di  peTo , con  quale  fi  copriua 
il  vano  deH’Arca,c  quello  coperchio  chiamauafi  prò  ^ 
pitiatorio , perche  iui  iupplicata  Ja  bontà  Diuinai^> 

CL  4 per 
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per  le  colpe  dei  popolo , ò per  qualche  grida  » fé  ne  A, 
ripottaua  il  perdono , & ogni  altro  fauorc  ( anzi  indi 
(ìiuucuanoJcrifpodeDiuine  , &c  perciò  fì  chiama 
anco  lOracoio . A’  capi  di  elTa  erano  d ue  Cherubini 
medefimatnehte  d'oro  fnodati  r e che  H girauano  > 
c rimcttcuano,  i quali  riguardandoli  l'vn  l!aJcroj , 
ilendeuano  le  ali  fopra  al  propiciatono , arriuando  * 
à toccarli  viccndeuolmente  la  fommità  dielTe.^;  ! 
fi  che  lateneuano  nel  tiiezo:  Facies , & propitiatO'X 
rtum  de  auro  mundijjìmt  y duefque  Cherubini  aureus.  j 

duFìileS  i facies  ex  vtraque  parie  Oraculi , indepraci-  ' 

pi  am  y Ò"  loquar  ad  te  fupra  propitiatorium , ac  dt^  ■ 

medio  duorum  Cherubim  : Tutto  ciò  per  appunto  B 
da  Moisc  elTeguito , alle  quali  Salomone  aggion' 
fct  di  ordine  pur  di  Dio,  altri  due  Cherubini , di 
legno  di  olioa , mà  vefiiti  di  piafire  doro , vno  per  \ 

ogni  lato;  fiche  erano  quattro  ; e di  più  vna  baici  j 

modo  di  carro , ò quadriga  con  le  rote,  come  dicem.  ; 

mo  già  dell'*  A Itare  deirincenfiu  i acciò  ficlle  alta  da  | 

terra  per  mag^or  Tencratione , c maellà , percioche 
prima  fi  appc^giaua  fopra  il  pauimcnto  ; il  che  non 
pareua  decente  à cofa  tanto  venerabile , poiché  fé 
limili  baie  fi  fecero  à quelli  fciacquatori,&  i piedi  a' 
candelieri,perche  non  toccafièro  la  terra, molto  mag  q 
giormente  ali’  Arca  medefima,alla  quale  tutte  le  fo. 
dette  cofe  feruirono,comc  proua  il  Padre  Girolamo 
Pradi , e pare  alfai  chiaro  nei  Paralipomeno , oue^ 
doppo  hauer  detto  l’apparecchio  deH’oro , fatto  dal 
Re  Oauidà  qucfto  effetto , foggiunge  poi  i Vf  ex  ' 
ipfo  fieret  jìmilàudo  quadriga  Cberubtm  , extcH' 
dent'um  alasy  veiannum  Arcam  Foederii  Domi- 
Vili  che  noa  fece  Moisè  per  i^aggior  commodità  di 
.,q  , j 1 po- 
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' A poterla  muouerC)  fecondo  che  il  popolo  mutaua  gli 
alloggiamenti  > bora  nell  Arca  non  vi  era  altro;  che 
le  tauole  fole  di  pietra)  nella  quale  dalla  fapientif* 
fimi  mano  di  Diofufcritta  la  legge  Diuina  : Inar-  j g 
caautem  non  erat  sliudt  nifi dud  tabuld  lapidtdyquat  a.i’aiai.), 
ptfutrat  in  ea  Aioyjis  in  Hortb . 11  che  fi  replica  anco 
nel  fecondo  del  Paralipomcno;  E fe  bene  fan  Paolo 
à gli  Hebrei  fcriuejchc  vi  era  anco  la  verga  di  Aaron,  ^ ^ ^ tr. ,, 
mi racolofa mente  fiorita , & il  vafo  nel  quale  fi  con-  Num.  ( . •? 
feruaua  alquanto  di  manna , in  memoria  del  benefì- 
cio latto  à quel  popolo  nel  deferto, ancorché  Ribera 
voglia,  cheiui  l'Apoftoloparli  del  Tabernacolo, 

B nondimeno  parlando  veramente  dell  Arca  ciòdiffe, 
non  perche  fulfero  quelle  cofe  dentro  di  clfa , mà 
per  la  vicinanza , econtiguità  ; poiché  fi  conferua-  - 
- uano  in  vna  calfetta  appartata  à laro  all'Arca  , pur 
ncirOracoIo;nel  qual  modo  diciamo, che  ChriftoSi 
gnor  noftro  fti  Crocifilfo  in  Gicrufalcmmcjnon  per- 
che moriffe  nella  Città,dTcndo  il  monte  Caluario  di 
fuori,mà  perche  era  poco  difcofto,che  quali  non  pa  c,n.in>  i de 
reua  difgiunto , così  Nicolò  di  Lira  in  quelle  parole  ioc«.ii.  ’ 
di  s.Paolo,  il  Gaetano,  Melchior  Cano,nilultrifs.  tom. 

^ Bellarmino, & il  P.'Cornelio , il  che  ancorifcnfcono 
Giofeffo,cFiIone.Potiamo  anco, direche  quella  prò  Comci.mc 
pofitione:  Iv  qua^  voglia  dire,C«OT;  fecoa^  la  frale  txoV  ^ 

Hebrea;  il  che  vfa  tal  volta  la  fcrittura  facra,co$ì  nel  i'>fcph.iiKi 
Genefi  : In  dotort parhs fitios  ; in  Uboribus  comedes  ; 

Et  Tacob;/n  baculo  meo  tranfiui  in  Urdemem , E nell’  Woyfis. 
Eflbdo  ; Vtrgdm  quoque  ba nc  fumé  in  rtianuy  in  qua^ 
fixl1uruies/tgna\  E molte  altre  volte  , come  dimo- 
Itrail  Padre  Torniello  più  lungamente,  & eru-  Toro.  i.ami. 
ditamentc,  c che  fulfero  pofte  da  Moisè  quelle  co-» 
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fé , non  neirArca>  mi  jui  apprcifo,  lu^ccoglie dalla  A 
mcdcftma  fcrittura  facra ^umevaivnum  y&mit. 
ttibiJIdafi,  repone  toram  Domim  t ad  feruandum, 
ingenerationes  vejiras } E parlando  deila  verga  : Re, 
fex  virgam  Aaron  in  tabernaculum  T eHmemiiVt  fer- 
uetur  ibi  i Skhe  non  neli’Arca  > mà  nell'oracolo  vi* 
cino  ad  clTa  furono  quelle  coferipode.’e  però  non^ 

• hà  del  ragioneuole  ciò  che  dice  Caterino, che  al  tcm 
po  de  Morse  fuflero  quefte  cofe  nell'Arca , del  quale 
vuole,  che  patii  fan  Paolo  ; lì  che  meglio  efpongono 
fan  Giouan  Chrifoftomo,e  Teofìlatoquei  pafTodeli' 
Apoflolo , che  egli  inrendelTe  del  tempo , quando  B 
l'Arca  fu  nafcoda  da  Geremia , acciò  non  andafle 
Cap.  !..  nelle  mani  de*  Caldei , come  fi  legge  nel  fecondo  li- 
brode’Machabei  : potcndofi probabilmente  pcnfa- 
rc,  che  riponefie  , quelle  cole  dentro  all’  Arca  per 
maggior  commodità,&  acciò  non  fi  fmarrilTero  me- 
morie di  tanti  benefici] , per  i quali  volle  Iddio  fi 
conferuaficro  ancola  verga , & il  vafo  della  manna , 
i^fieme  con Je  tauole  della  legge,  la  quale  leruiua.» 
come  refìlmonio  di 'quanto  commandaua  Iddio  à 
quel  popolo , ò come  vna  ^ichiaracione  delia  fua_« 

^ fantisfitna volontà, àguifa di tefiamcntotòpure.^  C 

come  patto  fiabilito  £rà  la  Maellà  Diuina,e  gli  Iftae. 
lui  0 cfii  di  vbedirlo,  e feruirlo  y & ella  di  proteggerli, 
e htuqrirli.j  quindi  è , che  dalla  legge  contenuta , & 
in.cliaconferuata,  fi  chiama  Arca  del  tefiamento, 
o vero  ,dcl  t,cftimonio,  ò patto  già  fermato,  anzi  efiii 
« medefimachiamaficonqucfiiificflì  nomi,  de’ quali 
ExoJ.c.to.  titoli  pa  la  medefima  ragione  partccipaua  ancori 
LEu!t.c.Ì4.  Tabernacolo,  coj  quale  autori  alla  fabtica  del  Tcm. 

’ . pio  er  a ricoperta , perche  ifidi  riportauano  noti  folo 

' ' k 
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A le  Diuinerìfpclleifnà anco nitte  le  altre  gratìc, e fi» 
uori , anzi  iui  affifteua  la  Madli  Diuina  > con  effeciì 
panicolarii  e'perciò  era  in  e(Ta  con  fomma  riuereoza 
bonoraca  > & adorata  > come  feggio  particolare  > 
luogo  desinato  al  Tuo  Diuino  culto.  Onde  Dauid  la 
chiama Scabello de  Tuoi  fanti  piedi)  fpecialmcnte 
perche  fopra  elTa  vi  fi  pofaua  quella  colonna  aerea  ) 
ò fufie  vn’  Angelo,  come  altri  vogliono , la  quale^à 
guifa  di  nuuola , il  giorno  mentre  quel  popolo  carni- 
naua  per  il  deferto,  lo  ricopriua,  e riparaua  daco* 
centisfimi  ardori  del  Sole , c la  notte  come  fuoco  lo 
guidauaficuramente  anco  fra  le  ofeurisfims  cene- 

B brC)  che  cosi  fi  legge  nelfEfibdo:  ^I^mqua^nde- 

I fuit  eolumna  rtubis  per  diem,  nec  columna  ignii per  no. 
fìem , coram populo  -,  Le  quali  cofe  tutte accennòil 
(anco  Profeta  Dauid  con  poche  pdiXoìt'.Exaltate  Do- 
minum  T)eum  noftrum , d?'  tedorate fcabellumpedum 
eìus  , quoniam  fanfìum  ejì  : tJMoyfes  , Aaron 
in  Sacerdetibus  eius , Samuel  inter  eot , qui  inuoca» 

bant  nomen  eius  ; Ipfe exaudiebat  eas-,.tn  columna  nu~ 
bisloquebatttradeot:  Come  à fuoi  cari  amici , e più 
d'ogni  altri  fauoriti  i e perciò  anco  l’Arca  andana.* 
fempre  auanti  il  popolo  di  mano  in  mano , che  egli 

C diuerfamente alloggiaua,  come  fihàdailibrode' 
Numeri  ; Arcaautem  Foederis  Domini pracedebat  eosi. 
E fermandoli  llaua  nel  mezo  del  popolo,  come  cuo* 
re  in  mezo  al  corpo,  cullodita  dall' efiercito , òper 
dir  meglio,ftaua  in  luogodi  Dio  medefimo , come..» 
Capitano  fupremo  , quale  ella  rapprefencaua  nel 
mezo  delli  (oldati,&  in  ella  Diurnamente  operaua  ; 
così  leggiamo , che  Moisè  diceua,  quando  l'Arca_« 
balzana;  licuati Signore,  efparifcano  gl’  inimici 
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cuoi»  e nel  poftrla  : Ritorna  Signore  alla  moldeudu  A » 
ne  deli'dfcrcico  d'Ifracle:  Cùmque  elenarefur  Anéu»  ^ 
diccbat  t!Moyfts:  Jurge  Domini,  & àtjfipintnr.im^^ 
mici  fui , &fugiant , qui  odirunt  $e  d facìe  tua  ; cum 
autemdeponeretur , aiebat:Reuerten  Domine  ad  muU 
titudinemexercitus  Ifrael  i Dal  cbe  T Abulenfe  dice 
hauerhauuto  origine  quel  fanto  indituto  di  fiuta 
Chiefa»  che  nel  principio  delie  bore  Canoniche , fi 
dica  quel  verfetto  ripieno  delia  protettione  Diurna 
verfo  di  noi  ; Deus  in  adiutorium  meum , intender , 
Domine  ad  adiuuandum  me  fejiina:  E canta  era  la 
confidenza  > che  hauea  il  popolo  Hebreo  nella  pre? 
fenza  deir  Arca  > che  hauendolafeco  nelle  battaglie 
fi  teneua  la  vittoria  ficuriffima,  cosi  fi  legge  in  lo- , 
fuè  3 e ne  i libri  de  Re  » e però  all'  apparire  di  efia  i 
Filifiei  tutti  fi  sbigottirono»  e fgomcntaronfi  oltre 
modo:  Onde  ne  feguirono  tante  vittorie  à quel  popo 
lo  > & da  quella  colonna  di  fuoco,  che  fopra  di  not- 
te rifplendeua  > i Gentili  » e masfime  Caldei  ,e  Per- 
fiani)  non  fapendo  il  mifiero»  e protettione  partico- 
lare Diuina  » cofiumarono  effi  ancora  portare  il  fuo- 
co inanzi  à Prencipi)dt  efierciti  in  battaglia,  cornea 
fcritiono  Senofonte»  Herodoto,c  Quinto  Curtio.  la  ; C 
tanti  modi  adunque  fiiuorito  il  popolo  Hebreo»  con . . i 
la  prefenza  di  quella  fanta  Arca  » non  flpuò  coa^  « 
parole  fpiegare  i afièttuofa,  rcligiofa,  e diuota  vene«;i 
ratione  » con  la  quale  da  esfi  era  riuerita»&  honorà.,4 
ta  f poiché  in  quella  haueuauo  ripofio  ogni  loro  aiù^. 
to,  fauore , e fperanza,  come  in  cofa  » nella  quale 
fpiendeuala  virtù»  la  gloria  » la  potenza»  c Maefià 
Diuina i che  così  dille  Dauid:  Tradidit  incaptittiteh 
tem  virtutem  corum,  & pulcbritt^fm  eorumAfl.méh 
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^ ttiés  inimiii,  come  fptegano  i fanti  Dottori)  rammen 
tando il  Diurno  Profcra>quando  fù  prefa  da Filidei; 
il  che  causò  tanto  terrore)  fpaucncO)  e cordoglio  nel 
petto  di  ciafcuno  , cheli  facerdote  Eli  * il  quale  nè 
perla  nuoua  della  rotta  data  ali'efTcrcitO)  nè  della_« 
morte  de‘figli  punto  Emoflc,  al  fentire  'poi  > chc_^ 
l’Arca  era  perduta  i cadendo  dalla  Tedia  oue  fi  po- 
faua  ) fi  ammazzò , fchiacciandofi  >e  fpczzandofi  il 
capo } e la  Nuora  preuenuta  da’dolori  del  parto  ) à 
tal  nuoua  fe  ne  morì  ella  ancora  ) gridando  tutti  : 
Trsnslata  eji  amnu gloria  de  Ifraelyquia  capta  eli  Arca 
^ Dei  : con  il  qual  nome  di  gloria  ) e maefià  la  cbia< 
mò  anco  Dauid  : 'Deminedilexi  decorem  domut  tua , 
éf  Itcumbabitatiouif  gloria  tua  ; e però  doppoha» 
uerle  fatto  nuouo  tabernacolo,  nuoue  coperte  ,e  pa- 
diglioni, l'anno  vndecimodel  Tuo  Regno,  & quarto 
deR’habitation  Tua  in  Cerufaiemme,  con  pompa., 
reale,  c foleQfiiffima,il  buon  Rè  la  volfe  riportare..» 
nel  (uo  proprio  paIazzo>neI  monte  Sion,  e riporla  in 
luogo  decentìfsimo,e  regiamente  adobbaro  per  que* 
feo  e£fetto;roà  fi  ritenne)impaurico  dalla  lubita  mor- 
te di  Oza,  auuenutale  perche  temerariam€tc,e  feoza 

C necelsità  ardì  toccarla  mentre  per  lo  calcitrare  de 
buoi  ) pareua , che  dal  carro  piegafic  alquanto  verfo 
ceiTa)Con  pericolo  di  cadere,fi  come  vuole  l’ Abuien 
fe,&  il  P.  TomieUo,ò  perche  in  toccandola  rhauefic 
fcopeita,il  che  gli  era  vietato  dalla  legge,che  perciò 
da'  Bctfamitine  furono  morti  cinque  mila,  e fetean. 
ta;  C06Ì  vuole  Gtolèffo,  &.  il  P.  Rrbcra . In  fomma.^ 
per  queltu  frrano  accidente  , egli  la  dipofitò  per 
tre  mefi  in  cala  di  Obededon  Gettèo , doppo  quali 
lariconduUein  quel  nobilifsimo  appartamento  di 
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ca(a  fua  pofto  m foreèzia»  àcìòdeAmto'bauecidOi^  A 
la  leuata  dalia  cafadiÀmiaadab  Leuiea»huQtnQ  p«r 
bontà  molto  infigne  » corac^  icriue  GiofedOiii  quale 
babicaua  nella  Città  di  Cariathiarim  > polla  fopra-» 
di  vn  colle  più  eminente  di  dfa, perciò  detto  Gabaa» 
non  che  fuÌTc  in  alcuna  di  quelle  due  Città  di  Benia- 
min  di  quello  iftelTo  nome  > come  prona  rAbulenfe» 

& il  Padre  Torniello  > nel  qual  luogo  fu  condotta  da 
medefimi  Cariatbiarenfi  > prefa  da  Betfaniici)  quan^ 
do  (a  rimandata  da  FiJiilei  > oue  Rette  per  fpaiio  dì 
fe  ITanta  anni  ordinariamente  i fe  bene  tal  volta 
portata  ne  gii  elTerciti  per  le  battaglie, come  da  $aiil|  B 
de  nelle  città  di  Nobè,  oue  llando  ii  tabernaeplOft 
ancora  rifedeua  il  buon  Sacerdote  Achioiclochi  che 
per  neceffità  diede  quei  (acri  pani  àD4Utd.^  li  che 
doppo  il  popolo  Hebreo  entrò  nella  terra  preme^àr 
gli , e fu  collocata  in  Silo  infino  dalla  morte  d- Èli. Sar 
ccrdoce , dipoi  in  Cariathiarim  > indi  in  Sion,  dtwe 
fu  riportata  dal  Rè  Dauid,  li  come  egli  Relfocaii^^' 

J?/ repulU  T abtrnacidujn  abernaci^ltiff^fuum > 

•vhkMifU^uitin  homitftlftu  > fitfe/egà  T riàumlfédo^» 
nrnt^m  Syw#  quem  diiesdi . Hor  qui  continuo  iu6^ 
no  c he  Salomone  1 a coiloeò  nel  facro’T em pio«dc  oca  £ 
colo  cU  kùcM  la  grandezza»  cbehdbbkmoda<<K)> 
fabricato  i la  qmi  trauslatione  lu  la  più  {alunne, 
pontpofa,  chds  maifi  vedefiè,  li  pcr*i;a(%ntuoiiiÌtà.dfil 
luogo , nel  quale  fdtipoRa , ^ ptr  la  &è 

iReilo,  il  quale  comparue 

dpi  tutti  del  Regno, capi  di  fauuglie,e  gi>aduati,.oÌDrc 
al  numerolisfimo  popolo , che  da  tutte  le  parti  con** 
corfe  à tanta  fcRa,e  Iblennicàj  anco  per  la  infinità 
degli  animali  faciificaci  in  quella  ac tiene, ebenoA^ 

haueuano 
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A haucuano  numero,  nè  fi  potcuano  fliimrc;  Immola - 

bant  oueSf  & boues  nbfque  dftimatium , ù"  numero  : E ^ •• 

l'Arca  Ibpra  alle  coperte  ordinarie  commandate  da  * 

Dio , baueua  vn  manto  di  inefiimabil  valore  » e per 
la  ricchezza  del  drappo,  e per  la  fottigliczzadc’  la- 
uorì , e per  la  quantità  di  gioie, e perle , delie  quali 
era  tutto  tempeftato  ; il  che  rifpiendeuano  in  efib  > 
come  ftellc  nel  Cielo:era  inoltre  portata  da’  Saccr* 
doti,  il  quale  vfficio , le  bene  era  proprio  de’  L cuiri, 
come  è chiaro  TTcl  libro  de’  Numeri , tuctauia  in  cer»-  ^KtaLc.ij. 
ceoccafiffni  più  infigni , lo  faceuano  i Sacerdoti  me- 
C defimiicome  fii  nel  paflkrc il  Giordano,  intorno  alle 
mura  di  letico,  de  anco  in  quella  translatiooe , di 
ogni  altra  |MÙfoienne,  e quelli  erano  torti  veftiti  di  iol.4  fci4* 
btfio , con  le  cinte  di  porjpora , come  aoco  tutti  i Le.  ^ 

uiti,e cantori  numerofisumi,i  quali  andauanoauan.  ■ . 

ti  all’Arca  con  Angeliche  melodie  , e concerti  Di- 
uini  di  voci , c d’ogni  forte'  di  iftrotnenti  mufici , ’ '''  " 

fpelTo  replicando  quel  verfettofMeno  di  tanta  fuaui- 
tàhrà  molti  altri  compolli  dal  Rè  Dauid  à quello  c£* 
lettoi  Confitemim  Domino  quoniambonut  ; qnoninin 
tu  élernum  mtferieordtn  tini;  Sa ferdofcs,dict  il  ùcìo 
B TeRoyJiabanfiaojfieiu/uist&ltuitéinorganif.Citr.  ..c 
mhm  Domirtif  Dauid  ad  laudamhm  Domù 

numf&  dicendum  ; quoniam  in  aternum  mifericordia 
gius  ; Hywtnot  Dautdeanentet } E poco  auanti  : Cun- 
' -fin pgfittT  subii ftroimbalny&arganiSi&diuerJi 
gewerit  muficoturn  conànenstbus,  0“  voeem  in  jubkme 
tolUntibus , longi  fonimi  auditbatur  ^‘Ua  vt  eum  Do^ 
minum  laudare  nepifenty  & diene  : Confitemini  Da.  ' 

mino^uoniam  bonus  : > quoniam  inaiernum  mijerieor, 

< lAw  Wm  iimpUMur  domut  Dei  nube  ; Per  moArart.^ 
j quanto 
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quanto  gli aggradiuanoquefte  iodi?  per  la  fcrada^  A 
poi  auanci  che  arriuaffero  al  facro  TempiorVogHono 
i Dottori,  {IcantalTc il falmo;  Heati immaculati  in  ' 
via  : Il  quale  è tutto  in  lode  della  legge  Diuina  por- 
tata da  Sacerdoti  nell’ Arca, infin;cbe  giunfero  a prù 
mi  gradi  dell  Atrio  eftcriore  del  popolo,  in  ciafcuno 
de  quali  fì  fermarono  cantando,  ron  voci , e diuei  (t 
irtromenti  mufìcali,  varii  falioi  approprìari,  nel  qual  . 
mentre  fi  abrugiauano  quei  tanti  iacrifìcii  • Nel  prU 
mo  grado  adunque  cantarono  il  falmo,^<:^  Dominum 
cum  trtbularer  damaui  : Fatto  in  perfona  del  popolo 
Hebreo, mentre  in  Egitto  era  da  Faraone  grauemen- 
te  of  prede:  Nel  fecondo,la  fperanza,  che  egli  hauea 
in  Dio, di  ederne liberato, alzando  gli  occhi!  verfo  la 
terra  promeda  a’  iuoi  maggiori  ; Leuaui  oculos  meos 
in  mofites:  Nel  terzo , il  giubilo  d' hauerui  ad  entrar 
re, e che  hauca  il  Rè  Dauid,chegodedcro  quel  Tcm» 
pio  da  lui  ordinato  : Latatusfum  inhis , quadi^a^ 
junt  mibi  ; in  domum  Dèmini  ibimus . Sopra  il  quar- 
to , gli  oltraggi  patiti  in  Egitto,  c prieghi  perefferne 
^ liberati  ,tAdu  leuaui  oculos  meos^qui  babitas  in  Cif- 
< lis  Nei  quinto , il  padaggio  fatto  nel  mar  rodo  • 

* T)ominus  erat  in  nobisi  Nel  fedo  cantaro-  C 
> no  10  itabilimento,  e fermezza  di  quel  Tanto  luogo , 

' come  fondato  nel  infinita , & infallibile  protettione 
di  Dio  : ^i  confidunt  in  Domino ficut  monsSyoHy 
’ mn  commouebitur  in  aternum  : E nel  fettimo  leda- 
uano  la  Maeftà  Diuina,  per  la  perfetta  libertà, de  in- 
. finiti  iàuori  ottenuti  ; In  cunuer tendo  Dominus  capti- 

* uitatem  Syon  : Mà  duppo  che  il  popolo  fu  entrato 
dentro  ali*  Atrio,  ò cortile  à lui  deltinato,  vedendo 

^Salomone, come  ogn'voo  ftupiua  di  sì  mcrauì^ioToi 

' cloni 
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A e foncuòro  edificio  fatto  in  breuiffimo  tempo  » ordì 
nò)  che  cantafiero  il  faimo:  Nt/!  Dominui  ddificave- 
tit  (Umum-,  in  vanum  Ubtrauet  uni^qui  édifieant  ei\ 
Per  mofirare>cbe  quella  opra  era  più  di  Dio , che^ 
fua  ; e però  à lui  fe  ne  doueuano  le  lodi  > & alia  Di. 
uinalua  Maefiài  ringraciamenri  » e così  di  mano 
in  mano  in  tutti  i gradi  rimanenti , diuerfi  faimi 
tutti  propottionati  > come  fcriuc  Giofeftb  ,chc  per, 
ciò  fono  à puto  quindeci  i (almi  detti  Graduali, cioè 
conforme  al  numero  de  i gradi  di  quel  Tempio , in.^ 
fino  ai  portico  del  Santuario,  compartiti  però  di. 
B uerfamente,fi  come  fra  gli  altri  notano  fant'Hilario , 
Origene,  fan  Girolamo,  fant’Agofiino,e  fan  Re» 
migio , i quali  perciò  fi  chiamano  faimi  delle  Afcen. 
fioni,  òfalite  , perche  fi  cantauano  da’ Sacerdoti , 
mentre  afeendeuano  quei  gradi , come’nota  Gene* 
brardo , e la  fanta  Chiefa  parimente , quelli  mede- 
fimi  non  folo  intitola  con  il  nome  di  faimi  Graduali, 
per  quefia  ragione , raà  anco  ne  preferiue  il  medcil- 
mo  numero  ,&ofreruarifteflbordinede’gradi, e fai* 
miiQui  adunque  à fuono  di  numerofe  trombe  di  mi 
litia,  di  ifiromenti  mufici,  di  infinite  voci  più  che 
C humane,e  quali  Angeliche, di  melodie,e  concerti  ce 
^ lcfti,con  maeltà , c pompa  più  che  reale, e fontuofif- 
^ fimc  dimofirationi,non  folo  di  muficbe,mà  di  vefti-. 
ti, di  adobbi,  8c  apparati  pretiofisfimi,di  arme,di  fol. 
dati,di  fpargiméti  di  tefori,fii  riportata, quella  fanta 
Arca  neìfCracolo  pregiatisfimo,ò  SanfìaSandoru  > 
con  la  quale  anco  fù  riportato  il  tabernacolo  vect# 
chio,  ò padiglione, con  fuoi  vali  tutti,e  mafime  quel- 
lo,che  contcneua  la  manna . Sacerdote!  portauerunt 
ArcapiDominiyet  Tabemac  ulu f aderti  emiiia.  vafat 
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fanfiuafii^  qué  trantintabornoeulé:  in  qual'iuògò  ^ 
poì  fii/Tc  polto  il  vafo  della  manna , infìeme  con  Ulì 
verga  d' Aaron  j fiorita  miracoloramétein  Amando- 
la,nciroracOlo>prelToali’Afca,ò  pur  in  quelle  fianzci 
ò falc,cbe  fiauano  fopra  il  fantuario,infieme  con  Tal* 
tra  ruppcllectile  deleabernacolo, dalla  fcriccura  facra 
non  fi  raccoglie cofa  certa.  In  fomma  tutto  ciò,  che 
' fu  fatto  dal  (apiStiffimo  Salomone  in  quella  facra  it 
tiene, tutto  fu  af^rouato,&  aggradito  dalla  M.Dtià 
na,con  fegni  thiarirfimi>del  fuoco  primieraméte,cbe 
fcefe  dal  Ciclo, per  abrugiarecjuelie  vittime,&  facrìfi 
cii,  có  il  riempire  quel  facratp  luogo  tutto  di  nebbia, 
argomento  euidente  della  gloria, e Maellà  Tua  Diui* 
na,^ perche  : Dominus  pollicUus  efit  vf  inhabitet  in  ca~ 
ItginefEciò  à villa  di  tutto  il  popolo;C«w^;«»ip/<r/* 
fet  Salomon, fundens  precest  iguis  defeendit  de  calo  ^0* 
deuorawt  bolocaufta , et  vifiimar,& Matejias  Domini 
impleuit  domum , nec  poteran  t Sacerdotes  ìngredi  Tem- 
plum  Domini  : Anco  con  efiaudire  i priegbi  fatti  dà 
quel  buon  Kè,e  prometterli  vna  continoua  protettio 
ne  di  quei  luogo  à lui  confecrato  : Exaudiui  oratio* 
nem,àf  deprecanonem^  quam  deprecatut  es  cor  am  me , 
fanfìificauiq-,  domum  hanCyquam  adi/icafitfVt ponerf  ’J 
nomen  meum  ibi  in Jempiternum\^  erunt  oculi  mei,et  p 
for  meum  ibi  cuniìn  dtebus . In  quel  facrato  Tempio 
flette  poi  Tempre  l'Arca  infino  al  Tacco , & abrugia* 
mento  fatto  da  Caldei,  e della  Città , & del  Tempio 
fotto'ii  com  mando  di  NabucdonoTor,quando  Sede- 
chia  Rè  di  Giuda  fù  condotto  Tohiauo  in  Babilonia  y 
oue  terminò  la  vira  infelicemente;  e però  Geremia  | 
s.Maciub.1.  come  fi'  legge  ne  i Macbabei,preTe  l’Arca  dd  Taber- 
nacolo, c T Altare  dcirinccnfo,e  lo  aafeofe  nel  mon- 
te 
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A ie  Nebo  > infìcrtte  col  vafo  della  manna , e la  verga  » 
oltre  alle  tauoledclia  legge*  nè  fi  sà  poi  fefufiero  ri. 
crouate,e  ritnefie  nel  fecondo  Tempio  rifatto  da  Zo~ 
robabelle)  poiché  nè  dalle  fcritture  Diuine)nè  da  gli 
Hiftorici  fe  ne  fa  più  memoria  alcuna,  & mafiìmc  da 
Giofefib;  anzi  Geremia diffe  à quei  curiofi,che  s'in-  ■“  . ' 

Regnarono  notare,  il  luogo,  doue  fù  nafeofta  : > 

tgnttuitritlocut  i donet  coftgrtget  Deus  eongregatio. 
ntm populi , <j^ propUius fiat  -,  & fune  Dominus  ofien- 
dei  hacy  & apparebit  Mate^as  Demiui.Peiò  dalla  ve-  ^ ^ 

ra  intelligenza  di  quella  Profetia  dipende  la  folutio'  gge.  ' 

iP  ne  di  quello  dubio  ; poiché  il  Padre  R ibera,il  Cano,  »•  ^ 
il  Padre  Agoftino  Tornicllo,vogliono , che  fi  adem*  ToinJub an- 
pilfe  nel  ritorno  dalla cattiuicà  di  Babilonia, fottoà 
Zorobabelle , econfeguentemente  fi  feoprifle  quel 
luogo, e fulfe  l'Arca ripigliata.Sant‘Epifimio,e  Doro, 
teo  Rimano,  che  non  fi  adempifca,fe  non  nel  fine..a 
del  mondo  ; il  che  proua  anco  con  molte  ragionici  • ‘ ' 

Padre  VuillaipandiOi  fi  che  l’Arca  tutrauia  fiina.  ' . 

feofia  , nè  fi  feoprirà  fino  al  giorno  del  giuditio  f le 
quali  openioni  hanno ambiduedilenfori  diautrort*  cip.io. 
tà,e  moka  eruditione  ,<  fono  probabili  l’vna , e Tal-  . ..  .1^ 

C tra  ; fi  che  può  ciafeuno  tenere  quello , che  più  le_f 
-pare  verifimilc:  auuCrtendofi  però,  che  tenendoli  la 
feconda  openione , quei  riiieuo che  apparifee  nell’ 
arco  di  Tito  in  Roma, fattole  dal  Senato  nel  trionfo, 
per  la  vittoria  riportata  da'Giudei , fimile  all'Arca  ; 
bifognaua  dire  che  fulfe  non  l'Arca , mà  vna  menfa 
jÓ'  argento , ò d’oro , rinuouata,  infieme  con.il  Tem* 
>pio,allaqualecomandòDio,chefifacefleroIe  fian-  ' 

4hccome  nell*  Arca,  acciò  fi  portaffci  onde  raflo- 
anigh  quella  per  haucrJimodefima politura,  epor- 
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tata  neirifteflb  modo:  mà  (ia  come  (i  voglia,olcreaI. 
Ja  ricchezza  della  materia'»  era  poi  anco  ricchislìiiia 
de’ miseri . Filone  Hebreo  vuole,  che  l'Arca pofta..« 
fra  due  Cherubini  comecraal  tempo  dirMoisè,fia  la 
terra  nel  mezzo  di  due  hemiCperi , e poli . Arnobio  « 
Se  Riccardo  di  s.  Vittore  l'applicano  all'anima  vera, 
mente  Chriftiana/ipiena  di  carità  deotrojC  fuori, di 
cui  è (imbolo  Toro,  la  quale  parimente  polla  dentro 
il  cuore»  (colpita  la  volontà,  & la  legge  Diuinsi:S/fri, 
//tf)dice  s.  Paolo , atramento , ftd  Spiritu  Dei  vi, 

uit  non  in  tabulis  lapideittfed in  $abutis<ordu . Arca.» 
chiamano  Origene, e s.Gregòrio,ii  Predicatore  euan 
gelico, quale  contiene  nel  petto  i fecreti  di  Dio, e dei- 
la  legge  Diuina,&  appprclTo  ci  fono  la  manna,  (im- 
bolo della  manfuetudine,c  dolcezza  di  cuore , e ia_* 
verga,  quale  (ìgniHca  la  riprenlione  nella  bocca  i S, 
Agoflino  per  l’Arca  intende  la  Chiefa  (anta.la  qua. 
le  fola  contiene  la  vera  legge, che  è la  £uangelica,or  * 
nata  con  oro  di  tutta  finezza, che  fono  le  gratie , Se  i 
fauori  cele(li,dci  quali  rifplendc,doue  Dio  npora,ct 
habita  veramente:s. Ambrogio dice.ia  vera  Arcade! 
tefiamento  nuouo»  efier  la  B.  Vergine  veftita  tutta.* 
d'oro, c neU'mtcrno,  encll’cfterno.'poiche  ella  fù  se* 
pre  tutta  Amore, tutta  carità, & in  (e  (leffa,e  con  noi, 
come  tutto  di  erperimentiarao»  nella  quale  non  folo 
Rette  Dio  per  gratia  perpetuamente, ma  anco  corpo- 
ralmente i noue  mefi.quafì  coperta  la  perfona  Diui* 
na  dalia  humamtà.come  da  nuuoia  puiisfima,  dalla 
quale  ne  riportiamo  il  perdono  delie  noRre  colpe, & 
ogni  altra  gratia , e fauorc  » (ì  che  fi  può  chiamare^ 
con  molta  ragione  noRro  pro^itiatorio . s.Hiiarìo,c 
«.Gregorio  moRrano  la  vera  Arca  figurata  in  quella 

Mo' 
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Molaica  iciTcr  la  carne  > & bumanità  dì  Chrillo  no-^ 
iJcD  Redentore,  la  quale. realmente  contcneua  Dio 
0elTo,  elTcndoà  lei  vnito  pcrfonalmcntc  il  Veibo 
eterno,  rifpicndcote  di  ogni  intorno  doro  Sniffi  mo, 
per  la  copia  ineflimabile  di  tutte  le  virtù , gratie  , e 
doni,  de’  quali  era  colma  queiranimabeatinima,in* 
fie'mc  egn  il  facratiifìmo  fuo  corpo , fatta  di  legni  di 
fetim,  ò cedro  per  la  incorruttibilità  del  corpo , 
fomma  integrità  dcH  aninro  come  dice  fan  Pietro  : 
^«/ ptccatum  non fecitt  nec  dolus  inuentus  eji,  tn  ort^ 
uus  ; E del  corpo  ; 'Hon  dabis  Jan^ìum  tuum  viderc 
R (orruptionem.ì^cìh  quale  fono  ripofte  t utte  le  noftre 
fperanze , la  noftra  fortezza,  & ogni  noftro  refùgio  ; 
e però  meritamente  riuerita  da  tutti, & adorata, ma- 
neggiata dalli  foli -Sacerdoti , nel  facrofanto  facrifi- 
cio  dell’ Altare,  con  il  quale  fi  ottiene  il  perdono  de’ 
noflri  peccati,  ancorché  numerofìffirni,e  grauiffimi, 
tutte  le  gratie,&  i fauori,che  da  gli  Huomini  poflono 
efler  dcfiderati,e  fi  ringratia  degnamente  la  Macfià 
Dìuina^^i  tutti  i beneficii  riceuuti,&  à punto  contie- 
ne non  vn  vafo  limitato , mà  vn  mare  di  manna  dol- 
cisfima,c  fuauirà  di  fpirito,infieme  có  la  verga  della 
C fuagiufiitia,  la  quale  particolarmente  moftrei  à nel 
^ I giorno  del  Giuditio  ; mà  però  fiorita,  cioè  gloriofa, 
e trionfante,  &infieme  accompagnata  dalla  fua«» 
infinita  mifericordia , e pietà , con  la  quale  fopra- 
bonda  anco  nel  giufio , e magior  fuo  fdegno  ; pe- 
rò dice  il  fanto  Kc  Dauid  : 'I^mquid centinebtt in-j 
irafua  nnfcricordiat Juai  ì Onde  conclude , che_^ 
ancoigaftighifuoigiuftisfimi,  fono  congionticon 
la  pietà  iua  dolciflima  : Vtrgatua , ó’baeuiustuus , 
ipfa  me  conjolata  futit:Chi  più  defidera  di  quelli  fan- 
, R 3 timi- 
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ti  mifterìi  Egnificati  per  TArca^Tabemacolo  >.Teiiì-'  /| 
]MOy  Altari)  MenfC)  Candelieri»  balere  fìmili  cole , 
già  (piegate»  vegga  rAnge^co  Dottor iàn  Tomafo  g 
che  ne  hauerà  pienisfima  cogoidone  • 

Come  H /acro  ^tempio  ^Salamene Juilpiù  Jontiu^- 
edif tt  hi  che Jfa  riferito  da  gli  Hiftorìei, 

CAPITOLO  XXII. 

Piegata  così  leggiermente,  òpiù  tofto  ac- 
cennata la  marauigliofa  bellezza  dei  Tem  ^ 
pio  di  Salomone  » accompagnata  da  così 
ronruofa  » & innumerabilc  rupcilettile«i  » 
pare  che  conforme  alla  openioncdel  Villalpando  » e 
dilTegni  da  c(To  &tti,fi  debba  inferire  » che  nel&inaa 
di  quelle  fabriche,  sì  facre, come  profane,  delie  qua- 
li ci  è rimaRa  memoria  » fi  poflà  di  gran  lunga  » ò di 
ampiezza  di  edi/ìcij , ò di  grandezza  di  (pefa  , ò di 
numero  di  operanti»  ò di  ricchezza  di  materie,  òfì< 
nalmentedi  rp!endore,e  di  &ma  paragonare, rfuTcea 
do  tutte  quelle  in  comparatione  di  quella  mole,  à 
gran  fpatio  inferiori , lì  che  le  altre  fabriche  tutte  & 
pmrebberodireangu(le»epouere»  e anco  le  mera-  ^ 
uiglie  del  mondo,  non  miracoli  » ma  cofecotidiane, 
e communi . Lodano  adunque  li  fcritrori , come_i^ 
vno  de*  fette  miracoli  del  mondo  il  Maulbleo  fatto 
da  Artemi(ìa,|)er  memoria  honoratisfima  del  marita 
defonto  Maufolo , i^rencipc  della  Caria  nell’ Afìa.^ 
Minore,  e fri  gli  altri  piinio , Strabene , Herodoto  « 
Valerio  Mas(iirno,OelJio»&  Cicerone.  Era  quello 
iepolcro  quattrocento  vndeci  cubiti  di  drcuito,a]to 
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A /el£intidue)ropra  il  quale  ftaua  pofata  vna  quadriga, 
£aittada  Pithioeccellencirnmo  fcultorcdo  tanto  eoe 
i caualli  pareua  fcorrelTero  per  l’aria,  & il  carro  lì  ve. 
deua  quali  come  volare;  fu  ornato  poi  tuttod'imor< 
no  con  varie  imprefe , & intagli  lauorari  à gara  da^ 
quattro  primi  fcultori  di  quei  tempL  Hor  quello  non 
folo  non  inerita  elTer  comparato  con  quel  Tempio 
di  Salomone , mà  cede  quafi  fé  non.di  magnificen- 
za 1 almeno  di  roarauiglia  al  fepolcro  del  R c Dauid , 
rìferitodal  Serlio>iàtto  in  vn  fol  lalfodentro  il  Mon- 
te Sion  à forza  di  ferro,  c fcalpelliifi  che  no  vi  era  nè 

B calce  nè  mattoni,  nè  altra  materia , ò legatura . Era 
diuifain  più  compartimenti:  nciringrelTo,  erano 
quattro  nicchici  à guila  di  Tempietti  ; più  oltre , ^ 
nel  mezodicidotto  in  numero , c due  altri  maggior- 
mente dentroiin  vnode’quali  era  ripollo  il  cadauero 
di  quel  Tanto  Rè , de  alcuni  di  quegli  altri  feruiuano 
per  li  fuccelTori  Tuoi,a'  quali  fi  andaua  perdiuerfe  Rra 
de  fotterraiice , mà  più  fecrete  erano  quelle  che  con. 
duceuasoalla  temi»  di  Dauid, poi  in  alcuni  di  quel- 
le celle  furon  ripolli  i tefori , con  i quali  volle  Saio- 
mone, che  fulTe  lepellito  ilgloriofo  padre,  come  feri. 

C ue  Giofeffo , oue  riferifee , che  Hircano  fommo  Pon. 
tefice  ,ne  cauò  tre  mila  talenti , per  leuare  ralTcdio 
dalla  Città  di  Antioco, detto  il  Pio,  figliuolo  di  De • 
metrio}  Altre  tanti  ne  prele  Herode  doppo  molti  an- 
ni, che  fono  Tei  mila  folo  da  due  danze  ; poiché  vo- 
lendo due  de’  fuoi  pallare  più  oltre  , furono  dalle 
fiamme, che  ne  vrcirono,miracolofamcnte  ributtati . 

In  oltre  il  Trono , ò feggio  reale  di  Salomone  fat- 
to d‘ Auorio , & oro,  non  fupera  il  valore , c la  Tpefa 
della  datua  di  Gioue  detto  Olimpiaco  fatta  pure 
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della  medefima  materia  dairEcccIlentiffimo  Fidia  » 
ftimato , e lodato  tanto  da  gli  fcrittori  antichi , 
maflìme  da  Plinio  : feeif  etiam  Salomon  Tbronunui* 
de  ebore  grandent  ^ vefliutt  eàm  auro  fuluo  ni- 
misi  Doppo  hauerlo  minutamente  deferitto',  fog- 
giunge  : erat  tale  opus  in  vniuerfis  serri t»  * j" 

^.Di  più  i pareti  foli  quali  cìngeuano  il  inonte^ 
Moria  dalia  Valici  auanzando  la  fommità  di  efloi 
doue  èra  fabricato  il  Tempio,  erario  alla  ptopof- 
tionediqùel  poco  circuito  fenta  comparatione'di 
maggior  prezzo , c magnificenza  de  i Babilonici , 
dall’  antiquità  tanto  ammirati , come  fcriuohO  He*  g 
rodoto,  *Giuflino,  e Dionifio  ; poiché  quelli  era* 
no  diti  d' ottocento  quaranta  otto  piedi  dì  più  i 
oltre  che  quelli  di  Babilònia  furono  fatti  con  raa- 
'terJa,  Ordinaria,  come  fi  vfa  communemente..i*' , 
c'queUi  di  marmi  finisfimi  groffi,  epo'itiffimiiquao* 
to  quelli  del  Tempio  medefimo.  Erano  anco  molto 
più  quelli  I che  lauorauano  cóntinouamente  nei 
fadro  edificio  Gierofolimitano  , che  nclle^  triura^ 
Babiloniche  : Nè  -fono  di  minore  confideràtionc 
quei  valli  ie  pfegiatisfimi  vali , ne’  qUali  I Sacerdo- 
ti, lauauano  fe,  & i facrificii,  fcorrcndone  copioCsfi.  ' 
me  acque,  di  qtìel,cbc  fiilfero  quegli  berti,  ògiardi*  q 
ni  di  BabHonik , piantati  in  alto,  ne  t quali  oltre  aL 
' la  gran  copih  d*  acque  fi  vedeUSfm  atberi molbnofi  » 

' groffiottiè  piedi  per dtametrojdè  alti  più  di  cinquan. 
’taì'de'  quali  Icritiono  Diodóro^  Strabotiè^'é.Lu. 
taotk).  _*'•  ' '■  ^ ■' 

" 'Vemamo  alle  ftarue  tanto  ftiriiate  da  gli  anti. 
chi  ,ie~quali  erano  di  due  forti , alcune dettefegni , 
cbè  erano  di  ndinor  graridez^i*»*  cfettciòa  fupreoai 
j .u  h.  Prcn. 
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• A ' Prcncipi  » in  legno  della  Signoria , Se  Impero  loro , 
ò ad  Eroi  i come  teftimonio  del  loro  infigne  .valore , 
&heroichcimprefc , ©vero  fatte  a’ benefattori  per 
fegno  di  gratitudine  r e per  rammentate  gli  oblighi 
de  benefici!  riceuuti , & altre  infinite,  le 'quali  fcrifi. 
uano  fole  per  confcruare  la  memoria  de’  maggiori , 

& antenati,  fi  àie  quali  fe  bene  fi  oflferuauaccrta^  , , 

ineqtólità,  era  però  proportionata,  fecondo  igea. 
di  già  accennati;  in’raodo,  chelevltimc  folcuano^- - 
farfi  aitai  minori , e per  lo  più  di  ttatura  humana , e 

• le  altre  di  mifura  maggiore, e varia,  fecondo  che  ec- 
^'B  fccd^iHttìif  mento,  &:ùonore,  tutte  però  inferiori 

affai  a Colosfi,cbc  è il  fecondo  genere,  i.quali  tra- 
paffauano  di  gran  lungaogni  altrà  grandezza , e mi- 
fura; e però  à Dèi  folamcnte  erano  alzaci;  fe  ben  poi  • •' 
alcuni  Imperatori  Romani  tcmerariamcccfc  li  prefe. 
ro,e  gli  furono  drizzati, come  di  Neronc.ic  di  Caligo 
là  fcriuono plinio,cCasfiodoTo:Umpridio  di  Còrno 
do, e d’ altri;  Stìetonio,di  Vefpafiano, Plutarco, Spv.  ^ ^ 

tiano,e  Zofimo.Hor  dunque  con  qiicfti  Colosfiiolìu 
niente  fi  déue  fare  la  comparacionc,  dc’quali’trè  fra 
,*  molti  ne  leggiamo  più  fingolari.Vno  di  trenta  cuhi-.t  t .eiaja;a 
C ti d‘ Apollo  portato  à punto  d’  Apollonia  Città  di 
Ponto  da  Lucullo,e  piantatoio  Campidoglio,  qua- 
le  coftaua  mille  i e cinquanta  talenti  come  fi  *»à 
' da  Giofeffo,  c Plutarco;.  Vn  altro  nella  Grecia  ^ t.,’;?* 

• iacni  altezza  era  dieci,  cubiti  di  più,  mà  il  raag-* aiutar; Ub.». 
gior  di  tutti  era  quello  del  Sole  in  Rodi  ; aitofet* 

tanta  cubiti,  di  metallo,  le  cui  dita  erano  quauci> 

' me  ftatuc  ordinarie,  del  quale  fcriuc  Diodoro,  e Pii. 

nioS  che  poiih  proceffo  di  tempo  preXo  Rodi  da  Sa- 
?4àccnl,  e da  tifi  Ijwzzato.  ne  caricorono  di  quel  pu;5i.j4.c.r 
?uoii  metallo 
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. meraUo  nouecentocamelli  ^ che  farà  ii^pefo  in  circa  A 
octoarila£eiceiito  quaranu  calenri » e pcrò,conra< 
gioneannumeraro  frà  micacoii  del  mondo  ; con  cuC' 
to  ciò  qucftofù  vguagJiato,quancoal  pefo  della  tna. 
(cria  t dei  foio  marauigliofo , e Hupendo  mare  Eneo 
già  detto  y hauendo  di  più  quefto  la  finezza  del  me* 
viiiaipand.'  pregiato,  al  pari  dell' oro  medefimo;  fi  che  era 
tum.i.iniize  molto  maggiore  l'Altare  de  gli  bolocaufii,  il  quale 
chJii».y.c.6»  pefaua  intorno  à venti  mila  talenti,  lauorato  poi , & 
intagliato  miracolofàmente  non  da  Cbarete , ò,da_* 
Lidia , come  quello,  mà  dall*  eccellentisfìmolramo. 

Pasfìamo  à i fuperbi  palazzi,  & balntationi  di  Ci-  B 
ro,  & altri  Kc  della  Perfia  , de’ quali £à  ancora  naea- 
rione  fan  GionanCiuirofiomo  ^comedi  coTe  fingo* 
Regn/'  larisfime,  fabricati  con  tante  grandezze,  che  paiono 
fauoleil  raccontarle,^  pure  fono  riferite  da  Hifiori- 
ci  degni  di  fede»  e ciò  masfime  di  quelliyirc’  qualUe- 
ncuano  quei  Monarchi  il  loro  leggio  Reale  § ancor. 

...  che  in  ciò  fianodifeordi,  poiché  Giuflioo  vuole,cbc 
" ' ‘ la  Città  di  Parafangue  fuflèeapo  della  Perfia , come 

apiù  abondante  di  tutte  le  altre  »&  infigne  per  la  vit* 
DicdJib.17.  totia'roix>ttènuta  contro  A ftiage.  Diodoro  fcriue 

cflercilata  Erbacane  Città  nella  Media , nobilisfi*  C 
ma  ,'Òraile.altrc  tutte  fuperiore  deilaquaie  fi  legge 
c.  I.  in  Uidicb  # Erodoto , e Marcellino  d^pno  qoefio  ho- 
Herod.  lib  5.  norc,&  emincnza-alla Città  diSufao,cOff3C per  Uòn- 
Mai».ei,  ,3  tà, e pafettione d’aria, ipecricchezzcipfr grandma* 

- za,  e magnificenza , per  amenità  di  fito,cbe  ogni  al- 
tra ecccaelic  di  quel  gran  Regno,  cosi habbiamo in 
E»cr.  I.  Efler . Mà  fuflie  come  fi  voglia , chiara  cofa  è , che 
c ffiodJi  if  palazzo  era  marauiglioflsfimo:  Casfiodoro 

. ‘ . V . ) dice  efier  flato  fatto  con  prodigalità  tale, e fpefa, che 

doue 
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A doue  bifognaua  legare  i fasiS,  e marmi  con  fèrri>in_^ 
vece  loro  vi  fi adoprò  l'oro . Diodoro  fcriuc»  che  era 
cinto  da  pareti  triplicati}  laltezza  del  primo  Tedici 
cubiti } trenta  due  del  fecondo  > e del  terzo  pollo  in 
quadro  Tclfanta  ; con  le  porte  tutte  di  metallo , auaii- 
ti  le  quali  erano  i cancelli  pure  del  medefimoilunghi 
venti  cubiti , che  feruiuano  per  riparo . AriQotile>  Te 
pur  quella  opra  è Tua}  accenna^che  fino  i tetti  erano 
di  auorio,e  rifplendcuanoà  guifa  d'argento.Quinto 
Currio>  che  i legnami  tutti  erano  di  cedro  Toprado. 
rati}  e però  Filolirato  la  chiame  Cafa  d'Oro;  e parti. 

B colarmente  tale  era  di  tutto  pefo  il  feggio,  douefe* 
deua  il  Rè,  nel  quale,  riferifee  Plutarco,  chemal  nef. 
funo  vi  coraparue,  e vi  fede  più  maefiofo , e riguar- 
deuoled'Alefiandro,  anzi  Xenofonte  ^ Athenco,  c 
Plinio  v'aggiongono,  che  pur  d oro  di  pefo  viauano 
, ancolc  lettiere,  ad  vna  delle  quali  fopraftaua  vn-. 
platano , al  quale  era  atraccara,  & appoggiata  vna^ 
vite  con  il  tronco,  le  fiondi  jc  foglie  tute  d oro  eccci* 
tisfitnamente  miniate , e profilate,  come  era  anco  il 
platano , e di  più  i grappi  delle  vue , che  peodcuano 
erano  tutti  compofie  di  gioie  pregiatiilìme , le  vue 

C bianche  de*  diamanti  ,e  fimili  ; le  rode  di  rubini , c 
carbonchi  vniti  infieme  in  luogo  di  granelli  deirvua, 
& il  libro  di  Efier  non  ci  fa  egli  fede  indubitata,  che 
gli  ingrcifi  de*  giardini*  e bofihi  delitlofisfimt  erano 
tutti  coperti  roerauiglio{amente,&adobbaci  di  drap 
pi  pretlofisfimi  apparecchiati  per  quel  lautisfimo,  e 
fuperbiffimoconuito  fiuto  dal  Rè  Alfuero,  per  cen* 
to  ottanta  giorni  continoui , non  folp  à Preocipi  , c 
Potentati  del  fuo  Regnosmàà  tutti  quellioche  fi  tro- 
uaroDO  in  Sulan,  ancorché  plebei,  mendici,e  pouc* 
’n.  jifGmi  > 


Diodlì.io* 


Arìftoc^lo 

laaa. 
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nsfinir»  ìkdie;r<vi«Ji  eli , iquéi  gii» di^  i , « befchetti  ^ 4 
dranazuttirekiact  dt/ntarifìdi  con  vfig^(tìna<?|>ì(Ctty 

■c.  Uo.o  di  tocche d’o«0,c  finisrimi.djappi di gia*> 

cinto  f c ftintii  < in  modòohcanco  le  cof^i^jleiyjcon 
eguali  (tauano  (iefì , & appiccati,  et apo  fatte  di  Ùllo, 
e pcrpora-.lc  gii  elle,  c quanto  bifognaua  per  ftender- 
li , di  bianchiClìmo  auorio  i le  coppe,  le  tauet  C;vafir 
6piatti>ne’qualimangiauano,-,cbeMCuanoiconnH 
tati,  tutte  d’oror;' parte  anco  delle  lettiere , doue  po. 

- - vi  . > fauano,  & altre  d’argento  , magnificenza  npq.mai 
più  letta  d’àlctin’  altro  Monarca , ò gran  Piencipei; 
con  tuttD  ciò  quefta  grandezza  non  lòlo  vguagliò  il  i| 
.;.v  i"  Cacio  Tenrpio  tnà  nè  anco  può  comparare"  a peiia 
^ c'CAI  il  palazzo  Regio  di  Saiomonci  li  cui  fondan^eai 
. j;,  ;,„i  ti  foli  erano  molto  più  pregiati , che  tutti  quei  fplcn. 

. doriPerfiani , efiendo  fatti  di  pietre  prctiofe , edi 
j.Reg.?.  ' grandiffimo  valore  : O/wwM,  dice  il  facroTefto,  eA* 

...  ; iapidtbus prettojis , qui  ad  nermam  quand^m  t^tqut^ 

' ‘ menjuram,  tam  intrinfceus , quà  tn  extr/n^eusjerrafi 
tr»Ht  à fundarnenm  vfque,  ad  fumrmtatem  %*  E:più  d 
baffo  : Fundamentum  auttfn  de  la^idtbut  prttiofisylmj 
ptdtbùs  rnagnit  decem,aut  $é7o  cubttorum , c^^  defuper 
' lapidei  pnt'iofi aqualit  menjurd JePìtetant:  Hora  > chi  Q 

vidde  mai  far  li  fondamenti  di  pietre  cosilgrandi  è 
qualaltro  Rè,  ó Imperatore,  ò gran  Pfcncipc.gionfc 
■ mai  à tanto  (plendorèjJc'ietintoTàldreefafcpOlto 
forto  terra,  qual  doucaellcrciil  rimanente  ekì'd  h' 
bric3)che  appariua  efpofto  alla  vifta,allà  ffima,  & al 
giudicio  d’ ogni  vno?Giofetfo  fcriue  non  cfler  polsi* 
*.ant:q.c.i.  jjjjp  raccontare  il  numero  delle  ftanze,  che  vi  erano, 
l’ampiezza,  e bcllezzaloro,ie  quali  fetuiuano  non_» 
folo  al  nobilifsimoalloggiojmà  à dclitiefolamente: 

Ogni 
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A Ogni  cola»  dice  egli,  era  doro»cd  argento,  di  cedro 
infmoifoffitti,  abbelliti  vagamente  con  pittur;^ 

■cccellcntiffime  , e di  più  diuilì  i compartimenti  con  ^ 
gioie  fimffime  legate  in  oro , come  quelli  del  facro 
« Tempio . E fe  tanto  rifplcndeua  la  cafa  fua  propria, 
doue  egli  babitaua  > qual  penfiamo  fuffe  quella  dì 
Dio,  ftimandoeglifteflbjche  con  tutti itefori  del 
mondo  non  fi  potclfe  far  cofa  degna  di  tanta  Macftà? 

EH enim  Deus  mfter , diflc  egli , fuper  omnes  Deos , 

■quss  ergo  poterli prdualerCt  vt  ditfitetei  dignamdo- 
mumi  Si cétlumf  et  cdli  edlorum  capere  eum  nequeuntì  «.Para'.t. 
Oltre  che  volcua,  che  fuflc  tale , che  ne  andallc  il  ‘-Parai-»»-; 
grido  per  l’vniuerlbi  fi  che  anco  la  Perfia,  6c  ogni  al. 

trol*otentato,ó  Regno  lo ammiralTc.DjwiiWi^wtfw  • 

ddificare  voiOfmagna  eji,ò*  talis  ejje  debety  ut  in  cun- 
Hit  regionibus  nommetur  .•  ' 

Dal  che  fi  raccoglie,  che  manco  fc  le  può  appa- 

reggiatc  il  Tempio  Efefino  dedicato  a Diana,  tanto 
magnifico, come  di  fopra  si  c dimoftrato,fenza  farle 
gran  torto  > poiché  1 atrio  lolo  con  i funi  portici  de 
Sacerdoti , non  che  il  reftante , era  molto  maggiore# 
che  il  Tempio  di  Efefo,e  di  fito,e  d‘  altczza^e  di  nu- 
C gnificenza , c d’ ornamenti , come  fi  può  facilmente 
giudicare  da  tutto  qucllo,che  fi  è detto  di  fopra  dell- 
vno , e dell'  altro , in  tanto  che  le  colonne  fole  dell* 
atrio  Sacerdotale, pari  digrolfczza  all* Efcfine,erano 
altre  tante  più  in  nùmero , e di  marmo  finisfi  no , & 
inaedibile  valore,fcanncUate , & intagliate  diuina- 
mente,  c le ereire à Diana  erano  foloccnio  venti  j 
fatte  dai  Re  dell’  Afia  \ l’ifteflo  fi  dice  de'  capitelli  » • 

• architraui,TFregi,c  cornici,lauorati  à merauiglia,tira- 
tii,&  inalzati  àpefo  fopra  l-altezza  non  di  cento  pie-  ^ 
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di  folamente , quale  era  di  qucUe  coiooiae  j coft  cbc  A 
^Mot^ftigrandilu  Plinio , nià  fiiicaeinMik , e ck^ 

• )4>c<  • tofièilàromuittàddihortCcMèra^Tiadatciopoigii 
ttl^h  àittÌJMtaflneQU^^Ìiqwture,mètaliì  dortK 
é ) mn  quali  ioli  ibriie  ù irebbe  &tto  piu 

d'fnakro Tempio  Efcfino.  . i . 

< Mimcocoo  il  nollro  Tempio  poflbtio  competete 
. k fette  piramidi,  ò guglie  d' Egitto  drizzate  da  quei 
Rè^rmera  oftentattone  ddialoro  grandezza»  coti 
cèiebrate  da  gli  antichi  Hiftof4ci,coaie  Q}ii;acpii  del* 

< ^ j ratte  » anzi  dei  nKMtdo,  qlaaslime  da  fitodoto  y m- 
libio,  Diodoro,PÌucarco»DiÒQÌ{io»plÌQÌov  AcifcotiJck 
pKitar.iib.!*  i!kAinmiano$  la  maggiore  delle qmEerameiccai^ 

< jÉefiÌBWs  piedi  fttin^ndofi  prop^tto* 
cap.t't  ti^amctitecHrikbafiaUafommitàisicbecetiiimtut} 
Arili.  5.polit.  e hniua  di  fopra  in  iargezza  proportioaiua  »poi  erft> 
AnuanJi.i».  j j mj  ^‘Arabia , & Èthippit  od  «mpinc 

di  vene’  anni  ^ c dentro  vi  si  faliuaconiCitOdlil^^njN: 
per  fuoi  gradi  ìnEno  ali’  vkima  fuperiìcie  di  foprib 
ananzate  di  gran  lunga  meno, che  dalla  mera  delno- 
itro  Tempioi»  in  magnificenza  di  fabrka,gracKÌezza> 
beile^zai^znaeeriztd'' ornamenti»  ed'ai«ei»&tiL^ 
iommk  pcr  ttattì  i capi»  okre  alla  infinità  dci.pt^i  .£ 
d’òna»  la(nei>epiaftre»<be  vi  erano  afptme«ca«^ 
giàsi  è dettopoco  anapà-  ,c‘'  Kv 

Mà  fbrfi;  dirà  qualCh’vncbche  si  è libato  ilmng- 
gior  miracolo  di  tuttirche  eia  Cktà  idi  Romaiù  <Jq- 
me  la  chiamano  Piimo»  c Caistodoro  .«Ainmianod' 
ietàlce,  che  cosi  aocola  giudicò  CoTtantino,  poiché 
* oltee  di  elkr  capo  dei  JDOado»inc/raeraiaunato  tur, 
qudlo,  che  di  grande  , dipregiatO)  dWrau^lV 
fio  eraiparlbper  èlToj  mà  questa  aBCorai'ahanrag> 

già 
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^ tgia  affai  quel  facro  Tempio  > non  tutta  iafieme , mà 
'à  parte  à parte  > e paragonandolo  alle  più  infìgni  fa> 
(bricbe,efontuofe,che  ella  faceffe  con  la  potenza^  de 
impero  fuo  ; e perche  quello  -ancora  farebbe  trop|^ 
lungo  difeorfo , rimetto  il  prudente,  e giudhic^ 

Lettore  à quanto  di  Roma  fcriuono  Suetonio  nella 
vita  di  Augurto,  Nerone , Domitiano,  Se  altri;  Taci* 
to  ancora,  eTieoLiuio,  Plutarco  nella  vita  di  Pu- 
blicola,  e Plinio  in  più  luoghi;  e del  facro  Tempio  Tacithift., 
Gerofolimicano , e Palazzo  Reale  di  Salomone  <;iò , j’**"'*'  J*-'  i 
che  fenza amplifìcatione alcuna, mà con  pura, df  in-  c'.ir!&»5Ìad 
^ dubitata  verità  leggiamo  nelle  fcritture  facre,  maflì*  Cene. 

• me  nekerzo  de’Rè , nel  primo  del  Faralipomeno  ,de 
fecondo, ecosì  anco  in  bzechiele>  Gioferfo  ne  i libri 
dcirantichitàmaffime,efràimoderni,  il  Padre  Vii-  |.Règ, 
Jalpandiò,  e Padre  Torniello.i  quali  hadno creduto,  p 
che  il  folo  palazzo  Reale  di  Salomone  auanza  per  ma  cap!/.a*d  9.*' 
gniffcenza,e  ricchezza  qual  fi  voglia  edificio  de’Ro-  6xcch.c.4». 
mani,  non  che  il  medefimd  Tempio,  il  quale  in  luc^i 
i modi  eccedè  di  gran  lunga  ogni  altra  fabrica  fat|a 
dal  potentifsimo  Salomone  ; de  anco  ciò  meglio  Ctq- 
flofeerà  chiunque  pofiofi  auanti  gli  occhi  confufa« 

^ mente  la  maffa  generale  delle  cofe, che  rendono  vmi 
fabrica  più  magfiifica , e riguardeuole,  rammet>tat{i 
quanto  fi  è detto  dei  facro  Tempio  Gerofolimitano, 
poiché  ninno  edificio  Romano  Ai  alzato  infino  di^ 
più  baffifondamenti  di  profimdifsima  valle  ad  yna 
ibmmità  di  monte  alriffimo,  con  pietre  così  fmifura-  ,,  j „ j 

te,  niunocoperco  di  cedro  tutto  ^ ninno  con  màg* 

gior  numero  di  i^lonne,  e di  metallo,  c di  marmo 
uiffimi,  tiiuno  lauorato  più  diligentemente, intagli^- 
iOpiù  mitiutainoite , dipintapiu  ccceUcmciinfqtc 

uup  da 
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da  mano  I ò artefice  pari  ad  Iramo,  per  inuentione  > A 
per  diiègno,  e per  oprare , niuno  ornato  Se  abbellito 
con  maggior  vaghezza  d'intagli, di  pittai  e, di  ^tatuc^ 
di  miniature, di  fiori, tronchi,  frurti;animali, Augelli, 

Se  altre  fimilicofe  : niuno  più  ricco  d oro,  e d’argen. 
co  i quiui  i pareti , i fofiitti  tutti  gioirti  fontuolìsfi. 
mamente , quiui  il  pauimento  Tclciato  con  pietre 
pretiofe, quiui  quanto  vi  era, tutto  era  ò d'oro  di  pe* 
fo,ò  dorato  con  groffe  lamc,c  piastre,  anco  le  porte, 
le  traui  ifiefie,  & ogni  vii  cofa;  quiui  colonne  Imifu* 
rate,  non  folodi  marmo  fini  ( fimo, mà  di  metallo  an> 
cera , & altre  fopradorate  di  valore  ineftimabile;qui  B 
infinità  di  vali  d egni  forte , e malTime  d'oro,  e d'ar«  . 
gento , che  forfè  Roma  tutta  non  hebbe  tanti , Se  al- 
trettante vcfti  Sacerdotali,  di  biflo , di  porpora , 
drappi  ricchiffimiteifuti,  e fatti  con  ifquifitezza., 
incredibile  di  lauori  : In  fomma  di  certo  non  puotc 
Roma  ìmaginare, nonché  fare  cofe  di  maggior  prez- 
zo, di  maggior  valore,  e Rima , di  maggior , bellezza , 

'e  vaghezza:  ne  è marauigiia, poiché  l'Architetto, che 
ne  foce,  c diftefe  il  difcgno,la  pianta,  l'cleuato  con-, 
tutte  le  fue  mifure,che  ne  preferifle  minutamente./ 
tutti  grornamentf,&  abcllimcnti,fù  il  medefimo  Dio  G 
fapientisftmo,  che  nelle :oprc  fue  Piume  no(ihà,aL 
cun  pari  : 'l^/i  efi  quii  fi/ntlit  fit  ttbi  in  dust  Domine 
f dciens  mtrabtlta  : Quello , che  creò  rvniuetlo  eoa., 
mirabile  proportione«  e fimmetria  : Omnìs  in  mcm~ 
furai  & numero^  et  pendere  dtfpofm/ìi  • Hor  egli  ordi- 
nò tutto  per  punto  ogni  coia,ancofcbepi€ciola,  che 
il  fapientiflinno  Salomone  comnia(ftò,e  reccellentiC- 
fimo  Iramo  miife  il  tutto  in  opra^  lenza  dubio  non.» 
men  degno, non  meno  eccellente  d Archimede , • 

• ù quanti 
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* A quanti  altri  ne  fuflero  al  mondo  : Omnià , dille  Da. 
> uid  f vtnerunt  mtbi  jeripta  df  maitu  Domim  ad 
me:  Si  che  bifogna  per  forza confelfare , che  que« 
fta  architettura,  e lauori  fulTero  ipiù  giudiriolì , 
ben  penfati , e perfetti , che  mai  fì  videro;  poiché 
ndiuno  puore  mai  vguagliare  il  fapere , il  giuditio , 
la  prudenza  deli' auteore  » l'arte,  & eccellenza.» 
«de  gii  ellecutori,  ne  meno  alcun'  altro  fupreiiio 
Prenci  pe  bebbe  ali' bora  maggior  commodità  di 
ricchezze , c refori  per  far  compitamente  quanto 
di  bello,  di  grande , di  maeAofo , di  pregiato  puotc 
B imaginare , & oprare  potenza  , ingegno , & arce  bu> 
mana  ; poiché  oltre  alla  incredibil  fomma  de*  cefo- 
ri  lafciacoli  dal  Padre  à queAo effètto, come  fì  è det 
to , il  medefìmo  Salomone  fu  talmente  arricchito 
da  Dio , che  niun’  altro  gran  Prencipc , òMonarca 
del  mondo  Mo  puote  mai  pareggiare  . Diuitiai 
autem , & fubjlant  'tam , et  gloriam  dabt  ubi , ita  vt 
nullus  in  Regibus , ntc  ante  te , me  po/l  te  fuerit  fi' 
mitis  fui . E fé  nelle  Monarchie  del  Mondo , il  Re- 
gno de'  Caldei  fii  fra  le  altre  lue  parti  eminente.^ 
in  ricchezza,  cbeperòfu|nella  fìatua  mifìeriofa./, 
C che  vidde  Nabuedonofor  fìgni/icara  col  capo  d'oro, 
comefpiegano  commuaemente  tutti  i fanti  Dotto- 
ri,e molto  eruditamente  il  Padre  Pererio, chiara  co. 
fa  è , che  la  maggior  fomma  de*  tefori,  con  i quali  fì 
arricchirono  i Caldei , furono  quelli  di  Salomone , 
quando  da  Nabuedonofor  con  firage  crudelisfima 
fù  laccheggiato,  &abrugiato  ilfacro  Tempio, infìe- 
me  con  la  città  di  Gerufalemme,condocto  prigione 
il  KcSedecchia,e  riportati  in  Babilonia  tutti  gii  ori  j 
gli  argenti , It  gioie , le  ricchezze  facrc  ,eprofanc  i 

S della 


l.Pifti.l. 


t.  Parsi.  I. 


4.Rfg.C.»4. 
».  l'aral.jé. 
Hierem.  50. 
DanicLc.i, 
».Paral.c.ia. 
16.a1.a4  af. 
Daniel,  c.  a. 
&4. 

i.Maclùb.f. 
Cure.  li.  S.de 
vie.  Alex. 


Liu.Ub.  ao.c. 
U. 


. DE’  SACRI  TEMPII 

deila  cafa  di  Dìo,  e del  Prencipe , vafi , danari , e A 
quanto  vera  di  buono , e di  prezzo,  comeè  cbia* 
ro  nel  quarto  de  i Rè, nei  fecondo  dei  Paralipomeno, 
in  Geremia  , e Daniele  i fe  bene  per  prima  anco  fu« 
ronò  quei  tefori  feematida  Scfac  Rè  dell' Egitto» 
dagli  Arabi , Aflirii,  e Samariti , le  quali  ricchea. 
ze  palTarono  da’  Caldei  à i Rè  Permani  Ciro , e Da- 
rio , poi  a’  Greci,  impadronendofi  Aleflandro  il  Ma. 
gno  di  quei  Regni  : vitimamente  à Romani,  quando 
da  Pompeo  pur.  il  Grande  fu  Aggiogata  TARa,  co^ 
me  narrano  Plinio , e Tito  Liuio , il  fonte  delle  tic. 
chezze,  delloro,  e deil'argento,e  confegt^ntemenr 
te  di  tutti  i lufli,  e delitie,  che  con  quelle  vanno  con- 
gioiuei  je.cpsUcriuono , che  fra  le  ricchisfime  pre- 
de» e fpoglie portate à Roma,  fu  fra  le  altre cofe 
vn  tauoliero  dagiuocare  tutto  d’oro , miniato  eccd. 
lencemence  con  i dadi  fatti  di  due  gioie  folamcnte 
di  prezzo  ineflimabile  i tré  lettiere]  d'argento no. 
ue  vafi  tutti  d’oro  gioiellati  riccbisfimamence  ; ti  en. 
tatre  corone  Reali  tutte  ornate  qpn  pcegiatisfìme_i 
gioie,  vn  monticello  d’orodipeCoi.e'fopra  varii 
animali  pur  dell'  iftelTo  metallo.,  Cerui , Leoni,  AI* 
beri , Frutti , il  qual  monteera  cinto  da  vna  vice_/ 
pur  d'oro,  che  intorno  le  fiaua  appiccata,  & aui.  Q 
ticchiata;  vn  Maufoleo  del  medefìroo  metallo  à 
modo  dì  piramide , nella  cui  fommità  era  vn  ho- 
rologio , Eitto  dell'liftefla  materia,  e tutto  gioia, 
to , tré  Rame  » ò pur  malTe  d’oro , i'  carri  di  Mitrida» 
te  Eupatore  d'oro , e d’argento  tutti , e poi  tanti  aU 
tri  tek^i , e denari , che  donò  in  oltre  alla  RefxiblL 
ca  mille  talenti  » per  Io  Erark>  commune , e mille  fe. 
fiertiià  ciaf^  fqltUto  » dalia  qual  prouinda  poi 
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A cauarono  li  Romani  tanta  copia  d'oro  » c d'argento  : 
che fcriuc  Cicerone,  efferftato  maggiori  le  rendi- 
te dell’ A fia  fola,  che  di  tutto  il  rcRantcdclf  Impe- 
ro: fi  che  non  più  portarono  le  anella  di  ferro,  co- 
me fcriue  Plinio  di  quei  primi  Romani , in  fogno  di 
nobiltà,  e virtù  militare,  mài’ ifiefiè  menfe  erano 
d 'argento  con  tutta  la  Tua  fupellertiie , e vafi  , cosi 
fcriuc  il  medefirao  Plinio  , che  Caruilio  Pollionc 
bauea  cinquecento  bacili  di  cento  libre  d’argento 
bvno . Il  medefimo , e più  di  Daufiliano  liberto  di 
Claudio, e tanto abondarono i ludi , che  lelettie- 
,B  re  tutte  di  nobili  erano  d’argento , anzi  molti  non_* 
vfarono  di  altro  i vafi  della  cucina,  come  fi  fcriue 
di  Caluo  Oratore , e vi  fu  ancora  chi  facelfe  <f  oro 
quei  ferri,  che  fi  mettono  àcaualli,  e muli;  il  che 
particolarmente  fi  riferifee  di  Poppea  moglie  di  Ne- 
rone; fi  che  da  Gerufaicmme,  e dall'Afia  tutta 
feorfeto  le  ricchezze , gli  ori,  e l’argenti  à guifadi 
groflìslìmi  fiumi , e torrenti  à tutte  le  altre  parti  del 
mondo , e masfime  all’Italia , & a’  Romani  j di  mo- 
- do  che  Salomone  ben  puotc  folo  far  maggiori  fabri- 
che  per  il.culto  Diuino,  che  non  fecero  esfi  per  i lo. 

C ro  agi , e commodi  publici , ò ptiuari , che  Aificro , 

• quando  erano  molto  più  feemati  i tefori  in  tante 
parti  compartiti,  &anco  la  terra ’infterilita,  mag*  • 
giormente  nello  fpatio di  tanti  anni  ; c però  non-.  v - 
puoterovguagliare  con  le  loro  fabriebe  quelli  edifi-  ... 
rii  Gerofolimitani , del  fapientisfimo  , c ricchisfi- 
mo  Prencipe  Salomone  t Ónde  maggior  difficoltà , 
c guerra  pare,  che  ci  faccia  il  fecondo  Tempio  ri- 
Quouato  da  Zorobabelle,  con  il  fàuore , c braccio  di 

f S a Ciro, 


Digitized  by  Coogk 


’-ir 


%66  DE*  SACRI  TEMPII 

A 

Ciro  I e Dario  Rè  della  Pedìai  e poi  anco  abbellì*  A 
co  j 8c  rifarcito  alquanto  da  Erode , come  il  è detto 
da  principio  > del  quale  profetando  Aggeo  dilTe  ; 

Cap.  t.  Magna  efi gloria  domut  ijiiut  nouìjjìma  > plufquam 
prtma,dià/  Dominus  exercituu.Si  che  parcj  che  que 
Ro  ecceda>&  in  fan  Marco  inuicato  CbriOo  à riguar 
dare  lamagnificéza  di  quella  religiofa lubrica; 
iure.ij.  gificr afpieequaUs Upides^l quales firu^ura-,  Egliri* 
fpofe  à quel  difcepolo»che  lo  inuitò  quafi  approuan 
do  quella  grande  magnificenza.I'rdM  bai  omnesma. 
gnat  aitftcationti^no  relinquetur  lapis fuper  lapidami 
Si  che  pare  fùlTc  queRo  fecondo  Tempio, pari  alme*  R 
no  al  primiero, con  tutto  ciò  manco  fe  li  può  appareg 
giare,  ò fuRe  il  medelimo  fatto  da  Zorobabelle,coti 
la  giunta  d'alcuni  abbellimenti  di  Erode  ò pur  fatto 
da  elfo  da  fondamenti , come  altri  vogliono , che  è 
men  probabile,  non  hauendo  egli  le  ricchezze,  che 
perciò  bifognauano,ne  quella  rejigiofa  |»età,e  diuo. 
rione  del  fapientisfimo  Salomone  ,cbe  lofpinge(re 
ad  opra  cosi  fanta  ,c  magniiica  : Domus.  quam  adi- 
fteare  volo  magna  efi  i ita  vt  in  cunlìis  regionibus 
nomineturt  MaRìme  non  elfendo  egli  Hebreo,ma  di 
.natione  Rraniero,e  colmo  di  tutte  le  fcelcratezze,'c 
lofeph  crudeltà  polfibìli, come fcriueGiofeffo,e  ne  fàteRi.  q 

bei.iud.  h.a.  monianza  il  molto  langue  de  glidnnocenti  FanciuL 
4.l»b.i7.an-  Icoltrechc era  pouerisGmoPrencipe, io  compararlo* 
yiaViLc!’».  ne  di  Salomone,  ne  poteua  fare, quando  bene  Tha- 
uefTe&tta,  fe  non  cofa  triuia'isflma,  e di  poca.» 
conGderatione,  almeno  refpettiuamente  ; fi  ebe^ 
confèfTando  fuRe  quello  di  Zorobabelle  , non_« 
fi  può  negale  per  le  medefime  ragioni  , noa_* 
fufle  aRai  inferiore)  & quamoalla  maceria  ,eirendo 
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A fobricato  di  pietre  rozze  communi  non  preyoi^  i 
corae^ello  fpiantato  da’  Caldei,  infino  ai  iolo,  ro. 
uinat^'&arfocon  tutti i fotfitti,  e tauolati,  [qua* 
gliati  i metalli , incenerite  le  pietre , robbati  i can- 
delieri, i vafi  prettofiÌfiini,di(fipati  tutti  quegli  ori , 
quegli  argenti , quei  tefori , quali  dolendsfimo  de. 
(criue  Geremia,  vi  rimafefbio  quel  pezzo  di  porti- 
co detto  poi  iempre  di  Salomone , che  è quella  par- 
teche  ammirando  i difcepoli  fu  anco  approuata_* 
per  grande , e magnifica  dall’  iftefib  Chrifio,  polche 
cw  auuenne,  mentre  dice  liu^atcco  ; BgreJ]usdL^ 
B Tempio  ibat  f E fuori  di  elfo  ìalcndo  (opra  il  mon- 
te Oliucto , come  accenna  fan  Marco , verfo  il  qua. 
lerifguardaua  quel  portico  nmafto  di  Salomone.-^ , 
affai  maeftofo , come  fcriuc  Giofefib;  di  più  man- 
carono in  quefto  Tempio  vlcimo  infiniti  priuile- 
gii,  e fauori  quali  deferì ue  fan  Giouan  Chiifoflo- 
mo;  fi  che  non  puote  arriuare  di  gran  lunga  al  pri- 
miero fplendore , come dimoflrano  faiu’  Agoftino , 
e Giofeffo , il  quale  riferifee , che  manco  erano  del- 
la medefima  finezza  quelle  dodeci  gioie  portate,  in 
petto  dal  fommo  Sacerdote,  quando  entrauaj  neir 
C Oracolo , e perciò  manco  riluceua  in  effe  quel  fplcn- 
. dorè  Diuino , che  era  fegno  delle  vittorie , & aiuto, 

■ che  douea  dare  Iddio nc*  bifogni , c nelle  battaglie 
à quel  popolo,  del  qual  fplendore  molti  intendono 
letteralmente  parlando  quel  verfetto;///«w/«tf/  vul. 
tum  fuum fuper  fiost&  m^ereutur  fioftri\S\  che  c chia- 
ro,che  quelle  parole  di  Aggeo  non  fi.intcndono  del 
fecondo  Tempio  materiale  altrimcnte,  come  lunga- 
mete  proua  s.AgofiinOidft'il  P-Vuillalpandoì  & il  P. 
• Turriano  riferifee  effer  perciò  flato  danato  Teodoro 
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Mopfi^C  • Onde  con  molta  ragione  vuoIelSliìcoIò  A 
di  Lira , che  quella  Profccìa  > ò gloria 
gran  lunga  del  fecondo  Tempio  che  non  jraMCpri- 
mo,  fia  Thonore,  il  fauore  9 ch’ei  riceuette  dalla  cor« 
poraie,  visìbile,  e reale  prefenza  del  figliuol  di^Dio, 
e nodro  Saluatore  Chrììto  Gie  sii  > con  la  quale  più  ^ 
epiù  volcehonorò>  & oltra  modo  ingrandi  quel  fa<- 
3 Re  8 luogo  , con  la  Maeftà  fua  Diuina  1 non  più  con 

’ nuuola,  ó nebbia,  come  quello  di  SVomonCj  ma  co* 
me  Sole  lucenti0tmo,e  fpIendentisfìmO)  non  più  eoa 
ombra, ò iihagìni,  mà(gDn  la  Diuina,  e reale  fua  pfe- 
fenza  > il  che  anco  accenna  il  medefimo  Profeta, poi*  g 
che  dimólirando  d onde  douelTe  venire  tanto  hono- 
re  à queda  feconda  fua  cafa,  premette,  e promette  la 
venuta  del  Meilia  in  carne  mortale  : Et  vetmt  ( dilTe 
egli)  defìàeratu$ cmHii gtntihut , & mpUìnt  domum 
i^dm  gloria  i £ poi  foggiunge  come  effetto  proprio 
della  prefentiale  fua  Maeftà:  tJMagna  gloria  erìt  do^ 
musiftiusnouijjimaplufquamprima:  E 
Ita  grandezza, quedo  honore.e  quefta  gloria  era  infi 
nitamence  maggiore,  che  quanto  ne  puotero  appor-. 
tare  è quel  primo  Tempio,  tutti  i Tuoi  teforì,dc  abel* 
limenti , foggiunge  come  di  cofe  niente  (limate  daL 
la  MacAà  Diuina  : \^eum  ejlargentum , meum  eli  q 
aurum  : Ancorché  fant’ “Ambrogio  per  quell’  oro,  & 

' argento  fpieghi  la  predicarione  del  medefimo  Chri. 

Lib.  5 Bpift.  l ifteffo  Signore  .*  ^uotidté  apud  oos 

ctp.  1 1.  fedebam  decens  in  TtmploiE^iò  come  quel  Tempio 
14  • facratisfimo  Corpo  di  Chrifto;  Solutte 

T emplum  hoc,  & in  tribus  diebus  txeUabo  Ulud.Ondt 
i<an*ca.  dice  Beda,  quei  tanti  ornamenti, & abbellimenti  co* 

op  * sì  pregiati  dei  (^oodoTempio , fono  k cccelkntif*  • 

fime 
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fime  vìrtndi , doni  jgratic  > c miragli  dell’  ifteffo  fi- 
gliuolo di  DjohumfiinatOi  fi  che  tanto  maggiormen- 
t)? refe ro glorio foqucfto  fecondo  Tempio,  quanto, 
chea  quelli , & alia  perfona  fua  Oiuina  folamentc 
fi  deue  ogni  gloria,  & ogni  horìore:  Dignus  eft  agnuty 
qui  ocfi/us  eft  accipere  vtrtutef^ , ó*  diuinitatem , 
gloriani  ; E poco  doppo  ; Sedenti  in  tbrom , & agno  y 
benedìfìiOiét^  benori^  gloriatet  poteftas  in  fecuUJ^cu, 
/orMwr.Aggiungo  à i rari  ornamenti  di  quello  fecon- 
do Tempio  oltre  modo  aggradici  tUaMacflàDiuina,. 
c chclorefcrodi  gran  lunga  moicopiù  gloriofo  le 
B.  vigilie;  i digiuni,  le  lagrime,  le  feruenti,  e continouc 
orationi  di  quei  Santi,  che  leggiamo,alH(leuano,  e lo 


vifitauano,  come  di  Simeòne  di  Anna  ProfetcfTa,de 
gli  Apoftoli,e  le elficacisfimc,c  feruentiflìme  di  Chri 
fto,  quelle  anco  della  Bcacisfìma  Vergine,  oltre  à 
molte  altre  volte , quando  vi  o£ferfe  quella  gioia  più 
dogni  altra  pregiatisfima , quel  tefoioineflimabiie 
del  fuo  vnigenito  Figliuolo,  perciò  in  infinito  ecce- 
dente il  nome , & il  gloriofo  grado  di  quello  prìmoi  rou 
Tempio , fe  bene  anco  fccondariamente  fpieganò  i 
Santi  Padri  quella  profeiiadi  Aggeo,  del  corpo  mi- 
fUcodi  Chriflo , che  è la  ChidaSanta,'à  guifa  di 
Tempio  fecondo , figurato, nel  primo, tanto  più  glo- 
riofo  quanto  maggiormente  rifpknde  il  Sole , che  le 
nuuole,  la  luce,  che  le  tenebre , còsi  l’intefidono  fan 
Gio.  Chrifoflomo , fan  Girolamo,  fanBafiiio , fànt’ 

Ambrogio,  fan  CiriJio,  fant’  Agoftino,  Tcodoreto, 

Vgone  Cardinafe,  Bobcrio  Abbate , Dionifio.  Car*'  ^ chrift.^cTi 
tufiano,e  molti  altri?  anzi  il  mède  fimo  Apoftolo  famiib.  i s.  de  ci- 
Paolo,  pure  feriuendoà  gli  Hebrei  ,*fpiega  buona.» 
parte  di  quelle  parolcidi  Aggeo  della  venuta  dei  Mef  lAd^Hcb.  ij. 


Luc.x. 

Hom.  jy.  m 
I.  ad  Cor.  & 
orar.  j.  con. 
lud. 

Hier,  in  c.  a. 

Theodor. 
Vgo. 

ert. 
Dion.Cart. 
ibidem, 
fìa/il.  in  c.  2. 
Ila. 

Ambr.lib.  j. 

ep.i  X. 

Hi.ar.inpfal. 

1 26. 

Ciril.lib.^.ia 

<3sn. 

s.Auguft.lib. 
3.  de  doctr. 

o. 


s 4 


lìai 


>70  D&"  SACRI  TEMPII 

iìa,  e Tanta  Chièia,  fi  cbe  Te  bene  il  fecondo  Tempia  A 
non  fi  può  vguagliare,  quanto  al  valore»  prezzo  tc 
, bellezza  della  fabrica  materiale  » l'eccede  però  dt 
gran  lunga»  e fenza  comparacione  quanto  alla  nfifli.' 
ca,e  fpirituale  > e per  la  diuina , gloriofa  » e reai  per*  > 
fona>  & humanìtà  iacratisfima  di  Chrifio  > e carisfi* 
ma  prefenza della  Tua  fantislTma  Madre^  la  quale  in- 
fieme  con  il  figlio  tante  volte  bonorò  quel  facrato 
luogo  con  maggior  honore  di  Dio  » che  non  fu  il  pri- 
miero con  la  prefenza  » e fontuofisfime  fpefe  del  po* 
rentisfimo  Salomone . • , ‘ - 

Da  tutto  ciò)  che  fin  qui  fi  è detto,  fi  pofibno  rac  ^ B 
celliere  quelle  due  cofepretefe»  & accennate  nel- 
' principio  di  tutti  quelli  difeorfi  : l'vna,  quanto  fulTe 
, nobile  quel  facro  Tempio  » come  fontuofo,  quanto  - 
al  materiale, fi  che  mai  per  alcun  tempo  hebbe  pari, 
non  folo  per  la  precedenza  del  tempo,  mà  anco  per  > 
ragione  di  magnificenza , di  grandezza , di  fiima  ; e ’ 
però  meritamente  degno  di  efler  preferito  à qualfi.- 
uoglia  altra  cofa , e che  quei  tefori  lafciari  dal  Rè 
Dauid  per  quefia  fabrica , e llioi  ornamenti , noHLj» 
furono fuperflui  ,'per  fiir  cosi  gran  machina  > & infie*' 
me  pregiacisfimar  ricchisfima,  e maefiofa  > da’  quali 
due  capi  fi  deuono  argomentare  la  pietà , la  religio*  q 
ne  ,la  diuotione  grudisfima  di  quei  buoni  Prencipi 
padre , c Figlio,  Dauid  ,che  ordinò  quefia  nobilisu. 
ma  £d>rica,  e Salomone,  che  la  effettuò,  e perfettio*  ’ 
nò  con  tanta  prontezza, e con  maggior  ^ela,cbe  non  • 

, può'aicuno  filmare , ò imaginkre  » edmé  comieniua  • 
alla  infinita  Maefid  dì  Dio , dalla  quale  furono  fem* 
pre-oi  tra  modo  ingranditi,  e fimoriti  con  particolare  '' 
proteccione.  . . v • * - ' ~ 
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A : 

*Dt  alcuni  Chìefe  ptà  in^gni fabricatt  da'  Cbriftiau/»  e 
majjime  nMa  Ci$/d  di  Roma  • 


CAPlTaLO  XXIII. 

Velia  maggioranza,  & eminenza,  che  heb- 
be  Gerufalemme  > rirpetto  à tutta  la  Pa!c- 
* ltina,e  popolo  Hebrco,gode  bora  la  Città 

di  Roma , fopra  tutte  l' altre  del  mondo  » 
anzi  tanto  maggiore  quanto  auanza  laChiefaCat- 
B toiica,& è molcopiùauantaggiata>ediauttorìcàie 

di  ampiezza  della  Sinagoga , che  quali  non  hà  com< 
paratione,fe  né  di  cert’  ombraiC  fembianza>  rifpetto 
' ai  corpo, & alla  verità  medefìma:Onde  fe  bene  anco 
quel  Tempio  fu  grande,  ricco, e magnifico  oltre  mo* 
do , non  è però  Rata  minore  la  pietà,  la  religione» 

U zelo  del  culto  Oiuiuo  de  i Fedeli  Chriftiani , qual 
rifplende  nelle  noftre  Cbiefe , delle  quali  quel  fon.  _ 
tuolìsfimo  edificio  fu  {imbolo , e figura , con  la  fua_. 

' fermezza,  bellezza,  & ampiezza,  rifpetto  al  Taber>>. 

nacolo  di  Mqisè  > mobile  i e che  douéa  terminare^ 

C con  la  fua  legge , come  in  legna  l’Angelico  Dottore. 

lan  Tomafo , anzialla  grandezza  di  quell’  vno  fup-  ^^j*****^* 
plifce  la  numerofa  quantità  di  quelle  , le  quali  fre- 
quentisfime  fi  arcuano  in  tutti  i luoghi , Ville , e ca- 
lielli , non  che  hella'^ Città  lolamente , e molte  di  ef> 
fe  nobilisfiroe,c  ricebisfime  per  arcbitettura,per  am* 
pezza,  per  ornamenti  » nei  che  vedrasfi  quanto  i' 
nofiri  maggiori  fiano  fiati  pii,  e religioli*,  & babbino  I 
fuperata  la  fuperftione  de'  Gentili,&  Idolatri, dimo- 
ftrata  ne  PTempii  febricati  à lotoi^ti  Dei , éc  infie», 
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me  lambìrione,  e vanagloria  da  esfi  preteCa  in  quei  A 
hipci  bi  edJHcii  loro  defeinati  airimmortaIar/ì,&  per- 
petuare nella  memoria  de'pofteri)  con  nome  glorio, 
lodi  Iplendido , e magnanimo  nelle  fue  imprefe,ca. 
richi,  &attiaró|ò'di  vit^iòfo,  ò valoròfo  ncJl’aitc 
militare  > òpur  anco  di  bene' merito  dellaPatriayC 

* fuoi  cittadini , cori  fabriche  ordinate  à commodi , c 
dclirie  fouerebie  publiche , e priuate  come  à fpetta- 
coli,  giuochi,  bagni , & altri  limili  j il  che  partico’ar- 
mrnte  fi  vede  in  Roma,  nella  qualecome  capo  dell’ 
vniuerfo  c fiato  fempre  raccolto  tutto  ciò,  che  di  ra. 
re,  di  magnifico , de  infigne  potelfe  ritrouare  ingc-  B 
gnohuniano,  Ò:  oprare  alcun  arte . Tale  è il  Circo 
Masfimo,  fatto  da  Ccfarc  Dittatore.  11  Maufoleo' 
di  Augultb,  il  betrizoniodi  Seuno,  il  Mauloleo , ò 
Moie  di  Adriano , quale  bora  ferue  per  fortezza-. 
detto  Cafiel  lant’  Angelo,  perche  iui  appai  uc  à hn 
Gregorio  Magno , moftrando  il  fine  di  quella  grane, 
peftilenza.  Tali  quei  tanti  ,efi  fontuofi  Teatri,  gli> 
Anfiteatri,  le  Terme  di  tanti  Imperatori , e le  Anto.  • 
niane  ,e  Diocletiane  principalmente,  i trentafei  Ar.' 
chi  orriati  di  fcòlture,  che  furono  eretti  ^ Trinfatori, 
come  anco  le  Colonne  di  Traiano,&  d' Antonlnov  le  O 

* Naumachie,  doue  fi  rapprefentauano  le  battaglie 
nauali,  le  Bafilicbe  publiche  , & in  particolare..» 
quelle  di  Paolo  Emilio,  i Condotti  numerofi  delle 
acque,  la  Cloaca  Masfima,  gli  Horti,  eie  Fonti  pu». 
bliebe,  i finiruratipbelircbi,&  altri  fuperbisfittri  edi*' 
fieli  pubiici,e  priuati,che  quali  non  hanno  numero, 
per  arte , e per  dilTegno  ,lc  per  ampiezza  marauiglio. 
fi, e fatticon  rpefeinertimabiiiiin  vece  di  quelli 
gidi  fono  iuKoraa  tanti  Hofpitali)  tanti  SAninarii , ■ 

tanti 
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A unti  Colicgii  di  Greci  » Maroniti  i Germani  »Onga- 
rii  Inglefii  Neofiti , Catecumeni  * & altri  d’ogni  na* 
rione  j tanti  luoghi  pii  > per  li  poueri  infermi  » conte 
rHofpitale  infigne  di  Tanto  Spirito, di  fan  Giouanni 
Latersoo,  di  fan  Giacomo  de  gli  Incurabili  > della 
Confolatione , di  fan  Rocco,  di  fan  Giouanni  Cola* 
uita  I e tanti  altri  per  racco^ieie  i poueri  miferabili 
d'ogni  grado,  età , e conditone , Peregrini , Orfani, 
Vecchi , Zitelle, quali  anco  fi  maritano:  tanti  mona* 
fieri  di  Relfgiofi , e Religiofe,  innumerabili,  per  cosi 
dire , e però  anco  auanzano  i facri  Tempii,  poiché^ 

B dalla  Gentilità  à loro  Idoli  in  Roma  ne  furono  fabil- 
cati , chi  ne  dice  doicento  cinquanta,  e chi  quattro* 
cento  al  più.  Hora  vnite  infieme  le  Chiefe  nofire , 
che  fono  entro  alla  Città,e  fra  il  riftretto  di  due  mi- 
glia intorno , paflano  il  numero  di  tre  mila , moltc^ 
delie  quali,  òvguagliano , ò fuperano  lo fplendore 
degliantichi edifici!, e fenzadubio  anco  auanzano 
di  gran  lunga  ricchezze^  fe  vogliamo  vnitamence 
fommare,  le  rendite,  e doti  loro,  e frutti  di  benefitii, 
Abbatie  >monafieri,  & altri  Umili  emolumenti  ordi. 
narii«  & entrate  ecclefiafiiche:  e ciò  dico  di  Roma 

C folamente.  Mà  diciamo  de' facri  Tempii  foli,  e più 
infigni  fiibricati  da  i Cattolici , e fupremi  Prencipi 
Chrifeiani  nella  medefima  Città , fri  quali  tengono 
il  primo  luogo , e per  antichità  di  tempo , e per  bel* 
Uzza,  e fontuofità  quelU,cbe  furono  edificati  da!  re. 
lìgiofisfimo  Prencipe  Coftantino , perche  fe  bene 
anco  per  prima,come  fi  è detto  di  fopra , i Fedeli  ha- 
ucuano  le  loro  Chiefe , erano  nondimeno  picciole, 
ne  molto  riguardeuoli, per  clTergli  vietato  da’  Tiran- 
ni il  fabricarlc  publicamentc  in  queiie  afprc  perfecu 
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cioni  della  Chiefa»  che  continouarono  pérlofpatio  A 
di  trecento  anni  in  circa  precedenti , infino , cbe^ 
piacque  alla  Diuina  prouidenza  inalzare  la  Tua  fan- 
ta  Chiefa  ne  gli  occhi  dei  mondo , e fpiancar  gli  Ldo. 
lijConiLmezzO)  efauore  del  piisfimo Imperatore 
Coftantino  il  Grande  « della  cui  ^magnificenza,  e 
fomma  liberalità  i masfime  nel  fàbricare  > ornare  » 

& arricchire  le  Cbiefe , fcriuono  particoiarmentc 
Eufebio  Cefarienfe  in  vn  trattato  particolare  nella 
■ oratione  fatta  in  lode  del  medefimo  Cofiantino,  e 
nelle  fue  hillorie,  Anaftafio  ancora  fopraintendente 
alia  libraria  Vaticana,  nella  vita  di  fan  Siluefiro,  i K 
quali  con  molti  altri  riferifee  il  Cardinale  baronie 
nc'  luoi  Annali  > & anco  accennano  alcuni  hifiorici 
profani , & infedeli , biafimando  tanta  prodigalità , 
di  quel  buon’  Imperatore,  Zofimo  particolarmente» 
Aurelio.  Vittore  nella  vita  di  lui,  e Giulio  Capitoli, 
no . Hor  dunque  quello  i'anto  Imperatore,  che  tale 
lo  predicano  fant’Epifanio,  fant' Ambrogio,  Cirillo, 

& il  Calendario  Greco  , defiderando  moHrarfi  gra- 
to alla  Mac  Uà  Diuina,  6c  Chrillo  Redentore  per 
tante  gratic,  c fa'uoi  i riccuuti , tutto  fi  riuolfe  ad  am^ 
filare,  & accrelccre  il  culto  diuino,non  fole  con  leg  C 
gì  Imperiali , ma  con  edifici]  fontuofiffimi  de’facri 
Tempii, incominciando  da  quel  luogo,  nel  quale 
in  vn  medefimo  tempo  fu  rifanato  dalla  Icpra  corpo 
falene  fpirituale  ancora  del  peccato,con  il  l'acro  Bat 
tefimo, quale  fabricò  in  Roma  nel  Aio  proprio  Palaz 
zo,  di  cui  rifpetto  all’anipiezza,  c bellezza  lua,iì  ve. 
detuttauia  vn piccioliiiìmo  vefiigio,e  memoria^ 
contiguo  a S.Gio.Laterano,dcttopur  ancora  il  Bar» 
cUlerio.  Era  quello  facrato  luogomteo  tutto  idi  por. 

fidi, 
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A fidi  f dltrc  alle  colonne, che  Io  fofteneuano;dl  modo 
che  dentro , e fuori  non  appariua.ne  fi  feopriua  altra 
più  vile  materia  ; nel  mezo  vi  e;  a vna  colonna  più 
balla  dciriftdfo  marmo,  e finezza  incagliata  cccel  • 
]entemente,qual  fofieneua  vn  vafo  di  oro  finiffimo , 
lauorato  marauigliofamcnte  di  pefo  più  di  cinquan* 
ta  libre, dentro  il  quale  ftaua  l’acqua  ò lacrofonr  l-* 
Bartifmale  : altre  tre  mila  libre  e più  di  argento , ne 
confumò  in  cop' ire  quella  parte  del  voltodi  fopra  i 
che  immediatamente  fuprafiaua  al  facro  fonte . In, 
torno  al  Vafoftaua  vn  Angelo  d’oro  in  atto  di  get* 

B tar  l’acqua, di  pefo  circa  trenta  libre;  alla  delira  vn_» 
Saluatore  fatto  con  cento, e fettanta  libre  di  argen- 
to , a man  manca  vn  Agnello  di  S.  Gio.Bactifia,con 
il  motto:  Ecce  Agnus  Dei-,  di  cento  libre  pur  di  argen 
to:del  medefimo  metallo  vi  erano  in  giro  fette  ccim, 
come  fc  gcttaireroelfi  ancora  l'acqua,  quali  pdaua- 
no ottocento  librcrnellaluperficie  cflerna  del  Vaio, 
ftauano  legate  numerofisfime,e  pregiatisfimc  gio  e. 

L’ottauo  giorno  doppo  il  fuo  Battefimo , puma-, 
che  fi  fpogliallc  le  candide  veftidì  come  riferifeono 
SocratchiltoricOjGregdfio  TuronenfciePaoio  L)ia- 

C cono, che  vfarono  i nuouamente  battezati , àc  anco 
io  fcriuono  Dionifio  Areopagita,  c S.  Ambrogio , e 
particolarmente  Tcodoreto.  In  oltre  il  Batti 'krio 
già  dctto,diede  principio  à molte  altre  facre  fabri. 
che  per  dar'animo  à gli  a tri, non  tolo  con  leggi,  e.,/ 
bandi, mà  con  il  proprio  eilempioie  così  con  Maefià 
'c  ptlmpa  degna  di  lui, accompagnato  dal  Senato, Pré 
cipi,Cauallierì,Magifrrati  c da  tutta  la  nobiltà  Ro. 
mana,  e da  numerufisfimo  popolo,  fe  inuiò  verfo  il 
Vaticano,  douc  g'accua  , fc  bene  in.  humilisfimo 
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luogo  y il  teforodel  rantisHmo  Corpo  del  glorlofo  ^ 
Prencipedegli  Apoftoli  S.Pietro,vìcino  al  quale  era 
vn  Tempio  di  Apollo,  elTcndoui  il  Circo  di  Nerone 
che  parue  voleiTe  alla  gentilità  accennate, che  quitti 
era  l’ Apofcolo  luce  delmondo  > & oracolo  di  fantaLj 
Match.  c.5«  'Chiefa.  Qui  dunque  alla  prefenza  di  cucci,  e del 
fommo  PoDceiìce  SiiueAro , fpogliacofì  il  Manto e 
deportala  corona  Imperiale,  inginocchiato , e fatta 
prima  dinota  oratione,ichc  gli  ipìnfe  da  gl' occhi 
dolcisAmé,  e copiolislìme  lagrime  ,leuacofi  diede  di 
piglio  ad  vna  zappala  tal’ ed'etto  apparecchiata',  Se 
egli  con  le  proprieanani  incominciò  à cauarei  prl' .>.3 
mi  fondamenti  di  quella  marauigliofa , e facraca_> 
Baron  Tom.  di  s.Pietro , portandone  egli  medefimofo* 

j.an.  3 14.  pra  Ic  ptopric  fpalle  le  prime  dodrci  cariche , ò fpor- 
imper.  ly.  inhonorc  delli  dodeci  Apoftoli  ,)non  li  paren> 

do  douer  far  meno  ,'  per  il  religtofo  culto  dèlttro 
Iddio,  di  quello,  che  fece  liiperftitiolamente  Ve>- 
Snet.c.s.  fpafiano  nel  T empio  delia  Pace , come  Icriue  Sueco. 

nio  nella  vira  di  lui , dal  qual  pur  egli  difeendeua-f 
■ - j che  fu  la  nobilislì.'na  famiglia  de  Flauij.  Qui  dunque 

^ . . ftabilito  il  dilfegno  del  fonruofo  Tempio , ordinato 

quanto bifognaua  per  lo  rimanente,  falito  nel  fuo  C 
cocchio,  (eco  ne  menò  ai  l'alazzo  Lateranenfe  il 
fommo  PonteHce  Si lut-fto , al  qualcJnorano  gli  ferie. 
tori,chcsépre  diede  il  primo  luogo  della  mano  delira, 
come  à l^adre,  e Paftotevniuetlale,  Vicario  di  Chri* 
fto  in  Terra , vero , e legittimo  fucceflbre  deljnede? 
fimo  ApoftoIos.Pictro,qualcegJi  tanto  meritàUlen*- 
. - i tehonorauav  ■ . ? ' : s 

' Il  giorno  feguentcpariraentc  diede  principio  alla 
Chiela  di  s.Giouanni  Batcifta  nel  fuo  proprio  Palaz- 
zo 
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'A  td  chiamata  poi  anco  co’l  titolo  del  Saluatore  j per- 
che in  eifa  apparuc  quella  Diuina , e miracolofa,^ 
dmagine  del  Kedencote  > mentre  da  s.Silueftro  fu 
confecrata  » come  fi  legge  nella  vita  fua  j quafi  che 
volefie  la  Diuina  Macftà  ratificare  in  qucftp  fempio 
ciò  I che  dille  di  quello  GerpfolimiCano  j SanShfiM-  j.Rcg.  9. 
uidomum  haneiquaméed$fieafli  i vt  ponerem  Homen 
meum  in  fempiternumi  tt  erunt  oculi  mei,&  cor  meum 
ibi  cuniìii  diebus  : ò pur  anco  fu  così  detta^  per  vna 
nobilisfima  fiatua  d’argento  pur  deir  ifiefib  Saluaco- 
re^  digraodezza  in  circa  cinque  piedi  ) qualfedeua 
8 in  vn  Trono  Reale»  coperto  à modo  di  baldacchino» 
pur  d’argento  di  pefo  » che  in  tutto  era  due  mila  » e 
cento  quarantacinque  libre»fi  dice  Bafiliea»  ò Chie- 
fa  Collantiniana»  dai  fondatore  Coftantinoi  chia* 
nuli  ancora  da  gli  Hillorici  bene  TpelTo  » la  Bafiliea» 
ò Chiefii  Latcrancnfcperchc  quelle  cafe»ò  palazzo, 
entro  al  quale  fii  edificata»  erano  della  confoiare  fi> 
miglia  Laterana  , diiCui  ferine  Giulio  Capitolino  . ^ 

nella  vita  di  Lucio  Vero,clferc  fiato  Seftilio  Lacera.  ‘ ; 
no  compagno  nel  Confolato  del  medefimo  Lucio  • 

Hot  quelle  cafe  furono  poi  confifeate  da  Nerone  > 

C qual  fece  decapitare  plautid  Laterano,cógiurato  cq- 
trola  fua  tirannide»  il  quale  come  ferine  Giuucnale» 
era  huomo  principale  in  Roma  » c molto  filmato  per 
nobiltà, per  ricchezze»e  fomma  prudenza:  Onde  per  'T*’’**' 

elfer  quelle  cafe  nobilisfime»  e capacisfimc,  elTcndo 
fiate  incorporate  alla  Camera  Imperiale  » furono  da 
• gii  Imperatori , che  poi  feguironohabitate,egran- 
dem'enre  accrefeiute  » ritenendo  Tempre  il  nome  de' 

Laterani  fuoi  primi  fondatori,  che  così  vfaronoan- 
deamente»  cperò  anco  ideUtiofi  Botti,  e Ciardi* 

nidi  • 
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ni  di  Salluflioiancorcbe  veniffero  poi  nelle  mani  ^ ^ 
gli  Imperatori , femprc  lì  dilTeroSalluftiani . Arno- 
bio  ferine  y che  in  Roma  vera  vn  Idolo  chiamato 
Latcrano, Rimato  dalia-gentilità  protettore  de’fuo- 
chi,  al  quale  ricorreuano  ne  gli  incendi! , &abru- 
giamentii  il  che  fé  bene  fufievero,  chiara  cofa  è* 
che  quelle  cafe  infieme  con  la  Cbiefa  bebbero  il  no 
' me  dalla  famiglia  già  detta, fi  come  fra  gli  altri  fcri<> 
uono  fan  Girolamo , Prudentio , & il  C ardinal  Ba- 
ronio^  Erin  oltre  le  ne  vede  nella  . facriRia  vnala. 

' pide  antiebislìma , ebe  ne  fà  aroplislìma  fede  ; e_> 
perche  fra  molte  altre  fontuofeyC  dclitiofe  babitatio 
ni , che  haueano gli  Imperatori  Romani,  queRa  La« 
reranenfe  nel  monte  Celio  era  la  più  £au9tinLJ  « 
poiché  iui  ordinariamente  riledeuaiifeggio  Impe* 

' riale.  Però  per  Antonomalìa , ò certa  eccellenza  iili 
' chiama  il  palazzo  CoRantiniano , il  qual  nome  di 
palazzo  èprefodal  Monte  Palatino  di  Roma , dice 
Dioiié.però  che  in  elfo  habirauano  per  lo  più  gli  Im 
peratori,  e Prencipi  Romani  : li  che  iui  erano  fabri  • 
•cari!  più  ini}gni,&  magnifici  alloggiamenti, che fuf 
«fero  nella  Cirtà.  Onde  ogni  altra  lorohabitatione 
in  qtfa'fique  luogo  fi  fù(Te,cbiamaualì  da  quel  mon-  G 
; fè  pàlatino , palazzo , de’  quali  vi  è anco  il  proprio 
titolo  i ne  i cèRi  ciuili  y donde  poi  venne  f vfo  » che 
àdclfolì  dicono  palazzi  tutte  quelle  cafe'^,  che  han- 
no più  del  grande , del  fontuolo,e  fono  babitate  da 
più  nobili  Citradint.  InqucRo  dunque  fuoLate^ 
ranenfc  tanto  fauorito,  fece  il  Tanto  imperatore  Ri- 
bricar  la  nobilislima  Chiefa,  fotto  ilrieolo  dì  fan 
Otoiir>n  Batciha , vicino  à punto  al  luogo, doue  egli 
fu  batcezzatOyaazi  in  elfo  diede  babicatione,e  Ran-^ 

».  . zc , 
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A zealfommo  Pontefice  Siluefiro.  Et  Optato  MiL 

leuirano  fcriuendo  contro  parmeniano , alTcrifce  ef.  ***>•«• 

{ierc fiata  prima  conceda  à Melcbiade  Papa  l’anno 
fecondo  del  fuo  Pontificato , c del  ^aluatore  treccn-’ 
cododeci)  ilcheancolafciò  fcrirto  il  Cardinale^ 

Baronio,  perche  fé  bene  Coftantino  ancora  non-# 

(i  era  apertamente  dichiarato  Chrirtiano>neirertrin^ 
fcco,  per  non  alterare  la  religione , & animi  del  Se-  , . - 

nato  > & Pojwlo  Komano,  come  poi  fece  doppo  al- 
cuni anni , e del  fuo  Impero  decimo  nono  ; quando 
peròTannofettimo  egli  riportò  quella  infigne  vitto- 
;B  ria  centra  Mafientio  tiranno , per  virtù  della  Croce 
mofiratale  in  Cielo  ) come  fcriucEufebio»  firifoIJ 
fé  d'appigliarfi  alla  religione  Chrifiiana}  la  qual  poi 
doppo  il  trionfo,  con  quefte,  Se  altre  fimili  dimoftra^ 
tioni , e priuìlegii  fauori  grandemente . Onde  intefo, 
cheMelchiade  era  il  fommo  Pontefice , l’accarezzò 
molto  ) € gli  diede  bonoracisfimo  alloggio  nel  Aio 
palazzo  Lateranenfe, detto  anco  di  Faufta>perche  in 
efib  ella  habitaua  nel  tempo  dell  lmperatorc  MasA. 
mino  Aio  Padre  chiamato  l’Erculeo  • Hora  in  queAo 
luogo  fu  celebrato  da  Melchiade  vn  picciolo  Conci 
C lio  di  diciannoue  Vefcoui , nel  quale  fu  condennato 
. Donato, come  fcriuc  il  medefimo  Optato,  e Baronio, 

^ bene  è vero,  che  qucfto  Impeiatore,  come  ancor 
non  fermato  nella  Fede  > à perfuafionc  del  Senato , 
della  moglie , e d’altri  principali  Idolatri , e Genti, 
li , A raffreddò  affai,e  chiù  fé  gli  orecchi,  permeteen* 
do,  che  i Chrifeiani  da  fuoi  minìAri  fufiero  perfe- 
guitati  , per  la  quale  perfecutione  il  Pontefice^ 

^ Silueftro , che  fuccefie  à Melchiade , A ritirò  con  al. 
cunl  Tuoi  Preti  nelmome  Soracte>detto  hoggi  monte 

T di 
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di  Canto  OrcRe»  oue  fé  ne  Rette>  infinche  per  l'appà*  A 
ritione  delli  gioriofi  ApoRoli,il  medefimo  CoRirino 

10  mandò  à rìcrouare  > e richiamar  à Roma»  dal  quale 
fu  poi  battezzato  I 6c  inficme  rifanato  dalla  Iepra_i  > 
mandatali  da  Dio,  forfè  per  quella  perfecutione , e 
per  meglio  radicarlo, e Rabilirlo nella  fitde  cattolica, 

11  che  tutto  fi  ha  da  gli  atti  di  fan  SilueRro,  e Mei; 
chiade  , riferiti  dal  Cardinal  Baronio , fotte  l’anno 

ci®®’  del  Signore  trecento  ventiquattro,  di  SilueRro  l’vn* 

Baron.  Tom.  decimo , e deU’Imperio  di  CoRantino  decimonono  « 
Onde  poi  fempre  fi  diede  à viuere  ChriRianamen* 
te , & à promouere,  e fauorire  la  religione  Cattolica,  b 
dar  braccio potentiflìmo  al  fommo  Pontefice,  &à 
Vefcoui  tutti,  perefiercitare  la  loro  auttorità , e giu- 
rifdittione  EcclefiaRica,honorare,&  ingrandire  la  fe 
de  Romana  & 'A  poflolka  laqualedinuouo  rafermò 
con  moltiplicaci  bonori,  e grandezze  nel  Palazzo  Laa 
teranenfe,facendone  libero  dono>e  qui  come  in  pro- 
pria fede  i Pontefici  habitarono  per  lo  fpacio  di  mille 
anni  infino  à Clemente  quinto,che  trasferì  la  fedU 
in  Auignone , la  quale  ritornata  poi  à Roma  da  Gre, 
gorio  vndecimo,  trouando  quella  parte  deferta , 
perciò  1 ariamen  fa]ubte,diendo  efpoRa  ai  fcirocco, 
fi  rifolfe  habitareil  Vaticano, anco  f^rciferpiù  ficUk  q 
ro,  e difefi  dal  fiume,  e dal  CaRello  vicini , reRando 
però  fempre  il  primato  della  Cbiefa , e Bafilica  La* 
teranenfe , ouei  fommi  Pontefici  prendono  il  pofiel* 
fodel  Romano, e fupremo  loro  Prendpato , e Ponte- 
fìcato , come  proprio.titob,  e Chiefa  ; Si  che  fi  può 
dire, che  ella  tenga  il  primato  di  tutte  le 'altre  della 
CbrìRianità* 

Oltre  alle  già  dette  i fdriicò  il  medefimo  Impera- 
tore 
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A rore  la  Chicfa  <fi  s.Paolo  fuori  delk  mura  i nella  via 
' Oftienfe,oue  era  repellico  il  (aerato  corpo  delMfteird 
Apoftolo , e Dottore  delle  genti;  c quelli  trò  facri 
Tempii  di  s.  Giouanni  Laterano , col  Battifterio  dì 
ambiduei  glorionslìmi  Prencipi  della  Cbiefa  Tanta  V 
fra  le  molte  altre,  che  egli  Tabricò  furono  le  piu  in(ì- 
gni , ampli  ,e  Tontuoiì  di  Roma , quali  tfvna  mede* 
fima grandezza , in  circa  à cento  paflì  larghe,  à pro- 
porrìone  tutte, con  cinque  Naui , vna  di  mezopiù 
grande,le  altre  quattro  Laterali  alquanto  più  riftret- 
te,diftinte,e(oftenratedamolte  colonne;  fra  le  qua. 

B li  Chiefe  quella  di  s.  Pietro  più  volte  c ftata  rifatta  : 

, prima  da  s.Gregorio,  il  quale  afferma,  che  per  elTer  ' 

la  machina  di  grandezza  (traordinaria,  quando  pen. 
faua (uffe già  finita  ) all’horas’incominciaua,  e poi 
Tappiamo  fu  rinuouata  con  il  confeglio,  ediffegno  di 
• Bramante , in  oltre  da  MicheJ’AngeioBuonarota^ , 
fotto  Giulio  fecondo,  vitimamentc  in  quelli  tempi 
ampliata  grandemente!,  & abellita  dalla  fantità  di 
Nollro  Signore  Paolo  Quinto,  con  Ipefa  degna  del- 
la Tua  pietà  f & dhiotione  • Le  altre  due  conti- 
nouano  nella  forma  antica , mà  però  rillaurate  dop- 
C po  Collantini;) più  voltr;>.Giouanni  Laterano  da  Set 
gioTerzodiquellonome,&cflrendoarfa, in  buoni 
parte  da  Clemente  Quinto  rifarcita,  ancorché  egli 
fulTe  in  Auignone,  de  abellita  poi  maggiormente'da 
altri  : Innocenzo  fecondo  la  ricoperfe  tutta  di  me- 
tallo, Giouanni  Duodecimo  di  molto  orò , Martino 
Quinto  la  lallricò  pregiatamente.  Pio  Quarto,  e Piò 
Quinto  fecero* il  foffitto  reale  nella  Naue  di  me2ò,c 
Clemente  Ottano  vi  aggiunfc  fi  fontnolb  ornato 
metallo  (opra  doratodelia  Cappella,  dooe  fìconfcr. 

T a ua 
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iìa  U fandsiimo  (acratnento,con  il  tabernàcolo  coni-  A 
pollo  di  varie  ^oie  di  efquifita  bel!ezza>e  di  pib  quel 
braccio  riempi  di  eccellentisflma  pittura,  & orna- 
menti ^ttiper  mano  di  valentisfìrai  huomini , tanto 
nella  fcoitura,  quanto  in  pittura , alla  quale  cappella 
hàcollUuiti  alcuni  cappellani  perpetui,  con  buone 
entrate , acciò  del  continuo  celebrino,  e leruano  à 
quel  luogo.  ' 

Et  oltre  i doni  d’argento,  e de’  paramenti, de  qua- 
li l’hà  próuilia , hà  ridotto  ancora  in  quella  beilislì. 
ma  forma, e luogo  la  cena  del  Noftro  Signore,cbe  ho 
ra.li  vede  con  gran  contento  de  rifguardanti.  s.Pao*  B 
k)  fu  aggrandito  da  Valentiniano  fettanta  dot  anni 
V doppoCoftantino, come. riferifeé  il  Cardinale  Baro- 
' nio,  e da  Leone  III.&  bora  da  religioflsGmi  Monaci 
Cailincnfi  di  fan  Benedetto , aricchito  di  marmi  di 
molto  prezzo , e rimodernato  tutto  il  braccio  della^ 
Croce,  con  vn  nobilisfìmo  follìtto,  diftinti  gii  Altari 
con  bcllisfìme  pitture, e colonne  raddoppiate  di  por*. 
fido.La  Capella  maggiore  poi  laftricata  di  varie  for- 
ti di  pietre  più  pretioìe,  oltre  ad  hauere  nell*iflèl£3 
modo  abellita  tutta  la  incrodatura  de*  pareti . Mora 
ritornando  al  Pio  Coftanuno , frà  le  altre  cofe  lon-' 
tuofe , che  egli  fece , furono  i depofiti , e fcpolcri  q 
cretti  fopra  i corpi  de  fanti  Apoftoli , ciafeuno  nel- 
la Chiefa  loro,  di  metallo  Corinthio , ò Rodiano, 
(limato  al  pari  dell’oro  medelimo;  alti  da  terra_t 
circa  cinque  cubiti , e fopra  d’ ogni  vno  di  effi , vi 
fiefevna  croce  d'oro,  tutta  di  pefo  di  cento  citi:  * 
quanta  libre  l’vna , coprendoli  fuperbamenrccòn_« 
vna  cuppola,  che  vi  fopradaua , à modo  idi  vnl* 

T empiettOj  qual  porgeua  in  fuori  alcune  braccia  più 
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A baffo  in  forma  di  Croce,  tutto  foffentato  da  colonne 

iiuicre  di  porfido , c diafpri , & il  volto  coperto  di  ; » • ’ • - 

piaftre,c  lame  d’oro,  e dentro  intagliate  le  attieni , 
c vite  de’  medefirai  Apoftoli  : fi  che  fcriue  Anafta- 
fio  ,cbe  ve  ne  erano  da  cinquecéto  libre  per  volto, e 
quelle  braccia, le  quali  formauano  la  Croce  di  quel.  > 
le  Cappelle , porgeuano  in  fuori  da  quindcci  pjcdi, 
tutte  veflite  di  piaftre  d'argento , il  che  accenna  an- 
co s.^Gregorio,  e s.Paolino  fcriue , che  non  vera  aU  i-ìl»»  f.Bpìft. 
cupo , il  qual  cntrandoui  non  reftaffe  marauigliato , |*P4uUii.ep. 
& infieme  non  gli  giubilaffe  il  cuore,  vedendo  adobw  30. 

B bamento  si  maeftofo  , e fi  riteamente  ornati  i 
fanti  Apofioli.  Dalmedcfimo  Imperatore  fii  fabri- 
cata  la  Cbiefa  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme,  co- 
sì detta  per  efferui  riporta  buona  quanutà  delia  terra 
di  quei  fanti  luoghi,  fantificata  con  il  contatto  del' 
figliuolo  di  Dio  ,•  oltre  molte  altre  reliquie  infigni , 
mandateli  dalla  pia  Madre  blena  gran  parte  del 
pretiofisfimo  legno  della  Croce  di  Chrirto . Il  tito. 
lo,  che  vi  ftaua  fopra  ,vno  de’ fa  cri  chiodi,  con  il 
quale  vi  fu  confitto , alcune  fpinc  della  fua  corona^ 
pregiatisfima , & altre  molte  , le  quali  tuttauia  fi 
C veggono,  e fi  adorano  con  incredibil  deuotione , e 
, godimentode’Fedeli,delli  quali  fcriuono  Anaffa. 

* fio  , & il  Cardinale  Baronie  più  lunganaente^; . 

Dicefi  da  gli  Hirtorici , effer  fiata  fabricata  querta.* 

Chiefa  nel  Campo  Sefforiano , perche  iui  era  vn_. 
palazzo  nobilisfimo  con  alcuni  poderi  di  vn  princi- 
pale Cauallier  Romano, chiamato  con  quefio  nome». 

Hora  in  querto  luogo  vi  erano  due  Tempii,  l’vno  di  " ' ' 

Venere  , e l'altro  del  figliuolo  Cupido,  perciò  fpian. 
tati } de’  quali  ancora  vi  fi  vedono  vicino  alla  Chiefa 
I T } Icro- 
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le  rottine^  In  vendétta  ) dice  Ikn  Girolamo , deilaJ  A 
*!•  iìigiuna  fatta  ai  (acrofanto  legno  della  Croccio  Gol- 

gota > doue  con  Mdoio  fuppodo  di  quella  nefanda^ 
Dea,  sforzoin  (a  Gentilità  di  fcancellare  la  memo- 
ria  del  pretiofisfimo  legno  ^ & anco  per  dimoftrare , 
che  con  l'aiato  della  Croce  fi  fradicano  > e f|Hantano 
tutti  i vidi  fenfiiaii  • Quella  Chiefa  fu  ìnfigbé  ,e  [kr 
fabrica  i e per  colonne  tutte  di  mifehio , ò granito , 

; ‘ c per  omamend  di  pitture  cccclicndsfime , c per  tc- 

fori  fpiricuali , e temporali;  poi  che  qi^lle  (acre  reli* 
quie , il  religìofo  Imitatore  fece  coprire  d oro  » c di 
argento , e di  gioie  d'inefiimabil  valotC)  le  aualt 
pcf  cón^uare  da  vari  Tacchi, e feorrerie  de*  Barbarli 
furono  nafeofie  nell*  arco  maggiore  della  medefima 
Chic  fa;  rìtrouate  poi  l'anno  1491.  Fu  quello  facro 
^Tépio  doppo  Cofiantino  più  volte  riftorato  da  Gre- 
gorio fecondo,  da  Benedetto  Tetdmo,eLucio  fecon- 
do;e  poi  di  quando  in  quando  abbellito  da  altri  Pon- 
tefici , e Cardinali  Titolari . ^ j - j 

LaChieladi  s.  Lorenzo  fuori  delie  mura , doue 
da  s.Hippolito , e Giuftino  Prete  fu  fepellito  il  glo.' 
riofo  corpo  di  quello  inuitto  martire , detto  il  Cemi«i 
terio  di  Ciriaca,  di  cui  era  quel  podere , donato  à' 
quefto  effetto  à quei  primi  Fedeli,  efiéndo  il  Santo  q 
fiato  carcerata,  doue  bora  è la  Chiefa  pur  di  s.  Loj.  ^ 
renzo  in  Damafo , fobricata  nel  Teatro  di  Pompeo , 
dtarrofiito  inquelTaltra  , chiamata  ioPanifperna 
nel  monte  Viminale . Fu  quella  Chiefa  di  s.Lorenzo 
fuori  delle  mura,  ri  fiorata  da  Pelagio  fecondo,  fotto 
pjo.  il  quale  fcriues.Gregorio,  mentre  fi  cauaua,elfendó 
Ico^rti  alfimproutlo  quei  facri  còrpi  de!  li  gloriofi 
fami  Martiri  Stefano,  e Lorenzo,  rutti  quelli,  che' 

li 
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A li  viddero  > morirono  in  termine  di  4i^i giorni.  Poi 
da  Gregoriopur  fecondo  di  queftp  nome  % & Hono- 
rio  Terzo  dqlJa  nobUisfitna  famiglia  de'  SauelJi  ri- 
nuouata)  e da  Oliuiero  Cardinale  Carata,  maggior, 
mciueornata. 

Oltre  alle  già  dette  Chiefe»  molte  altre  infìgni  ne 
fccefabricareil  deuotisfìmo  Prencipe  CoftanrinOf 
come  Araceli, bora  de  i Reuerendi  Padri  Zoccolantii 
doue  feriuonoebe  Augufto  per  la  rifpofiajcbehebbe 
da  Apolline  oracolo  Delfico  » fiabcicò  vn  Altare  con 
la inlcrittiooe : uiraTrimogemi^Dci , Fabticò  an- 
B cora  fant' Agata  nella  Subucraifan  Grifogono  in  Tra. 
fieuere , fan  Pietro  in  Montorio,  fan  Sebaftiano , poi 
più  volte  rifatto  da  Papa  Oamafoida  Innocenzo  pri* 
mo  ydal  grande  Leone  t & vltimamente  à giorni  no- 
Ari  j con  molta  pietà , e fplendorey  dall’  liluAriffimo 
Cardinal  Borgbefe . Chiefa  molto  infigne  per  diuo* 
tione  fi*a  l'aitre  di  R(»na.Quiui  giace  il  corpo^del  me- 
defimo  gloriofo  fanto  Sebaftiano . ,j  ..j xv,  ^ 

La  Cbiefa  di  fan  Marcello  Papa  * è Martire  > an. 
cor  vogliono  alcuni , che  fuAe  fatta  io  quelfampla.* 
forma  da  CoAantino , efiendo  prima  cala  della  diuo; 

C ti$fima  Lucina  y donata  al  detto  fan  Marcello  y dal 
quale  fu  confecraro  fan  Martino  de’  Conti!,  ancora 
rifatta  poi  da  Sergio  fecondo  y da  Leone  Quarto , 
dalli  Cardinali  Diomede  Carraia , e Gabriele  Pa- 
leotto,  doue  giace  gran  numero  de‘ corpi  Santi,maf 
fime  SilueAro  y e Martino  y e d’a’tri  fommi  Pontefi- 
ci . Hora  frà  quefie  Cbiefe  di  Roma  gli  hiAorici  tac- 
conano il  numero  di  quaranta  tutte  fontuofe,  e no- 
bilisfimcy  edificate  nella  Città,  come  fcriuono  il 
Cardinal  Baronie  > Honofiio , e Pietro  Natale,  tuttt 

T 4 ' riferite 
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fiorite  da  AiiaftaRo  già  detto*  A 

Altre  molte  vi  fono  degne  di  molta  confideratio- 
nej  delle  quali  troppo  farebbe  il  defcriuerle  tutte  lu- 
bricate da  varii  fommi  ^(Kitefici , Prencìpii  Cardina* 
li»  Vefcoui , & altre  pcrfonc  pie  » ò almeno  riRoratc. 
Tale  è la  Chiefa  di  fanta  Agnefe  fuori  di  porta  Pia  » 
•altre  volte  detta  Nomentana  » perche  conduceua  a 
Kumento  » bora  Lamentana  » fu  detta  smcora  porta 
Viminale»  perche  vietano  alcuni  bofchetti  » che^ 
abondauano  di  Vimini  »e  perche  cosifii  detto  il  vi* 
cino  Monte  ; Quella  Chiefa  fu  fiibricara  da  Coftaa> 
za  hgliuola  del  grande  I mperatore  Collantino  » con  6 
marmi  finislimi  » e colonne  macchiate  » fplendcnti  » 
e beile  oltre  ogni  credenza  » oue  giace  il  fanto  fuo 
corpo, con  quello  difanta  Emerentiana»iui  martiriz- 
zata; In  oltre  le  due  di  quelle /ante  lorellc,  Praffc- 
de  hcll’Efquilino , e Pudcntiana  nelle  radici  dei  Vi- 
minale » cafe  loro  paterne  » confecrate  dal  fommo 
Pontefice, Pio»e  Martire  inlieme,  e poi  rifatte, s.Praf- 
fede  da  Pafquale  primo, e dal  fanto  Cardinale  Carlo 
fuo  Titolare»  eianta  Pudcntiana  rillorata  »da  quel 
gran  Cardinale  Enrico  Gaetano  con  molto  fplendo- 
re , conforme  al  nalcimento',  & animo  fuonobilisli- 
mo , Cbiefe  molto  illullri  per  le  materie  » e llruttu-  q 
ra , mà  molto  più  per  i tefori  de’  corpi  fanti  » haucn- 
do  ambedue  entro  i pozzi , doue  quelle  rcligiofisfì- 
me  forcllc  riponeuano  il  fangue  de’  Martiri  » da  loro 
piamente  raccolto  e fepeliirono  gran  numero  di 
Martiri  ; di  modo  che  in  Tanta  Praffede  le  ne  nume- 
rano più  di  due  mila , c trecento  » oltre  à molti  fom. 
mi  Pontefici  ; Et  il  diuotisfimo Cardinale  Giouanni 
t^olonnefe , vi  portò  da  Gcrulklcmmc  buona  parte 
' • della 
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A della  Colonna  > alla  quale  il  Noflro  Redentore  fu 
fiageiiatO}  & in  Tanta  Pudentiana  fi  conferua  il  luo> 
gO}  douerApoftolo  fan  Pietro  celebiaua«  elTendo 
in  quella  Cafa  da  pudendo  loro  padre,  c Senatore 
Romano , flato  alloggiato  prima  volta , che  venne 
à Roma , còme  Tcriuono  fan  Girolamo , Euiebio , & 
il  fiaronio . * 

Con  grandisfimo  fplendore  ancora  dal  Cardinal 
paolo  Sfbndrato  Nipote  di  Gregorio  decimoquar* 
co } è Rata  abellita  la  Cbiefa  (H  Tanta  Cecilia , quale 
. già  fu  cafa  della  flefla  Tanta  Vetrine  e Martire, con> 
B lècrata  da  Tane'  Vrbano , come  lì  legge  nella  vita  di 
lui  ) e come  Tcriue  Pietro  Natale , oue  oltre  il  gran.» 
numero  di  lampade  d’argento , che  ardono  contino, 
uamente»  vi  è il  pa  uimento  Etcto  dall’  iflefTo  Cardi- 
nale, meglio  diremo  di  gioie,  che  di  marmi.  Così 
da  Ferdinando  Rè  di  Spagna  fu  rilàrcita  quella  di 
fan  Pietro  Moncorio  regiamente , oue  T Apoflolo  fu 
Crocefiflb . Furono  anco  dàlia  diuota  natione  Spa- 
gnuola  edificate  le  due,  di  fan  Giacomo  in  Nauooa, 
e de  la  Madonna  di  Monferrato  in  Corte  Sauellaifan 
Pietro  in  Vincola  fabricato  nobilmente  daEudo& 
C mogi  ie  di  Valentiniano , non  quella  perf^uitrice  di 
fan  Gióuan  Chrìfoflomo , che  le  fu  Zia , ò Aua , co* 
me  altri  vogliono’’,  e ftr  quando  Totto  Leone  fi  vniro* 
no  quelle  due  catene,  con  le  quali  fu  legato  il  pren. 
cipe  degli  Apofloli,  Tvna  delle  quali  erainGerufa- 
lemme , e Taltra  in  Roma , come  Tcriuono  Eùagrio , 
Socrate, il  Surio  nella  vita  d*  Akflandropapa , Sigi- 
berto , & altri , le  quali  focre  catene  tuttauia  iui  li 
conferuano,e  fi  riuerifeono  con  incredibile  diuocio. 
ne,  fu  queflaChiefa  abellita  da  SiTto  quarto,  e da 
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Giulio  fecondo  della  Roucre , per  Io  cui  fepolcro  fu  A 
fatto  da ‘Michel  Angelo  Buonarota  quella  marauì? 
gliofa  ftatua  di  Moisè  » & altre  volte  fu  da  Titolari  m 
più  modi  rifatta  , & ornata . 

LaChiefadifanti  Apoftoli  de'Reuerendi  Padri 
Francefcani}  fu  fabricata  da  Pelagio  primo , perfct» 
tionata  ^Giouanni  terzo  >rinuouata>  & acciefciuta 
da  Martino  qubto  della  nobilissima  famiglia  de’  Co 
lonnefi , doue  egli  habitò,  per  efl'er  contigua  alla  ca. 
fa  paterna,  nella  quale  egli  nacque,  e doppoluida 
altri  forami  Pontefici  : aggiuntoui  poi  da  Sifto  quar- 
to  la  Tribuna, da  Giulio  fecondo  il  Portico,  con  moL  B 
ti  altri  ornamenti  di  maggior  fpefa , che  non  appare, 
ratta  da  detti  iommi  pontefici  ambidue  della  Roue. 
r^j  aggrandirono,  & ornarono  la  fanta 

lede  Apoftolica , come  appare  nelle  loro  vite  • 

E anco  di  non  poca  confiderarione  la  Chiefadi 
s.Priica,  prima  babitatione,  e cafa  di  fanti  Martìri 
Aquila,ePrifciiIa,difcepoIi  de  gli  Apoltoli  ss.pietro, 
e Paolo , che  effendo  martirizzati  nell*  Oratorio  Alia 
Minore,  furono  riportati , c fepclliti  in  vn  Oratorio 
fabneatoui  à quefto  effetto  : mà  effendo  doppo  due 
centanni  martirizata  la  vergine  prifea  nobilisfìma  C 
per  fangue , c per  martirio  iJJuftrisfìma.,  fu  ini  da». 
Papa  Eutichiano,  ripofro  il  fuo  Tanto  corpo,  e poi  fa. 
bricata  vna  nobilissima  Chiefa  fotte  il  fuo  nome , fi 
come  faiuonoil  Baronie,  e Pietro  Natale, rifiorata 
poi  da  Califlo  terzo,  & vitimamente  rinuouata  tutta 
con  l’aggiunta  di  nobiJisfime  cafe,  & habicatipni 
contigue  . abbellita  con  pit  rui  e , marmi  finiflimi  lof^ 
fitto  eccellentemente  intagliato  con  molta  magnifi- 
cenza dal  icligiofìsfimo  bignor  Cardinale  Benedet* 

to 
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i coroidi 

quei  fanti  decentisfiniamente . 

ir?  CJ*cfa  di  s.  Clemente  appreffo  all’  Anfiteatro 
diTitO|bora  detto  iiCoIifeo,  doue  ripofano  quei 
due  campioni  di  Chrifto , & illuftriifiini  Martiri, An- 
to Ignatio , & il  medefimo  Clemente , di  cui  fii  cafa 
pacCTna , e doue  alloggiò  iàn  Barnaba , quando  ven- 
ne a Roma,  come  notano  Pietro  Natale,  il  Màuro,  & 

Fauno,  infigne  non  folo per  le  facre  reliquie,  ma  an.  ***** 

co  per  la  quantità  grande  de  marmi  finisfimi , con  i Luc.Faar.  u. 
quali  e abellica . l'C.if. 

SanPancratiofabricato  prima  da  ftlice  primo, 
comeli  legge  nelle  vite  loro,  &*vltimamente  rinuo- 

uatadal  Cardinal  Monreale , la  quale  è molto  ri- 
guardeuole,  SI  per  li  Uumerolicorpi de’  Martiri , che 
lotto  giaccono  nel  Cemiterio, detto  di  Calepodio,* 

M particolare  il  corpo  del  medefimo  fanto  titolare 
cwnde  prcfcii  nome  la  Porta  della  Città  più  vicina , 

51  anco  per  la  quantità  grande , e bellezza  di  pietre , 
c nurmi  preglatislTmì,  e particolarmente  porfidi . 

San  ^co,  edificato  da  vn  altro  Santo  del  mede- 
limo  nome , che  fuccefie  à fan  Silueftro , poi  rifatta 

daGregorioquartò,ePaolofecondo,conlaggionta 

del fpatiofisfimo palazzo.  Moltealtre venVfono, 

“e  larcbbe  troppalungoil  numerarle , fatte  da  fon- 

» **«ncipi  Chriftiani  ; 

^Itri  Cattolici , oltreà  quelli,  che  per  prima  erano  * 

f P®*  vero  Dio , fotto  varii  ' 

? c detto  nel  capitolo  dri’Teml  • 

P“*  * duc^CTetti  àpiaila,  l’ynb  d|" 
fanrAntòmoneirfefqbiffaig 

lalt^di  firn  GiouaniuEùangelilfaà^rèatìtìiS^ 

Quello 
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Quello  d’ Efcuiapio  » all'  Apoftolo  fan  Bartolomeo  A 
nell'  Kola , doue  ripofa  il  fuo  factato  corpo . Di  Et* 
coleVitcoriolo  à fant'Aicfllo  nell'  Auentino.Di  Fau^ 
no  Dìo  delle  Seluc^l  Protomartire  sito  Stefano, per  ' 
la  Tua  figura  sferifca , detto  Rptondo . Di  Romolo  > e 
Remolo  fratelli , c primi  lodatori  di  Roma , à fiuiti 
Cofmo,  e Damiano  in  Campo  Vaccino  « Della^ 
Fortuna  Feminiie  à fama  Maria  Egittiaca  • Di  Giu- 
none , à fant  Angelo  nella  pefcaria . Di  Nettuno 
à fant’  Anaftaiia  nel  monte  palatino;  & altre  molte 
le  quali  riferifcono  Bartolomeo  Marlianp , Onofrio , 
il  Platina  nelle  vite  de*  Pontefrci , & Ottauio  Panai*  B 
rola , ne  tefori  (ècreti  di  Roma Altre  ancom  ve  ne , 
fono  I quali  lenza  numero  pure  in  Roma,  fabricate  à , 
nofrri  tempi,  che  non  cedono  punto  à molti  di  quel, 
li  ,che  furono  edificati  da  gli  antichi . Tale  è il  Gie- 
sii  fondato,  e hnito  da  due  gran  Cardinali Ale%n- . 
dro , & Odoardo  Famefr  ,con  l'aggionta  del  fontub. 
io  Collegio , & habitatione  di  quei  Padri , tanto  be* , 
nemeriti  della  Religione  Cattolica',  s.  Andrea  della 
Valle  fàbricato con  frugolar  grandezza  d'animo,  e 
magnificenza,  daU' lllufttiflimo  Cardinale  Montai-,* 
to , & è vifióata  con  molta  religione,  e decoro  dai  Ci 
Padri  Teatini . La  Chiefa  Nuoua»  ò Vallicella, nel- 
la quale  vien'efrercitato  il  culto. Diuino  cop  untOv 
profitto  deli'  anime  da  quei  buoni  Padri,  okre  allau , 
vira  loro  effcmplare  e virtuofa,  grandemente  pro*^ 
fìtteuole  a'  Fedeli,  e per  dottrina»  e per  efrercitii  fpi*  t, 
ritualicontinoui , ordinati  alla  falutedeli'Animei,*»*; , 
S.GiouaAni^'  Fiorentini  àniun’altra  inferiore,  fa- 
brlc,ata  da  quella  honoratisfima  natione.  San  Già* , 
còrno  de  gli  Incurabili , dal  magr^animp , e.iiberalif- j 
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A Emo  Cardinale  Saluiati.  San  Luigtde*FranceE,fa. 
bricata  conforme  alla  diuocionct  e Splendore  di  qucN 
la  natione.  La  Madonna  della  Scala  edificata  con.» 
le  abondantiflime  elemofine  raccolte  ingegnoramen 
te  à queft  effetto  da  Padri  di  moltaofferuanza  >&cC;. 
lemplarìd  Carmelitani  Scalzi  di  fanpa  Terefla.  Sao^ 
Carlo  nel  Corfo, fondato  dalla  pia  natione 
bardi.  San  Carlo  noflroà  piazza  .de. Cattinariaffù 
ampio  in  forma  di  Tempiojfaito  dal  medefimofan* 
to  f E può  dire  miracolofamencc)  non  hauendo  quei 
Padri  nefacoltadi  fofficienti  per  alimentarfi , non_* 
B che  per  fàbricare  così  grande  ) e bella  Cbiefa  > ne  al- 
cun’altro  certo  affegnamento  > mà  l’aiuto  folodell’ 
elemofine, date  fpontancamente  da  quelli,  che  diuo- 
tamente  vifitano  quel  l’aerato  Tempio,  e ne  riporta^ 
no  ogni  confolatione , e gratia  defiderata . Non_* 
deuono  effer  feordate  le  Tré  Fontane  fcaturite  nella 
via  Oflienfe  miracolofamcnte  alla  mi  fura,,  e diftan-, 
za , che  fece  il  facro  capo  del  gloriofo  Apoftolo  fan.» 
Paolo , quando  in  quel  medefirao  luogo  riccuè  la  co- 
rona del  martìrio  ; la  qual  Cbiefa  è fiata  fondata , e. . 
perfettionata  dal  Signor  Cardinal  Pietro  Aldobraa^' 

Z dini , con  molto  fplendore . ,i 

£ fé  tutto  ciò  pareffe  ad  alcuno  poco>  rifpetto  alle 
gran  machine  de  fontuolìsfimi  Tempii  de  gii  antichi, 
volgano  gli  occhi  allaChiefa  prefentedì  fan  Pietro, 
pur  della  medefima  Città  di  Roma  nuouamente_f 
rinouata,  che  al  itcurodalfuo  proprio  giuditiofa* 
rà  forzato  confeiTare , che  quefio  edifìcio  fenza_« 
dubio  auanza'Ogni  altro  antico,  fabricato  da  iRo. 
mani  .n  Dico  la  prefente  fabrica  poiché  di  Co- 
filmino  non  vi  è rimafto  vefiigio  alcuno,  «omt^ 

' r ne 


Digitized  by  Google 


292  DE’  SACRI  TEMPII 

nc  ancoMel  prindpia  dUTegnato  da  Bramante  t cbe  A. 
fu  disfatto  da  Michelangelo  Buonarotatquando  fot- 
to  Giulio  fecondo  diede  principio  à fondamenti  del 
nobilisfìmo , c fontuoiìsfìmo  Tuo  di(Tegno,con  tanta 
arte,  ingegno  j fùnmetria,  e bellezzaiieib,  che  nicn. 
te -di- maggior 'merauigiia  fi  poteuafarej  poi  dalla 
niagnifìcenza  Pontificia  di  Siilo  Quinto,  perfettio- 
nata  quella  gran  Cuppola , e dalla  pietofa  deuotione 
di  Gregorio  XIII.  e Clemente  Otrauo , abellite  re- 
giamente quelle  ampie  Cappelle,  l’vna  perciò  detta 
Gregoriana,  e l'altra  Clementina,  ouc  giacciono 
quei  due  gran  lumi  di  Tanta  ChiefaGregorii  fami,  il  B 
Romano,  &ii Nazianzeno,  e quello prefodalie_/  - 
Monache  di  Campo  Marzo , e nella  Clementina  il 
Magno.  Vltimamentepoi  dalla  Santità  diNoilro 
Signore  Pàolo  Quinto , aggiuntoui  la  maeftofa  naue 
di  mezzojcon  le  Cappelle  Laterali,  Sacriflia,Cboro, 
c nobilisfìmi  Portici, cbe  tutti  infiemeauanzanoinu-* 
capacità, e fpefail  primiero  Tempio,  col  quale  bàiua 
Beatitudine  con  soma  decenza  della  fantità  del  luo. 
go , coperto  quel  Cemitierio  Vaticano , ò parte  fot- 
terranea, chiamata  da^facri  Hifiorieffotto  confeflio* 
nodi  s.  Pietro,  perche  iur  giace  quantità  grande  di  C) 
gloriofi,e  Beaci  Pontefici,  & vn  numerofisfimo  cfler. 
cito  di  Martiri  , Trionfatori  dei  Tiranni  j tutti  morti 
à punto  per  la  confesfione  della  incubile  Verità 
Dottrina,  c Fede  Cattolica,  & Euangelica.  Hor 
dunque  quella  gran  macbina  quanto  aU’ampiezza  *. 

L'architettura  è a modo  di  Croce  con  le  braccia 
Refe,  e dupplicate,e  quella  parte  c conforme  al  dife- 
gno giuditiofisfimodiMichelaDgelo,  fetta  informa 
d’vri  pcifettisfimo  Tempio;  la  parte  aggiunta  poi  raC 
--  j fembra 
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A fcmbra  vna  naue , della  qual  forma  già  da  principio 
- di  quefco  trattato  fi  è detto . Quanto  la  Cidera  Cat^ 
tolica  mifteriofamente  -fé  ne  compiace } fi  cbe  ab-) 
braccia  tutto  qtielio  dimeglio^  cdtrarot  cbe  ìa^ 
quefco  genere  pofia  oprare  l’arte  »e  defidcrare  Uùtq 
Ecclefiaftico.Le  colane  tutte  groafisfime  di  Mifcbio» 
e pietra  Afiicana  difpofie  con  molta  arte>dt  ingegno* 
famente  > tanto ndTempio , comene*  portici  pailà<* 
00  ilnumero  di  cento  cinquanta  e più , con  .quelle 
del  Portico  di  molto  prezzo, fenza  quelle  più  piccioic 
degli  Altari.  . . . • 

fi  L'ordine  delle  colonne,  ò pilafiri , che  reggono,de 
ornano  il  Tempio, cosi  dentro,  come  fuori,  e mede^ 
fimamente  Corintho,  & ù di  vna  fmifurata  grau.-^ 
dezza.  - < . 

' ' La  quantità  poi  di  metalli  » e masfime  d*oro , che 
di  ogn'  mtorno  fplende , non  fi  può  facilmente  ipie- 
gare , còme  ne  anco  la  copia  di  m irmi  finiffimi|ò  pet 
dir  meglio  gioie,  e pietre  pretiofe  di  ogni  forte^, 
tutte  di  gran  valore , con  li  quali  è incrofeato  tut- 
to il  Tempio  di  Michelangelo , & oltre  modo  ar- 
richito qudpiccit^Teatro,  oue  fimnolefcale , 
C per  le  quali  fi  cala  alia  facra  Tomba  delle  reliquie 
de’  fupremi  Prencipi  del  Mondo, e gloriofiafiroi  Apo- 
ftoli , Menofi  puoftimare,ò fpicgaril  valore, fartela 
la  bellezza  delle ftatue,e pitture  eccelientisfime,che 
ìuì  fi  veggono  ì'  • • r - . 

Sopra  tutto,  è molto  riguardeuole  la  Cuppolaj 
maggiore, non  lolopcr  efierripiena , c cofma  di  fu» 
detti  abbeliimenti , e riccbtsfiitia  di  Molaici  ; màpev 
hmacbina,  per  k ftefla  pari  df  forma , e grandezza  ì 
ma  di  molto  maggior  opra  di  quella  del  panchéon../4 

hor 
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hor  detta  la  Rotondai  Rimata  dall'  antichità  » come  A 
ferine  Annniano , il  più  fontuolb  > e magnifico  Tem« 
pio  > che  bauefle  il  Mondo  ; E di  più  ha  quella  noftra 
coppola,  che  marauigliofamente  è ioRcntatain  aria» 
non  come  quella  fondata,  e piantata  fopra  il  terreno 
fodo  1 Si  che  con  ragione  il  Padre  Toraafo  Bozio  di. 
tnoRra>cbequeRolacraco Tempio,  nonfolo  èpa. 
ri  à quelli  de’ Gentili  ,mà  anco  à tutti  gli  altri  più 
ampli , & eminenti  edificii  Romani  : m^giormente 
celebrati  da  Scrittori , & Hiftorici , anzi  alcuni  più 
diligenti  ofieruatori  ,e  periti  nellarte  ,hauendo  mi- 
furato  il  vado  teatro  incominciato  da  Vefpaiìano,  e Br> 
da  Titoperfettionato,detroU  Colifeo  da  vno  fmifu. 
rato  CololTo  di  Nerone , che  iui  fu  drizzato , aflèri- 
icono,Ia  Chiefa  di  fan  Pietro, non  efier  punto  à queln 
lo  inferiore  ,nc  di  fpda , nè  di  qualità , nè  di  magni, 
ficenza,  e pur  quell’edificio  è Rimato  i^lie  il  più  me^* 
rauigliofotche  faceRc  la  potenza  Romana . Peroche 
doue  fi  troua , che  gli  antichi  Romani , come, Greci 
babbiano  hauuto,  ò veduto  Tempio  alcuna  di  tanto 
fito  1 e grandezza , eflèndo  il  Tempio  di  Efefo  per  le 
mifuregià  apportate  Rato  molt^mtnore,quello  del- 
la Pace,  quei  di  Gioue  sì  Capitolino, come  Quirina* 
le , de’  quali  vediamo  le  rouine  fenza  dubioda  non 
comparare 'à  quella  parte  foia  di  queRo  vaRiflìmo 
edificio , che  vediamo  aggionta all'antico  difi^no  di 
Michelangelo?  Doue  e tanta  profondità  di  fonda- 
menti , che  pasfi  dodeci  canne , kuandofi'  nellafu- 
perficie  con  macbine  , e fiitica  eRrema , vene  d’ac- 
que ibtterranee  ,cbe  impediuanoil  penoirare  nellOr 
do , e non  baRando  i nmnti  di  pietra , e materie  per 
licmpirli  i Doue  fi  hà  mai  più  memoria, che  fi  ieuailb 
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A vn  corpo  così  fmifurato  come  la  cupjwla  t così  fpa* 
tiofo  t e capace  > che  nel  Pantheon  ^dato  Copri  le 
Tue  pareti  hà  refo  marauigIia,iiora  in  canta  altezza  (i 
vedeffe>che  de  gli  archi  Ioli  alla  ibmmità  luffe  la  me 
tà  più  alto  di  tutta  la  Rotonda  ì mà  che  poi  non  fola  * 
quello  I ma  di  più  la  Cuppoia  non  fia  vna } màdue»  ' 
& aggrauata  dalla  lanterna  i che,  per  fc  loia  è grande 
più  del  TeiOMetto  rotondo  della  Dea  Velia  « quello 
pare  che  pam  ogni  altra  crcdibiliràie  può  certo  dirCf 
cbe  refeceSemiraaNgli  horti  pcnlili  in  Babilonia, 
che  in  Roma  fi  veda  va  monte  alrisfimo  quali  che 

I B fofpelb  in  aria.Si  che  ben  fi  raccoglie  ad  hauer  raag. 
gionnente , operato  nelle  làbrichè . l'ambiciolà  vani- 
tà I & fuperfiitione  de’  Gentili  r e fiipremi  Prencipi 
di  quanto  hà  fiitto  layera  pietà, e religione  de’  Ibm* 

Bù  Pomefici,d(  altri  Imitatori  Cattolici  nelle  fabrif 
chedeTacri  Tempii  dedicati  al  culto  dei  vero  Dio  voi 
CoCreatore,  Conferuatore  ,e  Proueditorc  dell’  vni- 
uerfo;  c potiamo  dire  con  s.  Paolo . che  VbiabumU^ 
ìM  deUiìunt , fuptrabumiauit  dh  gratta  ; E doue  111 
Teccefib  ^ j e culto  Tuperllitiolb  * foprabond^ 
anco  la dinotione  de’ Fedeli  « c la  ^andezzà.'em»* 

C gnifìcnza  delle  Chielèj  come  vltimamente con  viui 
effetti  hà  mollrato  con  la  leligiolà  Tua  magnanimità 
la  felice  memoria  di  Nofiro  Signore  Paolo  Quinto . 
bauendo  auanzato  in  quello  non  folo  i fantislimi 
predccefibrifiioii  nà  quali  ogni  memoria  di  anti- 
chità. / ( ^ i ■fhs'i'n'f,,;  . 
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Di  alcuni  altriChìefstn/tgnufparfe  perlai 
ChttRianità . 

.CAPITOLO  XXIV. 

■l  <■  .... 

B bene  il  fommo  Pontefice  Ro. 
mano  è il  fupremo  i^aftore  » 
l'vnico  Maeftro  di  tutti  i Fé. 
delUl  Terolnterpretei&'Ora- 
colo  infidlibile  dello  Spirito 
Santov  Capo  vilibilc  <klla_> 
finta  ChieAi  }€ciie  dt  éflb  & 
bài!  modo  >>  e regola  certa,  e 
ficuraiii  ferutre,  & adoRUe'lxMaefià  Diiiinar«l6iL» 
perciò  in  Roma  follmente  è riftretto  il  fiero  culto  , 
lome  d tempo  dcUa  Sinagoga  nelll  Cictà  di  Getu. 
fiJcmme  r dr  iii  qaei  fuo  iWnpio.'  Onde  alttoue  non 
«a  lecito  facrìficare;  Mà  adeiofo  in  t^otTniuerfO , 
dovunque  è^uato  il  fuono  delle  trombe  Apbftolu 
Che,dr£u|ngdldie,&foiio  filbricate^olttie  Mbilif^ 
ftmt  Chi^  neiie  quali  è Iddio  ricòftOftiUtO  } Ai‘hò> 
botato , c.^4ioÉnif(xriiX)jidno,^'cdicadsnmo 
fiKnficiaddferMedbdMle  ^aKj  olnt^quélle  diRo. 
mi  iipe^ìniggiorccokamento,  ^glio^i  accenna, 
re  alcune  più ìiagoIarì>infieine coni  bKà  fiibrìcatori  » 
c pi«  còmmendì^  da^i  biftorid  1 è «mi  anco  fiamo 
necelfitati  incominciare  dal  religiofisumo  ImpCibhii 
re  Coftantinoi  fi  perche  non  betóe  avanti  sé  alcuno 
elTempio,  fi  anco  perche  niuno  altro  fuo  pari  doppo 
lo  fuperò  nel  numero,  e magnificenza  de'facriedi* 
ficii  » così  fcriue  Socrate,  che  doppo  il  Concilio  Ni- 
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A cenO}  nel  quale  il  Cinto  Imperatore  £ù  prefente  » ri' 
folutOy  non  folocon  fue  leggi  abbattere  gli  Hereti- 
ci  nemici  più  intrlnfecbi,  tutto  lì  diede  àfpiantare 
la  Idolatria  > rouinando  i Tempii  de  gli  Idoli  ^ fabri* 
cando  Cbiefe  fontuofislìme  ; del  che  lì  dolgono  aU 
cuni  HiRorici  profani  y e Gentili  > malHme  Zofimo 
nella  vita  di  lui  I Sardiano  in  quella  di  - Edifseo  filo, 
fofo  y & altri  molti . Adunque  y oltre  le  Cbiefe  da.; 
elTo  fabricate  in  Roma , altre  numerolìslìme  ne  h- 
bricò  per  tutto.  l'Imperio  y -per  maggiormente  radi*  > r. 
care  la  Fede  Cattolica  col  culto  Diuino  da  elTa  in.  ' 

B regnato  y chiudenda perciò!  Tempii  de  gii  Idolatri* 
quando  non  erano  fpiantatt  y come  fcriuono  Eufe* 
bUo  y & il  Cardinal  Baronio . Fra  le  altre  Città  dop- 
po.Roma  nobilitò  con  Cbiefe  foncuoUslìme  Bizaiu  c.  r j.  ad 
tio»  detto  poi  Coftantinopoli  dal'tnedelìmo  Co» 
flapemoy  per  bauerui  trasferito  il  feggio  Imperiale^  j.YXan.ju 
& ampliata  grandemente  quella  Città.  Il  medefimo 
fecein  Gerufalemmeyquella  y comeillultrata , e fan. 
tii^f^a  dalk  ptefeozadi  Quitto  y e facrofanti  mi* 

Aeri  <1^  lal^4  e quella  come  capo  deU'Im* 
peciq^ricstfdc^^  perche  vi  bebbe  il  Tuo 

C prìiicipio  il  vero  culto  Diuino  y e la  Fede  Cattoli-  , , 
ca  ; in  quella , acciò  il  dominio  temporale  feruilìe^  ^ < 

alia  Religione  Cbrittiana  y e fopra  di  effa , come  fo-  ’ * 

dislìmo  fcogliofùtte  fermata  y e (labilità  la  Imperia* 
le  Signoria.  Horafràle  numerofe  Cbiefe  fabrica* 
te  da  quel  religiofìsfìnio  imperatore  nella  Terrai  DclaudCo. 
fanta  y lèi  particolarmeiitenc  rifcrilceiEurebioV  nel-  jj  ^ 
le  quali  più,  che  nellealtre,  riplcndeua  la  pia_>  , hitt'c.Ì6.& 
& imperiale  magoifìcenza , alcune  delle  quali  fono 
attribuiteda  Niccforo  Calitto„edal  Cardinal  Ba* 

V t renio 
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ronio  alla  diuc^sfìma  Tua  Madre  i de  Imperatrice.^  A 
Helcna»  fi  perche  à Tua  iftanza  furono  edificate  > 
fi  anco  per  efler  ella  fiata  la  fondatrice  delle  prime 
pietre . Il  primo  dunque  fu  in  Bettelemmci  nel  luo« 
go  > doue  nacque  in  carne  mortale  il  figliuolo  di 
Dio»  con  infinita  gloria  della  fua  Madre  Santisfi* 
ma  dedicato  > perciò  per  abbracciare  T vno  > e l' al* 
tra , al  Tanto  Parto  della  Vergine»  doue  Adriano  Im. 
peratoreà  perfuafione  de*  Gentili»  per  cancellare  sì 
pjulep.i  I.  dolce,  e cara  memoria»  ferine  fan  Paolino»  fece  mec. 

Bare.  lon).  j , la  ftatua  di  Gioue,  ò come  altri  vogliono  di  Ado- 

ne  » acciò  iCbrifiiani  fi  afteneflero  dal  vifitare  quel  B 
fàcrofanto  luogo»  per  non  parer  di  adorare  quegli 
' . ' idoli  » i quali  furono  fpezzati  » & abbrugiati  da.# 

quella  iànca  Imperatrice . In  quefto  Tempio  adun> 

' que  rinchiufe  quella  felicisfima  grotta,  ò fpelon-* 

ca  » e cappannella , oue  fi  ricouerarono  la  Beata.» 
Vergine , e fan  Gioletfo  » quando  nacque  il  Nofiro 
Saluatore , deferitta  dai  Broccardo  » & anco  il  fon* 
te  » che  iui  forfè  miracolo£amente»comeriferifce 
Beda , il  tutto  coprendo  » non  folo  di  marmi  pregia, 
tisfimi , ma  anco  di  piafire  d’oro , e d’argento , qua*  q 
chrìfoi).  in  iefanGiouan  Cbrifofiomo  punto  non  prezza»  rii. 
a.  Lue.  petto  alla  fantità  del  luogo , e tenerezza  di  cuore  » 

Hier.fp.  17.  fpìraua daquei rozzi fasfi »da quello humil ter. 

reno, e ruAico  Prefepe,de’  quali  celefii  godimenti  ne 
fò  fède  s.Girolamo  in  perfona  fua»e  di  s.Paola.  Qual 
■'  fulfe  poi  la  grandezzate  bellezza  di  quello  Tempio» 
non  fi  può  faciìmente  fpi^are  » mà  può  benciafeu- 
' > noargomentare  dalla  nobiltà»  Se  eccellenza  del  luo- 

go » dalla  mr^nificenza  » e diuotioneaifèttuofisfiaia 
^ quei  fanti  Picncipi , volendo  fax  cofa  degna  della 
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A ftizaDiuinàdfi  meddlmo  FigKùoli^l>io»fi3i9^ 

da  lapientisfimì  Magi»  molto  più  di  gran  lunga  Ho»  *' 

noreuolede’reali|edcliciofiloropalagg)»anzida_*  > ■ 

gli  Angeli»  più  del  Ciclailieflb»  «pari  al  Paradiro»  \ | 
d’onde  perciò  calarono  numerofisHmi.  . [■ 

«.  .'Vn  altro  non  meno  fontuofo  ne  fece  in  mezzo  al- 
la Città  di  Gerufakmme  in  biemoria  della  Pàllio- 
oe»  emortedelSaluatore»  come  riièrifce  il  iaede- 
•fimo  Eufebip  « forfè  con  quelle  pietre , marmi'»  co» 
ionne  » e più  fiimafte  memorie  rimafie  dpppo  la  di- 
^ruttione  » e fpiantamento  della  Città  » e.foo  Tem- 
^ pio»  fono  il  commando  di  Tito»  le  quali  aggiunte  ad 
altre  materie  de  luoghi  > {hù  vicine»  donde  anco  le 
arafTe  il  Rè  Salomone  » foce  vna  fontuofa  ChieÙL*  > 
nella  quale  erano  rapprcfentati  i mifieri  » e patimen- 
ti più  acerbi  di  Cbrifta»  alcuni  in  fcolcura»  altri  in_* 
pittura  da  più  ecccUendmadlri  » che  bauefie  quella 
età;  . . ' . . : I • 

11  Terzo  pari  ad  ogni  altro»  fu  eretto  in  honor  del. 
la  facrofanta  Croce  cercata  con  tanta  diligenza  dal. 
la  piisfima  Imperatrice  » e con  efiremo  fuo  contea. 
to»miracolofamente  ritrooata,frà  le  altre  riconofeiu. 

C ta  )&  humilisfimamente  adorata»  il  che  fcriuono 
^ 'fant*  Ambrogio,  e fan  Paolino,' della  quale  nc--» 

fece  due  parti , l’vna  mandò  à Roma  al  Figliuolo  paui  ad  feue 

* Cofiantino , come  fi  è detto  di  fanta  Croce,  l’altra  tu'" 

‘ lafciò  nellaCittà  fanra,  in  quel  Tempio  perciò  da  lei 

fobricatocon  la  potenza  > e con  tefori  del  figliuolo 
' i Imperatore , oltre  ogni  credere  fontuofo  » per  la_j 

qualità  della  materia,  per  il  gran  numero,  e groffez-  Thcodiib.i. 

• za  delle  colonne  «.per  la  maefià  delli  ornamenti,'»p*>B.^  ^ 

. xofne  fcriuono Sozomeno , Teodprcro»  Socrate»  e ^ 

t V 3 Ruffino } 
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Bu£aò  |>ÌB  di  pirce  rlinafla  m Gehirakmme  A 
affermano  $«Paolino,  e Cirìliò  pur  Patriarcha  Geco- 
rolIihitanu,e  Gregorio  Turonenfe;  vn  miracolo  (lu^ 
pendisflino^  &.è,xbeconcorxendo  conti  nouamcois 
à quel  facracoiTém^io'vna infinità  di  peìlegrini  dalia 
Vh  ime  parti  del  Mondo  v:  per  adorare^  x;  riuerirc^ 
guelfa  Uihfero  legno  della  Croce»  chiedendone  tue; 
tl  qualche  particella»con  adettuoOsfìnia  inftanza^  » 

€ diuorione»  come  premio  di  molti  difagi  » patimeiii 
ti  4 d trauagli  di  lunghis fimi  viaggi^  à tutti  ne  dauar 
no  yinepeiò  fcemò  punto  mai  s mà  laifteìTa  quanti. 
ita  f^mpre  fci  ne  vtdde  » e nìe^ecòiiaronói  idoitiplipa^  : B 
doiacon  la  ifiefia  virtù  D^uióà  iConreacccebMjqu^ 
.cinque  pani  nel  deferto,  anii  moltopiù  » poiché  con  < 
quefiifurono  fódisfatù mcmcat^inque  mila  perlb. 
ne  a .e  con  il  moitiplicared^^. Croce  qmfiiBimid  s 
•dal  che  fi  può  anco,  raccogliere i'ampicaza  diquéfio 
Tempio , che  capiua  fi  numerofi  eferciti  de’Forafiie* 
riicPcllegrini .r.  • »i;'c i '.i;.; cr » i?. 

. Apprefib  foggiunge  Eufebio  »chéà  petitione  del- 

la diuotisfima  Madre,ordioò  CoAantino  ,chefico* 
prifie»  & honoraflc  con  vn:  Tempio  nel  monte  Oli - 
lieto  j quel  fico  particolare  /nel  quale  il  figliuolo  di  J 
*X>io>  come huomo gloriofo (ali,dc ai<;e(e al Cido,dt  q 
. à noi  r^r  fe , a fpalaocò  s : perciò  feco  conducendo 
quel  numeroro,egloriofoefiférckO;de’ranti  Paciri,che 
. morirono  in  grada  fua,  dai  principiodei  mondo  fido 
à quella  bora»  molti  de’ q uali  erano  vefiici  de'propui 
corpi  gloriofi  rifiifcirati  con  Chrifio,come /crine  Xan 
Matteo , accompagnando  il  lor  vitcoiiofo  Trionfa- 
, tore,  fecondo  che  dice aiPapto»fcriuendo  à gli  Elefi  : 
%4[ff€mhnsCbr^ìnaliim^<f0p$iitmn  duxit  capti  ^ 

- / uitatmf 


A uitatem , dedit  dona bominibut ; ' Dal  chen  può ar^.' 
mcntare,  quanto  fuflfe  maeftofo quello  Tempio, pre. 
tendendo,  e bramando  i diuomfìuiih'endpi  in  va_« 
medefimo  tempo  , e luogo  adorare  quel  .gloriofo. 
Trionfò  di  ChriQo,bonorare  U nol^iirsfìmo  Incontro, 
fattole  iui  da  celelle,  & Angelica  corte,  riuerirc  le 
migliaia  de  fanti  Padri  tratti  dal  Limbo,  che  l'accom 
pagnauano,  deinfieme  la  Beatisfìma  Vergine,  gli. 
ApoÀoli , & altri  Difcftpoli  ,che  in  quel  luogo  fi  ri- 
troUauano  prefenti  ,e  lo  videro  con  propria  virtù  Ic- 
uarfi  darenaq  e pafiare  ai  Cielo,  edipiù  Jafciarca« 
h ra,&  infighe  memoria  di  quei  facratumonte,  prìuìp 
Icgiatq  dalla  Mae(ià>Diuina , frequentato  diiChii; 
fto4:oti  efiìcacisfime  orationi , 3i  honorato  ^cfma> 
mente  con  la  Oiuina  fuaprefenza  nel  faiire  ai  Cieloy 
doue  lafciò  imprelTe  lefacre,  e venerande  veftigie 
de'  facratisfimi  Tuoi  piedi , anco  rìuerite , dr  adorate 
' éòn  lo  fpirito  di  proferia  dal  fanto  KèOauid  : Ada*^: 
rabimus  in  loco  f vbtdeteruntpedeseius  : £ di  poi  di 
Zacharia:  StabuntpecUs  eius  fuper  monttm  Olmeti, qaà 
edeontra  Hierufalemad  Oricntem.Chc  di  quefte  dioU 
cisfimc  pedate l’cfpone  lànt'  Atanafio.  Al  ebefi  ag- 
C giungono  due  altri  euidenitisfimi  miracoli,  l’vno,  ebe 
^ . per  il  molto  calpeltàrequeJ  terreno  da  paifaggieri  t 
c pellegrini,  e masfimedalnumerofisfimo  elercitò 
Romano,  iui  accampato  neirafsediòdiquelia'Cic. 
ta  folto  Tito , fecondo , ebe  GiOfeifo,  ferine  ,rnomJ 
però  fi  cancellarono  niai  quegli- amor«fi  imprónti') 
ancorché  fufierofiaoipati  non  in  dunf  fflt'é,inà  ihL» 
teniainaoHe  ^ nrraacocobì4con«inouo  legare  iqcrèdi- 
bile  quàntitàdi  quei  tettano  V 'pOrmrtdòfent  tutti! 
{Pellegrini  per  diuotióne^quanto  poteuaiió  il  chó 
Sw  V 4 ferine 
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fcriue  il  Cardinal  Baronie»  e fan  Paolino  Vcfcouo  di  A 
Nola  riferifce»che  douendofi  Jaftricare»  con  pretio- 
lidìmt  marmi  quel  fuolo , ò panùneno  del  Tempio  » 
entro  al  quale  fi  rinchiudeu ano»  quelle  rairacolof<_> 
(lampe  de’  fiicrati  piedi  di  Chrifto  » mai  vi  fi  puotè 
attaccare,  ò fermare  fopra  cofa  alcuna,  in  modo, che 
quel  terreno  fdegnando  ogni  altro  abellimento  d'ar- 
te bumana  » rigettaua  quei  marmi  nella  faccia , e nel 
petto  de  gl' artefici,  e lafiricatori . San  Girolamo 
fcriue  infieme  con  Salerò  ,,  che  quella  parte*», 
deir  aria , per  la  quale  pacando  la  facrolànta , e glo- 
riofa  humanità  di  ChrHlo,  falì  al  Cielo , mai  fi  può-  B 
tcficingete,  e chiuder  il  vólto  di  quei  fico,  che 
tramezzaua,  mentre  vi  fi  fabricaua  quella  Chiefa^ , 
lodata  da  tutti  i fanti  Dottori , e mafiìnie  da  Beda^. 
per  architettura,  ampiezza^  numero  di  colonne  grof, 
fisfime,  abcllimenri,  fcokurc,e  pitture  eccellenrisfi- 
me,  tefori  inefiimabili d'oro,  c d'argento  fteficoi* 
piofisfimamente  per  tutto  quel  gran  Tempio, per  co- 
la di  (ingoiar  merauiglia  : lui  adunque  orando  vn  di- 
noto Pellegrino  con  gli  occhi!  volti  à quello  (coper- 
to , oue  paTsò  il  gloriofisfimo  Corpo  diChrifio , fo- 
praprelo  davna  efirema  tenerezza  k e dolcezza  di  : - 
cuore , neli'ifielfo  luogo  foauilfimamente  terminò  la  q 
fua  felice  peliegrinatione , fpirando  l'anima , e driz- 
zandola al  Tuo  Redentore,  per  la  medefima  via , e 
firada,  per  la  quale  afeefe  egli  medefimo  alia  delira 
del  Padre;  anziil  venerabll  beda  doppohauernar^ 
nati  i fodetti  miracoli,  e deferitta  compendiofamen* 
ce  Tampiezza  , e magnificenza  di  quello  Tempio  ,vi 
aggiunge  vn  altro  miracolo,  & è, che  nei  giorno  del. 
la  Afcenfiooc  del  Signore  » finita  la  Mefia , vi  entra* 

ua 
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A\  ua  vna  si  gran  fiamma  di  fuoco , accendendo  di  nuo- 
uo  quei  numerofi  luminieri , che  dentro  erano  > che 
pareuanófoioardefieil  fcmpio,  màil  monte  illcdj,. 
cosi  mofirando  Dio  quanto  gliag^ridifcareirerlut 
riuerito  > 6^  adorato . 

. 1 medefimi  Dottori  Girolamo'»  e Beda  » e di  più  s.  Hìcr.  ep. 
Eufcbio,Cefaricnfc,rifcrifcoaovn  altro  magnifico  . 

Tempio  jcdificato  nel  facro  monte  Sion , non  meno  F.ufeb.  lib.  j. 
merauigliofodelli  già  detti  : quello  rinchiudeua  in  cap.^o. 
fé  quel  bene  auuenturato  Cenacolo»  nel  quale  Chri. 

(lo  Signor  Nofiro, celebrala  la  Pafqua  » conforme  al* 

B la  legge  Molaica  y infiitui  il  fantisumo  Sacramento 
dell’  Altare  > e (u  la  cala  di  Giouanni  » detto  Marco , 
del  quale  ferine  (an  Paolo  à CololTenfit  Se  anco  fi  Cap-4. 
raccoglie  da  fan  Gregorio  Nazianzeno  nellaTrage- 
dia  di  Cbrillo  patiente  y e lo  ferine  AlelfandroMo. 
naco  nella  vita  di  fanto  Barnaba»  riferita  dal  Meta.  Sur.comj. 
frafte , e dal  Surio , e lo  prona  lungamente  il  Cardi-  An"! 
nal  Baronio  » doue  anco  ferine  fan  Luca  ne  gli  Atei  Aei.  i. 
Apollolici  y che  fi  congregarono  i difcepoli  di  Chri- 
(loal  numero  di  cento  uenti»  infieme  con  la  fantisfi- 
ma  Madre , ritornati  dal  Monte  Oliueto»  doppo  laj;‘ 

. C'  falita  di  Cbrifto  al  Cielo . In  quello  luogo  raedefi- 
mo  fi  ricouerò  fan  Pietro  quando  da  mano  Angelica 
fu  liberato  dalie  carceri . Quiui  apparue  a Difeepo. 
li  y doppo  la  fua  fanra  Refurrettione . Quiui  gli  Apo. 
doli  furono  riempiti  di  Spirito  Santo  il  giorno  della 
Pentecofie  » e però  chiamano  quella  Cbiefa  i facrì 
Hillorici»  la  prima»  e maggior  di  tutto  il  mondo, non 
V per  la  magnificenza,cfabrica  materiale»  mà  per  clTer  . . . 

flato  quel  luogo  oltre  modo  da  Dio  fauorito, per  be:  ’ 

oeficio  della  fua  fanca  Cbiefa  • 

Eufebio 
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Eufebio  nondimeno  vuole, che  il  maggióre  di  ogni  A 
altro  fulTe  quello, che  il  medemo  diuotisfimo  Impera 
tore  Colìantino  fece  fabricare  fopra  il  fepolerodel 
Saluatore , doppo  che  fu  rrrrouato , chlaniaro  da’  la.’ 
cri  fcrittori  per  la  fua ampiezza,  vna  n'ùbba Città <li 
Gerulalemme,  da  Cirillo  Gerofolimitarìò , il  gràa^ 
martirio, ò teftimonio  della  morte, ’e  rcfurrettionc  di 
Chrillo.  Il  medcfimo  Eufebio  dice , degli  orna- 
menti di  marmi , di  pietre pretiofè,  di  colonne,  di 
piaftre  d’ oro,  e d’argento,  non  lì  poflbno  pienamen- 
te con  parole  lpiegare,cosi  anco  la  preconira  il  Con.- 
cilio Nietno, lodando maslìmciljgran numero, elA*  B- 
fomma  eccellenza  delle  pitture , che  iui  erano,e  fpje- 
cialmente  della  Beatislima  Vergine;  Il  cbel^ncò^ 
fcriuc  Damafo,’c  fi  legge  infieme  nella  epiftola  fcrir- 
tà  dal  medefimo  Imperatore  Coftantino  à MachariO' 
patriarca  Gerofolimitano , nella  qualeegli  dichiara'' 
la  intentionc , c defidcrio  fuo , raccommandandole' 
la  elfecurione , che  fi  faccia  quello  Tempio  con  arte, 
c materia  tale, e cosi  fingolare, che  per  Architettu- 
ra, ampiezza , e magnificenza  in  tutte  le  cofe,  ecce, 
da  ogni  altro , ebe  fi  troualfe  nel  mondo , non  rifpar- 
mìando  perciò  à fatica  alcuna,  à tefori,  eTpefa,fì  co-  C 
me  fu  fatto  , elfcndone  architétto  Teccellentisfimo 
Euftalio  Prete  Coftantinopolitano  ,come  lèriue  fan 
Girolamo, ftimando  quel  pio  Imperatore , che  nien- 
te potefle  vgu.3gliar  la  fa'ntità  di  quella  facrofanta-f 
tomba  , la  quale  egli  rinchiufe  dentro  al  'tffirabilé 
Tempio,  &cdcfcritto  dal  venerabil  Beda'qtìclttf 
lacro  fi  polcro , che  quanto  alla  materia  fu  cauhtd  à 
forza  di  Jcalpdli  in  vn  laflb  di  color  mfichio,bianeoV 
e roflb , quanto  alla  formi  ; ò figura , ' era  rotónda  à 

modo 
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A nodo  d’ voa  picciola  cella  >' alto  quanto  può  arriuare 
con  la  mano  vn  buonio  di  mediocre  datura  j luogo, e 
largo  fette  piedi  di  tre  palmi  l’vno>  dentro  poi  verìb 
Tramoxuana,yi  era  vna  pietra  poRainpiano  a guda 
di  meofa, alzata  alquanto  da  certa , fqpra  la  qu^e/p 
poftoiJ  fiero  (anto  corpoc^i  Chrifto  i entra  ver- 

fo  inezzo'di,per  vna  mica  qt^drata^  quanto  à punto 
può  entrare  vn  huomo  chino,  e curuo , doue  ardcua- 
no , concinouamente  - notte  e giorpp  dodeci  lampa*  > ' 
de  ripiene  non  doglio»  mà  dihallamo , quattro  dea. 
tro,  6c  otto  fuori:  à laro  vi  Aaua  la  pietra  molto  gran 

B de  y con  la  quale  fù  tarata  quella  mcdt'Hma  buca  da 
Saibi Fari&i,(ìgiliata  col  figlilo  publico , e con_«  Minh< 
ierri  legata,  c ferrata  in  modo , che  non  fi  poteua  le-  JJVÌ! 
uare  fe  non  dilficiUsfimamenre , e cot  molta  forza  ; 
del  che  dubiundo  anco  quelle  fante. donne,quando 
cariche  di.quei  pretiofi  vagenti*,  andarono  per  on* 
gcrlo , eonfuitauano  fròdi  lorq,  come  baueflfero  pò* 
UKokuat  quclia  gran  pietra , e cosi  riferifee  queAo 
s.Doteore,  che  tuteauia  fi  vedeuano  al  fuo  tempo  le 
vefiigiedt  quei  ferramenti  nella  medefima  pietra.^  ^ 
tutte  cofe  ebe  rendono  maggiormente  tnefiiniabile 
C lacedtà>  &ofiioatione  de  Giudei.  Brocardo  feri- 
uendadi  quei  lanci  luoghi  auanti.al  fepolcro  del  Si- 
gnore > viaggiunfc  yna  grotta, ò cauerna , che  ferui-, 
ua  come  per  atrio,coperta , ecauatadal  falTo , ^ué 
cntròs.  Giouanniy  correndo  con  s.  Pietro,  Io.cap.iQ. 

che  artiuò  al  monumento , nià  non  cntrandquj , vi^* 
deiui  raccolti  quei  panni,  é facrace  fpoglie.  Hot 
dunque  quella  facrofanta  tomba,) jc  cauerna  ricoper.  ' 
fe  il  buon  Prencipe  con  voa  marauiglipfa , di  artifi. 
ctola  cuppola , {ofieocatada  pia  di  lettaoca  colqnoe, 

tutte 
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tutte  di  marmi  prcgiatisfimo , e veftita  di  piaftre^  A 
d'oro  1 e d'argento , oltre  allampiezza  del  Tempta^ 
cbearriuauaal  monte  Caluaiiojabracciando,  erink 
chiudendo  anco  in  fe  il  luogo  y dmic  fu  croceflUlb  il 
Noftro  Redentore , non  molto  difcofco,  comefcriue 
s.Giouanni)  non  che  il  fepolcro  folo;  e tutto  ciò  con 
tanti  ornamenti , e grandezze  > che  non  vi  fu  Tem. 
pio  de’  Chriftani  à quella  età  j che  l’vguagliaffe , co; 
me  fi  può  vedere  ne  gli  annali  del  Cardinale  Baronio 
& anco  riferifce  An^onùo  nel  Teatro  di  terra  fan-*  ‘ 
ta>  doue  afferma}  che  furono  più  di  trenta  Cbiele»  le 
quali  fece  fibricare  in  Gierufal^me  il  religtofisfimò  fi 
PrencipeCoftantino^e  la  Madre  Imperatrice  > tutte 
fontuofe,e  maefiofe  à marauìglia.  In  Coftantinopoli 
poi, non  meno  fi  moftrò  religiofotC  zelante  del  culto 
Diuino,  che  akroue, poiché  tutto  rienipì<li  Chiefe  di 
molta confideratione, delie  quali  Eufebio, SoCrate» 
Niceforo,  Sozomeno^dt  Optato  Mefeuitano,  ne  nu* 
metano  ìnfino  à quanordeci  piùinfigni meraui* 
gliofe , per  grandezza,  magnificenza,  & ornamenti, 
masfime  quelle  de  gii  Apoftoli,e  di  s.Micbele,di  cui 
i Ridetti  Hiftorici  icriuono  infiniti  miracoli, fiuti  me* 
diante  la  intercesfione  del  gloriofisfimo  Prencipe,  & O 
Archangelo , altri  lenza  numero , fcriue  Adone,  che 
ne  fiibi  icò  in  dinerfe  parti  del  mondo , masfime  io-t 
Antiochia , NicometUa , in  Napoli , in  Capua , ìo^ 
Francia , in  tutte  le  parti  del  mondo  rifplendeua  ne* 
facri  Tempii  la  fomma  pietà , e religione  dell’  Impe* 
rator  Co(tantino,fi  come  anco  fcriue  il  Cardinal  fia* 
renio  più  lungamentè , ouc riferifce  vna 
di  molta  confideratione, & è,  che4n  tanti, e ood^fi- 
tuofi  Tempii  da  lui  fitbricati  con  fpefe  ioefiimabiÌi  ‘> 

mai 
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A mai  pcrmlfc , che  vi  fi  metteffc  il  fuo  nome  » ò altro 
fegno  » ò pur’  imprefa  di  lui>ò  della  f^iglia  > fprez. 
aldo  come  Prencipe  magnanimoiC  Chrìftiano  quel*  TrtTi.  i iiin- 
la  vanagloria  pretcfa  nelle  memorie  de’pofteri  da  j,4 
fuoi  antecelTori.  Onde  fcriue  Aurelio  Vittore , che  il  ‘;"p- 

buon’ Imperatore  fi  rideua  di  Traiano,  che  in  tutte 
Icfàbrichedalulfattegodeuavifuffe  fcritto  il  fuo 
nome,  motteggiandolo  gratiofamente>che  hormai  il 
nome  di  Traiano  non  era  più  quafi  d* Irapc:  atorc,ma 
di  quella  herba  detta  parietaria , che  d’ogni  1 ntorno 
nafce  nelle  pareti , ò mura  della  làbriche  vccchici  la 
B qual  vanità  è crefciuta  tanto  a’  nofoi  tempi,che  non 
folò  fi  vfa  nelle  opere  più  grandi,*  infigni,ma  in  vna 
pìctra,che  s’alzi  vn  palmo  da  terra, vi  vogliono  il  no- 
me, c l’arme  loro,  & anco  nelle  piancte , ne  i calici , 
ne  i palili,  e facri  adobbi  fatti  ben  fpcflb , non  tanto 
perhonoredcl  facrato  culto  Diuino,  quanto  per 
fcarico  di  confcienza,e  con  robba  altruijfi  che  a que 
fri  tali  l’arme,*  i nomi  fcruono  per  teftimonio  de  1 
loro  latrocinii.ò  tal  volta  della  loro  auaritia,  che  po- 
tendo fanno  fi  poco  per  il  feruigiodi  Dio,pur  quan- 
do ciò  fi  faccia  con  qualche  buon  fine,c  per  feruitio 
C di  Dio, e del  publico  è più  tolerabilc , mas fime  le  fi 
feccia  permofrrare,  comercligiolamente  fiano  fpe- 
fc  quell’cntrate  delle  CBiefe , c per  eccitamento  de 
pofteri:mà  Dk>  voglia , che  non  fcruano  per  memo- 

tie  con  quali  in  quefto  mondo  riceuono  la  lormer. 

cede , il  che  forfè  auisò  Chrifto  in  s.Matteo  ; ^ 

ditti  nefufititamvefiramfacUtn  eoram  bomtmbust 
Auuertcndoli , che  mentre  con  tanto  ftu^o  procu- 
rano, che  i nomi  loro  fiano  ferirti  nelle  pietre,  e ne  i 

maimi , no»  fiano  nel  medefimo  tempo  per  cpiella^ 

vanita 
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vanità  cancellati  in  Cielo.  Onde  Cbrìfto  in  s.  Luca:  A 
Gaudete  > quia  nomina  vedrà /cripta  funi  in  Calo  : E 
però  i Prencipi,  che  non  hebbero  altro  fine  > e fcopo 
in  iìmili  fabriche , che  l'bonor  di  Dio } il  culto  Diut*^ 
noi  e de  Tuoi  fanti , poco  fi  curarono  di  quelle  ifcric. 
tioni  ^ anzi  le  fprezzarono , come  particolarmente  fi 
legge  dei  grande,  e Tanto  Cardinale  Carlo  facendo, 
lefcanceliardouunquefapeua  fufiero  polle  » fenza 
fuoconfentimento,  aborrendo  fi  fatta  vanità,  come 
quello,  al  quale  ballaua  per  grandisfimo  premio,  che 
DioconofcdTe  l’affetto,  & il  cuor  Tuo,  bi  amofisfimo 
d'impiegare  per  Tuo  feruigio  mille  mondi,  non  che  B 
quel  poco, che appariua  . ’ 

Non  fu  minore  la  pietà,  e diuotione,  che  nella  fi* 
brica  de’  facri  Tempii  dimollrò  l'imperator  Giudi* 
niano,  de’  quali  Procopio  fcriue  vn  trattato  pattico- 
' lare, annumerandone  fino  alla  fomma  di  trenca^qóa. 
li  egli  fece  fabricare  ió  Codantinopoli  à diuerfi  fanti 
Martiri  ; di  pm  alla  Beata  Vergine  tré  fontuofisfimi{ 
altrettanti  à s.MicheleArcbangelo , vnoà  s'^  Anna  9 
duea'  fanti  Apódbli, oltre  molti  Hofpitali  ,&  Monaci 
fieri , non  folo  per  riceuere  gli  inférmi , poueri  pèlle^j 
grini  abba'ndonati,d'ogni  età  fello,  e conditione;  mà  C * 
particoiarirenfe  per  raccoglier  le  donne,cbc  lafciatg 
il  peccato  ,^ntice , e dolenti,  ritornano  à Dìof  e " 
perciò  chiamate  Conuertite,afiegnandoli  aboiidanti'^ 
entrate,  e rendite  .-fiche  per  il  mancameiito  del  vitto,  j 
ò aitrecofe  nccelTarie  non  fi  pentilTero , roraé  'egli' 
diceua,dihauer  abbandonato  ildemonio,&  il  fenfoi^ 
ò pure  hauefTero  occafione  di  parlare,  vedere,  e trat-| 
tareconbuomini , e masfime  con  amici  primiéifyi 
come  fi  vfa  io  inolte  Città,  anco  principalmente  bòa 

molto 


Digitizfid  by  Googlc 


PARTE  PRIMA.  J09 

A molto  pericolo , e rifchio  della  perdita  deU'anim  1 de 
oHèfa  della  Maeftà  Oiuina , alle  quali  non  elT.‘n  Jo 
prouido  d'alimenti  fulficienti)  & altre  cole  necelfa. 
rie  al  vitto  humano , fé  non  le  ar famence  >ò  11  p :aco« 
no  della  mutatione  factajò  almeno  con  fanimo  fono 
sforzate  ripigliare, fé  non  il  peccato  attuale,  almeno 
le  amicitie,e  cónuerfationi  di  quelli,  che  furono  caia, 
fa , e motiui  de’  loro  errori  ,conftretce  à mendicar  il 
pane  dal  Oemonio,che  abbandonarono.  Al  chei  pre 
. lady  e Prencipi  doueriano  molto  bene  auuertire , e 
vigilare  come  prudentemente  fece  quello  buonlm. 
fi  peruorey  cooperando  asìreligiola  imprefa  . Hor 
dunque  riempi  quefio  Prencipedi  Cliiere,e  facri 
Tempii  tutto  l’ Imperio , sì  fattamente , d ice  proco. 
pio  y che  era  imposfìbile  poterle  numerare , partico- 
larmente in  honore  della  fantislima  Madre  di  Dio , 
cosi  magnifiche>e  fontuofe  tutte,  che  ciafeuna , che 
n*cra  contemplata , pareua , che  quella  fola  egli  ha: 
ue0e  fibricuoyiui  impi^te  le  fue  immenfe  ricchea- 
se,  élpefotuttoil  tempo  del  fuo Imperio.  Onde 
il  Signor  Iddio  mptààoodi  lo  fauori  in  quelli  facri 
edi&cii.PriiDiefamente  riflorando  egli  la  Chiefa  del- 

C li  fiinti  A^floli  Éibricata  da  Coflancino,  ritrouò 
quei  p^iatisfìmi  celori,  e fanti  corpi  de  gli  Apodo*  ' 
li  s.Ai|ifi^i^  s.Lucaief. Timoteo  difcepolo  di  $.Paou 
lo,  apparendole coniblandolograndcmence . In 
oltre,  nel  Tempio  da  lui  fiibricato , con  molto  fplen-^ 
dore,in  honor de t $s«  Martiri  Gofoa,  e Damiano» 
clTendo  quefto  Prenci  pe  infermo  à morte,  e difpeta- 
toda  Medici , fu  da  esfi  miracolofamente  rifanato . 

Il  medelùno  le  auuenne  vn!-altra  vedrà , >chc  trouan- 
dofi  vicino  à motte,  sfiatato  per  dolori  ecceslìui , dt 
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afprisRmi  turcimenri  de  gli  intestini,  lenza  rimedio  A 
alcuno , (copertefì  alcune  relique  de*  fanti  Martiri  1 
titrouate  nel  cauaie  i fondamenti  nella  Chiefa  di 
(anta  Irene  pur  Martire  edificata  dal  medefimo  Prcn 
cipe  ) a pena  toccata  da  eRo  quella  facrata  tomba.»  t 
oue  giaceuano , fcaturcndone  all’  improuifo  vn  pre* 
ciofisfimo,  e foauifltmo  licore, ò balfamo  in  tanta  co- 
pia ft^abondò , che  vfcendoy  e fcorrendo  per  rarca» 
ne  bagnò  li  lembi  del  manto  Imperiale  di  lui,  che  fo' 
dentato  à braccia  iuiftaua>  con  incredibii  diuocio- 
ne , e paflando  ancora  à piedi,{ubito  fu  perfetameote 
liberato  da  quei  crudi  dolori, e di  ogni  altra  infermi*  B 
tà  con  marauiglia  della  Città  tutta,  con  quali, c (imi. 
li  graticfu  quel.  Signore  fàuorìto  in  altre  occafioni 
ancora , & accidenti  di  guerre , pericoli  imminenti  » 
e grauiRìmc  imprcfe , come  notano  Procopio,  Se  il 
Cardinal  Baronio  i Ma  fopra  tutti  mirabile  fia  il  fa* 
crato  Tempio  dedicato  allo  Spirito  Santo,  Se  Diui* 
na  fapienza , detto  da  Greci  s.  Sofia , e però  così  è 
chiamato communemente  dagli  Hiflorici,  lodato 
tanto  dalli  Scrittori  antichi , che  delia  fua  grandez- 
za • magnificenza , ricchezze,  ornamenti  pregiatiffi . C 
mo  loio,Paoio  Florio  ne  fece  vn  libro,  Se  eccelientif* 
(imo Poema,  comeriferifee  il  Baronio;  Euagrio, 
doppo  hauerlo  deferitto , dice , che  mai  nella  Chri- 
(Uanità  fi  viddenèil  più  grande,  ne  il  più  maeftofo  , 
lungo  quanto  poteuaarriuare,  e ben  feoprire  quali 
occhio  humano,  alzato  con  quattro  ordini  di  volti 
tutti  loflencati  da  molte  colonne,  e d’ineftimabile./ 
valore  ; in  modo,  chenhino,  benché  animòfo,  e co- 
raggio fo  pqteua  dall'  vltimo , e fiipremo  volto  guar- 
dare à baflò  lenza  Umore , e grandiffimo  fpaumto , 

cinto 
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cinto  d'intorno  con  triplicato  ord’ne  di  cancelli  |C 
balauftri  de'marmi  più  fplendidi,e  di  maggior  Aima» 

C prezzo , che fì  trouaAcro  in  quei  cempitU  chedSero» 
e lopra  vi  Aana  numerolo  popolo , Se  anco  vi  potè- 
nano  andare  » e feorrere  commodamentepiù  di  due 
cirri  al  paro.Agatbia  riferifee,  che  tutto  era  coperto 
di  pietre  pretioAsfkne,  e lame  d’oro , e d’ argento  ; fi 
che  il  prezzo  era  quali  ineAimabile.  11  che  anco  ferì, 
ue  Procopio  > e di  più  vi  aggiunge  > che  perfabricaie 
queAa  Chiela  d*  ogni  aitra  più  inlìgne  » e fontuolà  » 
(crilTe  ì tutte  le  Prouincie  > Kegni , e Città  delilm- 
ft  perio»  per  hauer  le  più  pregiate cofe,  e Aimate  mate. 
iie>e  roaeAri , che  perciò  bifognauano  : fi  che  ioi  rac- 
colfe  tutto  quellojche  di  belloydi  raro, e d'eccellente 
fi  puotè  ritrouare  neliamplisfimo  Imperio  Romano. 
Ma  perche  il  voler  deferiuere  le  Chiefe  più  infigni  » 
che  ne  i tempi  palfati  in  tutta  la  ChriAianità  furono 
edificate  » farebbe  imposfibile  >&  vn  non  mai  finirei 
non  voglio  pafiar  più  oltre»  lardando,  che  il  pruden. 
te  Lettore  cM  molto»  che  fin  qui  fi  è detto  del  Tanto 
Rè  Dauid,del  làpientisfimo  Salomone, di  queAi  due 
Religiofi  Imperatori, CoAantino , e GiuAiniano,  ar* 
C gomenti,  quanto  fia  fiato  il  penfiero , e l'ardore  de  i 
Prencipi  veramente  Chrifiiani,Pii,e  Cattolici  nel  fa. 
bricare, i (acri  Tèmin^oine  opera  accettisfima,e  ca. 
ra  alla  Maefià  Diifina»  dt  à i fanti  tutti  t perciò  fiiuo, 
ritioltreinodoi  fàbricatori , e premiati  grandtmen* 
ce  da  Dio, non  (blamente  nell’altra  vita , e con  be< 
ni, e godimenti  celeAi,diuini,&  eterni ,inà  anco  nella 
prelente  in  più  maniere  proTpetati,&  aggranditi  con 
quelli  6onori,c  gradi  maggiori,  che  polla  dar*  il  m6- 
do»  e di  piu  con  eterna  memona , anco  nc  i poAcri,  e 
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titolo  di  benemeriti  di  tutta  la  Chiefa  di  Dio;Mà  che 
dico  de  gli  antichi  / Quanti  a*  tempi  noftri  fe  ne  ve- 
dono fì  maeRod  quanto  fuflcro  in  quegli  de  antenati 
non  foloin  Romaj  mà  anco  fuori  ; il  che  può  ben.» 
conofcere  da  fe  chiunque  volge  gli  occhi  ad  vnrit  - 
chisfìmo  fan  Marco  della  Cattolica  y e fercnisfìma 
' Republica  di  Venetia>  ad  vn*  ampio,  e fontuofo  Do- 
mo di  Milano , opera  da  fpauentare  non  folo  qualfi* 
uoglia  nuchina  di  queRi  tempi , mà  fenza  dubio  da 
'VJ  7^  V.  • |;netter‘  in  bilancio  con  qualunque  altro  edificio,  del 
*“  ' quale  fi  babbia memoria;  la  qual  Città  è mcdefima- 
méce  ornata  d’altri  Tépiinotabiliinmi.Allamagnifi 
cétifs.c  religiòfifs.cittàdiNapoIi  più  copiofa  diChie 
fe  che  di  cale,  a vn  s.Petronio  di  Bologna, Scaltri  infi 
niti,qui  più  vicini, e fparfi  per  tutta  Italia,  che  ben  fi 
polfono  vguagliarc,&  appareggiar  co’pi  ù gradi, ciba 
cuofi  deir  antichità  , i quali  aggiunti  ad  altri  nume- 
rofi  , e fontuofi  della  Francia}  Spagna,  Germa- 
nia , Polonia  ,&  altri  Regni , non  hanno  numero, e 
di  bellezza,  ampiezza,  e ricchezza  Ranno  al  pari 
di  quanti  ne  fabricarono  i Gentili , e maRìme  Im- 
peratori Romani  ; polche  ehi  può  Rimare  i tefori 
fpefi  nc’ facri  Tempii  de  Parigi , e fra  molti  altri  di 
‘ quel  ChriRianisfimo  Regno , della  Beatisfiraa  Ver- 

gine NoRra  Dama , fan  Oionifio , & fanta  Croce-/ 
d’Orleans,  fan  Semino  di  TolofaJ,  & infinite  altre  ; 
Quanti  tefori  fono  fpefi  nella  fabricadi  fan  Lorenzo 
deir  Efcuriale,dal  Cattolico, Pio,  Magnanimo  Filip. 
po  fecondo  Rè  di  Spagna , fra  faltre  molte  che  fi 
veggano  in  quel  religiofo  Regno . 

Alli  quali  và  congionto  quell’altro  nobilisfimo  Tem 
pio  pure  di  fw  Lorenzo  fabricatq  de  i magnanimi 
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f A Ptenclpi  Medici  di  Fiorenzai  di  cuila  Cappella  fola, 
iqcQcninciaca  dal  gran  Ferdinando  t e che  tuttauia  fi 
. và perfettionando  j farà  tutta  veftita}  non  diròdi 
marmiimà  beo  digipiepreciorein  tata  copia, che  più 
* non  ?redo  poteHero  fare  gli  antichi,^  ricchisfimi  ira- 

pcrafori  » de  <}u>li  le  alcuno  denderaffe  maggior  co- 
gnitione  delle  fabricbefacre, legga  Eufebio  nella  vi- 
ta di  CoRantinO)  einella  orarione  fatta  in  fua  Io* 
dcy  Procopio,  RuRìno  , la  vita  di  fan  Silueftrorc-  i>ro’cop!dL> 
giftratanelprimotomodc’£acriCpncilii,  ^licefo-  *dific.iuft. 
ro nella  vitadi  Pulchcria  Augufti,  l' Abbate  Vifper- 
genfe  di  Carlo  Magno,  Giouanni  Coeleo  di  Carlo  Damii.i.d« 
Quarto,Damafo,&  Platina  nelle  vite  de’  fonimi  Pon 
tejfici,  masfiraedi  Simplicio,  Gelafio,  Simmaco,  Hier.’deoo- 
Gregorio il  grande, Bonifatio IV.  Honorio  Primo,  bii.Poion. 
Zaccaria,  Eugenio  Secondo,  e molti  altri,  che  fono 
Rati  prima  diqueflaetà  ; ediprefente  non  è chi  Tom.  ?.ann. 
non  ammiri  la  pietà  della  felice  memoria  di  NoRro 
, Signore  Paolo  Quinto,  e le  infinite  fpefe  nel  riRo-  Ecc.iib.  n. 

rare  ìe  Chiefe . Vedali  di  più  Paufania  delie  Cbiefe 
della  Grecia,  che  ne  racconta  vna  infinità.  Crome-  slgiV;.* 
rio  nelle  hiRorie  di  Polonia , il  qual  kriue , che  folo 
C quel  s.  Dunio  ne  fece  fabricare  fetranta  e fette  con 
le  proprie facoltadi , tutte  nobilisfime  • Stefano  Du. 
rando,  il  Padre  TomafoBozio,  il  qual  riferifee  quei 
diece  Tempii  dell’  Etbiopia,in  vero  miracolofi  fatti 
tutti  à forza  di  ferro,e  fcalpelli  in  vn  fol  faRb  il  minor 
d&’.quali  yno  è lungo  cento  e venti  palmi,  largo  fet'  ,, 

. tanta , e gli  altri  cento  i ornati  di  numerofe  colonne  < • . ^ 
nobilisfime,e  grolle  à marauiglia,e  denteo  ne'pareti, 

( .yi  erano  dei  medelìn,io  falfo  artifieiofamete  intaglia, 
te  vaile  hiRorie  facre  di  ChriRo , della  fantisRma^ 
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MadrCi^  altri  fanti  tutti  ricc  301  ente  copcrtidemiO  W- - 
di  lame  d’oro, e d’argento, e quantità  grande  di  gioict  ^ 
il  medefimo  fcriuejhauer  intefo  da  perfone  reiigiflfe  ' . 
degne  di  fede, che  nelle  Indie  Occidentali  fì  nuraott^  ‘ ‘ 
no  più  di  fettecento  mila  Chiefci  e molte  canco  nii'^ 
gnifìche,e  lantuofe,e  ricche  d’oro , e d'argento  iCdf  ! 
gioie  in  tanta  copia  jche  non  ne  hà  tante  l’Europa  » 

& Alia  tutta:  dal  che  fì  raccoglie  ,che  non  arrìuò  mai  ' 
la  fuperllitiofa  anjhkioiie  de'  Gentili  à tanto  fplendo 
re  d’alcuno  edifìcioioue  è giunta  la  pietà  Cbriftiana» 
con  le  nobilislime,  e riedbisfìme  fìòrìche  de’  facri‘ 

T empiiianzi  che  con  raffettuofo  zelo  delia  Fede  Cari  B 
colica  va  giuntamente  accompagnato  l'ardore, e piè* 

. tofadiuotionedirifìorare,  enuouamentefabricare 

le  Chiefe  facre , come  chiari  tefìimonii  della  vera^  y 
Cattolica, e Chriniana  religione, la  quale  à ciò  fpió^ 
ge,cfpronaviuamentei Fedeli.  -.xr':  -yt:  \- 

Di  alcune  Chìeftf/abricsit  inhinore  della 

CMadre  di  Dio  Maria  Vergine , imftn  dal  tempo 
de  gli  Apolidi , e particolarmente  dells 

/anta  Cafa  di  Loreto  m Q 

> - *4*  * ' 

CAPITOLO  XXV. 

A Chiefa  Tanta  fì  comeconlefìa , e credt^ 
fermamente  la  fantisfìma  Vergine  Maria 
per  vera  Madie  di  Cbrifìo,  nel  cui  purisfi- 
mo,  e facrati&fìmo  ventre  fìi  formato, e ge. 
neratoilfuo  fantisfìmo  corpo,  così  efìendo  ella^ 
membro  principale  del  corpo  mifìico, pur  dell'ifìcfìo 
Saluat^e,e0b  u riconolce  parimente,  c riuerifee  co^ 

me 
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^ me  Aia  Madre  per  affetcuófa  protettione  particoiat  fi  '• 
e'*foncinoua  fopraintendeoza  • Si  che  alia  fanDa_«  '■ 

Ghiefa  A pollano  ben'  appropriare  quelle  parole xon  > 
le  quali  pufto  in  Croce  dKciientore,  la  raccomandò* 
aU^amaco  Giouaniii;&<e  Mater  tua  i per  iamorda^i  c.  19. 

adoctionet  e cura  veramente  materna  , che  leniprèi  <■ 
oebtbbcve  così  à Aia  perìtione  lece  il  Hgliuoiu  di' 

Dio,  e Aio  ancora»  il  primo  uiiracolo  al  e nozze  dì 
Galilea»  ne  gii  occhi  de’  1u«m  Dilcepolii-per  il  quale 
dice  fan  Giouanni:  OetUderunt  im  eum  itfcipuli  eiuf: 

C^aA  che  piantalTe  le  prime  radici  della  Fede  Cac- 
^ tòlica  » e priroiriua  Chiefa  » fpofandola  in  quelle  fe^ 

KetsAme  nozze  con  l’anello  della  Fede, che  cosi  diAe| 

' OicaS  Spot^àboteuttbimfideA  ^pctò  rirrouandoA 
palefar  al  mondo  quell’  àmabilcje  tenerisAmo  nome 
di  Madre  ì della  Aia  cara  rpofa,dt  incercederlé  fàuo. 
if  ad  altro  reinpo,  cioèdbppo  la  partenza  Aia',  daf 
mondo  al  Cielo  con  il  corpo  iJe  diAe  i quanklofu  da' 

Sei  ptc^Kièprouedercdi  vino:  «tiifri,  & tihi  è/t- 

jnulier  ìnoudum  vtttU  bófdmea  : ^Si  cHènofì  lenegò' ^ 

cofa  alcuna , màòèi^l’lianorò  grandjcincnte , con_;#^ 

^ accennarle  qaòfta  ficura , è doJcis Ama‘  protettione  Sf 
^ dellafuaCtd^iluiia  ,)%ome  fra  gii  altri  fptegahd'  Chnloftom. 
Cirillo»' GaodendOiGhrilbAomaiìj  Mas  Amo  ^ e Giu**  i “,*’*** 
(lino  f che  cosi  pof  Tempre  A èdimofrrata  cienK<iirif'U  t,j 

fima  , e pieroAs  Ama  Madre  ; e generalmente  vctfo  «óWàòli.  j 
taitti»e  particolarmente  con  ciafcunoddluoi'-Agliuo.  • 

kCaccolici^e  diuod  Fedhll»  i quali tUfci  iriAMHQi)^ 
proteRuìOKoms.Giàuinni:àrtdé//*àorkaMjk't‘Mlii 
dj/e^jdidfii^At'E'però'à'^raeuttii'A  sforzadò-^lb^ 
darla>»i>enqdirla<9  e meritamente  in  più  modi  hono. 
rada  ‘i  niasAme  iabncaiido  alla  MaeAà  Diuina  » 
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a|fuo Figliuolo hoooreuo!is(ìtni  Tempii»  in' ttaemol’'  A^' 
ria  r&  honore  di  lei  » de*  quali  mi  è parso  qui  i eifor  ^ 
cofa  ragioneuole  crarcare  diftintamente»  sì  i^rcheia 
esfi  con  particoiar  culto  fì  riuerifce,.  la  Beatis(in»a_«)ì 
Madre  )<n  per  efler  quaiì  tutti  più  de  gli  altri  priuUe«r, 
giafi'jcon» miracoli)  e gratiecontinoue  » & infinite;):. 
Oltre  che!  ^ focto  il  nome  d' altri  fanti  » non  prima.» 
diedoppomortecommunemente»  e con  molta  fiv  . 
carezzaide'.lalorgloria»(iconfacrano  le  Chiese  raà 
alja  puriadfima  Vergine  » mentre  anco  viueui.)  come: 
quella vChe  fetnpre  fu  fantisfima  > dotata  di  vn  > pcf^ 
&tcis(iaiKp)dQno  di  perfeueranza;  fpento  in  e(Ta  og^ 
f9Qiice>in  modo  che  in  queifanima  rantisfima»e  nel^ 

^ le  perlefiti6(ùne<fue . operatioai  » mai  E.fiK>periè4caC' 
vi lùvna macchia»  ò piecioh^fimo nèodi peoeaioy: 
ancorché  leggìerisfimo,  ne  anco  innanzi  alli  ' 

fimi  occhi  cU.Oio.  Siche^hcn  difle  di  lei  loSpiiàtO: 
Santo;  amcamMy 

tH  in  te  : fi  che  con  diuerfè  haiì  repetctse  rCanticl 
_ , ^ ìnfino  piu  volte  t Cosi  dunque  riferivano  Beuce^, 

' rio,e  GiouanniVafeOiefler  fiata fàbricacalafontuo-  -- 
lum  hJ{>5.  Chiefa  della  Madonna'  del.  Pilar,»  nel  Regno  q 

r ^ ’ d*  Aragona»  da  s.  Giacomo  Apoftolo,  aliquale»  mta^^  ^ 
k-jll  .1  ; ' 1 tre  fi  trouauain  quelle,  parti  i:eUa  apparue  ancor  vD . 

' uente  in  carne  morule:  Vincenzo  fielluacenre  fcriueir* , 
che  vn'  altra  diuotisfloia  ne  fu  edificata  in  Marfìlia 
dalle  fante , 8c afVtcuofe  forelle  Matta» e Mana»che 
comefuifeeratiffime  à Chrifio  » cosi àncò.  alla  fua.^ 
dolcilfìma  Madre  » il  coi  Angdico  arpetta«;:diuinq 
belfezae»  eccclleottsrune  vimù»  dehmatùlisfime  maW 
niereiponandaefre  fcaJpUend  cuore»!  per  lafciace 
aaco^gUaittiicara  fflcmoria , per  Imóoulat»  <ffieL- 
L i X airla 
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A‘  iik la  nel  inigUòr  tnò4o»  anco  lontane  gli  edificarono  ' 

vndiuotisfimo Tempio.  . . ^ - , 

Raffaele  Volterrano  vuole,  che  vna  ncfiiflecdifi-  heggS*.  *** 
cara  in  Stradta  nella  Fenicia,  che  è vna  delle  trèCit-  pHo.  lib.  e.c» 
tà  di  Tnpoli  I come  fcriue  Ptinioi  e f A poftolo  s.Pic-  XutJLió. 
troncdificaflc  vn'altra^entre  purviimia,in  Roniva, 
prefib  alle  tré  Fonta  ne  di  s.  Paolo  ye‘  riferifce  Pietro 
Canifio  hauer  veduto  vna  pierrai  ^ memòria  antica,  ^ 
oue  era  fcritro  ,*  quello  efier  il  fecondò  Tem^ofà*  v.c.»i*  ' 

bricato  alla  Madre  di  Dio  re  voglionoalcuiit , da<:» 

&Pktrò  medefimo:e  fe  bene  quefte  Cfoiefe  non  ifuini.  * 

§ no  ne  iprimi  fisndamenti  dt  quella  magnificenza, che  ^ 

. ikbiedeua  vna  tanta  Madre  ^:^ono  però  molto iti^’  ^ ^ ^ 

. figni, e per  lanticbicà, e per  i fabricatori.  Di  poi  ed*  * - ^ 
tempo  ampliate , e nuouamente ornate , Se  abellite.  ' 
biarrano  alcuni  icrìttorì,^^cheiièl  gran  C^irò  d’Egic* 

70^:  vtera  vaanobiliafinia  Chie&i  fabricatanel  iné> 
defimòdiK^os  doucJa  Madrcdà  con  il  figliuo^ 

e s.Giofrppeilfuggendò  la  pcrJecutione  di  i^rode i ^ 

foroim  xacìdtl^  ^ alleviati  bèni^a^ 
tale  Afix^ifiòiidc  qiiìm^[^te,che  iui  piaceuclifnen* 
te viciaoifeoizeua,de  ehe&tui a bifognil^ 


no  prc^tsfim  licQie^4>aifai)lo.Pdiadk%5o2on^^ 
nai^fG^òQlfaiòfjtoio  aocom.b.r. 

rodibdlezziipAmvikzainiOm  Nic«ph.  lib. 

do  qudla^AngebcanDiittna  compagnia^  i.&i/. 

defimait^fCaddero  t numproOsfimi  idoli  deli'Rgki* 
tó , coitieaccenna  Ifiùa  fiqMì4u»ati  ^Mpii 

no^daf^gÌtt^(^l^^  AngeUaoaL 

airicchici , 'conànfinitheeibri  d’oro^  dfar^m^GI^  • « 

idamo  AogcUta%(dfd^wQBytia;Tt|i<!^^ 
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igliono  » che  gH  Apoffioli , doppo  U glorìoilsfliiiaj  A 
..  Affunrione  deila  Regina  dei  Cieli  > confecrai&ro 
fetic^fiau  ftanza  di  Nazarer»  nella  qualeella 
..  i ; . -nacque  i douc  alieuata , doue  annuntiata  r c £icca-:» 

.-4  , ,*  ^^<i*'cDio,edoueièrui  jo.annicontinouia!iraaiaa 
. tisRoiOj  ^ «aro  Aio  figlio  ,.che  è quella  lantihabita.* 
(tiene«della  quaì  difife nella  perfona  di  lei  rEcdefiaRè. 

^ ^ Sfiph^ft4$tionf  Jattiìs^ecramtp/omwiiiriUiù* 

-ti.  / MoJiopiima  fantificacada  facrofanti  contatti  dd  &> 
^Uuoic^)  edella  Madre;  c per  così  dire*  iieattficil' 
£cd.c.»4.  U'.»  intorno,  alla  quale  la  reiigiofa  Imperatrice £i& 

Nicef,  lik  8 ***•  V n ric^o  Tempio  ^.cooìe  Bifierifceua  S 

hift.  c.}«.  •Niceforo  ».ouedaeuae:tépattìdd  nrnndcr»!  edall*  - 
B<rd  dcJoc.  Europa  malfime  , concorreua,  dice  Beda,  conti- 
nouamente  infinità  de’  pellegrini  » iui  fra  gii  altari  vi 
arriuòjl  Chriinanidìmo , e tanto  Rèdi  Trancia  Ltó 
douico  ) doppo'  términata  iaimprefa  df  Tetra  Santa^ 
^oc.  (em.  dei  quale  Icriuc  lodoco clié  anco lbQC^K>  alio  iccù 

“ prir  « che  fi;cc  il  làctoraato  Tempio^  doup;Rauarm* 
cbiuk>qtjeipretio(ìsfiaio  Teforo’,  fal^to  Tubìtoda 
ctuailo)  fece  il  reliantedel  viaggio  à i^edinudi , co^ 

me  vogliono  atkuni  v doue.'gùinto^yi&enéracodetH  q 

■ li!''  • 

‘ i^UQti&fiaieorauonA  vfcendooc)  tutto  fi  coperledi 
. ^ cdicio  ^.c  digiunando  in  punev  dtaoqua  )àloutiigior- 

^ ..  faccndoui celebrare fràie  altre  vnafolenae 

Memif  preie  con  gran  diuotiooeàffantisfiiDo  Sacra, 
ipcnto  deli  AltacejOue  fopraprelbda  efiremadolcez-* 

‘ w.e  guaftfpiriajtte , panie  tuttòT  fttu^eflc  indi: 
j .•«•  ' OQt»sitiiie  iagriniC(€on  marauigiia  d’ogni  vno^luevi 
V;  . ® **^*’*^*‘**P^®^cntc.  Horaconlaoccafionede'ooi 

* ' .V'  pcicgnnbi  cpiiif  foncorrcuaiBo  j dfittrr  quei 

t - é ' ^anti 
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A làuti  iào'ghì)C  maffimc  qucfta  fclicisfima^  diuotini«^. 
ma  llanzai  furontì  infticiifte  leduc ‘Religioni  milita- 
riftute  infigny’vna  detta  de' Templari,  1 altra  di  s.' 
Oiouanhi,hoca  di  Malta: Lofcopq-dellc  qualicradii 
proteggere  ,&asficurarrc  quai-pclègrinl  dalli  cru. 
deirà, drlinfulri  de?  coifari^  t fcatbari  é ^ inùoqie  r ice-* 

uedij  è prouedergli , come  frà  gli  altri  notaoos.  Ana  *:Ant®o.p.j. 
tonino^  Guglielmo  Tirlo  VelcouorGcrofohmiia.  * 

ab  t-c  Paolo  liintlio;  Quella  fantistìma  Caiàdun^è  pml.  cani. 
diNazarccò  laracdcfima,  qualc^horà  per  gratta-,' 
fpctialcyB  ptiuilcgioiingolarisfimoidi  Dia,'cdella_f. 

Bi  ‘purisfimalbaMadpei  gode- Tlraliaij  chiamata cora- 
munemente  la  s.Caladi  Loreto,portataui  per  mano 
Angelica  ; però  che  eflendo  venuta  ia  Siria^ 

(liaarutta  nclle.mani.de iTiuchi.,dòppochca  Sara» 

•ceni  fu  tolta  per  forzadallc  vittotiofc  artói  de’  vàlo^ 
lofi  capitani,  c diuotisfimi  Préncipi  Gottifredo,Boe-i 
mondo,«i  'Scredi } e non  potendoifipià  firequchtaJ 

rei  ne honorarcqwelbcàrisfimoltiogè da  Fedeli^  per  ' 

U fkre£zaj«cnideltà*<ii>qaci  barbari  V vplcndoi^ 
fCntisfìitià<Vei9iie  oonfoiare  i foot  figli  l'atM»  imi»  ^ 

lo  dnèrtiioinouanr  Viio  ,aUinouc  di 'Maggio,  per 

opta  lo  gli  Angeli  ì Al  da  fondamem^ ’fpiantata/ 
da  Naasree  y>e  poitaiis)tiiiracplofamence  nella  IDal- 
madai‘detta>ac|iiàwnM8Ì>fo  montìccllo,  epia^ 
nOaiBcnorfiàdiic  Ci;a(lel)i,òGittàpropfie  del  Go, 
ncrnatore/hìVtcariodr  ouclla  Prouincia.per  il  Prcn- 
cipe  fuo.cbe  era  VnCaoallietRwnanoprincipalc,pci- 
nome  Nicolò' della  fiuniilUi'dd  Frangipani  , W»- 
ftrisfiiTTa  i e chhira  fióo'imooo.per  lafantità  di  Gre- 
gorio il  Grande  il  q«ale  la  delia  medefima  ca- 
bu  , che  del  Au»  Pontificato  , c del  Regio  > & 

Itnpe* 
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Imperiala  CanfueAuftriaco,  il  quale  fi  pregia  baùérè  A 
origine  dalla  itiedefima  bmiiglia  » & è la  fiefla  chc^ 
r Aniana,  ranco  celebrata  da  s.  Gieroninio,  e s. Ago-  ‘ 
fiunomafficne  « Come  pruoua  longamcnce  Giouanni 
Sctfiido  nel  Tuo  Ari>ore  Aniaoo.ln  quel  luogo  aduo4 
que  > e jpropriecà  di  quel  Signore  fi  posò  la  fantisfi-  > 
Dia  Cala»  a pparendo  ad  A lefiandro  Vefcouo  di  quel, 
la  Diocefe»e  riueiandole  il  fauore  fatto  da  lei  à qucL 
le  genti  : e per  fegnodel  vero  > rifaoandolo  fubito  da 
vna  mortale  infermità.^  nella  qual  giaccua . 11  che_> 
fparfo  in  quei  contorni, non  fi  farò  con  parole  fpirga- 
re  il  frequeme  concorfó  diquei  popoli , le  graiie , e * B - 
miracoli  infiniti,  che  ogni  bora  fi  vedeuano,ilgodi. 
menta,  econtentoefiremo  , che  tutti  ne  fcntiuano, 
e roasfime  il  Vcfccuo , & il  Prefidente , ò Vice  Re, il 
quale  auutlàco  dalla  Beatisfima  Vergine , per  mag*!* 
gior  confermatiene  del  vero , . mandò  ale  uni  buomi- 
ni  d'auttortà^  eredifon  iKazaret)e^à  gli  altri , vi 
andò  ilmedefinu)  Vefeouo: Alefiandro ,iquali , ol- 
tre la  voce  publica  di  quelle  genti,  delia  partenza.» 
di  quella  facratisifiina  fianza,  riconobbero  il  fico,  d04 
uei[iaua'priiraM;VÌddero  rouinatoilTempiofabrical  C 
Kmi  lopra  (fidlateiigiora  Imperanicepiùdi  noueoqp  O 
scanni  priini9^ero  fcopeite  ifondaidea* 

ti  niu)uameote  fpiautati  t de’  quali  prendendp  ditti 
gcntisfimc  mifure  per  tutti  i verfi  ricrouarono  per 
punto  eller-Ie  medefimcifichcitutti  ne  giubilauano,e 
nv^firueiJTraogipancigodédofi  oltre  jnodoA:hcjic* 
frà  caaii  alni, fi  iufiie  compiaciuta  lattea»* 
tiffima,Ver^nc4cifnar  la.  fua  Angelica  fianaa,qoaih 
do/loppo  tré  anni  3:  < fette  mefi-efie  iui  giunle  # todt 
da  gli  Angeli  fu  poniiu  oetta  Marca,  Ancona^  i 
^ . • abon- 
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A'  atondinte nobile  » e famofa  fra  molte  altre  Prouiiu') 
de  dell'lcaiia)  pofta  dirimpetto  alla  Dalmatia>  douc' 
prlnfa'fiférmài  paflàndo  quei  golfo  del  Mare  Adria.  ■ 
tie'oyChoiuifrdnelmeazo.''  .5  • * s y 

«<^uantc  foffcrole  lagrimc,quantiipianti,ihmeiH>j 
tr  compàsfionpuolilde’  Schtauonivè  difficile  à 'potcr^  j 
lo fpiégare,  vedendoli  priui  di  vn  ta^o teforo , di'» 
tanta  protettione  t c caro  pegno, continouando  fino 
a!  giorno  di  hoggij  poiché  volti  verfo  quella  parte*/’ 
diLotetos  doue  horafi  ritrouai  cpn  piecofc  vdà  . 
elclamano  t rDeh  faiicisfima  Maria  ritorna  à noi  in- 

B't  torinailàiiiisfinaMadre.Ciòfiidunque,!  aruioai9^!> 
atti  I ol  di  Nouembre , nbl  tempo , chb  fo  aflòntoal 
poiififreato  Boiùfetio  Ottauo^e  tufctai’Europa  ard^ 
ua,e  róasfime  l’Italia  con  gueàeafprisfime,pcr  quel, 
leeflccrabìli  fettioni  di  Guelfi  s e Gifaellini . Il  Fnm- 
gipani  poi  d’ogni  altro  pi  ir  afflitto , e foonfakto",  du- 
bitando«(Tei^  rtìfoindegno  di  si  hònorata  ,!C  fortu^ 
nàta  hofpitalità,  per  qualche  fua  occulta  colpa, ò de'  x 
fatti’,  doppò  molti  prìegbi  publici,  e priuati,  cbgiunir- 
& altri  limili  ChHftitniefcrdtii-,*  come  huomod» 

/ fouurio  vaiote  4 « boSoddiificme,  conolccndo  ciò  cfr. 

C fet<vbl<erii4)ioi#confolandoi  fudditifuoìv  prudéo* 

temente  jlgli 

gradioaaUalamiUiaihMadre,^  per  rauuenirc  rico- 
norceté,é  rìhgHRiarliiiÉteittnMntedeifo 
gll'per  tré  iamfibméàttkoatinout , in  memoria  dd 
quale  egli  fece  fabricare  vn  nobile’,  e lontiiofo  Tcm*» 
piò  pur  in  hbnorcidclla  fantisfiraa  Vci^o  nel>oie-< 
defimo  terreno.’,»  fuo*,doue  fiformò  preffiodi  > 

quell’  Angelica  habitatìonc,il  quale  moftrò'la  picto. 
la  Madre  aggradir  alfai , fauorendolo  delcontinouo 


I .^1  D e:  i S AC  R 1 3THMPn 

CMinitmecofi  i 8c  euicfenti  miracoli^’  co’ quali ià^  Av 
vcnnead  afficurarequei  popoli  » che  non  per  lelorO» 
colpe  ) mà.percbe  cosi  k lei  piacena  v (i  era  ìhdi  (att- 1 
tirai  il  quailacro  lempuytiittauiau  tiene  in  piedini 


pani  r Così  dunque  da  Schiauonia  pafsò  nella  Mar. 
ca  Anconitana  di  notte  t 'e  fcimtL>liì  in  vna  Selua.^ 
d’  vna  p^e  religiofa  Matrona  di  Hecanati^cbrama*:; 
tar  Laureta»  la-  qual  poi  diede  il  nome  • & aliafart 
cratisfimaibnza^  Se  alia  Città,  douccottaiùa:fiti^ , 
ua . In  t)ueila fe^vlontanacirca  vn  B H 

rcifuori  diftradivi  fiamaciefaiauBno  alcuni 
i quaUcobauai^dLaoaaaaaaado  ifèlfa^ira,£te 
cdooorteuanoij'  l;;a  onde  inoapo  d' otcamdiidiaN^'t 
iur gìunfe  qudla (aerata Aanaa , partendoci:  faUfo*  [ 
pralvn  colie  ■,  difeofto  pttrivnairro  nai^Q»  ilqrma^’^^ 
doli  in  vn, campo  di  dne  fratelli, i quali  veàlttiCràlq;^ 
ro  alle  nifin4  péncaula  dell'  demcùrtné  abtdidanttfC^, 
me  icbeeranoodèrte  dalla  pietà  deT  Fedeli^dpiacefi’is 
dociòidia-rantisCina  Vergbie,  indi  leuàcaJa  fda  ca-^ , 
rababitationey lìfcoftò  alquanto', ylicendp da! fu?)?;  C 
deridi qutidiieàritellr,e  fermoflì pure.neim.i$cle^'i  O 
iqpcd!e,d<uiecuttattialiritrtniaipeoitqUalÌ  oiiracOT] 
lii  & altri  linbnitiyoitre  abre  ibUleiciiiadlàiìicditn^ 
ftratiooi,  e dcognitioaii  der  RacMaténtC  v&  ioNjùtarv 
ree  }&  in  Dalmatia,  daperrone.fcddiàCn)c-iiian4anB! 
àqueddefTeteoy  ù èaÀcmatauitiii,laChrtAia(IÌtAÌ 
del  Éiuof&iìngolaristliitiuàitttaalilJuiiadàUa  lànitf« 
Dina  Madre  d^DÌDvdEdlkRjotunfcia.ptftk9larmevb 
te  delia  Manardt  Aty<^nì|ftlw«idatìdóittÌDft  la 
nudeCma  Caiiza>4(  ^biAÌÌ|ilÌit<*ue 

lumrale, 


teftimoòio  cbi'arislìmo  dcl-faupte  fittaà  quelle  RW* 
thc^dellà  rdigidla.magnitìceDza  del  .Signor-  Fnmgt- 


r 
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A nattlralé  it  fopranacurale  di  Madre  dd  Figliuolo  di 
Dio  9 e colmata  di  tutte  quelle  gratie  diuine , e cele* 
fti  9 che  può  capite  pura  creatura»  prendendola  fotto 
la  fua  ficurisfima  protettione  • Qui  dunque  ferniof* 
fitdoue  tuttauia  u riuerìfce , e fperiamó  d verifichi 
di  queRo  colle  » ò mònticeIlo>  come  di  Sion»  al  qua*  > 
k ben  fi  pofiòno  appropriare  quelle  parole  dell’  Ec. 
clefiafticosdette  in  perfona  dell'  iftefia  facratisfima^ . 
Vergine  . Et /Se  in  Syonfirmatajum , & in  eiuitate 
jauSiftcatafimiliter  requiem  t radieaui  tnpopuh  > 

honorifieàto^t  in  plenitudine  juniìorum  detenttQ  mesi 
ff  poichefi  è pofià  » per cosidiret  nel  centro  » e cuore 
delia  Chrifiianità'jC  nello  Rato  di  Tanta  Chiefa^coàh 
moda  adelfer  vifitau  » & bonorata  da  tutto  il  mon- 
do per  terra  » c per  mare . Qui  dunque , vedendo  i 
' Recanatefi  che  queRa  facra  Itanza  non  hauca  piu  > 
che  tanto  fondamento , lo  volfero  rifondare  » quan. 
do  fi  vidde  vn  nuòuo  miracolo  » & è » che  mai  vi  fi 
puotèconglungère  altra  materia  ) fcoRandofi  quei 
nuouì  pareti  » quafi  tiuerendo  » & honorandoquelia 
Tanta  babitationé, la  quale  di  miTura  e lunga  più  di 
U quaranta  piedi'^ia^a- pòco  meno  di  venti»  altain^ 
C cftcaà  venticinque.rVi'èdcntroilcamino,  ouela 
fantisfimaiVerginefiiceua  il  fuoco»  chele  bifognaua 
per  il  mantenimento  ^ > e del  caro  de  aniato  fi- 
gliuòlo» edelkfpofa  dirimpetto  vi  è vna 

fineRrà»  dalla  qMkèiceùeoa  il  lume  celeRe»  il  foffit. 
f o di  legname  , à mano  manca  vi  è vn  ar. 

mariuolo  moitoìcliplicìlh!^^  n^l  miiro»  nel  qua- 
k Rauano alcuni  piatti Vò^códelk  per  vfb  dèlia  Re. 
gina  degli  Angeli» èrhecttttaulè fi  moRiiano.  11  tutto 
grida  pottcìtà  » e fpira  infieme  gratie»  e dolcezze.^# 

cRre? 
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eftreitie } (krfcrqh  vi  è T Altare  > nei  quale  celebraui* 
no  gU  A poftoli)  coperto  di  vna  menfa  di  pregiatisIL  ; ' 
fimo  marmo , nella  quale  fi  celebra  communemente. 
da  rutti  gii  altri facerdoti  : Sopra  al  camino  vi  è voa^^  • 
niccbietta  tutta  crollata  di  nobUisfimi marmi  > cntrQ  : 
cui  fià  dritta  in  piedi  vna  fiatua  deiriltcfia  Madre  di;, 
DÌO)  alta  due  cubiti  in  circa  con  il  figliuolo  fuo  nelle  ’ 
braccia  » tutto  di  cedro  > & è traditione  che  fia  fcol* 
pita  per  roano  di  5.Luca  > fatta  nera  alquanto  dal  fu* 
mo  de’  numerofisfimi  luroi^che  iuior^no  » ornata'^ 
con  gioie  d’ incltimabile  valore)  donate  da’  fiipremi 
Prencipi  ; d'intorno  y c quafi  tutta dipinta>  roà  per  la  . B?' 
ofeurità)  antichità  e fumo , non  fi  pofibno  le  pitture 
beoeicoprire,ie  non  eoa  Ìuroi>  co’  quali 
fi  vede  vn  ritratto  della  gloriofisfima  Vergine  idi. 
fembiante  Angelico)  'éPiuinoy  vie  anco  vna iroa^' 
ginebeliisfìma  d’vn  Crocefifio)  la  quale  volendo 
quelli  di  Recanati  riporre  in  vna  Cappella  per  ciq 
rontuofamente  fabricata,quante  volte  gii  la  portaro- 
no ) tante  da  fé  miracoloramente  ritornò  ai  fuo  lup^ 
go;  Onde  non  ardirono  più  di  muouerlo*  ' . ^ 

De’  ricchUfiipi  vali  d'oro, e d’argentOi  C 

di  gioie  pretiofisfiroc , ^ drappi , & apparati,  non  fi  , 
può  prezzare  rinefi}aKd>d  valore . Ip  oltre  non  hall* 
no  paci  quelle  fia^ué^  quei  metalli»  queigetti, quegli 
intagli,  quelle  pitture  de'  piueccellentiartefici,  cbp 
babbia  bauuco  quelto  qoftro  fecolA»  tutte  cofe 
mate , e prezzate  per  le  più  rare,  e roetauigli^r»cÌie 
fi  veggano  nel  roondq . Tal’  è parpicolarmento  ^yiel« 
laacfiaturadifinisfiroomarrooi.  che  cinge d’incor. 

, no  la  roedefifpa  Angelica  fiaoza,  dpue  c intaglùHS^j 
Jlavica  tutta  I e le  attioni  della  Beata  Verginei  che 

vguaglia. 
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A vgtiaglii  >&appareggia  per  arte,  & eccellenza, 
più  pregiate  opre,  e lauori  dell*  antichità, o fulTero  di 
Fidia  I òdi  qualfìuoglia  altro  : di  modo,  che  noiv^ 
vi  è (lato  ingegno  alcuno  pellegrino , c di  nome,  che 
quinoo  ha^ia  impiegate  le  forze  Aie,  e dimoArato 
il  molto  fuo  valore , & eccellenza  dellarte  i (ì  come 
ne  anco  quafifommo  Pontefice  dal  1300.  in  qua  , 
non  Prencipe  fupremo , non  Signore  grande , non^ 

Regno , non  Città  quali  d’Italia,  e fuori , non  deuor 
to  della  fantislìma  Madre , che  non  babbia  regalata 
quella  Tanta  Cafa , & iui  lafciata  memoria,  non  folo 
B religiofa,  mà  preriofa  deliaifua  pietà , è diuotione; 
de’quali  doni,  e donatori, almeno  maggiori,  e più  ri. 
guardeuoli,  ne  fa  vn  compendiofo  Catalogo  il  Padre 
Torfellino:  ne  è merauiglia,  poiché  non  vi  è ftato  bi-  Latuctan.^*^’ 
' fogno,  òtrauaglio alcuno,  nepublico,ncpriuato, 
che  da  queAo  Tanto  luogo  non  ne  habbia  riportato 
aiuto,  e rimedio  fìcurisnmo,  & infallibile  ; TciTme^ 
peftHenze  » (correrie  de  Barbari , & Infedeli,  guerre 
«ipriffiinè , carene  > 8c  altri  Amili  Aageili . Dicalo  la 
Chiefa  di  Dio  al  tempo  di  Vrbano  : dicalo  il  mare^ 

: Adriatico  fotto  CàliÀò  Terzo,  e SiAo  Secondo;  Di* 

C caloSelim  medeAmo  con  quanto  terrore  fu  la  (ua_. 
armata  ribattuta , rotta,  c conquaflTata . Dicalo  la_» 

Città  di  Leone , di  Vdinc , di  Kecanati , prcTeruace 
dalle  pcAilenze.  Dicalo  l’Italia  tutta  l’anno  1591. 
afflictad'vnaeAremacareAia.  Dicalo  quel  gtan_4 
Francefeo  Maria  Duca  di  Vrbino , quando  non  po* 
tendo  egli  ritenere  le  armi  infoienti  de’  fuoi  foldati , 
e malTime  de  gli  Heretici,che  minacciauano  faccheg 
giar  quelle  Tanca  Ca(a , furono  rintuzzati , & atter> 

' riti  dalla  virtù  occulta  della  Beatiffima  Vergine  à 
• . punto , '' 


/ 
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punto  »come  da  potentisiìmo,  e ibrtisfimoeflercitOi 
e da  battaglia  ben’ ordinata;  che  perciò  in  tai  cafo  fi 
poteua  ben  dire  di  lei  : T etrtbUii , vt  tafìrorum  aeitt 
ordtnafaiE  così  molte  volte  in  diuerle  maniere  a£9ie> 
ta } c caftigata  la  Chriftianità  dalia  mano  di  Dio» 
iemprecon  la  diuotaveneratione  di  quella  fanta^ 
ftanza  i & habitatione  è Hata  aiutata  > loccorfa  fii* 
Horita  > e protetta  • fi  che  ogni  gratia>  ogni  fiiuore^ 
qui  s’ottiene  > Ginità  di  corpo , e d'anima  » dignità» 
honoris  ricchezze  > & altri  limili  beneficii  particola, 
ris  ordinati  peròaireruigiodiDio»  fenza  numero»  ^ 
tanti  ciechi  illuminati  > liberati  dalle  carceri  » e ferui.  B 
tùspreferuatidaiprecipitii»  cacciatine  i demonij» 
culloditi  da'  folgori  » canati  dal  profondo  del  mare» 
aperte  le  orecchie  a'  fordi  > foioltala  lingua  a*  muti» 
fierili  fecondate  » foriti  & infermi  rifanatij  & infino 
i morti  rifufcitati  ; Ma  che  dico  io  de'  Cattolici»  ne* 
quali  opra  la  fede  i anco  gli  infedeli  » e ■ nemici  del 
nome  Chrilliano  ne  hanno  riportate  gratie  » e fauo> 
ri  della  vita,  cosi  lì  legge  negli  Annali  di  quella  fan*  ^ > 
tilfima  Cafa , e ve  ne  fono  fcritture  autentiche , che 
l’anno  i $ z8.  da  vn  Torco  principale  per  cerca  gra-  C ' 
tia  riceuuta  le  fu  mandata  in  dono  vna  velie  tefluta 
d'argento, tutta  beiUslìma , e riccbislìmamcntetenu 
pellata  di  gioie  di  molto  valore  » e poi  l'anno  1 5 5 
Core  ut  gran  Bafcià  condotto  vicino  à morte  da  vna 
po(lcma,che  haueanel  petto, fu  da  vn'fchiauo  Chri* 
fliano  conlìgiiato  à far  voto  alla  Madre  di  Cbrtllo»e 
focrofanta  llanza  di  Loreto , dettandole  egli  di  pa- 
rola in  parola  » come  douea  dire  ; Cosi  detto , e fot- 
to,  incontinente  lì  rihebbe,  e riknatoli  perfottameiì» 
ie>  allo  fobiauo  refe  la  libertà  ».  c lo  mandò  affo  fànta 
V Cafa 
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•;  Cafii  à lingratiare  k ifoacisfiina  Vagine  ì con  molti 

doni  di  panni|6  drappi  riccbisGmiy  cerei  buona  ibm- 
mad  argento  y vn  turcaffo  belJisdmo  con  le 
dwo , e fuc  lettere,  con  le  quali  teftificaua  la  gratia, 
e fanità  riceuuta , & inlieme  il  modo  già  detto.  Dei 
> 55  5»incirca,eflcndoqueicontorni della  Marca  An 
conitana  ripieni  di  foldati,fotto  il  comando  del  Du- 
ca diiGhifa  s Rà  quali  era  buon  numero  d’ Herctici , 

X masiìme  Caluioifti,  de  gli  altri  tutti  più  crudeli,  5c 
infoienti , non  però  ardirono  mai  fare  vn  minimo  in. 
fulto  à quel  fanto  luogo , benché  da  quelle  diaboli- 
II  che  fette  Ga aborrito,  c fchernico  il  culto  de’  Santi,  c 
Je  loro  venerande  reliquie, e vi  fufle  si  gran  numero, 
dcailettamcnto  di  ricebisfime  fpoglie,  e grosfisfima 
. pieda,  anzi  tutti  quegl’ Infedeli, e Barbari,  non  che  i 
Cattolici  la  hoaorarono , e riuerirono  deuocisfima- 
mente,e  moltifì conuertirono , e ridulbn-o alia  obc. 
dienza  di  s.Chielà,mosfi  da  continoui  miracoli,  che 

fentiuanojCvcdcMnoin  tanto  numero, che  quali  al- 
tro non  fi  vdiua^r  così  fiupendi,  c metauigliofi,  che 
eccedeuanpogni  maraiiigka  i tanto  cuidenti,e  chia- 
rijchenonfipotcuanoncgarefe  non  da  ciechi , 

C priuideili^,aoafok>delia£ede,  màdell’intcllet. 
to , e giuditio naturale,  qual  fu  in  vn  certo  Pietro 

Vergerio , rifciiio  tk  Canifio , nemico  di  quefta  &- 

crofania  > più  empio  de’  Mahomettani , èfii  tib, 
Turcm,epiùf€ekiamd’ogn’a(croHereHco)d^^  qUa.  Y.c. 
I li  e htmoraca  ,iiuema , e ri^pettata  » ùà  quali  pensò 
cplmiasquiftarfimaggiorg^^^ 

I per  «TU  noininare,né  bruendo  altro  merito, fedéli 

;«f  fuocoal  Tépio  Ekfino  di  Diam^fimile  anco  in  que-  , 

' . ip>,  poklHrk  Uu4}cbe  petCUaimcm  kio 

Y adorata. 
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adorata  f cmedcfimamenic  la  imprefa  della  glorio- 
iìsfìma  Vèrgine . Pulebra  vt  Luna , tlefia  vt  So/;  E • ' 
però  il  federato  fi  è forzato  d'opprimerla»  c fcancel- 
larla  Jalla  memoria  de  gli  huomini , con  la  inferaa- 
IC)  e peftifci  a fua  lingua  : E che  bà  di  più  » dice  que- 
fto  facrilego , delle  a'tre  cafe  l Perche  deuc  effer  tan- 
to ftimata)C  riucrita?  Ha  dice, la  religiofa  pietà  Chri- 
ftiana  ciò,  che  hanno  i capelli  de’  fanti  più  di  quei  de 
gU  altri  ? Caputi  vefiri  omnes  numerati  fuHt  Hi 
ciò , che  di  più  delle  altre  hauea  la  ombra  di  fanL* 
Pietro,  la  femicinta,e  fazzoletto  di  «.paolo  $ che  fa- 
naua  ogni  male , & erano  miracolofisfimi . Hà  quc« 
fto,  cherè  fiata habitationeddla^Regiilà de’ Gielii 
delia  Signora  de  gli ‘Angdi,  della 'Madre  di  Dio; 
anzi  hà  di  più,  chel’iftéfib  Chrifto  Vifibilment^ 
'l'hàfantificata  con  la  fua  Diuina  perfona , e' con- 
tatto ; e però  più  d’ ogn’  altro  (aerato  Tempo,  de- 
ue  effer  riucrita,&  honoratài  e doue  fi  ctrapiace  Dio 
d’effer  .adorato.’iidfl/'/i/^  Dominumin  atrio jando  eiut. 

Ha  di  più  ciò , che  hauea  il  Paradifo  Terrcftrefirà  le 
altre  parti  del  mondo,  che  era  luogo  di  deiitie,e  pie- 
no d’ognf  bene , doue  era  halberò  della  vita , fimbo- 
lo  delia  Vergine  fantiffima  Màdter  Hortus  eonetufufi 
Joror  mea  fponfa  ; proprioattributOdi  lei  • Hà  di  rtù 
. ciò , che  hà  il  Cielo  Empireodella  terra  ì che  è leg- 
gio di' Dio  i e luògo  deftinato  alla  gloria  fua , e de  i 
: beati  tutti . Donrinut  in  Temptojknfiù  fuo-y  Dominus 
iit  Cèto fidet gius,  Doue  eglifiette.e  fi  ricouèrò  per  lo 
fpatio  di  trem’anhi  * Si  che  ben  fi  può  dire  di  quella 
beatisfiroa  ftanza  con  fan  Giouanhi  : Etet^e^ma^ 
tulum  Dei  cum  bominibuty  & babitabit  eùm  m.E  con 
' ChCQÒiVtri  Dntt  eroi m ình  Badi  più»  che  in 
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quefta  Angelica  habìtacione,hà  Dio  fis/ì  infieme  con 
la  Madre ìàntisfima  i Tuoi  benignisfìmi  occhi)  le 
orecchie  fue  clementisfime  ) molto  più  proptiamen-' 
tC)  e realmente  )Che  nel  Tempio  di  Salomone;  e pe* 
rò  di  ella  veramente  lì  polTono  dire  quelle  parole  dù 
ulne*  EUgif  & fanihftcauilocum  ifium,  vt  fi tnomen 
fnfumibiitifempiternum:  & permatuans acuii  mài 
tt  C9T  meum  ibicundis  fiiebui:  E poco  apprelTo  • OcuU 
quoque  màf  et uures  mex  erefiìdt  ad  orationem  eiut  f 
qui  in  loco  jfio  orauerit . Non  vi  elTendo  gratia»  ne  £a* 
uore  alcunO)  che  indi)  per  la  intercelfione  delia  fan- 
£ tisfima  Madre  nò  ù riportUE  chi  $à  > replica  lo  sfi-on> 
tato  Vergerlo , che  lia  quella  medefima  Hanza  della 
Madre  di  ChrillO)Cbe  li  dice  ^ Lo  teftificano  gli  An- 
nali della  Dalmatia)  oue  prima  lì posò;quelli  di  Re< 
canati)e  LoretO)doue  hora  lì  troua,ne'quali  fono  in. 
fette  le  fcritture  autentiche»  e veridiche  di  quello  fac 
tojra£férmano,e  giurano  li  Ambafciacori  mandati  in 
-Nazaret  da  Schiauonia)da  Recanati»da  Roma)à  cer* 
tificarfi  del  verone  tu  ni  degni  di  Fede, e di  molta  ere 
denzaiocicriuoiiogli  HiRorici  e facri  Dottori, Giro, 
lamo  Ai^elita,Guglielmo  VefcouodiTiro,  Giaco. 
C ma  Vitriaco»e  Battilla  Mantouano,  i quali  ne  tècero 
trattati  particolari  ; 'ne  fcriuono  fìdelislìmamente  le 
hiRorie  fpcciali^più  di^famente  quelle  del  p.Tor. 
fellinoj  & alni  ancora  occaòonalmente  ne  riferifeo. 
no  la  medefimà  verità  » li  Biondo  nella  Aia  Italia.. , 
Giouanni  Villani , Marco  Antonio  Mauritio  in  va 
elegantislimo  poema  j étto  in  lode  di  queAa  Ange, 
lica  habitatione.  Pietro  Gìquìo  ancora, Gouernatore 
dellamedeAmafantislìmaCaAi'y'edi  Recanati  he 
cfpone  in  càuole  vn  breue'compendio  | qual  tuttahia 
’Y  ’it'' . fivedc; 
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fi  vede  per  infbrmatìonc)  e confolationc  de'  peffègri*  A 
oi»e  fià  gii  altri  più  lungamente  Pietro  CanHìoiE  fé 
quefii  non  bafiano  > ecco  i fommi  Pontefici , che  ne 
fanno  indubitata  fede:  paolo  Secondoi  Leone  Deci* 
moj  Clemente  Settimo,  paolo  III.  Pio  V.  Silfo  IV.e 
Giulio  1 1.  i quali  tutti  doppo  vfate  diligenze ifquifi- 
te,tefiificano  delia  verità,  e realtà  di  quella  fatta.» 
fianza^e  di  molti  miracoli  euidentisfimi  per  ciò  fegui 
ti;  E fe  à quelli  manco  crede  THeretico,  & infedele , 
come  q uelIo,che  non  hà  alcuna  fede,e  credenza, alle 
cofe  Diuine,  creda  almeno  alla  numerofità  de’  pelle* 
grini,che  iui  concorrono infino dall’  Indie»  creda  g 
• a’  fupremi  Prencipi,i  quali  continouamente  la  villca* 
no  : creda  à quel  giouine , che  poch’  anni  fono,men- 
tre  era  inuitato  à quel  Tanto  luogo,  dubitando  di 
quella  verità , cadde  miferamenteda  caualio,  poi 
nell'  entrare  quali  della  Città , fi  acciecò  in  vn  Tid)!* 
to,  ne  puote  mai  ricuperare  la  villa, infino  che  cono, 
feiuto  l’error  Tuo,  cacciata  ogni  dubitatiohe  » dolen* 
te,  e pentito  entrando  in  quel  lac  rato  luogo,  fubi- 
to ricuperò  la  villa  corporale  , & interna;  il  qual 
fatto  colla  per  diuerfe  Tcriteure,  e telltmonii  pu.  ^ 
blici,  eiuridici  anzi  ida  luimedefimo.  Credaài'r 
Turchi , come  bò  detto , che  penale  T hanno  rìco. 
nofeiuta , e riunita  con  doni:Creda  ad  vn’  altro  He- 
rctico  Tuo  pari , che  fu  Eralmo , il  quale  parimen.  - 
te  ne  fcriue,  con  molta  lode  la  honora , & eflalta  al 
Epi-  f che  non  habbia  del  verifinri. 

Bilut.  le,  che  da  le  venilTe , e folcalTc  quei  profbndisfimi , c 
Ant.  Vercer.  01-3^  Mari  ; ben  fi  sà  edere  fiata  condotta  miracolo. 

^ente  per  opra  Diuina,  e mano  d’ Angeli , vno  de* 
quali  non  sà , che  con  la  medefima  ncilità  portò 
per  vn  caj^Uo  folo  il  Pro&ta  Abacuc  da  Giudea  in 

Babilo. 
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A'  Eabiloni^  nel  ferragllo  de  .Leoni  s oue  flaua  Danie  • - 

le, come  fi  legge  ne’  fuoi  libri..  Vn*  altro  ferine  fan-*  ‘adoa  V 

Luca  ne  gli  Acri  Apoftolici,transferédo  Filippo  Dia 
cono  ad  infiruire  » e battezzare  quello  Eunuco  del- . 
la.Regina  Candace>dr  in  vn  fubito  riportandolo  iru* 

Azoto , luogo  lontanisfimo  ..Non  fi  fa  fimiimente  > . 
che  Elia  fu  rapito  lopra  ad  vn  carro  di  fuoco  ^ feor-  * ^ ^ 

rendo  per  Taria  fenza  opra  Humana  ? e perche  non^  * 
puote  quefia  fanta  Cafa* efier.fofientata  > c porcata, 
dalle  onde  marine^  E fe  il  miracololo  .GregórioTau.: 
maturgo  » con  la  oratione  loia  fece  j che  vn  monte  fi 
B rìtirafle  per  dar  campo  alla  fabrica  di  vna  Chiefa^ , 
perche  non  puote  la  fantisfima  Vergine  padrona-# 
della  onnipotenza  di  DiO|  leuar  da  Galilea  la  fua  fa. 
cracisfima  Cafaitrasferirla  in  fchiauonia , e poi  in-j* 

Italia  ; Omnia  qudtumquc  •volutt  Dominus , fecit  in  * !♦. 

Calo  9 ctjn  Terra  » in  Mari , et  in  omnibus  abyffis  ? Si. 
che  flou  è piùdubio  alcunO}  & hormai  è chiarisfima 
la  verità  di  quefia  fantisfima  Cafa  > riferita  da  gli  hL 
fiorici  tefii&aca  da  veracisfimi  tefiimonii  » afferita» 
da*  fonimi  Pontefici  s confermata  da  euidentisfimi  $ 

& infiniti  miracoli»  emasfime  di  quelli,  cheardi- 
C rono  leuarne  ancorché  picciolisfima  quantità  di  cal. 
ce  ,come  fi  legge  del  Vefeouo  di  Coimbrìa,il  quale 
fe  bene  con  breue  Apofiolico . di  Pio  Quarta  ne  le  ; 
up  vna  pietra  del  mille  cinquecento  fefiant*  vno^ 
s infermò  nondimeno  à morte»  ne  mai  puotètro-% 

Ilare  rimedio  ajcuno  al  fno  male  » infinchernon.* 
iiirimandata»  eiefiltuitaairuoluogomcdefimo*.: 

Di  pipdo  che  dfmanp  in.  inano  » che.  il  portacou 
re  fiiapuicinaua  a)U Tanta  Caif  a li  male  ancorai 
àndauaifcemamla  .tanto  cbe.iipofia Jai* 

Y 3 pietra, 
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pietra>  donde  fu  leuaca  > fi  ri  (ànò  perfettamente^  > A ' 
f tronandofi  egli  nella  Città  di  Trento  nel  facrofanto 
^ Concilio)  che  fu  teftimoniodi  tanto  miracolo  i il 
medefinio  di  quei  denoto  i mà  troppo  ardito  pelle- 
grino siciliano , l'anno  mille  cinquecento  ottanta* 
cinque  ^ e di  quell'  altro  Aleffandrino,  per  il  quale^ 
entrò  il  demonio  alla  moglie , che  portaua  al  collo 
quel  poco  di  poluere  di  calce  indi  rubatayC  mifebia- 
ta  con  cera  facra  dell’  %Agnut  Dei , ne  mai  puote  li. 
berarfi  «finche non  riportarono  quelle  picciolilfime 
pblueri  » fi  come  fiauano  ; Et  di  quell’  altro  per  prima 
dell’anno  mille  cinquecento  cinqnam’ otto, che  pure 
per  la  medcfimacaufafu  gafiigato  con  fimil  pena  « e 
di  più  con  perdita  de’  figli,  e di  tutte  le  fiie  facoltadi» 
e ricchezze  > che  furono  grandi  « quali  poi  ricuperò 
inueme  con  la  fanità , rellituito  chebebbe  il  furto  ; 
altri  molti|Cbe  ardirono  robbafe  di  quei  telbd  dona, 
tili , ò non  puotero  partire  da  quei  luogo'  y ò atterriti 
dalle  Angeliche  cuftodie  ; il  tutto  fubito  làfciarono. 
Onde  prefi  furono  giufiitiaii . Tanta  è la  protettio  > 
ne , e cufiodia  « che  tiene  la  fantisfima  Vergine  del* 
la  lua  habiracione , e meritamente , poiché  è fi  gran,  q 
de  la  eccellenza , la  gloria , e la  Maeftd  lua  » che^ 
ogni  altra  creatura  eccede  . Se  il  campo  Dama* 
feeno  è canto  celebre  , perche  in  efib  fu  dalla  onni* 
potente  mano  di  Dio  formato  il  primo-  Buomo,quan 
to  più  farà  quefto  glorìofo,e  fanco,'tkil  quakrfù  Dio 
huminaco?  nel  Paradifo  Terrcfire  erano  cucteld  de- 
litte  dei  mondo  > mà  quiui  quelle  del  Cielo,  itti  l’al- 
bero delia  vita  corporale,  qui  della  eterna  , quel- 
lo diede  ii^o  al  peccato , quefto  non  già  mai , 

. anzi  quiui  il  cucco  era  fanco  tutto  Diurno.  Fù  fe- 
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A licekU&diZaccharia»  chemeritòpcr  lo/pa^iodi 
tré  mcfi  albergare  la  Regina  de*  Cieli  ; mà 
naquefta  ftanzaschele  ferui  per  alloggiojquaf?  tut- 
to il  tempo  di  fua  vita:  fi  pregiano»  fi  fcimano» 
ammirano  > fi  riuefcono  canto , e con  ragione  qud 
—{aerati  luoghi)ne’  quali  il  figliuolo  di  Dio  leggiamo» 
che  efrercitafTe  qualcb’vna  delle  Aie  atcioni,métre  vi 
ueafrà  noi  in  carne  mortale»  Bettelem)  doue  nacquCf 
il  defèrto  oue  digiunò , Thorto  di  Getfemani  » doue 
foleua orare»  il  monte  Tabor»  fppra  cui  fi  transfigU' 
tò } il  Tempio  » che  foieua  frequentare  e predicar  ut  » 
il  cenacolo  » doue  mangiò  con  Tuoi  difcepoli , & in- 
ftitui  quel  Diuino  Sacramenco|>  il  Caluatio  » perebe 
ìui  terminò  la  vita  rua»con  morte  crudeiisflma>que|. 
la  facrofanta  Tomba  » nella  quale  effanime  riposò , 
l'oliueto, (Tonde  gloriofo  fàlìal  Cielo»  <&  altri  Amili» 
che  fi  degnò  fauorire  con  ladiuina  Aia  perfona»  fi 
* cheben’auenturato»  e felice  chi  vi  puòarriuatCL^: 
e come  non  farà  quefta  Angelica  habitatione^ 

. altrettanto  riuerita»  honorata  » e frequentatavi» 
oue  fu  concetto»nutrito  » & allenato  dóppo  il  na(d- 
mento  ^ qui  con  digiuni  continoui  » orationi  fcruen* 
C tisfime  x4  opere  fàntisfime  dobbiamo  penfare, 

ebe  pagaie  i noftri  debiti»  e ci  meritadè  ogni  be- 
ne > qui  s’vdiuano  le  diuine  » e doicisAme  Aie  parole» 
qui  mangiaua,  qui  dormiua»  qui  vegtiaua»  qui  A die- 
de tutto  ad  vbidire  alla  fantìsAma  Madre»  e diuotif- 
fimo  balio  s.Giofef&s  qui  mille  volte  Aofferfe  pron- 
. tìAìmo  alla  morte  per  la  npfira  redeptione  ; qui  non 
. morto'»  mà  viuo  flette  » òt  babitò  non  tré  giorni  » ò 
i .poche  borej  mà  per  Io  fpatio  di  mqlti  anni.qui  di  già 
. non  parti  » mà  ben  Vienne  à fi^feae  > Se  .à;i^pni^rTar. 

. ' Y 4 con* 
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con  noi  > quefta  facrofantthabititicme,  conferuò , A 
egli , fantificò , & arricchì  con  laprefcnza)  con  le 
opre  i con  le  parole  Tue  diuine  di  mole’  anni  ; e però 
fopra  tutti  gli  altri  luoghi  fu  più  di  tutti  fauorica)  e 
priuilegiata  dalla  Maeftà  dì  Dio>anzi  fi  può  dire, pa- 
ri al  Cielo  EmpireOfil  quale  niente  contiene’di  mag* 
giore } che  l’efier  fi^gio  della  infinita  Maeftà  » Diui- 
najbelliflima  » e lacratisfima  humanità  di  C^rifto , 
e gloriofisfima  Tua  Madre)Cofc  tutte,  che  contenute» 

& in  ferinchiure  » tiene  quella  fantifiimaCafa»  della 
quale  ben  fi  può  dire  fra  tutti  gli  altri  luoghi  più  fan. 
ti  ciò , che  fra  le  altre  donne,  anzi  pure  creature  tut*  q 
ce  difie  recclefiaflico  , e canta  la  Tanta  Chiefa  del 
medefimo  Tuo  albergo . ^ua/t  cedrut  exaltaufum 
in  libano.  Ingrandita  quella  Angelica  danza  per  la 
fuaeccellenzajconie  cedro  del  monte  Libano  fràtur. 
ti  gli  alberi , prezzata  da  tutti  i Fedeli  con  particolar 
dima»come  Palma  in  Cades , ò rofa  ne  gli  amenisfi-  - 
mi  |iardini  di  Gierico, fruttifera  per  grada  dogni  for 
te»  a guifa  d’ oliua  ne’  campi  bra  coltiiiati  » crefeiuta» 

& inalzata  à punto  nella  maniera  che  fanno  i platani 
apprelfo  alle  acque,  che  ogni  cofa  ombreggiano , di-  q 
fendono»  & in  certo  modo  proteggono  dall’ ingiurie 
del  caldo  ; queda  dà  tutte  altre  à gui  fa  di  cinnamo- 
mo , mirra»  e balfamo  perfettisfimo  » fpira  d’ogni  in- 
torno odori  fuauilfimi , che  fono  le  fperanze  ficure  » 
e confòrti  ne  franagli  » anzi  aiuti  euideocisfimi  di 
quelli  1 che  diuotamenle  la  vifitano»  il  dolor  cordia- 
lUfimo  delle  offefe  fatte  à Dio»di  molti  » e grauisfimi 
peccatori  » che  indi  ritornanodolenti»  e giuftificaci» 
ìguftirpirkuali  » le  dolcezze  incecne,  che  ientonoi 
pii  I e diuoti  Chriftiani>che  vi  entrano»  fiche  non  vi 
' " . è grafia 


Digitized  by  Google 


i PARTE  PRIMA.  1 335 

^ 'è  gratta  defidcratai  non  fauore  bramato  da  Dio , che 
quiui  non  s’ottenga , e non  fi  riporti:  qui  gli  inferrai 
di  corpo,  ò di  mente  trouano  rimedio  cfficacisfimoi 
qui  conforto  gli  afflitti  tutti , c fconfolati , quindi  li 
> poueri  tornano  colmi  di  ricchezze,  e tefori  fpiritua^ 
iii  etaluoltaanco  di  aiuti  temporali- j fi  che  ben  fi 
'pnò  dire  d’efla  con  il  Sauio : dM tsum  futitdiuiti£,& 
gloriaj  opes,  & iuHitiai  meiUr  e^fruéiui  mcus  auro^à^  *’ 
lapide  pretiofo.  Ben’  auuenturato  àchi  c conceifo  fre. 
quentarla  corporalmente  con  dinota  pellegrinacio- 
nc:Si  chCiBeatus  bomotqui  vigilai  ad farei  meaiy^  ab 
C feruat  ad  poftet  o/lit  mei  : qui  me  tnuenerit  inuenìet  vi. 
ta , et  bauriet  falutem  à Domino.W  che  quando  non  fi 
pofla  farc,ó  per  la  età,ò  per  la  códitione,poucrtà4n- 
fermità,  & altri  fimili  impedimenti,  almeno  fi  faccia 
con  il  cuore , e con  aifettuofo  defiderio  fi  brami , 
perche  : Hie  domai  Dei  ejl , et  porta  Cali , E partirà 
nè  più  nè  meno  confolatisfimo,econtentisfimoj  do.* 
ue  fé  bene  non  habita  adefib  corporalmente  la  Ma* 

•dreìdi  Dio  Veffèndo  iti  Cielo  gloriofisfima , vi  asfifte 
però  continouamente  con  proteitione  particolare  » 

' per  foccorrere , aiutare , e confolarc  tutti  quelli, che 

C iui  ricórreranno’:  poiché  è,  e farà  Tempre  Tua  habita* . 
tione , c potiamo  dire , che  ; Elegit  eam  in  bahttatio- 
nem fibi  : Asficurandoci  perciò,  che  mai  farà  da  efla  ***’ 
abandonata:  Nel  qual  propofito  ben  fi  pofibno  ap. 

• própriare  quelle  parole  di  Dauid  : Hiehabitabofquo, 

' niamelegi eam  y E perciò  mosfi  da  afflrtiuofa  diuò- 

• tione  di  quello  Tanto  luogo , molti  fabricarono  alcu* 

• ne  altre  Chiefe, Torto  il  titolodella  Madonna  di  Lo. 

• reto , per  Todisfare  al  pio  affetto  di  quelli,  che  non_* 

• poiTono  vifìcare  quelkdiuotisfima  CaTa  : la  Citta  di 

Roma 
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Roma  ne  hà  vna  alla  colonna  di  T raiano,gra ndemcn  A 
te  frequentata)  e con  molto  decoro  olRciata  : S»polc* 
to  va'  altra  magnìHca,  efontuofa  petgrandeeza»  ar- 
chitettura) e fontuofita»  e fu  concefl'a  alia  noRra^ 
Congrcgatione  da  quella  pia  » e nobile  Città  > diuo- 
cislima  della  Madre  di  Dio, dalla  quale  è perciò  gran 
de  ) e diuotamente frequentata.  Napoli  ne bà vna 
di  non  poca  Rima  • Nella  Sicilia  » Spagna , Se  altre 
Prouincte molte  ve  ne  fono;  La  Scotia  > la  Polo- 
nia» e molte  altre  Prouincie»  eRegninebannofa* 
bricato  in  var  i!  luoghi , bramofi  tutti  di  partecipare 
' del  fauore  grande>e  priuilegio  lingolarisdmo»  che.^  E 
gode  r Italia, la  Marca  Anconitana»  e la  Città  di  Lo- 
reto,fopra  tutte  le  altre  nobilitata»  e della  quale  ^ 

' feorre  dittotislimo  grido  nell*  vniuerfo , per  Thabita- 
tlone  della  fantislima  Vergine , che  fra  tutte  le  altre 
ii  è compiaciuta  eleggerli  quella  » come  fua  patria  » 

Se  vn*  altra  Nazaret»  per  cosi  dire  • 

* ’ • , j 

DiMeuntéltrt  Cbiefef  delia  Beafa  Vergine  fabricate 
, . in  diuerfe parti  della  Cbrtjliamtà  * 

CAPITOLO  XXVI. 

On  folo  nella  primltitta  Chielk  > mà  doppo 
anco  in  ogni  età,  in  tutti  t tempi,  e liic^hi 
. è Rata  Tempre  riuerita»  Se  hoi^rata 
tisRroaVergine  da'^edeli»am  diuotioiie 
particoiare  drciafeunaperfona»  come  con  pi^Ueo 
culto  da  Regni  » Prouincic , Città , CaRclli  » Ville  » 

Se  ogni  altro  luc^o,  ancore^  picciolo, con  diuodsfL 
®c  Imagmi  » Altari , Caj^lìe  > c vani  Tempi!  j fc- 
. ' condo 
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condo  la  posiìbilicà  di  ciircunoj  e con  ragione..»  : 
poiché  non  vi  è chi  non  goda  continuamente  li  infi- 
niti Tuoi  fauorijC  gratie  particolari, e generali.  Si  che 
ben  può  dire  ogn'  vno . Venerunimtbt  omniaboHéU» 
paritercumilla»  Ciò  fi  è veduto  parimente  nella_« 
Città  di  Roma , nella  quale , ferine  Andrea  Fuluio , 
che  anticamente,  pallate  le  perfecunoni , in  pocbisfi. 
mo  tempo  ne  furono  fabricate  alla  fantisfima  Madre 
di  Dio  I al  numero  di  quamocento, delle  quali  mol. 
ce  con  il  cempo  lono  fiate  da'  Barbari  empiamente...» 
rouinate  ; altre  poi  vnite  infieme  per  la  vicinanza.*} 
acciò  con  maggior  decoro  fufiero  vfficiate . Si  che  di 
prcfence  fono  ridotte  al  numero  di  Tefianta  tré,  che 
tane  anni  à punto  fi  tiene  communemence , che  la.* 
fantisfima  Vergine  viuefic  fià  noi  in  carne  mortale , 
fià  le  quali  molto  infigne , e per  antichità,  e nobiltà 
di  fabrica  èia  Madonna  in  Trafieuere,  la  qual  pri- 
ma era  à guifa  d’ vn  Hofpedale,  fatto  da  Romani  per 
li  foldati , già  vecchi , e benemeriti , mà  inhabili  al- 
la guèrra  \ doue  erano  fpefati  dal  publico , e proue. 
duri  hònoratamente,e  perciò  fu  detta,Taberna  meri, 
toria  i fe  bene  poi  diuentò  fiipendiaria , come  fetiue 
’ il  Cardinal  Baronie.  Onde  da  Caliifio  primo  fu  inu 
petrata  d‘  Alefiandro , per  fabricarui  vna  Cbiefa,  il 
qual  Imperatore,  ancorché  Gentile,  ad  ogni  modo 
non  fprezzaua  la  Religione  Chriftiana;  anzi  nota., 
I.ampridio nella  vita  di  iui^che  frà  k fratuc  de  gli  al- 
tri Dei , teneua  anco  quella  di  Chrìfto  Noltro  Re- 
dehcóre , e diflcgnaua  bonorario  con  vn  Tempio 
particolare*  Onde  facilmente condefcelè  alla  cUmaix- 
da  del  fanto  Pontefice . Fù  dunque  dedicata  al  Par. 
to  della  Vergine  lancisfima,  abbracciando  con  que- 

fto 


Sap.  c-r< 


Lib.i.cap.tf 


OEt.  ranzi. 

verb-Ma^ic. 
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fto  titolo là  figlio  > e la'Madrè  mfieftie>  fe  licn  poi  A 
per  leperf^ecutioni  feguenti  » mofiele  dal  medefimo  . 
Principe:  à perfuafione  de'Saccrdoti  IdoIatri,lurono 
forcati  iafciarla»  e ritirarfi  in  vna  cafa  iui  vicina  d va  ^ . 
nobile  Roniano  ) e Cattolico , per  nome  Pontiano  > 
doue  fu  martirizzato  fan  Callifto  > & bora  è la  fua-« 
Ghie  fa  con  il  pozzo  > nel  quale  fu  gettato  • Da  que- 
froluògo  adunque, doue  bora  è la  nobilisfima  Càie* 
fa  dclU'Beata  V ergine»  detta  di  Tranfteuerc , molti 
anni  prima  < mentre  feruiuaà  vecchi , e benemeriti, 
foldati^ranno  terzo  d*  Augufio,come  icriuono  Buie- , 
bio , e Paolo  Orofio,  con  il  Cardinal  Baronio,  forfè , B' 
di  feorfe  tutto  vn  giorno  intiero  » vn  copiofo  riuo  » 
come  da  fonte  di  perféttisfimo  aglio , prima  del  na^. 
feimento  diChriftò  » non  come  fi  dice  da  alcuni , il 
giorno  medefimo , che  nacque , fegno  chjarjsfimo  »| 
quanto  aggradifea  à Dio  il,foccorrere,e  prpuedere 
poueri  vecchi  > e masfime  benemeriti,  e di  più  è firn*, 
bolo  del  le  infinite  gratie,  e mifericordie,  che  da  quei; 
luogo|fi  doueuano  riportare, con  la  intercesfiòne  del. 
k fantisfima  Vergine  • Doppo  Callido  fu  rifatta  da 
Giulio  primo.il  fanto , da  Gregorio  terzo , & lono*  C 
cenzo  fecondo , come  fcriue  il  Platina  nella  lua  yitqy 
& Onofrio,  aggiungendo,  che  mentre  cauauanp  i 
fondamenti  trouarono  la  terra  cos;patuolà  ^ cmoc^' 
bida,cbe  ftringeudola,  fe  nc  fpremena- l-ogho  doppò 
miir  anni  in  circa  ,ché  auuenne  quel  miracolo  • 
queda  forma  adunque,  che  dal  religiofoPcm^ì^e 
fu  ktta,  turtauia  fi  vede  in  modo  di  Bafilica,con  beì^ 
lisfime  e numcrofe  colonne,  ornata  con  varii  abbel« 
iimenti;  Se  vltimainente  di  frefeo  dalla  religiofa^^ 
pietà  dell  Illudi  isfimo  Catdioale  Pietro  Al^ran. 


Pini,  verbo 
Mirie. 
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dini  con  vn  belliffimo  foflitto  ornata.. . 

Appreflb  à quella  è quella  d’ Araceli  polla  in  Cam 
pidoglio.fabricata da  Collantino  il  Magno,  e dal 
fanto  Pontefice  Siluellro  confacrata  » doue  prima..., 
come  fi  è detto,  era  l’Altare  polloui  da  Augullo,con 
il  titolo , Primogenito  Dei . 

Da  Collantino  parimente  fi  tiene  fiifie  edificata 
la  Chiela  di  lanta  Maria  in  Via  Lata, e da  Sergio  Pa- 
pa confecrata , come  fcriueil  Cardinal  Baronie,  poi 
nfittta  da  Innocenzo  Ottauofotto  il  titolo  pure  del- 
la fantislìma  Madre,  per  vna  Tua  imagine  la  feiata  in 
B quello  luogo  da  fan  Luca  fuo  fecretario , pegno  ve. 
ramentecaro,ericcbisfim,o.  Qui  {lette l’ApolloIo 
fan  Paolo  come  prigione , infieme  con  il  medefimo 
Euangelilla , quando  appellatoli  à Cefare  venne  à 
• Rema,  come  fi  legge  ne  gli  Atti  Apollolid,  e vi  ftec- 
tero  due  anni,con  vn  foldato  datogli  per  guardia.. , 
con  il  quale  andauanoanco  per  Roma , fecondo  che 
nota  il  medefimo  Baronio  : Qui  conuerrì  molti  del-  ^a.c.  >t. 
lafiuniglia  di  Nerone , non  elTendole  vietato  il  pre-  Tom.  i.ann. 
dicare,  in  nome  de*  quali  faluta  i Filippenfi  ',  e fan-*  ’ ’’ 
Giouan  Cbrifollomo  tiene , che  vifirafie  anco  Pop.  Ad  phiii.c.«. 
C pea  Sabina  moglie  dell*  Imperatore, inclinata  afiaiaL  chrìtofton. 
la  Religione  Cbrilliana , ùuorita  oltre  modo  per  la  "®“‘‘ 
iua  gran  bellezzadal  marito  Nerone . Qui  giunto  fi 
duole  ilaiMd^mo  Apofioloeflere  (latoabàdonato. 

In  prima  mea  defenfionti  nemo  mtbi  adfuit , fed  omntf 
medereltquerunt , non  lilit  imputetur.  Qui  per  il  vit- 
to , c feruigio  fuo  fu  mandato  da*  Filippenfi  Epafro* 
dico , chiamato  perciò  da  elfo,  tSMimflrum  ntee^ta. 
tis  me£.  Da  Efefo  anco  le  venne  Onefiibro,  dal  qua  * 
k l’ Apollolo  confelTa,  elfere  (lato  grandemente  fol- 

Icuato 
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leuato . Sdpe  me  tefrigerauit  t parlando  di  lai  j etvih 
tenam  meam  non  erubmtì  fed cum  Rotnam  veniffètfo- 
licite  me  qiufìuit , et  inuenit:  Jet  tUiDominus  inuenite 
mifericordtam  in  illa  die.  Qui  he  apparue  ChrìRo» 
confortandolo  à feguire  la  predicatione . Dominut 
miht  adfuit , et  confortauit  me , vtper  me  pradicath 
impUatur  : Qui  fcrifleegli  molte  epiftole  a’  Filippcn- 
fi , à gli  E felini , àFilemone  , & a gli  Hebrei,e  laa^ 
Luca  parimente  epilogò  gli  Atti  Apofiolici  i fi  che^ 
quella  Chiefa  è molto  infigne  per  tutti  i capi»  e maf* 
fimo  per  l'alloggio  di  tanto  Apoftolo , e dell’  Euan- 
gelilla  s.  Luca  : La  danza)  ò prigione , de’  quali',  co- 
me è traditione , tuttauia  fi  vede , & è con  molta  di- 
uotione  meritamente  riuerita,  fatta  in  vn  Oratorio , 
ancorché  per  l'accrefcimento  del  terreno, con  il  tem 
po  redi  fotto  al  pauimento  della  Chiefa . - 

Alle  già  dette  fegue  per  antichità  quella  tanto  ce* 
lebre  per  tutto  il  mondo , detta  s.  Maria  Maggiore , 
per  elfer  Tempre  data  dalla  Maedà  Diuina , e Vergi- 
ne gloriofisfimacon  gratie  continoue,  & miracolofe 
fauorita,  da’ fommi  Pontefici  con  tefori  fpirituali 
priuilegiata , daTupremi  Prencipi  con  pregiatisfimi 
doni  arricchita , e da'  Fedeli  di  tutta  la  Chriftianità 
con  incredibil  deuotione  honorata , eriUerita;  e pe- 
rò con  ragione  con  quefto  titolo  d’ eminenza,  e mag 
gioranza  è preferita  à tutte  le  altre  di  Komà.Fù  adun 
.que  fabricatoquefto  Tempio  nel  monte  Efquiiino, 
vno  de  fette  colli  principali  di  Roma  » cosi  detto, 
perche  anticamente  iui  foleuano  dar  le  guardie  del- 
la Città  dette  in  lingua  latina , Exeubia^  ò vero  per 
elfer  quel  fito  prima  bolcarcccio,  poi  dal  Re  Tulio 
Hoftilio,  refo  fertile  ; e perciò  detto  Collii  exeultut, 
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A dalle  quali  voci  latine, il  nome  d’  Efqui!ino  ritiene 
poco  d'ombra;  òfìmilitudine,  come  nota  il  Madia» 
no,  nel  qual  colle  fu  da*  Romani  fabricato  vn  lépio 
à Diana  > e poi  confecraco  à s.  Antonio  contiguo  à 
quello  della  Madonna , la  qual  Dea  da*  Gentili  era.# 
fcimata  Madre  della  pudicitia , e caftità,  quali  che^ 
ancoquefta  luperlcitionefolTc  vn  certo  modopre- 
faga,cbe  iui  doueua  elTer  honorata  la  più  Tanta  Don* 

' na;  e Vergine>che  mai  hauclTe  il  mondo , di  cui  fono 

proprii  effetti  la  purità , & honefrà . FruSìus  mci  ho^  J5cd.c»^ 
noris , ò*  honejlatis  « Hora  quefto  monticelfo  fi  pre- 
B Te  il  magnanimo,  e Tplendido  Mecenate  à fabricare , 

ÒL  iui  fece  vn  fontuoTo , e delitiofo  Palazzo  con  moL 
ti  ordini  di  ftanze  vno  fopra  Taltro,  in  maniera  però, 
che  di  mano  in  mano  fi  alzaua,infieme  anco  fi  Ttrin- 
geua  in  forma  di  torrej  con  il  qual  nome  per  la  fui^ 
eminenza  era  communemente  chiamato  : e non  folo 
fopraftaua  à tutti  gli  edifìcii  della  Città , mà  anco 
fcopriua  molto  lontano . Qui  1’  empio  Nerone , ha- 
uendo  iui  vicino  l'imperial  luo  Palazzo, fi  ritirò  quan 
do  pazzamente , e crudelmente  ordinò  , che  fi  delle 
il  fuoco  alia  Città  di  Roma , fi  come  fu  fatto  ; Onde 
C per  Tcoprire  meglio  Tincendio,  pafsò  al  palazzo  di 
Mecenate  1 affai  più  eminente  del  Tuo , falendo  nella 
parte  più  alta, per  goderli  maggiormente  di  fi  borri- 
bile  fpetcacolo , oue  arriuò  il  fuoco , peiTeguitando 
coluii  cbepiùdiognialtrolomeritaua;  fi  che  aifc  . 
tutta  quella  parte , incominciando  doue  hora  è Tar-  , 
co  di  Coftantino  al  Colifeo,  infino  all*  £lquilino,in. 
cenerandoogni  coTa,  infino  al  palazzo  Imperiale  da 
elfo  proprio  fabricato,&  il  più  fontuofo,  che  mai  ha- 
^ nelle  Roma,  detto  perciò  da  gli  Hifcorici  la  caia  del- 
l’oro 3 
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l'oro,  per  h gran  copia , che  d'ogn’  incorno  con  infi>' 
nice  gioie  ne  rirplendeua,  c così  anco  abrugiòlacafa 
di  Mecenate  con  tutte  le  amenità  , e fuper^  delitìc 
di  quei  giardini,  cbelocingcuano;  ftecte  quella^ 
parte  così  fpiantaca , e delolata  per  fpatio  di  ere- 
cent'  anni  in  circa  > quando  la  Beata  Vergine  riuelò 
à quei  due  nobiiisfìmi  Romani  Giouanni,&  alla  mo. 
glie,fuoi  tanto deuoti,  che  fi  compiaceua  ipendefie* 
ro  le  loto  facoltà, da  efsi  à lei  dedicate,  Se  offerte  in», 
fabricare  quefto  facrato  Tempio  di  fanta  Maria  Mag 
giore,nel  medefimo  Jaogo,e  fito  del  Palazzo, & bor- 
ri di  Mecenate , poiché , e Torre  fbrtiffima  di  Dauid 
ella  fi  chiama  oe‘ Cantici , c giardino  ben  cinto  , 
quali  infìn' all  hora  incominciando  à proteggere»i* 
miracolofamentequel  luogo,cóla  efiintionedi  quel 
fuoco , del  qual  potiamo  dire  con  Dauid:  ^00  atte, 
det  ad  tt  malumt  &flagellum  ntm  appropmquahitta, 
ber  Maculo  tuo . E per  maggior  certezza , che  ciò  fiif- 
fc,cosi  diicgnò  ella  medefima  fopra  quel  fito  preci- 
fo  la  grandezza  della  Chiefa , ricoprendola  à miiura 
con  biancbisfimaneue,  calata  dal  Cielo  alli  cinque 
d'Agofto,nel  colmo  de  maggiori, e più  feruenti  ct^ 
lori,  come  che  iuihauefleà  refrigerare  ogni  ardore* 
de  trattagli , e publici,  e priuati , e che  fi  diebiarafle 
di  gran  lunga  maggior  protettrice  de’  virtuofi,e  fuoi 
dinoti,  che  non  fu  de  letterati  quel  Mecenate  ; Ciò 
auucnne  ai  tempodi  Liberio , poiché  ;à  lui  ancònu 
apparue  la  fantiflima  Madre,  Se  egli  perfonalihenCb , 
accompagnato  da  tutto  il  clero,  nobiltà,  e popolo 
Romano,  incomincio  a cauame  i primi  fondamenti, 
come  fi  legge  nella  fua  vita;  e ferine  Pietro  Natale^ 
nei  Tuo  catalogo^  e Mailiano , Se  Honofrio 
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A Chiefe,  & anco  leggiamo  nel  Breuiario  Romano. 

- Dtcefì  parimente  Tanta  Maria  al  Prefepio,  perche  iui 
* fi  conferua  quel  prcgiatisfimo  teforo , con  altre  nu  - 
ì;  merofisfime  reliqute.Oa  alcun  i anco  vien  chiamata 

Sifiiniana , da  Sifio  III.  che  la  rifécejcome  Qà  di  pre-  Anali  .de  vìe. 
fente, che  cosi  fi  legge  nella  Tua  vita  j Papa  Adriano 
ne  fa  men rione, fcriuendo  à Carlo  Magno;Il  fimilc  fi  c.  ig.* 
legge  in  s.Gregorio,Beda,e  Pietro  Cluniacenfe  rac-  Bcd-  de  xép. 
contando  egli  non  folo  li  flupendi  miracoli , che  in  clùno 
ella  fi  degna  oprar  la  Madre  di  Dio, mi  anco  inalzan  iib.a.c.  50.de 
do  al  Cielo  la  bellezza  della  Tabrica  materiale , oue  ^ 

B fonoiniìniti  ornamenti  di  marmi, e pitture  eccellentif 
fime,e  détro,efuori,maiTime  nel  frontelpitlo  del  por. 
tico,  oue  guarda  verfo  s.GiorLaterano, fatta  da  Eu< 
genio  111.  Tofientato  da  colonne  di  porfido  molto  ri. 
guardeuoli, rifatto  poi  da  Gregorio  X 1 1 1.fe  ben  tut. 
to  ciò  è poco, rifpetto  alle  ronruofe,e  maefiofe  Gap* 
pelle  Laterali  fabricate  dalli  fornmi  Pontefici  Siilo, e 
Paolo  Quinti, l’vna,  c l’altra  fatte  quafi  con  la  mede- 
fima  architettura, mifura, e fimmetria,  rvna,e  l'altra 
ornate  con  pitture  rarisfime,fiatue  eccellenti,  oro  in 
gran  copia, marmi, e pietre  finisfìme  d’ ogni  forte  • 

C Ma  la  Paolina,  è abbellita  di  marmi  pregiatilTimi , 

Se  abondanti,con  le  colonne, e fregi  di  Diafpro,  con 
infinita  quantità  di  metallo  dorato, del  quale,  oltre  i 
finimenti, fono  molte  ftatue  eccellenti , gioie d‘  ogni 
qualità, che  rapprefentano  quafi  vn  CieIo,delle  quali 
è ornata  la  miracolofa  imagine  della  B Vergine,con 
la  quale  fopra  le  altre bellezze,e  tefori  è arricchita.^ 
quella  gloriofa  memoria  di  Paolo  V.  fi  come  con  il 
fanto  prefepio  quella  di  Sifto,le  quali, ciafeuna  da  fé, 
c molto  più  vnitamente,  eccedono  di  bellezza ,e  ma. 

Z gnifi- 
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gnìRcenzaogn’ altro  fimìlcedificio.e  gareggiano  co 
i più  fontuoR  Tempii , chefiano  conTacrati  fottoil . ^;V  .v^ 
dolcisfimo  nome  di  Mariajmeritaméte  però  frequen  ■ 

tace  continouamente  non  folo  dalla  Città  di  Rom 
e contorniimà  da  numerofi  pellegrini  ancora»  i quali 
(e  ne  ritornano  tutti  confolati,&  arricchiti  fi  de  telo 
ri  fpiritualijCome  d’ ogni  bramata  grafia . 

Fra  le  altre  parimente  di  molta  diuotione>che lo-  .... 
no  in  Roma,  è la  Madonna  del  popolo,  di  cui  pofela 
prima  pietra  Pafchale  H.e  confacrò  l’Altare  nel  int' 
defimo  luogo, oue  prima  fiaua  piantato  vn*  antico ^e  . 
grofib  albero  di  noce,fotto  la  cui  radice  erano  lèpd.  B 
lite  le  infami  ceneri  di  quel  moftrt»  infernale  di  Neto  / 
ne,  e però cufiod ite  da  molti  demoni).  Onde afibgfe. 
uano,&  ammazrauano  molti  di  quelli,  cbe  iuf  panà* 
uano,il  che  riuelato  al  Tanto  Pontefice , le  fece  cattà* 
re, e gettare  nel  Teucre , fabricando  iui  vn’  Altare  in 
honore  della  B.  Vergine, e disegnando  il  nobil  Tépto 
in  honor  pure  della  Madre  di  Dio, qual  poi  dal  Popò, 
lo  Romano  fu  ridotto  à pei  fettione  ; & bora  è 
quentisfimo , e fauorito  dalla  Beatisfima  Verginè:^ 
con  grafie continoue,  e miracolofe . ‘ * ‘ ' q 

■ Oltre  à quelle  di  Roma  non  hanno  numero  quefle, 
che  Tono  fparfe  per  tutta  la  Chri(Hanttà,malfimeÌBd: 
l’Italia, Francia, Spagna, Germania, & altre  ProuinCte 
d'Europa, alcune  delle  quali  fono  edificate  con  tanta 
magnificenza,fpIendore.c  grandezza , che  Ranno  ni 
pari  de’  piùsóruòG  Tempii  degli  antichirdelle quali 
tengono  meritamente  luogo  Rà  le  prime, le  due  md. 
to  riguardeuoli  della  Citta  di  Milano,  capo  della  Ló» 
bardiairvnu  è quella,  che  fi  dice  di  s.GeIfoi  {Mcfler 
-contigua  ad  Vn’  altra  Chiefa  del  medefinaoWartire 

molto 
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À molto  lnfignc>non  meno  per  le  marauìgliofegratici 
cócinoui,e  RupSdi  miracoli  ,che  per  )a  fabrica  iftdla 
nobilisfima^per  li  molti, e finisfimi  marmi, che  d'ogni 
intorno  rifplendono,  per  Itatue  incomparabili, e pit- 
ture eccellenti,  per  la  quantità  dell  oro, deli  argento, 
e del  metallo , che  rende  quello,  forfè  il  piu  otnato 
edificio  d'Italia.  • ■ 

L’altra  è la  Cbiefa  maggiore, e Metropolitana  del- 
la medefima  Città, chiamata,!!  Duomo, put  eonfacra 
la  lòtto  il  foauisfimo  nome  di  Maria  Vergine, pari  di 
cereo  ad’ogn’  altra  della  Cbriflianità,pcr  ampie  zza , 
B ftruttura,e  magnificenza , e Te  la  materia  dà  prezzo 
airopre,ellaè  cutta,non  coperta, ò incroRata,mà  co. 
sì  nel  fodo,come  nella  fuperficie,così  ne*  fondameo- 
tiì come  nella  fommitàjfabricata  dimarmubiancoifi 
che  pare  vn  fol  fallo  lauorato,&  intagliato  con  mora 
ùigliofa  diligenza,  & arte,ripiena  poi  dentro, e fuori 
- dimtmerolìsjfime  llatue  grandi  al  naturale , che  rap- 
.j^c^Qta|i)ó  wii  fanti,  fatte  da  più  eccellenti  (culto- 
lij^bc  fio^  &uàydnppo  che  quel  Tempio  fu  incomin 

iui  ù veg. 

gòno>copià  glaodecli  metalli  fopradorati,e  molti  aL 
C tri  abellimeoti  «flì4pi;c|^ì,maslìme  d'oro, e d'argé- 
tounà  ^ftefoop  vna  i^ma  particella,rirpetto  ai- 
leinfin|tenjQM4^^fiÌclflliaiùtà.Tale  è la  Cattedra- 
le di  in  Ifpagita,  ^ 

le  quella#Ai||Hìpm[«6rm  da  CU> 

doueo  Rèdi  Minl^  Magno  in-Ac- 

quisgrana;takuidllPi(^te  Coltàntinopo. 

.li  fabricato  prima  quafdoppohauer 

iinaurataque!laCittà4cllto|l||>rima<U^eMer^bia 
'mata  dal  Aio  nome, poRai^  ùlfUhjtlmpcrialfipiitfaia 
t Z 7,  uiia 
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ui  la  Fede  Cattolica, la  raccommandò  fotto  la  tutela> 
& prntetrionc  delia  lantisfima  Madre  di  Dio,fabrica 
doui  perciò  molte  Cbiefe>  con  il  titolo  del  gloriofif-* 
fimo  fuo  nome  i in  tanto  che  da  gli  Hiftorici  viene 
chiamata  la  Città  di  Maria  Vergincjper  la  copia  gran 
de  dèlie  Chiefejdc  incredibile  diuotione  di  quei  po* 
poli, fi  come  fcriuono  Gregorio  Turonenfe>Zonara  $ 
cKiceforode  quali  poi  accrebbero  anco  molti  Impe 
ratori , che  fuccefiero , masfime  Giuftinianoil  vec- 
chio j e Leone  1.  in  vna  delle  quali  fcriuono  vi  futfe 
vn  limpidisfimo  fonte  d’acqua, la  quale  beuuta,fanà. 
U3  ogni  infermità,  ancorché  grauiirmia,e  difpcracà  • / 
In  vn’altra  trasferì  pur  le  veld  della  B.  Vergine  ihfi? 
no  à quel  tempo  occultate  da  due  Zitelle  Hebree^,  e 
di  mano  in  mano  raccommandatecon  ogni  fecretéz 
za,  fi  come  ferine  il  Mctafrafte, riferito  dal  Surio  • • 

• In  Cefarea  di  Cappadocla  v*era  quella  tanto  infi* 
gne, nella  quale  orando  il  fanto  Veicouò  BafiHo^c. 
ciò  la  Maèfcà  Diuina  fi  compiacefie  reprimere ,eriq« 
tuzzare  l’empia  crudeltà  di  Giuliano ’ApoCcata,. il 
quale  baueà  gkirato,ritornando  dall'imprefa  di  Pórr 
fia, volerla  fpianare,  llfanto  Martire  Mercurio,  il  cui 
gloriofo  corpo  iui  giaceua,dcera  grandeméte  hònora 
to  ,comparendoui  in  forma  di  terribdegt^rrìero,  e 
mentre  quel  Icelerato  combatteua  con  Pèrfiabi  eoa 
vna  Lancia  lo  trafifie,poi  apparue  al  ««Paftore^gni- 
ficaOdele  ciò,  che  iuueua  fatto, per  comittandamSm 
della  fua  Regina  Sign<>ra4^  àlbergatrlcedibef 
Chiefa  di  Dio  da  quell*  empio,ecrudelfuoiiefmM  « 

' - Altre  infinite  vie  ne  erano  nell' Afia^  & Aftk^ 
touinate , abrugiate , e defolate  ' da  Bad>ari  Mafio- 
^tanl  I Tmchi>  Infedéli  i de  altre  tante  nell* 
r ^ Europa, 


u 
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^ \Sorops  <^i sfatte  empiainentei  Se  atterrate  da  gli  He* 
Ìretic4  particolarmente  itiell*  Inghilterra  ,'Vngheria  > 
parte  della  Germania  3 e Fiandra  > le  quali  farebbe^ 
va  noli  mai  finire  > il  volere  tuue  raccontare  > moke 
delle  quali, riferirce  oltre  alli  fcrittori  antichi,  Pietro 
QzmiOf  é irbóiàfoBÓzio*,  con  il  Padre  ^pinefli  , i 
. qu^i  bannoxaccolro  in  queBo  genere  quanto  di  me 
. ^io  da  iboi  iin^nati  è flato  Icritto  • Quelle  poi,  che 
ftirofio  dedicate,  e conlacratc  fotto  il  nome  de  gli  al. 
tri  fanti  ^ fimo  tante,  e d qumeroTei  che  è impilile 
• il  poterle  numerarci  particolarmente  delli  fanti  Àn- 
;B  geli,  de*  qualiil  Padre  Antonio  Dauratro  ne  tratta^j 
più  lungamente  nel  fuo.cathechifmohifloriale* 


> » V; 


Delia  co  'nfacraehne  delle  Cinefe , E quando  fi  debbano 
\ . ./  ^^  epnfaeran^m 


:i  (CAPITOLO  XXVII. 


À.  44  - 

. I I 


O 4 i- 

iati.  T 

™ " qui  fpiegate  moke  .cofe  , che 

. . , per.cosi  dire , al  materiale 

5 refta  che  trattiamo  qua, 

^^11  cklkiWilnrma,  che  è la  confecratione  • 
Alcuni  Moderni  adunque  difUnguono  il  nome  di 
Coo&cmtipne  ,0  Pedicatione , w quella  confifie 


dtelèttione  delkmg^»  detto  Cbiefii,  ò TeosHo  per 
Ichintionickl^adiolto»  cheèatc^  ; 

roà  veiamenre  ÌSfo  còfumune  del  parlare  de*  Santi 
Padri , e delli  fcrittoiknttl^anco  profilai , non  vi  h 
differenza  alcuna,  potcbetantoèfiu'vnacofifaq’a 
quanto  è dedicarla  à Dioi  e conh  kkfla  itiione,^ 
^ t 3 ficon- 


CiA.det.V. 

IÙ>  C.Af. 

002.  Itb  9,de 
fign.jd. 

SpÌQ.dè&V. 


Cath.hifl.Ii. 


Dioa.Iib.ri^ 

Plia.lib. 

cap.xi. 
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'fi  coniacra, parimente  fi  elegge  per  efiercirarui  il  cul>  A 
tòdìiitno.Ne  Dedicacione  vuol  dir  alcroi  che  nuoua 
'*CótifcciarK)ne  di  Tempio , come  olTerua  Quintino 
Ine!  Conc  ilio  Gangrcnfe  i Onde  la  fcfta  celebrata-* 

'.da  gli  Hebrei)  chiamata  Encenia,  tanto  vuol  dire  > 

' ' ■ ■ ' come  cofe  nubue , & altro  non  era  > che  la  folennìtà 
. i dcMa  Dedicatone  del  Tempio,  còme  dices.Agofti- 

raa.  48.  in  pQ  s.Giouanni . E adunque  il  fac'rò  rito  di  con- 

facrare , e dedicare  i luoghi  deftinati  al  f^iglòDi- 
uinoinon  folo  della  legge  Euangelica,  e fì^cri  canoni» 
mà  antichisfima>infino  al  tempo  quando  gli  huomi* 
ni  fi  gouernauano  con  il  foto  lume  natnrale  della  ra-  B 
gione  ; ne  è merauiglia  > poiché  la  religione  fondata 
nel  predetto  lume.ne  era  ottima  maeftra  : però  leg- 
giamo di  Oiacob-,  che  doppo  quella  mifteriofa  vi- 
fionehauutain  Bechel , fuegliatofidal  Tonno,  con_* 
feruentilfima , & affertuofa  diuotione , quel  TaflTo , ò 
pietra,  che  le  hauea  (eruito  per  guanciale,  lo  drizzò, 
e fermò  in  piedi , quali  comein  forma  d' Altare,  on> 
gendolo  con  ogi io  nella  Tuperficie  mifieriofamente» 
per  memoria  dc'l  fauore  fatrole  iui  dalla  Maefià  Diui 
na,  chiamando  quel  luogocaTadi  Dio,  ò porta  del  q 
Cielo, douebabicaua  il  fupremo  Tuo  Signore  ifiefib,  - 
e d onde  defeendendo  gli  Angeli, parimente  v'afcen- 
deuano , nel  qualluogò  poi , ritornando  da  MeTopo. 
tamia,  comefacratoà  Dio,fabricòvn  Altare, e con 
facrificiiringratiò  la  Maefià  Tua  della  protettione^ 
bauuta  della  Ina  perfona , delle  ricchezze  che  feco 
conduceua, di  quel  buon  numero  de' figli,  e famìglia 
'ediquella'diuitVa''benedirtione,  e promisfione  del 
y . Mèsfia.' Moisè  parimente,  per  commandamento  di 

‘ ‘ Dio,  come  léggiatao  helTElTodoje  libro  de’Numcri, 

; confecrò 
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''^Tcfeàcpn.^  a-T a^arnacoJq ,,  quaj  .diceminp  • 

■ oié  diAintsui^t^  prcicritteledal  Signore . In  p ^ ' 

*■  * •'•f- 

Vì^kiìfty^^tJicauit^llud^  cumotnntJbuiHjafis . \\  . . 

fi^confacrato  non  foio  dal- 
Jeggifinìo  nella  Icrirturafacra;  ma 
f9Cft4#fn54?C^o,D‘a.:  àomumhanc 

ipii^::.  Pariwrirc  Giuc|a  Maccabeo  doppo  hauer 
purg?!^.  Ì!,Tcpa^p.  4a  jw^ 

|^Ìi(à  .Idolatria  ^d^lla  quale  era  Ha  co  profanato  > 

j|  |i|^ce  vofT, folenw^ma,  e dedicatione  » iì 
;O^V(aiHP  9 abbracciato  > ,&  or- 

^jpatq  daS^ti  À^Roìi.:  A^zi  s.  Clemei^e  nel%^  * 

^piApia /pcoiida  à $.GiacomQ  ApoAolo;,  cHfàni^tp 
i^^tellb  del  Signore  9 fcriue  e Aer  ciò  Rato  ordin  ato 
d^nAelTo  ChriAo  > e cosi  anco  s.DioniAonei  libro 
ì^|j|acd|;Ae  l^erarchia  riferifce, come  gii  Ak^r^ne' 
gu^u  prima  elTerconfacrari  pon^ 

Giopanni  primo  a*  Vefcd, 
di  Lucania)  Felice  quar-  Cap.  tf, 
to  nell  epìAo^fC  >ip(co^  diucrfe  prouincie,  & al. 

C tri  fòmrói  i^n^cijcc^^  (1  hà  chia 

^ ramqntjè  . parimente  leggiamo 

nella vì^  di s.,ec^^  Vrb^  confacrò  per  Dift.i.decò. 

Cbii^  pesila  ddlaA^^^  qual  rut-  fe«.tif.dt.» 

tauìa  ^yedc^  caladi  Lil  de"!'"* 

cina  9 etielià  vAa^di  iSpn  leggiamo  laconfa- 

aatione  9 e dedicacióni^lqti^^  Bafilicbe  tanto  ji|. 

Agni  9 di  fan  Gibuaniulj^efaiia^  ^ fan 

Paoloie  cosi  anco  fcrjVonqr»<dÌi(S^^  Padri,  ipdahfl 
!dp  fi  ifai^tomAituto  1^  A^  /Vunafio^ 

' ' ■ Z’  '4  ' ■ cp'iftbla 
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cpìftola  fciitta  à Coftantino  ImperatottPaoIMM!^^ 
Paui.ep.’».4.  uendo  à Delfino,  & Amando, s.  Ambrogio  pàriànfdà 
* ’*  delia  dedicationc de'  fanti  Vitale,  Se  Agricola,’ Ent^ 

knnod-  dio,  & altri , che  troppo  farebbe  Uuifetirli.*  Ahsd  dir, 
Epiii.idMa;  jicune  furono  confacrate  rair^colofamentc 

Angeli  ,il  clrc  nota^an^Torhafoì' Altri  dai  medici^ 
iaoti , fortoìl  nome  de’ quali  Hirono'Étì)rica^j'<^ 
Tom.8.i^a.  riferifee  il  Caìdinal  Barohio;  e fi  leg^  nellfvi^i^, 
R«*ert.  li.  5 . sìOdoardo  fcritta  da  CalitdOjcfie  slPietrò Apòftof^ 
annai.  Fran.  Yic  confactò  vna  edificata  io  memoria^na,nelièCfl& 
ta  di  Londra  in  Inghilterra e fu  ciò  vna  notte  è» 
Rad'  vn  Pefearore , il  quale pa&sò  l' Apoflolod^tt 
fua  barcata  il  fiume ^ poi  lo  vidde  entrale  iéi^ 
dfinfe  accompagnatò  da  numeròfr  Arìgélt , e oH' 
ton  fplerido're  grandiifimòy  e Aiufiche  celefti,  djw 
uiflime . ’ Onde  la  mattina  fittcofi  iMóntroai  V^fioiF 
ùo  Melleto  ihuiato  per  con  faci-aria, < raceontah$ÌI 
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SI*  » introdotto  per  feuorc  dagli 

\èffiafifcla  notte  precedente  al  giorno,  che  craappa- 
• - féccU^to e determinato  da'  V efeoui  perla  conle- 
«ationc  del  mede  fimo  Tempio , il  che  fu  ver^cato 
dallafanità  ricuperata  dal  medefimo  leprolo,  il  qua^ 
fcìiftoato,  Gommando  il  Signore,  che auifalle  il  Ve- 
fcoùo  ;chc  dalla  Maeftà  fua  Diuina  quella  Chiefa^ 
era  confamta,  con  le  medefime  cerimonie  inftimi- 
tc’da  fanta  Chiefa , delle  quali  parimente  ne  troua. 
róno  i legnali . Laonde  certificati  quei  yefcoui,chc 
perciò  erano  congregati , non  ardirono  farne  altra-. 
*:B  dedicatione  , foto  celebrando  quella  giornata  con-, 
incredibile  allegrezza,  giubilo,  e Éefta  di  tutti  ; e poi 
ir fcroprc  ofleruato , cflendo  in  quel  giorno  la  Chic- 
fa  di  lanDiònifioogn’ anno  da  tutto  il  popolo  fre- 
quentatisfiihà.  Si  confacrano  adunque  fecondo  li 
ricoEcclefiaftico,  primieranwnte  tutte  le  Chiele-^ 
nuouamente  edificate,  inanzi  vi  fi  celebri  la  ianta-. 

- MeffiMcìche  fcciò  fi  faceua  ne  i luoghi  deftinati  an- 
. ctoataéntei  qilei  iacrificii  d’ animali , molto  mag- 

nofira  Diuina oblatione  dell’ 

■ fiStócedàto  Akhello  Chrifto  Signor  Noftro , oltre 
C cbe'^le fàcrttc  ontioni  fatte  da  Giacob,e  da  Mo- 
sè  intoniò  ài  tabernacolo,  e vafi , erano  come  figure 
'dcUéfté^Ccbtìtóonic  Ecclcfiaftiéhe  che  horafivfa- 

no  leChiefe  i delle  quali  li 

tercti  i'étóiiiWWiuttqv  ò^rbUona  parte  fono  ro- 
SnnatCj  c poi  ff^iiiitoiò  veràmentc- ancora  quelle, 
dalle  quali  per  qualche  accidente  nó  à poco  à poco , 
mà  ili  breue  diftanza  ditempo  ne  cadeffe  la  maggior 
, parte  della  ricciatufa  ,ò  croftatura  della  calce  fupcr- 

failc,  li  come  nota  1*  Abbaici  ^hc,  dice  egli,  in_. 
T efla 


Cap.  Bafilic. 
Gap.  Nema. 
cap.  ficucaó 
a'it . 

Cap.NuHus. 
C-p.  EcclcC 

diti.  I.  dt^ 

confecr. 


Cap.  Ecclef. 
di».  6i.  de 
Eccl.de  con. 
fecr.  dift.i. 
Cap.lign.  de 
conlecr.£cc. 


De  c«nG;er. 
Eccl.  in 
propoiuifti. 
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ella  s'impriniono  le  croci , & altri  fegni 
confecratione  : non  però  fé  cadere  il  tetto , j 
le  mura  reflino  in  piedi.  Di  più  fì  confacranoi 
mente  le  Chiefe  > delle  quali  ò non  fi  ha  men 
alcuna,  che  altre  volte  fiano  fiate  confacrate , i 
fcritture , nè  per  tefiimonii,  almeno  d’ vn  folo,  j 
notano  Innocenzo,  e l'Abbate,  ònonneap 
alcun  fegno  efterno,  il  che  s’intende  però^qt 
poco  à poco  ella  nó  cadefie,  & infieme  fi  rira 
perche  in  tal  cafo  non  bà  bifogno  dì  nuoua  i 
cratione , come  iofegnano  il  Silueftro , & altrif 
citati.  , , ’ 

Vltimamente , fi  deuono  di  nuouo  conlàcc^lj^.;'^ 
Tempii , quando  probabilmente  fi  dubita  foÌP;fe^,  • 

no  fiati  conlàcraci , ò nò , fi  come  ordina  il 
Cartagincnfe  Quinto , con  parole  cfprcfle , Ipnp  ' • 

quelle:  Similiter,  & de  Eeclefim , quoties-fuf/ertÉgum  . • 

tenìecraùoae  bddta  tur,  agendum  eli,  vt fi  ne  yUs  irf^ 
ptdatione  eonfeerentur , Auuertcndoperò,cÌKpec.qp- 
lebrarui  dentro  non  è neceflario , che  feinpr|efi,con;- 
facrino  prima  con  Crefima,&  altre  cerimopie^qqn^ 
perfetta , e compita  confacrationeimàbafiaicj^al* 
meno  pi  eceda  la  benedittione  Sacerdotale  | 
bà  l'autorità , come  dichiara  il  Concilio 
con  quefte  parole  : Altaria  flaeuit  non Jolum  < 
necbrijmattSyfed  etiam faeerdotalt  bepedi^^nefie^ 
ri.  Il  che  non  s’intende  però  degli^l^gòr/^^'* 
ò pietra  facrata,la  quale  necefiariaipcntejiìeuee 
confacrata  ,con  tutte  le  cerimonie  t^ouni^ 
tutte  (fa  fama  Chiefa . Hor  quefia  conlàci^^^ 

Cbide,&  Altare , non  fi  può  fare  ff  9^ 
comdcciue  anco  s«Dionifio  AKop^^^tj^{fiJi|i 
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filtri  Canoni}  at  da  qualfiuoglia  Vefcouo,aià 
'did‘fifóprio } fottó  Ja  cui  giuriiditcionc  (1  trouail  luo* 
gb  i ftCl  quale  è la  Chiefa  fabricatai  e 1‘ Altare:  e ciò, 
làc(^h’  ella  fulTe  di  perfone  efenti}Coine  Religiofi} 
efimilii  ecafocheuconfacri  da  Vefcouo  d'altra 
Diocefe»è  neceffario  vi  Ha  la  licenza  deli’OrdinariO) 
-Aóti  ^èrò  fi  può  dare  tal  facoltà  da’  Vefcoui  a’  Templi 
ci  Sacerdoti  > come  nè  anco  d’ alcte  funtioni , nelle 
quali  v’  intcruenga  altra  ontione  facra>ò  fi  debbano 
wercirarecon  babiti  ponteficali  i comeraccogliono 
i Dottori  vniiierfalmente  dal  capo^^«<f , c la  ragio- 
ne è chiara»  elTendo  tali  attioni  proprie  dell*  ordine, 
d'Caratcere'E{Mrcopale,  le  quali  non  fi  poflbnocom. 
ròùnicaread  alcuno  priuo^  tal  pocefià,  fi  come.^ 
leattioni  che  fi  fpettano  alla giurisdittione, ancorché 
Innocenzo , la  Glofa,  &alcuni  altri  Dottori  voglia, 
nibvcbeconl'auttorità  del  Tommo Pontefice  Rom.i. 
no^ pofiano  commettere  a* Semplici  Sacerdoti  anzi 
chdxalSiiifiitUDtCudiconrccrarfi  i Tempii  fo’o  dai^on. 
tdiCf','<fià.Bnco:kp(>refiò  de' Gentili  neifuoi  fuper. 
ftidòfi'rinr^dkrTaohoiotano  1 ito  Liuio  ,e  Come* 
lio  Tacilo  i i? 

V fi  pofibno  confacrare 
^itanto  feTtiui,quanto  feriali , 
:ntó Tetro  apertamente.  Ve- 
&cd  conia  Mefia , fi  come 
ordina  Iginio e iiàà  chiaro  ne’  facri  -Canoni . 
•Tutto,  ciòcche  fi^deixò  delle  Chiefe,  s'intende  an  • 
co  ordinato  da’ fon^il^ntefici  de  gli  Altari, 
masfime  ftabili , r quali  parimente , (i  come  i porca- 
tili , non  fi  deuobu4iiibtiamchte  confacrare. , fé  non 
iqoando  là  rottura  fuìTc grauè,chc cosi  dichiara  Inno* 
b.'j  ' ccnzo 
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ccnio  Terzo,  eccctto'pcrò  (quando  vi 
nc  di  iconfecrarli , che  airhorabaRa  qualRÙf^ll 
;uto  à ciò  ordinato , non  che  picciolaroteuttie  COKI  ’ r - a-; 
fi  via  anco  nc'  calici , & altri  vafi  deftinati  ai  làcil^ 
ciò,  c facrofanto  facramenco  della  EuchariiUa  • v ; 

Oelle  cerm$me piu  principali  t chcR  vjamo  n^létpik 
fecraiiotte de JacriT empirie hra 

fip^nifteati,  > - • 

CAPITOLO  XXVIIL 

HOn  intendo  qui  dì  rcriuere  mìnatanMQlQ»  41-; 

& ordinatamente  tutte  le  cerimemie  tiiftir  ; 

tuite  per  la  confecratione delle  ChiefCf  le  •]’ 
quali  fono  ftefe  dilUntamente  nel  PondEr  ' 
cale , e nell’  antico  rituale  intitolato,  Orda  RinumfRi 
Ma  folo  accennarne  aicùne  più  iniìgni,  e figmfielitb  . 
perche  fi  ccune  la  Cbida  materiale  è fimboto 
^irituale , ecorpo  miftico  di  Chrifto,C(^C(mfM  < ‘ 
lue  cerimonie, tnaflìme  della  conlecrationeydidùaA^ 
multi  mifteri  in  efla  contenuti , per  li  quali  'C' 

fce,che  con  diuina  prouidenza  fono  fiate  kifdcw^ 
c con  l'apparenza  eltema  muouono  il  fenfo  iniKFL 
re,&honorarequefii  fanti  Iuoghì,rmtellefto  !•<!(»«  * ì-j 
templare  i (ecreti  contenuti,  et  accendono  la  votoli  . ^ j 

tà,&  il  cuore  de'Fedeli  à diuotione,meon«  fitaiNSi-  \ ^ 

tenole  Cbiefe.  TrimicramentetdtmqiieiiyincQQO  . 
tré  volte  gira  attorno  alia  Chiela , vuolconiih  ■ :*} 

crare,  fpargendo  acqua  benedetta , i <|uiii  giri , ' 

riamo  dire,  che  fignifichino  itté  afiàfii,ò  vittorìé^^  . .<:  » • 

Chrifioi  contro 
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A del  mondo  fcritri  da  s.Giouanni.  Ofnne  quodesl  in 
tnundOi  concupijcentia  rarnhf  coHcuptjcentia  ecuto- 
runjy  Juperbiaviui  l quali  proftrati>  èucrceilario, 
che  il  prcncipe  delle  tenebre  fgombri  da  quei  popo- 
li>e  da  quei  cuori , che  prima  tiranneggiaua.  Onde 
l’iilelTo  Signore  dille  pur  in  s.Giouanni:7\^«ir  Prm . . 
ceps  buius  mundi  eiieietur forai  j Prima  per  la  virtù 
della  Croce  di  ChriRo,e  poi  con  la  venuta  dello  Spi. 
rito  ranto>fìgnifìcato  per  l'acqua  fanta>  e benedetta , 
che  anco  ne  vfeì  da!  facratisfìmo  fianco-di  ChriRo . 
E però  i’iRelTo  Tanto  ApoRolo  : ^iseBy  qui  vtneit 
‘fc  Mundum  ? tttd qm  eredity  quoniam  lefus  ejì  filius  Deiì 
hic  eftyquiventtperaquam.  Onde  con  infinita  cor* 
tefìa  inuita  gli  afTetati  à beuere  di  quell’acqua  diui. 
na . Siquu  fitity  venia!  ad  mcy  bibat  : E lo  Tpiega 
riftelTo  Euangelifla.'Hoc  autem  dtxit  defpiritu , quem 
aeeepturi  erant  eredentei  in  eum . 1 quali  aflalti  fu* 
rono  figurati  con  quelli  di  HiericOj  con  i quali  cader, 
tero  le  mura  della  Città, non  con  batterie  d’ arieti , ò 
' altre macbine belliche , roà con Templici giri,  gridi 
de  gli  affediatori,  e Tuoni  di  trombe,  con  i quali  è lì. 
gnlficata  la  predicatione  de  gli  Apofloli,  che  hà  ab* 
C battuta  tuta  la  potenza  humana . \n  omnem  terram 
exiuit pmut  eorumyó’  in  fmet  orbis  terra  verba  eorum. 
La  qual  predicatione  congionta  con  la  inlpiratione 
diuina,  e mouimento  interno  della gratia  eccitante» 
è apunto  come  quel  Toaue  tocco  » e picchiamento  » 
che  dice  nell’  Ap<xalilTe.  Bgpfiò  adoHmmy& puljbi 
E peròancoii  VeTcouoad  ogni  giro  bulla  alla  porta 
chiuTa  del  Tempio, che  fi  conlacra, con  il  battone  Tuo 
.Paftorale»  firobolodellaCroce,  efimileàquellojdi 
*^aui^coÌqual€mfò  ùibaiujg^co^  gigaote,edi* 

- . cendo 
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cendo  imperìofamcnte  con  il  Profeta . uf  ttoUite porr 
(at  prifieipes  vedrai , Entra  gloriofo  > e quali  trion. 
farìte  nel  Tempio  con  il  Clero,  e Popolo  tutto,  pre- 
gando la  pace  à quel  Tanto  luogo  con  parole  dettate 
da  Cbrido  à gli  Apoftoli  : Pax  buie  domui  ì La  qual 
entrata  del  pontefice  con  gli  a flauti, dimoftra  eflerci 
aperto  il  Cielo  da  Cbriflo  Redentore , ebe  però  dille 
fan  Paolo . ìntroiuit per propriumjargumcm  tn  fan~ 
[ìayéttetna  redempùoneinuentafi  la  peipetua  pace)Che 
accennai!  Profeta*  Inpaccimdipfum  dormtam ^ ò* 
requiejcam . E quefla,  dice  fan  Paolo,  ebe  Exuperat 
ctnnemfcnfumfi  veramente  diremo,cbe  preghi  quel* 
la  pace  al  la  fatica  Cbiefa , ebe  è fua  propria,  cornea 
affermai’ A pofloloi  Regnum  Dei,$ujfitia , &paxi  Si 
che  è doppia  quefla  pace,  pregataci  nell’ entrar  dei 
Tempio , cioè  con  Dio . Taftm  babtmus  ad  Dium , 
Lafciataci  da  Cbriflo . Paeem  meam  relinquo  vota  $ 
pactm  meam  do  vobis  : Et  annuntiata  da  gii  Apoftqlt 
à tutto  il  mondo . ^dm ^petiofi pedet  euangelizan- 
tium  paeem . E pace  ancora,  con  il  prosfimo  noflro» 
tante  volte  ricordata , & inculcata  dalle  Icrìtture  fa. 
ere, dall’  Apoflolo  masfime.l»  pace  vocauit  not  Deur, 
E fciiuendo  a gli  HibteuPaeemJèquimmieum  omni* 
bui  ii  La  qual  prega  fan  Pietro , che  fi  accrefea  niag- 
giormente  ne  i noflri  petti, infieme  con  la  gratia  Di* 
vini,  Gratiat  & pax  muUiplicefur, 

Apprtffo  fi  fanno  dodeci  Croci  dentro  il  Tempio» 
nelle  pareti  d' intorno  » vgualmente  compartite  per 
tutta  la  ChieTa»le  quali  fi  vngoiio  con  ilfacroQbrif- 
ma,e  vi  fi  accende  auanti  ciafeheduna  il  fpolume  . 
Le  C roci,diconoiDottori»accennai)OÌfantiApo- 
fluii,  i quali  orni  copiolamente  il  giorno  deflUfl^ 

tecofte 


B 


t... 
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• A tecoRe  con  quella  celdle  ontione,  della  quale  parla 
fan  Paolo . Vtix//  hos  Dcuiyqui  & fignauU  nos^èf  de- 
ditpignusiu  eordibut  nofìris , Predicarono  la  Croce 
di  Cbri(lo,e  la  piantarono  ne  i cuori  de’  Fedeli:  7{ps 
autem  prédieamus  Chriftum  cruei/txum  : E con  la_* 
dottrina  euangelica  illuminaronoii  mondo  tutto  «à 
quali  dilTe  Chtifto . Vos ^ ii  lux  mundi . Se  pur’  an* 
co  non  vogliamo  dire,  aie  quelle  Croci  comparti, 
te  per  tutta  la  Chiefa,  (ìgnificbino  la  necesfita,  che^ 
hanno  tutti!  Fedeli  Cbriftiani, membri  di  Tanta  Chic 
fa  militante,di  portare  la  Croce  di  Chrifto;  emorti- 
B ficarfì  in  quefta  vita,  per  la  oReruanza  de’  comman. 
^ damenti  diuini,&  imitatione  del  loro  capo , e Signo. 
re  • Si  quu  vuh  venire  pofl  mcyabneget  fernet  ipfum^ò' 
tollat  etucem  Juamy  & fequatur  me.  Splendendo  con 
il  lume  delle  fante  operationi  : Lueeat  lux  vejìra  et- 
rum  bomimbus , vt  videant  opera  veflra  bonay  &glo- 
rifieent  Patrem  vejlrum  y qut  in  caliseli  i La  ontione 
delle  quali  Croci,dice  fan  Bernardo, elTcr  la  copia., 
della  gratia,&  interne  confolationi , con  le  quali  il 
Signor  Iddio  rinforza  l’infermità,  e debolezza  no- 
ftta  . Onde  fan  Pbblo.  7{onegOyfed gratta  Dei  me- 
C cum  ; Et  infieme  folleaa  il  cuore,  e lo  fpirito  con  Tal  • 
legrezzafpirituaie^così  Dauit.  Propterea  vnxit  te 
Deut  eleo  latitiai  Si  come  fcriue  fan  Giouanni . Vot 
vnilionem-betìtetirà Jknih;  E più  à baffo.  VnOionemy 
quam  oKfepMtt'ab  edmuneatin  vobtSyE  però  foggion 
ge  fan  Bertlifdtfy<Élfl^’  apparire  della  Croce,moIti 
fi  fgomentano  «|Ì|Ìl^%on  veggono  l’ontione , che 
le  và  congiunta««i)tedf9(lifica,  & addoldfce  il  gio  • 
go  di  Chrifto , \ugum  enim  meum  fuaueejl , & onus 
meumleue.  Terzo , fi  ftende  nd  pauimcnto  della». 
I,  Chiefa 
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Chiefa  vna  Croce  fatta  di  ceneri, grande,  che  arriua 
a’  Iati,  e cantoni  d'eifa , ò poco  meno,diuifa  in  tante 
particelle , quante  fono  le  lettere  delli  due  alfabeti , 
Greco, e Latino, in  ciafeuna  delle  quali  dal  Vefeouò 
con  il  paftorale  vi  fi  forma  vna  letterare  ciò,  perche 
in  ambedue  quefte  nationi  è ftata  collocata  la  fede 
di  fan  Pietro , in  Antiochi^rima , e poi  in  Roma , 
che  fono  le  due  Catedre  celrorate  dalla  sàta  Chiefa 
con  ciheii  particolari  alle  quali  fono  ftate  quefte  cere 
monie  inftituite  della  confecrationc  de’Tempii,  e 
con  ambedue  quefte  lingue  fparfì  i primi  elementi, 
per  cosi  dii  e,  deH’Euangelio  nella  Gentilità, e get> 
taci  i fondamenti  della  Fede  Caccolica>fignificati  per. 
quelle  fempiici  lettere,  ò pur  anco  per  dinotare,  che - 
i Vefcoui  non  deuono  fdegnarfi  di  ammaeltrare,  & 
infegnare  a più  rozzi,  e fempiici  nella  legge  di  Dio . 
A4H..br.c.  ; Onde  s.  Paolo.  Cum  deberetii  effe  magni  propter  ttm- 
puff  rurj'us indigetiSiVS inUruamimiquéJint  dementa 
fermonum  Dei  ; E ciò  fi  fa  per  opra  de’  Sacerdoti  > e 
paftori  Ecclefiaftici , de’  quali  è proprio  vfiìtio  la^ 
Se(r.5x.i.de  prcdicationc , come  dichiara  il  lacro  Concilio  di 
ttfòrmi  Trento;  e però  fi  formano  con  il  paftorale,che  à que 
fto  fine  mandò  Chrifiogli  Apoftoli  per  il  mondo  : 
BunteSfpradieate  Euangelium  omnì  freaturaìD€ <raa« 
li  i Vefcoui  fono  fuccefibrì  ; fi  fanno  poi  queftelet- 
tereinceneri,per  dimoftrarela  baffezza  della  capa- 
cità, & intelligenza  fiumana , rifpetto  ali*  altezza^ 
de’  mifteri,che  con  la  fedeCattoIica  ci  fono  riuelati; 

Eperò  diffe  l’Ecclefiaftico . Omnes  homines  ttt^ 
tay  & einit  : O pur  anco,  perche  Dio  imprime  la  fila 
fanta  legge  ne* cuori  dolenti , e pentiti  de'  fuoierfo^ 
ri,  de’  quali  le  ceneri  fono  proprio  fimbolo  • .Onde  il 

iantq 
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A Tanto  Giob  ; Ago panitentiam  infauilU , et  einereì  Si 

cerne  anco  al'udooo  all’  buniiltà  vera,  c reale;  E pc-  «P-4^ 
rò  Abramo  parlando  con  Dio  profondato^  à cerca., 
diflc  ; Loquarad  Domiaum  cum firn puluius  et  etnit. 

Si  fòi  m.ino  anco  quefte  lettere  nella  Cbiefa  per  di« 
moiirare,  chequel luogo  e desinato  à predicami 
dentro,  & vdirui  la  parola  di  Dio,  qual  (i  fpiega  con 
quefìe  iuefle  lettere . Hor  quelle  ceneri  cosi  icricte 
ù Uendono  à modo,  e forma  de  Croci,  per  dinotare, 
che  la  dottrina  Euangelica,  Se  ogni  nodro  faperc  de* 
ne  elTer  ordinatoal  patire  per  amor  di  Chrido,  e ter* 

B minare  la  vita  in  Croce  con  edo  lui,cosi  s.Paolo  feri. 

UC  a’  Corinti . *j^^on  enim  iudtcaui  me  feire  aliqutd , Coriar. 

in/er  vot,  nifi  lejum  CbriRumt  et  butte  cruciftxum . 

Quarto,  d fà  vna  midura  con  acqua,  cenere, vino, 
e {ale,della  quale  con  vn  rpargolo,d*berba  detta  Hif> 

Topo  nè  và  Ipargendo  per  la  Chiera,e  l'pruzzandone 
le  mura,  le  acque  con  la  cenere,  dice  Ja  Glofa  in  fan  ^ ^ 

Giouanni  lignificano  i fanciflimt  Sacramenti,!  quali  " , 
vfeirono  dal  codato  facratislìmo  diChridu.  Vi  11  ag. 
giunge  poi  il  vino,lìmbolo  del  làngue  dio  preciofif* 
limo,ilquaie  nella  dia  palfione  ne  vfcicon  grandif. 

C lima  copia.  Onde  perlai*.  Toreularealeauifolut, 
li  qual  indeme  con  gli  infiniti  Tuoi  meriti  lì  compar.  ^ 
te  ne  gii  idefli  làcramenti , come  notano  Clemente 
Alelfandrino,  Roberto  Abbate,  e s.  Agodinore  però  i i'cd.ig.c  c. 
s.PaoIo  ci  infegna  ad  eflcr  per  quello  giudificati  ; la . 'Robert,  in., 
JtiJteatt  per Jmngwnem  etuiib.  nell  Apocaliffe, Keiemt  s Auguft.  in 
/?/  nos  Deo  tn Jangume  tuo  : L a virtù  delle  quali  cofe,  r4 

& efficacia  nafee  dalla  diuina  perfona  di  Cbrido,per 
la  quale  come  mediatore;  Medtmter  Deh  et  bominum 
homo  Cbri/lui  lefitt:  Ha  Ibdisduio  per  noi, e meritato  - • •• 
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ci  ogni  benejla  qual  diuina  perfona  dicono  s»GiroIa  A 
ino  in  Ezccaicle,e  s.AgoftinocontraFuIgctio,che  è 
lìgniitcaca  per  il  Tale, come  infìnica  fapienza»(ì  fpruz- 
22  poi  c6  i'Hifsopo, quale  è {imbolo  deiia  fèdeaC  con 
rcirione,  con  la  quale  il  peccatore  mediante  i Sacra* 
memi  fi  applica  i meriti  di  Chrifio»e  la  grafia  Diui- 
naA  con  elsa  fi  purgano  le  bruttezze, e lordure  dell’ 
anima,chc  cosi  dice  Dgmdt/lfpcrgejme  bt{J<u 

p»  t&munÀ^n  Cioè  delle  colpe;  Et  fuperntuem 
dcalMor,  Con  la  bellezza,  e fplendorc  drila  grafia 
giu(tificame,come  notano  s.  Agofiino,  s.fìcrnardo» 
eBeda.  5 

Quinto  vi  fi  accendono  moiri  lumi,  c fiabrugia 
l’inccnfojper  darci  ad  intendere , che  nelle Cbielè , 
«'illuminano  le  menti  cieche  per  conofcci  c Dio,,  fé 
fresfi,  e caminaral  Ciclo, e ciò,  per  mezzi?  della pre- 
dicanone, &afnrainiftratione  de’  Sacramentnccosì 
dille  Zacharia,  che  venne  à quefe’ effetto  il  Mesfia; 
lUumitiare  b s , qutin  tenebris  Jed<nt,ad  dtrigtndoi pe- 
des  nofirot  m vtam pacti'y^x  come  con  la  orationc  no. 
tata  per  i’incenfo  * s’inalza  il  cuòre  > c !o  rpiricohu* 
mano  al  Cicb,&  alla  Maeltà  Diuina  ne  i facri  Tcm-  ^ 
pii  : Oirigitur  orano  mta , ficut  incenfum  in  confpc- 
ilktuo* 

ScrtOjfi  riportano  poi  le  fame  Rc!iqofC,che  fi  han- 
no à collocate  nella  Chiefa,con  folennirà  Irraordina 
tia,fi  per  dimortràrla;lnma,e  l’bonor  grande  v che  fà 
s.Chiefa  di  quelii,'chc  hanno  viffacoin  quefto  mop** 
do  fancamente,i&  efpofià  la  vira,&  il  fangue  per  in:. 
Fede  Cattolica,  come  ameo  per  accennare  à quell* 
Arca  del  leframento  vecchio,  introdotta  con  tanta 
i'olcnnitaocl  Tempio.OndeiS.Girolatho:  Vciurabaa. 
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A sartiìorum,quia  ihitralA  rca^nome  ubi  in- 

ntrabiliUì  videtur  sepuichrum  Dor/Jfn  ì ■ ^ ^ ^ 

' fra  tutte  qucifc  ctrimoiije, la  piu  pnncipa^jfnd'  Marc<ai.  • 
la  qual  confifie  (per  così  dutr)  la  foioidlita,  e punto  ' 
della  cpnfecrationc-è  la  lacra  onci(me,.a;me  notatto  . 
s.  Gregorio  Nazianzcno,s.  Agoftino,c 
.l 'jha^bbiamorc.hiaro  dalla  fciitruTasizineirbffodopar  * Anaa.Ecci. 
li(;QjaTfneatip:p/ri<xn  •wtfii^ntsfundes fuper^àj^i  um\ 

^db’hoc rUuconfu'rabitur.^ztìzndoàidiommoSzctt'  c.40. 
dote,e  più  efprcflamctc  del  Tabernacoloie  fuoi  vtcn.  *• 

fili  j figura  delle  noftre  Ghiere  : Eiacctpto  •vnBionh  ,1^ 

B DkQ^vfjgestabcrnafulumcum^vatìsJuUìVtfanBtficen  %$•¥>•  , 

turiE  ne^L^ukieoiO mnisvafaeiusfanó2ffiC0Uftffleòy  ^ 
qued fundensfuper  caput  Aaron  vnxit  eum^^  confe- 
crauxt'i  il  che  anco  feccGiacob  auami  la  legge  ferir. 
ta>e,però  con  molto  giuditio  la  Tanta  Chiefa  adopra 
la  facra  ontìone  nel  conlacrare  le  Chiefe,  come  cofa  . 
inftituita  prima  da  Dio  > & ordinata  per  tutte  quelle 
cofe,  che  deuono  {etuireaj  culto  fuo  Diuino  • Dop. 
po  tutte  quefee  fodette  > & altre  cerimonie  nel  fine 
della  confecracióne^confegna  ITftromento  della  do 
tationc,afiegnamenciierenditc  defr  inate  per  il  mah 
C renimento  de’ miniftrid’efia)  quando  però  in  altro  . 

.modo  non  fufse  prouìfta  > come  fono  quelle  de*  Re* 
golar i)&altr a fupel iettile  necefsaria  per  efsercitarui  ^ 

decentemente  il  liciro  culto,  come  da  canoni  efprrf-  can.  einh  Ut 
famente  è ordinato.  Onde  fan  Giouan  Chrifofcò-  deconi.Ecci. 
mo  parlando  di  ciò  : du^a  vxorCf  vel /poma , 

fic  erga  Ecclefiam  affe^us  doteminscribe  ////,  rV<tj  Tolcc.c  1 $ . 
fibi  bioediéhonh.pradìummieUiplfcabftur  » * ‘ I ]Ja"'ÀpoÌl^'* 

Doppo  quefto  fi  celebrala  Mefsa,ò  dal  Confecréh 
Uyò  da^ti  nell*  iitefsa  Chiefailt^qualc  fe  behc  éróh 
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è coll  foitaatiale  nella  confecratione,come  al&rma. 
no  Vgonc  de  s.  Vittore  , lant  Antonino,  & il  Turre- 
cremata,  è però  commandata  da’  Canoni, come  ù è 
detto  di  fopra , che  è come  vn  frabilire,  e dichiarare 
il  fine  principale, ;pcr  il  quale  quella  Chiefa  è ftata_j 
conlectata . 

, Vltimamente  è celebrata  la  fella  foloinislima-* 

. della  Dedicatione,econfecratione  de*  (acri  Tempii, 
con  allegrezza  de’  Popoli  ftraordinaria,  St  anco  con 
riti  ,&o0icio  particolare,  non  folcii  giorno  illerso, 
e precilo,mà  ogn'anno  ancora,  per  otto  giorni  conti- 
nouati , come  lì  hà  da'  facri  Canoni  i il  qual  coftu* 
me  non  è fole  delia  Chiefa  prefente,  mà  prima  an- 
cora, come  leggiamone!  libro  de  Numeri, quando 
fu  confecrato,&  eretto  il  Tabernacolo,  nel  Paralipo 
meno  doppo  la  fabrica  del  folennisfimo  Tempio  di 
SaIomoneidaErdra,quando  fu  riedificato,  e da  Ma* 
.ebabei, doppo  cfser  fiato  riftorato,  enuóuamentecó 
fecrato.  E Chrifio  ifielIo„per  moftrare  quanto  quo* 
fta  folennità  lefulTe  grata , volfeegli  proprio  bone- 
rarla  con  la  Diuina  Tua  prefenza , come  leggiamo  in 
s.Giouanni , e queftafu  quella  vltima  dedicatione 
fatta  da  Macbabei  ,come  nota  Vgone  Cardinale , e 
Io  raccoglie  da  fan  Giouanni , il  quale  dice , che  era 
freddo  ,eflendo  l’altre  due  fatte-  l’vna  da  Salomone 
nell’ Autunno,  nel  mefedi  Settembre,  l’altra  da  Ef> 
dra  nella  Primauera;  cosi  la  natura  medefima  ci 
infegna,  guidata  dal  lume  della  ragione  , che  nel 
fine  delle  opre  piu  infigni , e grandi , e nel  principio 
parimente  li  rendono  gratie  à Dio , & anco  fe  ne 
moftrì allegrezza,  giubilo,' e feftaTtraordinaria,  il 
che  oilciuò  anco  la  Macftà  Diuina  iltefia  doppo 

la 
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A U créationcjdcl  mondo^  benedicendo  »e  confecran- 
do  il  lettimo  giorno  « commandò  » che  fuflfe  celebra* 
to  (empre  per  i’auuenire>  e così  anco  vfaronO|i  Fedeli 
della  primitiuaChiela,come  fcriue  Eulcbiocon  que- 
lle parole  . Ftfttuitatei  à no(lris  frequentufin^i  g<rC’ 
bantur-fum emmUntiay  exuhatione,  ftr  VrbeSi^Ò" 
lota/ittgulUf  EteUfiarum  dediiatiombui  celtbratis , | 
Onde  loiiuanc  anticamente  nelle  conlccrationi  dt|- 
le  Chiile  inuicare  molti  Vefcoui  àcosì  fanta  funtio- 
DC,  però  (oggi unte  l’iftt flo auttotc  ; Congregabsntur 
in  vnum  6acetdot<s  > necpigebas  longè  p«/Uos  conucut 
B rctqutanullumvielfbafu^pat:um  tbaritati:  Si  co- 
me egli  mt  defimo  actetia  di  Collanrino  nella  vita  di 
lui, che  inulto  tutti  jì  \ efeoui  del  Sinodo  di  Tiro, pei 
confecrar  vn  itmpio,  da  elfo  fabiicato  inOeiufa 
lemme,  nel  monte  Caluano,  ad  honoi  e dcllangue»^ 

• fparfo  da  Cbrillo, detto  il  gran  MattiriOil  iUelfo  Icu- 
ue  fant'Ambrogio , Gaudentio  Vefcouo  di  Brefcia  > 
fant  Agoltino , Prolpero  Aquilano , fan  Gregorio , 
Kubecto  Abbate, Sozomeno, e fan  Gregorio  Nazian. 
Zeno  lodando  quello  Tanto  inllituto , dice  cfkp  anti. 
r • cbiflìmo  ; Encdnns  bonorandts  lex  vttut  tfi , <aqut^ 
C prddars  infiituta . Di  quefla  fanta  folcnnità , lì  co- 
me anco  delle  molte  altre  cerimonie  , ebe  fi  vfano 
nella  conlecratione,  e dedicatione  de*  Icmpii  facri , 
e de’ vari)  loro  lignificati»  oltre  alJi  già’ notati  lauti 
Dottoci, fcmiQOO  lungamente  molti  aitiiancoìa..  , 
particolarmente  fan  fienardo  ne  i fermoni.  V gooe  di 
s.  Vittore , Ifidoro , Kabano , Amalario,  Vuaifiedo , 
lumie , Guglielmo  Durando,  il  1 urrecremata , ^tc- 
. fano  Durando , e molti  altri , quali  potrà  vedere.^ 
. cbi  m,  uciìdaa  maggior  ct^itioac  • ' : ' 
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V.,  i . ,!  >Ditf$ne  della  conficratione,  de  facri‘7‘empiift^ltari, 

' Calici i 0‘oitre  fimilicoje inanimate* 

;i*  « . • ^ 

CAPI-TOLO  XXIX. 

Vanti  che  paflìamopiù  oIcre»(i  bà  da  auuer 
tire  ciò , che  dottamente  infegna  fan  To- 
roafo  ) & c>  che  diuerfamente  lì  confacra. 
noie  creature  ragioneuoli  ) come  i S£(cer- 
doti } i Vcfcoui , & altri  E quelle,  che  fono  priue  di 
ragione,  ò d'anima , come  Calici,  A icari, e Tempiiie  ^ 

, ciò  nò  foto  quanto  alle  cerimonie  indituitc  da  Tanta 

^ 'ChieTa,iDà  anco  quanto  à gli  efretcùpoicfae  la  natura  « 

•V  o . hunràna  folamentcA  intellettiua  è capace  di  quelle 
I/:  j -gratie  lignificate  dai  riti,  vfatineilaconTecratione 
J,'  ’ dell’ inanimate ,^&irragipoeuoli,mà non  giàelTef  e 

r perciò  diceuasJiernardo,parlado  della  dedicatiohe 
• 6«rm.i.dedi.  - dcilcChiefi?'.!/}  nobis  proinde  [pedala  er  impleri  necejjè 
e^ìifua in parietibui •iu/iòtlaer préCcefferunt  cEUcau. 

, V è,  perche  folo  l'intelletto,  è la  propria. fede  di 
'^y,  !‘.i  1 » -qaeNa  fpiricuale  potcftà  , cheli  da  per  elTcmpio  al  C 
- i <'v  ^feotto  nella  fuà  conTeccacione  e la  volontà  della... 
y/’;;.  ' gratiaconfetitali  per  elfercitarla  dcgnamentci  li  che 

.1  .M  • doUie npovi fonoopislle poccn ze^manco m fono ìku 
‘ «'doti  i chele  perfetrionano ì;  ben  è itero , che ancoJe 

.iHi  7. ( akre  cofe  priud  ed'anìma,e  dà  ragione  pet  hco»k* 

^ ' crationc^'acquiftonovna  cèrta  perfeteicmeéip^jla 

■ il.  li.  ' quale  li  fanno  aliromenti  atti  al  culto  Diuino , & à , 

. queliocOR  quel  fiero  rito  fono  ordinate,  e diftinte 
.1!  ,1  dtdIaChiefafantaianzidaU’iftefloDiojecévncll’ 

■>li . k . Elfodoeglicommandavche  R^pn&ciiJio  ilTs^nia. 
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A coloj  erutti  i Tuoi  vati  : vriUontf  alto  ^ Cap.Taber. 

•urgti  labtrnqculum  cum  <vajn Juu , vi Ja»fif/icetitur 
altare  bol<KauJlt  ; ^ omnia  vafk eius  i Labrumqi  cum  EJi»d.  c.4»> 
hafi  Jua , omnia  vnfìtomt  oleo  conjecrabis , vi fint fan- 
niaJanfìorum  ; Che  tanto  vuol  dire , come  dicono  i 
Dottori  in  quel  luogo  , quanto  à ciò  (ìano  dcftinati  o 
alle  facrofante  funtioni  del  culto  Diuino;  poiché^ 
qwcfto  nome  di  fanto  accenna  due  cofe;  prima  mon . 
ditfa,  cnettezzai  quali  che  latinamente  Ha 

comeying«/«e//«<7«/iCosinotafant  lfidoro;poiche 
anticamente  11  puriheauano  le  cofe  immonde,  conti  up.it.  ^ 
B tattodd  fangue  dell’  animale  facrificato,  e ciò  non 
folo  apprcfloli  Gentili,  ma  anco  tra  gli  Hebrci , co- 
me li  hà  efprcllamente  nel  Leuitico , e fcriue  s.  pao- 
■ lo . Si  entm Janguis  htreorum , & taurorum  inquina-  ^eu.  c 9 
tot fanHiftcat  ad emundationem  carmi , quanto  magie  Ad  Hcbi-.c.^ 
fangttis  leju  Chrijìi  emundabu  conjcientiam  noftram 
aboperibmmortuisì  L’altra  cola  lignificata  coni! 
nome  di  fanto  è,  vna  ftraordinaria  fermezza,  e Habi< 
litài  e però  fanti  li  cbiamauano  quei  coliumi , & or- 
dini, eh’ erano  flabiliti  dal  Senato,  ò Prencipe  con 
leggi  inuiolabilì , & irreuocabili  ; Hora  ambedue^ 

C quelle  perfettioni  conuengono  à tutte  le  cofe  confa- 
crate,  anco  inanimare,  come  dice  il  medelìmoAo, 
gelico  Dottore  ; poiché  con  la  confacratione  vengo- 
no  purificate,  e nettate  da  ogni  lordura  ,&vfo  pro- 
fanò inlieme  immobilmente  dedicate  ai  culto  di. 
uino  in  [modo  ; che  non  è lecito  adoprarle  ad  altro 
‘ fìne;eperòil facroConciliodiTrcntoordina,  che  s™*^''*^*?* 
luoghi, oliti  delle Chieferouinate,òtransferitc  ‘ ■ 

"Vi  li  pianti  vna  Croce, in  fegno, che  fono  Itati  facra-  , .,.,,1 
' r?i  fi  che  neliuno  ardiPea  profanarli  con  attioni  men 
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che  honefte,  e decenr i , e Liciacnte  fcriuendo  à faa  A 
Giacomo  diaic)ftra>  che  lecorcfacre  ; come  vedi  Sa. 
cerdotali,  & altre  (imiii , che  aan-io  kiuiro  al  facro. 
Tanto  iacrìficio  della  Mdfi,  qnaiido  fonoinuecchia> 
te  > nè  più  atte  al  loro  miniiierio , (ì  abrugma  » e le 
i ceneri  lì  ripongano  in  luogo  riuerenre^e  feparato>ò  fa 
erario, e Tiftello  li  dice  de  Ic-grii  delleCbiele  rouinate. 

Hora  ciò  fuppofto , Gregorio  NilTeno  dice  > che  il 
primo  dne  della  confecracionede*  1 empii  ; Altari , 

€ fimili  cofe priue  d’anima  j e di  ragione,  da,  perche 
coni'efler  confacrate,  fi  vengano  ad  appropriare , e 
determinare  al  fmiigio , e culto  di  Dio,  àc  in  manie.  B 
■ ra  dedicare  alla  Maefià  Tua  Oiuina , che  non  fi  pof- 
iiuio  più  adoprare  in  vfi  profani;  nè  reruirfene  ad  al. 
ero  effetto.  Onde  nel  Lenitico;  ^icquti  femelfuc^ 
ritconfecratum  DamìmyfanàJum  Saa£2orur/t  erif  • La 
onde (oggiunge quello ùmto Dottore,  fi  dillinguo- 
no  anco  dalle  altre  cofe  communi  , benché  fiano 
d'vna  iftelfa  natura , econditione.  Altare  hoc  fan. 

- élum  ( fcriue  egli  ) cui  afftUimuSi  lapis  eft  natura  eom- 
munti , ttibtl  aliuddiffèrent  ab  aliis  eruiiis  lapidcist  ex 
quibut  parietes  u$fìri  exftruuntur^  de  pani  menta  exor  • C 
nantur , nift  quod  Dei  cultui  tonfecratum , & dedua^ 

..tume/l,  £ cosi  anco  ;fan  Paolo  dtffingue  le  Cbiele 

- dalie  cafe  proprie , & infieme  le  attìoni,  che  in  effe  fi 
effercitano . "^umquid  domos  non  habetis  admandu- 
eandum , & butendum , aut  Eccle/iam  Deicontemni^ 
tit  i E perciò  i luoghi  facri  fi  chiamano  Cala  di  Dio, 
come  da  Giacobi  quello  di  Bechel,  e da  Chrifto 

: iitcffo  il  Tempio  dt  Salomone , Domut  mea  domut 
trationit  i Èoun  le  altre  commoncmcnrei  Ji  che 
: anco  fu  oiieruato  da  gl’  iltdfi  Gentili , honoraodo,li 
. Tempii 
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ì;  parte  prima.  ; %6^ 

A Tempii  loro  con  cerimonie , e riti  particolari , come 
Icriue  Vualfrcdo  : s.C'ipriano  vuole>che  fi  vii  quefta 
confacrationeperfignificaie  la  graficzzarpiritualC) 
c copia  di  gratie , quale  fi  conferifee  con  i l’anti  Sa- 
cramenti a’  miniftri,e  Sacerdoti}  di  cui  loglio  è pro- 
prio fimbedo,  a'  quali, come  infiromenti ordinati  da 
Dio,c  dalia  Tanta  Chic  fa,  feruono  quelle  cole  (aera- 
te} ancorché  inanimate  : alche  fotrofenue  ancora 
s.Agofiinci  c s.Tomafo  v’  aggiungeiciò  Tarfi  per  di- 
moltrar  la  fantità , che  fi  ricerca  in  quelli,  che  ò ma. 
neggiano , ò riceuono  i fantisfimi  facramenti . Onde 

B s.  ficrnaidoi  Domus  ifiA permoHUs  Tonti fteum  dedi- 
cata efi  X)otnino , propttrnosfine  duhio,quinonfduin 
prJjentej Jumus  tjed  & eos , qui  vfque  inftnem  fécul't 
Domino  funt  in  hoc Jaculo  màttaturi.  Acciò  gli  ferua 
per  cflempio , per  fiimolo , per  eccitamento  ad  eflcr- 
citare  fantamente,  riuerenremente  > e diuotamente 
tutte  quelle  facre  cerimonie,  e facrofanti  riti.  L’An- 
gelico Dottore  fan  Tomafio  afiegna  il  terzo  fine  di 
quelle  confacrationi,che  è ilrirpertOjclariuercnza} 
che  fi  deue  a luoghi  facri,  e cofe  tutte  conlacrate  co- 
me proprie  di  Dio . H però  Giacob  fuegliato  ìn_. 

C Bethel,  doppo  quella  milteriofa  vtfione,  proruppe.^ 
in  quelle  marauigliofe  parole . ^uàm  terribiltt  ifl  lo- 
cut  ifit  ì vere  non  ejl  bic  aUud^  ntjidomut  D«,  por- 
ta Cali . E rifiefio  Signore  amsò  Moisc , che  fi  fcal- 
zaffe  per  accofiarfi  à quel  roueto , che  ardeua , e non 
fi  (Il  ùggeua . Salue calceamenta  depeiibui  tuit,  locut 
enim,  in  quo Jìai  terra  fannia  #/H;E  nel  Leuitico  com- 
manda ^ che  con  ogni  tiuerenza  , e timore  fliano 
inanzi  al  tabemacoloj  ?aueteaifjr\Buarìum  noeum-. 
La  qual  riuereoza,  e rUpeto  molto  più  conuiene  alle 
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rtbUfc  Ghiefe , nelle  quali  aflìftono,*lemiglki?af  A 

gii  Angeli , f rideilo  CbriRonel  facroiàiuò  Sac^'a-' 
memo  dell’  EucharifìU:  Onde  con  maggior  ragione 
denono  eCTer  confacrato . S.  Gregorio  Papa  ne'  fuoi 
Dialoghi  fcriuc  eflèr  mftituita  la  (aera  dedicationo^ 
de*  Tempii  per  cacciarne  i Demonii , mafitmequan* 
do  per  prima  fuiTero  della  Gentili  tè  ad  cflì  dedicati  i 
£ perciò  racconta  yneifempio  notabiie^cbe  occorfe 
ai  Tuo  tempo , & c>  checonfacrando  egli  in  Komam 
quellapattc  detta  la  Suburra, circa  à monte  Magnana 
poli  in  vna  Lhiefa  intitolata  s.  Agata, vi  pofe  delie  re 
liquie  di  quella  gtoriofa  Vergine  e Mai  tire, con  altre  B 
di  s.  Sebailiano , la  qualrfu  per  alcun  tempo,  prima 
degli  Arriani , e però  dieci  anni  contiooui (tecKj^ 
efaiufa  i Mentre  egli  edebraua  la  MeiTa'j  Che  nella«^ 
confecrarione  fi  coiluma , come  di  fopra  dicemmo , 
quelli  che  affiflcuano  ,&  erano  in  buon  numero, fen. 
tirono,fenza  però  mai  poterlo vedere»vaàmmakttO- 
‘ me  vn  porco  che  grugniàdodi  rcortetia  M le  gambe, 
sR>rEàndo/ì  congrand'  impeto  vfeire  daik-pottoi^ , 
doppo  le  due-notti  feguenti  fopra  i-cetST-delf  ifteifa 
Chiefa  s’vdirono  grandisfimi  (Irepiti , fé  ben  mdg-  C 
glori  neirvltima;  in  modo , che  pareua  ^ che  eUà  tut-  J- 
ta  rouinalTe , legno  ( dke  quello  g|oriol«lanto|>che 
il  Demonio fe'  n’cra parato.  A ggmn^vehd  |ME>co 
'doppo , fendo  vn  chiaro e bellislirno  ferendo  fcele 
di  gk>mo  vik  m iracoiofa  miUoia  fopra  f Altare  Mag 
giore,ebc  tutto  lò'ì‘koperfe,contegfà  riempì  il  Tcm 
piedi  Salomone  ,d’vna  foltaiinà ceieRe nebbia , in 
regno,  che  l’accettaua  pereakfua,e  la&iòinqueRo 
‘fante  luogoranta  fragranza',  croauifid’odcfe,c<«n 
imarauigiia  vniderfaieiv  che  qm»  ardiha  enipi^ , 
i*6*t*.  ralTem- 
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A rafTembrando  quella  Chida  vnParadifo,  doue  anco 
più  volte  cflendoui  Rati  eRìnci  a|^Ratamente  i lu- 
mi) doppo  idiuinivifici)  fìiitrouarono  chiaramente 
di  nuouo  riacceR  per  manO)  & opera  Angelica . Vn 
fimil  eflempio , quanto  alla  fuga  de’  Demonii , rac^ 
conta  Sigiberto , che  occorfe  l’anno  del  Signore»-^ 
ottocento  lieitant’  vno  nella  Città  di  Colonia^)  doue 
.difendo  radunati  con  1 Arciuefcouo  di  eflajanco  quel 
•li  di  Magonza  ) & il  Treuerenle,  per  confecrai  ui  la_. 
tCbkia  Maggiore  al  Prencipe  de  gli  Apofioli  s.  Pie*  ’ . 

trO)Oellaptcccdentc  notte  fi  fentirono  in’detto  Tem 
Itto  raolté’ wci,«  Rrilli  de’  Demonii  ) i quali  fi  dole- 
uano^«jamcnriuanOipcrche  il  giorno  fcguentcda^ 
quei  VefcQiii,dououanote(Icrxacciati  dall’antico  al- 
bergo) &aU«^gwmento  laro,douendo  forlè  pcfspri- 
raa  cflerRato  Tempiode  gl!  Idoli  > come  ben’  Ipcflb 
occorreuas  & infimtine  raccontano  i facri  Scrittori.  , ; , 

■ E così  leggiamo , che  il, Pantheon  ) hora  dalla  figura 
detta  RotoncUr^briistto  ,da  Agrippa  in  Rpnaa  alia»* 
fuptr(Uciora.vniuerfità  degnddibnell’Jmperio  di  I{0 
, ca  da,  }k)wfacvo<Quarto(  (fu  conlfera Wv  e dedicalo 

alla  ikarisfima^  Vergine  Madre  di  Pio,  & à tu^ii  . 

C -Martiri,  eSanti  Trionfanti  in  Cielo, come  racc^^ta-  diuiTò^ 
no  il  Platina  nelle  vite  de  Pontefici  Alcuiq9,^:  Gi<;^- 
tofredo  nella  vita  di  quello  Imperai,  irp^tarnlq  jh^iò  «•  **• 

»Ia  Cbiefa  ianta)!!  Popolo  ciotto , il  qualadoprò  qj^- 
gli  argenti  ) & ori  per  femigio deli  Tabernacolo,,  e 
culto  del,  vero  Dio,  che  preRatole  dagli  Zittii,  ppr- 
toffi  (eco  nell’  vfcire,pcr commandamento delfiltef-  ub 
fo  Signore  «ai  ■ <1.  m -vWrjrjì;  Virg.  iad:- 

Ytómamcntcs.  Ambrogio , «on  moki^triiijnti 
vDottorii»  aRiimii&.vii  dfeiMiì«  fine  principale  deila-«'  ^ vit.&  Agric. 
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conffcf atione  de*  Tempii,  & Alotfi  .eifere»  aedo  più  A 
facilmente  (uno  eRaudite  le  oratìoni  i che  fi  fitnno 
in  effi , ii  che  non  foio  dimofirano  le  cerimonie  infii  : 
tttite  dalla  Cbiefa  Cattolica , quando  fi  coi^crano» 
come  è chiaro  ne  i riti, fi  antichi  riferiti  da  Iùoiie,Ra* 
bano,  de  alttt  ; come  moderni , nel  Ponteficaie , mà 
ce  Tinfegna  anco  la  facra  (crittura  iftefia,ne’  libri  de' 

^Rè , oue  Salomone  ciò  particoiarmente.  domanda  à 
, - Dio  con  quelle  afiettuoie  parole  t R$fpm:ad  maùù^ 

I ^ ^ adpreen  tiut , vtfm$  0€pUiuàap€fH 

ncéle , ac  die [uper  domum , de  qua  dtxiSi  ; ^ W' 

men  nteum  ibiy  vt  exaadias  deprecatknmfeHA4ldÌéf*  B 
populi  tui  IJrael , quodmmque.oraueritU 
exaudiestn  loca  babieaculì  $mm 
dìeris  ipropmus  erìs^  Del  chefia  pienaménte  efiaudi- 
co  V come  è chiaro  nel  Pàrai^p(»neno  ^ con'quelk^pa- 
s.rarai.  c.  7.  role , e promeRe.'  OcuUmi efimt  aperti  ^ et  atmtmut 
- 4fe^a  ad  otaùonertt  em  \ qui  m heo  orauérit^ì  BU» 

^ •p-enitHiét^nfìifteaut  Ucumitum^ìft^tmélàèi^tum 
^^ibiin  jempitermum  ^ ee  perrnaneam  ocUH  ’mH  ^ n^cèr 
' ineum  éixuèiBs'dióuà  li  che  molto 
^ , / idficancIfeChkkfioRie^eTempif  della 

• ' - -1  * gdka^  fibrati  adombrati  da  quelloditSaloiBO-  *^’ 

' lìCfpoiche  qui;  non  hè  il  folo  nome,mà  IffidTo  C^H. 
t e periótià  Diislna'^  nd  ven<a-ando‘^crameòio 
* ddr£ucbariftia>quì  lèbenigne  fikoitrchie^'ocdtó 
" prctofi  j 

''^dd  iixitì^ilatkémkklTuo  ^cratiffimo 
'sldeitientililné^f  &amorofofuocuoré,  e quifarà 
' - («'mpreinfinoal  fine  del  mondo,  come  egli' mede- 

' m w.l  J^  fmopwmicmeiEmegmokfekmJumj^p^^ 

. ^ (aera* 
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iacramfima}  e corpo  contenuto  focto  le  fpecte  di  pa- 
ne, c di  vino  nel  iacranienco  deli’ Aitare  ; Io  (piegano 
i (acri  Dottori, c Irà  gli  altri  Chrìfoftomo, Girono,  Hièr. zdDt. 
ProfpcroieBedaconmoItialtrì.  ^ 

vocat.gent. 

D*//a  riuìrenza  douuta  a furi  Tempii  i E prima  della 
• hro  immunità. 

CAPITOLO  XXX. 


B 


R à gli  altri  moki  effetti  dei  rifpetto  douuto 
alieCbiefe,  vno  de'^incifàiiè  j la  loro 
immanità, della  quale  nou  (olo  vi  è il  pm< 
priotitdo  nelle  l'acre  leggi  Canoniche  « 
mà  anco  nelle  Ciuili , la  quale  altro  non  à > che  vna 
Ibrte  d'effentioni , e priutlegi  conceffi , particolar- 
nfente  ailecofe  desinate, e dedicate  al  culto diuino, 
alcuni  de'  quali  fono  proprii  delle  perTone  Eccleda- 
ffiche;  akrtdelierobbe  deffinatealferuigiodi  Dio^ 
come  fono  i-bemnrmporali delle Cbielèi  mokiIiy& 
immobili,  & altri  de’  luoghi  (acri, e Tempii,  de  qua- 
li precifa ménte  qui  lì  tratta , e tutti  infieme  fi  com- 
prendono (otto  il  nome  di  libertà  Ecclefiaftica^^ 
polche  in  virtù  di  quelle  efientiooi  « e {n-iuiiegi,  ku^ 
fudette  cofe  tutte  lono  libere  da  ogni  altra  fogget- 
tione,  fuori  che  di  Giudici,  e fuperiori  pure  Ecctefia- 
ftici,inftituiti  da  Chrifio,e  dalla  (anta  Chkfa,i  qua- 
li priuilegii.dt  effentioni conférma,  e rinuoua  È (acro 
Concilio  di  Trento . Hora  ,lrà  quelli,  che  connen- 
gono  alle  Chicle  materiali, noue  ne  fono  annumera- 
ti da'  Dottori  particolarmente,  maffime  da  $.  Anto- 
nio, fe  ben’ aki  ne  fiuino dieci,  tré  de’ quali  fono 

del 
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dei  Concilio  Magontino,  i vno,  cEc  i Laici  non  poT-  A 
fano  federe  nelle  Chicle  con  i Sacerdoti,  e Chierici  i 
r altro, che  le  donne  non  entrino  ne’ cancelli  à gli  Ai 
tari , eccetto  che  alla  Communione,  ò publicbeora» 
tioni . Il  Terzo,  fé  bene  è riuocato,  anticamente^ 
però  fi  olTeruaua,  & è , che  nelle  Chiefe  non  fi  potè, 
nano  fepelire  i defonti,  mà  folo  ne  i Cerne  teri>ó  altri 
luoghi  facri . II  quarto  è dis.  Clemente  Romano  & 
appartiene  alle  Donne , quali  vuole  lUanoleparate 
dagli Huomini  nelle  chiefe.  Il  quinto  è di  Lu- 
cio terzo  , c di  Gregorio  Magno  , Che  nelte^ 
Chiefe  non  fi  pollano  elfercitar  giudicii  di  nefiuna.»  B 
force,  ne  ciudi  ,ne  criminali,  maifimedouc  fi  tratta 
di  pena  di  l'angue,  i quali  quando  fi  facciano  Gregei, 
aio  decimo  li  annulla , e vi  aggiunge  il  ledo , che  è 
vietare  in  eife  ogni  fotte  di  tragico  , e mercantie,  in* 
isdidando  ogni  contratto  iui  ftabilico.  11  fettimq 
non  ammette  ne' facri  Tempii  alloggio,  ò pure  ho. 
/piealità  di  forte  veruna , ancorché  di  Peliegrinijcosi 
Papa  Giouanni  otxauo.'fi  concede  alle  Chiefe, che..» 
pollano  acquidare  il  dominio  di  tutte  le  cofe  donate* 
li  ò per  legato , òin  altro  modo, per  il  fempiice  alfe-  C 
giumento , ne  è necelfaria  l'attuale  accettatione,  e 
pofiefio  i e fi  raccoglie  da  Gregorio  primo , e dalle..» 
leggi  ciudi . 11  nono  è quello , dei  quale  hora  tra& 
damo,  che  fi  chiama  Immunità , ò Franchigia,  per  la 
quale  irci,  edelmqucnti  j cheli  ricoueranonelje.j» 
'Chicle , fono  lìcuii , nepudonoeder violenremente 
edratei  da’  minidri  deUagiuditia,òcommandamen> 
to  di  alcun  Giudice  Laico,ePtendpeanco  fupremo, 

& adoluto:  tlcqual.prittiJegio  in  tutti  i tempi,  in  ogni 
luogo,  edatutteiegend  goiwrnatecùD  leggi  ra|^ 

neuoii 
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A neuoli  fu  Tempre  o(Teruaco , fauorito  > & ampliato  > (i 
come  ne  fcrìuono molti eflcmpiii  CalfiodrO)  Nicefo. 
ro,e  Socratcyfpecialmentedelli  fchiaubche  per  fcan- 
fare  la  fierezza  > c crudeltà  deTuoi  Padroni  fuggiro- 
ro  ne  i Tempii  » e da  efli  ancorché  barbari  » furono 
perciò  rifpettati  » e poi  più  piaceuolmente  trattati . 
Tale  era  il  Tempio  À Salomone . Onde  loiada  non 
volle  vifufTe  dentro  vccifo  Attalia  ; e Noftro  Signo* 
re  eflàggera  la  morte  di  Zaccaria  datale  nel  Tempio, 
fc  bene  l'Abulenfe  non  vuole  ciò  fi  oflcruaflfe  da  gli 
Hebrei,  per  commandamento  di  Dio,  màloloper 

B vfò  ,e  rìuerenza , come  poi  la  confermò  con  decreti 
il  Re  Demerrìo  fi  legge  ne’  Machabei . Fra 
tale  era  il  Tempio  infigne  di  Diana  in  Efefopriuiie. 
giato  particolarmente  di  quella  libertà , i cui  termil 
ni  di  franchigia , e da  Aleifandro , c da  Mitridate  ,e 
da  Marco  Antonio  furono  ampliati, criftretti  fecon- 
do il  bifogno , come  ferine  Strabene  ; e da’  Romani 
il  luogo  di  quella  immunirà  fi  cbiamaua^Afilo,  e fu 
ordinato  da  Romolo, fi  per  riucrenza  de  Tempii, co- 
me per  compasfione  de’  re  i , & anco  maggior  propa- 
gatiune  della  Città . fc  quetii  luoghi  franchi  erano 

C raccomandati  alh  protettione  di  Giunone,  come  ri- 
fer  ifee  Cornelio  Tacito , e Suctonio  nella  vita  di  Ti- 
berio, c ne  fa  mencione  s.  Agofiino  nel  libro  della- 
Città  di  Dio , parlando  de  Gc«ti , mentre  faccheg- 
giauano  Roma  : Compara  ( dice  egli  ) t^fylum  illud 
non  cuiuilibet  De$  gregalìs , vel  de  turba  fed 

louis  tpfiui JororUy  Cf  comugfj , Regìnaomitium  Deo~ 
rumycum  m'emoriis  noftrarum  u4pofìolorumytbi  amif- 
Ja  , bic  feruata  libertà} , tbi  clauja , btc  interdica  ea~ 
ftiuttai  : Moàrando  più  lungamente,  che  anco  i bar. 
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bari  portarono  qucRo  rìfpeteo  à Teinpii,e  ne  i lacchi)  A 
c nelle  vittorie , alficurando  chiunque  ad  esfi  rìcoc. 
reuaineèmarauigliaipoicbenfteUÒ  lume  natiffale 
della  ragione  Tinfegna  t e così  ordinarono  i Prenci» 
m già  detti , e Hiolti  altri  priui  dei  lume  della  Fok 
ibpranaturale  > e ne  faabbiamo  di  prelentt  nelle  1^.. 
gi  cmiliiConofcendoli  naturaimemeqt^fto  tifpetto> 
e rìuerenza  elTer  douuta  a*  lut^ht  (acri  : e perciò  fi» 
mili  leggi  loda  grandemente  s.  Gr^orio  > e deue^  ; 
efier  molto  maggiore  » che  a’  palazzi  de*  Prendpi  • i 
quanto  infinitamente  è più  ^nde  la  Maefià  Diui<* 
na  della  bafsezza»  e viltà  humana  >come  dice  Opta.  B' 
coMileuitano>fcriuendo  contro  Pacmeno»  e pur 
quelli  godono  limile  priuilegìo;e  perciò  rificlio  £Mo 
con  le  Aie  leggihàcgli  prìuilegiato  le  fue  cafe  » che  - 
cosi  più,e  più  volte  fono  chiamate  nelle  (et itture  (a- 
ere»  emasfimedaChrifiocó  Aia  bocca propiia.Da- 
mui  mea  domm  eratioms  ejt.  Onde  l^giamo  d* Ado. 
nia,e  laoobbcyche  temendo  lo  fdegno  di  Salomone  >. 
fi  faluarono  nel  tabarnacolo  y e d'altri  ne  icriue  Gre* 
gorio  Nazianzeno  nella  oratione  del  Magno  Bafilio» 
e nell*  E(sodo,DeatoronoiiHo,et  à losuèctxamandò  C 
Dioiche  fi  ei^elsero  alcune  Città , nelle  quali  gli 
homicidiali  » edelinqnemi  men  colpeuoli  (ul'sero  fi- 
curi  ye  da'  nemici  y e da'  Giudici , le  quali  perciò  fi 
chiamauanodel  RiAigior  il  che  (cguendo'i Xommi 
, Ponreficiy  e facii  Conciiii,  hanno  confermato  quefia 
immunità»  e franchigia  ne  i luoghi  (acri  dichiarata  » 
e limitata  » fecondo  che  hanno  giudicato  efser  efpe*> 

. diente  peri) ben  publico»  temporale,  e fpiritualc.  Fu 
adunque  rinuouata dai  Concilio  Aureliatienfe  pri- 
moyquartoy  e quintC)  Magondoo , Tolecano  duode- 

cimo» 
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A cimoJ  Arauficano primo, Epauenre,lIIerdenfc>  & 

1 ridonino, e fjà  fon<rai  Pontefici  da  Innocctio  Ter- 
ZO) Honorio Terzo, Vi bano Sedo,  MatrìnoQuin*  refornudec. 
to,  e Bonifacio  Orcauo  , il  quale  infieme  con  Mono- 
. no  confo  ma  tutte  le  leggi  ciudi , particolarmente  [nnoc.au  No 
di  Federico  fecondo , le  quali  fauorifeonoqueda.^ 
immunità,  àc  dlcntione.  Non  è però  lecito  a’  Chic-  \^cs.‘ 
rici, difendere  quedo  priuilegio,  con  a.mi  tempora-  vub.  Quia . 
li , tome  diehiaia  (an  Ciegorio , màcon  le  Ipiritua-  ^,^jndas!* 
li , e con  le  leggi  e ragioni , e veramente  à niun'  al-  Bomf.  UifiiV, 
tro  luogo  mrggiormente  conuicne  queda  franchi-  coniwnìi’ 
B già,  ebe  àgli  litsd  Tempii,  e cale  di  Dio,  fi  perche  q.6. 
in  efla'bcnignamenre perdona  la  Maedà  Tua  Diuina 
le  oifefe  fattele  da  noi,  che  cosi  promife  à Salomone, 
che  baueria  fatto  nel  Tempio  da  lui  fabricarolc;  On- 
de  canta  Tanta  Cbida  . Oranttbui  in  loco  ifio  dimtne 
peccai»  popult  fui  VcuJ:Si  anco, perche  i’idefso  Cbri- 
do  adìde  perroaaimentc , e veramente  nelle  noOre 
Cbiefe  nel  Sacramento  dell  Eucharidia , ii  quale^, 
come  dice  s.  Pietro  t ‘Peccata  nuiìra  perlultt  tn  corr 
pare fuo  jcuius  It  aure  fanati Jumus  » Efc  li  bebiaui  ri-  «•  ® 
couerandofi  alia  datua  dd  Prcncipe , o Pretore  an  vrbis . 
^ ticamencecranoficuri,  come  non  maggiormente  re. 
darà  iliefo , chi  corre  alia  pretenza  ciemenrc  y e bc. 
nignisfima  di  Cbrido , che  è Kè  dt  i H è , c Signore 
de  Signori/  Ipje  eji'^ex  Reguen  ^ &■  Dominut  □«- 
mwantium:  Oltreché  alla  v hiefa  Tanta,  maslìme  ' . •'  ’ 
come  à pietofa  Madre  de'  Tuoi  Fedeli, fi  afpcrta  la  of- 
ieruanza  di  quei  ricordo , e configlio  dello  Spinto 
Tanto  ne’Proucrbi.£r«eco/,  quiducuntur  ad  mortemi 
Si checóragione  deue  proteggere, c difendei  quelli, 
che  alla  Tua  Tanta  cafa  faono  ricorfo,  e pero  il  bcio  ' 

Uh  Cw/)Cìlio 
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^ . fecondo  fi  cftende  quefta  facoltà  à tutti  gli  Oratorii 
publi<;i , ò capcllc  febricate  però  con  l'auttorità  de’ 

Vefcoui  I perche  veramente  , e propriamente  fono 
Chiefe  ; così  frà  gli  altri  infognarono  Innocentio  ^ . .. 

Oftienfe  > l’Abbate,  & il  Silucftro  ; e perciò  fi  cfclu-  ua.  d/dont 
dono  gli  Oratorii  priuati , quali  ciafeunofi  può  far  siiu,  vci],.i« 
da  fc  nelle  proprie  cafe  , fecondo  la  conceflìone  del  ConclìiA^re 
Concilio  Aurelianenfejancorche  iui  fi  celebrafle  con  c.  vm- 
facoltà  del  fommo  Pontefice  i poiché  altro  è l’autto- 
rità  di  poterui  celebrare , altra  di  fabricarli , fi  come  Panonudn  c. 
notano  fra  gli  altri  il  Panormitano,rimoIa,e l'Anca- 
' * rano,  poiché  quelli,  che  fono  fabricati  con  auttorità  menci  n.  i.dc 
Epifcopale , non  fi  pofibno  più  adoprare  in  vii  profa.  pw.&reinif, 
ni, c fcruirfene da vn giorno allaltro per ftanae da_. 
habiiarui,  come  fi  può  fare  de  gii  Oratorii  priuati.  priuiieg.in« 
Terzo  fi  ftede  di  più  à i Cemiteri  da  Gregdfio  IX. 
c Lucio  lll.feparati,ò  contigui,che  fiano  allcChiefe,  final, 

ne’  quali  fi  faiU3,come  in  elle  chiunque, vi  fi  ricouera.  & c.  cum  ec 
Quarto,arriua  quefta  eflentione  anco  à gli  Hofpi 
dati , inftkuiti  però  con  l'auttorità  dell'  Ordinario , 
perche  folo  in  tal  cafo  ù pofibno  chiamare  luoghi  fa-  Archìd.  io  c. 
cri,  e religiolì,  e confeguentemenre  partecipi  de’ io- 
ro  pnuiIegi,cosilArchidiacono,iIPanormitano,Pao  c.-.deprin. 
lodi  Caftro,  &ilSiluefiro. 

Quintojlotto  il  nome  di  Chiefa,quato  à quello  pri  sdì  vèrb.im 
iùiegio  fono  comprefi  tutti  i Monafteri,  ò Collegii,sì  '•  q»* 

dell’vno,  come  dell’ altro  fefib,fabricati  però  coni!  iìi*c.^uida 
confenlbde’ Vefcoui, nella  Diocefede'quali  fi r.tro- 
uano.Cosi  il  Concilio  Calcedonenfe , & anco  tutti  i 
Dottori,  maflìme  Giouanni  Andrea,  il  Franchi,  c Llaìcrtóc* 
TAncarano  • graud.de 

, Seftpjs’includono  in  quello  priuilegk)  il  fitojcfpl  jlS 
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A quei  pasfii  ó termini  : Onde  inefsepuò  efscrprcfo 
ogni  delinquente,  con  propria auttorità  de  Giudici, 
e miniftri  feco  ari  - La  quarta  è , ebe  1 imtnuiiiti  in- 
commeia  nell’entrare  dentio  à quelli  termini  de 
palisi . Onde  Papa  Giouanni  vuole  » che  lìalàcrile^ 
gio  il  robbare  cola  alcuna  dentro  dicsli , come  an« 
co  auuertono  1 0'drado , & »1  Silueftro  ; (e  bctie  in 
ciò  fi  hà  da  ofieiuare  l’vfo , e confuetudinc  ; così  no. 
tano  i’Ancarano , il  Felino,  e Turrccremata  i il  che 
s’intende  anco  de’ cemeteri,  quando  fono  feparati 
dalle  Chicle.  Quinto  contiene  tutto  ciò,  che  è pò. 
B fio,non  folo  fra  le  mura  delle  Chiefe,  mà  anco  den- 
tro il  circuito, purché  fia  luogo  facro , e non  cafe  de 
Laici  ; Tali  lono  i portici  de  Tcmpii,come  dichiara 
il  Concilio  To!etano,ancorchc  non  vi  fufseroi  pasfi 
già  detti  preferitti , tale  le  porte  delie  Chiefe  » e de 
Cemeteri;  così  infegnano  tutti  i Dottori  Ciuili , ^ 
Canonifti , tali  i Cortili  di  efse  così  i Concilii  Iole, 
uno , e Triburienfe;  i Cancelli  ancora,con  i quali  fi 
chiudono  i Cemeteri, e piazze  auanti  le  Chiele,  così 
fcriue  Gelafio,  e Vittore , e Bonifacio,  l’ ificlfo  fi  di- 
. ce  delle  fcale  auanti  alle  pcwte,purchefianonnchiu- 
C fe  fra  il  termine  de’  palfi  già  detti,  altrimenre  nò;  co- 
si anco  tutto  il  giro,  e circuito  delle  Chiefe, e cerne 
teri,  quando  eccede  il  numero  de  pasfi  priullegiati 
è eìlente , purché  fia  cinto  di  mura,  ò fratra,mà  fc  ftà 
fra  quei  termini  retta  franco,  àcora  nó  cinto, ne  a’in. 
di  fi  può  violentemente  cacciare  alcuno  « li  Pa- 
lazzo Epifcopale  parimente  bàia  raedefima  inimu. 
nità,il  che  dichiara  il  Concilio  Aurdianenfe  pi  imo, 
e ciò  ancorché  fia  fuori  delli  quaranta  paffi,  parlan- 
do il  Concilio  indifferentemente , c l’ auuertifcono 
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vJSo  DE’.ìACRI  tempii 

o!! t?n. de_»  nella  (iti  fomma , il  Siluoftro  » < TOldrado  A 

itn  Tun.BccI.  {te  Tuoicofllegli  ; ti  nicdellmo  fi  dicejdeilé  caTedè’ 
sy  atV.  verb.  ^ «rati, ò Canonici,  tpcotrc  però  fiaaoannef* 
itn.nunit.  j.  Or,  e contigue  alle  Oiiefc,  o wro  Òracorickpul>lico, 
o!d.coni'<<  luflTe  il  numero  de’ paflì  fudetti,diè 

fide  ancora  godono  la  ragione  dell  hanchigia  di  tut- 
*elecofcgiàdette,elarìuercoza,crifpctcodouuto 
à tutto  ciò , clic  feruc , & è deftinato  al  cuko  dioin® 
ì ...  .1,.:;  * mediata» ò imaiedia>tamente:  il  che  volfe  fignìHcafte 
• ' - Salonronein  perfona  delia  Chiefa.fanta  adombrata 
- di  ciuelii  (poti  : Tigna  iAtmi>rMm.itH!/frarumeeàlrittSt 
, ^‘*f*’^f<*  *tofir4  cypreffina:  Poiché  cafe  di  Chrìfto  > g 
® fpofa  Chieià  Tanta  fono  i facri  Tempii, & 

à guifa  di  traui,  e Totiirto,  le  altre  cole,  che  per  man- 
tenerli ,c  perferuigiodi  elfi  fiix^aggiuntev  leqinu 
lUono  come  di  cedro, ò cipreflb , fra  tutti  i legni  più 
iUmati,  e communenbente  pregiati , oltreai  refiftere 
alla  putredine,  e tamie  piii  di  ogni  altro,  come  feriue 
Lfb.«  hidor.  Plift.o , per  moftrare , che  in  efliiil  tutto  fi  CDoferua , 
nor.c.jj.  IO.  ccuftodjfcc  intatto , & illeibdaognioifdra  corpora- 
le : e però  a guifaxli  que^i  alberi  fempre  la  Chtefi^ 

. ' viuc  verde,  non  èiailafcia  le  foglie,  ripiena,  di  odo-  p 
rifcraIaouiù,c  fragranza  di  pietà, criuenMza, co-  7 
me  la  deferiue  fant’  Ambrogio, quafi  neirifleflfo  prò, 

4.  va  polito  , con  quelle  parole.  Ge»uj  bocaràorù  huvujuM 
■-*  AeHétc 

.u  t tntcdtuerfiì€ohfemuta^ur\fotamèatte arbarem 

■ •vtntustfuo  ttumqaam  bonore  d^pcliap.  Tutte  cofe  ap- 

propriate alle  Chielèt  e tutto  ciò,  che  iuel!^  fi  con- 
1 Re?  c é feruigio , & ornamento , c commodità  an- 

co de' Fedeli , La  onde  leggiamo  nei hbri de' Hè, 
che  cucco  ciò,  che  fi  vedeua  nel  Tempio  di  Saiomo- 
: .i'i  ne 
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A nc  figura  noftriv ò era  dforo  j ddlk^d'll 

che  voleua  inferir  1 honorc  rruercnza-  douurà  alle 
Chiefe  ; E tutto  ciò  ^che  in  cffifì  còntlent*  > e/fendò  « 
loro,  comediccSeneca,fimbolodigrandez'2a,édi  ** 

pregio, &anCos.Gregofi(j  he’ riioimòrali.Si  che  con  Crcg.  li.  »i. 

ragione,  e dentro , efuori  deuonbeffcr  rirpcrcate , è 
riucriteic  Chiefe,  c’Confegucntenienreprereruato  . 

cbiumj'ue  irxe-flTc  fi  riCouera ",  come  in  cara  del  forili 
no  Prcncipc)  e ripiena  di'piecàre  milericordià, 
grandezza.  * I " ‘ ^ 

. fr  N I • • * 

B DtT  ca/S  ^ e dehfiquenti  eft'lu^  dai  priuilegto  della  ifh‘  • • 

• munitàde  Jacrtiubghté 

W «.A  t'J  ii  * » ■ l 


< ' Ti  \\  riW 

CAPITOLO'  XXX7l.'J  > ’ 5^  • i 

'f  ^ iìr  rjfj 

-l*'s  • 


ov; r: -T'} -fi  • i óì  . ■ ' 'f  ^ ^ iM'.rjfj  : v' 

I Sommi  Pontefici, per  óùtìare  Siiwiftiìh-  " " • ^ 
1 conuenienti , che  da  quefto’kmpliifimò  • 
^‘priuilegio  della  franchfgiàpotrcbhérona^  .... 
Tipcrcj'con  danno  grandedcl  beoel  c quie.  • ■ 
tepiil)lica;dt  ac€iòiacafadi  Dionbn  diuenga'/pélón  ‘ ^ 

ca  di  ladri , e facinorofi  ; per  la  qual  cofa  anco  Chri- 
C fto  nc  cacciò  quei  facrileghi  ; e fpecia’menre,  per  ri.  mS’cT  1 1. 
wer glthuomini  rrifti  dal  corr.rhcrtcr  alcuni  defitti 
piò  graui',  & ienormi  con  il  timore  di  non  pocerfi  fsd. 
u^rcnei  luoghi  fecri  ì prudentisfimamente  hanno 
rìiìrettck^fueiànte  léggi  ,e  dichiarati  afciini  cafi  ih- 
- capati  di  tal  efientione , fegbendo'  in  ciò  l’or  dine  di 
^ Dio  ndreifodo,  il  qual*  elefie  quelle  Città  dè  . . 

' Rifi^*o , folo  per  fi'men*  rei,  e coJpeiioIh  dutem 

fuin  efi  in/td$MU$i  <dicé)  eofifltiuqfn  W tocum^  aàmkón 

>€Ofìfugerc  dtb4ì»P.  • E coiiHnciaiidòrdà'  quél  li  'y  che  Ri- 
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rpOQC^tfCsfi  da  (acri  Canoni, aitatiti  ia  Bolla  di  Gre-  A 
gorio  Decimoqui nto’,  generalmente  parlando , era- 
no primieramente  eiciuiì  dalia  ìmmiinicà  .delle^ 

■ ' ^ ' Chiefe , tutti  i violatori  di  effe , che  in  qualiSut^lia 

modo  ardiflcro  fargli  alcun  torto  ; ò ingiuria , con^ 
ca^  immui  quelle  due  regole  di  Gregorio  nono , ctc  foriue  à gii 
Eccù  ArciuefcouiToIetano,  e Compoftcllano  inqueSo 
propqfìto,.  €9f  in  quo  dthqmt  tpunm  quii  dtbtt  .£ 

icghat4^ilniii$  imt&cati  qui commiifit 
inlegmi  In  conformità  delle  quali  vi  aggiunge  In- 
' Cap.  inter  a-  ^ non  dèfendit  emn , qm  tundì 

Ita  eód.  vioht.  Tali  fono  quelli  » che  ne  facri  luoghi  com>  B 

mettono  alcuno  (àcriIegio,(ìcome  dichiarano  Gela. 

^ ^ (io,  e Pio  f quello Tcriuendo  ad  Epitànio , c quello  à 

ciefù . " ■ ' i Vcfcoui  d’Ra|ia.Talì  fono  i rohl^tott  di  cote  (acre, 

Cap.  ad  Spi-  quelli  che  violentemente  mettono  le  mania  doffo 
^cop.opertu  jj' Chierici, COSI Gjouanniotiiuioi  gli  inccndiarii, 
ca.quifjuis.  ,ò  chein  altra  maniera  rompano,  ò guaRino  ifacri 
cap.ia  q.  de  .]f^®pii ; c<MÌ  Clemente  terzo  j Tali  afferma  il  Con-  ’ 
fciit.excom.  ciIibTriburenfe,  e Gcla(ìo  Papa,  effer  quelli  ,cheda’ 
Miftutn  & r cftrabono gli  iftesfi  delinquenti , che  ad 

fhKcr.i7.q.4  .P^lificorronoj  tali  dice  Gregorio  nono,  chiunque  C 
• ferifee, ó ammazza  altri  nelle  Chiefe,  e (ìmililuo- 
ghi  priuilegiati  j auuer  rendo  però,  che  in  qucRicafi 
batta,  che , ò leffetro  fegua  dentro  al  luogo  faao , ò 
. pure  fegueodu  fuori , dentro  Ila  chi  l'effettuò,  coin- 
, manda,  e procura  fi  facci,  crxne  dichiàranoi  Dotto  • 
loe*p.fin.dc  ri , c fra gÙ altri  Gio:  Andrea,  rAncarano,&  il  for- 
Ecf.  recremata  ••  il  medefimo  dicono  quelli  Dottori , con 
ojtti  communemente  di  colui,  che  attuta- 
niente  per  ammazarlo,  ò ferirlo,  ancorché  per  mano 
^ ‘ di  altri , cacciatte  rasfieptaco  del  luogo  facto  ^ catti. 

C .<  * ..  ; : gando 
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,(i  gando  le  leggi  vguaImentcrhoraic!da,el’infidia. 
tore,così  anco  chi  lo  ciralte  fuori , pigliandolo^per  le 
vedi  violcnteoicntC|òpcr  ifeherzO)  mà  però  co  tal  fi, 
ne, nel  qual  calo  farebbe  anco  fcómuaicato,  chi  vio- 
ientafie  vn  Chiericodo  dicono  fra  gli  altri  Innocen- 
tb,il  Par.ormitano,&llSi!ucftto . Nel  numero  di 
quelle  facre  leggi , mettono  i Dottori  gli  atroci  bia- 
fremmatori,  masfime  confuetiic  facili,  e quelli  t che 
imbrattano,  òf^pno  alcun  oltraggio  alle  imagini| 
de' lapti, quale  è vchcmtntisfima  fulpitione  ,che_> 
frano  Herctici,  cosi  il  Cai  jerino  ne  fuoi  confcgIi,& 
g il  Boerio  nelle  queUionijCon  molti  altri.  A quello  fi 
aggiunge,  chi  fi  reruifie  delle  Chiefe  per  fortezza.,  s 
combattendo  in  effe,  &à  qucfto  effetto  fortifican. 
dolo,  il  che  prohibifee  Califto  fecondo , effendo  ciò 
vn  fargli  manifefla  ingiuria,  e profanarle . E fu  anco 
jiprefo  da’  Romani  ,comc  riferifee  Giofefib , quan. 
doefiendo  affediata  la  Città  di  Gerufalemme  dall’ 
Impcrator  Tito,fi  fcruirono  del  Tempioper  combat, 
tcre,  eccetto  però  fe  fi  facefie  non  per  oÀPender  alcu. 
no , mà  per  difenderfi  folamcnte,pcr  necesfità  gran- 
de , ò contro  infedeli , corlari , alTasfini,  c firaili , fi 
Q come  infegnano  communeincnte  i Dottori  poco  fo« 
pra citati.  Infomma  folto quedo  nome  di  facrile. 
gbi,fi  comprendono  tutti  quelli , che  offendono  vo. 
lontariamcnte  la  Chiefa , cmasfime  fe  perciò  bifo. 

, gnaffe  riconciliarla , quali  fono  gli  adulteri , & altri 
• frtnili  feiagurati , come  nel  capo  della  pollutione  di 
raffi,  dichiarati  da  Alcffandro  Terzo, e Bonifricio  ot- 
tano, & anco  chiunque  fa  violenza  alle  perfone , e 
beni  Ecclf  fradici , fecondo  il  Concilio  l.ateranenfe 
4.IÒU0  Aldfaadro  Terzo*  mefuiano  adunque  i vio. 

latori] 
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latori,  c profanatori  de  luoghi  facritutrii  con  quelle 
due  regole  di  Gregorio  nono,  dette  poco  più  auan** 
ti, folto  Jc  quali  fono  comprcfianco  tutti  i delitti  più 
enormi , cornei  robbamenti  di  donne,  e fpecialmeno 
te  Zitelle , detto  Ratto , o altri  fiuMli , c cofi  ioiadji 
fece  amnuziare  nel  Tempio  Mathan  Sacerdote  di 
Baal.  > ' ' ■ ■ 

Secondo  fono  cfclufi  da  quella  immunità  da  Gio* 
uanoi  vigefimo  fecondo,  c dalle  leggi  Imperiali  tut- 
ti gli  Infedeli , Giudei , Pagani,  & Heretici , cori  gli 
Apoflati  ; poiché  la  Cbiefa  non  protegge  fe  non^ 
i fuot  figliali,  c credent  i,  come  dicono  I ’ Archidia* 
cono,  el’Oldrado.  Alcuni  vi  aggiungono  aneai 
foommunicatt,  interdetti,  e degradati , mà  fenza  ra. 
gione,  non  vi  effendo  contro  queAi  legge  alcuna , 
ne  ciuile , ne  canonica , e però  è riprobata  queAa_* 
opcnione  communemente  da  Dottori,  masfime  da.» 
I.*:noccntio,  s«  Antonino,  SilueAro , Turrccremata , 
dt  il  Boerio. 

Terzo,  non  hanno  parte  della  immunità  quelli , 
che  fono  preA  ne  i lu^hi  non  facci,  e non  probibiti , 
c poi  nel  condurli  padano  per  le  Cbiefe , cemeteri , 
aAmiii , fi  perche  esfi  non  ricorrono  in  tal  cafo , fi 
perche  non  fi  là  torto  alcuno, ò violenza  al  luogo fo. 
ero  ; cosi  TArchidiacoriOt  c l’ Oldrado  fopraall^a. 
ti  ìscccettMapetóincafoychein  paìAando  vfeiflèro 
dalle  marri  de  ttMmftri  i perchc  allhoralidifemkii 
prittilegio , ne  fi  poAbno  ripigliare  ndltK^ofacttbÀ: 

notvneicafi  eccettuati*  

Quarti!^  erano  antfcanKn  te  pria!  rii  quefieeAen. 
fiorii  f nUiri , quandoda  conti  fotti  fi  coriosceas^ 
colpcuoii,aA*  incontro  aiutati,  e dj^ù  taéatre  trèno 

giMdi- 


A 


B 
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A giudicati  innocentì>&  in  tutto  quel  tempoi  che  i lo- 
ro negoti,creditii>e  debiti  fi  riconorceuano,cosi  Ge* 
lafioai  Vefcouo  Viennenfe. 

Quinto, non  s’ammetteuala  immunità  à quei  pri- 
gioni , a’  quali, per  lentir  la  Mefla,era  conccllo  entra- 
re nelle  Chiefe , mentre  però  giuftamcntefuirero  ri- 
tennti , e fe  ingiuftamente  j quando  hauelfero  giura-, 
codi  ritornarleoe, accurati  però, come  dice  il  Panqr»' 
imranodclia  vita,  Se  altra  pena  di  Tanguei  la  Gioia  > 
Gio;  Andrea,  rAlberico,&  altri . 

Sefio,  da  Gregorio  XIV.  nella  feitima  Tua  confti- 
B turione  fono  totalmente  dichiarati  priui  di  quella 
fauore,  e franchigia  tutti  gl’infrafcritri,  fuor  de’  qua. 
li  concludono  i moderni  Dottori  » che  niun  altro  ca. 
fo  fia  efclufo,  ancorché  da  altri  fommi  Pontefici  Tuoi 
antecelTori  non  fiano  ammeflì . Fra  quelli  adunque, 
che  non  polfono  godere  di  tal’  elTentione , ancorché 
fi  ricoucrino  ne’ luoghi  facri,  fono  I publici  ladri  co. 
sì  detti,  ò perche  Hanno  nelle  publiche  ftrade  à rob- 
bare,  frà  quali  fono  anco  i corfari  di  mare , ò perche 
giuridicamente  come  tali  fiano  condannati , e sban- 
diti , apprefib  i notturni  incendiarli , e guallatori  di 
C campi,nominati  anco  con  li  primi  da  Innocentio  ter. 
zo  ; In  oltre  gli  allalTini , quali  fono  quelli  empiì, 
federati , che  ò per  far  cofa  grara  ad  altri , ò per  da- 
nari à quello  effetto  riceuuri,  come  li  defcriuc  s.  An- 
tonino, Baldo,  SilueHrOr&  il  Gaetano,  ammazzano, 
c ferilconogli  Huomini:  Di  più  quelli , che  appolla- 
tamente,ò  con  in  fidie  danno  la  morte  ad  altri,ò  prò. 
curano  di  dargliela,,  o vero  fanno  opera  di  condurli 
al  macello , chiamati  volgarmente  traditori , i quali 
fiirono  anco  dichiarati  dalla  Madia  Diuina  nell’ 

. Efiòdoi 
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...  A 

E(Todo , indegni  di  firoìle  fauori:  Si  quii  per  huiuBriS 
i^od.  c.  * 1,  oeaderit pyoxim  um  fuum^t per  iufidiju,  ab  altari  me* 
fuelles  tllum , vt  moriatur . Il  che  ofleniò  Salcxnoncb' 
facendo  ammazzate  Icabnei  Tabernacolo  di  Dio* 
nel  quale  (ì  era  riccuerato,per  hauer  egli  ancora  da-< 
co  la  morte  focto  fpecic  d’amicitia  à due  infigni  Ca*^^ 
pkant  Aber , & Amasi , per  gclofia  y che  non  gli  fa> 
bintraflero  nell  vfficio  di  Generale  ckiT  Ediercico  ; il 
che  è regiftraco  fri  le  leggi  Canoniche  > e deaetalif 
Cap.  fi  auis  & Innocentio  quarto,  nel  Concilio  Lugdunenfey  fow 
no  fra  quelli  numerati  i violatori  delle  Chielè,e  Cc- 
cij.  voiunc.'  meteri  con  homicidii , e fimili  delitti  fanguinolì , a*  ^ 

I tutti  > A aggiungono  i rei  di  iefa  Maefti,nelhLj 

Nnani  c . la  ^ prcncipi,  e proprìi  Signori , infiéme  con-» 
gli  Heretici  tutti  fopranotninati , riuocando  ogn'aU  ' 
tra  difpofittone,  ò amfdiatione  fatta  da’  Tuoi  antecel- 
fori , masfime  da  Pio , e Sifto  quinto , e vietando  ad 
ogni  Giudice  ordinario,  òdeÌegato,ancoall‘  Audi, 
tore  della  Camera,  e Cardinali,  di  giudicare , & inJ 
terpretare , ò difiniie  in  altra  maniera  ogni  cafo , che 
hi  quello  genere  particolare  d’immunità  poceUè  oc* 
correre , anzi  annullando  t^ni  atto,  e fentenza,  Che  C 
in  altra  maniera  fulTe  effettuato.  Oltre  à quelli,  fo.* 
no  anco  efcluli  da  tale  immunità  quelli , che  volon' 

' tarìamente,  ò per  fcioccheria,  ò perfua  (ione  di  altri  j 

overo  in  altra  manieranon  forzati, efconovolonta* 
riamente  da’ luoghi  facri,  perche  &e»*feti>t 

In  cap.firaier  tUnti  noti  fttinìuria . Ne  meno  in  tal  cafo  deue  laJ 
Chicfaaslicurarc  alcuno  della  vira,  ò pena  di  fan. 

ftltUlinuSj oC  • , s \ r r 

Vzor.ia.q.i.  gue, ancorché  con  inganno,mà  pero  fc  lenza  violéza 
d/ ™ vlcito , nel  che bada,che  l’vfcirc  lìa  volontario» 

acctet  fc  1 effetto  ripugni  al  foo  volere  » come  m»canò 

i Dottori, 
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A Dottori»  e Canónifti>pareicolarmence  il  Panormira* 

iK),crArchidiacono.  ISSaS*' 

Alcuni  aggiungono  al  numero  di  quelli,  che  fono  q.  6.'*°  ^ ’’ 
priui  di  fimil  priuUegio,  & elTentione,  tutti  i Chieri- 
ci rifpetto  à i-Giudici  Ecclefìaftici , quali  vogliono  » 
che  babbìno  facoltà  di  poterli  cOtaere  indiderente- 
mente  da  ogni  luogo»  ancorché  facro»  nel  quale pa; 
re  inclinino  l'Abbace , & il  Siluedro  ; il  che  però  è In  c.  incer  a> 
&lfìfì3mo,(ì  perche  il  facro  Concilio  di  Trento  cotn-  ’ 

manda»  che  la  immunità  de’  luoghi  l'acri»  fia  olTerua  • syùc  rb! , . . 
ta  da  tutti  con  queite  pai  ole*  Decernit  staqucy^pr^-  3 *• 

B cipifijacroscaao/iest  ^ eomìlia  generalta  omnia^f 

nteJion  aliai  Apojloticas  /aaéhoaei , iti  fau$rem  Eeele  • seff.  15 . c.j  o ; 
ftaflicarum  perfonanimfObertatii  eceleffaHieorum , ó*  de  reform. 
contra  eiui  wolatoret  editai, qué  omnia  préfentt  etiam 
decreto  imìouat  exaiìe,et  pracipit  ab  omnibus  objiruari 
debere . Il  che  habbiamo  nel  Concilio  lilerdenre,  ri . 
ferito  nel  decrero»  con  quelle  parole.  T^uììus  C/e- 
yieorumtftruum , aut  dtjeipulum  fuum  fugieatemad 
Ecetefiam  extrahereaudeaf , autflagellarefquodfije- 
cerit  dante  di^tie poeniteat , à loco , cui  honorem  non^ 
dedit } fegregetur,  il  chequando  non  fulTc  così  chla- 
C ro,  rinièrifee  quella  regola  generale  : Odia  refinngi , 

fauores  conuenit  ampliari.E  però  anco  auanti  il  Con.  cc  r.^^ur.ia 
ciliodi  Trento  emno  comprefì  nella  generalità,  con 
ia  quale  Honorio  Terzo,&  Innocentio  Quarto  com  jup. 
mandarono à tutti  rolTeruanza  di  quella  immuni- 
tà , & eflentionc,  mentre  confermarono  le  Iq^i  Im- 
periali » particolarmente  di  Fcdetico  Secondo  » e 
Carlo  Quarto  Imperatori , fiitu  à quedo  proposto  » 

|>erche:  ^ui  omnes  diati  nemmemexeludtt • Simile  [ . 

^qucii’altta regola  canonica./»  totopa'rtmnecejje 

■ ' eli 
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Barro,  in  Itfg. 
fin. 

tcftam.  leg. 
tiindos  po- 
puìos  codein 
dtiunipt. 
Bald.m  leg./i 
non  fpectali 
eoci.  de  cefi* 
& leg.fin.  de 
teli.  QuUuu. 


. eB  conti  neri  • Si  che  effendo  anco  le  leggi  PontiHdc  A 
vniuerfalilTinie)  con  le  quali  d commanda  la  olTer. 
uanza  di  C\  facto  priuilegio  y non  sò  per  qual  ragione 
debbano  i Chierici  elTér  efclufl , mailìaie  che  noo^ 
a' Laici  è fattoi  ihà  a*  luoghi  facri)  e confeguentcr 
mente  ad  ogni  perfona , quale  ad  elH  ricorre>  fé  dalle 
leggi  non  è eccettuata , il  che  non  fi  troua  dalle  per- 
fooe  ecclefiafiiche  » fi  come  pcouano  lungamemc^^i 
Bartolo)  e Baldo>crattando  de'  priuilegii  locali;  ne^ 
sò  vedere  come  nelle  Chiefe  debbano  efier  meno  ri. 
f^ttate  da  gli  Ecclefiafiici  > che  da  Laici  » e come  i 
Chierici  debbano  efier  men  priuilegiati  de*  fecolari  : B 
eperciò  folo  i fommi  Pontefici , con  1 auttorità  lóro 
luprema>  & afibluta  > con  la  quale  pofiono  interpre- 
tare 9 refiringerC)  dt  ampliar  le  leggi  9 dalie  quali  è 
. ordinata  quella  immunità  9 pofiono  far  efirahere  gli 
ecclefiafiici  da  i luoghi  facri  9 non  i Vefeoui  > e Gm. 
dici  inferiori,  i quali  fonoobligati}  fecondo i Cano- 
ni à reggcre,egoucmare,efe,e  egraltri9nèli  pofiono 
concrafare  fenzagraue  peccato, e fcandalo  de'Pren- 
cipi  fecolari , poiché  à loro  cocca  difenderla , e con- 
feruarla,  non  che  violarla  » Vero  è che  quando  dal  q 
Giudice  Ecclefiafiicofufiecondénato  vn  Chierico 
per  fuoi  dc'itci  à penitenza  {alutare9Come  à viuere  in 
vn  Monafteroreìigiofamente,  pena  più  del  foro  pe- 
nitentiario,  chegiuridico, epunitiuoi  potria  cner 
leuato  dal  fuo  proprio  Pallore , c Padre  pcrandarfe- 
ne ad  efieguirla , come  forfè  vogliono  accennarci 
Dottori  fopra  allegati , ò pur  anco  quando  i delitti 
fufiero  commclfi  da  efii  ne gfifiesfi  luoghi  faerh  per 
le  regole  già  fpiegate  da  Gregorio  Nono  contro  li 
violatori,  e profanatori  de’ facri  Tempii  : perche  in 

tal 
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A tal  cafo  > eilì  ancora'  fariano  prilli  di  quello  priuile* 
^0 , & immunità)  non  come  Chierici  > mà  come  de- 
hnquenti. 

Da  chi  debban»  eff*r  efirattii  Delinquenti  da  facn 
Tempii,  e fon  qual  modo . 

CAPITOLO.  XXXIII. 

Viri  i cafì  ) ne‘  quali  fono  eRratti  da  i luot^ 
gbi  facri  quelli*,  che  per  delitti  vi  fi  rico- 
uerano , & asficurano , (ì  poflbno  ridurre 
’ à tré  capi . 11  primo  èdi  quelli , che  giuri- 
dicamente pofTono  goder  di  quello  priutlc^, fecon- 
do le  l^gi . Il  fecondo  è di  qoelH , cbecoiarjunen  * 
te  fono  efclnfi  di  tarcfTcntione,dalle  medeflme  Icg* 
gi  « Terzo , ouando  è dubiofa , fe  il  delinquente^'» 
che  ricorre  alla  Chiedi , può  vaJerfi  della  franchigia» 
ònò. 

Quanto  al  primo  è chiaro,  che  quelli,  a'  qujdi  non 
c vietarodalle  leggi  Cantxiicliedl  godere  di  quella^ 
C immunità,  per  niun  tempo , nè  per  caufa  alcuna  pof- 
fono  eflèr  cacciati  da  i luoghi  facri , e chiunque  li  ri  • 
moueffe  ^r  forza , farebbe  violatore  della  libertà 
ecdcRaRica,  òr  ifcommunicato,  come  fi  dirà  ap- 
, prefib  : polche  il  priuilegio  non  è limitato  per  tempo 
alcuno  precifo»mà  dura, fin  che  cpntinoua  il  bifogno. 
Non  fi  nega  però , che  eccettuati  i cafi  improuifi , e 
fubiranei,  &vrgentineceafità,  nonfi  pofiainalcra 
maniera  procurar  di  prouedere  a'delin^enti , de  af* 
ficurarli  fenu  che  fi  ammettano  nelle  Chiefe , oaL 

tri 
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tri  (neghi  facri , il  che  bere  fpcfso  è ancoiagipnetto 
le y masdme  quando  fi  hanno  ad  accettare  ne  i Mó* 
nafteri  di  Religiofi  > con  pericolo  della  rilalTatio- 
ne  della  ci^eruanza  regolare , & altri  fcandali  > che 
taluolta  fopraRanno , per  li  quali  quando  ben 
ro  accettati , fi  pofsono  perfuadere  » e configliaii' à 
mutar  luogo,  vfeir  dallo  (lato , o prender  aierf  fimUi 
partiti , mentre  però  ciò  fi  pofsa  fare  fenza  pericolo 
della  vita , o altro  danno  graue  del  colpeuole , né  fi 
faccia  con  ìntentione , o chiara  probabilità,  che  et* 
da  nelle  mani  de*  Tuoi  nemici,o  della  Corte»  pòichc 
ciò  farebbe  indirettamente  far  corto,  e violar  1*  fitef*  ' B 
fa  immunità , che  iui  può , e deue  godere  » nel  ' 
modo  fi  deuono  anco  intendere  le  prohibicioni  . 

con  lettere  particolari  della  facra  Congregaticide 
de*  Vefeoui , e de*  Regolari , o de*  Nuntii  )[e  Legati 
che  non  ammettono  nei  chiofiri  loro  certa  forte  di 
colpcuoli,  e malfattori , non  intendendo  manco  esfi 
pregiudicare  alla  immunità  di  quei  luòghi , e libertà 
ecclefia(Uca,commandaca  à tutti  da’  fommi  Polite- 
Set.»  5,c.f.  fici^e  particolarmente  dal  facro  Conc  i lio  d i Trento; 

anzi  quando  legitimamente  da  delinquenti  fi  fa  ti.  q 
cerio  alle  ChiefC)per  asficuraruifi,  deuonoefier  fpe«  , 
fati  da’  Rettori  di  elle  » quando  però  con  le  fuefacòl* 

. tà,  o almeno  con  il  loro  lauoro , e fatica  non  fi  polft- 
110  alimentare , per  laefirema  loro  poucrtà  ,accom. 
pagnata  anco  tal  volta  dall’ infermità,  o altre leg^L 
me,  e ragioneuoli  nece$fità  : ben*  è vero,  che 
fi  pofibno  anco  giuridicamente  dimandare  le  f^fe 
fatteli , e procurar  la  douuta  ricompenfa,  e fòdisfiit- 
tfone  i come  bene  fpefib  può  auuerure  nelle,  perdane 
ibralUerei  le  quali  ife  bene  ooniòno  inferme» 

.fi  però 


::PArvT:Hi  prima: 

pci<èf  battnpa<Ji  p-efcnte,conie  pocer  foftamar fi,  nt^i 
ii1h^‘4a-'Ìof  <(»nditioné'richiedc^  cfa(e^po^sano  iu3 
córt'laf  tkbpri»  ìtidufcria,ò  Éatita,'  acquiftarfi  da vijic-i  ^ 

re,  e paflata  quella  occàfidne  ben  pofsono  cori  ma^  ài|-  ‘ 
gìór  cómmoditàrefotuir  le  fpefe  fatteli  in  quclbui 
lògno,c  hcceflùà-rurto  ciò  raccolgono  i Dottori  da’:;  Pl^ofra.  ». 
fieri  Canoni , maffimc  il  Panormuano , l’Arcùidia*?  f ;'■* 
corto, 'FéKno’j  l Ancarano,  & il  lurrec remata  con  ArchiX.mc, 
il  glofsatoredelle  leggi  chiili , c lo  dice  quafi  elpreiV. 
famente  fan  Profpero  della  vita  contcfnpIathia,rcg^'«  A.icar.  ìa-i 
firato  nel  decrccoi  h quanto  a’  poucri  particolarmen  cicm.  k d? 

• te, che deuonolauorare, purché pofsano,  mentre fraa- 
no  ritirati  per  loro  ficurezza  ne  i luoghi  facri,  lì  poò>  Fciin.iu  e t* 
aigomentare dà’-Chierici,  che  iui feruono,  quaiior», 
dina  il  Concilio  Cartaginenfe . Quarto , che  fi  ailfe;;  oiòr  m i.^*. 
tichino  elfi  ancora  conilauori  decenti  allo  ftato.Clic^-  “ 

licale,’ Oltre  a loro  ftipendii  affignatili  per  fcruigio  proip.i.b.r! 
della  Ghiefa.  Dunque  molto  maggiormente  lo  dea©  c-  9-  >o- 
nò  farci  Laici, chefuori  di  quel  luogo  viuonocoriL.^ 
le  proprie  fatiche;  ne  iui  ftanno  per  feruigio  della 
Chiefa,  mà  pei  loro  proprio  beneficio,  c 'ficurezza; 
folamente.  ^ j .aiq:';, 

C Circa  il  feszortA)  fono  queili,cfae  dalie  leggi  fono 
efclu.fi  dalla  franchigia , non  vi  cfsendo  cola  detcr-’ 
minata  ne  facri  Canoni , i Dottori  fcriuonodiuer-  q.  j.  & in  c! 
famente  : alcuni  vogliono , che  quando  la  caufatfi  i^rtahitide 
tal’  efclufione;èla  violenza  fatta  alle  Chiefe  ne''mo?) 
di  già  detti, tocchi  a*  Superiori  bcclcfiaftici,cosi  Ma  C70.int.pra 
riano  Sbccìno, Cirio fc  Giacomo BeluiftHm a negli; 
altri  cali  tutti , lo  pofsa  far  anco  ogni  Giudice  Lai*  eonSig.  ^ 
co,  legitimo  però , aggi ungcndoui  Angelo  Atetino , 5c 
che  lene  deue  far  motto  prima  al  Supcriore  Ecclefia  Aret.uaft...! 

. C c fiico 
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ideo  di  quel  luogo  facro>  doue  fcà  Ureo:  gli  altri  A . 
Dottori  communemente  vogliono , che  in  quefto,e 
ne  gli  altri  cali  pofsano  efser  efratti  dal  foro  iccolare 
fenza  altra  facoltà  : così  Gio:  Andrea>  & il  Panormi- 
tanojl’Ancarano,  l'Archidiacono , e Giouanni  Bric. 
chio,  febene  vi  aggiungono,  che  deue  efser  ofserua> 
ta  laconfuetudine)  & vfo  de  luoghi . 

. IIterzodubioe,che  cofa  s'hà  da  fare, quando  ragio 
neuolmente  fi  dubita, fe  il  delinquente  può  goderei 
della  franchigia, ò nò,  da'  Dottori  non  è precifamen. 
te  dichiarato . Pietro  Bcllugolo , nondimeno  vuole , 
che  in  tal  cafo , non  fi  deue  altamente  leuar  dalla^  B 
Chiefa , ma  ben  fi  pofTa  cufiodire  in  efia  da'  Miniftri 
damendue  i fori , Ecclefiafiico , e Secolare;,  quello 
per  poter  calli  gar  il  fuo  fuddito  in  caufe  Aie  proprie, 
e quello  per  difefa  de’  priuilegi  della  fua  Chiefa.» . 

Ma  in  vero  liimo  , che  in  tal  cafo  appartenga 
Tellraerloal  toro  Ecclefiafiico , la  ragione  è , perche 
parmi , che  la  materia  fia  fua  propria , trattandoli 
di  priuilegio , non  concedo  da  leggi  ciuili , mà  diui- 
ne  ,&  ecclefiallicbc , fc  ben'  da  quelle  per  maggior 
cognitione , e notitia  innouato,in  modo , che  anco  i C 
fupremi  Prencipi  pollano  efier  afiretti  da  ifommi 
Pontefici, con  pene  fpirituali  ad offeruarlo , come 
fi  raccoglie  da  fanc’  Agofiino , feriuendo  a Bonifa. 
do.  In  oltre  dai  facri  Canoni  habbiamo , che  efli 
dichiarano  generalmente  quelli , che  fono  priui , ò 
capaci  di  quello  priuilegio,  fi  come  appare  da  Grò 
gorio  Nono  feriuendo  à gli  Arciuefeoui  Toletano , 
cCompofiellano > Gelafio  ad  Epifanio,  Inoocen. 

:io  al  Decano  di  Parigi.  Adunque  da  eflì  ancora.* 
deue  elfer  dichiarato,  e giudicato  ognialtroduibio 

.n  par- 
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gesticolare  che  poteffe  occorrere . ' Gió  fi  juccogìia 
da  quella  regola:  Cui  Ucci  quodefipUui  etiamqufd. 
minui  : È l’altra •» , In  foto , psrttm  non  efldubmmjt 
contineri  : In  oltre  mentre  il  ero  è nella  Chielk  > C-i  pe  rÉg.iuri* 
nelle  Tue  roani,  è anco  fottopofto  circa  il  fermaruifi  in  * 
ò nò  al  giuditio  di  elTa , elTendone  quali  in  ponTeflo . 

Aggiungo , che  quando  le  ragioni , c leggi  fono  du- 
bie,  fempte  s'hanno  da  interpretare  in  fauorc  del 
priuilegio , e dei  reo , per  quelle  due  regole  genera- 
li.  ^ando  tura  fune  objcura^  reofauendum  eJipo-‘ 
tiut  : B l’altra  ; Odia  reftringi  jfauores  conuena  am» 

B pitari  i &cfimilc  quefto  cafoà  quell’  altro  decifo 
da  Bonifacio  Oteauo , di  quel  delinquente  prefo  dal 
foro  fccolarc , qual  diceua  effer  chierico,  nel  qual  Op  finat-<Je 
fu  dichiarato , che  lacaufa  fulTe  differita  al  foro  capì”iu^x 
clcfiallico  1 con  rasfiftenza  però  del  Giudice  Laico,  Laic.«*d-  >n 
al  qual  era  vietato  in  quel  mentre  [proceder  contro  *' 
di  elfo  i il  che  potrebbero  far  anco  vniramente  nel 
dubbio  qui  propoflo  ; e quando  fulTero  difeordi , fi' 
potrebbe  eleggere  vn  terzo  ; e fe  anco  in  ciò  noa.*' 
fulTero  volti;  il  fuperiore  maggiore , che  farà  i’eccle> 
fiaftico,  lo  deuc  eleggete , per  effer  egli  tanto  più 
C nobile  del  ciuile , quanto  è laniroa  del  corpo , come 

dice  Incìocentio  feriuendo  all’  Imperatore  di  Coftan-  cap.folit.  it 
tinopoli  ; auuertcndo  anco,  che  fe  bene  per  condan-  maiof.^iobc 
nar  vno  delinquente,non  bada  la  fommaria  informa  > 
tione,  ordinariamente  è però  fulficieniislìma  per  ri* 
tenerlo  e trarlo,  de’  luoghi  facri . 

Tutto  ciò , che  fi  è detto  in  quefto  capo , è vero , 

& era  pratticato  auanti  la  bolla  fectima  di  Gregorio 
Decimoquarto , il  quale  più  precifamente  hà  otdi< 

C c a nato 
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natocià^che  per  rauuenire  in  fìmili  cali  si  hàds  of-  ^ 
feruare  : il  che  parmi  necelTario  qui  foggiungèrt:,^  f 
Conft  cura  ^c  chc  prohibifcc  efprcflamcnte  à Giudici , &ofi- 
tiali  del  toro  fecoJare,  che  in  verun  modo  , anco  ne 
neautcM.  i caficfclufi  della  immunità , come  alTasfìnamcnti , 
e^ili  1 leuino  cali  delinquenti  da' luoghi  facHifcn  * 
zaefprefla  licènza  de’ Veiccui)  òloro  vffitialf  , 
conlincerucnrodiperfona  Eeddìadica , che  hab.’ 
bia  cale  auttorità  ; fi  che  i Preti  inferiori , come  fem» 
plici  Parochiani , & ordinarli  efenti , ò fimili  non 
pofibno  acconièncire  à tal  efirateione  y anzi  ne  an-  -• 

’Y  , * Confcruatori  generali  , ò - deputati  pur ‘dall’.  ® 

ifiefia  lède  Apoftoltca  : Et  in  cafo , che  il  fatta 
• ' cedefiein  hiogo  cfentc,  ne  fottopofto  adalcun:^ 

" ■ Yefcouo  i. dichiara,  che  ciò  lo  faccia  il  Vefeouo 
/.f. quoque,  più  vicino.  Di  più  vuolc  ancora , che  nc  i cafi  duR. 

^ biis'afpctti  ladichiaratione  , e cognicionedeldub^ 
bio  à gli  iftesfi  Giudxi  Hcclefiafiici  , i quali  pof* 
fono  dare  la  facoltà  d'eilracrli  , quando  cb£a'ra'« 
mente  fono  priui  di  quefta  franchigia.  In  oltre-» 
commanda , che  in  quel  mentre , che  fi  giudicai  , 
fé  il  calo  è eccettuato  dalla  immunità,  ò nò,  dalli  C 
Giudici  Ecclefiafiici,leuandofi  li  delinquenti  dai  fa. 
.'..';Cfoluogo,fianocuftoditinelleloroprigioni;cbifo- 
gnando  con  guardia  data  da' Giudici  Laici:etrouan> 

' doli  efler  de  gli  cfclufi , fi  confegnino  alla  Gorre  fe- 
coiarc,ac  fi  ammetta  alcuna  appellatione,cbeda'  rei 
ò da  altri  fiific  fatta,  mentre  però  il  delitto  non'fufse 
EcclefiafiicoiComc  in  materia  di  hercfia,ò  la  perfooa 
iottopoflaal  foro  delia  Chi.,  fa , nel  qual  numero  col 
nano  anco  i Caualicri  di  Malta, ò Kciigiofi  Militar^ 

fi  cóme 
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A'  '{i  come  crpre(riinéte  dichiara ri(leiToGregorio>i  qua 
li  nòanca  per  li  ca(i(  eccettuaci , vuoie>  che  da  altro 
Giudice>eccecto'che  dal  foroecclc/ìart.alTolutamé* 
te  pedano  efliec  coiti  da’  {acri  luoghi  franchi,  ne  anco 
in  virtù  di  qualfiuoglia  priuilegto  PontiHcio , quali 
reuoca , & annulla , e prohibifee , che  in  vcrun  al* 
tco  modo  podaeder  interpretata,  & olferuaca  quella 
fuaconditucione , ne  anco  daH‘ Auditore  dell' Apo- 
ftoiica  Camera , e da  gl'  idedi  Cardinali  Legar!, non 
'che  altri  Giudici  inferiori  , annullando  ogni  atto  , 
òTentehza  Catta  incontrario.  Parimente  dichiara.., 
B non  incorrer  in  alcuna  irregolarità  gii  Eccledadici 
Regolari , ò Secolari , in  occorrenza  , che  per  li 
da iuidaluielclufì dalla  immunità,  hauelC^ro  da.* 
confègnar  al  braccio  ' fecolarc  quei  delinquenti , 
d'onde  nefeguide  le  morte  loro,ò  altra  pena  di  fan- 

Quanto  poi  al  modo  di  riialTare  quelli  > che  fono 
IRÌiaicgiati  della  franchìgia  ne  i luoghi,  facri  nè  dal  - ' 
le  leggi  Canoniche  fono  efclufi , il  che  alToIutamcn- 
te  non  fi  può  fate  fé  non  da  Vefeoui , e Tuoi  Miniflri, 
fecondo  i'ifl&nb  Gregorio,  & anco  i Canoni  aotichii 
C fi  deue  auuertire , che  ciò  non  fi  faccia  fenza  gran.* 
eaitfa'v  d conquida  tnoderarione,  che  prima  con.* 
gimamenco,'  ò ficurtà  de  Giudici  Làici , a quali  fi 
confegnanoì  fi  asdeuri  la  vita  del  delinquente,  Se 
infìcme  degni  altra  pena  di  fangùe,  che  per  quei  de- 
litti, ne’  quali  godcdeila  fudetta  immunità  meritaf- 
feedergadigato.,  ancorché  la  colpa  fufTe  graui^fì- 
ma . Et  i fchiaui  parimente,  che  alle  Chiefe  ricorro- 
no nell’  ideflo  modo  deuono  dfer  fìcuri  di  non  effer 
maltrattati,  obiigandoi  Padroni  con  giuramento.' 
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Cosi  commancialnnocentio  Terzo  y il  Coocilio  To«  A 
letano  duodecimo  > Gelafio , rAurelianenfe  primo  » 
Gregorio  Quinto  « il  Concilio  Illerdenfe  y & altri . 

11  che  fii  anco  olTeruato  da  molti  Prencipi  aflbiuti  » 
cosi  fcriue  Caflìodoro  del  Rè  Teodorico  > che  per 
ciò  perdonò  la  vita  à Giouino  ricoueratofi  neiia-* 
Chiefa  >ancorche  peraltro  mericafle  la  mortei  e Po. 
lidoro  nella  vita  d’Henrico  Rèd'  Inghilterra»  ferine 
vna  legge  fatta  da  Odouardo , comandando»  cheì 
meriteuoii  della  morte  ricorfi  alle  Ciuefe»  fuflero  ga- 
Rigati , non  con  pena  di  fangue , mà  con  1 esElio,  al 
quale  mentre  erano  condotti  infine  alia  ripa  del  ma  ^ 
re } ordinò  portafiero  vna  Croce  in  mano  » in  fegno  » 
che  dalla  religiofa  pietà  erano  Rati  liberati  dalUL* 
morte»  il  che  vfano  anco  in  Roma,  con  quelli  c<m- 
dennati , che  per  priuilegio  fono  liberati  da  i lut^hi 
pij . 

r • ' 

*De  vhlatori  dtlC immunità  deìie  Cbteft,  à"  ultrì 

gbi faerit  e fene  loro,  » j . 

capitolo.  XXXIV.  c 

\ . , 

m ^ % 

I deue  auertire  » che  altro  è violar  la  Cbic'* 
fa»  altro  la  fua  immunità.  Vioiatorede* 
facri  luoghi  è colui , ebein  qualfiaagliLj 
modo  materialmente  danneggiando»roln. 
pendo,  ò pur  anco  effettuando  in  esfi  qualche  enor- 
me delitto»  come  bomicidio»  furto,  dishoneflà»  &al. 
tri  fimili  facrilegii . Mà  il  'Violatore  della  immunicà 
fi  dice  tchiunque  contrafà  à i fuoi  priuilegiiy&efen. 
tionì  » come  quella  della  franchigia , detu  partico* 

larmcnte 
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A larménte  libertà  delle  Chiefe,il  che  fi  può  fare  ò con 
danno  tctnporàle  di  cfle , come  fe  per  cacciar  vn  de- 
linquente asficuratofi dentro , firompefiero  lemu- 
ri I ò tcttiinel  qual  cafo  fono  congiunte  le  offefe  del 
fiero  luogo , c della  lua  immunità,  ò pur  non  fi  dan, 
neggia  cofa  alcuna,  ma  con  violenza  fi  eftrae  il  Reo; 
c qucftà  è violenza  della  fola  immunità , ancorché  le 
pcrfonc  reftafiero  ofiefe,  come  fri  gli  altri  auuerto- 
nol’Archidiacono  jC  Gicuannibicchio , con  il  me* 
defimo  Turrecremata , ne’  quali  cafi  la  Chiefa  può, 
e deue  domandare  di  efier  reintegrata , non  fo!o  del 
B danno , come  più  à baflb  diremo , mà  della  violenza 
ancora  ; c fopra  tutto  la  reftitutione  della  perfona-/, 
che  è leuàta , come  di  fpoglio  - Il  che  in  legnano  frà 
gli  altri  il  Panormitano,  Stlucftro,  Bartolo , & Oldra 
do,  con  gli  altri  communemente.  L’iftelfo  fi  dice 
quando  non  gli  è feruata  la  promefia,  ò giuramento , 
per  la  ficurezza  della  vita , c pena  di  fangue  del  reo , 
anzi  egli  Itefio  può  dimandare , per  la  medefima  ra* 
gione  di  efier  reftituito,  quando  canonicamente—^ 
non  fia leuato , e defenderfi  ancora  giuridicamente , 

. ; fe  portafie  pericolo  di  elfer  punito , con  pena  corpo- 
C • rale  di  fangue,  poiché  quello  non  fi  può  fare , elicn- 
done  prinia  asficurato,  fenza  grane  ingiufiitia,  òt  of- 
fefa  dell' immunità  ecclefiallica , fi  coinè  vogliono 
tutti  i Dottori  già  allegati , e gli  altri  comunemente, 
ne  menoil  Giudice  Laico,quando  è forzàio  da’  lu. 
perìoriccckfiallicirefiituireil  delinquente  prefoin 
luogoiacro , doppo  efier  lafciato  immediatamente 
mentre  ritorna  alia  Chiefa  , può  , dico  di  nuouo 
efsef  riprefo^^ima , che  ritorni  alla  Chi<;fa,  mentre 
però  volontariamente  non  diuertifehi  altrcHie  i per- 
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dic  altrimente  non  fi  può  dire  refticuito  > ccMàl'Arf  A 
chwiiacono, Felino,  Tuireaenuitaje Banolo - 
Fclin.in  c.  I.  Hora  qualunque  di  quelle  violenze  dell’  immuni. 

Turrecr  vbi  ^ maniere, direttamctc  à prima  (ac 

A?S*  ^ * cia,&  alla  fcoperta,qual’  è eftrahcr  alcuno  per  forza, 
Barc.iii  leg.  i jui  ricoucracofi , ò pur’  indirettamente,  come  fareS^, 
Domka!**'^’  bc  afscdiarlo  dentro  il  luogho  facro  con  guarditi , 
vietarle  il  foccorfo  delle  cofe  necefsarie,  per  il  màn^ 
tenimento  delia  vita,  vitto,  vellito, dormire  ,,  e fi* 
mili,  ò pur  anco  impolfefiarfi  de’  Tuoi  beni,  sforzanu 
> dolo  à comparire  perfonalroente  , perfeguitando  i 

. j , fuoi  parenti  ; molellando  le  perlone  ecclefialliche  B 
di  quella  Cbiefa  ,con  fine  di  hecesfitarlo  ad  vfeire , 

& efler  cacciato , cofe  tut^  vietate  dalle  leggi  ciuir 
' ' li.  Onde  Leone  Imperatore  parlando  pure  de  i luo> 

di?  Ws * nu!  fittihiiiquos  an- 

• confiig.  ^ * terhrum  legum  préferipta Janxtrunt , nuUos  expelli , 

; au$  etiei aiiquandopatimur  , nec  tu  ip/lt  Ecelefitis 

• uefendijfi$nit , ità  quemquam  detineri , atque.  conilriu- 
gi^,  vt  et  uliquidvtiiualium  terum,  atU  vefiis  uegt- 
tur , aut  requier.  E più  à baffo  ancora  vuole,  che  que.  • 

(li  cosi  asficurati  manco  diano  nafeofH , mà  libera.  C 

.«  mente  apparifehino , pratichino',  negotiino  public?'  > 

mente  frà  confini  facri , però  con  ogni  ficurezza.^ . 
Onde  foggiunge . Sed ft  qu  'tdem*refug£  appareant  iu 
Ecclefia  publit'e , et fe  in feteris  loca  offtrem  qturenttbut 
conueuiendos  ip/it  jeruata  lodi  reuerentia , ete.  Et  ,il 
Capie.difiìn.  Concilio  Toletano  duodecimo:  DeftniuitfanQuwe^ 
i7.,q.f.c.io.  ^ <f/tuullut  audeat  confuffentes  ad  Erele- 

fiam  y’velrefidentes  inde  abjlr abere  f aut  quodeumque 

• noeibilitatis  damnum  fpol'ti  refidentium  in  loco  /aero 
inferte  : E poco  doppo  ; Nullo  teneantur  euentu  ne~ 

cejjitu^ 
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fA  ie0iu<kmi,qù)  dominieù  dtfen^ndùì  ft  (oamijerunt 
elauftn  ;'Kcllc  quali  Icgj^i  Dottori  luogamentt^ 
trattalo  di  que^materia  > cioè  liwxolgorw)  akuno 
condofloni  priodpati^quali  foggiungo  qui  per  mag: 
gior  intelligenza.  .i- 

La  prima , chetìfcndo  clò  vietato  da  awendue  le 
i^gi  Canon^efC  Ciailt>daambtdue  i^Gjudieij  Ec- 

clcfiaftico , e fccolare  > il' tralgrdsorc  di  quefta  fran- 
ehig^a  puè'efsec^aftigato  » fccondo.ehc  farà  preuc.  ^ ^ 
DUCO  4 ri  che  notano  i Dottori  tpai^oUrmentc».  e ckm.  «.de 
.pihdiffufaincnce  Guido  del  Monte, il  Cardinale,  & 

'©  Giouahni Bicchio.  " > '■' * - J'  il  , * Cardibidq. 

1(  Latfeconda , che  noiLpuò  il  delinquente  efeer^ 

« perciò  àlscdiatO)  ne  ifnpcdito'delle  cofe,  che  le  bifo.  ^ ^ 

" gnano  i il  che  anco  trattano  il  ?anortnjtapod  lodolai 
c l’Ancarano  particolarmente  • ' . . , c. 

La  Terza,  che  dentro  le  Chiefe,  non  potendo  inter  aliadtt 
il  delinquente  ofser  pigliato , può  nondimeno  elser 
citato  à comparire  , come  dicono  i Dottori  ver.  iacicm.i.dc 

• balmente  , masiìme  Baldo , l’Abate , Mariano,  e ^ 
Soccino , perche  qucfto  non  pregiudica  punto  alla^  Bald.  in  Ic^. 

• tnfimunicà  della  Cbiefa,  ne  fe  le  fàin  quello  modo  i.deh^s.qui 

y , adhiclconf. 

C tortp,o  ingiuria  alcuna.  • i . Abb.ini  m- 

- - Circapoiallcpene  irapofte  a’ Violatori  diqueAi  tuicura!ia_r 
priuilegì  de*  luoghi  facri,  alcune  fono  temporali , al* 

‘ tre  fjiiritualii  molte  ancora  fopranacurali , quanto  ai  de  cir. 

■ prindpioioro,crAuttorc , che  è fiftepso  Dio,  gafti.. 

- gandoli  ancora  in  quefta  vita  ftraordinariamente^ 

. con  U lua  potcntisfima  raano,^pltrc  a’ gidtighi  pre, 

>fcritti  dalle  leggi  Canoniche,eCiuiU  . 

. ' La  prima  dunque  è,  l efser’ esfi  priui  dell’  iftcfsa_. 

immunità,  come  {acrilcghi , quando  per  ciò , o per 
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altro, frnza  hauer  reiiite^ata  la.  Chièra  della  o&fa  . A 
fattale , falle  cacciato,  con^e ^chiara  GelaEo  Papa^ 
Lc!id  rpifc.  l^riucndò  à Coftatìtina  ^ & Epifanio  > e Pio  à quelli 
1 7 .q.4.  d:lcalia , e^ome  infegnano PAbbatePiecro  BelJugo. 

lo  1 e Nicolò  Boerio  luagamence  » con  Innocentio  9 
inn.cap.  in-  fondatuoqucUe TCgole^di  GrcgOTio.Nono:  M 

B^n’^'  Vcc  &/rufirslegu\a9$xHmmj0 

principutn ìfìuocat  ^ quicommitùt  irtUg^m * ' ..il  . : . , 

Bofr.  dccif.  'La  fecondai JeRer dichiarati infadiidàll'Impera* 

q uo.n  j.p.i  Federico  (econdo,la  qual  legge  vien*  anco  con- 
fermata da  Honorio  Terzo, nella  quarancefìma  terza 
y fua  conftitutione;mentre  conferma  tutte  le  altre  leg-  B 
gMui  Refe  dìRintàmente  dal  fudetto  Imperatore , il 
. . ! ' qual  précifamentedicbtara  tali'gli  Giudici,! quali  in 
*l^ta  manièra  fentcnciaRero  contro  la  libertà , & ioi- 
qu«a.4.  munitàecclefiaftica.  ' . ‘• 

' ‘ La  terza  fortè^di  penapurtemporaìc  è la  pecunia* 
ria  ) la  quale  il  Concilio  Triburienfe  reRringe  à no- 
uecento  foldi , ó feudi  > che  tanto  è la  moneta  anti- 
ca del  foldo  ; le  altre  le  rimette  ad  arbitrio  del  Giu- 
dice ordinario , però  che  i fodetti  denari  (1  diano  al* 
ca.  quifquis  j cbiefa  ; Giouanni  Ottano  vuole,  che  paghino  li-  q 
’ bre  trenta  d’argento  buono  9 pure  à i Vefeoui  ^ ò fii-  ; 
periori  EccIeEaRici  9 Cotto  la  cui  giurifdicbone  9 ^ 

‘ gouerno  è la  Chiefa  oRefa  nella  immunità  » tnàde 
vien  rotta  9 ^ abruggiata , o vero  {D'altro  modò  dan- 
Ecdeflcod*  i^^ggiata  9 commanda , eh- ella  fra  reintegrata  dqp. 

* piamente.  Iginio  Papa  dichiara  9.cbe»fi  rificcià  il 
Cap.in  legih.  danno,  & il  Copra  più  dellacondanna  fi  dia  àpoueri; 
n.q.  a.  l’ifteffo  Giouanni  òrdina , che  quefio  danno  fi  rifac- 

cia noue  voltepiù , communemenreperò  fi  ol&rua  9 
che  quadrupiicatamente  fi  rifacciali  danno  > oltre 

aU* 
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A all’offcfe  della  immunità  , come  accenna  rifteffo 

EufcbiO)  e Gregorio  fante.  Honorro>  e Teodolio  LibEpjjc 
Imperatori  dichiarano  ) quelli  violatori  de  priuile.  t,  cun  vlcua 
gi  della  immunità  rei  della  lefa  Maeftà,  della  cui  leg 
£efonoqu€(leiiìeffepirole;Fi<^e,deuttàqiée/>r<iceptto 
ftejancimuty  nemim  licere  adfacrofandai  Eccle/ias  confo". 
cvnfttgienfes  abdueere,fub  bac  videheet  defimtione,'ut 
fi  quijquitm  cantra  banc  Itgem  venire  tentauerit  tfetat 
fe  r!M aiejìatis  crimine efje  retinendum:  E J’Imperator  De  iis,quì  ad 
Leone  aggiunge  à queftì  tali  pena  della  morte, con_.  EccUonfog. 
quelle  parole  : Prdfenti  lege  decernimut , per  om 
B nia  loca  valttura , nullot penitust  cutufcumqae  condii 
tionit finty  de JaerofanóJts  Ecclefiis  ortbodoxa  pdei  ex~ 
pelli  ^aut  tra  biy  vet protraht  confugas  , nec  prò  bit  ve- 
nerabtles  Eptfeeposy  vel religiofos  Oeconomos  exigi,  qué 
ab  ipftì  debeantur  Ut , qui  hoc  moliri , aut  facere , aut 
nuda  faltem  cognitione , aut  traviata  aufi  fuerint  ten^ 
tare^  capttalt , (ir  vitimi fupplicil  animaduerfione pie*  , 
fìendos  : Et  il  Concilio  Tolctano  duodecimo}  fe  be- 
ne non  IpCcifìca  fimili  péne , vuole  nondimeno  che 
- da  mano  Regia  lianogafttgati } che  è conforme  ailé  capdifimu-i 
leggi  ciuili . 11  Viligotci  parimente  con  lefue  leggi  li  v^4"Ui.j. 
C con  danna  prima  in  cento  feudi,  c poi  in  trecento»  c tit.kg.  9- 
quelli , che  non  pollano  pagare , lìano  fr uftrati  con 
cento  battiture. 

La  cmrta  fpecic  di  pene  impolle  à quelli  facrilc-  ca.quTquis. 
gHi  violatori  dèlli  fieri  Canoni,  è fpirituale:  Fri- 
mieramente  adunque  li  galligano  con  pubiiche  pc.  quj^à.  4" 
nitenze , così  Papa  Giouanni  Octauo , & il  Concilio 
Illcrdenfe,  le  quali  Rende  particolarmente  a’  Giudi- 
ci Eccleliaftici , che  non  òlTeruaho  quelle  immuni-  Cap^ 
tà , e tono  come  il  priuarli  della  communione  impo-  fuimw^'od. 

fra 
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fta  dal  Concilio'AurcdiancntfciPapaiNicolD  fcriueH’ . A 
do  à Frontario  dichiara  > cheiìa  per-fette  apoi  con% 
giunca  con  Imcerdecco.  Nd  primo  anno  prohibifce  > 
che  non  entri  nel  cèmitcribdelU  Cbiefa  violata.^  .. 

Nei  fecondo  ? che  poflaarriuarp/oktnenteinnnoal-^ 
le  porte  delia  Cbiefa)  paiTandoanco  per  il  cemiteroj 
Nel  terzo  concede , che  entri  , .mè.priuo  della  facra, 
communtcocitrfinaai quarto  jadO]  e nei  ttè  prece. 
denti  le  prohibifce  il  mangiar  carne,  e beuer  vin0}ne," 
i q uattro  rimanenti  coonnanda^ebe  digiunino  gli  vi-; 
nini  nè^iotni  deila fectimana  con  aftenerìì  dalli  fu-, 
detti  cibi)  e dal  beuer  vino.  Gelalo  fcriuendo  à Vie.  ^ 
torc , & il  Concilio  UletdeòreinEcme  con  Papa  Ni*, 
colò  liicietto,  vi  aggiungono  la  pena  dell’interdettù 
perforale  per -due  anni , U Concilio  Aurelianenfe,  e.^ 
Toletaoo  duodecimo)  mettono  la  pena  delia, icom-, 
tnuQÌca)Ia  quale  infieme  con  le  altre  pur  di  ^ornmu  • 
nica,  knpoUe  da’  facri  Canoni  antichi  è commina*, 
toria  folamente,  come  nota  il  Turrecrem^ta,  fopra.. 
il  decreto  de'  Canoni  allegati , infiec^e  con  gii  alai 
Canoqiftj  oelie  bolle  in  coena  Domini  così  dette' 
perche  G publicano  il  Giouedì  Tanto , fulminate  da  q 
Gregorio  DecimoterzoinGno  4 quello  tempo  della 
fantità  di  noftro  Signore  Papa  Paolo  Quinco,  che.J 
incomincia  : Paiìoratis^  è di  GveQotìo:Confueuerùntì 
-è  dichiarata  quefta  cenfuraj  come  G dice , L$iéfen- 
tentiiti  Cioè  d'incorrctG  fubito  feguito  il  fatto , e G 
eftende  anco  àtutti  quelli,  cbefolo  indirettamente 
offendono} deprimono,  eriftringono  inqualGtio- 
glia  modo  la  immunità  eccIeGardca,nella  quale  è in- 
clufa  principalmente,come  G è decto,qiierta  franchi, 
già  dellCtCÙefe  9 e luogiufàcrij  raUoluùooé'dellà 
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A «inai  fcommunica  è rifeiuata  folo  al  fommo  Pontefi* 

ce  Romano. 

* 

» » ... 

• * * » 

Comi  da  Dìo  in  quefta  vita  prefente  ancora  fono  HaH 
cafiigati  i violatori  della  immunità  • • ; » 

: . i • delle  Cbìejt^  . ; 


CAPITOLO  XXXV; 


I > 


f y ' .t:'A 


B 


E1  precedente  capitolo  fi  è detto  delle  pe- 
ne ftabiiitc  dalle  leggi  CanonichCie  Ciui- 
li  contro  gli  rprezzatori  della  franchigia,  e 
riucrenzadouuta  a’ luoghi  facri:.  Haral» 
con  alcuni  pochi  eflempii  fi  moftrarà  quanto  feue- 
ramente  anco  dalia  Maeftà  Diuina  in  quefta  vita., 
prefente  fianò  flati  puniti  ; mà  prima  fi  deue  prefupr 
‘ porre  ciò,  cheinfegnano  le  fcritturefacre,  i fanti  Pa- 
dri , & ihfieme  vediamo  fpefto  in  fatti,  che  non  fcni' 

■preTa  Maeftà  Diuina  dirferifee  il  caftigarc  alcuni 
pacati  infin  doppo  morte;  e come  dice  il  pròuerbio: 
non  férapre  àfpectaDioil  fabatto,  e fine  della  fetti- 
manaà  pagare;  mà  tal  volta  preuicne  con  alcuni, 

C mentre  ancor  viuono,per  cfTcmpio  de  gli'altri . Tali 
fono  per  Io  piu  le  bcftemmic  più  atroci  contro  la  l’ua 
diuina  Maeftà.  Onde  commandò  à Moisè  ,.che  que-  iSi.'c!  n iì. 
ftiraii  beftcmnuatori  fuflèro  lapidati,  e morti  à furia  s cap. 
dì  fallate,  cosi  comandò  fuffe  ammazzato  colui  di 
beftemmia  accufato , nel  Lenitico , & ordinò  con_ji  ibidJmVo.c. 
legge  vniuerfale ; blasphemauerit  nomen  Domini 
morte  Morta  tur  • De’  quali  nc  raccontano  molti  Ni. 
ccfoio,  Gregorio  Turonenfc,e  s.Gregorb;edi  quel, 
li,  cheftrapazzaròno  nominatamente  da  Beatiifima 
- * Vergi* 


r.xufr.c.z4. 
Niccf!  caii({. 
!ib. 


Greg.Tur.lù 
4.hWt.  c.z6. 
s.Grcg.  Tur, 
l>b.  4.  dial.c. 
18. 


Alex.  lib.  t. 
dier.  genial. 

C.  1^ 

Mctraphr.  m 
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Aug.ep.i68. 
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Vergine  ne  fono  piene  le  hiftorie  antiche e moder- 
ne ; tali  fono  le  ingiurie,  e difprezzi  fatti  da’ Figliuo- 
li contro  i proprii  Padri , e Madri,  & il  mancarli  del  • 
l'honores  &aiuto  commandato  dall’ifteilo  Dio;^«/ 
maledixerit patri , <vet  matrii  morte  moriatur . La»> 
qualfentenza  hà  fatto  Dio  più  volte  eifcguire  per 
mano  del  Demonio  violentemente , come  raconta. 
no  Aledandro  de  Alefialidri,  il  Metafrafte,  s.ÀgoIti. 
no,  e Roderico  Santio  • Tali  i fcandalofì , e leditio- 
fi  : Per  la  qual  cofa  furono  inghiottiti  dalla  terra.* 
Corè , Datan , & Abiron  con  le  loro  famiglie.  Tali 
quelli  I che  vogliono  temerariamente  ingerirfi  nclfe 
cofe  facre  : Onde  Oza,  che  foJo  ftefe  la  mano  all’ Ar- 
ca, che  con  pericolo  piegaua , fubito  cadde  morto  ; 
c dr  Bethfamiti  moltisfimi  ne  morirono  per  riflefla 
caula . Tali  i ^ruerfi  Hcrcfiarchi  empii,  e facrileghi» 
feminatori  di  Zizanie  nel  campo  della  ChiefaCat. 
tolica,  frà  quali  Montano,  e Prifcilla  dafe  ftclfifi 
ftrozzarono.  Ad  Atrio  ne  vfeirono  all’improuifo 
tutti  gl’  inteftini , à Neftorio  i vermi  putrefecero,  & 
efiirparono la pefiilente lingua:  bbione  da  vn  ba- 
gno, che  le  rouinòà  doflb  fu  ammazzato,  e fepelito 
infieme;  Lofcelerato  Lutero  trouolfi  la  mattina  af- 
fogato con  horribile , e fpauentofo  fembiante , chi 
fcriue  da  fe  medefimo  ,chi  dall’  ebriachezza , per  la 
copia  del  vino  beuuto  la  fera  precedente,  c chi  vuo- 
le, dal  Dianolo  iftcfib  fuffe  crudelmente  firozza- 
to  5 e Cubito  diuenne  fi  puzzolente,  che  neflùno  fe  le 
poteua  accofiare,  in  modo  che  à pena  fe  gli  puott 
dar  fcpoltura . A Buccero  apparue  nel  punto  dello 
fpirare  il  Diauolo , per  portarne  feco  la  maledetta^ 
anima  , con  afpetto fi  horribile,  ch'egli  fiefiò  ifpa- 

uentato 
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A uentato>mentre  voltando^  fuggiua  per  la  ftaoza  ere 
pò  in  modo , che  le  vifeere  cucce  gli  vfeirono  > e re- 
narono fparfe  nel  pauiraenco  : Tinfamei  Se  empio 
CaluinO)per  quaccro  anni  continoui  anguftiaco  d'in- 
credibili dolori,  infieme  con  la  vira  fini  anco  di  effer 
mangiato  viuo  da  i vermi;  in  soma  cerminarono  tur. 
ti  la  vira  miferifiìmamenceieirendoveriflimo  ciòcche 
ditte  Dìvàd:  K^ors  peecatorumpe0ms  : Appreflb 
quelli  facrileghi  profanatori  dell’  Euangelo,  vanno  i 
temerarii  fpreggiatori  della  riueréza,e  rifpetco  douu 
co  alle  Chiefe  materiali , e lor  priuilegi , Se  immuni* 

B tà , per  ciò  caOigaci  feueramente  da  Dio  in  quella 
vita  con  pene  llraordinarie , Se  elTemplari  : E prima 
infigne  è quello  di  Scilicone , come  s’hà  nel  Codice 
di  Teodofio,  che  maneggiando  lìmperio  Occiden- 
tale  d'Honorio  , rimallo  fanciullo,  nel  gouerno  iib:9.tic.4f! 
per  la  motte  di  Teodofio  il  grandcjfuo  Padre;  collui 
fece  publicare  alcune  leggi  contro  la  libertà  ecclcfia-  i b.’,o.  j 
dica,  e fiale  altre,  che  nelTuno  potelTe  alTicurarfi 
nelle  Chiefe , e chiunque  delinquente  vi  ricorrefle , 
fulTe  doppiamente  calti  gaco  : Onde  poco  doppo  i 
Vandali  occuparono  T Africa:  Vn  tal  ribelle  per  uo- 

C me  Collantino  gridato  Imperatore  in  Bertagna , 
s’impadronì  della  Francia.  Alarico  Capitano  de  i 
Gotti  feorfe  fieramente  ritalia,  e rompendo  rifielTo 
Scilicone , checon  numerofo,  e pocentillìmo  elTerci* 
to  orgogliofamente  fe  l’era  oppofto,  prefe,  efac* 
cheggiò  la  Città  di  Roma  capo  dell’  Imperio , roui* 
nando  ogni  cofa . Onde  Honorio  crefeiuto  in  età 
qi^fi  virile , auuedutofi  delferror  commelTo  contro 
la  Chiefa , le  beneinconfideratamente,  per  la  pue- 
rile età  y riuocando  quelle  leggi  tutte,  fece  ammaz- 
zare, 
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Soz.lib.8.c.7 
Socr.il.  6. C.6 
N1ccph.li.13 
c 4. 

SuiJ.  de  Eu- 
trpp.  . 


iiii c 3 perciò  l'ifteflb  Stilicene  aùttore'  di’  tànt^  im-.i 
pietà.  Il  che  fatto,  i trauagli  dell’Imperio  cbmin'^; 
cìarono  à raddirizzarli , e pigliar  miglior  piega;  in-*  - 
modo, che  i Gotti  lafciarononcalìa , eflendoftfto 
prefo  Attalarico  Re  loro,&  vnitamentc  con  i Vanda- 
li fi’ fot  topolcro  ad  Honorio , il  quale  le  ne  morì  poi 
anco  lenza  Figlinoli  : Si  che  refto  l’imperio  al  Nipo-  ’ 
te  Figliuolo  d’ Arcàdiò,  che  fu  U gicùane  '1  eodofio^- 
mà  zclanfiUimodeirimmunirQecclefialiica.  Vri’al-“ 
tro  molto  approuato  à quefio  propófito  ne  fcriuonoi 
Sezomr  no,  Socrate,  Niceforo,  e Suida,di  EutroptO) 
il  quale  da  Arcadie  Imperadore  deirOriére,  fiatello  fi 
d’  HonenojCilendo  più  dd  clouere  fauorito, e di  Ca- 
meriere fatto  C5folc,lionoratoda  elfo  come  padre; 
l'infelice  feordàtofi  di  Dio, per  fodisfarc  a’fuoi  priua 
ci  imerefli, promulgò  vna  legge,  leuàdo  la  franchigia 
alleChicfe,fi  che  niuno  vi  pordTe  elTer  ficuro;e  quan 
do  ciò  folle  auuenuto  fi  potefle  violétc.ncnte  caccia** 
re;  poco  doppo, còsi  volendo  caftigar  la  Maeftà  Di-* 
nina  quello  facriicgo,  fcorrcndo  egli  ancora  la  rai- 
fcraSiìe  fortuna  ,c  feiagura  de  gl’ in  felici  cortigiani, 
che  con  poco  merito  Ipeflb  fono  ingranditi , i quali  q 
fermando  le  loro  fperanze  nc  gli  humani  fauori  , 
fondato  la  orgogliofa  loro  alterigia  fopra  carne  mor 
tale,  c volontà  volubile  de’ Prencipi,  cadde  dalla 
grada  dell' Imperatore  in  fi  fatta'tnaniera , che  vo- 
lendo fcanlarc  1 ira  , e fdegno  Tuo,  fuggì  nella  Chie- 
fa , proftrato , e Itefofi  auanti  l’altare , d’onde;  cauà» 
to  à viua forza  conforme  alla  fua  empia  legge, d’ordi 
ne  deil’iftefso  Arcadio  le  fu  mozzato  il  capo,  anou!.. 
landò  qiiél  decreto,  & ìnfieme  fcancelIandoUaòòe 
di  lui  dal  catalogo  de  Cortfoliiii  come  difiè  Daoid: 

Ineidfi 
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Incìdtt  ìnfoueam^  quam  ftcit  \ Contro  U quilei 
contro  la  facrile^a  Tua  legge , reloquentiffimo,e 
lantilfìmo  i^hi  >io(ìomo,  che  all’  bora  era  Patriarca_ii 
in  eoltantinopoli,  doue  u facto  occorfc»  fece  vn'  ar* 
dcntilluna  mu'.ctiua, mentre  egli  pur  ftaua  nella  Cbie 
ia  )0njlh^ndo  lempietà  di  colui  »&  il  caligo  conue- 
nicntifltaio  datole  da  Dio  » per  clTer  neccilicacoà  ri- 
correre à quel  luogo  facro , cb’  egli  baucua  fprezza*  ■ 
co  , fcmcrariamenrc  fpogLato  della  fua  franchi- 
gia > Se  iniume  cuanio  fra  vero  ciò)  che  diflc^ 
Geremia  : CM>*tedt(ìus  vir^  qui  confida  in  bominey  di* 
ponacarnem  brachi um  fuum  \ Quanta  fia  TinfiabiU- 
tà , e leggiere?  za  de  fluori  ) e grandezze  mondane  1 
d come  aipramentc  frano  caligati  i confulcori  delle 
impietà,  e fcelerati  violatori  de’  facri  Tempii , Se  ac- 
ciò non  penfi  alcuno  > che  folo  i grandi,e  quelli,  che 
commandano  cofe  contro  a' priuilegi  de' fanti  luo- 
ghi frano  punici , egUeliecutori,  eminiftri  vadano 
efienti . Scriue  Paolino  nella  vita  di  fant*  Ambra 
gio  ) & il  Baronio  nelli  fuoi  Annali,  che  pure  per  or* 
dine  di  Scilicone  èflendo  tratto  dalla  Chiefa  vioien* 
temente  Crelconio , doue  era  ricorlo , ne  potendolo 
il  Clero  difendete  dall'  infolenza  de’  foldati  y colloro 
à pena  vfcici  di  Chiefa , mentre  & prefrrntarono  nel 
Theatro  per  veder  alcuni  fpettacoli  di  fiere,  de  elfen- 
do  prima  la'fciatvi  Leopardi,  efri  fpiccandofr  col  fol- 
to ellraordinarioarriuatono  fra  tanti  altri  à i viola* 
tori  delia  Chiefa , e tutti  li  ■ sbranarono  . Parimen- 
te fcriue  Nauciero , che  Columanu  Kè  d’ Vnghe* 
ria , volendo  far  prendere  il  fratello  Almo , il  quale 
per  gelofra  dello  Rato  bauea'fatto  acciecace,  e foL 
Wandofr  il  pouerpi Signore. odht  Chiefa  , tenendo 
'j  - D d con 
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con lC4nani  l'Altare  > mentre  il  minifiro  mandato  A 
lovolfe  rpiccare  j refiò  miracolofamente  la  facra^ 
menfa  infanguinata  . Onde  il  facrilego  fpauenta- 
tofi  ) vfcendo  , e montato  a caualio  quali  fubito 
cadde  lefracaiToffi  il  capoiche  vfcendone  le  ceruella 
fe  ne  morì  in&iicisfìmamente , & il  Tuo  corpo  fii 
mangiato  da' cani . La  onde  fcriue  fant’ AgoRino', 
che  anco!  Barbari  temerono  far  violenza  a*  facri 
luoghi  : "Barbarica  ftritas  > dice  egli  de'  Gothi , pc 
mhis  apparuit  i dum  more  bellico  hoftes  trucidaret, 
ftatuit  quòdeispareeretun  intagli  & immunes  dimit^ 
terentur , qui  ad  Eeclefiam  Cbrifli  eonfugifie  reperii  B 
eentur,  £ pur.  fi  trouano  Chriftiani  anco  a*  tempi 
nofiri  altrettanto  barbari  d’opre)  quanto  quelli  di 
religione  > i quali  dopp  tante  leggi  > tanti  miraco- 
li , hanno  tentato  di  éir  pe^io  de  gl'ifiesfi  Barbari  t 
hauendoneesfi  però  riportato  il  meritato  gafiigo; 
tc  io  con  molti  altri  ne  hòconofciuto  alcuni  colpe- 
uolidifimllefacrìlegio)  finir  la  vita  loro  intelic^l 
mente  > lenza  ceruello  > lenza  honore  > e che^ 
e peggio  fenza  aiuto  di  Tua  Diuina  Maefià  > oltre 
alle  altre  moke  calamità  , con  le  quali  fono  cafii.  C 
gati  dalla  potentisfima  manodi  Dio  > la  qual  fi  ma. 
foa  afiai  rigorolà  con  quelli  tali  per  lo  più  j mentre 
con  il  caRigonon  le  concede  tempo  ) e fpatip  di  pe> 
nitenza  > il  che  non  via  quella  iràntà  Diuina  coni- 
munemente con  gli  altri  delinquenti)  congiungen- 
do  infieme  con  la  giuRitia , la  Diuina  Ria  pietà  ) 
roifericordia)  dandole  tempo  di  emendarli)  e non 
ptiuandoli  con  morte  Rraordinaria  » e Ribitanea.» 
come  queRi)  e gli  herefiarchi.  quafi  in  queRo  modo 
«Rcbiarandoli  indegni  de  gli  aiuti  > che  fi  riccuono 
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A ^allc  mcdefiracCbicfe , da  loroeinpiainentc  violar  fap.tìaài  de 
re  i Confermandoli  m effetto  dalla  Maeftà  Dimna^  i^màu'ib.  i. 
quelle  regole  di  Gregorio  Nono  fudette.:  Ift  eopu~  ep.f.adNi- 
nitur  in  quo  quit  deliquit^  Chi  più  ne  delidcraflc  in-» 
quello  propoiico  ) veda  frà  gli  altri  s.GiouaQni  Da*  PsraL.c.14. 
mafeeno)  Brandemachio,  Niccfwo,  c Anaftalio , « 

Germonio  . tac. 

Stttr.ltKf/ 
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Lia  riuerenaadouuta  alle  Ctùe  ‘ 
fé  appartiene  non  fola  la  im- 
munhà  jiaà  anco  il  fuggirtutt 
te  lecofcyche  ripugnano  al  de. 
coro, e -fàntità  loro»  quali  per.  - 
oiò  è necelTarìo  qui  accennare}  ! 

Se  iniieme  quando  occorrono 
i rimedHordkiatìda’  facri  Ca. 
noni  »e  qtw^fe  cole  tutte  fi  rinchiudono  lotto  i no- 
mi di  PdUuttone  re  Riconciliatione . £ prima  è di 
C iuuemrerChcaltrocfconfacrarione}  altro  Pollutio. 

•ne  dcllcChicfe  ,fi  come  ancodiuerfa  è la  confacra- 
rione  dalla  rcconcìUafione.  Prima  quanto  al  fine  > 
he  n fi  può  celcbrafin  -vna  Oùefa  t la  quhle  nonfia 
conCactata  » purché  vi  fia  l’Aitare  Portatile  almeno^ 
mà  non -già  mai  in  vna  polkita  $ le  pi  ima  non  c ti- 
conedìata^  cosi  ordina  Bcmiltdo  Ottano  » E ciò  . . 

sfotto  pCTa  di  peccato  g«u»e  « facri  Icgio , non  d’irre. 
golarità } fi  come  dichiara  Itdefib  pontefice  : Secqn-  conm  6. 
'^do'ò  diuerfo  Teficientc»  perdie  Ja  cooiàciatione 
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non  (i  puòfiu-e  fé  non  da’  Vefcoui»  mà  la  ticoocifia. 
rione  anco  da  femplici  Sacerdoti  > mentre  però  U_« 
Cbiefa  non  iìa  confecrata  per  prima  » mà  fole  bene, 
dettai  e fi  faccia  d’ordine  del  proprio  Vefcouo>  ò del 
fomtno  Pontefice  » quando  ben  fufie  confacrata  > co. 
me  infegnano  i Canonifti>masfime  Giouani  Andrea^ 
l’Abbate , e Ancarano  . Terzo  , fono  difiereoti 
nella  forma, efiendo  diuerfi  i riti  e cerimonie  d’amen 
due>  ne  fi  adopra  la  (aera  emione  della  crefinuL.» 
fenon  ncl/a  confacratione  : 11  che  commanda  il 
Concilio  Fpautenfe , & Agatenfe . Quarto  fono  an. 
rodiHinti  gli  effetti , perche  con  la  confacratione  fi 
fa  fjcio,cio , che  prima  non  era  tale  i ma  con  la  le- 
eone iliationc  foto  fi  reftituifee  il  primiero  fiato;  11 
che  fi  raccogli^  da  Nicolo  Primo  fcriuendoa  Gbe. 
rardo  Vefcouo  Turonenfc . In  oltre  fi  difiioguono 
dalla  materia ) poiché  la  riconciliatione  fi  fò  folo 
delle  Chicle  > mà  la  confecratione  anco  de  gli  Alcd» 

> ri,  & altre  fimlli  cofe  JBcclefiafiiche:efe  benè  gh  ap- 
richi Canoni  d' Iginio , e Concilio  Niceno  re^fttati 
nel  decreto , pare  , che  non  difiinguano  dalla  feon- 
facratione , e poliutìonc , ordinando,  che  per Iificfi 
le  caufe  di  nuouo  fi  confacrino , per  le  quali  fonò 
polirne;  Tuttauiaadeffo  viènonpoca  difFercpaa*» 
perche  la  fconfecrationc  fifa  perla  precedente  ró- 
uina  della  maggior  parte,  almeno  delie  roura,ofcrb* 
fiatura delle  Chiefe,enegli  Altari  permanenti, die 
fia  fmofia  la  menfa  fopra  di  pietra,  come  negli  amo* 
uibìii,  la  rottura  di  quel  figlilo  in  ella  contenuti, 
cosi  ordinando  t facri  Canoni,  mà  non  già  nell<Uf 
pollutioniyftando  il  tutto  intiero,coslBcniftfioC|l^ 
uo,&  Alcfiapclro  Teizo . Di  più  alla  (coidaf:i4t|bhe 
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A qnitìdonon  nafcc  da  tal  rouina  > fi  ricccrsattS  vi  fiij  < 

la  volontà  «di  fi^onfaciai'e*  mà  non  già  nella  po]Iu-  £*P-3JKw: 
tiene , nel!»  quale  bafla,chc  lattioncjòreffettocon  opXf/qw 
il  qual  vicn!virdatalaChiefa,(b  volontario,  ancor-  ejt* 
che  prctilamcnre  non  fi  faccia  per  caufare  tal  |>o,Uu- 
tiene*."  'Aggìun^o|,  cheli  feonfacrano gli  Altari»  Se  *4cwpqn£i;cl 
altre  cole ttittcfacregiàdetcc, marciamente  la  Ghie!* 
fa , & i!  cemeterio  fi  dice  elsere  poliuro  ; do  fiippo- 
Ilo , li  racco^iiono  cinque  cafi  » per  li  quali  le  Chic, 
le  vengono  aa  efser  pollate,  é fi  deuono  ricond> 
liare.  > / • ' ' 

B'I  vLedue  ptimefonoirpargitnentidirangae,  òfe*  : 

, mè  bumano,  efiectuati  ne*  lacri  Tempii ancorché  ; 
nòn  imtDcdiatamence , come  fé  per  elsempio  il  fan. 
gue  fi  raccogliefse  in  vafo ; così  Iginio  Papa,  il  Con-  & É«uè 

cilio  Nicenoi  lonifatioOttauo,Alefsandro,Tcrao,  coutdift.i. 

dealrri  lommi  t Pcntefici  riferiti  nelle  faae  Leggi , i 
quali  due  cali  in  alcune  cofe  fono  indifiereiui , & c^p.ù.  qui 
ia  alticlono  fimili,c  conuengono  iper  quello  cÀcr. 
to  adimqiu*  ^ nm’d’urin  fianc  ambided  huomini  « r. 

Ip.Propo- 

non  d'altri  animali  > così  la  Glofa  * fecondo,  che  lia-  ^ 
no  volontarii,io  modo  che  feàuuenifse  à cafo,  ò per  i„  cipi^j/' 
C altra  caufa  non  volontaria,  e non  ordinata  à fimtli  q ii. .... 
efietti come  per  burla  » e giuoco  ( lecito  però  ) ò 
per  in&rmità,  p vero  dormendo  » e fiìnili  non  fateb* 
be  fa  Chieià  poUota  » come  dichiarano  gli  efpufitori 
de’  faAd  Canoni , particolarmente  lo  fpeculatote,  Se 
Abbate^  Terzo  e oecefsarioichrinambidnev’in- 
^tuengano Jo  fpargimento  j Se  dfufìone , cioè  co. 
pa^nongocdole,  òfcmplicedillillaticne.  Si  rac. 
coglie  daùn  Girolamo  nel  terzo  capo  di  Malachia 
riferito  oe’idecreti  *:  Quarto , .è. neccfsario  kfiVtto 
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tir  nc  bafta  ^ualfiuogfia  atto  i ciò  ordì-  A 

Syiu.verb!lr  nato  , purché  non  fegua’i  fatto , come  farebbe  vnau 
i.q. j.dub  j.  grane  percofsi , rompimento  d ’eflà , ò altra  anione  • 
onLEct^  **^”0  ùoneRà . Quinto,  vanno  del  pari, perche.  ^ 
N4u.de'irre-  bilbgfi^  fi<uijp  notoru>„  f;  puÙici  ambidue , acciò  la-.' 
f ^ Chic  jà  reài  polhua^  e fe  ùne  molto  prima  fu6er<^  à ? 

- qpefttcfifcrcircgMici)lfQlo  s’incende  pollata,  quando 
àfcuopronp-, 

-j.  ^ Vie  anco  fra  efli  alcuna  differenza  , prima,  che 

Tefiufìonc  del  fenguc  deue  cflcc  illecita , & i ngiu- 
’ riofa , perche  fe  efee  da  fe  per  caufa  naturale,  e anco 

per  caduta  inuoloncaria,  oda  pazzia,  ò pur’ anco  ^ 
per  lecita difefa  della  propria  vita , ancorché  ceftaC- 
feU  nemico  morto,  non  farebbe  polluca come  fi. 
f I accoglie  dal^Coacilìo  Vormacenfe  • Maquclfalcra 

cicoiirim'b^t  feconda  eftunone,ancoechc  fulTclecita  ,c  matrimo- 
de  nomicid.  niale,femprercndelaCbicfa  Violata^  ilcfae  notaJft 
conf  ucci.m  Glofacon  la  mag^or  parte  de’  Canonifti . La  iè- 
c.  rcdcfijs  condadifferenza.èjchefe  vnofulsefbrirofaorideU 
Syiue.vc'bo  Chicfa,  poi  in  eCsanc  vfcifsc  il  fangue,.  non ia- 
coulcr.i  q.f , rebbe  violata*  perche  non  sì  fh  ingiuria  alcuna:*  » 

A 11  incontro  fe  fufse  ferito  dentro  il;0u;rO; Tempio C 
* ’ ’ * ' e fuori  poi  per  ciò  & infangutnaffe  » farebbe  violata  ^ S 

così  anco  le  la  percoisa,  ò archibugiaca  ucnifse  pct  '' 
di  fuori , c iò  coipifseinluogQÌacro,iper  L'ingiurta,' 

, che  lefìia,  iUhenon  feguenei  fecondo-cafotik^uaii 
Giot-iffcap.  leèneccfsariofiaeficttnatorjellaCbicfa^^ef^cne 
vnit<fcconi.  fufse  fccleratamenceprocuracQ  dencro,efieffettuai& 

Niu.  fe  fuori  > non  farcii  perciò  violata  :.Sideuepetà  ^ 
cuat.  auuercìrr,cfaefpargìmcmpdtfanguc&’ino^ade9gni 
. morte  violcnta,fcguitaingiuriofame»te  o^a 
inaimi  7^  4 i*  a ancorché  non  vfcifscfaague,comc’ftrozzaincti^ 

. ■ to. 
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A to  -,0  iimìii  > & fi  tdoixjjlic  rfftlX^OBcitó  Triburk». 

- »T..  ■’!]>'•  in.  : 

11  Terzo  cafo  è quando  vi  fi  iSc^eiKlce 
ilcommunlcato^  però  notorio  » doue  non  fi  <puó  cc~ 

Icbrare»  ieprnnlaChirfaBORÒricoficiiiata»  efi 
. Jent  quel  tadauero,  cosi  'Innocenti ó Terzo  J 

’ <^MrtD9ie(UlaCbierapolfo^^  quand6fi4e(^ 
i&fceticiin  infedele,  e nob  battezatojcomedichiài 

• ra  il  ContìtioAtìrciianenfc,  nel  qual  cafo  ordina  di 

pitt  ti  Concilio  Agrippente,  ebe  oltre  al  cacciarne  diAji. 

• i4  eadanerojfi  fciolìaDO  anco  i pareti , il  che  limita 
B P Abbate  yi quando  laCbiefa  non  fia  prima  con-  ' 

feerata  f sUiuncnc^.  jn/Hi  rpiefiarafiva  fi  feonfeer»-’  ' 

rebbe-*^’ 

Àfeunt  Dottori Hn  aggiungono  il  quinto  cafoi^ 
qbefia  poUtttioné  > particolarmente  i'  Abbaté,qaan* 
dola  Chicfaiè  ccnCacratada  VefcDUo  ifcommuiù*  .^tcoutscc. 
caro  • Deuefi  però  auuertirC)  che  ogni  volta»  òhe  la  * ' 

Chtda'ò  poliuta»  sintende  pollutd.anco  il  cemi* 
cerio  ,mentreperòfiaeongìuntO}tniÌjioagiàairin-  \ ' 

cootio  ; ne  violato  vn  cemitcrio»  s'.intende  poliuto 
jneo  róltro»cbevi'ftdse  cÒttgUQ«quandoperòvi  fia 
•C  .qualche diftintionedi parere,  ficpe,ofiiailcfcpa- 
rationc. 

Hora  fi  aiconcìlia  la  Cbiefa  polluta^  quando  è 
confacratà  dal  iole  Vefcouo , comedicemmo  di  fo* 
pravcon  mc^canta'di  cenere , vino  acqua , da 
^so ‘Pontificalmente  benedetta.  11  che  ordina  In*  <od.tiu 
noccnrioTcrzoaM’ Arciaefeouo  diCompòficlla  ,c 
Orcgotio'NóooilVefcouo  Aftòriccrt  Inciela  CWfc 
ù Aonfi^seedafaerata  i mà  fok)  benedetta  y^iò  fi 
pnòfiw^davn  femplicc  .Sacerdote  , (roiJdinc  pcrìb  t 
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del  fuoVeiicouos  e con  l’acqua  rancAfoIamcnce»  CO*  / 

f 3oft.  éM.  fi  aHcrtnano  tutti  i Dottori,&  anco  accenna  1 
tccieofdr.  fo  GrcgorÌQ  Noflo ; • ^ , r 

A qucAo  prt^fìto  non  rcRar ò di  ricordare  cip  ^ 
che  dicemmo  di  (opra  ) che  Tempio  di  Pio  (pirituat 
le  è Iantina  noflra,  la  quale  non  meoPilS  ipr^corv^ 
penfìeri  languìnoó)  & inhoncnii  di  qucRo  fi  fiiccia_« 

U Tempio  materiale  con  gli  eletti  già  detti  i ipdic^ 

1 iflcfip.Chrifl.0  : ‘Defordeextutit  fogitaftonfs  mais  , 
bomfddMjoJuiteria  ò^e.bdcfuntj  qué  coinqtfinant  io. 
minem  : E rendono  1 anima  àguifa  di  puzzolente^ 
cadauero  inanzià  Dio  j perche  fi  come  dice  s^Giai  B 

COipp  • Concupifi  cntia  parit  p^ccatutf»  vff  à 

€umtottjttmmatumfuerìt,generatmort«m»  Si  che  è 
queiranima  difgiuqmda  Dioj  come  rifeommunica* 
iwicrem.  j|,  tp  4aa.Chicfa  . Onde  premia  i^7<ceata 
. ..  uiUrunt inter twy  & vos:  E p.clla  Sapienza:  Odia 

.iSoIith.  3 if^iur,  & imputai  etus  ; E fan  Paojo; 

feitis  quia  Templum  DeieJluyetfpìrHut  Dei  habitat  ifit 
vobit  ì jtqunatjfem  XempluntUii  vielauerit.,  titjpa^ 
det  tum  Oeui  i li  che  è vero  in  tutti  i luoghi,  in  ogni 

tempo,  molto  maggiormenteè  «che  Chiefè,  le  qua,  C 
r A U bene fpefid,  fe  non  cfternamente,  almeno  inte-  "v. 
' riormentccon  fimili  bruttezze,  laidi, & enormi  de-T 

Aderii,  c peofieri  infiemccon  il  cuore  fi  profanano  . 
sf?;  ^rò  ciafcunoprocuri  purgare , e riconcìLarcT’ani, 

ma  Ora  , c Tempio  intcriore  conia  cenere  del  penti, 
•mento  l'acqua  delle  lagrime , come  ^ccua  quel  lai», 
toRe:  Oinerem  tamquam panem  manducabam  j (ji* 
fotum meum  eumjìetu  mifcebam  ; Applicandoli  an> 
codTangucdÌ,.Chriftocon  |1  mezQ  dei  (àcramcacQ , 
k .^9^^  > <ÌWÌ . dice  ,5.Paolo  ; Ssnjgtu,  uj^ 

/c  ^ il’  " ■ "Cbm  ' 
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Cbnfilèmundabìt  conjcientiam  nofhatr  ab.apiùbtls 
'mòrtutì , <ii feruienium  DtoviucnU  : ac< iò odsì  pur-  “«*«’• 
gatojc  riconciliato  qucfto  Tempio  dello  Spirito  òan*. 
co  > le  fia  grato , & accetto , anai  come  dice  Tiftclfo 
ApoRolofantificato:  Ttmpiumatim  *Dà  fanfiiim  {•Corìnt 


vietaté  ntiìc  Cbìf&  da 


XXXVIL 

A quanto  iin  qin  fi  è detto , fe  bene  può 
ciafcunocooofcere  il  rifpetto  » e nueretr- 
za  > che  fi  deue  a'  Incubi  facri  > ho  voluto 
tiondimeno  qui  diftimamente  raccoglie:'  ' 9 

re  alcune  cofe  principali , che  nelle  Chiciè  vietano  ^ 

ì lacri  Cànoni  ,&  altre  I cbccoofigliano , dfprta. 

Bq  i fanti  PjMlri  1 e Dottori  ^ per  esercitar  conucae» 
nohnenre  ilcuìto  Diuino,  amfier  degnamente  auan* 
ti  tir  infinita  Maeftà  di  Dio^efier  da  efib  con  occhio 
benigno  rifguardati , aggradite  le  noftre  oblationi 
djtOio  »;cle  orationi  efiaudite  i.accennate  ancoge* 
nexalmcnte  dalla  fcrìttura  Diurna , il  qual  rirpetto» 
e timore  comandò  egli  medefimo  nel  Leuidco  : &i«« 
ftrnafmm  meum  metuUe  i tgp  Domimt  : E lo  rcplictui 
anco  più  Enel 

Deuteronomio  commanda ^ che  non  fi  accodi  al  fno  . ^ . ' 
Altare  cola  alcuna  » meno  die  ^cente,&  indrìzza^  ' 
ta  al  tanto  Tuo  leruigio , e culto  : 7{QnpUntabu  tu- 
fum  ó*  omnem  arbòrtm  iuxta  Aliare  Dei  fui  ; Pre- 
Bcndograndcineote  j che  fiiiuerilcaao  i luoghi  a 
“ Maefià 
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Macftàfnafacrati-jcdeftinitiaj/crwgio?  &iionp]r  v 
.4^  ' luofacrofanto . i^aondcdallc  facrckggi  vcngoao 

jXn.  piohibhcincJtcarócmi^artko^f  i-àlcvHJC  àclìf^ 

<l^«i‘»^uoridcsfi,pcrakfDfDao*Jc£ÌtCjòindifipreol 
' • • r tiialtrc  veramente  male  jmà  per iaiCÌri:pfllUG24(dpJ 

luogo  Tacro  aggrauate  di  maggior  colpa  r efacrjli> 
giO|  e più  reueramcnce  caligate  dalla  giuftitia  diui»* 
na  ) & Juimaoa  iJidiqual  piopo&o  dice  Eed4;v 

lAC.a.Matr.  libere j^erif’Ottysvi,  in Domofua Cbri- 

Jlus  ^eri  non  patì  tur ^ quanto  magh  qu£  nufqttam fieri 
Itcetiplus  CéeteBUjramerentur  > fiiu  auHt  DeoJaeratit  4 
aganturt  , . 

D^|)rima  forte  è re£Tcr<itai:git^k4Ì^W^ 

' criminali  entro  a’ fieli  Tempii  ) j^omcr/prthar  prò*  . 

ccsfi,prendcreinfonnaitione , fentcntiarc,  e fimilii  ! 
il  ehe  è vietato  a' Giudici  Secolari,  elr^cinomina»  - „ 

- r ' tameme,  • f . )?£ ^ 

" - l’rioiadalCtontìilioliigdunenfe  fottOiGtegòcId  ‘ 
Vecimoirconqutìfie^ok;  In£ecl<^,\fartt$ripu 
.toemeieriitiOmmifdciUaYÌMmiiudÌMrumfirepitMs$totu 
' qutejeatytiuUa  ibi  caùfa per  LaicotyCriminalismìim^ 

/].  ' me  agatur^ /tntloeaéademà  LaUonmtoguuicmjim 

ahena . Annullando  nmilifeuienee , brattine' Juo*  l.i 
^i  facri  ; Procejfus  iudteium  fMuìarìtm  yjpeciàlttm  • 
cap.  Decet.  J^olatdJenttntU  ÌMeiJdem  hoitomuuàf4Uea»eibetca  ( 

* «nani cc.  Jirmttath  : Lucio  Terzo  ■parirnentetiò'probftòcc^^ 

* (otiopenj3tTdììcommmicA:%£cuJarìtiudìm4aujfii^ 

Cap.’cuEcc.  ^bidefangutnis effusone ^^.oofporàtipoena maxmi 
E'.TadE^-  Jn Eeek/tis , -veUoemeteem agitare ^ fuh  iw-  Lh 

top.  jBgyp.  terrmnatìone  auaihemath  próbUrmiH  t • ^ cfit^ 

Cap.  in  No-  non  i vietatoli  trattaiè  caiHè  lpirituafi , e propràH 
««"‘11°'”*°'  mchtcEcdcfiaRichc  * coinè  giudicar  fc-t^ucreWcl 

Vefcoui, 
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Verconi.  e Chicrìci»  trattar  rdettione  del  fonuno 


■”  ^ w— - f w 9 -- ~ w ■ ■ ■ Il  m w«»w4> 

Pontefìce,e  Prelati  di  Tanta  Chicfajcontrabere  i ma 
trimonii,  in  quanto  anco  Tono  contratti , fentencia. 
re  in  materia  del  (ant’vffitio>anco  confegnare  i con* 
dennatiy  & Heredci  al  braccio  fecolarc , come  fi  vfa 
in  Roma,  e proua  Martino  Nauarro»  fpecificando  dr 
pb  molte  altre  fimili  attieni  « la  iomnia  non  è vie. 
tato  fe  non  il  trattare^  e terminare  le  caufede’icco. 
lari  > e de’  Giudici  Laici  >.  fianaciuili  ,/ò  criminali  > 
come  fi  raccoglie  da  Alefiandro  Terzo»  Tcriuendo 
ai  VcTcouo  di  Cantuaria»  c da' Dottori  Canonifti 
commumente. 

Inoltre  Tonoprohibitt  nelle  Chieié  nittii  eraffi* 
chi  > negotii  » contratti , e mercantie  di  qualfiuoglit 
forte , il  vendere  » e comprareyancorche  lòtto  fpecie 
del  lèruigio  della  Chiefa}  potendoli  ciò  Tare  altroue; 
cosilaTefia  Sinodo  generale:  '^onoptrtetintrAfitu- 
BèS  AmbttuscauponAtoriamoJJieirAmf  velqu* ftuuf 
peraromatA  fpecus  propontre f wl  alias  venditioner 
facert  ,fuam  venerationem  Eccltjlù feruantts  i fi qmt. 
crgoinprédiBodeltctodeprtbenfus  ftstrtty  fegregeturì. 
Ecii  Conciliodi  Lcow^^CeJfenttnEntefiiSfeartunqi 
C ntmef<riUi»eg0tiatifftitSt& pmeq>ue  nundmarumiOC 
futi  ekwfquetamulttu.  £ Cfciifio  Signor  nofiro  fpin. 
n>  dal  zelo  deU-  bonortbnuto . alla  cala  del  lòo  eter- 
no Padre»  conildcgnofitaordioario  » &infolito  alla 
ftiapiaceuolezza»edolcÌ5firoe  maniere»  con  le  qus. 
litratcauar  ammoniua»>c  rifplendeua,  non  puote 
fbfirir  coloro»  che  nel  Tempio ellèrcirauanO'tjueUb 
mercantie  di  robbe,pie  necefiarìe  à l lacrifici  di  qun 
tempi  i e però  fparle  qoei  denaiihii <tfpolUv*rìaoitò» 
kUuole» 

• oacora'' 
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noc(w  impero  macRofo  t comandò  indi  sgombrji^/  Ju 
ro  quei  colombi , c con  faccia  roinacceuole»’t:  fdc^  ‘ 
gnofa ) fatto à guifa  d'vn  mazzodi sferzecpn quelv 
le  corde»  cbeiui  ritrcuò.nc  cacciò  aspramente  dai 
facro  Tempio>non  lòto  gli  animali  deitthah  a’  facMr:i 
fici  • ma  anco  i mercanti  ftesfi»  anzi  di  piò  i medelt^' 
mi  Sacerdoti , che  ciòpetmctteuanorv  cóntegliaua?. 

* no  » e forfè  anco  li  teneuano  mano»  come  indegov.dir  ^ 

quel  grado , & vfiicio  Sacerdotale  » e voile  Cbrifto 
caitigarli  » c cacciarlidi  Tua  mano»(ì  per  moftratw 
'b..-  . quanto  le  premano quefte indegnità ccmioefle nplr. 

; . lacafa  fua,  come  anco  per  accennare,  .«.he  bàdbr;  B' 

ferbatoàfo,dc  alfuò  Vicario  ILgiuditio',  ecalfi^ 
douuto a Sacerdoti.»  e Prelarldìfanta  Chie^  »(i 

Anaci. >p.  I.  “9^*00  Anacleto, Pio,  GiuIio,ambiduc|»rÌpd^; 

piui  primns  fot  nomi  : Ittuenity  dice  s.Giouanni, 

«ntt*  '•  dentes  oues , & boues , evlumbes , & numi 
poAthan."’*'  i & tum fect^et  qua/i flagel{ts.md( 

' omimeiecitdeltmplodicens:  T^oltie  faeeriJ^ 

Patris  meiydomum  negoHattonis.  San  Ì^tteó||jBgr 
ge,  che inficme coni  venditori  cacciò» anco  ' 
pratori  » con  le  quali  parole  due  cole  vietò  il 
lo  di  Dio  ne’  facci  Tempii  »•  il  negotiar^qv  _ 

re  cofe  mondane»e  rabàrkia  de'Mintftr 
i quali  cóme  notano  «.Girolamo,  e 
i^cie, 6 coperta  di  prouederedi  yutim^« 
medita  alle  diuote  perfone  di  o&rire  i f|iQ|:i4l^ , l^f) 
disiaceuano  all'  ingordìgia , . e rapacità 
cipaodo  di  quegli  guadagni^for^aqt^ftffiq^ 
rii  ,.cIk  iiiifi  foocuano!»  affittando  il 
cyatoà.queAjeffeiito»  Si;  ebet  i punto 
caii4  come  divido  »iC  cbuettuijcmAdricp 
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A dX^deibuano  in  agnato  per  affalire,  c fpogliarei 

poutri  paffaggieii  > c coiì  Chrifto  le  difle,  parlando  ‘*«®* 
delia  fua  cafa . Vorautem  fecijtis  tllatnjpeluìicatn-j  sui«V.  j.p. 
iatrenum  : Simili  à quelli  ( dicono  i fanti  Dottori  ) ‘l'*?-  9®- 
fono  quei  miniftri  de’  luoghi  facri,  dentro  a quali  ^ 
permettono,  cheli  vendano  quelle  candele  , quei 
voti  di  cera,  ò altra  materia , e quel  eh’ è peggio, 
quelle  cofemangiatiue,  e limili,  lolite  ad  cfporli  ' • 
ne  i maggiori  concorlì,  efcOcdelle  Chiefe,  per  trar- 
ne donarmi , e maggiori  emolumenti  da*  venditori  : 
L’intentione  dc>  quali,  fe  bene  lì  può  ifcufare,quaa- 
B do  fi  a ordinata  ai  feruigio , e culto  Diuino , noa^ 
però  deue  elier  ammefia  i'attione,  li  come  fra  gli 
altri  auuifano  fant’  Antonino, il  Silueftro,il  Cardinal  * , 
Gaetano  ,&  altri  Canonilli  ; limili  quei  Sacerdoti , c*ap° 

^ e Religiofi , che  nell’ amminillrar  i Sacramenti , nel 

falmeggiaie,  nel  predicar  la  parola  di  Dio  hanno  Ta^bien.* 
per  fine , c feopo  primario  quel  danaro  alTegnatoIi , yerb.ùMBa- 
ò guadagno  temporale  pretefo , Simili  i Simoniaci , botoptiT^* 
ancorché  folamente  mentali  ; che  per  fodisfarc  alla  . , 
empia  lor  voglia , c facrilega  auaritia , venderiano 
. ; ^ come  Giuda,  Chrillo  roedefimo , non  che  le  cole  fa. 

C ere , fe  dalle.leggi  diuine , & humane  non  fufiero 

grauemente  paniti.  Simili  quegli  Ecclefiaftici,  che  , . * 

nell’ elTcrpromclfi  alle  dignità,. & alle  Chiefe  parti- 
colarnccnte , tutto  il  lor  penficro  è di  accumolare , 

& atricchire.q  le,  ò i parenti  ; poco  curandoli  che 
patifcano,fiemino,  eli  muoiano  per  neceifitàipo-  . 
ueri , cheiuouininole  Chiefe,  ^li  apparati  fiano 
fporchi ciò: di , non  che  malamente  rappezzati , 
che  non  gli  adopreriano  eflì  a’  più  badi  vfi  della  Cafa 
loro,  non  che  della  perfona  9 coprendo  rindegnità , 

‘ & cftor- 
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■&eftorfioni  pe  ndolo  maledetto  ? e facrtfcgo  deD*  A 
auaritia , come  la  cbiama  fan  Paolo-^  con  il  coiorifo 
manto  di  far  ilfcruigio  della  fua  Cbiela>  penfando 
con  quello  pio,  mà  Ento  preceflo  di  fodisfare  all* 
obligo , e debito  del  calicò , che  tengono  alla  con- 
ficienza,  à Dio , & alla  Chiefa  5 anà  fentano  libera- 
mente ciò  , che  dice  Geremia  in  perfona  di  Dio  » 
VeniHis , & ftetiftis  coroni  me  m Domo  bac^  in  qua  in* 
ttocatum  eft  mmen  meum  ; &MxiJUsi  iiberatifumuSi 
eo  quod fecerimut  omnet  abominatìomi  iJiasìNumquìd 
ergo  fpelunca  latronum  fa6ìa  eli  ? E^ofum , 'ego  vidi  i 
dteit  Domvius . Ben  penetra  egli  1 intimo  de’  cuori,  g 
i pcnficri  5I  feopi , gl’  interefli  \ ’e  però  gabbano  fc 
ftelTi , fe pCnfano gabbatela  MaeAà fua  Diuina , ^ 
fpender  moneta  finta , e falfa>con  vnBetlo^  & appa. 
lente  impronto , c fante  nome  di  procurare , il  bene 
della  Cbiefa  : Odano , li  prego , fan  Bernardo quefti 
tali , quali  dcuònoeffer  i pcniieri , iconri , chehan-  . 
tio  da  fare  ; Cùm  'miitiflidyquoìiàianad^HiSù  ^^ 
frè:  to' èfcaru'myde  memero  panismi  rarb  ddmodum  esd  - 
latto  de  pecca  tti , ó' fermocinatiode  verìm  y e tri f Ecce 
fios  reliquimus  omnia Vetro diEìumefii^faJce^  non 
wulge  i’tdémquè  ter  fio  repetitum  : > pafiei  ^non'moulge  > ^ 
feu  fonde . E fanV  Agollino  SimediUqjdi  'fC  pa» 

iccre  cogita  Jed  ouesficutmeatpófce^  non  .ficus  fiat  ^ 
glori am  meam  in  U>lis  quarti  non  suam  iiucramea^^ 
sìon  tua ..  E fan  Gregorio  i Verutquifquepra^cator, 
fjotndeo  predicare  dibes  1 vt  in  hoc  tempore sneì^demi 
recipiat  y/edideo  jnercedem  Ajt  predicare fis^fiHat  zln  • 
Jlanterteadmoneo^  non  plat  pecnmd  quqèn^animdbus 
Hudear,  prudensiienimSacerdofitqfieUMS^ónqttete* 

\re  aurum  \ Jed  antmas  > Si  che  ben  pòffòhò  qhdlHk* 
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A li  conofcer  chiaramente  quanto  fi  gabbino  , come 
fiano  lontani  dal  fcruigiodi  Dio , quanto  piu  fiudi- 
no  a’  proprii  commodi , de  interefli  jalla  robba , 
non  alle  anime. 

Terzo,  non  e lecito  mangiare , bere,  ò banchetta- 
re , come  anco  dormire  nelle  Chiefe,  cosi  comanda 
il  Concilio  Laodiceno . Non  oportet  in  Bartluh  aga- 
petn Jacercy  & intut  manducare , vel  accubifusfujli* 
ture  ; Et  il  Concilio  Cattaginenfc  Terzo  : Epifeopi , 
aut  aerici  in  Eccle^a  non  conuiuentury  nifi  forte  tran  • 
feuntti  bojpitiorum  necejfitate  illie  recipiantun  populi 

B etiam  ab  buinfmodi  coauiuiìt  probtbeantur  : E la  fefia 
Sinodo  generale  vi  mette  la  pena  della  fofpenfione 
ì gli  Ecclefiaftici,e  Imterdetto  à gli  altri . 11  mede-,* 
fimo  prohibifee  il  Concilio  Africano,  forto  Bonifa- 
cio primo , & il  Concilio  Aurcliancnfe  lecondo  ciò 
vieta , ancor  fotto  pretefto  di  fodisfare  a'  voti . '^e 
quii  in  Eccle/ta  votum  futim  cantando  y bibendo  y & 
lajciuiendo  foluat , quia  Deus  taltbus  votts  irritatur 
potius  y quàm placatur . Anzi  1 Apoftolo  perciò  ri- 
prende iCorinthi.  Numquiddomos  nonhabetisad 
mahducandurfiy&bibendumyaut  Ecclefiam  Dei  con- 

C temnitis  ? E poco  doppo  ; Si  quii  efurit , domi  man- 
ducet  : E però  c molto  riprenfibiie  quel  coflume  d’ai* 
cuni  Ecclefiaftici , che  per  ftarfene  in  luogo frefeo 
nel  tempo  dell’  iftate , & bore  più  calde , fi  tratten- 
gono nelle  Cbiefe  ,iui  fanno  portar  da  beuere,‘&  al- 
tri  rinfrefeamenti , òperfe,  ò per  altri,  potendofi 
per  quel  poco  tempo , che  bcuono  ,ò  mangiano,  ri- 
tirarli in  cafa  i poiché  ciò  è conceflb  folo  ai  tempo  di 
necesfità , come  per  occafione  di  guerre , di  fuoco  » 
d'inondatìoni  di  film  > ò come  accade  nelle  Cfitefc 
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di  Regolari , ne  cui  Monafterii , Collcgii^  ò Cafe->  A 
non  potendo  le  Donne  entrare  > chiedendo  elle  da^# 
bere  9 ben  fegli  può  dare  1 non  v elTendo  aln[0  ipogea  i 
p!ù  commodoyò  decente^oue  posfino  Ficirarfi;auuer«‘. 
tendo  perciò  fi  fiiccia  per  necesfita , non  per  regalo  > 
ò per  copnpimetito  ,e  fenza  bifognO)  che  cosi  i facri , 
Canoni  non  deludono  ia  nécesficà» e carità  accom-  , 
pagnata  dalia  modefihii  e riuerenza  donata  al  luogo  ; 
facro . Onde  il  • Concilio  Cattaginenfe  già  detto  » , 
tmnìccte  nelle  Cbiefe  l’ailoggio  de’  Pellegrini  in  ca? . 

{o  di.concorfo  tale  di  forafiieri , e moltitudine)  che , 
non  vifuiTe  altra  commodità  > fi  come,  anco  non'.c  « & 
biaiìmeiiole  in  occafione  di  caldine  freddi»  & altri  fi- . 
mili  accidenti,  e necesfità,  il  tratteherii  nelle  Chic-, 
fecon  qualche  Chrifiianoelfercirio, come  leggendo, , 
fcriueiido , ò fiudiando , ò parlando  di  cofe  iàòre,  e ., 

; fpirituaii,ò  in  altro  modo  decente  al  luogo  dedicato 
à Dio , fuggendo  le  contentioni  » vani  cicalamenti, 

& altee  cole  menò  conuenknci.alla'prefefuaDiuU 


na^ 


‘I 


Mà  perche  fi  raccoglie  dalle  parole  di  firn  PaolOf 
già  allegate,  e fcritte  a’  ,Corinti;&  anco  fi  hà  efprcf^  q 
iamente  da  fanti  Padri,masfime  antichi , come  dìLj  j'- 
Tertulliano , da  fan  Cipriano,  &alt.ri , che  nella  pdr, 
mitiua  Chiefa  vfarono  i.Chrifiiani:à  cesti 
mangiare , e banchettare  ne' Tempii»  f oratoi  ii 
riecefiario  accennar  la  ragioneidi  ciò , il  modo 
quale  fi  faceua , e perche  (ia  fiato  quel  cofiiime  vìCt^ 
tato . In  tré  occafioni adunque  foleiiano  q^ei  primi 
Fedeli  conuitatfi , e mangiar  nei.  Iu9ghi  (acri,  ac- 
cennatela fan  Gregorio  Nazianzeno^y . ^ : 

. LVnaerain  certe  foiennic^aég^julicl^ 

; - tutti 
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À èuttiiChriftiani  di  età  ragioneuole  fi  radunauano 
tnfieme,  per  riceuere  il  facròfantoSàcrarticnto  dell*  = 
tuchariftja , quandi  ancd  vevitamente  cenauano  , 
periiTìitationc’di  Chriftojil  quale  prima  cenoconJl» 
fuoi’Difccpoli, mangiando  rAgnelIoPafquale  > 
terminando  qiiclle  cerimonie , poi  lanari  i piedi  ài 
mcdelimì  Dilcépoli , inftituì  il  Diuino  Sacramenrò  ' 
deir  Altare:  e però  alcuni  Cbrittiani  di  quei  tempi 
Apoftolici  continouarono  vn  pezzo  fi  fatto  coftumc;  j,,. ^ 
ma  prima  communicandofi  >e  poi  mangiando  infic- 
ine) per  rifetttione  del  coipo,doppo  quella  dell'ani*- 

6 ma  ) e ciò  nè  medefimi  Cratorii , oue  erano  congre- 
gati per  il  vero  cibo  dello  fpirito.  Qui  dunque  t 
più  ricchi  portauano  il  vitto  ^ che  bifognaua  > e per 
fC)  e peri  poucri , anzi  tal  volta  i maggiori,  e più  no- 
bili feruiuano  esfi  ftesfi  à gli  altri , e quello  era  per 
imitare  in  qualche  particella  1’ humilcà  di  Chrilìo, 
moftratc  malfime  in  quel  Tempio,  e dar  qual  che 
fegno  di  queir  amore  viccndeuole , e carità  fra-  ,• 
terna , che  fra  di  loro  viueua , raccomandata  fopra 
ogni  cofa  dal  Redentore  in  quella  (ùa Yftlma , c me. 

■ morabilcena;  proprio  effetto , e frutto  del  Sacra* 

C mento  deir Euchariftia,  come  ferine  fan  Giouan^ 

Cfariloftomo . Statts  diebus , fidila , pcraHa  Jyna-  cap.  17. 
xtypofi  Sacramentorum  communiontmiJolutjjutifl  Q **AiCoriat. 
m , non  mox  domum  conjeendebant , Jei  diwta  , ò* 
abundandora  alimenta  y ó*  eduliaèdomibufj'uist/- 
ferer/tify pauperes  vocabant y communefque  fauebant 
rnenfasy  communìa prandia , commuma  commuta 
ipCa  Ect  lefia , atque  ita  d communione  menfe , <>  pie» 
tate  loctyvndequaque  ad  ebaritatem  aceedebantury  non 
abjque  Jumma  voluptate  > vtiUtateque  maxima . E 
^ . E e -ferir 


Iib.»0.c.i4. 

& i6. 


Lib.j.in  lob. 


Piulia.ep.je 


•/414  DE'ISACRI  TEMPII 

■faac’ AgofiinoUingamente difende  queOofantoco*  A 
(hiine  de"  primieri  Fedeli»  Icriuendo  contro  Faufto . 

I ' Soleuano  in  oltre  ciò  fare  ne*  funerali  » e morte.# 
de*  Fedeli  » mentre  fi congregauano  per fiirgli lelTe. 
quie»  e quello  fi  perconfolacione  » e folleuamento 
ideila  perdita  del  Fratello  » Parente»  Amico»  ò cono;' 
fcentc»  come  per  fuifragare  all* anime»  con  quell’ 
opradi carità»  dt.anco  per  darfegne  di  contento 
caulàto  dalla  fperaoza  della  faiuatipne  t;e  gloria  del 
defonto , le  quali  ragioni  fpiega  Origene  con  quelle 
paróle . Ste  » itaque  nos  diem  natalis  cehbramus^  quia 
mperpeiaam’viuuntii  t qui  meriua/urt  ceUbramus  B 
mmirum  cum  Sacerdotibus.  ccnuocanus  ftdcles  vnà 
cum  Clero  > inuttamti  adbacagenos  t & pauperei,pu^ 
pilloi  » & viduas faturantes , vt fiat fcjliuitat  nojlréu» 
in  memoriam  requiei  defunfìU  animabut  » quaruau» 
memoriam  eelebramus . ‘^obh  autem  effieituf  in  odo-> 
rem  funuitatis  ineonfpefìu  a terni  Dei.  Il  che  anco 
dichiara  fan  Poalinopiu  lungamente.  < ..  'i 
Di  più  era  coftume  de'  Fedeli  conuitarfi , c pa- 
(leggiarfi  nelle  fèlle  de’ fanti  Martiri»  e dedicatione 
ò confacrationi  delle  medelìme  Chiefe  » per  leuar  C 
deliramente  quelle  felle  profane  de'  Gentili , 8c  Ido^ 
latri , fatte  in  honore  de’ falli  loro  Dei  pieni  di  facri*  , ' 
legi»  impietà  , e bruttezze  ; ordinando  la  Chiefa 
Tanta  le  folennità  de"  glorìolì  Martiri»  e veramente 
Beati  » fi  per  eccitamento  all*  imitatione delle  rare» 

6c  heroiebe  loro  virtudi  «fianco  per  honotare iglò, 
riofi  meriti  loro  » e l'accompagnauano  con  quelli 
conuiti , & altri  virtuofi  fegni  d'allegrezza  ellcciM» 
per  conceder  qualche  cola  ancora  al  feofo  di  bone- 
fio  ; ciò  riferifee  T eodoreto . • Pro  louit  » Liberiqut> 
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« 

A patfit fùUmnitàiibus , ?<tro^  & Paulo, yThcnfdialiifqi  ’ 

Janfìis  Martyrtbutjòlemnètates , popularupulopo^  mii.*^*****^* 
guntUf  i proqp  ’t  illa  voftnpompa, prò  turpi  objcanita. 
te  'i  atque  impudtntia , Jtunt  modeftè  capè , . ac  tempo*  : 
rafttia  pUfid'Jtfiiuitaics  ; E lati  Grfgorio  il  MagnOj!> 
doucndoconlacrare  vn  tal  oratorio  della  Beata  Ver  ^ 
ginc  5 per  elTer  alTai  angiiBo , & incapace  per  man-  ep.  f4. 
giarci  9 ordinò  à Pietro  Soddiacono,  che  dìBribuilTe 
in  cambio  certa  quantità  di  robbe  a’  poueri.Sc^/^«w 
cella  ipfius  tenuitas  extgtt , debere  noi  in  tpja  dici  Jefti» 
aita  te  eorteurrere,  proptereà  voiumuty  <//  ad  eeltbran** 

B dam  dedicationem  daredebeas  ad  èrogandumpauperi» 

' bus  in  auro  Joltdcs  deeem , vini amphoras  trigi'nta , an- 
nona modtos  ducentos,  olà  orcas  duas , veruecet  duodo:  - 
àm,  gallinai  centutn , quatuispojjpnt  podmodum  ra:  ’ 
thntbus  imputarti  Onde  il  Concilio  Gangrénfc^ 
feommunica  quelli  , che  fprefczauano  quelle  carità  ; 
communi;  S/  quii  dejpicit  eoi , qui  ftdèlitèr  dgapet,idep  ‘ 
conuiuia , pauperibus  'cxhibcnt  ì ^ propter' honorem 
Dàconuecantfratrei  i ó*  noluèrit  tdmmunieare 
iufmodi  voeationibus paruipendens  qudd  geritur , ana. 
t bema fet . Quelle  dunque  fono  le  ragioni , & occa- 
C (ioni  del  mangiare,  e banchetiarfi  nc  i facri  Tempiii  •• 

: Oratori!.  ,,  . 

* Quanto  al  modo  erano  qacfti  conuiti  accompa-  . 
grati  da  tanta  modeftia , virtù  i carità  i c tempe-** 
ranza . che  più  non  li  poteua  dclìderàre , x volcfli 
Dio  5 che  altrettanto  lì  ollcruaBc  da*  Chriftiani  ini» 
quefti  tempi  mentre  nelle Chiefe  pur  riceuono  i Sa- 
cramenti , & affiftono  al  laCfòÉrftiìò  Sacrificio  della 
Mtila . Sempre  precedeuàliO  afietiuofe  .oratidni  j 
cón  gli  occhii  I c le  mani  ftefe  al  Ciclo , e doppo  di* . ^ 

• . ; E e 2 uotisfimi 
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QOtirnmi  rendimenti  di  gratie,  feruiuanorpiùno:»  A 
- ' ^ ; bili  t (ede^ano  ordinadamentefìecondoi  gradi 

clcfiaitict  ) fra  gli  altri  preeedcuaoo  i>più  .prottet^ 
nella  Fede  CatcoJica>gliHuoiTUDÌ  franano  alla  ban*\ 
dadeicra)  alJà.finiftra  le  Donne  tutte s fante »„c di 
, , fomma  honeftà  : d’altro  non  (i  difcorrcua  ) fuori  che 

' dellecofe  di  DÌO)  cdelIe.JDiuine  fcrictuiC}  nonfì 
vdiuano  di  fpute  contentiofe  ) ne’  ragionamenti  me* 
no  che  lanti  ] e profitteuoli';  non  fì  vedeua  attiope 
che  non  fulfe  più  che  honeftà  ) fanta , e decente;  la_i 
crapula  )<  le  ebriachez;te  erano  totalinentesbandi. 
te:in  modo  che  tal  volta  fra  quelli  di  maggior  afprez  ; 
za  di  vita)  altro  non  compariua  nella  tauola  fuori*  ^ 
che  pane)  fale,  hilTopo  ) & acqua  ; cosi  fcriue  Filo. 
neHebreo  di  quegli  Elfenij.ò  primi  Chtiftiani  di 
Aldfandria.)  diìciplinati  dall’  Euangelifta  làn  Mar- 
co I e.riferito  da  làn  Girolamo  > e de  gli  altri>  che  piti  ^ 
lautamente  viueuano  ,.  e conuitauanO)  non  perciò* 
aqtmetteuanO)  ne  pai’ole)  ne  fatti, fe  noQ.vir(,uo{ì,  e . 
d^ni  di  buomìni  Àpoftolici , come  feiiuono  fià  gli 
Lib.i.pedag.  ^Itrt  Clemente  Alelfandrino;  Co?nom  adminimus  re. 
ci.iSffcq.  nuem tt^p‘dium  i<idvigiUasaptanf  y carabi  éfyU 
»{prorfus  exptrterff  i,  non  tamen  dampamiù,  fi  qub 
ibfobriè  vtatur  : É Minutio  parlando  in  per(onade  p 
Chriftiani  : Conuuùanon  taatum pndicaxoUmus  ìfed  ^ 
firfibriajttec  entra  indulge m ut  tpulu  , aut  conitiutum 
mero  dueimus  yfed gramtate  bilaritatem  temperamtis  ; 
E.Teodoreto  parlando  di  quefre  cene  ne  i luoghi  fa- 
Lib.  s.Eiiij.  cd,:  NoailUquidem  mero  delibata  ^ non  commjja- 
tif/nibut  leuet , no»  cfchtnnationtbut folata , fed  viuit^ 
cantieb  perfonaatet  3 jacrt/que  fermoaibut  audimdit 
intenta  ; In  modo  che  ei^flo  inftitiùte  più  tofto  à pa. 

. -i:;  feer 
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‘A  fcer  le  anime, che  i corpi,  & à goder  Iddio,  che  à gu- 
IJar  ddicatc  viuande , c cibi  corporali  r i crtulliano 
ancoi  a uraùi/lìmo  fcrittore  di  quei  tempi,  le  deferiue 
con  quelle  parole . Coena  no(lra  de  nomine  rattonem 
fut  vdendts  y vocatur  entm  dileéJio  quanttjcumque^  Apolog-cj# 
Jumptibus  confiet  > lucrum  ejl  pietatts  nomine facete^ 

Jumptum.  Si  quidem  inopes  refrigerio  ifìo  viuamus  f' 
ji  borufìa  caufa  ejl  conuiuii,  reliquum  ordtnem  difeiplL'i 
nd  de  caufj  dHimareyquid  fit  reltgioms  offuium , nihii 
fduitJtis,mhil  tmmodefltd  admUtit,  non prius  difeum^  ' 
bitury  quàm  oratio  ad  Deum prdgufleturyeditur  quan^ 

B tumfu/fuity  bibiiur  quantum  pudicii  eft  vfile  y ita-» 
Jaturantury  vt  qui  memmerint  etiam  perno^Jemad 
otandum  Deum  fibi ejje furgendum, ita  fabulantur  ,vt 
qut'fdant  Domrnum  audire , pofi quifque de  fcrìpturit 
Jdnfìity  vel  de  proprio  ingenio  prouoiatur  in  medio. 

Hinc  probatur  quomodo  biberit  aqud , oratio  conui-  V 

uium  dirimit  f inde  dt/ceditur  non  in  cateruai  Cd/tO' 
num  y neque  clalJei  dijcurjantium  y ree  in  eruptionet 
lajciuiarum'y  fedadeamdem  curam  modeflitt , ó"  pU' 
dicitta , •ut  qui  non  tam  coenam  coena uerint , qui  m—t 
difciplittam . Si  che  erano  quei  coniiiti  quelle  cene, 

^ cflcrcitii  di  virtù , & aft'cttuola  caiità  , tutti  fanti , 
tutti  rcligiofi . Di  qui  h può  ccnolccre , quanto  an 
ticofìaquel  fanto,ediuotocoAumcdi  benedir  lata,  ^ 

uola  auanti  fi  mangi , e parimente  ringratiar  la  Mae- 
ftà  Diuina  del  cibo  prefo , infegnato  da  Chrifto  mc- 
defimo  quando  moltiplicò  quei  pani  alle  turbe,  al. 
iando  prima  gli  occhi  al  Ciclo  nella  vltima  cena_i , 

& inEmmaus  mangiando  con  i due  Difcepoli,faa.>  Marc. 6,. 
Marco  particolarmente  fà  mentione  dei  lendimento 
di  gratie  con  gii  altri  Euangelifii  tutti . mj/c.  4! 
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Ben'  è vero,  che  il  Demonio  nemico  d’ogni  bene,  A' 
sforzoifi  in  alcuni  d’allentare  quella  olTeruanza, 
caricatiua  communicà  ,come  auuenne  Irà  i Corinti , 
i quali  non  didingueuano  il  riceuer  la  facrofanta_, 
Euchariilia)  dal  mangiar  commune,  c facendo  i’vno, 
e l’altro  nel  medefimo  tempo , e di  più  febene  li 
congregauano  nelle  Chiefe  per  la  cena,  ogn’ vno  pe. 
rò  appartamente  li  mangiaua  il  Tuo  apparecchio, in-, 
modo  che  i poueri , e bifognofi,  che  non  portauano , 
rima neuano digiuni.  Onde  ambidue quelli incon> 
uenienti , e difordini  riprende  l’ ApoRolo  fan  Paolo. 
Auuertendoli , che  diRinguano  quelle  duemenfei  b 
ò cene , & ordinando  ciò , che  in  ciafeuna  debbano 
fare • Nella  commune , cheli  feruì  quella vnione , 
e caritaciua  communità,  e modellia,  s’afpettino 
l’vn  l’altro , e mangino  inlìeme , altamente  ciò  fac- 
cino nelle  proprie  cale  : Vnufquifque  fuam  toe/tam 
prdfumit  ad  manduca ndum , & alius  quidtm  tfurit, 
alius  auttm ebrius efl , T^umquid  domot  nonbabetis 
ad  mandueandum  ì (i  quis  efurit , domi  mandueet  • 

Nella  facra  menfa  poi  auucrte  , che  non  fe  le  acco- 
rdino lenza  diligente  elTame  di  conlcienza,  gran_«  Q 
conlideratione , e molto  apparecchio.  ’Probet  auttm 
fe  ipjum  homo , ò’fie  de  pane  ilio  e iat , & de  calice^ 
bibat  . 

Le  ragioni  poi , per  le  quali  fi  è vietato  quell'  vfo 
di  mangiare,  e di  cenare  nelle  Chiefe  nelle occa- 
doni  fudette , fono  gl’  inconuenienti , e difordini , 
che  da  quelle  radunanze , e conuiti  foleuano  nafee- 
re  i e però  ordinarono  primieramente  i fanti  Padri  » 
che  nclTuno  potelTe  communicarfi  fe  non  era  digiu- 
no f come  fcriuono  Tertulliano , fan  Cipriano , 

fant' 
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A • fanc*  Agoftino  ; poi  leuarono  il  mangiar  infieme  ne* 
luoghi  (acri, rotto  quallluoglia  occafione,ò  preteso; 
il  che  ferine  il  medefìmo  Tanto > che  fpiaccua  gran- 
demente à fant’  Ambrogio , c fan  Paolino , fi  come 
egli  medeCmo  accenna  in  vn  ’fermone  di  fan  Felice. 
E perciò  fan  Gregorio  fcriuendo  à Melito  in  Inghil* 
cerra>ordina,che  nelle  folennità  de  i Santi  potelfcro 
ben*  i Fedeli  conuitarfi  non  nelle  Chiefe , mà  nelle 
cafe  vicine  > ò padiglioni  contigui , il  che  poi  com- 
mandarono  efprelfamente  i fopradetti  Concilii . 

, Quarto  non  fi  dcuono  > ne  fi  polTono  permettere 
fi  nelle  Chiefe  de*  Cattolici  i facrilcghì  riti  de  gli  Here 
ticij  ancorché  Prencipi  fu premi,  il  che  negò  fan-. 
Giouan  Cbrifofiomo  ad  Arcadio,  che  ne  dimandò 
voa  al  Tanto  Patriarca  ad  iflanzadi  GainoArriano 
luo  Capitano  Generale , come  fi  legge  nella  fua-^ 
vita , che  fcriuc  Tcodoreto,  replicando  all’impera- 
tore' Nf  ImperstoreipollicearCy  rseque  fannum  da* 
ff  canibus  mandes  ; numquam  enim panar  Jcmplum 
eìs  tribui , qui  c$ntra  *Dcum  loquuntur  hlajphcmiat . 
Et  al  pericolo  euidente  della  Città , e di  tutto  l’Ini  • 
perioche  perciò  fopraftaua , venendo  il  Capitano  à 
C quel):' effetto  minacciofo,  e con  potente  dlercito, fi 
offérfeegli  à rimediare . Andò  efib  adunque  ad  in* 
contrario  ripieno  di  quel  zelo,  & intrepidezza  prò. 
pria  del  fuo  petto,  e con  lafolita  Tua  eloquenza>non 
folorefciufe  dalia  dimanda,  mà  anco  inficme^ 
abafsò  oltremodo  quell’ infolentisfimo  ardire,  ri- 
cordandole il  vìlisfimo , e balfiffimo  fuo  nafeimen- 
to,  quando  di  poueriffimo,&  pedocebiofo  era  fiatò 
• bonoraro , arricchito , & aggrandito , infìn  ad  clfer 
numerato  fià  i maggiori  Prencipi  foggcttialT  Impe* 
V 4 rio. 


Lib.  é.  con£ 
cap.t. 
Paulia.  in_^ 
natal.  s.Feli- 


LìU$  .hia.  f . 

cap.p. 


r.*tr.  Nital, 
lib.  1.  Caral. 
lane:,  e. 


Li.  ?.  dialo 
cap.  19. 
Bf!ar[n.<ic_j 
Chrift.hb.  1. 
cap.a». 


43«  DE’  SACRI  TEMPII 
rio . Però  rhcónofcefre  quefeo  grado  dalla  benigna 
mano  di  Dio , ne  con  tal  dimanda  alzalTe  le  corna_f 
contro  la  Maeftà  Diuina , e dell’  Imperatore  fuo  Si- 
gnore ; In  maniera  , che  humiiiatofi , le  chiede  per* 
dono , ne  ardi  paffar  più  oltre, e far  nuoua  inllanza.# 
per  la  Cbiefa  . Sanc'Àmbrogio  parimente  mai  volle 
acconlentire  à Valentiniano  che  per  inftigatione  di 
GiuRina  Madre  ) le  ne  chiede  vn’ altra  pure  per  gli 
Arriani , e rifpofe  all’ Imperatore  : Talatia , & noe- 
fiia  ad  Imperatorem  pertinenty  ad  Epifeopum  vero  £c- 
clt^i . come  egli  ferine  à Marcel  lina  fua  forclla  : E 
nella  vita  di  fan  BaGlio  G legge, eh’  egli  riprefe  agra-  B 
mente  l'imperator  Valente, perche  bauea  permeffo  i 
che  vna  Chiefa  de’  Cattolici  in  Cefarea  fulfe  andatà 
nelle  manidc’medefimi  Arriani , e per  chiarir  tutti  - 
commandò  che  G cbiudcGcro  le  lue  porte,  e poi  Fuori 
faceffero  oratione  i Fedeli,  e gli  Heretici,e  la  Chiefa 
G reGituiGe  à quelli  , à preghi  de  quali  le  porte  da_* 
fe  G aprificroj  G che  la  vittoria  fu  del  fanto  Vcfcouo, 
il  quale  auuicinatoG , à pena  dette  quelle  parole.*»  : 
nAperiteportas  Ptmctpes  vefiras  \ Subito  G fpalancai 
tono , G come  reGarono  i mmobili  a’  prieghi  de  gli  C 
Arriani . San  Gregorio  Papa  riferifee , che  sforzan- 
doG  vn  Vefcouo  Arriano'dc’  Longobardi  infoiente* 
mente  entrar’  in  vna  Chiefadi  Sp^leti,  per  clTerci. 
tatui  le  abomineuoJifue  cerimonie,  la  qual’ era  de’ 
Cattolici , difefa , e cuftodita  à porte  chiuefe  all’im- 
prouifo  G aprirono  le  porte , e del  Ciclo  ne  fcefe  vn 
fplcndore  sì  grande , che  acciccó  totalmente  il  Ve- 
Icouo  Arriano , & accefe  tutte  le  lampade , cheGa* 
uano  eGinte  : e così  con  varii  miracoli  bà  moGrato 
Dio  quanto  gli  fpiaccia , che  le  Tue  Cafe  Ganohabi- 
r i tate 
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A tare  da’  Tuoi  nemici , e con  ragione^  poiché  viene  ad 
effcr  grauemente  offero,  e biaiìmato  doue  haurebbe 
ad  cder  riucrito,  & adorato . 

Quinto,  c vietato  dalle  leggi  il  portar  arme  nel, 
le  Cbiefe , almeno  eftraordinarie , c che  communc- 
mente , & ordinariamente  non  fi  cingono,  come  ar- 
chibugi, & altri  fimili . Niceforo  ,e  Sozomeno  fcri- 
uonojche  Giuliano  Apoftataciò  vietò  cfprefiamcn- 
te  anco  ne’  Tempi  de  gl’  Idoli, con  legge  particolare 
à tutti  i magifirati , riferita  da  quegli  Hiftorici  con-a 
quefte  parole.  Cum  in  T empia  venerUit  magiflra~ 
B tus, intra ianuateet  ntmo  pracedat  militumj  quàm 
primum  enim  magijlratus  folum  delubri  attigeritjpri- 
vatusreditur.W  che  con  lode  di  molra  religione Teo. 
dofioil  giouanecgli  medefimo  volfe  ofleruarc , non 
. oftante , che  fufie  imperatore , c Prcncipe  lupremo, 
di  cui  fono  quefte  parole . ^JSlos , qui  legitimi  Impe^ 
tiiarmit  numquam  non  circumdamur , quofque/tnt^ 
armatisjlipatoribusejfenon  contieniti  Dei  ìemplum 
ingrefiuri , forisarma  relinquimuSf  & etiam  diade  • 
ma  T{egia  Maiejlatis  inftgnCi  humiliter  deponimut , 
&adjacra  altari»  munerum  tantum  offerendorum 
C caufa  aceedimus , quibus  quoquè  oblatts , ad  commune 
atrium  mox  nos  recipimus  i rtec  quicquam  ex  propin. 
qua  diuinìtate  nobis  arrogamus . Cofa,  che  doureb- 
, bero  imitare  gli  altri  Prencipi  fupremi,e  confon- 
dere, e far  arroffire  quelli  di  minor  grado,  fpec- 
chiandofi  nell’  efempio  di  fi  grande  Imperatore  , 
confido  rande  la  grand’  humiltà  di  quello  congiunta 
con  fuprema  potenza , e dignità , e la  lor  fuper- 
bia  in  grado , e conditione  tanto  inferiore  . 

Le  quali  leggi  furono  anco  rinuouate  da  i facri 

Canoni, 
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Canoni)  c masEme  dal  Concilio  Aureliaheór:.^  . A 
E dal-  primo  Ptoutnciale  di  Milano  ) Tocco  J1  Tanto 
Paftore  Carlo  ) il  quale  manco  vuole  permecrere  ) 
che  E porcino  ne'  Cemicerii  ) non  che  nelle  Cbiefe  » 
la  oEeruanza  delle  quali  s incende  ordinariamen- 
te. perche  in  alcune  occorenze  fono  permcire  taci- 
tamente » come  le  guardie  de’  Tupremi  Prencipi , 

Tedefchi  ) ò Emili,  ancorché  non  ciò  vfaEe  leodo* 
fio;  S’ammettono  anca  per  difèTa  delie  medeEme 
Chiefe , reliquie , ò altri  ceTori  ìnEgni  di  eflc . Di 
più , in  occafione  di  benedirei  (lendardi  militari  ; In  ; 

oltre  ) per  ouuiare  a’  tumulti  imminenti  ) ò probabi.  B'  j 
li  )&  altri  inconuenicnti,  acciò  non  s'impedifcano  | 

i pafTì  publici  ) e poiTano  le  genti  liberamente  entra-  i 

rC)  Si  vfeire  > e E vfa  nelle  TeEc  delle  ChieiC)  più  Tre. 
quencace  ) & altri  Emiii  cali  » e necdficà  > come  E 
èdettodeilc  inondationi  deiEumi)  delle  guerret 
ne  i quali  caE  non  è però  mai  lecito  ibrtiEcarle)  e 
feruirfene  come  di  fortezze , ò rocche  ) mailime  paf- 
fato  il  pericolo , e bifogno  ) E come  E è dimoEraco 
nel  capitolo  precedente , & è prohibito  da  Califto 
fecondo  : tccle/ias  à Laieis  ine  ^(ì  diaria  a ut  hi  ftruh  q 
tutem  redigi  auóìontattAfofiolicaprobibemut, 

Sello , il  Concilio  Anannetenfe  cfpreflamente»^ 
vieta  il  fare  fpectacoli  he  facri  Tempii , tornei  ma. 
fchcrate  > e fimili  raprefenrationi  ) e ciò  per  li  molti 
inconuenienti  ) c riEc)  dilTolutioni , Etepitimeno 
decenti,  fauole,  & altri  EnìilipaEatempi,  che  fe- 
guono  à Emiii  rapprelentationi , toralmente  ripu- 
gnanti alla  fantìtà, e riuerenza,  che  E deueàilua 
ghi  facri , quali  nominatamente  probiblce  il  fuderto 
Concilio , & Innoccntio  Terzo . Ludi  interdum  ^unt 
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A in  Eeclefi'u  T beatrales  > & non  folum  ad  ludibnornm 
fpeéìacuia  introducuntur  monflra  laruarum , verum 
etiam  tn  aliquibus fciiiuitatibui  Diaconi  y Trcshyteri , 
Subdtaconi  infanta  fu  a ludibria  exercere  prafu~ 
munt  i mandamuSi  huiujmodi  turpitudincm  ,vel  po^ 
ttus  eorruptelam , eunfìts  à vejlrii  Ecclefiii  txtirpare  . 

Per  la  qual  cofa  > dcuooo  molto  ben'^uucrtire  quel- 
li,che  nelle  Chicfe  vfano  rapprefentarccofcj  ancor- 
ché fante  per  fe  fteffe , & ordinate  à buon  fine,  delle 
quali  perii  più  feguono  le  medefime  indecenze,  c 
peccati , che  fogliono  andar  congiunte  con  le  come- 
B die  profane,  e ben  fpeflo  fi  dà  maggior  ptfto  al  Dia. 

‘ uolo , che  trattenimento  a’  fpcttatori , raaffimc  po- 
tendofi  far  altroue , e fenza  ofTcla  de*  luoghi  facri . 

, Settimo,nonpcrmcttonolclacrc  leggi,  nenie, 
no  la  riuerenza  douutaalla  Cala  di  Dio  ,che  vi  s'm. 
troducano  giumenti , e limili  animali  ì così  la  (èfta^ 

Sinodo  generale . Ne  quts  tutta  adem  facram  quoduts 
iumentum  introducat . E però  nè  anco  i cani  fi  deuo- 
no  permettere , per  quanto  cposfibile,pcrche,  oltre 
che  (Irepirano , e fturbano  gli  v£ci  diuini  ,e  quelli, 

> che  vi  affifiono  ancora  lordano , e iporcano  i facri 
C Tcmpiireperòciòprohibifccefpreflamentcilfudet- 
to  Concilio  Prouinciale  primo  di  Milano,  ordinan- 
do a gii  Oftiariiyche  habbino  quella  cura  particolare 
di  cacciarli , perche  in  fomma  fon  fatte  le  Cbiefe 
per  effercitarci  il  culto  douuto  alla  Maeflà  Diuina, 
non  per  al loggio , pafleggio , ò trattenimento  di  bc- 
' (lieial  che  parmi  alludono  quelle  parole  diChrifio . Macth.ir. 
*2i^ite  fanDum  dare  Canibut  ; E fan  Giouanni  nell’  *»• 
ApocalifTe  pailando  del  Tempio  Celefie  di  cui  è 
fimbolo  il  terreno , apertamente  dice  • Foris  canet, 
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venefici  > ò*  'mpudtà  y&  homkid^e  ^ & Idalisfif-^  /S 
uientes  cmtm  quiamae^  d^  faeit  mendactum  .f 

Emendo  tutti  quelli  ingiuriofi  alia  Maeftà  Diuina^ 
adorata  ne  i luoghi  facri . Onde  CbriHo  con  quelle 
ikxzt  cacciò  quei  boui , e pecore,  che  Aauano  nei 
Tempio  alla  vendita,  e pur  feruiuano  per  vittime  « 

Oirauo , per  la  mededma  ragione  fono  vietate 
molte  altre  attieni, anzi  tutte  quelle,  che  perfe.noa 
fono  ordinate  al  culto  Diuino,come  il  dormirai, dal-. 

]a  feda  Sinodo . Nulius  accedatin  Ecdejia  accubhus 
fiernere  ; Il  che  s’intende  nella  maniera , ches*  vfa«* 
nelle  cale,  febeo  anco  anticamente  era  vietatoli  B 
dormii  e accidentalmente,  come  fpclTo  auulene,  non 
api)llatamcntc  folo  j ò così  Clemente  Romàno  feri, 
uc,chc  erano  deputati  alcuni  per  ifuegliar  quelli, che 
nelle  Cbiefe  tròuauano  addormentati  ; parimente, 
non  vi  d deuono  conferuar  grani,  ò altre  cofeief cet^* 
ro  quelle , che  fono  ordinate  al  leruigio  delle  màc»' 
lime  Ghiefe  , le  quali  fono  cafe  di  Dio,  c non  gra- 
nari , e guai  darebbe  i E però  dice  il  Canone  ^ Ora^ 
tOYÌum  hot;  ftt , quod  dicitur , nec  ibi  quUquàm  aliudj 
geratur-i  vel  condatur^quàmquod  diuinis  myfierifs  q ' 
ecnuentati  E in  altro  luogo  m In  oratorio prdter  oran-  . 
di  pjallendi  cultum  -,  nihilpdnitusagatur  » San]I»‘ 
Giòuan  Cbrifodomo  : In  Ecclefm  nihil  dlìUd  qute^ 
quam^ni/i/afi^a  refunare , & int-ueri  decit  i .nam.boc 
eongruumefl . Il  che  anco  accennò  Chriftó,  fgom*r 
brando  dal  Tempio  tutte  quelle  robbe,  fe  bene  iiui 
apparenza  apparecchia  te.  per  li  facridei  di  quertetn. 
pi  Auferte  idabwe  V licccttò  quando  la  necesdu 
ciò  pcfmettefle , come  d è detto  deli*  inoridaiionc, 
c guerre . Onde  Innocentio  Tcr?o  ; %eIin'quifioIu^ 
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A mus  iftforruptMmiqued  quidam  CUrià  Ecele/tas/ic  ex 
ptnunt  fupeUeSUUbutpropriiSìò'Uiam  altenis^utpo- 
tìutdomui  Laica , quàm  Dei  Ba/flica  videanturi  non 
ponftderantat  quòdDominus  non  finebaiyVfuastran- 
sferatur.  per  Tempi um^  quìa  nos  zalu$  eomedit  domut^ 
Df»,  firmìter  probibemus y ne  buiufmodi fupellenHia' 
w BectefiU  admittantur , nifi propter  bofiiles  incurfut . 
aut  incendia  repentina  « ftu  alias  neceffttates  vrgen* 
ttt  f ad  eat  eporteat  babere  refugium  y fic  tamem-*  y, 
•ovnecefiitate  cejfante , rei  in  loca  priiìina  reporten» 
tur* 

B . Nono , Pio  Quinto  in  vna  Tua  ccMiftitmione  co. 
manda  a*  Miniftri  delle  Chiefe , che  in  verun  modo 
permcttino  a’  Poueri  andar  cercando  , e mendi^*^ 
candonc'medefìmi  luoghi  facri,  mailìme  al  tempo 
delle  prediche  > mefle  y & altri  vffici  diuini , fotto  pc^k- 
na  à Capitoli  delie  Collegiate  di  due  feudi  per  vol- 
ta, & à f^rrochi  d’ v»  mezzo  feudo  ) fe  non  li  cac* 
ciano  • A’  Regolari  lo  comanda  in  virtù  di  fanta.* 
obeditnza,ecafoj  che  non  lo  facciano,  Ranoda.^ 
gli  Ordinari!  riprefì  grauemente , e caftigati  anco* 

< . ra  con  pene  corporali , ordinando  à quelli  mendicì, 
C che  diano  fuori  delle  porte , per  chieder  l' elemolì- 
na  > il  che  fu  olTeruatoancoranel  Tempio  Gerofoli- 
mitano . £ perciò  fcriue  fan  Luca,  che  quello  drop- 
piato  rifanato  da  fan  Pietro , fedeua  alla  porta  del 
Tempio  detta  Spcciofa,  e li  ò detto  di  fopra , che^ 
areicamente  foleuano  auanti  alle  porte  delle  Chiefe 
fabricaiui  i portici, acciò  vi  deHero  coperti  i poueri 
mendicanti  ; e però  (àn  Gregorio  Nazianzenogra- 
tiolàmentedimodra,  che  alle  voci,  &ài  canti;  de 
gli  Ecclelìadici  mentre  cantauano  ne  i chori,rifpon. 
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dcuano  alle  porte  i pianti , c pctitioni  de*  poucri  > e v 
fin  Giouan  Chrtfoftomo:  Ante.ecele/Ms^  dice  > prafo  • 
ribus pauperes Jedent  ^ vt  nos  ex  hutujmodi.  fpe&anuh, 
capiamus  rnsàtum  vùliush:  Ne  ciò  (i  fà»  (enort.* 
perche  con  Tiinportunirà  loro , e paffeggio  per  la.» 
Chic  (a  non  fi  faccino  flreplti)  ò ioipedifcbino  le  ora* 
cioni  pubiiche . e priuate , che  per  orart  e(ll  ancora  p. 

& adorare  > aflìftcre  a diuini  vfhci , fentir  la  parola^ 
Diurna  I éc  efTercitarfi  nel  facro/anto  culto  di  DiOf 
non. meno  è communeà  loro  la  Chiefa  > che  a*  Ai« 
premi  Prencipi , non  che  ad  ogni  altro,  (t  cornea 
eloquentemente  fpiega  il  medefimo  Chrifoflocnp  • ^ 
Ad fuant fpirituaUm  mcttfam  eos  vacare illud  ccm\ 
municare  cotmiuium  non  dedignatur  ; Jed  claudusy  ^ 
mutus , fenex  > & pannofus  y jhrdtdus  , & muccofuS  y 
ium  iuuene pariter  fpeciojò , & ipfo  purpura  indutOy, 

& in  capite  diadema  ge/lante , eiufdem  eft.  particept- 
menja , iifdemambo fruuntmtfnec  vllaeH  differen*' 

tia , pariter  enìm  ambo  vocantnr  • Ne  fi , potrebbe^ 
farinciòpartialicà  alcuna  fenza  grauiffimo  pecca- 
to, come  infegna  l’ Angelico.Dottore.fan  Toma, 
fo , &anco  efpreframente  dichiara  rifiefib  Signore,  q 
in  fan  Luca . Bx/in plateai , & vicos  Ciuìtatis  y & • 
pauperes , ac  dehiles , eacos , & claudos  tntroduc  bue 
Come  che  di  quefti  paticolarmente  fijcompiaccii,*» 

Dio  efier  goduto , per  efler  meno  ingolfati  nc’guftì,' 
e piaceri  di  quello  mondo . 

• Decimò  per  la  medefima  ragione  fono  vietati  nel 
le  Chiefe  tutti]  tumulti,  gridi,  rumori,ilrepiti , con* 
iienticole,  cfcandali,  anco  dalle  leggi  ciuiii . Così 
Martiano  Imperatore  : Denunciamus  vobis  omnibus  ^ 
vt  tJtfacrofanBlisBcc/efiisy& tu  alusveuerabihbus  lo^ 
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A fit , $M  quibus  eum  pace  > à"  quiete  vota  competit  cele- 
brarci ab^ineatis  ab  Omni  feditione»  nemo  conclama, 
tionibut  vtaturi  nemo  moueat  tumultum  ^ aut  impe~ 
tumcommittat  i vcl  eonuemieula-.  Evi  aggiunge  la 
pena  feueririìma  delia  vita  : Si  quis  cantra  buiusedi. 
bit  fiormam , aut  egerit  aliquid , aul feditionem  moucfe 
tcntauerit  f vltimo fupplicio jubiacebit . Si  che  fà  pa- 
ri quelli  tumulti  nelle  Chicle  alle  feditioni  ftefle,  co- 
me anco  il  Concilio  Turoneofe  lotto  Carlo  Magno: 
’JSlec  verbis  f nee  alto  modo  licet  in  Ecclefia  Jlvepert^a  1 
nee  tumultuari  ^ fedquamdtà  in  ea  orationis  caufa^ 
B manetur y Jabuld infané cauendafunt.Gxtgoùo  De- 
cimo nel  Concilio  Lugdunenfe  prohibilce  anco  à 
gli  Ecclelìallici  il  congregarli  nc’l'acri  Tempii, per  al- 
tro, chcpcrlecofefpirituali.  ’lfullus  feditionenL.» 
excitetf  eonelamatìonemue  moueat , impetumq-,  com- 
mittat , cejfent  in  locis  illit  vntuerfitatum , ò" focieta- 
tum quarumlibet conciliayconcionet  y 0‘publtca  par- 
lamenta', E però  auuertono  molto  bene  gliEccle- 
lìallici , e confratri , delie  Compagnie  > quando  tal 
volta  fi  radunano  nelle  Chiefe  loro,  ò pur’Oratorii , 
per  trattar  le  cole  del  culto  Diuino , e feruigio  di  ef- 
' C fcichedcuono  guardarli  dalle  contentioni , ingiù- 
rie,  gridi , rumori , & altri  fimili  llrepiti , indegni 
del  luogo  facro  ,doue  Hanno:  Onde  il  Concilio  Ca- 
bilonenle  lotto  Eugenio  Primo , eduodecimo , 
r Aureliano  Nullut facularium  in  Ecclefia,  ne  infra 
atrium  tp/tut  qualecumque fcandalum,  aut fimultatet 
exeitare prafumat , aut  arma  trabere^tut  quemquam 
ad  vutnerandum , aut  interftcitndum  appetere , ò* 
quando  id fecerit , communìone priuetur , Il  incdefi- 
mo  dico  de’  mufici , che  cantano  ne  lacri  luoghi , 
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poiché  aggradtfeono  alia  Maeftà  Diiitna,  non  tan  to  A I 
k voci,qudto  i voti, dir  afFctti  interni;ium  U clamore» 
inà  r amore;  molto  più  refta  feruitOi e iodato  Dio 
da’ cuori,  che  dalie  eborde  de  gl’  iftroroenti  muflcar 
li,  come  fcriue  s.Girolamo,  c non  ftrepitoii  tumiiltìf 
e rumori.  * 

Vndecimo  Pio  Quinto  prohibifeenominatamen* 
te  il  palleggio  nelle  Cbiefe,  e volger  k Tpalle  al  fan- 
tiflimo  Sacramento , ò federe  indecentemente;  e vi 
aggiunge  la  pena  di  venticinque  ducati. 
vero  in  Eeele/ìu  deambulare  tvocìferariiaut  verfo  ter. 
go  ad jantiffìmum  Sacramentum  jedere , aut  aliquùi  » A 
quod  feandalumì  aut  qua  dmina  perturbent  o^cia.» 
facete prafumpferit  t poenam  viginti  quinque  ducato» 
rum  incurrati prater  alias  arbitrio  nofìro  imponendas . 

II  che  vieta  anco  il  facro  Concilio  di  Trento,  e Chrì 
loRomo  riprende  grauemenre  : Ea  e/l  introduBaeor» 
rupta  lieentia  y vtin  facrojantis  Ecclesusntìùlprate» 
àeambulationes  agantur , lauta  colloquia  ; La  qual  | 

attione,  lì  è idimata  mala  creanza  innanzi  a’  prencit 
pi  del  Mondo , molto  maggiormente  alla  prefenza.^ 
di  Dio , auanti  la  quale  tremano  anco  le  fupreme^  q 
potedadi  ì II  che  djrfe  auuertì  anco  il  fauio  nelTEc* 
clelìadico  con  quelle  parole . Cuftodipedem  tuum  in*  i 

grediens  domum  D ommiyappropmquaivt  audio  f,  Et  U ; 

fante  Hè  Dauid . Pes  meusfetit  in  diremo  ; in  Bcele* 
fiis  benedicam  te  Domine . Poi  che  à punto  per  lodar 
re,  drbonorarc  la  Maedà  Diuina,fonofabricatii 
facri  Tempii , e non  per  palTeggiarui  : al  che  feruono  , 

le  piazze,  & altri  luoghi  de’.ncgotii.  llmedelìmo  *. 

dicono  i facri  Canoni , & ordinano  del  rider  fouerr  ' 

(bip>emainme  pio  V.  ciò  fpeciùca  nominatamen* 
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‘^A  tc,  cfanGìouanChrifoftofno  pur  dimortraquefto 
efler*vn  riipett?re  molto  mencia  Maeftà  di  Dio» 
che.ccafc,  c per  fone  de’ Prenci  pi  mondani.  Ifu* 
aUUm  intraturus , ò‘  babau  > ocults , Ò* 

inceffu , ò*  w cunBii  alas  compoms , & otnas  te  tp* 
Jum  j hucautem  hjgreJfuruSf  *vbt\/crèefl  aula  regia  ^ 
éf*  talis  I qualis  e fi  lalefits , & tu  ridei  ? h fé  quello 
giudicò  Io  Spirito  latito  efierper  refìeflacola  paz- 
za , di  certo  nelle  Chicle  farà  cofa  d’huomo  temerà* 
rioj  c quando  li  faccia^apoftatamente»  è Pegno  di 
poco  buon  CbriltianO)  ne  è fenza  peccato  i aiaHìine 
B caufato  dà  ragionamenti  leggieri,  e fciocchi*  Il 
* che  accennò  TEccIefiaftico . *^arratio  peccatorum 
odiojdy  tifus  ilkfum  irt  dcUBis  peccati } Che  per»^ 
ciò,  come  dice  fan  Giacomo,  lì  conuertirà  in  pian- 
to • vcfter  in  lu6lum  conuertetnt  ; Non  folp 

nel  punto  della  morte  , quando  hauerà  à render 
conto  ftiettiflimo  à quel  Giudice  feucriflimo,auan- 
li  al  quale  leggiermente , e facilmente  i ò appoftata- 
mcntc  proruppe  in  rider  fouerchioj  màanco  quan- 
do coftretto  da  trauagli , & anguftic  ricorrerà  per 
aiuto  à quel  luogo,  che  egli  ftimò  fi  poco,  merica- 
C mente  non  farà  Pentito  • ' 

Duodecimo,  molto  maggiormente  fono  prohi- 
biti  i lunghi  difeorO  ne*  facri  Tempii , i cicàlamenti 
continouati , di  cofe  profane , e molu)  più  di  gran 
lungairagionamenti Jafeiui,  e dishonefti:  Cejfent. 
(dice il  Concilio  di  Leone  Petto  Gregorio  Deci, 
mo  ) Vartay  multò forttùsfaeday  ^profana  colloquia  ;* 
cejjeut  confabulattones  qualtbet:  Et  il  Tridentino. 
cuiares  omnes  aEìiones , n)ana  y atque  adeo profana 
colloquia  fdeambulationes , Jlrepitus , & clarnores  ar* 
i ..  “Ff  ccantuTy 
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ceantur , vt  domus  Oei  > "Domus  ordtionit  vìdem» 
tur  {>  dui  pofftt . Il  medenmo  > e con  le  iRefTe  parole 
vieta  Pio  Quinto;  & il  Cardinal  fiaronio  fcriue  ciò 
Mler  fiato  vietato  anco  nel  Concilio  Romano  fotto 
Papa  Damafo  ; E fan  fìadlio  fi  duole  1 che  andando 
4:usan.3g4  iChrì'H  ini  alle  Chiefe  per  riteucr  da  Dio  grafie» 
aiuti  y e fauori>ne  1 ipo.  tino  bene  Ipcfib  danno  gran* 
dilHmo , con  il  parlar  fouerchio»  & inutile  loquaci- 
tà. (dice  egli  parlando  di  quefiitali)o/^- 

tiuntur  Diuintiudkumetu  i aJto  •01  (tbi  arrtdtnUt 
domum  orationis  in  locum  •vtrtant  c^u/ì^md  ioqua^ 
et  tati  r.  E poco  dopo;  Quidam  in  Tempio  Dei  %4Ì0 
vmquam fine fe  totoj  e^undunt  in  inutilej%<if  aniltt  nu 
gat  i ac  proinde  nullo  fuofru^u  tllud  ingredmatur, 
atque  vtinam  fruiìrà  fubirent  T empiutn  > noau* 
etiam  magno  fuo  incommodo  : Nel  modo  à punto 
che  fanno  alcuni  y che  vanno  alla  Cbiefa  perTpaf- 
fo  'y  per  trattenimento  y per  ncgotiare>  ò pailar’ii 
tempo  con  gli  amici  y per  raccontar  > ò fentire^ 
qualche  nouella  y che  feorre  per  le  corti,  e quello  è 
il  menojper  mormorare , teficre , de  ordire  le  mali- 
gne trame  nella  vita , e nell’  honore  dei  proffimo  y e 
però  fo^giunfe  il  medefimo  Eafilio  : Audtant  y di* 
fubpuiejeant , qui  in  Tempio  prolixijjim»  inter  te- 
xane colloquia  ; qwd  dicat  pfalmus  y qui  in  DW 
Tempio  e^  y non  maledhentiam  ^ non  vauitatenu^, 
ac  ne  obfeoenu  rebut  dijertos  fermones  pronuuciet  \ 
fedin  Tempio  eius  quifque  dteit  gloriam . Le  colpe , 
c peccati  dei  quali,  fi  fanno  .maggiori  perlacon- 
ditione , e fantità  del  luogo  y ai  quale  totalmente 
ripugnano  fimili  difeorfi  > facendo  non  di  cafe^ 
Chiefe , come  vfauano  quei  primi  fedeli  Apofio* 
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liei  * ma  di  Chiefe  cafe  » e maggiormente  profa» 
ne>  che  le  piazze , le  tauernci  e»  luoghi  publici di 
trattenimenti f cosile  defcriue  fan  Giouan  Chri- 
ioftomo.  Tufif  eiiam  demos  Eesle/ié  eranf,  mone 
vero  Eccle/ié  domus  i mmo  vero  domo  qualibet 
profano  magis  ; nam  in  domo  orda  feruatur , in  Ee- 
elejitt  vero  magnus  tumultui  > magna  tonjufio , tan^ 
ta  turba , tantut  rifus  » qnàntut  in  balneity  quantut 
tnfaté  : Epocodoppo . 2{eque  tonflrinai  aut  vn- 
guentariataberna  EeeUfiaefti  aut  oleina  forenfit  ^ 
fed loeuf  Angelorum  > loeut  Arehangelorum  > Hegieu^ 
CalifCalum  ipjumi  E poi  rifpondendo  à quelli» 
che  godono  del  trattenerli  con  gli  amici:  lià  be- 
ne (dice egli)  mà  non  in  Chie&.  %/itquì  iueua^ 
dum  efì  ioqui  eum  familiari  > efto  fané,  non  veto, 
fed  domi  » fed  foris  » jèd  in  balneis  fiat  ; Eecle/ìa  enim 
non  dtfeeptandi , fed  difendi  locus  efl  : £ riprende 
grauemente  quelli  % che  fanno  profeslìone  d'inquie- 
tare gli  altri . Si  eH  quit , qui  modejius , qui  taeitut 
effe  veliti  voteum  corrumpitin  E ciò  maflìmede- 
uonoauuertir  le  Donne  > le  quali  non  bauendo  or- 
dinariamente maggior  commodità  di  trouarfi  pih 
fpelTo  inlìeme , che  nelle  Chicle  » li  feruono  di  quel- 
la occalìone , per  raccontar  lunghe  dicerie  de  i fuoi 
fatti  » del  parentado  » e di  tutto  il  vicinato  > qui 
cicalano  molto  più»  che  nelle caTe  proprie,  qua- 
li perciò  riprende  fant’Agoliino,  e moAra  il  dan, 
no  grande  , cbecaufa  ne  gli  altri , aslìcurandole , 
che  ne  faranno  punite  dalla  Maelià  Diuina^  : 
N olite  ( didie  egli  ) in  EttUfia  verbofart , fed  quie. 
ta  efote  ; juntenimpleraquemulieres , qua  ita  in  Ee. 
ale  fio  garrmnt , ita  verbo/antUTf  vt  le^Uonet  dim- 
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nasriK  ipfé  duiiantittec  aliot  sudire  permUktnti  A 
Acquali  per  ciò  comanda  i’ Apoftolo  lan  Paok» 
li  filentio  > ne  vuole  t che  parlino  manco  di  cofe^ 
buone.  tMulieres  inEcsiefia  taceant  i Si  quid  vo, 
ìunt  dijèere , dami  virai  juos  inter rogent  ; Turpe  enint 
ejl  ) rr  uìiercm  tequi  in  Eeelefi*  ; E fcriuendo  à Timo? 
reo;  fjAdulierin  filentio  difcdt  cum  omni  Jubieólio^ 
jie,  O.ìdefcriuc  fan  Gregorio  Nazianacno  di  fua  ^ 
Madre,  che  mai  fu  la  fua  vocefentica  nelle  Ghie- 
fe , fe  non  'infieme  con  il  reftante  del  popolo  can. 
.tando  i falmi)  & binni,  che  dal  Sacerdote  erano 
intonati  , inuitando  gli  alianti  à feguirlo  come  E *• 
vfaua  in  'quei  tempi . E però  E duole  fan  Giouan_^  E 
ChrifoRomo  di  quelli  loquaci } che  tutti  i merca' 
ti  , e negotii  fi  trattano  nelle  Chiefc  : Emere^  ' 
quid  i auf  mercjrilubetì  Magis  idonea  ed  Eecle^a, 
quam  forum , pepiut  entm  de  bis  rebus  hìe  , quà/n 
in  iplis  afficinii loquuntur  ; dicere  maU , audire  ma. 
la  vis  , ò"  etiam  hoc  frequentiui  hie , quànt  forti  \ 
ciuìum  àomtfhcorum  negotiorum  jermonem  qua. 
rii  ì Non  eli  cur  ad  iudtcium  acceda!  , Junt  enim 
hte  ; hie  fune  f qui  aesuratiùi  aieo  etiam  i^a  iibtex~ 
ponant  : I quali  confonde  fant’  Ambrogio  con_* 
r effempio , de  i Gentili  > che  olferuarono  maggior  C 
filentio  I e rifpetto  a i loro  fupcrllitiofi  Tempii,  che  i 
Chriftiani  alla  prefenza  di  Chnfto } E percrò  rifcri- 
fce  l'eflTempio  di  quel  paggio  d’ AlcHandro  Magno, il 
quale  mentre  il  Rè  facnlìcaui , tenendo  egli  il  fuo- 
code!  facrifìciode  caddero  alcuni  carboni  acccfi  lo» 
pra  vn  braccio, con  tutto  ciò  Rette  cheto, fodo,&im 
mob'le,  in  maniera,  che  più  tofto  fi  lafciòabruggia- 
te,&  arder  le  carni^che  far  moto  alcuno, nè  di  corpo, 
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fiero . Onde  conclude  qucfto  gran  Santo . An  qutd^ 
quam  ifid$gMÌm  , quam  oracula  diuina,  areum" 
lirepiineaudtaniur.y  ne  fredantur  y ae  reudentur 
eumjonari  facramenta  ctmfufis  vwibuSì  %it  impedtatur 
orattOipro  jalute  deprompta  omnium  t tamia  m putto 
barbaro  Juìt  dtJcipUné  reuerentia  « vt  naturam  wnet^ 
rtt  ì Anzi  che  dico  io  de  gli  huomini  ? Il  medefimo 
Ambrogio  ferine , che  mentre  in  vna  Cbiefa  fican- 
cauano  gli  offici  diuinij  gracchiando  vna  gran  quan- 
tità di  ranocchie  iui  raccolte  in  certe  paludi  vicine  f 
fi  che  impediuano  leorationi  ; il  Sacerdote  y che  iui 
affifteua  ) vlcito  comandò , cbctaceffero  » & imme- 
diatamente fuLito  tutte  s’acquietarono  jofferuando 
vn  eflattiffimo  filentio  i e però  foggiungc  il  zelante 
Pallore  ) efiortando  tutti  à moderare  anco  letoflì) 
gli  fcracchi,  e rifi , & anco  lofpiri  Et  tu  in  mintfierh 
Dtigemttui^ttujfèi  f exereatus  t rifui  abjìtne  » Efant 
Agoftino  apertamente  dichiara  > che  quelli  ciarlonii 
c ttrepitofi  ne  portano  doppia  pena, e per  fc>e  per  al- 
tri t che  delle  ìor  ciancie  rellaao  impediti,  & oftefi. 

In  Efclefia  ajiantes  i mltte  verbofart  y fed  locutiortet 
dimnaspatienter audite,  ^ienim  in  Eedefiaver-  «mpòrè’. 
bojart  volutrit , & prò Jè,  & prò  aliis  redditurus  ejl  ra^ 
ttonem , dum  verbum  Dei  nec  ipfe  audtt,  nee  altos  au, 
dire  permittit  5 Maffime  efiendo  la  cafa  di  Dio  luogo 
di  pace,  e di  quiete,  non  di  rumori , efirepicii  fi 
come  anco  dille  il  fonto  Re  Dauid . Faéìus  ejì  inpa»  , 

ce  Ucus  eius  ; E fan  Giouan  Cbrifoftolno  fi  duole..»  9 - 

che  la  pace  data  dal  Vefcouo  nelle  Chiefe  fia  piò  di 
voce , che  di  fatto  j Totem  ó"  nume  Epifcoput  •oeiut 
pater nam  domum  wgrefjut  ommtbut  optai j Jtd  paiis  9 
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cuìut  Homen frfquens  quidem  extat , res  prorfus  nulla . A 
Aggiungo.pcrconfulionc,  de’Chriftiani  ciò,  che 
rifc«rcc  CufpignaauvdcMurchi,  in  ciò  tanto  cf- 
facti , xhc  chi.noaoca.  dail'  empie  ]or  orationi  com- 
muni fatte  à Maometto , ò ne  ile  Mofehee , Crepita- 
no , c cianciano , h caligano  rigorofamente  con  pe- 
ne {kumiarie,  € quando  i contumaci  non  fi  emen- 
dano, li  conducono  per  la  Qttà  con  certa  tauolctta 
appefa al  colio , & alcune  code  di  volpi,  perfuer- 
gognariijS  vituperarli  maggiormente:  Si  che  do* 
Udrebbero  iCbrifiianiarroilìce}  che  più  pollala  fu- 
perfiicione  ne  gl’idolatri , che  in  efii  la  fede  Diuina, 
e vera  religione , e di  eflcr  (uperati  nella  modefiia , B 
eriuerenza  de’  I empii  da  Turchi, da  Baibari  , anzi 
da  gii  animali priui di  ragione,  cosi  conclude  il  ze- 
ianiilTimo  Ambrogio . Oentìles  IHviis  reucrentiam 
de/crunt , fileni paludes^  bomines  fidelei  hi  EeUeJìa^ 
nen  filebunt  è 

'Della  bonefià  , che  fi  deue  vfare  ne'Jacri  Tempii  ^ e 
rimedi/ faccii  in  ejfi  maggiormente fi  ojjtrui . 

■ CAPITOLO  XXXVIII. 

D C 

E le  parole  vane  iolamcnte,*c  per  altro  le- 
cite fiiori  delle  Chiefe , fc  il  ridere  foucr- 
chio  , fé  il  toflfire , che  ben  fpelfo  non  è in 
nofiro  potere  il  ritcncrfenc,è  tiprelo,  fe  le 
parole  anco  honefte , fe  i rumori , ò altri  Itrepid  lO' 
no  vicratijCCOQ  ragione  ; qual  TÌprenfione,qual  ca- 
Rigo  meritano  quelli , che  fi  fcruono  delle  caie  di 
Diopcroftendcrlo^pcr  aut  tire,  c fomentar  il  pecca. 
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\ to  con  fguardi , & atti  lafciui > De  quali  dice  CW- 
foRomoiche  meglio  farebbe  fuflcro  ciechi , o'in^ 
mi,  che  comniettcr  (ìmili  indegnità  in  faccia  di  Dio, 
c nelle  Cbkfe,  così  reputanti  à puriffimi  occhi  i.adCotint. 
Diuini , & alla  fantttà  del  luogo . Sanè  multo melmt 
e£et  coeeos , aut  aliter  égrotos  efe,quàm  ita  ofulis  tur* 
ptter  mtueri  : Quelli  anebora , che  prorompono  in-, 
ragionamenti  dishonefti , & ofeeni , trattano  di  co fc 
nefande , c vitupcrofe,  contra  quali  anco  il  Diauoio 
moftfa  fdegno . Onde  in  vna  Cbiefa  d*  Italia , douc 

celebrauo, ragionando j cdifcorrendoduegiouaai 
B di  cofe  degne  di  fuoco , & eterno , c temporale^ , 

' come  fpenfierati , che  erano , e fenza  timor  di  Dio, 
fpiccoffi  da  lontano  vn  huomo  fpiritato , ccon  tan- 
to furore  fé  gli  auucntò  adoflb , che  prefcli  ambidue 
nella  gola,vno  per  ciafcuna  mano,  con  forza  più  che 
huraana,  talmente  gli  ftrinfc,  che  fc  da  Sacerd^ 
non  gli  erano  lcuati,di  certo  gli  ftrozzaua,  gridandQ 
il  Diauoio:  Infami,  ofeeni,  e vituperofii  t^fete  . 
non  vi  vergognate , non  vi  arroflìte  di  parlv  di  cole 
fi  abomineuoli,alla  prefenza  di  colui , il  cui  nome  io 
pur  anco  tremo  ? 11  che  diflc  fan  Giacomo . D^wo • 

C iitt  ertdunt , contttmifeunt  i E però  fi  duole  Cbri-  . 
foftomo , che  nelle  Chiefe  hormai  fi  faccmo  cofe, 
che  à pena  fi  farebbero  ne’  luoghi  publici , e meno  , .• 

che  honefU . ^deo  pm/htutis  t/lifi  ieortity  pttulantuu 
bue  fnulteres  congregantufyjtjt  comuni , Ó Jt^t  dubto 
fion  paruos  etiam  bic  Jollicita  nkbomines  i ntttr-perutos  i 
fi  quii  corrumpere  matronam  (onatuf^ocum  hunc  ma , Hm- 1. 
xtme  idoneumputai  j Et  in  vn  àJixo  luogo  fi  mei  aui- 
glia^come  fopra  qucfti  tali  dal  Cielo  npn  fi  Ipicchi- 
no  le  facttc,cla  tara  aprendoli  non  gl’  ingfiiottilca: 
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•Hpn  mirarìs  non  vndiquc  fulmina  deferri  non  omnia  A - ' 
fnnduus  euerii.Lupanar  tibi  videiur  EccUfia , & foro 
. ...  ignobilior  ; nam  ibi  cita  m erubefcit , ó-  tmts , ne  quii 

te^ideatmulieremfequi,Eth\tto\x^à.\mo^(tzì'm- 

' giuria  graue,  e torto  grandiffimo , che  fanno  quefti 

ralia’Tcmpii,alIcCbiefcalleCtfcdiDjo,infarle  ‘ 

pari  con  atti , con  parole,  con  fguardi  più  JafciujVpm 
H(».denon  a’ iuoghipublici, ben  Ipeflo voltando Je»,  ' 

contcn^ecc,  ipalle  a Chrifto , al  fantiafimo  Sacramento,  per  ri^ 
ttwiftr.  guardar  Jc  Donne . ^uid  agii  homo  in  Eccie/il/iansì 
formai  multerum  contémplariiiJSlon perborrèfcis  Tem- 
plumDeit  tanta  affinreiniuria  ? Lupanar  tibi  vide- 
tur  Ecelefia , &foro  dtfpkabilior  ? nam  in  foro  eru-  g 
befeii  muiierem  videro , eofitemplari  ; m Tempio  vero 
Dei , cum  ipfe  Beut  te  alloquatury  &ab  ijlis  deterreaty 
eo  tempore  maxime:prnicatione , ac  adulterio  vterii , 
quo  tibi  magna  voce  intonatur , vt  ab  bit  fugiat , nec 
perhorrejeit  y neeftupes'i 

Perouuiar  dunque  i quefti  inconuenienti,  difor. 
dini , & offefc  della  Maeftà  Diuina , cheli  fanno  in* 
giurìofamente  nelle  fue  fante  Chicfe,  ordinarono 
, . , ••  alcune  cofe  i fanti  Padri , & huomini  Apoftolici , in 

fin  nellaprimiriua  Chiefa  ; Primieramente  vietando  ^ 
alle  Donne  Fedeli, e Chriftianc , mentre  ftanno  nel*  C 
JeChiefé , il  veftir  lafciuo , quelle  sfoggiare  concia, 
ture  di  capo,  d habiti , tanti  ornamenti , & abelli- 
menti , che  tanto  non  hanno  i medefimi  Tempii , & 

Altari  ne* giorni  delle  fefte  loro , come  difle  Dauid . 

Mm.  14 f.  FilU  eorum  eompofita  tirtumornata  vt  fimilituào 
* Templi i Poiché  fi sà,  che  fotto  quelle  vefti  d’oro, 
d^argento , ricca  mi  ,c  broccati , fotto  quella  fuperfi* 
eie  di  pelle  ftefa  fopra  le  olla , non  vi  c fe  non  puz- 
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za  ,c  fradiciume,  vn  corpo  fragifc,  e mortale,  come 
fiamo  tutti,  & ad  ogni  modoil  fcafo , che  non  pene- 
tra più  oltre, prefo , & allettato  da  quell’ apparenz4_^ 
edema  di  vaghezza , di  colore , di  bellezza  r fpinge 
la  volontà , e la  piega  al  i'uo  oggetto , ancorché  re. 
pugnante  alla  legge  di  Dio , tadoppiando,  dilìe  Lat- 
tando Firmi  ano,  le  forze  , & il  vigotc  al  fomite , <Sc 
^ alla  mala  inclinationc naturale,  fc  dacopiofa  gra. 
eia  ,come  da  ruggiada  celede , pon;c  quel  fuoco , 
e queir  ardore  eltinto;  e però  il  Icuarfì  fìmiii  oggetti 
d’auanti,èvn  preuenir  à molti  inconuenienti , & 
occalìoni  di  peccati . Non  iì  nega  però , che  non_« 
vadano  decentemente  vedite , conforme  allo  fta- 
to  diciafeuna,  airetà,<Sral!aprofcnìone,percbe, 
come  dice  fan  Girolamo , quefta  vanità  di  comparir 
benveftite,  e riguardeuoii , è quali  connaturale  à 
tutte  le  Donne , ancorché  calte , & honeftiflìme  : 
Gtnuifoemineum , & muUas  etiam  infigms  pudtcuU 
tamen  feimus  Itbenter  ornar) . Cosi  fan  Paolo  , i'vn , 
e l’altro  fcriueà  Timoteo  , lodando  fbabitodecen. 
te , i modefti  ornamenti , e bialimando , e vietando 
il  fuperduo , e lafciuo . Volo fimiliier  & mulieres  or- 
nar) tn  bsbitu  ornato, cum  verecundia , ò’Jobrietatt^ 
ornantcs  fe , non  in  tortis  crinibus,  aut  auro , aut  mar- 
garitit , wl  vtfìe  pretiofa  i jed  quod  decet  multerei  pro- 
mittentes  pietatem  per  opera  bona  i E fan  Pietro, par*' 
landò  di  quelle  pie  Donne,  che  con  i lor  fanti  codu-  ^ > 
mi,e  relìgiora  conuerfatione  erano  caufa  deiracqui* 
do , e conuerfione  de’  mariti , multe  de’  quali  fante, 
ancolìvediuanohonoracamente , ma  non  lafciua* 
mente  ; ^j^arum  ( diffe)  non^t  extrirfccut  cap'illatu.  i.  Petr.j. 
ra^aut  etnumàatio  aurt , aut  indumenti  wjimento-- 
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rumcuUur,  ficenimy  & Janf?4  mulieres fperantes  itt  A 
Deo  crtiabant fe  tfubieófé  propriis  virìs , Dalle  quali 
parole  Apoftolichcfi  raccogliono  cRcr  tré  cofe  vie- 
tate alledeuote  Donne,  e Chri Alane»  11  valor  Araor- 
dinario de’  drappi>e  delle  ve Aii&  la  quantità  delle./ 
gioie  , & ori  ; perii  quali  ecciAì , non  Colo  molte./ 
anime  vanno  dannate,  mù  numerofe  cafe  fono  Rate 
rouinate,  inAnice  famiglie  pur  nobili,  e ricche,  eAer- 
minate , i poAeri  delle  quali  vediamo  perciò  anda- 
re raminghi  , mendicando.  Per  terzo  fono  vietate 
quelle  vaghe,  c capricciofe , e sfoggiate  conciature 
dircAa,  quei  capelli  intrecciati  con  Ali  d’oro  fu  j| 
perfluamente,c  tanta  varietà  d’orna menti, que  tan. 
ri  ricci  raAettati  con  elTatta  Ammetrià , e tal  volta»» 
ingegnofamentelafciati  calare  Ae A perii  vifo,  che 
fpcAo  argomentano  più  lafciuia,chc  bellezza, e fec- 
mano  anco  con  l’arte  fouerchia  quello , che  dalla^ 
natura  ,e  da  Dio  benignamente  gii  è Aaro  concedo* 
che  meglio  rifplende,  e A fcuopre  in  vna  femplice 
lauatura , c fprezzatura , che  fra  tanti  abbellimenti , 
i quali  fpcAo  par  che  cuoprano  maggiori  manca- 
menti, A come  non  s adornano, ò inargentano  i fruc.  p 
ti  Aefchi  da  fe  coloriti,  e faporiti , rnà  ben'  vna  pillo*  , 
la  amara , & vn  boccone  medicinale  , e Aomaco- 
fo . li  che  anco  piamente  auuila  Clemente  Aieflan- 
drìno  nella fua  ChriAiana pedagogia . *.‘Mul(enbu$ 
(dilfceglì)  (rine$  molltrefuffictt  y & tenui  aliqud^ 
fibula  comam  alligare  y frugali  ter  y fimpUci  cultura^ 
pudica!  coma!  in  veram , & germanam  pulebritudi. 
tiem  alenfbu! , meretrici!  autem  pilurum  plexu!  > Ò" 
catenarum  nexuiyta!  d^ormei  reddunt . )i  qual  Tanto 
Padre  perciò  riprende  quei  morbidi  iifeiamenti  del- 
la 
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la  faccia  » & artificiofì  colori  : £luod  C$  oporut  coio. 
rem  qudrerc  naiurahs  vcrìtatis , fer fe  tintura Juffu  . 
cÌAt . llgloiiofo  Martire  Giurino  riprende  anco  il 
molto  fpccchiarfi  , non  folo  come  perdimento  di  Djvir.chri- 
tempo  i Dià  per  eflcr  allerramento  ad  abbellirli  fo.  ftiar.aad  ic- 
uerebiam  ente , & aimarfi  contro  la  caflità  : Vjuut-  * 
miquibHjdanì  fe  i/  fai  fallenttbus , ut  cum  aperte  vul- 
tur» pigmeutis  fingere  non  audeant  ; arte  id  fatUnt , ^ ^ ^ 
mm  in  vndantjaut  oleum  facie inclinata  dejpicienteti  / 

de feip/is  iudicant  an  aduerfus  cajiitatem  helhgerart.J 
pojftnt  , Tertulliano  dice  , che  Io  fpccchio  c à 
guifad'  vn  configlicro  della  vanità.  Qonfjliumfor' 
mrt  àfpeculo petunt  \ Et  altroue  dubita , come  tante 
morbidezze  nelle  Donne  pollono  poi  icfiliere  non 
folo  à gli  jiflàlti  dati  all’  honor  loro  ; ma  anco  alla^ 
Fcde,bifognando } come  in  quei  tempi  auueniua_i , 
poteflero  refiftcrc  a tormenti,  e come  dice  egli, 
quelle  mani , quelle  braccia  cinte  di  pretiolc  mani- 
glie [offriranno  cRer  ligate  con  afpre  catene , quelle 
carni  vfe  à tante  delicatezze,  efl'cr  crudelmente^ 
battutei  come  prontamente  piegaranno  il  capo  alla  cip  1 1 
fpada  per  amor  di  Chiifto , ornato  con  tante  gioie  , 
ori,  & artifìci  / tAnmanusfpatbalio  circumdarifo.  * 
litaiindurttìacatendjiupefcete  jujlinebit  ? nefeto  an 
erux  de  pelltfario  in  ueruojepatiatur  ar^Jari  t timeo 
etruìcem  margaritarum  laqpteis  occupatam  ^ loeum-.» 
fpatbé  non  det . Però  l’habito  decente  è oltre  modo 
lodato , qual  non  eccede  la  modeftia , e temperan- 
za Chriftiana;  e quello  fpecchiarfi  moderatamen- 
te, che  lerue  folo  per  Thoneflo  raffettamento  de’ 
veli, e del  capo , non  è biannato:  Si  che  il  fouerchio 
Àudio,  folamcntcdi  abeilitncnti,c  sfoggiameati,  fu 
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é 

di  i Santi  vietato , c riprcfo , maffime  nelle  Chiefe  t 
douc  fi  dcue  entrare  > per  aggradir  à gli  occhi  non.^ 
de  gli  Huomini , mà  di  Dio , il  qual  fi  compiace  del. 
lamodcfiia  rdcJJ  honeOà  > e riguarda  Tincerno  d'vn 
cuor  diuotoi  vn animo feruence»  e pio  ,e  religiofo. 
Homo  %)ida  tquaparent  y Deui  autem  intuetur  cor  : 
Si  che  laccontiarfi  per  altro  decentemente  i capelli) 
non  è riprcfo , roà  è naturale  à tutte  le  Donne,  fi  co- 
me notano  ancoHutarco,  e Clemente  Aleflandri- 
no . 

Pi ouideto di  più  airbonefià  deile  Chiefe,  ordì* 
nando , e commandando , che  le  Donne  non  v’en- 
traficro , ò vi  fi  fetmaflero  fc  non  col  capo  coperto, 
c velato;  operò  fan  l^aolodimofira,  che  altrcttan. 
ta  vergogna , e biafimo  è alle  Donne  il  comparir 
auanti  à Dio  ne  i Tempii  con  iicapo  {coperto,  come 
fc  vi  apparilTero  tofate,  e fenza  C8pelli:0/w««  autem ^ 
mtilier  orans,  aufpropbetam , che  tanto  è,  come pfal~ 
lem,  non  velato  capite  ^ deturpat  caput',  vnum  emm 
eft  ac  fi  decaluetur  ; fi  vero  turpe  ed  multerem  tonderiy 
aut  decaluari  ,velet  caput j'uum  j Con  il  qual  nome 
di  Donne  intende  fecondo  che  nota  Tcrtulh'ano, 
ancole Zitelle,  Vedoue,  ò Maritate,  le  qualifole 
apprefib  Spartani  andaiano coperte, cosi riferifee 
Plutarco , come  che  quelle  à niun’  altro  doueano 
piacere,  eccettochc a’ proprii Mariti,  ne- quali  do- 
ueano  fermar  il  cuore , c l'animo  loro  . Hora  ciò  fu 
ordinato  à tutte  le  Donne  da  gli  ApoftoJi , e poi  da 
Lino  fucceflorc  di  fan  Pietro , il  che  fcriuo  fan  Da- 
mafo  nella  vita  di  lui , acciò  ftcllèro  nelle  Chiefii^ 
con  il  capo  ammantato . f ù anco  commandato  da.^ 
fon  Cario,  e.fi  ollerua  iouiuiabilmcotc  in  quella^ 

Diocefe; 


C 


I 

A 

• \ 


PAKTE  PRIMA.  4^ 

A Diocefc;  anzi  doppo^  che  faranno  auuifatc,  vi  met- 
te la  pena  dell  intcrdetto,auucrtendo  però, come  no. 
ta  Clemétc  Aleffandrino,chc  non  bafta  qualfiuuglla 
velo , come  vfano  alcune  sì  vagamente  coloriti,  fot. 
tili,  e trafptrentiàguifa  di  tele  di  ragne,!  quali  ag.  - 

giungono  più  prcfto  vaghezza , che  la  cuoprano  , * " 

aozi  bene  fpeflo  alcune  con  fimilmantocuoprono 
la  deformità  loro , Se  apparifcanoriguardeuoli , che 
per  altro iariano , come  fchifofe,  aborrite.  Redar.  Lib.i.Padjg. 
g«cr««/(dilTe Clemente)  maiorts  noftri  veli genut 
illudy  quod  velai  arattea  tela  eontextum , vel  pur*  * 

B pureayftuelaret petius pulebrìtudinemìirritameutamqi 
tnagis  ejjet  Itbtdmis , quàm  tegmentum  pudoris , Gen  - 
tihum  petiui  foemmarum  vjui  comparatum , quàm 
ebrifto  credentium.  E Tertulliano  , fimi!  capo  più  DecuIt.fi|B. 
tofto  lo  chiama  feoperto,  che  velato  à* 

iamh  ron  velarti  capai , Jed eelUgani  à fronte  quidem 
'prolena , qua  parte  autem  caput  e^ , nuda  j Comt-.» 
vfano  in  alcuni  paefì,  e Città,  che  de’ veli  ne  fanno 
vna  sfoggiata  corona , ò ghirlanda  . Alia  modici 
■ linteohs  credo  yne  caput  premanti  nec  ad  auree  demif- 
fit  i cerebro  tenue  operiunrur  •,  E marau'gliandofìdi 

C alcune , che  di  ciò  fl  feufano , con  dire , che  qoei 

veli  meno  Cottili  gl’ impediuanol’vdito. 
fi  tam  infirmo  auditu  [uni , vtper  tegmen  audire  non 
pofftnt  : Et  ad  altre  poi , che  fi  dolcuano , che  quei  » 

panni  gli  aggrauauano  troppo  il  capo . Rifponde-» 
motteggiandole , come  quelli  veli  cosi  le  offenda- 
no ,e  non  il  pefo  di  tante  fcttuccic , che  vi  portano  ^ 

Copra , de  tanti  adobbi , ne'  quali  tal  volta  entra  il  . 
fono  per  rafiettarli , tante  foggie , giramenti  ,&  in-  > ■ 

citcciature  di  capelli  j bene  fpeffo  polticci  di  pecfo- 
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ne  mottcaic  anime  dc’<)uali  puòeflery  che  ardano  A 
ndl’  Inferno , e tanto  aiti , c pefanticome  i cappelli 
deglihuomini  .'Onde  con  quelle  Ibggie  hippiifcou 
no  aniHciofamence  alle  picciole  loro  dature, & auto 
zano  nell'  oprare  la  mcdehma  vinù  naturale.  Come 
querti  pcfi  adunque  gli  apportano fantità,  & il  man» 
to  fi  grane  danno  i ^uùi  enim  (dice  ^li  > unta  or^ 
nandtcapitit  onerotìtas  y faJutem  admmiftratt  ^uid 
frimbus  vefirh  quiefcere  non  iùet  ì modo  fuhtù^its  ^ - 
modo  relmxétù , modo  lufeiutù , modo  elifis , munc  im 
* galeri  modum  quafi  operculum  vertkh , nume  in  ter- 
uteem  retro fuggfftum:mirum  f quod  tontrm  Dmrmì  A 
praeepta  contenditur,  ad  menfnram  nemtnem  (ibi  adii, 
cere poffe pronunciatum  efl  ; vos piane  odHcàit , fi  non 
pudetenormìiatis  ypudeat  wqmn amenti,  no  exuniat 
alieni  capiti farfitan  nocentis,  & gebennet  defiinati  t 
fan  fio,  ò-  Cbriftiano  eapm  imponat  • Ne  dcncciò  pa» 
rer  frranoalle  Donne  Cbriftiane,e  Fedeli  de’  noftrì 
tempi , poiché  anticamente  erano  alcune  natioai, 
cheporcauanofempreincara , eftiorìanco  ncipafi' 
faterrpì  il capoaniantaro , e coperto  ;così fcrìne  de 
gli  Hcbrci  Tertulliano , e però  leggiamo  in  Dante-  q 
le,  cb  t la  honertilfima  Sufanna  comparue  velata  per  ^ 
cllet  lapidata . E Clemente  Aldlàndrìno , narra  di 
Crcufa  mogliedi  Enea , che  per  bonefeà manco  voi. 
le  icuarfi  il  manco  di  capo , quando  vidde  la  prefa.» 
di  Troia , per  nafeonderfi  dall’ infolcnza  de*  Solda.  ' ' 
ti,  anzi  pur  coperta  fe  ne  fuggi,  & feansò  quelle  hor. 
ribili  fiamme  : li  qual  coftumcafierma  Apuleo , efiìcr 
fiato  coromune  à tutte  le  Donne  della  Grecia>E  Va- 
lerio Masfimo  riferifee  il  tnedefimo  delle  Romane  : 

Onde  SuipitioCallo  perciòrifiucò  la  moglie,  e la  ri-  . ' 

mandò 
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A mandò  à cafa  de’  fuoi  parenti , folo , perche  fenzA_> 
manto»  ò velo  in  capo  fiera  lafciata  veder  in  puWL  ^ 
co  ; la  qual  modeftia  nota  anco  Tacito  di  Poppea»»  r -i, , , u « 

• Sabina  moglie  di  Nerone,  lodata  dagl’ Hiftorici  per 
vna  delle  più  belle  Donne , che  vedede  occhio  mor-  ^ 

tale , e pure  portaua  anco  coperta  la  faccia  iniìno  al 
mento  • llche  vlarono  anco  le  Spartane  fecondo 
Plutarco, e le  Arabi , le  quali  di  più  vn’ occhio  folo  , 

ceneuano  feoperto , per  vederci , priuandofi  dclia_^ 
metà  delia  villa , per  non  efler  vedute,  le  quali  dice 
Tertulliano, che  giudicaranno  i capi  fuentati  di  que.^  Terroi.de  ve 
E fto  lecolo . ludicabunt  ws  Arai/es,  qué  m$n  ^ 

caput  tantum  Jed facitm  quoque  tot  am  ita  teptnt , vt 
WI0  oculo  liberato  , contenta fiat  dimidiata Jolum fruì  f' 

luce  ; Cofa , che  pur’  anco  feruano  molte  prouincie, 
come  nella  Spagna  ,& altri  paefi , anco  fra  Turchi  i 
Si  cheappttlfotucte  le  genti, anco  che  barbare  iiru^ 
tutte  l'Ctadi  fu  lèmprc  Itimato  nelle  Donne  argo- 
mento di  honeftà , di  pudicitia , di  caftità , c d’ ho* 
note  l’andar  con  il  manto  in  capo,  non  Colo  ne’ facri  , 1 

lempii;  màouunque  poflTano  efler  vedute; e però 
con  tanta  folcnnità  vfa  la  Chiefa  tutta uia  dar’ il  ve* 

C b à quelle , che  fi  confacrano  perpetuamente  à Dio 
nella  Religione,  con  il  voto  bienne  di  caftità;  E 
con  ragione  il  medefimo  Tertulliano  chiama  il  velo, 
ó manto,  corazza,&  elmo  delle  Donne  calte , & ho. 
nefteie  maffimedelle  Vergini 'Zitelle,  controai  Lib.c«.c.if, 
colpi  y & afialti  delle  tentatbni  de’  fcandali , de’  fo* 

{petti  temerarii , e detrattori , temendo  anco  di 
medefime , ò fuggendo  d’efler  vedute  belate , anco 
dalle  altre  Donne  : ycra  ca/htai  ( dice  egli  ) purtL^ 
virgmitatmbU  magu  ùmet , qudmfemetipi'am,  ettam 

focminarum 
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fueminaram  oculot  pati  non  vult  t.eon/ugit  ad  -vela-  A 

men  capitit , qua/t  ad  galeam , qua  fi  ad  dypeum  , qui 
bonum  fuum  prottgat  adutrfus  eatum  tentationum , 
adutrfus  iacula  fcandalorum  > aduerfus fufpictonety.  ó* 
Jufurros  . Per  ragione  adunque  della  bonefeà  del- 
le mcdelime  Donne  » e per  ouuiarc  alia  lafciuia_j 
’ degli  Huoroini) commanda l'Apodoló) chele  Don- 

ne ftiano  nelle  Chiefe  velate , e con  il  capo  coperto. 
càp.'T * ^ Caput  tnim  tegere  (dice  C lemente)  & vultum  adum 
brave  tufi um  ejl  i ncque  enim  boneftum  e/f , quod  cor» 
poru  pulchritudo  fit  bomtnum  aucuptuntt  ncque  par  efit 
• ' vt purpureo  vtent  velo , foemina  vtUt  afpta , ^ 

A quella  ragione  ^ due  altte  ne  aggiunge  TApo- 
fido , per  le  quali  deue  la  Donna  andar  velatad’vna 
è,  che  il  velo  è fegno  di  loggettione , alia  quale  la_* 
Donna  doppo  il  peccato  fu  in  perfona  d' Eua  lenten 
tiata  ) con  la  qual  ragione  conclude  più  à bailo  il 
gloriofo  Apoftolo,efrer  necelTario  alle  Donne  il  ve- 
larli, e coprirli  il  capo  nelle  Chiefe  r del  che  ne  fà^ 
i.idcof.ii,  giudici  imcdelimiCorinthi,  come  di  cofainfegna- 
incap.  i.ad  ta  dalla  ragione  naturale . Vos ipfi iudicate » fi decet 
cX*famin!  fftolierem  non  velai  am  orare  Deum^  nee  tpfa  natura^  q 
d'jcet  vos . Onde  Tertulliano  chiama  il  manto  delie 
Donne,  Humtliiatis  Sareinam } H però  il  medellmo , 

' ' indarno,dice}a'affaticano,  dentano  tanto  in  ac- 
conciarG  il  capo , & abellirli , per  renderli  viftofe^ 
ne*  Tempii,  poiché  vuole  Dio,  che  iui  comparifea. 
no  velate,  ammantate , e foggetre , nc  vuole  li  veg-  ' 
gano quelle  tedelafciue,  inanzi  al  Diuino  fuo  co- 
rpetto , Frujlrà  laboratis  ornata  videri  tfrufirà  pe- 
ritijfimoi  quofq,Jlru£ìoreseapillaturdadbibetis'.  Deutf 
VOI  velar nubeti  eredof  ne  quarumdam  capita  videan  - 
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•Pi  Minacciando graucmenteàqueJIe,  che  flan- 

no^topertealla  prclcnza  di  Dio:  ^uantéun autem 
cafUgationem  merehuntnr  tlU , qué  inter  pfalmot, 
vel  in  quMcumque  Dei  mentione  deteSìé  Perfeue. 
ranti  ‘ 

Aggiunge  r A portelo  per  terza  ragione  alle  Don- 
ne, acciò  li ia no  nelle  Chiefe  velate,  la  riuerenza, 
c 1 bonore , che  deuono  non  foloà  Dio  , mà  anco  ì 
gli  Angeli  ; Ideo  debet  mulier potejìatem  balere Jupra 
caput  ipropter  Angela  : C he  à punto  in  vece  del  no- 
me di  velo,  vfa  Tinterprete  latino  quello  di  fuperio. 

B rità , ò potertà,  per  rtgnificar  il  medertmo  manto, 

• c iacaufa  principale,  ch'èia  loggettione  Aia  na* 
curale , come  A è detto  i così  l'interpreraoo  Tertul- 
liano, Aà  gli  altri,  e fant*  Ambrogio , e Teodoreto  in 
quel  luogOìTegmentum  (dice  egli)  potejlatem  wcauit 
proeo,  quodeftendat  Jubiedionem  ^ fe  ipfam  centra^ 
bem  ; Alla  qual*  elpoAtione  fottoferiue  tutta  la_» 
(cuoia  Greca  de' Padri,  e buona  parte  de’  Latini 
ancora. 

Con  il  nome  poi  di  Angeli, per  riuerenza  de’  qua- 
li vuole  r Apertolo , che  le  Donne  cuoprano  il  capo  > 

C ne'Tacri  Tempii,  Clemente  rtimò,  che  s’ intendano  i 
buoni,  e fanti  Fedeli , i quali  frequentano  le  Chiefe, 
acciò  non  (ìano  da  quelle  bellezze , e vaghezze  al- 
meno apparenti , allettati, ò fcandalizaci : fant* Am- 
brogio , fan  Girolamo  fanc’  Anfelmo  per  gli  Angeli  ^ 
in  quei  luogo  vogliono  s'intendano  i Vefcoui , & Maa. 
■Prelati,  ò fupCTiori Ecclertartici , chiamati à punto 
Angeli  nell'  Apocaliffe:  'Die  *>fngeio  Smirna^  EphejS 
<S^r;Auanrì•  quali  deuono  i Fedeli, e malTime  le  Don 
ne-compàrire  con  ogni  modeflia,  humiltà,e  fommif- 
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4ppejjipp^cpn  jegg^cre2^4  > e temerità, còtilccj|pL  -A 
^]e,.che  feaza  manco , fé  gli  aRkedano  • San  C|pan 
^C4ri(pftomQvTàp$I,ato , e Teodoreto  fpiegano  let- 
teralmece  .qqeJle  parole  de  gli  Angeli  cuftodijquafi 
con  le  medefime  parole;  Vropter  Angelos^  quipréjunf 
h^inttui(^\a>tio)  vtpotequibus  fit  jiQfum 
cfiraA^eli  cuftodi,dico,fi  tóle  medefime  I^pne> 
^4f(;ine  à quali  fplacciono  tante  ruperfluità»  & abelji 
menti , e molto  più  il  prefentarfi  fmanrate  auanti 
jpione’lut^ifacricontroilprecetto  naturale,  & 
^pqRolicp  > si  de  gli  altri  ancora , che  iui  concorro. 
p.9  >:  e.(òno.raccommandati  alla  cura  loro , acciòió- 
4jfPon  piglino  occafione  diipeccare>'&  offender.'! iSi,  B 
.^ae(ià  pipina , con  danno  grande  dt  qjielk  anioie  > 
ja  falute  delle  quali  effi  procurano  con  grandiffimo 
^#dioi  Nel  qual  fenfo  dice»  il  medesimo  Signore  in 
s^Matteo.  ViJesef  neconumnatis  vnum  w ht$pftfiHis  y 
qmin  mcredmt»  Amf^dti^ovùbu  quia 
tu^fem^r  •i^d^ntfacUm  ÌPatris  n^ei  %qm  tfi  in  talU  ^ 
Minacciando  perciò  grauetnente  à quelli  che  ili 
fc4ndali2ano,epprgon’ocGafiDnc  di  pecicatOfde'qua- 
li  fcandalofì  minor  male  farebbe,  che  convn.gran 
£if|bappero  al  collo  fuflcro  aèbgati  nel  mare  : „ 

qutem  jcqndaifzauerit^numfx  bis  pu0ì$^  qui  in  C 
frtdunt^epfpedit  éh  vtjùfpendatm  moià.afinarm  in 
colh  eius  f demerga$un  inptofundurn  funfU  i .Oltre^ 

à gli  AngelicuRodi  delle  perfone,yi  fonoapco  quel 
li,  che  fono  deRinati  al  coRodire , affìRerci  è feruire 
alle  medeHme  Chiefe,  come  di  fopra  li  è dimoRratO' 
con  dfempii,  & anco  li  dirà  più  à baRb,.a'qualiyuo* 
le  rApoRolo,che  portino  ogni  rirpetto,qBellÌ4b^i^ 
ùano  nelle  Chiefe, e le  doimepartfeolarméte^fkuor 
..  prendofi. 
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‘ A ^rendofi  il  capo  con  il  mancoj  ò velo,  poiché  attcoii 
Serafini,  ferine  Efaia,  fi  cuopriuano  con  le  ali  inanri 
al  Trono  deila  Maeftà  Diuina:  bt  il  meUefimo  diife 
Ezechiele  di  quei  milteriofi  animaliiSi  che  non  deue 
ciò  parere  ftrano  manco  alle  Donne,  anzi  deuono 
gloriarli  d’imitare  quei  fpiriti  Angelici , molto  me- 
glio con  il  manto  ; e copi  imeneo  dei  vifo,  che  con-* 
abellirlo  vanamente . 

Per  ouuiar  poi  indifferentemente  à tutti  i mali  in. 
contri  dell’  offefa  di  Dio , preuenir  le  occafioni  de  i 
fguardi  men , che  honelli , ieuar’  ogni  iakiuia 
B dishoneftà  da  i luoghi  facrirOrdinarono  quegli  Huó. 
mini  Apoftolici,  chele  Donne  nelle  Chiefe  fteflerb 
appartate  da  gli  Huomini , con  vna  fcparatione  di 
tauole , il  che  fcriue  Amalario , che  ofleruarono  in- 
fino àgli  anni  del  Signore  ottocento,  come  fanta. 
mente  comandò  anco  il  gloriofo  s.  Carlo  nella  Cit- 
ià.>c  Diocefe  di  Milano*  e tuttauia  fi  oflcrua  cc^ 
molto  buon’  effempio  delie  anime , e decenza  de’  fa- 
cri  Tempiii  il  qual  lanto  inftituto  fcriuono  Giofeflo, 
il  P.  Villalpandio,  & il  P.  Torniello , che  fu  anco  nel 
Tempio Gerofolimitano , e però  l’offeruaroino  alcu- 
C ni  di  quei  primi  Chriftiani,c  maflìmein  AlelTandria; 
cosi  fcriue  Filone  Hebreodè  gli  Effeni , quali,  dice 
lan  Girolamo , erano  quei  Fedeli  d’ AlelTandria, con 
tanta  offeruanza  rcligiofa  inftituiti  da  s.Marco.-Cor» 
mune fymmeum fipto  (lauditur  duplici  yfepsratis  mu~ 
Ueruniy  ac  vtrorum  coetibus  \ eX  quo  pudori  fot  minti 
Jexutconfu^tur.  E Clemente  Romano  nelle  confti- 
tutioni  Apoftolicbe  fcriue  , che  non  Tolo  i luoghi 
erano  diuifi  ,mà  ancodeftinate  le  porte,  perje quali 
cntrauano  nelle  Chiefe,  da  le  Donne  cu^odite , c 
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guardate  » quelle  de  gli  Huomini  da  gli  Oftiarìt  > e k A 
Lih.  1 coaft  Donne  dalle  Matrone  venerande, e d’auc 

«p.  capt  éH'  torità.  £*■  aUeraparte  ( diceegli  ) viri^  ex  altera  ve* 
ro  manent  mulierety  etdem  modo portéyVtqua  viri  in- 
gredtrentury  diJltnUa fit  ab  ea , qua  foeminu  tantum 
pateti  & ficuti porta  virorum  odiarius^  mulierum^ 
praeft  Dtaeoniffà  -,  U medefimo  ferine  Procopio:  Sunt 
de  Edif.  luft.  que por licut , quatfajìigiata  tejludo  t&au- 

rum  vettufìaf.barum  vna  viros  orantesyéf  altera  mu» 
c iT.  I/Vm  admiutt . E s.  Gio:  Gbrifoftomo moRra,clie  fc 

al  tempo  de  gli  Apertoli  non  era  quefta  leparatione  *' 
de  fefTì  coaielEatta  nelle  Cbiefe,ciò  auueniua,perche 
fi  ne  gli  Huomini , come  nelle  donne  v*era  altra  vir.  ^ 
tù,  debonertà  ,'ne  fi  vedeua  tanti  sfacciataggine,  ne 
gli  vni,  e furore  ne  gli  altri;  Audmi  autem  ego  è Jemio' 

'■  ribtttnonfuijfe  hosparhtesabinitio;  in  Cbrifio  enim 
. lefunotiefl  mat,neqifotmina:ApoJloiarumetiamtemr 

fore  vnà  viri^et  mulieret  orabanf,  et  viri  fimiliter  veri 
viri  erant,nunc  vero  è contrario  mulieret  quidem  mere 
trieies  /ibi  moresafjutnpjtrunti  viri  autem  equorumjus 
rorem  imitantur  ; multi  ad  format  mulierum  afpi^ 
ciendat , pulchritudinemque  curiofiùs  tntuendam  ad 
Ecelejiam  veniuut  i Oporteret  enim  interiori  pariti 
viros à muliertbus  dijieparariiverum  quoniam  non  vo  ^ 
luerunt  neceffarium  effe , patres  noftri putauerunt , vt 
ligneit  jaltem  pariertÒM  dmhUriUhtr  . Anzi  rifèri* 
fee il, rnedefimo Clemente , che  quando  vi  era  fi- 
to  fu£ciente , le  Zitelle  inficme  con  le  Vedoue  ba- 
ueuano  appartamento  diftinto  dalle  maritate  : Ado- 
lefcentula rurfut,fi fit loeut , feor/tm  maneant i caie • 
rapofìjlenti  nuptat  & qua  iam  liberoi  habent  feorfum 
maneant  ; Dubiundo  > che  con  quella  vaga , e vi  fio  < 
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A fa  apparenza  de  gli  abbellimenti , che  vfano  le  mari* 
tace»  non  piegaflero Tanimo  alle  vanità  del  Mondo  9 
.t  ò in  vece  di  fare  oratione  à Dio,  fulTe  il  cuor  loro  oc. 
cupato  da  qualche  fìniftra , e terrena  impressone.  / 

. 11  che  ancoaccenna  fan  Gregorio  Nazianzeno»  e di  in/ontSn»- 
più  aggiunge , che  ftauano  nella  parte  della  Chiefa^ 
più  eminente  per  allontanarle  quanto  più  fuife  pof- 
Sbile  da  gli  occhi  de  gli  Huomini  • Satiila  Vifgintt 
vna  cum  grauibus  matronisy  ì fublimi  iefìo  caiìijjimat 
fgrmombus  fneis  aures  inclmabant  • li  medeSmo  dice 
fant*  Ambrogio  rinfacciando  queSa  feparatione  à 

B quella  Vergi  ne,  che  bruttamente  era  caduta;  ^o/f- 
ne  vel  loeum  illum  tabulìsfeparatum , in  quo  in  Eccle» 
tìa  ffabas  recordari  debuifii , ad  quem  religioja  matto- 
né  & nobiUt  certatim  currebant , tua  ofcula  petentes  » 
qua JanéJiores , & meliores  te  erant  ? Nonni  vel  illtu»  ; ^ 

praceptay  quaoculÌ!  tuisipfeinjcriptusparìes  ingere- 
hat  reeordare  debui fìi  ? Diuifa  eìl  muliet , virgo* 

Nei  qual  appartamento  riuolgendo  gli  occhi  va^ 

Chierico , quale  feruiua  à fan  Giouan  Chrifoftomo  tn  vrt.Chi7.'  . 
mentre  celebraua , egli  aUuedutofi  di  ciò , lo  fofpefe 
dair  viiìcio,  fi  come  racconta  il  MetafraSe , tanta^ 

C era  la  honeSà , e modeftia,  che  procurauano  'quei 
zelantiSìmi,  e fanti  Prelati , S ofTeruafTe  nelle  Chie- 
fe  > neè  raerauiglia,  poiché  esfi  fono  Padri  Spiritua- 
li delle  anime , e però  non  hanno  ad  efler  meno  ze- 
loS  di  quello  ,che  fono  i Padri  di  famiglia  nelle  cale 
proprie  loro  : E le  in  quelle  raaffime , che  fono  più  * ^ ‘ 

ciuili, e, nobili,  Sanno  le  Donne  nelle  Aie  Aanze 
appartate  da  gli  huomini  » come  fi  vede  continoua- 
mente , e nota  Nicolò  de  Lira , elfer  flato  coflumc 
antichiffimo , perche  non  hà  da  elfer  ilmedefimo  Ìcl 
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TIC’  facri  Tempii , che  fono  le  cafe  di  Dio  ? Degne  di  A 
fluiggior  decoro->e  riuerenzadi  gran  lunga,  che  non 
fhiUoienne:^  e>roncaoroxonuito  dei  Re  Aflhero, 
nelquul  leggi aovo chele  Donne  furono  accolte,  e 
: banchettate  daUéuRcgina  VaRi  reamente  ai > ma 
' appai  raramente  da  gli  Huomini;  che  è fantisGmo 
q uefto  inRiiU(o,e  molto  cppoicuno  rimedio  a graui 
inconucnìentj  ,& offcledi  Ì>io . aruCa 

t Vln'mam£te  procurarono  le  fante  leggi, c Vefeoui 
di  prouedere  a'  difordini  già  accennati, & ogn'  altro, 
che  porcile  venir  nelle  Chiefe  i ordinando  perfonc 
. pamcoliriilequaliandaffcroammonendocortcfc- 
niente, c benignamente itrafgrefiori, e quandociò  B 
non  baltaise,  fullcro  caligati, c puniti  Icueramcnte . 
tib.  f.de  DU  y che  fcriuono  Cicerone  ^ e Seneca  ,>  che  vfarqno  i 
sènec.devit.  GcntiE  nel  tempo  de’  facrificii-,  ammonendo  al- 
be». culti  gli  aftauti  con  voce  alta à. ciò  desinaci,  con.» 

quelle  parol<^  E^t  Clemente  Roma 

^ no  rUerifceil  medefìmo  de'  primi  Cbrifciani , men- 
tre infìeme  fi  còngregauano  ne  gii  oratorii  » andan- 
' do  alcuni  à ciò  eletti  d intorno , R^ramtendendp , 
lib.  r.  conft.  cùc  nclfuno  neTacri  Tempii  ftrepitaCfc,  rideffe, bur- 
Apoft.c.  ».  ^ cianciaflc , ancorché  lotto  voce , auifandoli 

caricatmamenteduegiiando  anco  q uel lische  lui dor.  C 
ratuano,  acdòil  tutto palsafse  con  lilentip,  &con 
ogni  rilpecto , e decenza,  maslime  nel  tempo  delle 
Mefse, de olRcii Diurni.  Il  Concilio Turoaenlèrb  \ 
ferito  da  Bucardo  vuole,  che  ciò  facciano  i Farro 
,Broc»rd.  iia.  chtani,  de  altri  Sacerdoti  : Saterdotes  debent  ftdtlet 
s.  decr. , j . monerc , vt  qumnda  ad  EecU/ÌAm  eanumiunt^  fine  /?rc. 

pttUi  ae  fumuliueonueniani  t & mqmquam  inanes 
uuerjc  eonferant  confaimiathneii  & nen  folum  ab 
..  . i otiojie , 
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A otio/fs  i & ÌHUtil^us  Vfrbifi  verum  e/iamà  fermtì»/ff 

cogitationibus  abftirieant . Il  mcdefimo  commandau#  - 6 Seti 
il  Concilio  Colonienfc,  quali  con  le  iftefse  parole»  deSetrop. 
E vi  aggiunge , che  bifognando  per  rintuzzare  que- 
fti  temerarii , fi  feruano  del  braccio,  & aiuto  de'  Mi« 
niftri , e Giudici  laici , e feoolari  : il  che  anco  auuifa 
il  Concilio  henonenlè,  & infierae  ordinò  Damafo  de  decr.  mo- 
come  riferifee  Anaftafio  , & il  Concilio  Lugdu* 
nenfe  lotto  Gregorio  Decimo , doppo  liauer  vietati 
minutamente  tutti  gli  abufi  già  accennati, dalle  Ghie 
fé  : comanda  a'  Velcoui , & Ordinari! , che  le  fiiccia. 

B no  ofseruare . Ordinarli lotarum  bac  faciant objerua-^ 

ri , fuadenda J'uadeant  j inttrdióia  huius  Canonis,au>.  ^ 

biuf Itale  eompefeant.  Cosi  anco  il  facro  Concilio  ^féruàt.*& 
di  Trento:  Òrdinarii locorum  ea  omnia prohibere^  , eut.inceleb. 
atqueè  medio  toUerefedulo  curent  f ac  teneantur  t in 
qiiibusirreuerentiaab  impietate  vix  feiunfia  fjftp9- 
teflijecularei  omiieiactionei]  vana  atqiadeo profana 
colloquia  deambulationet , (lrepitus,elamoret  arceant, 

•ut  domus  Dei  ver}  domut  orationis  effe  pojjit . E Pio 
Quinto  doppo  hauer  annoucrati  i fopradetti  dilot-  pr*iIÌ,nJ' 
dini , con  molti  altri , & anco  poftoui  le  pene , con.  Apoit.  offic. 

C elude , con  ordinar  à tutte  le  Chiefe , che  li  miniftri 
di  else  le  facciano  ofseruare , auuifando,  e caltigan* 
do  fecondo i 1 bifogno : CM andamus praterea  (dice 
egli  ) omnibusy  & Sngulis  Catbedralium , Collegiata- 
rum  y éfFarochiatium  Ecclejìarum  Capitulis  y Re- 
floribtts  y Vicaria  , Sacrifiii , OH'tariit  , dr*  altts 
eortim  cujlodibut  y quatenus  prafattr  omnes  in  Ecclf 
Jia  delinquente!  admoneant  y én  vtinets  velila  fieri 
non permittant  ; vtl faltem  ipfis  Ordinariiiy  & oj^cia- 
libus  vejlrispuniendosdeferant  < E poco  doppo  indù. 
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de  tnco  i Regolari , «'  quali  commanda  fotto”pre»  A 
certo  di  Tanta  obedienza , che^oueggano  à i Met. 

. ti  difordlni , e deputino  miniftri  > che  caccino  i tran* 
sgrdTori . %eltgiofis  etiam  cUt^ralibuiy Jeu  reguUri'' 
bus prstàpimus  m virtute faniìd  obedìentUt  %/t  in  Ec. 
ile  fin fuis  dsputent  aliquesn  , qui  taìes  eiiciat 
gligentes fmrint  » grausf/tmi  ab  Ordinario  corripian. 
tùn^uldfi  partre  reeufauerint  t grauiffimas  potnas 
ineurrenit  &pro  qualitate  perfonarum  etiam  corpora. 
titer punientur  arbitrio  no^róy  /fuejuperiorum:  Rinuo. 
Mando  perciò  quanto  in  quefto  particolare  Tù  già 
ordinato  da  Gregorio  Decimojnel  Concilio  di  Leo- 
ne) e del  facro  Tridentino.  E - 

^ Dalle  quali  conftitutioni  ApoftolicheTi  raccoglie 
efafaramente>e(rer  tenuti  in  confcienza , & obligati  i 
Vefcoui,  i Capitoli , iParochiani , Ofliarii,  & altri 
limili  miniRri)  iniìeme coni  Regolari , & di  ptoue- 
dere  » tSr  procurare  E leuino  limili  dìTordini)  inde, 
cenaeda  luoghi  Tacii)  oltre  all*  obligatione)  che  và 
congionta  ceni  TvfficiO)  e carico  loro  i la  quale  gli  fa 
rei  ) e partecipi  del  medefimo  delitto,  quando  io  ciò  - 
non  vflno  la  douuta  diligenza,  conforme  alla  rego> 
la  d*  AnaRafìo  , cDamafo  . poted  obuiarty 
& perturbare  peruerfòt , & non  facst , nihil  aUud  eft , C 
quàm  fauere  eorum  impietati  j neeenim  caret  fcrupulo 
Jocietatìs  occulta , qui  manifejiofacinori  dejinit  ebuia.- 
rt^, 

E perche  quali  tutto  ciò,  che  fin  qui  fi  è detto  in 
queRa  materia  de  gli  abufi,  e difordini  delie  ChieTe, 
e lor  auuifi , è abbracciato  da  fan  Giouan  ChrifoRo* 
mo , voglio  qui  foggìungcr  le  ferole  fuemedefime 
e&caclfììme , e piene  di.quel  zelo,  & ardente  Tuo 

^irito , 
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A fpirìtO}  dipinte  à pennello  peribifogni  di  quelli 
lioftri  tempi . CtUbratur  ( dice  egli  )oratio,  omna  ia- 
(entfegnes iiuuetìet  ridentcSi  & cacbinnantts scolla- 
quentct , & alih  dttrabcrtiei  Jupergenua pujìti\  tu  iu- 
utnit  ades , vel  fettex  increpa  , cum  vtderis , accuja 
vehementius  ; ^ noti  folerati  'Diaconum  voea  minare , 
qud  tua  funt , exbtbe  ; & fi  quid  aduerfut  te  fuerit  au- 
jus facerei  omnes  prcrjus  babebti  conjpirantet . ^uh 
emm  tam  irrationaliti  qui  te  videm  detahbuiarpuen- 
tem  i & illos  redarguì , non  adbdreat parti  tud  ? Video 
rur/uf  & alias  loquentes  re(ìot , dum  or  atto  celebraturf 
^ eorum vero  leuieres, non folum  dumoratto  perfnituri 
verum  » & dum  Sacerdos  benedicitiO  rem  horrendaml 
^andofaluseritì  ^andt  Deum placare poterimusì 
Et  idprofeiìo  tremendum  eft , quod  bue  non  venit  lu~ 
dum  jautcboreamobituruSi  & iamen  Hat  ineompo- 
(ite  : Nefeh  , [quod  cum  oìngelis  afìfiisi  cum  illh 
cantai , cum  illtt  Deum  laudai , & Jlas  ridens  ? ^uod 
fulmen  non  torquetur  non  tantum  in  ijiot , verum  » & 
in  noti  nonne mirandum  ì Sunt  enim  ifla fulmine  di- 
gna.  defi  T{eXi  exercitum  recenfeti  tu fub  illìus  oeu~ 

lis  fìat  ridens  ? Et  rijum  dtfpicirì  £(uoufqu:  accufa- 
^ mut  ? ^uoufque  redarguimus  ? ^onn?  tamquam  no- 
xiot^  *^onnè  tamquam  corruptores  ì ^I^^nì  tam- 
quam perniciofoi  ? Et perditos  taleSi  innumeri! pie- 

no! mali!  ex  Ecelefia  decebat  expellt  ì quando  ifh  ridere 
definent , qui  in  borroris  bora  rident  ì pipando  à nu^s 
abfiinebunt  3 qui  in  orationìs  tempore  loquunturì  N on 
ajìantei  reuerentur , non  Deumtimenti  an  non  fuffi- 
at  nobii  mentis  negligentMi  ncque  qubd  orante!  aitò 
eircumuagamuri  verum  &furrepere  rifum  oportetì 
Trepterea  vobisprotefior  fanis  > quod  iudic'tum  vobh 
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erity  ó*  fondfmjtatioy  ó*'Vos  Deo.iam  tfadox  fi  qùìstu,  ' A 
muUuantcm  videni  » vel  loquentem , in  ilio  prafertim 
tempore  ynonfigntficet , neecorrigatyhoe  efl  orationé  me» 
lìusy  oraùonem  omittensyillum  increpayò*\vt  tlU  profis^ 

& su  lucrerisy  & ita poffìmat  omnes  faluari . Igitur  in  * 
fnalitia  eonfiìtutum  negligat  nenro  • 

Daqucfte  parole  adunque  può  ciafeuno  toccar 
con  m ano, quanto  difpiaccia  à Dio  il  poco  rifpetto, 
che  fi  porta  alle  cafe  fue  fante  » l’ingiuria  > & il  torto 
grande, che  fi  fa  à quella  Maeftà  infinita  da’  viliflimi,  - 
vermi } Se  buomicciuolinel  fuo  cofpetto  medefinro, 
di  quanto  graue  caftigo  , non  che  riprenfione  fo-  B 
no  degni  quelli , che  con  fi  poca  riuerenza  frequen- 
tano le  Chiefe , e fi  préfentano  ai  tremendo  Trono 
di  Dio  1 

Deila  diuotioncy  con  la  quale  fi  deueftare  ni 
Jacri  Tempii  n 

CAPITOLO  XXXIX. 


• I 

I è dettone’  capitoli precedenri  ciò , che  fi  q 
deue  fchiuare  nelle  Chiefe , e notati  alcu- 
ni  abufi  piu  principali, vietati  da’  facri  Ca 
vi':  noni , per  i quali  permette  Dio  tal  volta  > 
fieno  ie  Chiefe  difirutte  • Refiahora  » che  fi  tocchi 
. breuemente  ciò,  che  fi  ha  da  fare , per  aflìfter  debi- 
tamente inanzi  à Dio>  Se  ofleruar  ildouuto  decoro 
nelle  fue  fante  cale , con  edificatione  del  profiìtno: 

Ma  perche  quefia materia  fideuerà  trattare  più  pre. 
cifamcntc  nella  terza  parte,  nella  quale  fi  diftingue- 
ranno  le  a trioni  particoiarb.che  fi  fanno  ne  i Tempii,  - 

e del 
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A e del  modo  , còlqualfideuono  eflercitarc.  Perciò 
qui  s’accennarà  generalmente  ciò , che  dai  fanti 
Dottorie  configliato  intorno  alla  religiofa , e mo. 
della  compofitionc  ellerna  > la  qual  elicndo  accom- 
pagnata da  diuotionCiC  pietà  interna,  potrà  il  Fedel 
Cbrifiianofpcrare  di  comparir  degnamété  alia  pre- 
• fcDzadi  Dio, nelle  lue  fante  cafe.fi  come  protdla  an 
co  il  s.Rè  Dauidconuenirfi  : Domum  tuam  Domine 
4tcet  fan^ìnudo  : b quella  non  folo  ne’  tempi  più 
fantidella  quadragefima,e  Dio  voglia, che  fiaall’hoJ 
ra  ancora  quando  il  Chrillianofi  confelfa , quando 
B ode  la  fanta  Molla , quando  gì  idanoi  Predicatori, 
& efclamano  mà  in  ogni  occafione  , c ftmpre  che 
vi  fi  entra , ò vi  fi  ferma  . In  longitudine  dierum, 

' Deila  qual  lantimooia , e decenza  confelfa  il  mede- 
fimo  Profeta  di  fe  flelTo  , che  ne  faccua  Audio  parti, 
colare , e procura ua  con  alfettuofa  follecitudint_^  : 
Domine  dilexi  àecorem  domut  tutelò'  lacumbabttutio^ 
tiiiglorU  tua  : Che  à punto  con  quelli  titoli  di  fua 
cala,  & habitatione , e luogo  deilinato  à mofirar  la 
grandezza , la  Maellà,  la  gloria  fua  infinita  i chia- 
mò  il  medefimo  Iddio  il  Tempio  fabricato  da  Salo- 
C mone.  Elegilocumijlum  mibt  in  domum  Jaerifieiii 
E poco  prima  t tlMateJlat  Domini  impUutt  domum  : 
Et  altrouc  : Impleuerat  autem  gloria  Domini  domum 
Domìni  : Hora  fra  le  altre  cofe , che  richiede  quella 
decenza,  e fantimonia  douuta  a'  luoghi  facri , c Ia_j 
nettezza  de  peccati,vna  confcienza  monda, vn  cuor 
lontano  da  ogni  cola  , che  polla  Ipiaccre  a quegli 
occhi  Diuint , auanti  a’  quali  li  apprefenta  chiunque 
entra  nelle  Chiefe,  nc  i quali  particolarmente  Aà 
come  con  occhi  aperti,  clùegliati.  Oiult  mtt  erunt 
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aperti  ad  oraiiofim  eiusy  'qui  in  loco  ifio  àfo$tetit\  I 'A 
<\ub\ì  riguardando  benignamente  queUi>  che  le  fono 
cari  I e grati  i & ad  efli  parimente  piega  le  pietofè 
orecchie  della  Tua  miferìcordia . OeuU  Domìni fuper 
fuHof  .i  & aurei  eius  in  prece s eorum\  EperòilcUuo. 
tiRlmo  Rè  Dau4d>prima  eh*  entralTe  per  adorare  » de 
honorar  Iddio^eRaminaua  la  fua confeienza?  Lauaòo  * 
ineer  innocentes  manus  meas , d^  cinumdaho  aitarti 
tuum*Domine  ì Et  interrogando  quali  fono  qucUi* 
che  degnamente  affiftononelle  Chicle  : Domine  quìi 
babitabitìn  tabemaculo  tuo  t ^Aut  quii  requiefeet  in 
eno  fi  te fan&o  tuo  ^ Kiiponóc:  Innocens  mambus  ^ Ù*  B 
mufido  corde:  Perche  lì  va  neTacri  Tempii  per  lo. 
dare  Iddio , e ringratiarlo , il  che  conuiencìigiti- 
fri  i ciò  dke  il  raedclimo  Profeta  : T{e&of  decet  eok 
laudatto  :E  fan  Girolamo  fcriuendo  contro  Vigilaci 
tio  dice  > che  per  vn  moto  d iraj  con  vn  pehlìe^fiiu 
ftro , per  vna  illufione , ò imaginatione  IdrdajC  not- 
turna , non  ardiua  entrar  nella  Chiefa, tutto  trema- 
la nel  metterui  il  piede  ; ^ando  iratm  fuero , et  aU* 
quid  mali  in  ammo  cogitauero  | et  me  noif  urnunL^ 
phantajmadelujèrit  f bafiUcaiintroiremn  audeOy  ita  q 
ìctus  ì et  torpore  y et  animo  contremijco  : Ne  èmara* 
iilglia  poiché  quel  cortegiano  non  ardirebbe  9 com* 
parir  auanti  al  fuo  Padrone  > non  dico  lordo  f e fpor*^ 
co , mà  Iconciamente , per  quanto  ftitna  rhònore  > c 
grada  del  fuo  Signore.  Quella  Donna  vana  non  la 
ponno  tirar  tutte  le  forze  del  mondo  alla  Chiefa-i 
non  che  al  corfo,5t  a'foftini^  edoue  Ira  publicamen* 
te  veduta,  non  voglio  dir  fcapigliata  >mà  che  noa»* 

£a  per  punto  ralTettatata , acconcia  > e ben  veltita  ì 
per  la  qual  cofa  tal  volta  lafcia  la  MelTa?  ancorché  di 

precetto. 
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A precetto  i t le  fede  commandate  ì mà  per  comparir 
auanti  à Dio  netti , e mondi  da  peccati, non  vi  è chi 
penli , poco  fé  ne  curano , non  prezzando  la  Aia  fer- 
uitù , non  dimano  quella  MacAà  infinita  in  modo 
che;  Trudentioret  )uni ftlii  buiusjdcitli flint luch. 
Però  con  ragione  A duole  di  ciòSaluiano.  I » Tem- 
pio f velpotiut  ad  aitarla  f atqu^JacrartaDei  pajjtm 
cmtiet fordidi  i acflagitio/ijineulla  panltutreueren- 
tiajaeri  bonorit  irruntpuuty  non  quia  non  omnes  ad 
exorandutn  Deum  currere  i fed quia' qui  ingredruntur 
ad placandum-tnon  debent  ingredt  ad exacerbandum,E 
' B s.GiouanChrifoAomo  vorrebbe, che  altrettantaAif- 
reIacura,eloAudiodc’ChriAianidi  venirfene  alia 
Cbiefa  con  quella  nettezza  d’aRÌmo,e  purità  di  cuo- 
re , come  fi  sforzano  comparimi  netti  di  corpo  . 

ulti ^udent quomodo  lutii  manibuti^  vefribuiiò^ 
vefiibus  candtdù  induti  ir,  Eirle/fam  ingredtantur  \ 
^uofn$do  axteffi  aiiimam  i aut  menttmfuampuram 
afferanty  nullam  euram  habent  i bacdicOf  non  quia-» 
ìauare  manus , aut  osprobibeam , fed  quia  non  aquila 
* folum  lauare  os  velim  ; fedetiam  vt  équius  eiì  omni 

virtute,  E Riccardo  di  Tanto  Vittore.  ulti  am- 
C plius  eruhefcunt  babere fordtdam  veiìem , quàm  mtn- 
ttm  j Si  che  vuole , che  fi  accompagnino  Teflcr- 
■ne  apparenze  de  gli  ornamenti , & abbellimenti  dd 
corpo  con  quelli  dell’  anima , alcrimenre  non  gli  ag- 
gradifeono , nè  lodi,  nè  orationi  de' peccatori. 
catari  autem  dixh  Deut , quare  tu  enarras  tuditias 
meai , éf  a^umh  tefiamentum  meum  per  et  tuum  è 
Adunque  dirà  qualcb'  vno , fon'  io  obligato  à con* 
fefiarmi  ogni  volta , che  vado  alla  Chiefa,  e mi  (en- 
te aggrauato  di  peccato  è Non  dicoquefiomàfctu 
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io  far»  y farà  molto  bene , & almeno  deui  entrami  ' A 
£on  pcndmento  di  cuore  de  gii  errori  commefli/:on 
propoiìto  d'eracndarci  > e con  ineentione  di  pregar  > 
e fupplicar  lui  per  il  perdono  con  vn  atto  di  contri- 
rione  . Onde  ChrifoRomo . Pecestor  jum^  nequèpof- 
jum  ad  ^JMétrtjrum  memoriam  recurrere,quand«qut~ 
dem  peccanrtSj  aceurrej  v/  iujius  ftas  Cosi  promife 
Dio  à Salomone  ,che  bauerebbe  eiiauditi , & accec- 
' utiquei  peccatori  > che  nel  (acro  Tempia haneifero 
iiippHcaca  i pentiti, e dolenti  delle  loro  fceleratezae. 

Si  peccauerinii  éf  eonutrfi  in  tota  ctrde fito  fgerintpoy- 
nitentiam , ò"  deprecati  te  fuerintt  tu  fxaudiet  de  Cd,  s 
. la . Perche  fòlo  a’  giudi,  ò à quelli , che  bramano  da 
douero  clfer  tali , defiderando  lamicicia  di  Dio,  de- 
uono  eder  aperte  le  porte  i e de  i Cieli , e de’  Tem- 
pii ycome  dille  Dauid  i Aperite  mibi portai /u^itid,& 

, ingrejjus  in  eaSiConfitebor  Domino  ; Hac porta  Domini 
it^i  tntrabunt'in  eam  , Onde  Valdedo;  FruftreL* 
donai  tir pec untai  campar tant,  qui  interiut D iuiné 
Maieftattsoculumnonpìacanl'^  A 
. Appreso  à<quedo  fegue  rhumile!,  e bailo  (enti- 
mento  di  le  ReiTo , qual  conuiéne  ad  ogni  buon.»  q 
Chrinianoyche  s'appreienta  à Dio  i così  ci  coniglia 
fan  Giacomo  : Humtliamini in  conJpeFìu  Dominit  & 
txaltabtt  ‘VOI  i Con  le  fuc  gratie , e fauori , e quefto 
effetto  è vno  de’  più  gr»i , f accetti  facrifici^  che  fi 
pollano  ofiècire  à Dio , ne  può  iè  non  molto  gradir- 
li : Saeriftcium  Dea fptritus  eontribuiatut  reor  contri” 
tum  ì&  bumiliatum  Deus  non  defptàes.  In  quello 
modo  dolente , & humile  fall  al  Tempio  quel  Publt-  ■ 
caco , defcritto  dal  medefimo  Signore  : Onde  me- 
ritò ritornarfeneconfolatojefiaudito;  e giuilifica- 

toj  il 


Digitized  by  Google 


— PARTE  PRIMA.  < 

A ito;  ii  qual  atto nafce  da  quei  rifpetco)  e timore  ri* 
uerentiale,  aggradito  tanto  daila  Maeftà  Diuina_. , 
c molto  più  Himaco  > che  ogni  gran  fabrica , ò Tcm* 
pio  materiale,  c culto efterno,  come  per  Ifaia  di-  . 

chiara  il  meddìmo  Dio  : Héc  dicit  Dominus:  calum  ifaì.  c.  66. 
mibi fedeitd  ; terra  autem Jeabellum pedum  meotum.: 
qua  ejl  ifta  4omus , quam  adificabitis  mibi't  & quii  efi 
locus  quietU  mea^  Omnia  hac  manus  meafecit  ì hae  ..  , 

dtea  Dominus , ad  quem  refpictam , nifi  ad  paupercu*  ' 
lum  i-ò"  fontritum  fpsrttUy  ^ trementem  fermones 
meosì  Con  il  qual  timore  filiale,  & aflcttuofa  riue- 
B renzaconfefiailferueQtilIìmoOauid)  che  adoraua, 
e riuerirà  il  Tuo  Dio , e Signore  > *Ad^abo  adtem- 
plum fanfìum  tuum , in  timore  tuo . E però  ne  ripor.  p(y , - 
taua  ogni  gratia , e ^uore . 

Di  più , è necefiaria  la  retta  intentione,  & vn  fan- 
to  fine  nell  entrar  delle  Chiefej&afiìfier  alle  fante  ,• 
Mefiei  & Offici  Diuinit  Praparationem  eordis  mei 
audiuitauris tua}.  E quando  altro  non  fulle  il  con-  ' ’ ' ^ 

formar  la  volontà  Tua  con  quella  di  Tanta  Chiefa , e 
de  gli  altri  buoni  Chrifiiani , che  è di  lodare , adora* 
re , e ringratiar  la  Macftà  di  Dio , è fofficiente  appa-  pW. 

C tccchio , che  così  difle  Dauid  : /«  7* empio  eius  omnee 
dkentglortam , Si  che  è neceflarioefcludcr  tutti  gli 
altri  penfierijcfcopi  à ciò  repugnanti , come  fon_* 
tutti  quelli , che  hanno  congiunto  il  pecato , tale  è* 
lo rifguardo  lafciuq,  il  mormorare,  Scaltre cofe->  ; ì .r 
prohibite  già  accennate,de  quali  parla  il  fanto  Pro-  ‘ 
feta  : ^on  propofuerunt  te  in  eonjpefìu  tuo  ? E fan.^  ^ ^ 

Bafilio:  Audiant iéf/ubpudefcant a f qui  inTemplo 
prolixiora  intexunt  colloquiai  qui  in  Tempio  Dei  e fi 
nonmaledicentiami  pon<iumtatem  i ac  de^obfcaenio  ‘ 

rebus- 
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rebm  dijertot firmonej pronunvìet , fid in  T empio  eieit 
omnes  dicent giorìam  : Dolendofi  Dio  per  Efaia  j di 
quelli  ) che  fanno  alcritnente  » dic« . Populus  ifte  Ut. 
btit fuis  glorifuat  me , cor  autem  einthngè  eji  à wc-/  • 
Nel  qu^  feofo  rin&cciò  Chrifto  quefte  medefime^ 
fiarole  a’  Giudei, & infieme  alali  Chriftianl,e  peg^ 
glori  EcclefìafticijproteftandO)  che  tal  culto  non_;« 
gli  è grato , ne  accetto  • S/ne  eaufa autem  eolunt  me i 
b tutti  Tappiamo , che  le  operationi  per  fante , che 
Sano,  fono  guafte  dalk  trifla  > e finiftra  intentjone^ 
che  per  parte  delloperantc  fé  gli  aggiunge , come.^ 
infegnal  Angelico  Dottore  fan  Tomafo  più  lunga- 
mente  : è però  è necelTario  alTodare , e ben  fermare 
il  cuore , c feopo  • nei  frequentar  le  Chiefe  fé  nonJi 
attualmente,  almeno  virtualmente,  che  è d'ido. 
rar  Iddio,  ò in  altro  modo  ricorrere  alia  Maeftà  Tua, 
con  il  culto  douutole:  cosiDauiddifeAelTo:  Ado* 
fato  ad  Ttmpium  fanéìum  tuam  ; E ne  configlia  tat- 
ti i Fedeli  : Adorate  Dominum  in  atrio  fanPto  eiut  i jl 
che  fi  fi  con  vna  pia , e diuota  attentiòne  > fé  non-*' 
alleattioni  precifamenie , che  fi  frnno , & alle  paro, 
le , che  fi  dicono,  ò pur  fi  odono,ò  vero  a’  loro  Ugni- 
freati , perche  non  fi  capifeonò , almeno  al  fine  dell* 
attiene  che  è l'honore,  e feruigiodi  Dio,  & ilno- 
Aro  bene , il  che  fi  fà  nutrendo , e fomentando  la^* 
bontà  I eperfrttione  di  quella  pnma  intentionedi 
prefentarfi  al  fuoìDiuino  cofpettoi  e cosìanuifa^ 
fant*  Agofiino  : Si  nwuot  dolor  magnmaduerfmfra^ 
tremofìroSi  memot/ety  quific  volunt  mtroire  in  Ec~ 
eiefiam , <^^  ibi  corpus  habeant  y ér  cor,  aìibiì  eor  tuuut 
intus  effe  debeti  fi  intuì  s^ua  vtdet  homo  ; quare  fìrk 
quod  videi  Deus  ^ £ Ìào  Giouaa  Cbrifottomo;  Ecclem 
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A mgttjllarfiycutj^  onsÉéi'd^óMeM^hftfiAìtrimcn' 

lexftic^'  atcìDnc :{arà  yndl^i^viquci  {iaìEóiì  ctecfaì^i 
cfac  dice  Malacbt^v'npn  po(ioiio:aggradiie  à Dio 
•^Si  tìfiers  Céteitm  ammaiad  tmiKolanàum  i nonut  ma- 
"'bimtfiìì  iSt^ràc  vnxiompiitéapfuiKcnzay vna  lòia  mat-  Cap.  a. 
vntfauura  eftcm<^  ^ivnf  rc(àDéaxilà>Dio  vuotò  )'ii  che 
lè'VÙstsca-;  vaouuh 

.£»però  dilTc  (aniQ^oiio  t nonetu  vacua  à Ho°m! 


UftUtifre arcA.fordu'bonavfìt  rtpleta  veiuufatt^:^  HuangcL 
Jhj)  tl>SaÌpiHa  Uéntfò  al  cuon*  poixaiiaà.Oio'2e  obla. 

'tieni,  n iu  Do»#  mota  tuay  iput  reddum  p(j|  ^ ^ 

B ,i<i^<^i^*wyik-?.*Alli’quilptindpBtlincntc  liguar* 
fl  dtòòii^uìifljìnLpcfhiiiiDioi  exosìq  7(#/pe*id  Gen.cap.4. 

^ Ondeaggku^e  il  medelt* 
yigofaRGrcgorio?>^iiW^r8n^/pro^^rft/f  Dm  diuitim 
bona  W»f>;<«/otiEt)ilhirt3tàtionrcciD:lc  labbrafole 
^ vi^parlarhl  veoto&‘t/»»^re4'/o^0a»flfv(dicej'Apo’i  a.Cotinc.14 
iiìolo , c}o^^\uD^inatafi\»nmlingùa'ì\Aàum<iLji> 
fiMfru^u  i^uriEl  conrludeUt^h/i tr^  iargbtrj^iiì 
tu-^orabty  tnentày  p/aHant  Jjpitku'i  pjuihm^  dn 
TTfcnte  i Interidendo’pcr  la  fpirito  la  voce , ‘.come  fi) 
dicòanconcl/alinoi£a/à^m«vmr/»>0innr/fV;ir/(if'  prai.}i>  ? 

il  'medcfiroo:>Apolbolo^'j  àsiierficfciiìmiì 
piudf'fpintt»xoris\^tù'^  &(noBdUMà  catdts.tÀii  tiCà\  a 

tmujcrtipca.i  tE»pctia<menréjl«cuort,ta»t-iA  pfji.n?, 
ik<$tebirfi{ù:el^ntawr  aiÌo&taofaiicqn(0'U  Tn«tldìn70; 

Tyjù'ldifàt  tontmu^,  txguiffui 


tuinn  'Domvie  tequtràm'p  Così  Ieri, 
ue  anco.  Riiltarco«el/k  vita  di  Nurea,  ohéiiGen’fi 
tili^fìifnarónoenofitgrande  ihprdcotarfi  lpe(rrteta*si 
cainiente.a  i lot  .'finti  conila men^ Se  aòcox 

t^l:Yohacon,ifc<a0fio',occupato-in  altrpÀC  i^^ieniini 
obtiW)  ' H fi  mento 
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mento  de  Pittagorici  • Onde  per  maggior  confii-^  A ^ 
fioac  de*  Chriftiani  Invoglio  qui  riferire  le  parole^ 
del  medefimo  Plutarco  : ^uemadmodum  Tytba- 
forici  dieunt  > non  decere  bomines per  trnnfitum  ado^ 
rare  Deas  immortalet  y illofque  orare  : fed  contimi 
ex  ipfa  diurno  y mente  adìd  paratot  pergere  i ita  non 
deeere  àaet  exifiimauttf  ncque  audtre  quicquam  temm 
diuimtrum , ncque  ajpieereper  dèjidiam , au e negligete 
tiumjèd  vacare  à eateris  oportere  i mememque  inten, 
eam  adbibtre  : E nella  vita  di  Coriolanò  replicaj , 
che  mentre  .fifaceuano  i facrificii  ftaua>  vno  à gui* 
fa  di  Trombetta  gridandoalfacrifìcante;  Hw  «gè,  C 
■ hoc  age  : A quello  folo  attendi , quello  folo  ti  fia_.  B 
à cuore  i-  ^ua  vox.  ( foggiungc  Plutarco)  quot- 
quot  rei rnter/uerint y conuertìt\  éf  parati  Faceua  » 
dice  egli , ‘ che  tutti'  ^li  alianti  ftelTero  in  ccrudio , 
con  U cuore»  e con  1 animo  raccolti  al  facrilìcjo '» 

& intenti  foioi  quel  culto  à quelle  attieni.  Con. 
iiilìone  grande  de  i Fedeli  » che  fono  cosi  trafeu- 
rati >e lede  mollrano  meno  denoti»  meno attcn* 
dono  alla- vera  adoratione  » che  gl’  Idolatri  alla^ 
loro  fuperllitione  ; E pur  Chridodice»  che  Diod  •. 

\ fpìrito  e con  il  cuore  » c eoo  l’animo  vuole  da  noi  > > 
eder  aerato  y e xiuerito  ì Veri  adoratoret  adora.  Q 
hunt  Patremin  fpiritUy  & ventate  t nam^  & Pa. 
ter  quarit  talee,  qui  adorent  eum  : E fan  Paolo: 

‘ ' Spirttu  ambulate  : Malfime  alle  Chiefe  fantt-/  » 

. che  cosi  à gli  Efeli  comanda»  che  &ccian’oratio' 
ne  con  il  cuore  » e con  lo  fpirito  ; Orantet  emm 
tempore  in  fpiritu  » in  ipfo  vigilanter,  pfailen/er  iru» 
eordibut  vedrit  • E non  con  la  lingua , ò con  le  lab- 
bra lolamente . Così  faceoa  il  dànociflìmo  Daoid  » 
d lodando 
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J A lodando  il  Signor  Iddio  con  tutro  l'affetto  del  cuo- 
re i Coufitelmrtibt  Domine m foto  corde mc$  : Perche 
’à  quéftì  riguarda’»  e porge  Je  orecclnc  della 
clemcirza  la  Macftà  Uiujna  : ’Praparmttonem  top- 
dheortwi  audiuiiauris/ua  ì . ^ 

Quanto  poi  alla  diuota  cotnpofìtione  del  cor.  ^ ** 
po  f c tiucrenza  eftcrna  douuta  alle  Chiefe , noru» 
hàdubio , che  il  Signor  Iddio  fe  ne  compiace  graa- 
demence;  ^rciò  commandò  à Moisè , che  fi  fcal. 
zaffe  prima  » che  fi  accoltafle  à quel  fimto  luogo, 
dou’egli  fe  Je  moftraua  in  quel  roueto  ardente..»  : ^ 

B Solue  ealctamenta  de  ped^us  tuit  ; E ne  rende  la  ra- 
i gione  .*  Locut  enim,  in  quojias , terra fanfìa  t(i\  " ’ 

Simbolo  appunto  de’  facri  Tempii , per  la  qual  cau- 
fa  commandò.  fimiJraentcà  iSacerdoti,  che  noru»  _«  - 

s'accpftaffcro  al  Tanto  fuo  Altare,  con  gli  habiti, 
e vcftitiloro  erdinarii , ma  lafciati  quelli , fi  veftif- 
Tero  i teffuti  di  lino , mondi , c bianchi , fatti  à quei 
ftocfictto  folamcntci  c perciò  anco  i facri  Clol- 
ni ordinarono, a Fedeli  alcune  cofe  compendiofa-  ..i.?  t 
mente  da  offeruarfi  in  quello  propofiro  , olti^  •'  > * 
alle  vietate , e già  fpiegare  i Gregorio  Decimo  nel 
C Conciliò  di  Leone  commanda,  che  Tingreffo  neL 
le  (^elie  fia  humile  % dinoto  , quieto,  c riueren. 
te,  in  modo,  chea  Dio  flagrato,  & al  proffimo, 
di  cdificationc  j particolarmente,  vuole  s'inchinino 
diuocamentente  al  diuino  , e doiciffltno  nóme  di 
Giesù , al  qual  fi  piega  ogni  ginocchio , come  feri, 
uel  ApofloloàFÙipjpenfi:  In  nomine. lèfu  omne^ 
genufUaatur^eaUjtmmiterreHrium^  & inferno. 
r«w.4n  fommafia  tjlc  quella  módeffia  del  cor- 
po ancora , qual  conuiene  alia  fantità  del  luogo  : ..  • 

'-il.  '-  Hb'  a alla 
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alU  Maeftà'aichi  vlihàbka>  & preiefóa^^ 

. àitvarui^  che  è d’hotmrare  > cietitire  a-^piou:  Sit 
. tu  Ee^t^i  iuhuUf  fi 

SfmSfSi  ^ Dèoigrsh  i iàpm$mBm 

placàa  , qu£  conJSderanm  mmfolMm  m/hmat  ifil 
^&reJìfU(  cùHUeHitii$M  0dtm,  tiamm  ilittd  i fitod 
■e^fuptr'6mne  èt^fÀtify^niiielkei  tèfiir^  Mxhibkbfn  vr. 
iifréntìM-Jpmalis , àttolUn fi  y idiota. gmua.  hfdk 

ifur  in  l<kh^9\fd«mlm«fftìè  fPàtctdtiifiefUfik^m 
Conft.5.  cù  dtmlts 

Apoa*!*offic.  po  baiàEf ’ordihate'fè  iriedefiihc  tòfc  i*pari1<X>fa^^ 

mehre'  cwnnianda  ,•■  che  ?ih^verun  mòdo  fi  vold^  B 
ndIcffJsPk  a^fantt^fim6  Sacrammo  ,d}Vl  fiiStólo» 

•t  :'s  ip'ehó  ,"cbe  dcCèn^inkììte^i'^ 

ftfà^?ajén’a,c'genpfl^'|ldòrì^llaMaiSftà 

pttichc’hucfto  ’c  i^hé  prTmiei'd  de  (acri 
ricòriòrcchdw  ‘pcV  fud^réàtoft'y  ^higtìf| 


Traaat.$.ìn 

loaneB. 


UCtìt  i ‘ *3ant  /igotnnty  ■ tboic*  < xhc*  pnHnewuiKif w 
il  Chrìftiatio  ^fHeghì  cfd#i(il  %IUtl/ia«»’fegÀo^^ 
iarirà  Crocè.;  ìntfanì 

èìW  Ct^ctt'Cbrm , tóihé  pef^dheft  tìpi'Cttf^^ 


p(aLs$. 


idprvenìaH;e^frlcggicr!<eòmelaùaiey'«'f«igar41 
ciiòre  ; c là  niéìittprhna , c^dtés^arfiàpk»  iitehc 
accennò  H farito  iProfctif  : isA'a^^Hiiidr 
US  moÈMs  thc0f  f 0^duU^Waì%¥tfstm 

- r*  r r i!  à\^t9r 
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' A ò veramente  con  quell'atto  profèflare  cfler  veri  Chri 
(Hani}  lauati  con  l'acqua  del  Tanto  batccTìnao , ò pur 
anco  per  moftrar  il  defiderio  d'effer  da  Dio  monda-  ‘ ' 
ti , e purgati  delle  colpe  e peccati  : me,  eb*  fjy  ' ; 

jupermuem  dtolbabor  ; Perche  come  dice  fan  Gio-  a^^i. 
uanni:Ltf»i/  nosàpecea/is  noflrts  in fan  guitte fuo:X}o^ 
po  Tadoratione  di  Latria  douuta  à Dio , come  à fu. 
premo  Signore  t (ì  deue  anco  riuerirla  facratilfìma  ' .t-  ' 

fua  Madre  » & in  oltre  i fanti  titolari , e particolar*.  * ' ■ *' 
mente  fupplicandoli  come  interceflbri  » e mèzzant 
potenti  per  quelle  gratie  > che  fi  chiedono»  e brama. 

B no  » maifime  per  il  perdono  de’  peccati,  per  la  emea* 
datione, per  la ofieruanza  della  fua  Tanta  legge,  per 
li  bifogni  di  Tanta  Chiefa  publici,e  priuati  di  ciafeu- 
no , per  li  proprii  ancora , fiano  di  qualfiuoglia  forte 
indrizzati  però  all  honor  di  Dio , e particolarmente 
per  ij  Prenci  pi  Cattolici, ringrariandolo  infinitamen- 
te di  tanti»  e tanti  bcneficii  riceuuti  » ficomecom^ 
manda  T Apoftolo  fan  Paolo  : Obfecto  igitur  primum  »*Tinioth.  a. 
òmmum  furi  obfeerationet  » orationet , pojlulationet 
gratiarum  aéìionei  prò  omnibus  bominibus , prò  T{egi- 
bus , & omnibus  » qui  in  jubhmttate funi  » vt  quietam 

C vitamagamutycum  omnipietate-t  èf  cajìisate -,  E fan 

Giacomo:  Orate autem prò  inuicem  y xitfaluèmim:  I*cob.c.r. 
‘E ciò  ò mentalmente, ò vocalmente»  falmeggian- 
‘ do  ,^ò  recitando  diuota  mente  la  oratione  Domenù 
cale»  r Aue  Maria , & altre  fimili  orationi,  infegnate 
dàCbrifio»  e dalla  Tanta  Chiefa»  protefiando  pa- 
rimcntela  lua  Fede  coni!  Simbolo  Apofiolico , & ' 

offerendo  la  vita  propria, quando  bifognaffe  per  la.. 

Tua  confefTtone , e difefa  i fi  che  fi  apre  la  bocca  no- 
fira  nelle  Cbicfe  per  lodar  Iddio  » c non  per'colO 
•'  H h 3 mon- 


Digitized  by  Google 


, 476  DE'  SACRI  TEMPII 

raondanei  che  cosi  anco  pisana  iI<liaocis(|mo  Da-  A 
Utd vOtmiaeJabid  mea^riet i & 9$  meum  annuH' 

^ x>i(il»$,Uudemtu*m  j Chiedendo  perciò  aiuto  alla^ 

piai.  J7..,  Madia  Tua  Oiuina  > Qw  in  admorium  mettm  inten,- 
\ d«ii  <40ù  icriue.Cefado  Arelotenfe  , cbe.deuonp 
Ser.  Il,  ^ j Chriftiani  -y  %o^,mifrMttt , admmeo^ 

.vt  vemtHtcs,  édEcci^nfit  j qm^  in  Ecelffia 
saiuia.iib.7.  i BSaluiano:  Addamm 

de ptouid.  fiatimiiommiem emnimut  > forfora  humi  fiornimus  > 
<mxiù  sum  qmdhftHibus  Jufflicamm* 

.1  .r.;  , ‘ . 

DtlhiJuftikuUhde  fafri^tmpii  E con  qmkfiudio 

' debbono  fJJèrproHÌfìi»  > B 

Li.-  ^CAPITOLÒ  XLIV. 


O’I  trattato  delie  Chic/cj  deiR./ > 
i-ragioneuoJ mente  andar  coagiun- 
' to  quello  della  lor.facra' madori' 
tia , tCon  la  quale  decentemente 
ddTercica  il  culto  Diulnot 
' amminidrano  li  Sacramenti  t e 
malfitne  il  lacrofanto  làcrìHcio 
• della  Meda.  Onde  fotto*  quello  nome  > fi  epuceo-  C 
. gono  ancftgli  orn^entiic  tutte  l’altrc  ctdè»  che  fer- 
iiOQÓ  alle  cerimonie  Hccledadiche  : poiché  infienie 
•ccrefeono  la  riucrenza)  dt  il  rHpctto  douuto  vìlacri 
I.  ».  qu;ft.  Ittpgbi  ,.fi  come  dichiara  fan  Tomafoieflendq  hiuio- 
io»4it.  4,  mg  {taturj  ^hc  non  iftima  ne  rìuerike»  fc  non 

Je  cole  rifiliate  9 c maggioraicntc  pregiate  , 
«inali  debbono  edere  tutte  quelle , che  femo  defti- 
fefuigiO}.e  cidto  della  Maefti  di  Dlo>  feruo» 


no 
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H 

‘A  no  anco  per  eccitamento,  e fuegliatore  allacon- 
templatione delle  cofe  cclcfti , à lodare,  c benedire 
il  fuo  Creatore  ielTendo  proprio  dell’  Huomo,  dalle 
cofe  fenfibili , come  più  note , eccitarli  à penetrare  .1 

lemenconokiute,  più  eccellenti,  e diurne.  Onde 
fan  Gregorio  : hxhis,  qu£  mutt  animus,furgtt  ad  in- 
cognita ^qus  no»  nomti  Et  Arinotele  perciò  dille, 
chCtNibil cH  in intelknu^uod prtut  nonfutrif wjin- 
Ju  : Et  il  fanto  Profeta  Dauid  inulta  li  Fedeli  tutti  à 
prelentarfi  innanzi  à Dio , adorarlo , c riuerirlocon 
limili  motiui  d’adobbi,&  abbellimenti  de'facri  Tem 
B pi  i . Date  Domino  gloriam  : -vonite  in  co  nfpedtt-  tìut , 

fi;"  adorate  Dominum  in  deeore  Jan  fio  i Perche  tffen: 

do  l*Huomo  comporto  d'anima,  e di  coi  po , fieonvi 
con  la  ragione  refta  rintellettó  humano  appagato  , 
e conuinto , cosi  con  la  raoftra  efterna  li  muoué  il 
feiifo  ,e  li  fueglia  ad  operare  i in  tanto  chetai  vbh 
ta  alletta , e piega  anco  à fe  la  parte  ragioneual^  i 
Così  grande  è la  forza , e rcflicacia  di  quertò primo 
incontro  dtapparenza , & oggetto  fenfibile } II ebe 
ogn’  bora  pur  troppo  tutti  Telperimentano  : li  mon. 

dani  con  danno  incredibiledellanime  loro,  Stoffe-  , ^ . 

.C  f?  gràaiflime  del  Creatore  i & ideuott  ChrilUani 
tnaliandofi  à lodare , c godere  il  fupremoFattorc , 
ffeome  di  fe  ftclTo  conforta  il  Rè  Dì\iid:DeleiÌaflime  pf,j_ 
Domine ht faPlura tua  h ér*  in  opetibus  manuum  tua-  j 

rurrt'exultabo . Auanzandolì  fempre  più  nella  co- 
gnitione  ddle  cbfe  Diurne , datt*;èpere  marauigUo^ 
•fe,chefcuopreHfcnlb:  ^SMirabilia  opera  tua\  & 
mca-tr}gn'ofcéfniMh  .•  Si  che  con  ragione  dalli 
gra>u»,  niaeftón,‘& pregiati  ornàmenti , St  mòbili  .»  .■>  ' •’ 
dellè  ’Ghiefe , sTecciralo  fpìrito  veramente  Pio  i O 
oci  Hg  4 Cbriftiano 


LiK  I.C.4. 
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ChrìRUno  alla  diaotionC)  e religioro  culto  del  fuo  A 
Signore:  Così  leggiamo  ne’ Machabei,  che  da  gli 
abbellimenti  eftriafechi  y aggiunti  alla  purgatione 
del  Tempio  y per  opera  .del  zelantiflìmo  Capitano 
Giuda  y quel  popolo  noncapiua  infefteflbyper  il 
giubilo  y & allegrezza  » che  godeua  di  quell’  infoli- 
to  y c leggiadro  apparato  : Ornauerunt  faciem  Tem- 
pli eoromsaureit  y &faQ*  efi  Utitia  magna  il populo. 

Il  che  noi  ancora  prouiamo  tal  volta, fentendoci  tut. 
ti  concentrare}  e rall^rare  ne  i Tempii  aobiimcntcy 
& diuotamente  apparati . 

Di  più  y chi  ben  confiderà  lo  Itudio  di  ornare  y & 
abbellirete  Chiefey  & prouederle  riccamente y & B 
hoooratamenteyegli  è in  certo  modo  vn  inimicare  la 
grandezza  di  Dioydimoftrata  in  tutte  lopereluei^di 
natura  y e di  grada  : nelle  quali  accoppiò  quefte  due 
cofe  ’y  l^ntà  y e Per&ttione  naturalc,&  Inneme  BeK 
lezza  y la  quale  tutta  confìfee  neiraggiuftamento , e 
preportione  delle  rarti  -,  & operatiopc  y con  l’ag« 
giunta  del  giuditiolo  compartimento  de.i  colori , 
douunque  bifognano  : e però  leggiamo  nella  làcra-» 
Gencfi  i Etvidii  Deue  euaffa , quafecerat , & erant 
valdè  bona . In  modo  y che  quell’  eccellenza  di  bon> 
tà  y rifguarda  non  Colo  l’ordine  vniuerfalcy  màla.^  C 
vaghezza  anccM-a  y la  quale  maggiormente  rifpleo* 
de  selle  creature  più  nobiliy  e perfette  come  ne’  Cie* 
liyenell’Huomo.  Onde  Giob:  Spiritut  Domini  or. 
nauit  Calùsì  E di  tutte  le  cofe  create  habbiamo  com- 
pendiofamente  nella  medefima  Gencfi  .Igitnr  per. 
fiEh fune  Cali , & Terra,  &omnis  ornatus  eorumi 
Nell’  opre  digrada  poi,  non  fi  pofibno  fpicgarf^l’ag*  , 
giunte  marauigliore  de’  fiiuerl  diuiqi,  fatti  all’  Huo- 

» ■ • mo 

( 
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A mo  giuftifìcato , reftituendoU  non  Tolo  ramicitia^  » 

& amor  fuo , ma  anco  arrichcndolo  d'infiniti  abbel- 
limenti proptii  dell*  anima  > che  fono  le  virtù  mora- 
li , & altri  doni  fopranaturali  i il  thè  dottamente^  . 

(piega  l’Angelico  Dottore  fan  T omafoiC  chiaramen-  t.x.q.f  i.3rc. 
te  Ezechiele.  Oruaui  tc  omamentii ì Soggiungcn.  q-  «i- 
do  diftintamente  tutti  li  più  pregiati , fotto  il  no-  ‘ ' ' 

me  di  Gerufalcmmc  > c Dauid  parlando  à Dio>  ò fia  E?ech.  c.  ts. 
di  (anta  Chiefa , ò della  Beatiffima  Vergine , ò dell’ 
anima  giufiificata , pur  dice . %epna  à dex  • 

tris  tuis  in  vejlitu  deaurato  ^ eireundatavarietate; 

B Che  fono  à punto  f Amore,  e perfetta  Carità,  con_. 
raggiunta  d’infiniti  altri  fauoti,&  ornamenti;  fi  . 
che  quefti abbellimenti  deifacri  Tempii,  fono  co- 
me aftetiuofe  dimoftrationi , & effetti  di  gratitudi. 
ne  del  Chrifiiano , verfo  il  fuo  Creatore  , e Reden- 
tore-, per  tante gratie,  c beqcfieilriccuuti  dalla pie- 
tofa , e benigniffima  fua  mano.j  c maffime  pèt  lo 
ricchiffimo,  & auantaggiofo  .prouedimento  fatto 
ali'  Huomo , di  tanta  varietà  : e per  così  dire , ìnfini  - 
tà  di  cofe  i gran  parte  delle  quali , fcruono , non  al 
mantenimento  della  vita,  màfolo  per  delitie  de  gli 

C Huomini , & ad  vna  compita  fodisfattione  , e piace, 
re  de’  noftti  fenfi  , come  c chiaro  nella  numcrofità 
di  tutte  le  fpetie  crwte , c nelle  diuerfità,  maffime 
de  i frutti , de  i fiori,  odori,  fapori,  femplici,  e mifti, 

Stelle  «gioie , e fimili . , Per  la  qual  cofa  ben  deue-/ 
l’Huomo  impiegare,  fecondo  la  fua  poffibilità,quan- 
tohà  di  bello', di  raro,  c d’*eccèlrente , nell’ ornare 
lacafa  di  sì  liberale, benigno',  largo  Proueditore , 
in  prouedere  riccamente, ^di  tutte ’qnelle  cofe',  che  ... 
bifognano  al  fcruigio , e culto  fuQ  Diuino  ; c tanto  ... 

più>  ■ 

• < » • a . 
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più,  clic  quanto  in  c?òR  fpcndc,  è vna  minima^  *A 
pàrciccila  del  molto,  che  riceuiamo  dalla  potcntiffì^ 
ma’J  e libcraliffima  fua  manój^Epcrò  Daùìd  doppo 
fat<b  queir  apparecchio,  quali  cheimmcnfo , per  la 
fabrica, abell imenei, e facrì vali,  del  Tempio, da_«' 
fabricaffidal  fielio  Salomone,  voltatoli  à Dio  con 
vn  cuoreteneriifimo,  dille:  Doiitine  Deutnoflcriom'- 
nts  h^c  copid  i quam  prxparautmuj  y vt  édipearetur 
domus  tìominì [andò,  tuoy  de  manù tua'rB:  &_  tua  funt 
omnta’y ó-  qtu  df  manu  tua  accepimuiydedtmus tibi:  E 
giudicollo  vn  picciol’effeltb,  e feghodi  poòertà-,  . 
rifpctroal  molto  che  cgliconpfceuidouere  à quella  % 
i n H n i ta  Ma c ftà  D i uin a ; Ecce  e^o  in  paupertate  mea 
pneparakiieftpenfjsDomui  DàmìiiitE  p6re,‘ corafc 
fopras  e dimofrrato , furono  tefori  quidi  ineftima* 

Si  raccoglie  fa  terza  ragiortei  dai  “ffne  vltimó',  c 
fupremo , per  lo  quale  è frato  creaV^o-rutto  qucfto 
Mondo,  dalia potentiflìma,  éfabi^fiflima  mano 
drpio  ; & èj  acciò' fèruiflfe  alla  gfc\iai  (ftlbrMiefrà 
fua  infinita  . Yniaetfapropter  jhneeipfum^eratus eft 
thmmuì . E pelò  rtefllànlt^ntc , «^liifito  ^ megrio  ^ 
&_ccceIlentepuote'n^turaprochiVre^  ctóperàrear-  ' 
tè‘i^  ingegno  humdnó^  tu'tró^déuc  effere  ihìpicga- 
to  nel  iferùl'gio  del  culto  Tuo  Umido',  *^OSl  fi  ewertà 
'ne  i facri  T'ctnp?} , lecòndo  la  tliujjtion^cfi  ciaT^'nte;  . 

i queft’ effetto  pare  à pùnto  fiifféjiòrrafa‘d2Ìl’  l'n. 
jdic  ringeg^nofa , c.mirabile  arté  dlftrejcfcri^dij 
quei  due  Mortaci , al  tèmpo  dìGiiifriDiiino  Trjpcra- 
dórèVpHma'ih  Cónftàntiflcpflfl poi  imTpdòVra  ,'  c 
Ipàrli  per  ('Italia , di  ko^èrio  ìfè  tielle 
come icritlè  il  Padre  Bozlo , poichK'òrt’dt^atrcitìtaeC 

ftofi 
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;A  /toficompofti,  ctcffuti  ingegno famentc  con  fili  di 
• feta  > fi  vcftono , e s’ adobbano  li  facri  Tempii  ',e  gli 
Altari  : fi  fiume  di  parati  Sacerdotali, & Ecclefiafti- 
ci,  ancode’iuptemi  Prencipi  di  Tanta  Cbiefa,  Vefeo- 
ui  Cardinali  ,e  fommo  Pontefice, nel  modo  à punto, 
,che  protni^  per  Efaia  al  Tempio  di  Gicrufalemmè  , 
.ebediitutte  le  parti  del  Mondo  , per  fuoTcruigio, 
(Condurrebbe  oro,  argento,  Se  ogn’ altra  cofa  più 
.pregiata  f iMeetenim  infuU  c^ffeBant  j aurutn , ó" 
argentumeorum  nòmfnì  'Domini  Dei  tui , adducam 
4tim$uosde  longì  ; E più  à balle  auuifa , che  racco. 

B glierà  il  meglio  del  monte  Libano  per  abbellire  lai# 
cala  fila  fama  * Gloria  Lihani  ad  te  veviet't  ad  òrrian' 
dum  locum faniìiftcationìs  meaiù-  locum,fedurn  meo. 
rumglori/icabo.  Onde,  fi  cerne  quel  Tempio  Gic- 
rofoUmitano  fu  fimbolo , e figura  delle  nofiré  Chfe. 
ife,  così  ad  effe  fon  fatte  quefte  promefie  ,^ancoift_. 
.rjuelto  fenfo . «»  • 

. Motiuo  parimente  grande , e principale  à coepe  • 
pare  con  gran  cuore  al  maetolo , e ricco  ornato  de  i 
facri  Tempii , e de  lor  mobìli , & apparati , è reiTcrc 
queffoperatione  atto  di  religione , dcadoration  e di 

C ^fi^trla’i  nè  più  nè  meno , come  Icdificar.e.le  mede. 
fimeChiefe.  Il  che  feriue  fanf  Agoftìrio 'contro 
Marcione , & Arriani  : & è chiara  la  ragione,  poiché 
è indirizzata  al  medefimo  culto  d’ Iddìo , /I  quale—», 
non  folo  deueeder  eflcrcìtato  da  noi  fempliccmen- 
te , mà  decentemente  , & honorcuolmente  ; c però 
ferueàquefto  propofito  tutto  ciò,  che  di  fopras'è 
detto  dell’  bonore , frutti, vtili , & contenti,  che  feco 
porta  lafabricadei  facri  Tempii,con  laquale  vàcon 
giontoancoforaato,  e fulficienteproucdimentodi 

tutte 
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tutte  quelle  cofe,che  bifognano,  pér'eirercitarài  dén-  ’ A 
tro  le  lacatre  ceriraone , e fuegliare  la  diuocibne  ne* 
Fedeli.'il  qual  apparecchio  quanto  farà  più  pregiato» 
tanto  farà  di  merito,  poiché  le  li  palazzi,  ecaf<L^ 
de'fupremi  Prcncipi  dcuonoeflèrproucdutc  di  Ol- 
pelletili , adobbi  *,  Se  abbellimenti , ebetutti  gli'èltti 
eccedono , come  già  s'è  accennato  dei  Rè  Si)oiiiò- 
ne , particolarmente , & dei  Rè  della  Perfiai  di  mò. 
do  che  vediamo  di  continouo,  cheelanatuca}  c 
l’arte  tutta  per  ciò  s’impiega , molto  maggiormenre 
conuiene  fi  faccia  per  le  cafe  de  Dio , la  cuii^Hià 
non  capifeono  i Cieli  tutti , & infìniH  altri  Mòhdi:  ^ 
fc  vi  fulTerò.  Onde  ftupifceSalòmone  ,‘  cèidiéfid^ 
gnì  aggradite  qi;eftenoftrecofuccici  c bàflezleP 
^usi  enim  poltrii prduajtreiVt  et  ddifteemàifjdMtà  Ja- 
mumi/i  cdtum,  & cteli  edlorum  capere  fura  aejueuMfi 
X.  Piraiip.  *.  ^anius'ego fura , vi poJfim\ei  ddffìeare*pomiìikf  VL 
quale  Tanto  penderò , e ragioneuole  ftimòlo,'¥roiflbL 
' re  TeceriToluere  il  Tanto  Re  Daùtd  àfaì'e  (]ueì  copio, 
fo , e ricchiTfimo  apparecchio  di tahd é titi- 
, merofiffimi  pe^d  di  metalli , c' quantità  quafi  indU- 
mabiledi  pietre  per  la  fabrica  del  Tempio,  e per  gli  q 
‘ òrnanienti , e Tua  Tupeiléttile . Videi  ( dUTe  al  Pro£^ 

I / Natan)  quodego  babitem  in  domo  eedrmay  arcMaUtem 
Uomini pofitaeji in  medio  pellium^  Qohy  QÌit'd.0' 
uérebbe  far  vergognare  molto  maggiormente  i Pren 
cipiChriTtiani , e maTdme  (EccledaTtici  / io  v^der 
tante  C hiele  abbandonate , nelle  quali  ridede,  non 
' l'Arca  f màTiftedo  ChriTtoperTonalmente,  e real- 
mente nel  Tantisdmo  Sacramento  dell'  Altare  : & 
dali’altro  canto  le  caTel  oro  prouedute  no  Tolo  aboU- 
dantemente,mà'Tuperfiuainence ancora.  - ì 

Appredb 
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A Appreso  dcue  ftimolare  vncuór  nobile,  c Chri-^ 

ftiano , Tcflcrc  qucft’  opera  àdr'ornafcj  & prouede* 
reJc  Chicfc , non  minóre  argomentò  di  rhagnificch* 
zarelìgiofa,  cChriftiaria pietà,  ’di'^ùello 
bricarlc:  fi  che  fcrùc'à  tjUefló  propÒfito  quanto  di 
lopra  se  detto  della  fabrica  tnedefìma  de’  facri  Tem. 
pii  ; oltre  che  li  tefori  delle  Cbiefc  bene  fpcfro'gio- 
uano  »'&  aiutano!  popoli , e Città  nèlle  pliblièbe 
loro  neecfifità , nelle  carefiie  roaflinve , & altri  difslgìt 
come  più  \olte  neirbifiorie  Ecclcfiaftkhe  leggia- 
mo effer  occotib  i e come  del  tifeattar  de  gfi  k^iatti  sozom.  iib.7 

B ferme  particoldrroenteSozomeno.  cap.  »i, 

*—• Deuefopra  tutto  acCrefcere!qùefta  fóllecitudinc 
nc'  petti  de  fedeli  dell’ofnare  le  Ghiefe i c pfoue- 
(derlc  Rantoli  può  decentemente,  il  èónfiderare» 
*chegra-ndcmcBttf*dÌ(>iò  fi  Compiace  la'Maefià  Diui- 
na  i poiche'-GOft  llifteifoprecetto , eo’I  '^uale  ordinò 
S Moisc il  Tabernacolo,  parimente  comandò  àncó  ' 

^ivcfii‘i‘&  altri  v«ràfiliiieoeffarii,‘f^^^ 

qnclt^i  i-fe  ccriràonìc  MofaiCRe  j prefetiuendo  ihfT-  tir 

no  Pmb^càtori  delle  lampade  i ■<  perciò  fece-ferc»^ 

C grande,  apparecebio  d’oro , d' argento , di  biffo , di 
porpora  i cirdinaffdo  à queft‘<;ffcttdricàmiicfquifi-’ 
tiflìmivfelfi  à putita  d’ago',  giòie  d’ogni  gran  (lima  ^ 
evalore  àltHéfimi'i  cofe-più  flfcgìatc , congion-  ■ 
gcBdocp’l  vàlòic  delle  materie,  aneo  Vnamacftofa 
beilezzò'j  è vaghezza  di  tutte  qudleeofe . Ipfrquo-- 
que  teXtÈta  i Ò"  cufiPJal>pcris  varìetat  erh  t)tauro 
Htacyntbot  & purpurei  itMfoquebtSitintJa-ié'btJloi  * 

II  ebe  più  volte  replica , hell’  Effodd  ^ìttiòolàTTnt?n- 

té, anzi  pèrche  auaozafleto  tn  ciò  ogtìi  àric^  humana  • " - ^ . 
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ordiiuria  » eleile  a quefl’ effètto  doi  cccellentifCmì 
artefici  ) riempiendoli  di  fenno  > fapcrc  • Se  ingegno 
ftraoidinario  > fopranacurale  e diuipo , per  lauorare 
eccellen temente ^tee  quefte^.olè . Éeee  voeauit  Do- 
mittus  nomine  'BefeelitmpUuùque  eumfpiritupàpfit' 
pitntia  intelligentia,  fcientìa , ■S' omni  do€iHna  àd  ex» 
cogiundum , &facttndum  opus  in  anrof  argento , 
are ifeulpendij'que  lapidibus , Golia  quoque  ambot  eriu 
diuit  fapientia  : Nella  medefima  maniera  preferifle 
vn efiattiffimo  modello I non  folo  dell* oliatura»  e 
mifuredel  Tempio»  de*  Portici,  e Cortili  » ma  gii 
ornamenti  ancora  delle  colonne , e loro  baie , c ca-  ^ 
pitclli,  felloni , intagli,  pitture,  indorature  i & in_-» 
lomma  tutti  li  finimenti  più  rari  » & efquilìti , c così 
anco  i lauori  de  candelieri,  delle  raenfc  ,dc’  vali  nu- 
merolì,  delle  lampade , le  forme  ancora,  e le  mate- 
rie prctiofe  delle  velli,  & adobbi  Sacerdotali,  & 
vltimamentedi  tutti l’inllromenti,  che  doueuano 
feruirealcuItodiuinotdaelIercitarfiiQ  quel  Tanto 
luogo . omnia  ( dille  il  Kè  Dauid)  venerunt  Jfrifté 
de  manu  Domini  ad  me  ; vt  intelUgerem  vniuetjalt 
opera  exemplarix . Etil  tutto  puntualmente  fìl  elle-  n 
quito  di  materie  più  fine , e perfette , che  fi  potcflc-  ' 
roritrpuare,  legna  mi  di  cedro,  metalli  cccellentif. 
fimi , oltre  l’ oro , e l'argento,  pietre  di  maggior  va- 
lore , & in  tanta  copia , che  pare  ecceda  ogni  crede- 
re fiumano , come  di  fopra  s’è  dimollrato ,,  dai  che 
argomenta  eccellentemente  il  Tanto  Pontefice, 

Martire  Felice,  che  fe  con  tanti  ornamenti  così  pre* 
giaci  ,&  artificiofi  volle  Dio  fuflèro  abbellitiii  ta. 
bernacolo,  & il  Tempio  della  legge  vecchia, ombra  » 
e figura  delle  noftre  Chicle , come  non  tnaggioi-- 
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A néntc  fi  compiacerà , fiano  quelle  adobbate } or* 

nate , c prouedute  non  folo  decentemente , ma  rie-  .*  ‘ 
camente ancora.  Siluddiiquivmbréhgtsdejeruie- 
batti  f quìbus -verbi  paté  f affa  eli  gratta  3 lèf  •verìtat 
perlefumCbriftum  data  , Tempia  Domino  adt fica- 
fi 3 & quanta  cum  diligentia  ornare  eonuenit  ì A nzi  l/a.  e.  <(0. 
molto  maggiormente  > e così  per  Efaia  promette  » 
che  li  più  Vili  metalli^  e materie  adopratc  ne*  Tem* 
pii  del  Teftamento  vecebiO)  faranno  cangiati  ne’  più  < 
pregiati  del  nuouo  > e ciò  per  nobilitare  le  cafe , 

Chiefe  fue  fante . Domum  maie^atit  mea  glorifica- 
B bo  f prò  are  afieram  aumm  3 & prò  ferro  afferam  ar-  ^poc.c.ai 
gentum . E perciò  nell*  Apocaliife  vide  fan  Giouan. 
ni  Quella  Città  Tanca  3 figura  della  Chiefa  > ornata»  ..  j 
& aobeUita  fontuofiffiinamente,à  gnifa  di  fpofa  no-  ; f 
biliffima  ) nel  giorno  del  Tuo  fpon^icio  ; Vidi  dui- 
tatem  fanffam  Hierufalem  vtouam  , de/fendentem^ 
de  Cékid  Dee  ficut  fponfam  ornatam  viro fuo . Le^ 
quali  parole  applica  Tanta  Cbieia  a’  faciali  Tempii 
nell’ oificio  della  ior  confecratione;  sì  per  figniiìca- 
re  le  gratie  fpirituali  » che  in  effi  fi  raccogliono , co- 
me per  dimoftrarc  il  compiacimento  della  Maeftà 
C Tua  Diuina  ne  i decenti , e fontuofi  prouedimenti»  Si 
abelli  menti  delle  Tue  fante  Cafe . 

Perciò  li  fanti  tutti  lodano  fommamente  quefeo 
religiofo  coftuttie  » ik  infticuto  d’ornare  le  Chiefe» 

Se  prouerderle  nobilmente  di  fupelicttili  » e mobili  ; 
non  folo  decenti , mà  pregiati  ancora  » quanto  fia 
poffibile»  & per  materia}  come  d’oro»  d'argento» 
gioie,  e drappi  di  maggior  valore  , ò per  arte  di 
fiitture,  e lauori  ingegnofi , e più  eccellenti;  fiano 
pitture  » fcolture  jhabiri » ò vefti , vali  > e qualfiuo- 
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altracofa  dèftinata  al  culto;  è^ttadgro  dì  Dio:  /A 

Gregorio Nazianzeho  afTomigliail'oirate  &cte 
per  U loro  fabrìca  » ornanienti.»  & mobili  cicfibài»^ 

> pregiati  adobbi  >'  aliactifido  gratifiìmo  'd’AM  a:.  11  ' 
.Ni(}enoaj£;rma  eiò.eifere-oicremodogcatQ  n^dlalp 
àPiO)  ma.ancora  aiti Santii  'CìeìHo  tenue, edectf.' 
gomento  cexio.dioiolta  pietà- Chriltbuia  « èc  aniipp 
mQ!toteljgipfp<iHe{t(xipjTÌw,;B  follccitudiodidjl^ 
bt^llire , c prouedere  leChieie,anzieder  fauòre , ^ 
gratie  fpexiali  dalla  MaeftàÒiuioa  eoneèifcr  a-ri 
iuoi  piàcari . Optato  Mileuicano  riprende  li  .Donai 
tifn  tieretici , chepon  purbiafm'juaùoquertareli.  B 
gio.ririìtnà  attione  y mà  li  rubbauanoz'c  prpfaoauar 
j>Or  L'ifceiTprfcriue  ran.óeronimo  i iaht*  Ago&ino 
parimente^ipda  oltremodó-rvro  d' adoptare  i vafì 
delle  Chjefe  y dlpro  1 e d’argento . Sjàw!  Ambrogio 
incarica  li  Sa^e^doti  >'&  EccIenaftici'deJ  pcnfierO|& 
anficc^iaproueciei  lp..Chicfe  de  maefcolì  o;nagienr, 
ti  y &^%dobbi . Perciò  fcripp  Tcodoreto  ycl)e  a';  luoi 
tempiy'eraao  Cbiefe  nella^Cbriftiah^tà  » di,  taota.^ 
belleat^,  e fl.'riccacncntc  propcdpte  y’.phc  ne  ìcorre- 
ua  il  grido  per  tjjtt’ jl  mondo, e, così  tutti  USanti  fioa  q 
folp  lodarono  quefto  Tanto  cofcupie;,  aoa  s]9&tica-i  ^ 
ronoancora , crfettparJo  ppr  qu^topup^po.jjiiajjc 
òjYGto,..  che  qucrù|»bb4ltìracnti<Ì[?llc:,C,^^ 
(e3,olormobilf;<ÌeÌ>bQno,?.nefio:;pq^ 
regoiaUy  che  indì'P?pÌT^|T^>pUOflC#glori^|là 
fù.Ptuina,,  e ^uoi;Sàp,U;^•dl^•proiit;o4fll'^  po^ 

Ttte  , epercìp  i,  ^ pr, 

1 Primicwmente  coopieneiSino  dpzzati^^ligiO^ 
fo^u/to  dcl.y^  Piojador.aj^jiBi^frto 
Ilei  j^r^deli  phrifpftni^'  -Òndj?iJf«Mntio|i^a^no^^ 

: , ' dimoftra 


Digitized  by  Google 


i 


*rr  r-? 


SAR¥É-'Ì>lfl^lAr'  ^.''487 
'A  dintóltta  la  vanità  de' Gentili  neiraJ6ticariidiot^ 
nare  li  1 empii , c ftatuede’  lorofalfi  Dei . ^uh  vjut 
(Jì  muncfum  nihilfentientibuii  Nel  qual  fenfo  appro» 
,ua,e  loda  il  dettro  di  perfio . 

Dicf/e  Pofit0ce$ , in  fandoquid  factt  aurum  ^ ' 
E pero  il  drue  efcludcr  anco  la  vanagloria , & ogni 
altro  fine  finiftrq,  e mondano,  taluolta  primiera' 
mente  pretefó  nel  qual  cafocotal' impiego  farebbe 
peccato  graue . v 

'*  Secondo  auuertifcono  i fanti  padri  à non  penla* 
re  jche  fia tanto  nectll^ia  la  pretiofìrà,  c numero-* 
B fitàdi  quefti-eltcTni  ornamenti,  & mobili  delle-» 
Chiefenofrre , qiìàl  era  nel  Tempio  Gierofolimita-- 
n®  : di  modo  che  fcnz’ef/ì  non  fi  polfi  offerire  il  fa. 
crofanto  facrificib  della  Meffa.'  Il  che  dicono  gli  He- 
brei  de’lor  facrificii,  poiché  quefto  farebbe  yn  . . 
giudaizzare;  e cosi  fan  Bernardo  parla  di  queftì  ta- 
li, fcriuendò  all’ Abbate  Guglielmo;  J^ibi  qui. 
àam  reprdjentant  antiquum  ritum  luddorum . Però . 
che , fé  ben  la  Chiefa  luffe  con  pareti  foli  mal  pofta, 
c fconcia , il  Calice  di  piombo , le  vefti  Sacerdota-^ 
li  pouere , c di  vii  prezzo , purché  fiano  conforme  à* 
^ gli  ordini  de’ facri  Canoni,  baftano  per  delèbràfef 
nel  qual  fenfo  diffe  fan  Geronimo . Si  aurum plictt 
tantum , placeant  dt'  \udai . Perche  fe’bene  fetuono- 
f prctiófi adobbiall  honoredeDio,  noh‘pèròfono 
affolutamcntencccflàriijcomeché  n habb^fa  la  Mae» 
ftàfua  Diurna bifogno  alcuno;  nel  qual  prbpofko' 
fcriueSozomeno,  che  foleua  dire  quel  fanroAca. 
tio . Deus  fiojlermn  egei  d/feis , nec  eahctbus  aureis 
quia  non  mandueat , ncque  bibit  • ■ 

•“  Terzo,  vogliono,  che  àgli  ornamenti  cficrni  tfeU 
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!c  Chiefe  fiano  preferiti  gli  interni  abbellinacnti  dei  A 
miniftii , e Fedeli  tutti , che  frequentano  le  Chiefe , 
i quali  fono  le  virtù  re'igiofe  j e Chriftiane»  perche 
qucfti  aggradifcono  molto  più  à gli  occhi  diuini.  Oa 
de  leggianio  > che  j 'Hjfpexn  Deus  ad  Abel  yC  poi  y ad 
munera  etusy  fecondariamente  • E Dauide  pur  dice  i 
che  la  fàntità  più  d’ogn’  altra  cofa  conuìene  alla  ca- 
fa  d'iddio  : Domutn  tuam  Damme  deeet  fan^itudoì 
E però  Geremia  auucrtifce  il  Popolo  Hebreo , che 
fi  tcncua  figuro  da’caftighi  diu‘n  i,  per  hauer  vn  fon- 
tuofo  Tempio  riccamente  proueduto»  fprezzando 
peraltro  loderuinzi  de*  fuoi  precetti . '^lolite  con- 
fderc  in  verbts  mendacii\dicentes:'Templum  Domini tft,  B 
11  che  fpiega  fan  Geronimo  con  quefte  parole . Pr/. 
ctpit  nobis  badie , qui  videmur  in  Ecclejta  conJUtutiy  ne 
fsductam  babeumus  in  adifteiorum  fplendore , auratù 
iaqueariis , & ve^ttis  parìetibus  marmorum  cruftis  ; 
EferiuendoàNepotiano,  pur  dice  : %JMulti  adU 
fteant parietesycolumnas  Eccle/ix  fubftruntyaurofplen, 
dent  laqueari*  ygemmis  aitarla  difUnguunt  ymintjlro- 
rum  autem  Cbrt(li  nulla  elePlio  ejl  • Al  che  fottoferi* 
uc  fanf  Ifidoro,  riprendendo  quei  Fedeli , che  met- 
tono tutto  il  loro  ftudio  ne  gli  ornamenti  delle  Chic  • 
ìè , trafeurando  Teffercitio  delle  virtù  fante  i e cosi  C 
fant’  Hilario  moftra , che  la  Chiefa  Cattolica  deuc 
elfer’  honorata , c riucrita  » non  i pareti , & i marmi  i 
come  fanno  gli  Hcrctici,  tJMale  Eccleflam  D«  in 
te£hs , édificiijque  veneramini . 

Quarto»  con  ragione  fono  in  ciò  riprefi  da  i lanti 
Dottori  alcuni  eccefli  fpropofitaii,  ò per  caufadcl 
luogo  > che  non  lo  richiede  » come  chi  volcflc  vgua- 
glkre  in  ampiezza,  c fplendore  le  Chiefe  delle  Vil- 
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A le  ^ e luoghi  remoti  > ò heremitaggi , doucj  e ppch^, 
c rare  volte  capitano  le  genti  « alle  Catedrali , 
Tempii  più  frequentati  delle  Città  popolate  > 0 per 
ragion  dello  ftato  poocro,  il  quale  non  ammette  tari 
ta  magnificenza, come  vediamo  né’  Padri  Cawucct 
ni,r  inftjtutode’qualiè  d abbellire  le  Ch tele  loro 
Con  lafantaPouertà  , màefquifita  politezza  » anct- 
tuofa  > et  eiemplare  deuotione  nell  offitiarlci  non^ 
di  marmi  peregrini , copia  doro,  e d'argento,  ò fimi- 
li  prctiolc  materie  ; O puf  anco  con  incentionc  fini- 
(Ira  ornafle  le  Chicfe  auantàggiatamcntc  per  hai«r 
fi  maggior  concorfo , e raccolta  d cIcmofine>  & vtilc 
proprio , ò pure  per  mera  vanità , & efleme  lodato  » 
non  per  honor  di  Dio , e profitto  de  Fedeli  • li  mc- 
defimo  fi  dice , quando  gli  ornamenti , ancorch^ 

’ fanti , fono  indecentemente  difpofti , e compartiti  t 
come  l’inragliar,  e fcolpirc’  1*  imagini  de  i Santi  nel 
pauimcnto  ,ouc  fono  lordate,  c calpcftraitc  r à i qua- 
li cccefli  s’aggiunge  l’altro,  quando  gli  ornaiwnti 
non  fono  atti  ad  eccitare  la  deuotione,  ma  fole  à pa- 
feere  la  curiofità  de  gli  Huomini , e però  indegni 
della  fantità  del  luogo,  come  fono  alcune  pitture, 
C eftatuc  lafciue  , Hiftorie  profenc,  & altre  fimiU 
chimere , raprefentate  nelle  Cbitfe  ,conpochiffimo 
decoro  de  facri  luoghi , & minor  giuditio,  & animo 
religiofodi  chil'ammctte;cofe  tutte  biafiinarc  gran- 
demente das.  Bernardo  nell’  Apologia  fcritta  à Gu- 
glielmo , parlando  de’  funi  Monaci  Ciuniaccnfi  , 
come  più  difiintamente  fi  dirà  à fuo  luogo . 

nnKlranrt  alcuni . Quando  concorrono  inficmc  u 

,«de*pouerit 
o*  * 
a Si 


bifogno  de  gli  adobbi  nelle  Chiefe 
qual  di  quefii  due  debba  effer  preferir 


ChrifofLho- 
mel.  St.tn  c. 
>6. Match.  & 
hotn.  6o.  ad 
pop. 

Hier.  ep.  8. 
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j D E’^  S A C R I.  -Tfi 

Si  rifponde  primieramente»  che  fé  la  neceifità  de’ • A 
foueri  fufle  E grande , moralmente  parlando»  che' 
iulTe  caulkdi  peccato  mortale  > come  quella  » che_i» 
taluolta  fpingc  le  pouere  Donne  à mal  fare,  per  non 
hauer  con  che  foRentarii,  e gli  febiaui  à rinegar  la_> 
fede,  ó portafle  pericolo  di  vita , & altro  grane  dan> 
no  , infermità , e limili  j come  accade  ne’  poueri  » 

^ infermi  in  tempo  di  careRie  Rraordinarie  ; in  tal 
cafo  li  debbono  preferire  li  poueri . Lo  dicono  fan 
Qiouan  CbrifoRomo . ^usnam  vtilitas  ejl , quod 
menja  fn  aureis  calicibut piena  , ipfe  veri  pauper  fame 
dfjpereat  ?'  E fan  Girolamo  fcriuendo  à Demetriade. 

Ó4 Ut  adiftcent  Ecdejiatt  vefliant parietes  marmorum  B 
crufìttj  ebore  t argento^  gemmis  t aurata  diflmguant^ 
aitarla , rion  reprebendo , non  abnuo  : CMeltm  eli  hac 
Jaeereyqudm  repofitis  Tbefauris  incubare:  fed  tibi  aliud 
propoJitumjCbriJlum  vefìire  in  pauperibut , pafeere  in 
ejfumntibm  i E fcriuendo  àGaudencio:  oiuropa. 
tietes  ) auro  laquearia fulgent , nuduf , & efuriens  an- 
te fores  noflroi  Cbri/lus  jn  paupere  moritur  . Il  mede- 
fimo  ferine  fan  Bernardo  all’  Abbate  Guglielmo . 

0"  vanitas  vanitatum  ; fulget ^Ecdefiajn  pariettbus , 

eget  in  pauperibut , fuos  lapìdei  induit  aurpt  & fuos  i 

film  nudos  deferit  : H però  manco  per  la  medelìma_f  C 
aaufali  poRono  fpendete  in  auantaggioli  ornamen- 
ti delle, Cbiefe , le  facoltà  deRinatc  al  foRcntamen- 
tOyC  fonueBÌmentode'  poueri, con  danno  loro, come 
Ventrate,  &'clemoline de  gli  hofpedali,  & molto 
meno  nelle  fabriebe  fouerchie , e fontuoie , Rando. 
lene  perciò  abbarrdonati  i biiognoR . La  ragione  di 
^tcoqueRo^,  siperche  queRi  fonp  più  carialla^ 
MaeRà ‘Diuioa).come  lempu  vini , lo  dice  fan  Pao. 
id  su  lo . 
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/A  lo'.  XempUtm Dei  efiit  voti  Si  perche  egli  non  hà 
.bifogoo.di  ^uefle  cofeefternc  > c mond^c  > e ciò, 

• che  fe  gii  ofterifce , gode , che  fia  à noi  pròhttcuoJe , ' 

. ancepoo.endo  per  qnefta  caiiA  i*9P^?.dj 
li  occafipni  aj  facrifìcioa  lui  douutoi  ccuidilTe  per 

•Ofoa }.  anzi  per  bocca  ,dd  mcdefimo  Chriftp  : CMi. 
.JericordiamvelQ  t E ^cosi  ^dichiara 

fanc*  Ambrogio . K^elius  fuemt  ^ y^faytuentiUm  s-Ambroiia. 
feruaret , quam  metallorum , aurutn  SaeratmnU  nop 
qu£ruiit  t ornai  US  Saèramentorum,  redernptio  captiuoi  , 

rumejl.  . ^ r'  ‘ ' / ' 

B lltnedcfimo  dico , quando  anco  non  fuire  unto 
-:i  graue  la  neceflìtà  de  poueri , & per  altro  la  phiefa^ 
decentemente  proueduca  j fi  che  l’aggiunta  dj  gU 
ornamenti  fufie  in  certo  modo  fuperfiua  alhi/ogpo , 
al  luogo , & all’  eccitamento  de’Fcdcli:  lodice  chiav 
ramentefin  Giouan  Chriìòftomo»  Si  prdpara^t^  s.  ChtìJoft. 
quofdam  viderts  vaja J'acra,aut  ornarne tum  quoddam  homil.  8 t.ia 
glsudcircaparietet  Eedefiarum , & pautmentum  cott^  , . . 
fccijjeinoli  reprabendere:aut  venundari  iubereyquod  fa». 

Qum  ejiyjj veto  antequàmfecerit  te  coufuluerit ^pqd» 
peribut  offerte  tubefa , Et  in  vn’ altro  luogo.  e- 
C vim  .vap  .atfrf.it  Deut  egei  ^ Jed  aureir  animabus . ll^  P* 

. che  anco  cgnfiglia  fan  Gkolamo  fcriuendo  à De- 
metriade.  *-  . i;.  • ' . 

* fSecondariamente  firifponde  » che  quando  li  po-^ 
neri  fono  fufficjentemente  prouifii , conforma  allo 
fiato  loro,  ne  hanno  quell’ yrgente  ncctlTitàgià  det- 

ta,  in  tal  cafd  fi  deue  a loro  preferire  Tornato  delle  in'canoiu* 

Chiefe , il  copiofo , c fplendido  prouedimento  del-  M.fl* . 
Icfacrcfupellettili  i il  che  fià  gh  altri  infegnano 
Alcfiandrode  Al®y  Stefano  Duraq,  c.4.aum.a. 

ir  : ' I*  3 
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Beliarm  d ^ lllluftriffinio  Bellaimiao  i & la  .ragione  è .*’A 
cuic.^^.i.f  chiara,  poiché alToiutamente parlando,  laMaefcà 
di  Dio  deuc  elfer  preferita  all’Huomo,  & confe- 
gucntementeil  culto , il  feruigio,  ^rhonorefuo  Di. 
uinoàqualfìuoglia  creatura;  e però  aggradì  oltre- 
modo  quella  pietofa  ,&  affettuofa  ontione  fatta  ini* 
mediatamente  alla  Diuina  fua  ^erfonaidalla  feruen  • 
tiffima Maddalenna , moftrandoà  i mormoratori, 

■ ‘ *'  che  per  niuna*  ragione  douea  egli  efler  polpofto  ài 

14»  poueri,  e mendici , e però  diffei'Borjum  opus  operata 
ejl  tn  me . 11  qual  luogo  fpiega  Teofilatto  con  que- 
fte  parole . Confundantur  hoc  loco^  quipauperes  Chri-  i i 
fto praferunt , Audiant  quomodo  ChriJluT  praferat  fui  B 
curam pauperibus  ; qui  igìtur  abjlulerit  difeum  pretto  • 
fum^^  cogiti  vt  corpus  Cbrifli  in  viliort  ponatur ^ 
pratexensfiiHcet  paupereSf  feiat  cuius  partis  /itt  E 
■ perciò  fu  lodata  grandemente  dall’  iftelTo  Signore 
quella  pouera  vedoua , che  diede  per  feruigio  del 
Marc.».  Tempio  quei  due  minuti  necelTarii  al  vitto  fuodi 
quella  giornata . 

Aggiungo  à tutte  quefte  ragioni, che  fe  per  fouue 
nire alla pouertà ordinaria  men  grane,  &vrgcnte, 
fi  deuono  lafciare  le  fabriche , & abbellimenti  delle  . 
Chiefe,  njolto  meno  farà  lecito  à i Signori , e ^ren.  C 
dpi  il  fabricar  riccamente  li  Palazzi  loro,il  cOnui- 
tare,il  pafeer  molti  caualli,il  veftir  fontuoÉ),  il  ban- 
chettare, & donare  ad  altri  fuoi  vguali,  c maggiori, 
che  abbandonano,  e fare  altre  Amili  fpefe  fouerchie; 
c pure  non  vi  è,chi  ciò  condanni,non  oftante  che  i bi 
fogni  de*  poueri  fiano  fempre  pronti , eccetto  che_J 
nelli  Prencipi  Ecclefiaftici , i quali  /pendono  in  fi. 
mili  fuperfiiiità,  e vanità  li  beni , e frutti  delle  Chic. 

Icifi 
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A le  i fi  che  eccettuata  rimmincnte,  c più  graue  neJ 
ceflìtà  de’  bifognofi , c leuati  gli  abufi  già  accennati, 
che  nel  fabricare , & ornare  li  facri  Tempii  poflbno 
mefcolarfi,  è quelV  opera  cariffima  à Dio,  & a i fan- 
ti y ordinata  al  rcligiofo  culto  fuo  Diuino , profitte- 
uolc  alli  Fedeli  tutti  ; e però  di  gran  merito . Onde 
è irata  fetnpre  grandemente  ftimata  dalla  Tanta.. 

Chiefa , e pratticata  in  tutti  i tempi , & età  da  tutte 
le  genti , e Icffi , & conditioni  di  perfone , anco  da  i 
Gentili , come  fopra  fi  è detto  d’Augufto , Vefpa- 
Cano , Tito , Adriano , & altri  molti,  e così  leggia- 

B mo , che  per  prouedere  à quanto  haueua  ordinato  la 
MaeflàDiuina,pere(Tercirare  quelle  cerimonie-^ 

Molaiche , & Huomini , e Donne  afFcttuoiàmente 
offerirono  tutto  ciò>  che  bìfognaua,  ori , argenti, 
gioie  y porpore , biffi , giacinti , drappi  d’ogni  forte , 
dando  particolarmente  le  Donne  àqueft’ effetto  le 
proprie  collane,  pendenti , manigli,  e quanto  di 
buono,  e di  bello  fi  trouauano.  Omf/es  vH,  & mu- 
lieres  mente  denota  ohtulerunt  donarla , vt  f jerent  ope-  Exod.c.'i  j . 
ra , qua  iujjerat  'Dominus  per  manum  Moyfii  y & 
quiequtdadcultumy  & advejlesfanilas  neeeffarium  • 

C erat , viricum  mulìeributprabuerunt  ; Per  il  che  an- 
co Dauid  accumolò  quei  grandi  thefori  già  detti . 

Et  in  Efdra  leggiamo , che  tutti  concorreuano  con_» 

vn  cuor  grande  al  prouedimento  de’ vali,  & altre  fu- 

penetrili  del  Tempio , che  fi  rifarciua . Vniuerfi  qui 
erant  in  eircuituyodiuuerunt  manus  eorum  in  vafit  ar-  Jjj,, 
genteis , aareis in fubfìantia , & Jupelledili  i E ne  i c»b. c.^. 

Machabei  pur’ habbiamo , che  purgato  il  Tempio’ 
dall’ enormità  de  gfldoM,  l’ adobbarorio  inge- 
gnolamenie  con  corone d oro,  & altri  fimiliorna- 

li  4 menti. 
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. menti*  OrnaueruntfacUm Templi nromsié^'fcutk- 
Hi  aureis . Ne  è Rata  minore  in  ciò  la  religiofa  {Me- 
tà I e magnificenza , che  nei  Chriftiani  rirplende t 
fK)iche  Tempre  in  queRo  particolarmente  Rudiarono 
Nazianien.  prcncipi , e priuati . Cosi  fan  Gregorio  Nazianze- 
orar.  io.  no  lodà  Gorgonia,che  ne  gli  abdlimcnti  delle  Chic, 

^dcp.’/.**  fefpendeua  quanto  baueua*  San  Girolamo  fra  le 
molte  virtù  di  Nepotiano  ferine , eh'  era  diligentif- 
frmo  nelT  ornare  li  facri  Tempii , e quando  non  po- 
teua  in  altra  maniera  » almeno  con  frondi  > con  ho* 

Tco<terct  li  ^ riferifee  i che  à i 

8.  ^curan*  frioi  tempi  noo  vi  era  cofa  pregiata , che  ne’  Tempii  ' 
aflTcft.Gr«c.  non  fi  vedefle  , in  tanto  che  rifplendeuano  tutti  ^ 
d oro  1 d'argento  > e di  gioie  > fi  che  raprefentauanò 
Luciaa.  ùua  * ^ •J’^defimo  racconta 

phiioa.  Luciano  j che  riferiua  Critia  quando  fù  introdotto 

10  cert’  oratorio  de  i ChriRiani , reRandó  Rupefatto 
della  bellezza  di  quel  luogo , comparandolo  perciò 
alla  magnificenza, e fplendoredellacafadi  Menelao 
deferitta  da  Homero , con  amplificationi  poetiche  ; 

fon"^*  AgoRino>  ÒtOfttato  pur  notano,  che  infino 

cpm.*in!  * tempo  dell’  Imperatore  Diocletiano , mentre  era- 
Oput.  lib. I.  no  in  colmo  le  perfecutioni  de’  Fedeli , le  Chiefe  lo- 

fo^bbondauano  di  vafi  ,&  altri  fu|>ellettili  d’oro,  C 
c d’argento,  drappi  ancora  d'^incrcdibile valore . 
Leo.rerm.j.  San  Leone  Papa  parimente  dirooRra»  quanto  fia^ 
de  qoadrag.  fgmpre  ft^to  lo  Rudk) , c diligenza  de’  |)ii,  e deno- 
ti ChriRiani  in  ornare , e prouedere  li  facri  Tempii  • 

11  che  particolarmente  fcriue  Aureliano  di  fan  Mar- 
tiale  nella  vita  di  lui , e così  Tempre  in  tutti  i tempi 
venne  oRèruatoqueRo  Tanto  iRituto  nella  ChielàL 

de  Di^}  come  proprio  cRètto  delia  religiofa  pietà  > r 
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' A e deuouone  ChriRiana , e ciò  con  molt'  bonore  del 
culto  de  Dio  ì frutto } e profitto  de  Fedeli . 

» < 

Cowteji  compiace  T)Ì0f  che  fianoeonjecratei  e dedicate 
al  culto  fuo  Diuino  anco  quelle  cofcicbe 
feruirono  ad  vjt  profani . 

CAPITOLO  XLV. 

Erche  non  tutti  fr  trouano  la  commodità 
deir  oro  per  cooperare  all’  ornato  delle.^ 

Chiefe  » non  tutti  hanno  il  denaro  alle 
manine  pronto  per  aiutare  il  decente  prò* 
uedimento  delle  facre  fup^llerili,  non  è fuor  di  prò. 

. polito  moRrare  come  la  MaeRà  Oiuina  aggradile 
ogni  aiuto»  e tutto  ciò»  che  perqueR'cficttofegli 
oRèrlfce»  anco  quelle  cofe,  che  prima  ieruitono 
alle  vanità  del  Mondo  » e fpeRo  furono  infiromcnti 
dell’  ofFefe  fatte  à lei  medefima  » come  vcRi  » gioie  » 
drappi } & altre  fimili  cofe  domcRiebe  » & abbellì* 
menti  perfonali  j nei  qual  propofito  leggiamo  pri. 
mieramente>che  gli  Hebrei  d’ordine  dell’  iRcRo  Dio 
C fi  portarono  dall’ Egitto  vali  d’oro»e  d’argento»drap- 
pi»  € veRiti  preRatigli  da  gii  Egictiimedefimi  > de  i 
quali  fi  fetuirono  poi  per  varii  vfi  delle  facre  cerimo* 
nie  : Ondelafapienza.  lujii  tulerunt  fpolia  impio-  Exodc.  ir. 
rum,  &decantaueru»tlaudem  tuam  Domine.  E nei  i*' 
prouedere  di  quanto  bifognaua  per  il  Tabernacolo  ’ 
per  li  facrificii,  & adobbi  Sacerdotali,  doppo  hauer 
k)  fpirito  Santo  narrato  , che  con  incredibil  giubilo , 
c prontezza  tutti  oRèrirono  oro,  & argento;  v‘ag- 
giunge  ancora  > chele  Donne  donarono  pronti  ifi. 

mamen- 
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mamente  le  lor  gioie,  & abbeliimcnri,  con  tutto  ciò,  * A 
che  fi  trouarono  bauere  di  meglio , & eccellente per 
feruigio  delle  pcrfone  lor  medefimc  - Si  quis  h»bebat 
hiacynthum , pur  pur  am , (oceumque  bis  tiniìum  j bif~ 
Jum , &piloscaprarum , pelles  arietum  rubrieatas , 
biacyutbiftas  ) argenti  t arifque  metafla  obtuleruntt 
pfabuerunt  armillaSi  éf  inaures  > annuhtf  ó"  dex* 
trariola , omneque  vas  aureum , ete,  E ciò  io  tanta  co- 
pia > che  fu  forzato  Moisè  à fuon  di  Tromba  coman- 
dare,che  più  non  fi  oflferilfecofa  alcuna , foprabboti- 
dando  grandemente  li  donatiui , e deuoco  apparec. 
chio  ogni  bifogno:  ne  potendo  i fopraftanti  reflftere  B 
inriccuerelecopiofej  e continoue  offerte  > e doni, 
che  per  ciò  veniuano  fatti.  %Artiftees  Ktenire  eom- 
pulfidixeruntCMoyCn  plus  offerì  PopuluSf  quàm^ 
ueeeffarium  efi , iuffit  ergo  Moyjès  praeonh  voce  can^ 
tari , nec  vir , nec  muher  quiequdm  offeratin  aperta 
fanetuarii , ficque  ceffatum  efi  a muneribut  offerendis . 
Efdraparimente'fcriue  di  fimili  donatiui  fatti  dal 
Popolo , e Prencipi  per  la  rinouatione  del  Tempio, 
vafijvefti Sacerdotali,  & altri  fimili  prouedimcnti 
per  feruigio  del  culto  Diuino . Nel  tempo  di  Dauid  n 
mentre  egli  apparccchiaua  q uei  grandi  tefori  per  la 
fabrica,  & ornamenti  del  Tempio,  pur  racconta.^^ 
la  diuina  fcrittura,  che  tutti  del  Popolo , che  fi  tro- 
uauano  gioie,  ò pietre  di  valore , prontamente  loffc-  '• 
riuano . v4pud quemeumqueinuenti Juntlapides,  de- 
derunt  eos  in  Tbafauros  demus  Domìni . Con  lo  fteflb  ’ 
religiofo  affetto  foleuano  anticamente  quei  pii  Ca- 
pitani,  e Soldati  confecrare  alla  Maeftà  Diuina  le 
fpoglie  acquifiate nelle  vittorie, che  riportauanodei  ' 
nemicij  anzi  Tarmi  iftefle  cóle  quali  combatterono.  • ' 

Cosi 
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A Così  quei  Prencipi  del  PopolojHebreo  doppo  fupc- 
rati  ,&  abbattuti  li  Madianiti , donarono  per  Io  cul- 
to Diuino  tutte  le  più  pregiate  fpogIie,che  fi  trouaro 
no  hauere,anelli,rninigli,òric:ialetti,  catene, ò col- 
lane, pendenti,  & altre  Amili  cofe,  le  quali  prima 
fcruirono  alle  lafciuie  di  quegl’  Idolatri . 'I^osferui 
/tf/,diflcroàMoisè  , offerimus  in  donaritt  Domìni y 
quod  in  prxda  auri potuimus  inuenite , pertfctUdesy  ar- 
fMÌllas,  annulosy  dexrariola»  & murttnuUt . Così 
Dauid  aggiunfe  le  prede  acquifiate  nelle  battaglie 
a i moki  tefori  apparecchiati  per  la  fabrica , & orna- 
B menti  del  Tempio . Sedy  & omnia  vafa  aurea , ar- 
gentea , & étnea  tonfecrauit  Rex  Dauid  Domino  cum 
argento , & auro , quod  tulerat  de  vniuerfis gentibm  . 
Anzi  di  quelle  fpoglic  di  maggior  prezzo  confecra- 
ce  à Dio,  ne  fece  vn  Teloriero  particolare  per  nome 
Selemit . Ipje  Selemit  Juper  thefauros  fanóìorumy  qua 
fanBtftcauit  Dautd  Rex^Prineipes, Tribuni,  Centuria- 
net , & Ducei  exercitut  de  belili,  & manubiii  pralio- 
rum , qua  conjecrauerat  ad  inftaurationem , & fupel- 
leSìilem  Templi  : Si  che  l’hauer  prima  feruito  quelle 
cofe  alle  vanità  mondane , e forfi  anco  all*  Idolatria 
C dei Gentili^non  perciò, fece, che fulTero  men  grate, e 
care  à Dio,  confecrate  poi  à gli  vii  religiofi  del  Tem. 
pio , c facre  cerimonie  ; E così  anco  la  fanta  Ghiera 
ha  oficruato dedicare à Dio,  &alli  fuoi Santi  molti 
Tempii  fabricati  da  Infedeli , & Idolatri  ài  falli  loro 
Dei , come  di  fopra  s’è  dimollrato  ; e mafiime  nella 
Città  di  Roma:  Ne  è merauiglia, poiché  non  riguar- 
da la  Maellà  fua  Diuinaàidoni  ertemi,  de*  quali 
ella  non  hà  bifogno  ; mà  bene  all’  affetto  del  donato- 
re i come  è chiaro  in  Abcl . E però  dilfe  il  medefi- 

mo 
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ino  Signore  : Homo  videi  <a  qua  apparent  i 
autem intuetur cor . Siche  aggradilceDiotuttociòj 
che  da  cuore  >&  animo  veramente reiigiofo  ie  viene 

• offerto,  fia  quàWiuogUa  cofa . r. 

Di  più  non  abborrifee,  ne  (degna  Iddio  ai^o,cIie 
il  peccato . Odio  eft  tmpiui , & mpsetat  cm.l\ 

Hot  quefto  non  fi  truoua  fe  non. nelle  creature  ci- 
•gioncuoli , e però  fé  I Huomo  pentito , c dolente  ri- 
tornando al  fuo  Creatore,  è da  lui  benignamente 
-accolto , & ammdfo  alla  gratia  fua , perchciWn  farà 
accettata  per  fcruicio  del  fuo  culto  Diurno  qUalfiuo- 
•glia  altra  cofa  Icuata  dall’  vfo  profano , nella  quale  B 
non  fu  mai'alcuna  colpa  mà  folo  nell’  HuQmo>‘che 
•fe  ne  è fcrutto  malamente.  > a-,  . 

In  oltre  è chiaro , chetutto  queft’  vniuerfo  è fia- 
to creato , & ordinato  da  Dio  à fe  fieffo , come  ad 
vllimo,  e proprio  fuo  fine.  Vnmerfa'propterjèmet- 
ipfumoperatuted  Dommu/.'  Si  che  non  può  non  ag- 
gradire quell'infinica  bontà  tutto  ciò , che  da  lui  è 
fiato  dirizzato  al  feruigio  fuo  Diuino , ancorchepri- 
nìa finiftramente  dall’  Huorao  impiegato:  mafiìmc 
non  v’effcndo  cofa  alcuna  creata  per  fc  ftefià  catti-  q 
ua.  Vidit  Deus cunéìat  qua  f ecf rati  &eran(.vqldè  ^ 
bona . Onde  Icuatone  il.maf  vfo , e vitiofa  applica- 
rione , non  può  il  tutto  non  fcruire  alla  gloria,  &;al- 
rhonòre  della  Maeftà  Diurna ^ e confeguentemente 
•aggradirle , & efferlecaro  : Auferaruginem  de  argon- 
iOf  & egredietur  vaspurijfmùm  » difle  il  Sauio  ; che 

• à punto  à guifa  di  rugine , e lordura  è l’vfo  profano , 
c mondano  ; dal  quale  purgate , & allontanate  le  co. 
fe , ben  poflbno  à Dio  efler offerte , e confecrate-/ , 
quali  fono  ori , argenti , gioie , vefii.,  drappi  ,&  altri 

fimili 
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^ iìsiili  abbellimenti  delle  cafe,  e perfone  de’  monda* 
ni , fi  come  s'vfa  da’  Fedeli  maggiormente  dinoti , e 
pii  » e particolarmente  dalle  borine  aliai  più  jncllna* 
te  alla  religione . 11  cb'eanico  ili  lègge  di  molti  Gen* 

(ili  circa  al  rupcrlUtiofo  lor  culto  delli  Del)  ^par.  plin.i.}7.c^ 
ticolarmente  notano  Plinio  di  Lìuia  Augufia^  c Piu.  ia_» 
tarco  d’ alcun’  altre  Matrone  Romane . E però  leg-  Auguft. 
giamo  neU’ElfodOjche  le  più  ingegnofc  lauorauano, 
e filauano  con  le  proprie  mani  tutte  quelle  cole, che 
al  facrato  culto  poteuano  feruire . Sed  & mulieru  do  ^ , 

« ^ t t .L  • L Exod- jy. 

I qué  ntuerant , dederunt  byacmtbumi  purpuram^ 

^ vermiculum  y & bijjufn  : E poco  appreflb  habbia- 
mo,  che  donarono  anco  li  proprii  fpecchi  d’acciaio 
finiffimo,  i quali  vfauano  in  quei  tempi,  & quelle 
mafiime , che  lafciatc  le  vanità  del  inondo , tutte-j’ 
^'impiegarono  nel  feruigio,  e culto  d’iddio,  de’  qua- 
li fece  Moisè  quel  gran  vafo,  oue  fi  lauauano, 
fpecchiauano  i Sacerdoti , prima  che  efiercitalTero  le 
facrc  cerimonie  : fecrf  & labrum  dueum  cum  ba/l 
Jua  de fpeculis  mulierum,  qud  excubabaut  in  domo  Do- 
mi»! ; E nel  tcfiamento  nucuo  ciò  fecero  numerofif. 

. fimc  fante  Donne, e Matrone,impiegando  per  ferui- 
C gio  delle  Chaefe  quanto , che  prima  gli  ferui , per 
fomento  di  vanità . llche  particolarmente  fi  legge 
nella  vita  di  Theodolinda  Regina  de’  Longobardi , 
le  cuiriccbe , e regie  fupelletili  fi  conferuano , e ve* 
dono  nella  Chiefa  di  lan  Giouan  Battifta  di  Monza , 
con  molti  altri  tbefori , di  fanti  udgarda,  la  quale 
fpropriatafi  non  folode  gli  adobbi  perfonali , e rie* 
chiffima  fua  cafa,  mà  anco  di  quanto  haueua , tutto 
impiegò  nell'  abbellire , c prouedere  i facri  Tempii . 

Pulcheria  parimente  figlia  delflmperadorc  Arcadio 

confecrò 
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confccrò  fc  ftcfia  > e le  Tue  riccbezze  Imperiali  allaj  A 
beatiffima  Vergine , fabricandole  vn  deuotiffirao 
Tempio  I ornandolo , e prouedendolo  regia  metJte, 

11  medefìmo  fece  fanta  Elifabctta  figlia  del  Kè  d’Vn- 
gheria,  doppo  efler  rimafta  Vedouai  il  che  anco  ferì* 
uc  s.  Girclamo  di  fanta  Paola  Romana  ; fi  che  non  fi 
ritenne  cofa  alcuna  della  ncbilifiima  fua , e pregiata 
fuppellettile,  il  tutto  dedicando  al  culto  Dìuino  i le 
quali  con  grande  pietàfonoimitatcdamoltediuo- 
tc  perfoncjC  Donne  anco  de*  noftri tempi , evedo. 
uc  maflìme,  come  quelle,  che  polTono  difporre»,# 
delle  facoltà  loro,  particolarmente  quando non_»  B 
hanno  figli , ò parenti  proffimi  più  bifognófi  } che  è 
appunto  vn  veftir  Chrifto  coni  proprii  loro  panni» 
come  fece  fan  Martino,  vn  imitare  la  feruentisfi. 
ma  Maddalena,  la  quale  impiegò  in  feruigiodell* 
amato  fuo  Signore,  quanto  vanamente  haueua  vfato 
per  aggradire  àgli  occhi  de  gli  Huomini,  vnguenti 
pregiatilfimi , capelli , baci , lagrime , e rutto  ciò  » 
chele  puotcdaril  Mondo  di  bello,  e di  eccellente, 
inficme  con  il  fuo  cuore  affetruofo,  etcneriffimo. 

Si  che  ben  fi  pofibno  chiamare  beati  tutti  quelli,  c le  q 
Donne  masfime , i lusfi  delitie , & ornamenti  delie 
quali  fortifeono  fine  tanto  fanto , e felice , come  ef- 
fer  confecrati , e dedicatìairhonore,&  alla  gloria^ 
del  culto  de  Dio , con  tanto  profitto , e frutto  deli’ 
anime  loro , e de  gli  altri  ancora  ; a’  quali  ben  fi  può 
AdRom.j.  dire  con  r A portolo  : che,  Vbiabundauudelifìum^ 
fuperabundauit  gratta  ; Poiché  tutte  quelle  cole,  che 
furono  fomenti  delle  vanirà  mondane,  diuengono 
poi  iftromenti  del  feruigio  de  Dio,  argomenti  di  pie- 
tà , e di  religione,  & eccitamenti  di  deuotione;  E 

vera- 
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/A  veramente  è cofa  degna  di ftupore grande,  come 
quell’infinità  M.  Diuina,à  i cui  ceni  hcbbeio  rcfTere 
tutte  le  creature . Ipfe  dtxtt , &fan<ifun$ , tpfe  man- 
dautt , creata  funi . lft]ual  folo  è (upremo  Signo- 

re, e Padrone,  di  tutto  il  Moneto.  Domini  ejl  Urrà ,'  ptal-i;. 
à- plenitudoems y orbitTerrarumy  & vniuer/i,  qui 
babitant  in  to . Quello , che  come  dice  Salomone , 
non  capifeono  i Cicli,  de  i Cieli  ; quello,  che  nonhà  parai,  c.». 
bilognodi  cofa  alcuna  creata,  nè  meno  d’ alcuno 
noaroolTequiOjò  fcruigio;  Numquid  manducabo 

carnet  ^aunjrumyautjanguinew  bireorum  potato 

B fan  Paolo.  Deut  y qui  fedi  Mundum  y & omnuu.y 
qué  in  eit Junt , non  indigeni  aliquo . E pure  fi  com- 
piace accettare’,  & aggradire  per  fuo  fei  uigio  quefle 
nofire  coluccie , le  quali  bene  fpefio  furono  mezzi 

deir ofFefe fatte à lui, ò almeno auanzate a lufiTi,  & 

vanità  fuperflue  di  quello  Mondo;  E che  in  fomma , 
fon  cofedi  niente  ,e  dipochilTimo  riJicuo,  e prez- 
zo ; e taluqlf  ancora , che  più  non  polTono  feruire 
a*  noftri  vfi.Non  fi  può  dir  altro?  fé  non  che  egli  fàc- 
eia  come  auuieneàfuprcmo  Prcncipe,  & maeftofo 
Imperadore , c Padre  infieme,  il  quale  fi  gode  d voa 

C picciola  nocciuola,  d vna  mela  in  patte  mallicata,  & 
malamente  maneggiata , portale , c 
picciolo  fuo  bambino , non  perche  egli  nbabbia-» 
bifogno  alcuno , ò accrcfca  punto  le  fuc  g'^andezzc  ; 
mà  perche  le  viene  da  mano , & amor  di  figlio  , da_. 
lui  teneramente  amato , e le  par  fegnc)  di  corri fpon- 
denza  aH’affetto  fuo  paterno , dando  ciò , che  può,  c 
però  mollra  di  ifiimare , d‘  aggradire , e tener  cara 
quella  cofuccia;  Onde  raboiaccia perciò , lo  bacia, ^ 
e dolcemente  l'accarezza  ; cosi  li  Ptofeta  conCglia 
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A al  medeiìino  Sacramentojcomc  primi  iftromenti  del 
lanoftraregcncrationc,efalute,  & è il  battifterio 
con  Aioi  vtenfìii . 

. Quello  adunque  altro  non  è > che  il  vafO|  il  quale 
contiene  la  fonte , ò acqua  battifmale , con  la  qua* 
le  fi  bartezano  li  Fedeli;e  perche  con  il  mezo  del  bae- 
tefimo  fiamo  fatti  figli  di  Dio  adottiui  j perciò  da_. 
fan  Dionifio  Areopagìtavien  chiamata  quella  fonte 
madre  d’ adottione  t lume  da  fan  Gregorio  Na- 
zianzeno , poiché  con  il  Aio  mezo  vien  il  Chrilliano 
illuminato  con  il  lume  della  Fede  infufa  : il  che  ri. 

B corda  fan  Paolo  à gli  Hebrei . T{emempramini  pri. 
Jttnoi  dtes , in  qutbus  illuminati  magnum  certameru» 
Jufttnuilhs . E poco  prima , parlando  di  quelli , che 
kfciarono  la  Fede  profeflata  nell’  Battefiiqo  ; Impof- 
//biltefi  i eotf  quifemel  funt  illuminati  i prolapji 

funi ^ rtnouariadpanitenttam  . Sant’ Ambrofio  , c 
fan  Giouanni  Damafceno  , le  danno  il  nome  di  fa*' 
erario  della  nuoua  regeneratiooe,  c facra  fonte,  poi- 
ché fe  bene  ogni  acqua  elementare  è materia  luffì-i 
ciente  del  fiattefimo>adogni  modo,  eccettuati  li  ca- 
fi  di  neceffità , fi  deuc  vfare  quella , che  in  qucfto. 

C fanto  vaio  benedetta  pontificalmente  da  i Velcoui 
..  con  le  cerimonie  perciò  ordinate  da  fanta  Chiefa  fi 
ferua  come  fi  hà  da  i facri  Canoni , & anco  da  fan-* 
Damafo  nel  Ponteficaie  : Il  riro  della  quale  bene- 
dittione , e confecratione , oltre  al  rituale  Romano  , 
fpiegano  anco  Amalario , & Albino  diftintamente , 
della  quale  acqua  riferifcono  quelli  Dottori,  che  fo- 
leuanoi  Fedeli  fpruzzar ne  le cafe loro,  & i campi 
per  cacciarne  ogni  molcftia , & operatone  Diaboli-^ 
ca.  1 1 che  fi  hà  ancora  da  fan  Gregorio;  de  da  So*' 
i -u  K k crate 


Diolìif.  de^. 
caleft.  hic*. 
iarch.c.}. 
Nuian.orar. 
de  s.  Baptil'. 

Ad  Hcbr.c.^ 

& la, 


Capit.peraJ 
quam  de  c6« 
lcc.dift.4. 
Can.Hcdef. 
difl.it. 

To.  i.Cone. 
Amalar.  I,  r. 
de  Eccl.  ofT. 
cap.ir. 
Albin.  Flacc. 
dediu.ofr  c. 
delab.pafch. 
Qreg.  in 
cram. 
Socr.Iib.  7. 
hiil.c.  14. 


PlM.ad  PoUi- 
oaiem. 


Iodici).  c.xa. 


VaHred.  de 
rcb.Bcccitd 
Match,  c. 
Marc  0.  i. 
Luc.c.j. 


AdLc.l.ari« 


504  DE’  SACRI  TEMPII 

cr&ce  Hiftorko . Fiora  dall’  acqua  contenuta  dal  H.  A 
ne>  & effetto , per  il  quale  c iofÙtuito  » che  è Tablu- 
rione  dellani  ma  dai  peccato,  dall’attione  , ch'iui 
s’eflercita  > & è baccezarct  che  tanto  è,  come  lauare. 
Chiamali  quello  vafo  Battillerio  , overo,  Laua* 
toio , li  come  notano  il  medclimo  Socrate  Fiillori- 
co  , e G egorio  Patriarca  Alelfandrino  nella  vi- 
ta di  (an  Giouan  ChrifoUomo;  Onde  anco  Plinio 
BactiRerii  chiama  quei  bagni  più  fecreti,  nei  quali 
vrauanolauarfigli  antichi)  e cosi  l^giamo  della.» 
fanta  luditta»  che  partendoli  dall'  ellercito  nemico, 
e profano  de  i Gentili . Exibat  no&ibus in  •vallem^ 
*Beiuliéy  & baptizabat  fe  in  fonte  aqué.  Nel  qual  B 
fenfo  l’vfano  le  fcrìtture  Diuine  h-equencilfimamen- 
tei  fiche  con  ragione  li  dice  Battillerio  » oueli  con- 
(eruano  le  facrate  acque , con  le  quali  llbattezano , 
e li  lauano  li  Fedeli  dalle  colpe,  e macchie  de’ pec-^ 
cari  ) raalTime  dell’  Originale . 

Quello  Canto  inllituto  adunque  d’ hauer  luogo 
precifo , e vafo  determinato , doue  i credenti  lùfle- 
ro  battezati , incominciò  doppo,  che  la  legge  Euan. 
gelica  fparla  per  il  Mondo , hebbe  fermato  il  piede  » - 
& accrefeiuta  la  Religione  ChrilHana , come  nota.» 

V alfredo  i poiché  prima  foleuano  battezar  li  in  ogni  C 
luogo,  ne’  fiumi,  ad  imitatione  di  Chrillo  battezato 
nel  Giordano  ì cosi  li  fcriue  ne  gli  atti  Apollolici  di 
Lidia.  Altri  nclli  fonti,  qual  & l'Eunuco  della  Re. 
gina  Candace  : Alcuni  anco  nelle  carceri , come*» 
quel cuRode  battezzato  da  fan  Paolo,  che  narra.» 
fan  Luca . Molti  ancora  nelle  piazze , nelle  vie,  ^ 
cale  priuate , &in  tutti i luoghi , ne  i quali  Celi  rap- 
prclentaua  roccalione  • Poi  cedatele  perfccutioni 

della 
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A della Chiefa> seleiTero i facri  Tempii, ne* quali s'am. 
minillrane  quello  iacramenco  * e così  prima  nelle 
Città  folamente,  ò luoghi  primarii  v’cra  vn  folo  Bat- 
cifterio,  poBoncllaCatcdrale,òMarrice,cChie-  - 
fa  primaria,  doue  tutti  indidèrentemente  fì  batteza*  * 

uano  Nobili,  Ignobili,  Prcncipi,  Sudditi,  Serui,  Ric- 
chi, Poueri , e d'ogni  età,  e fcBò . li  che  fi  raccoglie 
da  fan  Gregorio  Nazianzeno  ; fe  bene  vfarono  bat- 
tczare  le  Donne  fcparatamente,cioè  in  diuerfo  tem* 
po , e non  con  gli  Huomini  : e i'accenna  fant*  Ago.  <kCiu.c.i|« 
Aino. 

B Hot  quello  BattifieriofoletMno  gli  antichi  collo- 
' care  fuor  deili  Tempii , accennando , che  folo  per  il 
Battefirao  s ammerteuaito  gli  Huomini  nel  la  Ghie;  cìrìl.Cacc  y ' 
^ fa  à i facrofanti  Miftcrii  i li  chenotano  Cirillo,  Gre- 
^ gorioTuronenfe,s.Paolino,eSte£uioDurando,eiÌ  Hià!t.  m. 
vedechiaramcntc  il  Latcranenfe  in  Roma,  nel  quale  »^uU.cp.y. 
fu  battezato  l’ Imperadore  Collantino  , come  fi  SoSlS' rin 
legge  nella  vita  di  lan  SiiueRro,  feparato  dalla  Chic*  ecc.Ù.i.c.  if 
fa  di  ian  Gionanni  : Onde  fcrìiie  Anallalio  nella  vi- 
ta di  Papa  Adriano,  che  Carlo  Magno  troeandofi  in 
Roma  ilfabbatofanto,  egli  Ri  lafciato  nella  Chiefa  ^ 

C con  il  Clero,  e Popolo  Romano,&  il  Pontefice  vfeen* 
do  fi  trasferì  al  Battifierio,  per  battezzare  li  Cate- 
cumeni , che  fe  gli  prefentarono  { poi  crefeendo  ol- 
tre modo  il  numero  de  Chrifliani , e battezzandofi 
i Pigli  de  i Fedeli  ancor  fanciulli , per  maggior  co. 
modità  di  quella  teneriffima  età  y dt  acciò  non  fiillè. 
ro  ofiefi  dall’  intemperie  dell’  aria  ,mafTmiein  tempo 
di  pàoggie , venti , Aeddi , Se  ardori  dei  Sole , fu  or- 
dinato, che  i Battillerii  fi  Acefiero  dentro  alle  Chie- 
tc,  mà  però  vicino  alla  Porta,  ànaano  manca,  (leè  ' 
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poflìbilei  ii  che  H cominciò;  ad  otferuare  indno  al  A 
tempo  di  Clodouco  Re  di  Francia>  il  quale  da  fan^ 
Remigio  in  fimil  luogo  fù  battczaco , come  fcriue^ 
Gregorio  Turonenle;  cper  la  medefima  ragione  è 
ftatodichinrato,  che  ii  Batriftcrii  fipotdTcrofarcin 
tutte  le  Chiefe  Parochiali , eflendo  il  Parocho  il 
proprio, & ordinario  miniftro  di  quefto Sacramento, 
oltre  ài  Vcfcouijcome  chiaramente  fi  hà  da  i facri 
Canoni  ; E lant*  Ifidoro  fcriueil  medefimo  : e però , 
eccettuali  i cafi  di  neceflìtà , debbono  i Fedeli  efler 
battezati  nelle  Chiefe  loro  Parochiali,  come  infe- 
goano  particolarmente  fan  Tomafo , & il  Soto , con  . 
gii  altri  T eoiogi , nel  quarto  delle  fenrenze . E ben  B 
vero , che  alcune  Città  principali  anco  in  Ital  ia  of. 
feruano  tuttauia  1 v/o , c coftume  antico  di  battezar 
folamente nella Cathedrale, come  ancora  s'vfain 
Bologna , e molte  altre , Citta , almeno  da  alcuni 
a^ini  à dietro. 

Circa  alla  qualità  poi  di  quello  vafo , ò Battifte* 
rio,  ordina  il  Concilio  Ilerdcn/c,  che  fi  faccia  di  pie- 
tra foda , non  frale , ò fpongofa , acciò  non  penetri 
i acqua  ,e  rompendofi , facilmente  fi  fparga . il  qual 
decreto  riferifeono  Buccardo , & luone,  e quando 
ciò  non  fi  po/fa , fi  faccia  d’altra  materia  più  foda_« , C 
quanto  fia  posfibile  ,comc  di  metallo,  ò fimilc,  vie- 
^ndo  parimente , che  non  s adopri  ad  altro  v/o , ne 
fi  leu!  dalla  Chiefa  ; Nclfi  ftruttion  i delle  fàbriche 
EcclefiafcichcdatedafanCarlo  nei  Concilii  Pro- 
uinciali , e decreti  Sinodali  di  Milano , c ordinato  , 
che  douc  vi  farà  la  comodità , maffime  nelle  Chie- 
fe Cathcdrali , e Parochiali  più  inlìgni,  fi  faccia-» 
vnacapellcttaproportipnata  con  ilfuo  Altare,  de.  ‘ 
t - dicata 
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A clicata  a fan  Giouanbattifta  ^ e però  cbn  1 effigie  del 
medefìmo  Santo»  in  atto  di  battezzare  il  Saiuatorci 
la  quale  iia  vicino  alia  porta  » a mano  manca) dinm4 
petto  ali’  Aitate  Maggiore  > nel  mezzo  della  quale 
da  poftO)€  piantato  il  Batti fteriofopra  ad  vna  Colon 
netta  > il  cui  pauimento  fì  alzi  alquanto  dalla  bàfe» 
e piede  della  colonnaifi  che  vi  il  cali»  & in  modo  che 
rafltmbri  vn  fepolcropiù,  òmcngrandc,  fecondo, 
che  richiede  il  fito,  poiché  repelliti  à punto  con-# 

Chrifto  dice  fan  Paolo , fono  li  battczati.  Confepul*  Rom.<. 
ti  entm  fu  mas  tum  ilio  per  *Baptijmum  : Et  à Colof-  Ad  Celoff.a. 
B fenfi . Confepultt  et  in  ^apttfmo , in  quo , & refurre* 
lì  xiftis . Si  che  è molto  mifteriofo  queft’ordine^entro 
al  qual  (ito  più  baffo,  vuole  fìa  vna  cifternctta  à mo- 
do.di  Sacrano, nella  quale  per  mezo  d’vna  cànuccia^ 
firaccoglia  dal  Battiftcrio  T acqua  fparfa  fu'lcapo 
del  Battezato,oue  fi  fa  per  afperfione.Comanda  pa* 
rimente, che  quella  Cappellctta,ò  altioluogo  ^ douc 
ftà  pofto  il  Battificrio,  fia  cinto  con  i canccliiin  mo^ 

' do , che  ncifuno  vi  fi  poifa  accoftare,.<Sc,vrtarc,  non 
che  indecentemente  appoggiaruifi  • - 

Oltre  ai  Vafo,il  quale  conriene  l’acqua  Battifma* 

C Je,  detto  Battifterk)»  fi  ricercano  alcune  altre  cofe,  ^ 

C per  la  decente  atrtminifirationedi  tanto  lacramento,  j j 
jCome  li  papnicelìi  di  lino  mondi,  e netti  ,c».  n qualh 
5’afciuga  il  capo  del  Battezaioj  E quefti  debbono 
.efee  più  fottili , e belli , quando  il  V eìcouo  mcdcT 
fimobatteza:  Di piùli vafidellaCrefima,&ogIio  • 
de  i Catecumeni  ,*  con  li  quali  svngono  quelli , che 
fi  battezano,  e qucfti  fi  debbono  riporre  in  luogo  ap- 
_partato,ò  fuoridei  Battiftcrio,  mà  però  vicinos  e 
nella  medefima  CapelJetu,quanujp  fi  poffi,  e quan-  * ’ ; ■ 
..b  3 do 
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dochcnò,aJmenadentrcyaU‘ifteffoBattifterio,  la  ^ 
luogo à ciò  deftinaro.  Nell’  indrutcioni  daredalze* 
lantiflifimoPaftore  fan  Carlo,  delle  Supellcttili  Ec- 
cIefia(tiche>comanda,vi  fia  va  vafetto,  ò ca. affina^  ' 
d’argento,  ò almeno  di  Ragno,  con  il  coperchiai 
acciò  non  fi  fcuopra , e queRo  deuc  feruire  à i Paro* 
chianif  per  prendere  dalla  Cathedrale,  ò lor  Matrice, 
J’acquabattifmale,c /aerata  il  Sabbato  fanto  , òla 
viglila  della  Pcntecofte , 'probibendo  erpreffamente 
che  non  fi.pofla  adoprare  ad  altro  vfo  • 

E doue  quefto  Sacramento  s’atnminiftra  per  afper 
fione , V aggiunge  vna  cucchiara  pur  d'argento,  Ce  è ^ 
polfibile , o vero  d'altra  materia  honoreuole,  la  qua*  B 
le  da  vn  lato  fia  piegata  alquanto , e porgi  in  fuori  . 
à modo  di  picciolo  canaletto , con  la  quale  fi  getti 
Tacqua  bactifmale  fopra'l  capo  di  chi  fi  batteza  • 

La  riuerenza  poi , de  il  rifpetto  douuto  da  i Fede- 
li ai  Batdfterio , e facrato  fonte ,'  è molto  maggiorr> 
che  dtri  non  fi  penfa , ò può  ftimare  j perciò  vfaro- 
no  li  fupremi  Prcncipi , tanto  Ecclefiaftici , quanto 
Laici  abbellirli , & ornarli  fontuofamente  ; il  cfae_-> 
fcriuono  particolarmente  fan  Damafo  nella  vita  di 
fiam  Silueftro  ,*  Se  Honufrio  delle  Chieìe  principali  - ' 
di  Roma,  parlando  del  Lateranenfe , fabricato  dal  C 
grande  C^ftantino  tutto  di  Porfido , fontuofiffimo, 
de  abbellito  con  infinità  di  ftatue,  gioie,  e cefori, 
d’oro , e d'argento , come  s’è  detto  di  fopra , dellt-^ 
Chiefe  da  lui  fabricate  nella  Città  di  Roma  i E còsi 
doppo  tutti i luoghi , e Città  de’  Fedeli,  oltré  alla 
ricchezza  delle  materie , coftumarono  ornarlo  anco 
pregiatamente , quanto  più  poteuano , e particolar- 
inenceciò  leggiamo  nel  Concilio  fecondo  Niccno, 

^ che 
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A che  foleuano  anticamente  fopraporui  à chi  era  co. 
modo  d*oro  » ò d'argento  1 ò almeno  dorate  j & inar- 
^cntate  alcune  colombe  , le  quali  ccpriuanocon-»  . 
l'ali  ftefe  > {imbolo  della  purità  > e candidezza  d’ani* 

JBO  ) cau^ta  da  quello  Sacramento  >& delia  copiai 

grande  delle  gradc  » quali  indi  riportano  li  bateeza* 

ti,oltre  che  à punto  in  forma  di  colomba  apparue  fo» 

pra  Tacque  del  Giordano  lo  Spirito  (anco  quando  ' 

IwoDO  fantiheate  co»I  contatto  » c Battelìmo  del  fi-  j 

gliuoio  de  Dio . Siche  ella  è come  propria  imprefa.* 

delia  mirabile  fecondità  di  quelle  acque  facrate^  ; Sjr^  lit>  4. 

B Perciò  fcriue  Sidonio  Apollinare , che  anticamente 
lolcuano  confecrareli  Battifterii , le  cui  cerimonie  , 
diftinte  dalla  confecratione  dell’ acque  , ftcnde  il 
Rituale  antico  Romano,  intitolato  , Ordo%oma- 
tius . Onde , c per  quelle  ragioni , c per  lo  perdono 
dei  peccati,  & infinite  grafie,  che  dal  Battifterio 
tutti  li  Chriftiani  ne  riportano,  deueelferc  grande- 
mente da  ogo’  vno  riuerito , come  più  lungamente 
Xeriue  il  Patriarca  Giorgio  Alcllàndrino  neTla  vira^ 
di  fan  GiouanChrifofioroo  j Laonde  fant’  Axanafio 
oltre  modo  lì  duole  de  gli  Arriani , i quali  temerar 

C riamente  ardirono  profanarne  alcuni  ; legno  à punto 
d’ ìmpietà  grande  i e perciò  molti  per  tal  (cclerag- 
ginc  ne  fiirono  caftigati  feucramcntc  anco  in  quefta 
vita . Il  che  fu  notato  di  Coftantino  Copronimo,  di  lo,  Cofpina. 
Vfncislao  Rè  di  Boemia  figlio  di  Carlo  ^arto  Impe 
radore , c Sebrado  Rè  d' Inghiitcra , i quali  ancor  hirt.c.5.dt. 
Fanciulli  diederolaggio  de  Icclerati  lorocoftumi  ,c 
sfortunati  fini  ■»  con  lordar  quefto  facrato  fonte.^  , coii?t.f«.c. 
mentre  vi  furono  battezati , ancorché  non  vi  fulTc  ^ 
volontà  alcuna,  ocmalìtia,dicui  perancolalof  te- 
. iC  k 4 neriffima 
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neriflimaetà  , non  era  capace . Parimente  Tilmano  ^ 
Brendebacchio , e Leonardo  Rutheno  » fcriuono  , 
che  in  vn  tal  Cafcelletto  vicino  à Colonia»  vn  Solda- 
to più  temerario  de  gli  altri,  ardi  fporcare  il  Batti, 
iteriodi  quella  Chiela  i ondefubitoacciecó  ,'eptc^ 

Co  di  i nemici , fu  miferamente  impiccato  auanti  ai. 
le  porte  deli’  iftedb  Tempio , oue  Ixaua  quél  (aerato 
fonte»  quale  ilfacrilego  hauea  vilipcfo/e  protam^ 
to , caftigando  Dio  mericimente  con  morte  tem- 
porale , & eterna  colui , che  fprezzò  il  luogo,  donde 
n hauea  riceuto  la  vita,  & era  egli  ancora  (tato  rege- 


nerato 


« £ 


u 


De  i Calici , Tatene , e Corporali  ^ 

• • - ■ . i . 

CAPITOLO  XLVII. 

j-Ichiarati  TinTtroiiienti  » ordinati  nnfifa 

r^eneratione  fpirituale  dei  Battelìmo.^ 
co'i  quale  fi  fì  I'Huoqk)  capace  de  gli  altri 
Sacramenti  » è ragioneuole  » che  iòggiu. 
gniamoqnaiche.coia  deH’ altre  fupellettili  ancore  > 
«di  quelle  maffimc , che  per  eccellenza,  e periéttio- 
ne  del  fine,  alquale  foaoder»nate,debbonoali’aI> 
tre  elTer  antepofte,  e preferite  j quali  fono  quelle» 
che  feruono  immediatamente  all’  iftelTa  Perdona  DL 
4iina  di.Chrifto  , nel  iacrofanto  fàcrificio  . 

V . PrimieraiMnte  dunque  ci  fi  rapprefèatt  il 
,ncl  quale  da  i Sacerdoti  viene  tranfiilcantiato  il  vi- 
no nel  vero, e reai  (angue  di  Chiilto  medefimo;,  fpat- 
wgiàda  efip.  con  infinito aioore.i  pet  JaiaiucciKM 
i . ..  (tra. 


B 
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JA  Ara’;  l’vfo  adunque  diquefto  facrato  vafo,  fùinfti- 
tuito  dall’  iAelTo  Signore  i poiché  in  Amile  egli  con* 
fecrò  ) e parimente  diftribuì  il  proprio  /àngue  à Tuoi 
Difcepoli  nell’  vJtiroaccnajeome  notano  gli  Euan- 
geiifti.*  Et  accipiens  Calicetn  i gratias  egit  y & dedit 
iliis  y dicenti  btbttt  ex  boe  0M»<i , Htcefi  emmfanguis 
meus  notti  tejlamenti  y' qui  prò  rnuUit  effundetur , Il 
che  anco  auucne  fan  Girolamo  • CtUtcem  ab  ipfo 
Cbrtjio  celebrante  y noe  acceptlJè  notum  y tejìatumque 
ejì omnibus»  £ quello  calice  indiuidualeadoprato 
da  ChriftO)  fcriue  il  Venerabil  Beday  che  al  fuo  tem* 
B po  fi  conferuauay  c moAraua  in  Gieru/àlemmct  tutto 
d'argento  y con  dui  anellctti  > ò manichini  da  i lat|y 
con  i quali  prefo  > s’ accoftaua  alla  bocca  j per  la_j 
qual  cofa  Gregorio  Terzo  vietò  > che  nella  Mefia^ 
iion  li  potelfe  adoprare  y ò porre  fopra  l' Altare  più 
d'vn  Calice  y ad  imitatione  dell'  vnità  di  queJlo,che 
adoprò  ChriAo , E fehene  fotto  l nome  di  Calice  A 
comprendono  tutti  quei  vali  y che  fi  fogliono  vlare 
per  beuercyonde  Dauid., Cal/xmeus  inebriansy  quàm 
prdclaruseiì . E ne  i Prouerbii  è fcritto;  ^ui  com. 
moranlur  in  vino , tifjludtnt  caltcibus  epotandis . £ 
C NoAro  Signore  pur  dille  in  qucAo  fenfoà  i duoi  DU 
fcepoli'.  Potejlts  bibere  eaiicem , 'quem  egobibiturus 
Jumì  E di  qualunque  bicchiero  d’acqua  dato  Mr 
amor  fuo  y promettendone  copiofa  mercede  > dine.; 
^uijquis  dederit  vobis  eaiicem  aqué  in  nomine  meo  > 
non  perdei  mercedem  Juam , Con  tutto  ciò  rvfocom. 
mune  di  parlare  y malfime  frà  i Cattolici , pare  y che 
babbi  appropriato  queAonome  di  Calice  à quei  va» 
fo  la  cui  coppa  è di  forma  sferica  y ouata  > e raccolta> 
Bon  fparlay  e largai  ò fatta  in  altro  modo  y col  qua* 
. . ‘le 
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le  fi  beue  t il  che  auucrtt  Pafcaiio.  S^uiguit  ChriW  A 
tìurrquàm  in  catino , nufnquàm  in  cratere%  atti  in  alto 
quàfn  in  calice  COT^ectratar.^achc  Optato  Mi- 
Icuirano  chiama  li  Calici)  Porracori  del  iangoe  di 
Chrifto . 

Quanto  alla  materia  de'  Calici  i nella  Primi  tiiKu» 
Cbiefa , alcani  iVfauano  di  legno,  « ciò  si  perlai 
molta  pouertà  de  i Sacerdoti , come  perche  non  ctr 
fendo  fìcuri  in  aknn*  luogo  per  Jc  periccutioni  de  ci« 
ranni  t con  minor  pericolo ^ li  cidtodiuano  di  macc' 
ria  più  vile , e balla  ,chetion  fulTero  rubbati , e pr^ 
fanati  da  gli  Infedeli;  e però  fi  legge  nel  Concilio  B 
dribnrenfe,  clofcriue  anco  Vualé^o^  che  interro- 
gato Papa  Bomfacio  primo,  e Martire inficrae,fe^ 
ciòere  lecito , rifpofc , Oltf»  Sacerdotet^urtt  vteban^ 
ìpitr  caltcthut  lìgneìs,Htntc  Sacerdotet  Ugna^wtit  vtun 
ìHrcalitìbuttW  qual  detto  e regtftrato  ne’  facri  Cano. 
ni  i rràperche  il  legno  fucchiaua  bene  fpello il  San- 
gue con  i'ecrato,  Zeffirino  pur  fommo  Pontefice^, 
ordinò,  che  per  noaggior  bonoreuolczza  ditanto 
miftero , & anco  politezra,(ì  adopraflerodi  vetro  ; 

11  che  notano  il  medefimo  Valfredo , Damafo  » ^ Q 
Platina  nella  vita  di  lui . E s'olTeruauaanco  aitem-  ^ 
•podi  Tcrtollrano,c  s.Girolamo  fcriuedi  s.Efupcrio; 

ilio  Exuptrio  ditta t^qui  Corpuj  Domini  vimc' 
-nto4anifiro  , fanguinem portabat  in  •vitro;  E forfè  ta- 
le era  quclloyche  cflendofi  fperzarofù  reintegrato 
ccnl’oratione  di  fan  Donato  Martire , e Vcfcouo 
é‘ Aierzo,  il  qual  n>iracolo  (criuonofan  Gregorio, 
llieda  j VfuaTdo,  & Adone  « ne  i fuoi  Marrirologii; 

Quello  inftifuto  fu  poi  leuato , per  eflere  il  vetro 
troppo E^ale,  e facilifltmo aizzarli , coopcricolo 
— cuiden- 
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A cuidente  > che  fi  fparga  » c cada  in  terra  il  Sangue-» 
preciofi£RmodiChrìto«  Ecosì  Vtbano  primoco- 
mandò; che i Calici  odia  Mefla  non  svfafferoper  op.'vtcJii* 
l'auueoire  nè  di  legno  > nè  di  vetro  > oè  meno  di  ra-  de  confecr. 
me^ò  vcroottonc , ò altro  fimile  metallo  » che  po-  *• 
icfle  caufare  ruggine  » c mal  faporc  » d’onde  ne  fc. 
guide  naufea>e  vomito  al  Sacerdote  > tnà  folo  d’ oro, 
d’argento , ò di  (lagno  almeno , douela  pouertà  fuf- 
fc  efirema;  11  che  anco  ordinarono  li  Concilti  Tibu.  f 
renfe,  & il  Remenfe,  di  cui  fon  quelle  parole.  Vi  càp.6. 
Caiix  Duntni  eum patena^  noti  tx  auro , omniao  tx  Ca- 

B argento fiat  ; Ji  quii  autem  tavt pguper  eji  »faitem  vel 
fiamneunecalùenhabcat  \ de  ère  autetn , aut  aurica* 

Ito  mn fiat  calix  ì quia  boe  ob<oini  •uirtutem  drugi* 
netti  pariti  qua  vomìtum  efficit  : 7{^uUus  autemin^  ■■■ 
ligneo  i aut  •uitreo  calice prafumatJAdiffàm  cantare^ 

Il  qual’  oro , & argento  vuole  Tcofilato , fia  meglio  theoph.'  in 
impiegato  in  queftì  vafi^ehe  b fcccorrere  à i pone- 
ri , eccettuata  l’tllrema  pouerta . E qucfto  decreto 
è molto  conforme  all'  mititutionedi  Cbrifto;poìcbe 
H Calice  da  lui  vfato  pur'  era  d’argento.  11  che  ofler- 
uarono  li  Fedeli  anco  auantl  à Coftantino , fi  come  s.Augufi.lìb. 

C nota  fant’ A^oftino  : Anzi  gli  vfauano  intagliati,  c 
miniati  artilKiofamente,  con  pitture,  e rilieui , e for.  ®’ 
fe  più  pregiati , che  non  fonoquefri  de  i noltri  tem- 
pi , come  più  zelanti  del  culto  Diuino . II  che  fi  j[ac-  Ter^  li.  de 
coglie  da  Tertulliano , e da  fan  Remigio  nel  fuo  te. 
ftamento.  : ’ 

Horquefti  Calici  anticamente  erano  di  due  forti;  ^ ' 

Alcuni  feruiuano  per  la  confecratione  foiamente  ; e . 

quefti  più  piccioli , come  s vlano  coromunemente  ; ‘ ' ■ 

Altri  molto  maggiori, detti  Miniftrali,  dei  quali icg.  . , 

giamo , 


l^tndan.  liL  4; 
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gd.cap.j6. 
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giams , che  ne  furono  donati  alle  Chtefe  in  gran  co-  A 
pia  dalla  pietà  de  r Fedeli , e' ma^c  fupremi  Prcn- 
cipi , e fommi  Pontefici',  come  fi  legge  nelle  vite  lo- 
ro i particolarmenre  diSifto  Tetto , Siioeltro  > Vr-  ^ 
bario  ,‘c  molti  altri , & il  Lindano  fcriue,  che  di  que« 
fti  Miniftraii  infino  à i Tuoi  tempi  fe  ne  conferuaua* 
no  molti  afiai  gtandi  ; e capaci  in  alcune  Chiefe;  e 
tuttauia  fe  no  vedono  alcuni  fri  li  tefori  di  fan  Gio- 
uanbattifta  di  Monta  , anriebiflimi , di  fmifurata 
grandezza' lingegnofantenrc iauoraci,  d'oro, ed'ar* 
gento  di  tutto  pelo  ; Qaefriy  vogliono  Ooctori  gra> 
ut , eruditi , rhe  feniifiero  à compartire  il  fangue  B 
dei  Signore , doues’vfaua  communicar  li  Fedeli  fot. 
to  ambedue  le  fpetie . Il  che  ragioneuolraence  han« 

<no  vietato  li  facri  Concilii  Gofcantienfe,<&  Tridenti 
no dichiarando  non  efier  ciò  neceflfario , come  fi 
dirà  più  lungamente  à Tuo  luogo  i iè  bene  può  efier 
ancorché  fimiii  Calici  feruifieco  aiiafòlaPurificatfO 
qualhoggìdìs’vAidai  Fedeli  doppo  lacommuniot 
nc  i in  ogni  cafone  i Calici  MinifcraJi  non  ficoafe* 
craua.  . s.»  'ui.  ^ *:  .»  u 

A Calici  feguono  le  Patene , così  chiamate  5 dice  q 
Ifidoro , perche  s'allargano , e fpandono jiellefue-i  ^ 
eltremità,  e fupcrficic  ',  quelte  feruono  per  portare 
all*  Altare  il  pane,  ò vero  hoftia  da  CQnfecrarfi  «.e 
dop^  confecraca  per  raccogherla,e  leuarla  daliCor- 
forale,  e fi fannodella.Xt^a materia-^  quali  fenu 
pre,  che  c il  Calice:  fi  come  ordinano  IpConcilu 
(^udetti  : e però  quando  vlauano  i Calicidiiyetro, 
tal'  era  ancora  la  Patena , come  nota  Valfrcdu . On- 
;defcriue  Damafo,che  Vrbanatfecondorinuouajido 
i mobili  delle  Chicle  , prouidde  di  Pat^,,  e Calici 

* d'oro, 
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^ A d*oro , € d’argento  in  numero  di  venticinque  t c nel- 
la vita  di  fan  Silueftro  leggiamo  > che  fumo  donate 
alcune  Patene>che  pefauano  trenta  libre  d'ero  l'vnay 
& il  medcfimo  Damafo  n’ofiferfe  di  libre  vcnthd’on.  . 

de  raccoglie  Stefano  Durando  I che  elTendo  quelle  Eccl.iib.i.c. 
maggiori}  le  quali  feruiuano  dia  confecratione , e r.ni«n,4. 
dillributionedel  corpo  facratifdmo  di  Chridoifotto 
le  fpetie  di  pane , che  non  erano  i Calici  defìinati  à 
quella  del  fangue  , fegno  è , che  molto  più  erano  ... 
quelli  ) i quali  fì  communicauano  (otto  la  fpetie  del 
pane  lolo , che  di  vino  r ancora>  l’Abbate  Giona  ferì- 
B ue  nella  vita  di  Tanto  Vulfrano  ,che  egli  celebrando 
in  vna  naue, cadutali  la  Patena  nel  mare  ella  notaua 
fopra  l'acqua  a guifa  di  legno, onde  fu  riprefa  dal  fuo 
Diacono  i 

E perche  tanto  il  Calice , quanto  la  Patena  fcr- 
. uono  immediatamente  al  facrolanto  facriheio  della 
MelTa  i perciò  fi  confacrano  da  i V efeoni  con  la  fa- 
cra  ontione , ciefma  » e cerimonie  fignifìcantilTime  i 
& appropriate  à quello  Diuino  Millero , le  quali  fo-  rhom.jW 
no  fìefe  nel  Pontefìcale  Romano  ; & anco  aggiun-  «;.3.3  ad 
gefan  Tomafo , poiché  per  mezo  della  confecratio- 
C ne,  febeo  e non  fono  capaci  di  gratia  , che  ad  ogni 
modo  confeguifeono  certa  virtù  lòpranaturale , per 
la  quale  fi  rendono  iftromcnti  atti  al  culto  Diuino , 
come  s’è  (piegato  nel  capo  del  fine  della  confecra-  • 
rione  delle  Chiefe  . Onde  in  quello  modo  com- 
mandò la  MaeftàDiuina  à Moisc , che  confecralTe 
con  oglio  il  Tabernacolo , e tutti  i vali,  che  à quel- 
lo doueuano  feruire  : ^jjumpto  •vnóìhnis  oUo  » vii-  ^ 
g€sTahernaculumyCumvafisfmsyVtfandifif€ntury  ' 

Omnia  vn(Uoms  s/Uo  conjecrabis , v$  fini fanil a fam  * ‘ ^ 

^orum 
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&oram.  Non  foto  la  prima  volta , ma  Tempre  > che  A 
iìiÌQUouano,e  raccócianonorabilmence,fi  debbono 
confacrarenuouamentC)  come  quando  s’indorano , 
poiché  di  nuouo  fono  desinati  » ammeflì  ai  culto 
d‘lddk>,e(rendocheineRinon  nmaoe  akun  carat* 

K-re,  non  ciTendo  eflì  capaci  per  la  confecration  e , e 
Tacca  vntione  » come  ne  i Sacerdoti»  Veicoui,  e Cre. 
fimati , ne  i quali  non  H può  mai  più  cancellare  > co. 
me  infegna  l’ Angelico  Dottore  lan  Tomafo . 

AiliCalici  fideue  aggiungere  quell' altro  vafo» 
detto  communemente  Cuflodia,  poiché  in  elio  H 
confecuano  ,e  cuRodifeono  le  particole  confecrate,  B 
per  conimunicaie  li  fedeli»  il  quale  fi  fa  deU'iUelTt..^ 
materie , che  li  Calici  » de  quali  leggiamo  nelle  vite 
de  i Pontefici, che  Papa  Simmaco  procurò  ne  fullèro 
prouìfic  kChicfedi  &. Andrea, e s.Siluefiro  di  Roma. 

Onde  neiriftelTa  maniera  » è la  coppa,  entco  la  qua- 
le Uà  ripoUo  il  facraiiffìmo  corpo  di  Chriflo.  Que- 
Ua  dalla  Sinodo  Turonenfe,  riferita  da  Buccardo» 
chiamali  Piffìde  • Omnis  Prdibyter  babeat  Pixidemf 
aut  Vas  unto facr amento  dtgnum , ’vbt  Corput  Domi, 
meum  dthgenter  rtcondatur . Ciborio,  lo  dice  fan.*  q 
Giouan  Chrilofcomo . E Colombe  da  altri  fono  no* 
minare , perche  1Ì  faceuano  fotto  forma  di  quefe'  ve- 
cellocome  fi  legge  nella  vita  di  fan  Cafilio.  lidie 
nota  Stefano  Durando,  il  qual  vccclJo  è grande- 
mente miltcnofo , e fìgnificante , quali  con  quella.# 
figura  aliude ndo  à quella , che  rapprefemò  loSpiri- 
to  Santo  nel  Giordano, moltrando  lo  ftcllo  tìglio  di 
Dio,  che  è iui  piefeme  i à qut  11’ altra  ,laquale..^ 
porrò  il  ramo  d’oiiuaal  Patriarca  Noè . l ucci  effetti 
di  qucfto  lacramcnto . Tertulliano,  Origene,  & 
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A fant*  Hilario  dicono  j eh*  accenni  la  purità,  e fincc> 

rità  del  cuore,  anzi  le  lagrime,  e gemiti  alfettuofì  * Hiiina-. 
di  penitenza , & amore,  co’l  quale  fi  debbono  i Fc- . 
deli  accodare , e frequentare  quefto  Sacramento  i 
poiché  dell*  vno , c dell’  altro  è fimbolo  la  natura.. , 
e canto  Ideila  Colomba,  e (opra  tutto  della  carità 
vicendeuole,  come  notano  fant’  Ambrogio, Ificchio,  & 

c Cint*  Agoftino , Arnobio , fan  Tomafb  : fan  Car.  in  c. j.  Lue. 
Ip , hauendo  l'occhio  all'vfo  commodo  di  quefti  va. 
fi  , & al  fine , al  qualcfono  ordinati , commanda.^  $.  Aug.  tnO. 
ches’vfino  le  Cuftodie  à modo  di  coppe,  mà  rac. 

B colte;  c profonde,  dorate  almeno  per  dentro,  an- 

cerche  fiano  d’argento,  con  piedi  alti  in  circa  àfei  s Thom.r.». 
oncie,  fi  che  coramodamente  fi  polla  tener  in  ma-  jlca^ÓLp.».* 
no  dal  Sacerdote , mentre  comrnunìca , nè  tanto  a<fl.  tccler.. 
rottile,  chepofia  facilmente  sfuggire,  nè  con  nodi 
groflì , ò quafi  taglienti , che  offendano  la  mano . 1.1  jnflrùfl. 

Vuole  in  oltre  Sabbiano  li  fuoi  coperchi,  fi  che  fi' 
chiudano  bene,con  certi  vncincUi , che  fi  girano  in- 
torno fi  ftrettamente , che  non  fi  poffono  aprire  fé 
non  apoftatamenre  perl  vfofanto  di  cife  ; in  modo,  ' 
che  mai  refti  il  vafo  feoperto  ; ordì nando  di  più,  che 

C oltre  alla  cuftodia  grande  «cheftà  fopra  rAIrare..r , 
le  Chiefe  Parocchiali , e Curate  ne  Sabbiano  vn  al- 
tra picciola , per  portare  il  Sacramento  à gii  infermi 
in  certa  borfetta  più  bella , c ricca , che  fia  poffibile  , 
appefa  al  collo  del  Sacerdote  con  alcuni  cordoncel* 
li  di  feta, e decenti . 

Sotto  al  medefimo  nome  di  Cuftodia,  è compre- 
fo  quell’  altro  vafo , nel  quale  s'cfpone  il  Sacramen. 
to  deir  Altare  nelle  publicbeorationi,  malfime.^ 
delle  quarant’  bore,  fatto  perciò  fotte  altra  forma..  » 

. . capace 
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capace d’voafol'hoftia  facrata, entro  foftcàtat<L>  <A  ’ 
(frittamente  con  certa  lunetta  d’oro  , òd‘ argento  v 
feoperto  da  tute’  i lati,  e da  crifrallitò  vetri  fcslanjen-- 
ce  (inchtufo , acciò  da  tutti  fi  polTa  vedere,  adorare  r’ 
e riucrire , e come  èefpoto  à gli  occhi  d’<^’  vm>V 
perciò  lauoraco  più  artiHcioùmente , tal  volta  fatto 
à modo  di  r^io  ,*  e sferico , Amile  all’  hoftia  ftefla , 
tal  uolta  più  eminente,  &aÌto , in  forma  di  Pìrami.' 
de,  òd'vaaTorricella,ocoato vagamente  co»  vani 
ioiagli , & alcuni  riccamente  con'  gioie  pregiattffiJ 
me,  fiche  facci  voa dinota , e maefiofa  vifta  ..-  Ol 
qaefto  parla  Gregorio  Turonenfe.  %Aec*pta  Turre  B 
DiaeonuSi  in  qua  my/ìmum  Domimd  Corporù  bobe-' 
batur , fette  cépu , tngrefujque  T empiunt  j eam  AltÌ^ 
tifuppojuit . Simiicàquelta  ferine  il  Cardinal  Baro- 
nlo , che  nc  fece  fare  vna  tutta  d'oro , molto  rignar^ 
deuole  il  buon  Vefeouo  Felice  Biturìcenfe',  fi  che» 
cantichiffimo  Tifiituto  di  ’ tali  Cuùòdie  j fette  peV 
conferuare , portare,  & efporre  il  lantis^o 
cramento.  ' ...  • k:? 

, Oltre alK Calici, Patctfe, e Qiftcklie  neeeffarieà: 
maneggiare  il  facrificio  della  Meffa,  fogiionoRK>lte'  q 
Chicle , mallìme  le  Cathedrali , e più  infigni  ,’quan*' 
do  fi  cantano  le  mcife  folenni  parricolarniieote 
apparecchiare  le  Credenze  con  altre  forti  de'  vafi  i i' 
quali  feruono  non  ibio  all' alitielllinento  decente 
folcane  amminiflratione  del  venépandó>fàcrifiGÌo,' 

& all’  eccitamento  de  riuercnza,e  deuorione  ne  i Fe- 
deli, mà  anco  tal  volta  fiidano  In  nlctrne  fcmrióni 
Epilcopali , come  Bacili , Boccali  i Tazze, ;òCoppe 
di  varie  forme , c mifure , vali  di  fiori  V lucri  con-»i 
molt’arfci  Se  iagegnofiunentelaiioraiid’oro,  q'd’ar.^ 
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A gente  i e con  ragione  : poiché  (e  tanta’ varietà  dei 
vafi}  e cosi  pieguti' erano  nel  Tempio  di  Salomo- 
ne » oltre  al  biicgno  per  li  iacrificii  > i quali  s*  efpo- 
ncuano  lolamenre  per  faine  vna  ricca  y & pompofa 
vifta,conueiiientiiKmaal  culto  de  Dio , perche  non 
maggiormente  il  de  ue  uò  iodate  nelle  cei  imonic^ 
Ecciefiaflubei  tanto  più  auamaggiate io  eccellen- 
za ) quanto  che  la  realtà , e verità  dei  fatto  eccede^ 
rombi  a ) e la  figura  ì Mà  che  dico  io  del  (acro  Tem« 
pio  Gerololiniicano  pur  deftinato  al  feruigio  de./ 
I>iof  Quanta  varietà,  e copia  d’oro,  ed’ argento 

S la  notato  bora  rifplende  nelle  tauole  de  i fupremi 
Prencipi , e bene  Ipdlo  raccolto , e fitto  con  rendi, 
te , frutti , c beni  bcclefraQici . Dunque  farà  men 
prouiftala  roenfa  di  Cbrifto,  che  quelle  de  gli  Huo- 
miniHlufii,  le  vanità  mondane  preiialeranno  al 
culto  dTddio  ì Non  così  il  (amo  i\è  Dauid,  che  fi 
vergognò  ,&  arrofsì  d babitarc  egli  più  agìatamen' 
te , c con  maggior  grandezza , che  non  (taua  l’Ar- 
ca di  Dio  ì Ecce  ego  babtto  in  domo  cedrina , Area  au. 
tem  Dormmjub pellibut  ejl , E però  fece  quel'o  (lu- 
pendo  > c ricchiffimo  apparecchio , non  lolo  di  pic- 

C tre , metalli  più  balli , quasi  infiniti,  per  la  fabi  ica 
di  quel  magnificcntiffimo Tempio,  mà  copioliiiì. 
mo  d'oro, & argento  perle  fupellettili  fue,  c vafi  par- 
ticolarmente. Deditautem  Dauid  Salomoni  aurum 
in  pendere perfingula  vaja  myfterii , argenti  quoque^ 
pondui , prò  vajerum , ^ operum  diuerjitate . T an* 
topiù,  che  quella  varietà  di  vafi  ordinata  da  fanta 
Chiefa,  è tuttafignificantiffima,  c mifteriofarfan 
Bafilio,  Ificchio,  fant  Agoftino,  & Arnobio  vo- 
gliono , che  fiano  quelli  vafi  i fimbolide  i vari»  me- 
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rìd  i eccellenze  $ e perfettioni  de  i Santi  della  Chiè^ 
familitanre,  e trionfante.  Beda  della moitiplicità  :-* 
de  i gradi  Ecclefìadid,  deli  Radi  ePerfonCi  che 
feruono  à Dio  . Origene  t e fan  Girolamo  li  fpie*^ 
gano  per  la  diuerfìtà  de  fenii  fcricturali  u e coslvtt % 
riamente  da  i Santi  Padri  fono  interpretati  stdc  in»., 
refi  I contenendo  efil  molti  lignificati  » mà  fràtuc»  . 
ti  fono  grandemente  mineriofi  quelli  > che  immedU^ 
tamente  feruono  al  (kerofanto  facriHcio  della  Melila 
Il  Calice  adunque  primieramente  » denotala^. 
Paflione  di  Chdllo  noRro  Redentore  : Si  poffibilp^ 
efi  » tranfeat  à me  Calix  tfte.  In  oltre  lignifica  il  Mac»  'U 
tirio  I e la  mortificatione  dellacame  > cosi  Origenef  M 
fan  Baliiio  » e fan  Girolamo  » e però  a\  Figli  di  2fCbek . 
deo  diffe  il  medelimo  Signore:  Cdicem  qi^m^ 
meumbibeùs:  Parlando  d^i  loro  futuri  padniefitì'» 
fopportaci  doppo  la  venuta  dello  Spinto  SànCQ^^j^  . 
de  Oauid  : Calicem  Jalufaris  acfipsam,  & ftamutth»  ; 
emni  I nuocaba . Sant*  Ambrogio  Rima  9 che  Calice»  : 
e roaflime  MiniRrale  » lia  il  compartimenip  &tjto  ih  . 
Dio  delie  Tue  gratie  > gloria  » e coofolationi  k*  .Onde  . 
Geremia  • Gaude  » ó*  Utare  filia  Hethn  » adjcp$9^ 
niet  calix , & inebriaberis  j Et  il  SalmiRa  dMJ  Do* 
minus  pars  hdredisatis  med  1 & Calicis  mei  i .Eeàltro.  ^ C 
ue  : Calix  inebrians  quàm prdclarus  eft  • San  GQma» 
no  vuole  i che  fia  come  vo  vaiò  apparecchiato  9*  per 
raccogliere  il  fangue  pretioliflimo  » che  fcqrreiia  dal 
Sacraciffimo  fianco  di  ChriRo,  poRo  io  Crocei  An^ 
zi  la  materia  iReira>  della  quale  li  fanno  i Calici  è & 
gnìlicantiffima  1 poiché  il  Calice  di  legnoacceniiaJ 
ua  ) che  il  Corpo  del  Signore  9 era  eRb  ancoraefi^^fv 
ra  come  i ooRrì  9 fe  ben  volto  {iipoft§ticameQte 
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albDiuinità)CheerunO|  eraltrojappuntorpiego 
rApoftoJo  à i Corinthi  eoa  quelle  parole  ; Primut  origen"'ho- 
■Homo  de  terra  terrtrms  yfecundus  Homo  Jc  Coelo  Cce.  mii. \ io^ 
I0iti  Così  Origene /e  fan  Gregorio,  chec  così 
fotto  figura  di  legno  di  vita  tutto  fruttifero»  e faluta.  creg!  u. 

re  9 vidde  fan  Giouanni  il  Saluatore:  Et  ojìendtt  mthi  goral,  c.  j. 
lignumwta^eddent/raHumfuumi  & folta  Ugni  ad  Apocai.c.ia. 
fdnitatem  genimm . Sant*  Ambrogio  affimigl  ia  il  cor>  t.  Anìbroi.  i« 
po  del  Redentore , mentre  ancora  era  mortale , al 
vctro>della  qual  materia  ordinòZeffirino  fi  fàceflero 
li  Calici  i oltre  che  quanto  al  fuo  fplendorei  e chia< 
fi  rezza,  fignificalmnocenza  d’e^ni  peccato,  e puri- 
tà , che  era  in  quella  fàcratiffiroa  humanità  ; che./ 
perciò  il  Sauio  la  comparò  allo  fpecebio  f|>lenden'> 
ciffimo, e fenza alcuna  macchiai  Candorlueisater-  sap.cap.r. 
ma , & fpeculum  fine  macula Si  come  per  la  fiicilità 
nello  fpeziarfi  dimofiraua  la  Tua  paffibilità , le  qua. 
li  cofe  ambedue  abbraccia  fan  Pietro:  Chri^utpaj-  ‘•^*“‘*** 
fus  e fi  prò  nobis , qui peeeatum  non  fecit , nec  inuentut 
ejl  dolus  in  oreeiut  • Di  Ragno  poi  fi  pofiono  vfaee  i 
Calici , quando  la  pouertà  non  può  arriuare  à mag* 
giorfpefa,  poiché  qucfto  dice  fan  Girolamo,  dCf  ^Mer.inc. 
C nota  la  fembianza  del  peccato , e fue  penalità , pre. 
le  dal  Figlio  d' iddio , nella  natura  bumana . Onde 
fan  Paolo:  Deus ftUumfuum  mifit  fin  fimilttudinem  AdRoffl.c.t. 
earnispeecatii’A  quali  ^disfece  con  1 .afpro  fpargi- 
mento  del  fuo  pretiofifiìmo  fangue , e realmcnteof- 
ferto  nel  facrincio delia  Mefia;  fi  come  attefia  il  me-  Matth.  c.  is. 
defimo  Signore  : Hie  efi fanguii  meus , qui  prò  vobis , *•  Pcf.  c.i. 
&promuÌtitefiundeturiu  remijftonem  peceatorum , 

- £ fan  Pietro . DeìiHa  noftra  ipfe  pertutìt  in  torpore 
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(ito ijuptrlignum . SilàancodargentOj^raccén.  A 
nare  la  copia  grande  de  i meriti,  delle  gratie,e  fauqri 
Diuini , compartiti  à i Fedeli,  con  il  mezzo  di  queU* 
elficacilfimo  facrificio,'e  (angue  pretiofiffimo  conte* 
nuto  nel  Calice, de  i quali  dicono  Origene,  fan  Gre* 
gorio , e Roberto  Al^te , elTernerargento  proprio 
Embolo . Onde  Efaia  : Kj^lcta  tfi ttrr»  argtnto , <b* 
mn  tfi finis  Thefaurorum  eius  i ebe  è il  medefimo, 
che  diffe  Dauid:  Apud  Dominum  mifiricordiaì  tìf  co- 
piofa  apud  eum  redemptìo . Ma  fi  come  non  vi  è cofa 
più  (limata , e pregiata  dell’  oro , così  il  Calice  di 
quello  metallo  , accenna  la  perlona  Diuina.^  , 
alla  quale  è vnito  il  {angue  di  Chrifio  ofierto  nel  B 
Calice  . Ciò  dicono  Clemente  Alefiandrinojfant* 
Hilario,  e fan  Bafilio.  Onde  nella  Cantica:  Ca- 
pui  eius  aurum  optimum  : Nel  qual  propofito  co- 
mandò Iddio , che  il  Propitiatorio , figura  di  Chri- 
fio fiilTe  d'oro  eccellentilfimo , e perfettiifimo : 
Facies  Propitiatorium  de  auro  purijfimoi  Lo  ftefito, 
che  del  Calice , fi  dice  anco  delle  Patene , fopra^ 
le  quali  fipofa  il  Reai  corpo  di  Chrifio  doppohuj 
confecratione  , e contiene  gl’  ifteffi  fignificati , 
quanto  alla  materia . Al  che  aggiungono  alcuni 
Dottori , che  come  il  Calice  è (Imbolo  del  fepolcro  C 
del  Redentore , così  la Patenadi quella  Pietra,  òla* 
pide , conia  quale  fu  chiufo  da  Giofefiè  d'Arimat- 
tbia;  Et  aduoluit faxum  ad ojìium  monumenti.  Si 
che  quelli  {aerati  vafi  fono  tutti  mifieriofi  , e (igni, 
cantiffimi . 

Serue  immediatamente  al  facrificio  della  MelTa.* 
anco  il  Corporale  > il  quale  altro  non  è,  che  quel 

panni- 


> 
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À 'pannicello  di  lino  inamidato , qual  fi  Rende  fopr£^ 
l'Altare , douc  fi  pofa  il  Calice , e l’Hoftia  auanti , 
edoppolaconfecratione.  Così  Alcuino i fotte  al 
qual  nome  fi  comprende  ancora  quell  altro  piu  pie-  uin  cfT.  c.  de 
ciclo , c piegato  « con  che  fi  cuoprc  il  Calice , detto  cebi.  Miffar. 
comir.unementei'Animai  poiché  fi  rinchiude  in_. 
queir  altro  àguifa  dell’ Anima  nel  Corpo  i fi  come 
accenna  Innocentio . Chiamanfi  li  cor^rali  Palle  lonoc.  j.  de 
facre dai  Scrittori  antichi  ,e  facrijCanoni  » e da  fati 
Clemente  Romano>  Parola  prefa  dal  Verbo  LatinOi  caìwn^ucr. 
Ta//fOf  che  vuol  dire  coprire>  quafiebe  cuopra  il  fan-  dift.n. 

B to  facrificio  della  Meffa , come  vuole  Guglielmo , e 

Stefano  Durante . Hor  quefti  non  fi  poflbno  vfare  cónfcc.dift.i 
nella  Meffa,  le  non  fatti  di  tela  di  lino,  ò fimilc  co* 
fa,  non  di  feta  > ò altro  drappo  più  pregiato . Buccar. 
do  fopra  di  ciò  apporta  vn  decreto  del  Concilio  Re-  • 
menfe.  Corporale fuper  quùdfacra  t oblatio  immola 
’ turtexmundtjjimoiù'ptirtjfimolinteojitineeineo  Broccar.U.;. 
alterius generis  materia préUodor , aut  vtlior  mifeea.  cScTr?- 
tur,  Rabano  Mauro  Icriue  effer  ciò  fiato  Ulituito  menc.t. 
da  fan  Siluefiro , Buccardo,  & luone  vogliono , che 
‘ prima  anco  da  Papa  Eufebio  ciòfuffeordinato . Il  jj.  ‘ 

C Gratiano  né  i Tuoi  Decreti  l’afcriue  ad  ambidoi . Le  Bpecar.  loc. 
parole  del  Canone  fono  quefte  : Conjulto  omnium^  p.a.cap. 
Hatutm  US , vt  jacrifscium  Uaris  non  in  ferteo  ^ aut  i j 4* 

tinfJopannoqmtquam  celebrare  prajumat  ; fedina  c«biuIt’o*5^ 
puro  hnteo  ab  Epsfièpeiconjéerato , terrena Jcilieet  lina  cooidift.i. 

' procreato , atque  conteseto  ; E ne  rende  la  ragione^ . 

Sicut  Corpus  Domini  noftri  lefu  Cbrifli , in  Stndonc^ 
linea , & manda Jepultum  fuit . Si  che  egli  rapprc 
fentaqucl  lenzuolo  pregiatifiìmo , nel  quale  fu  in» 
uolto  il  facratiflimo  corpo , di  Chrifto , doppo  mot  - 
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tO)  che  fu  pur  di  lino  ; E come  notano  li  I>ottori  > e 
fanti  Padri  tutti»  in  quelle  parole:  Et  accepto  corp». 
relefu  \oJepbJnmluit  itiud  pnione  munda  ; Anzi  di. 
cono  alcuni  fulTe  di  lino  Egirtiaco  » che  era  il  più  ec- 
cellente» e perfetto , che  s’vrade  in  quei  tempii  qua- 
li fimile  al  Biffo  ; E quello  gran  teforo  >e  lenzuolo  fi 
vede, e (i  conferuacon  incredibile  deuotione,  eri. 
uerenza  nella  Città  di  Turino,  cufioditomeritamen 
te  da  quelle  religiofiflirae  Altezze>e  Sereniffitni  Pren  ' 
dpi , con  molta  gelofia,  come  dei  più  pregiati,  che 
babbia  la  Cbiifiianità.  La  medefima  ragione  rende 
anco  Beda  , per  la  quale  fi  fanno  i corporali  di  lino  . 
Eccltfid  motohtinuit , ut ^acnfieium  i/iltarit  non  in  B 
ferico , neque  in  panno  tinSìo , Jed  in  Uno  terreno  cele- 
bretun  ficut  corpus 'Domini  eìl  in  Sindone  munda^ 
fepuìtum  : E Ifidoro  Pelufiota  . Pura  illa  Sindon  , 
qua Jub  Diuinorum  donorum  miniPerio  expanfa  eP  , 
Jofepbi  Arìmatbenps  eP  myPeriumy  ut  enim  ille  'Domù 
ni  Corpus  pndone  inuolutum  , jepultura  mundauit, 
eodem  modo  Hospropoptionis panem  in  pndone  fanPìi • 
fseantes,  /ine  dubitatione  reperimus  » Il  che  anco  no- 
tano fan  Germano , & AlelTandro  de  Ales  ; parlan- 
do del  Corporale  più  grande.  Al  che  aggiunge  In- 
nocentio,  che  come  quello  denota  il  lenzuolo  raag-  C 
giore , nel  quale  fii  inuolto  il  corpo  di  Chriflo , così  ' 
il  più  picciolo } e piegato  detto  Anima , fignifica.» 
quel  Sudario  pollo  fopra  la fua  amabiliffima  faccia , 
à punto  piegato , come  lo  vidderogli  Apolloli , 
nota  fan  Giouanni  : Et  vidit  linteamina  popta , 
fudarium , quod  fuerat ptper  caput  eius  feparatim  in- 
uolutum in  vnum  locami  Altri  ragione  morale  ren- 
dono di  quello  Tanto  infiituto  Aliarlo,  & Aleni- 
no. 
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A no  • Et  è ) che  fì  come  non  E fa  qucRa  tela  candida> 
€ bianca } fé  prima  il  lino  non  è ben  percofTo  > mace. 
rato,  pafl^atoper  punte  di  ferro  acutiffìme,  filato, 
bollito , e da  più  mani  maneggiato , e mal  trattato; 
cosi  Chriflo  non  rifplcndetce  gloriofo , fé  non  dop* 
po  grauiffìmi  tormenti , e pene  foRenute  nella  fua_> 
dolorofiffima  paflìone.Onde , egli  fteffo  diflc  : Opor- 
tcbat  Cbripum pati , & ita  intrare  in  gloriam  juam . 
II  medelìmo  accenna  s.Tomafo.San  Girolamo  vuo- 
le, cfjc  la  fchicttezza  del  panno  di  lino  nel  corpora. 
le , fignifiebi  la  purità  del  cuore , edelia  mente,  con 

B la  quale  li  deue  riceuere,  e maneggiare  quello  Diui. 
no  Sacrameuto . /«  ftndone  manda  inmluit  hfum , 
qui  menu  pura  eum  jufeeperiti  La  qual  purità,  ag- 
giunge fan  T ornalo  , fi  acquiftacon  rrecofe , con-, 
le  quali  fi  fanno  le  reledi  lino;  poiché  il  lino  prima 
fi  hua , poi  fi  torce , in  oltre  fi  fecca  : lauatura  fono 
le  lagrime  dell’oflefe  fatte  à Dio , torcimenti  fono 
ìtrauagli,  e pene  foflenute  dai  veri  Penitenti , il 
rafeiugamentopoi  èdei  fuccidumide  i nollri  affetti 
fangofi , e terreni , e fi  fà  con  l’amore  feruentc  verfo 
Dio,  e carità  ardentilfima;  li  che  con  ragione  li  Cor- 

C porali  deuono  elfer  di  lino  fchietto,  e puro  per  li  mi- 
flerii  già  fpiegati . Onde  non  è lodeuole  il  coflumc 
d’ornarli , •€  fregiarli  ccniauori  di  feta , ò d’oro, 
poiché  i facri  Canoni  vogliono,cbe  tutto  fra  di  lino, 
non  quella  parte  fola,fopra  la  quale  fi  pofa  il  Sacra- 
mento , fi  come  tale  ancora  era  il  I.inteo , nel  quale 
fu  inuolro,  e fepellito  il  medefimo  corpo  di  Chrifto. 
di  cui  il  Corporale  è proprio  limbolo  ; lo  ftelTo  dico 
di  quel  più  picciolo , chiamato  Anima , fo’l  quale  fi 
cuopre  il  Calice , poiché  egli  rapprefenta  quel  fuda- 
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rio  poRo  fopra  la  faccia  del  Saluatore  doppo  morte  > 
il  quale  pure  era  dell'  iftefla  maceria  . Aggiungo 
caluoica  porrar  il  cafo  I che  il  Sacramento  arriuif  e • 
tocchi  quell’ cRremità  » & ornamenti»  maflime^ 
quando  il  Corporale  è picciolo  » e però  non  elTcndo 
di  lino  ripugna  à i facci  Canoni  » e riti  EccleitaRici  » 
oltre  che  non  (ì  polTono  lanate  femon  difficilmente  » 
fi  che  anco  i lauori , e finimenti  de  i corporali  » de>- 
uono  efier  fitti  con  filo  di  lino  » ò fimik  > non  d'altra 
materia , ancorché  dì  maggior  ftinu , e valore . De  i 
loan.  Diac.  quali  fempllci  corporali  fcriue  Giouanni  Diacono 
'*  *'*V*4i'  nella  vita  di  fan  Gregorio , che  quel  gran  Santo, per 

moRrare  la  rit^renza  douutale,  tagliandone  vn  pcz  • B 
zetto  à viRa  di  tutto  il  Popolo  > n’  vici  miracoloia'  ^ 
mente  del  Sangue . ^ 

Di  alcuni  altri  va  fi  f t Jùpelhttili  le  quali  meno Jt^,y 
mediatamente  jeruono  al Jacrofanto fa- 
ctifieio  della  CM  tfja . 

CAPITOLO  XLVIII. 


Ltre  a i Calici  » Patene  » e Corporali  necef> 
farii  ai  maneggiare  il  Saccamenco  dell*  Eu. 
chariftia , vi  fono  anco  alcune  altre  cofe 
ordinate  da  i facri  Riti  per  i'iftefia  decen* 
tè  amminiftracione  del  corpo  » c fangue  pr^iaciifi* 
modiChrifto.  Tali  fono  iecaraffine,  Purifictuoii, 
le  Borfe , i Veli  de  i Calici , e Pannicelli  delia  Cooi» 
munione* 

Sono  adunque  le  Caraffine  quei  Vafi  più  pitxio* 
lì  j e men  capaci  > fiuti  per  il  più  in  forma  d’ Orciuo- 
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A }j,  e pmìò  COSI  detti  j ne  ì quali  fi conferua  > & am-, 
miniftrail  vino,  e l’acqua  nell*  Altare , qual  ferue' 
immediaramenie al  ùcrificio' della Mefia , chiamate  ^ 
da  alcuni  Scrittori  Ecciefiaftici  più  antichi  » tlamai.  ' 
da  altri  Hamii/4/y  Volgarmente  jperció  dette  ,'Am<>^  Hospfr.  in* 
lette , ò ampollette , cori  Honunio . Quelle  Caraf- 
fine  dunque  fi  poflbno  fine  di  tutte  quelle  materie  > ’ 

che  non  pofibno  caufare  alcuna  mala  qualità  nel  vi- 
no, ò acqua  da  effe  contenuti , per  le  quali  vi  fia  pe. 

. rìcolo  nel  Sacerdote  di  vomito , ònaulèa , come  s« 
detto  già  de  i Calici . Tale  è lo  ffagno , 1 argento , e 
B l’oro , quali  fcriue  Damafo  nella  vita  di  fan  Marco , 
vfarono  anco  quei  primi  Fedeli , fé  bene  di  maggio- 
re capacità , communemente  però  adeffo  fi  vìano . 
di  crifiallo  ò di  vetro , fi  per  effer  materia  de  minor  ‘ 
prezzo , e più  commune , fi  perche  effendo  quelH 
trafparenti , meglio  fi  difeerne  l’acqua  dal  vino , in_> 
modo  che  quafi  non  può  il  Sacerdote  pigliar  errore, 
come  tal  volta  auuiene  in  quelli  d’ altra  maceria.,  : 

Aggiungo  che  più  facilmente  fi  poffono  nettare  , 
feoprendofi  per  il  di  fuori  le  lordure,  e fecciumi  , 
quali  entro  fi  generano , da  i liquori  contenuti  ì Hor 
C queffe  carafBne  con  molto  decoro  fi  fogliono  pre- 
stare al  Sacerdote  in  vna  foctocoppa , fi  perche^ 
non  bagnino  le  touaglie  dell’  Altare , onde  ne  refta- 
no  tal  volta  macchiate,  e fporcate,con  poca  dec^^nza 
del  culto  Diuinn  ; fi  anco  per  maggior  riuerenzal* 
di  quella  facraoblacione;  Pòlche  fe  tal  creanza,  e 
poUtiafiofferua  nel  porgeri!  bere  à{%rfcme  più  ci- 
udi ; molto  maggiormente  nel  fcruire  à tanto  miffe- 
it>,efacrificio.  1!  che  vogliono  alcuni  foffeofferua- 
to  per  comandamento  del  (apienciffinio  Salomone , 

nel 
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nelTempio  Gerorolimitano  j mentre  fi  amminifira-’  A 
uano  quei  vini , quelle  acque  » & olii  ordinati  dal/d' 
cerimonie  Mofaiche  » e perciò  fi;ce  egli  fare  à quell’ 
ciTetto  numerolìfiìmi  orduoli,  e boccalini  co  lor  ba- 
cini > c fonocoppc  ) tutti  d’ oro  > c (Targentò*,  come  ‘ 
fopra  s'è  accennato , parlando  delle  ricebifme  fupel.  ' 
Iettili  di  quel  TempiCf  de  i qnali  vafi  alcuni  feriliua* 
no  per  lauare  le  mani  à i Sacerdoti , come  anco  mi>  ’ 
ileriolàmente  fi  vfa  nel  firctofanto  factifìcio  delliu* 
Mefia»  emalfime  folennéj'ne  i bacili  più  ampli  » e 
grandi , quali  fi  collumaiìóda  i Prelati  i lèrùendofi 
gli  altri  Sacerdoti  ordinariamente  di  quella  più  pie-  B 
dola  fottocoppa  nella  quale  fe  gli  prefentanó  le  ca- 
raifine  coti  l’acqua , evino  t h quale  potiamo  dirèf  ' 
cheaetnni  ti  cuore  dolente  > 8c  humile  di  chi  s acco*  -* 

Ila  à quel  venerando  Sacramento , d’onde  procedo- 
no, e firaccoglionol’alFatuofelàgrìmefparfein_.  ’ 
queir aliène  per  dolcezza i compaflìonc»  e pentii' 
mento , qual  richiede  Dio  da  noi  ; Poiché , Cor  con:  ■ 
tritumi  & bumUiatum  T>eu  r non  defpicia  : Co’I  qual’ 
apparecchio confefia  il  Re  Dautd,  che  fi  accofiaua 
all*  Altare  j Lauabo haer  innocentes  manut  meas , ^ 
<ircundabo  Altart  tuum  Domine , Si  come  le  cara  f- 
finemedefime  dinotano  le  due  potenze  primarie-^ 
deir  anima  noftra  Intelletto,  e Volontà,  la  prima_# 
dellequali  contiene  l’acqua  delia  Sapiéza,  Dottrina 
Euangelica , e cognitione  di  quegli  altiffimimUlerit 
rapprelèntati , & cflercitati  nel  facrifìciodeUa  Mef- 
fa , come  vogliono  Origene , fan  Girolamo,  s.  Gre- 
gorio, s.  Bernardo , e Roberto  Abbate.  Onde  leg- 
giamo nell*  Ecclcfiaftico . ' xA qua  Japietuitt falutarh  ' 
potabit  illum , L'altra poi  è là  volontà,  nella  quale  ^ 
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A rificJc  l’amor  di’Dio,  ardcntiffimo  , e ver*  chari- 
tà  , di  cui  Arnobio,  fant’Agoftino,  e fao  Cirillo 
vogliono  il  vino  cfletc  proprio  Embolo  1 del  quale  cinU.pèd. 
beucttc quella  fanta anima , che  però  dille;  latro^  c.».Canc.c.a 
duxitme  in  cellam  •uinariam , ordina uit  in  me  ebari- 
faiem . Che  fono  i due  proprii  apparecchi  di  quello 
Diuino  Sacramento  ; cognitionc  radicata  nella  Fe- 
de del  millerio  che  tratta^  & amore  tenerifEmo  ver. 
fo  quelle  carni  Diuine  ) che  maneggia. 

Con  molta  decenza  ancora  E vl'ano  Icborl^, 
nelle  quali  E confcruano  lipoEi  i Corporali,  fatte 
B perlopiùdegriftefEdrappideilePiancteSacerdo- 
tali,  e Fallii  dell' Altare , ò almeno  conforme  di  co- 
lore con  cfE,  quando  non  Eanodi  più  ricco  lauoro, 
come  di  ricami , broccati , ò Emili  fatture  di  mag- 
giore Rima  : Scruooo  adunque  quelle , acciò  dentro 
elTe  E preferuino  i Corporali  mondi  dalla  poluere , 
ed’ogn'altra  lordura,  ne  facilmente  cadano  io.» 

Terra , ò con  poca  riuerenza  Eano  maneggiaci,  da_« 
quelli  malEme , à i quali  il  toccarli  è vietato  da  i fi- 
eri Canoni , che  fono  tutti  quelli  che  non  hanno  or- 
dini facri , E come  fu  ordinato  da  Martino  primo  : 

•C  *1^/1  Itceat  cuilibetfacra  myfteria  tangere  y nifi  Sub.  cau.Noolì- 
diacono . £ tuttauia  E ofletua , ancorché  la  perlona  ceae  dìA.»}. 
per  altro  fulTe  Religiofa,  e Santa , & à Dio  dedicata, 
come  le  Monache,  alle  quali  (iò  prohibifee  nomi-  ^ 
natamente  il  Sommo  Pontefice  Sòtero;  c ciò  fi  deue  crarjs  òco 
intendere  doppo  che  fono  vfati,  e feruono  ai  facrifi-  fem-dift.»;. 
ciò  della  Mclia,  ne  Eano  prima  lauati  da  chi  li  può 
toccare,  e maneggiare:  Polche  auanti  Eano  ado* 
prati  dai  Sacerdoti , e doppo  che  fono  lauati  non  è 
vietato  il  toccarli,  ne  ancho  alle  Donne,  le  quali 

pur 
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pur  li  lauanO)  Se  acconciano  bi fognando  ; E però-  A 

con  ragione  mentre  fcruono  nell’ Altare  fi  cuftodi- 

feono  nelle  Borfe  j ordinate  primierameate  à queft* 
efiètto . 

Al  medefimo  fine  è inftituito  l’vfo  de  i Veli , con  i 
' quali  fi  cuoprono  i Calici , cosi  detti , perche  com-  ^ 
munetnente  di  velo  fi  fanno  , non  perche  non  fi  vfi- 
'no  ancora  d' altro  drappo,  e quanto  più  pregiato , e 
ricco  , tanto  meglio  , i quali  parimente  rendono 
lappaiato de i facri  vafi , c Calici moltopiùdecen. 
te , e riuercnte . Onde  per  grandezza , e per  diffen- 
dcic  dalla  poluere,  e bruttezze  i panni  loro  ,e  vefti.  fi 
■ ti  più  I iguardeuoli,  e di  maggior  (lima , fogliono  ciò 
vfare  anco  i nobili  nelle  cafe  loro  ; c però  cflTen do  i 
Calici  confecrati  infieme  con  le  Patene -,  e fantifica. 
ti  dal  contatto  del  Sacramento , & Euchariftia,  bene 
• è ragioneuole , che  per  maggior  decenza  fiano  con 
veli  coperti,  fi  come  per  la  medefima  ragione  fi  cuo. 
prono  nell’  ifteflb  modo  le  Pilfide , e Cuftodie,  neL 
lequalifi  conferua  il  fantiffimo  Sacramento  dell’ 
Euchariftia , si  nell’ Altare , come  quando  fi  porta_# 
nelle  proceffioni  ,ò  à gli  infermi  ; fi  come  comanda 
Cap.ftnc.de  ^onoùolcxzo  : Euchanjltam  in  deetnù  habitu  fu-  ^ 
celeb.  Miflk.  pfrpofito  mundo  vtlarmnejerant , CÌ^  referant  ; Et  or. 

dina  anco  fan  Carloj  che  queiti  drappi , con  i quali 
fi  porta  il  Sacramento  publicamente  fiano  lunghi, 
fichecuopranoanco  le  fpalle,braccia,  emani  del 
Sacerdote , non  che  i)  vaio  del  Sacramento;  e quan* 
roalla  materia , vuole  per  quanto  è poffìbile , fiano 
teffuti  d’ oro, e d'argento,  inficine  con  quei  de  i 'Ca- 
'lici , ò almeno  d' intorno  notabilmente  fregiati; 
nel  qual  propofito  leggiamo , che  comandò  la  M ac- 
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A (là  de  Dio  nelb  legge  vecchia)  che  alcune  cofe  più 
riieruace  » e facre  fi  ricuoprifTero  con  pregiati  veli  » 
edrappi  t diBiilo,  Giacinto,  Porpora,  e fimili  di 
maggior  fiima,  e prezzo , la  uorati  ingegnofameB- 
tc  à punta  d’ago , con  Cete  ,e  fili  di  colori  diuerfi  i fi 
chefijflero  anco  alla  vifia  vaghi.  Tal’ era  quello , Nyn,.c.4: 
che  ricopriua l’Arca , & il Propitiatorio  ,equeH’al'  c.  ss- 

tro fiefo auanti  il  Satina Sauàorum i come  se det- 
to  à Tuo  luogo  : £ però  con  maggior  ragione  anco  la 
Chiefa  (anta  hà  ìnfiicuito  U ofieruanza  di  ,quefio ri- 
to , nel  maneggiare  li  vali  (acri , c quelli  maflime , 

B che  in  (e  rinchiudono  il  Xacrofanto  Sacramento , e 
facrifido  dell’  Altare , degno  fenza  comparatione.^ 
di  maggior  riuerenza  » che  l’Arca , ò altra  cofa  Mo- 
nica ; dalle  quali  fii  egli  folamente  adcmibrato , e fi. 
gurato  ] ne  fono  quefii  veli , ò ^appi , che  noi  vfia- 
mo  men  fignifìcanti,  e mtfieriou , che  quelli  fi  fufTc- 
ro.  Onde  potiamo  dire , che  fignificano  rhumani- 
tà  di  Chrifio , entro  quei  lacrati  vali  contenuta,  la^ 
quale  à guifadi  velo, in  certo  modo  ricuopre  la  Diui- 
nità , e Perfona  del  figliuol  d'iddio , alla  quale  ella 
è congiunta  hipofiaticamcnte . Onde  fan  Paolo: 

C HabentetigiturfidueiaminintroitufanSìorum  i iiL^ 

Jaugu  'we  Cbiftif  quam  initìauif  mbss  per  velamen,  ***' 

ieUftearnem  fuam , San  Gregorio , e Riccardo  di  fan  Greg.homil. 
Vittore  vogliono,  che  quefii  veli  dimoftrino  il  rac. 
coglimento interno  del  cuore,  e della  mente,  co’l  làno.  vic.de 
quale  debbono  li  Sacerdoti  maneggiare  quei  mlfieri  «ift.li. 
Diuini , & dfcrcitare  quelle  fscrate  cerimonie-^  ; 
poichefe  dal  velo  interpofio  fià  il  Santuario,  <Sdl 
SanfJaSaHiìorum  j era  impedita  la  vlfia  dei  Sacer- 
dote » fi  che  non  potcua  volgere  alerone  gli  occhi , 

molto 
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I imito  meno  dcuono  lafciare  fcorrere  i fuoirpenfìeri  ' ' A 
quelli  )Che  trattano  ccn  Dìo  immediatameiìte  » per 
la  qual  ragione  Mosè , mentre  parlaua  con  la  Mae* 

R à fua  Diui'na  fc^ra’l  Mon  te , Ai  cinto  j e rinchiufo 
Exod.  c.xi.  da  vna  celefie,  e abita  nebbia , fi  che  altra  cofa  più 
bada  > ò vile  non  potelTe  fcorgere.  II  che  forfè  ac* 
cenna  quel  velo  detto  da  molr-  Continenza  > co’l 
qual  fi  cuopre  il  Sacerdote  7 '..>entre  porta  il  Santif* 
fimo  Sacramento  publicaraente  nelle  Proceffioni*ò 
à gli  Infermi  : e di  Elia  leggiamo)  che  fentcndo  quel 
j.Re^.  C.19.  gfcbio  Diuino , & Aura  ioaue  della|  Maefiofa  gloria 

d’iddio  I pure  fi  ammantò  il  vUb  > per  non  vedere)  B 
ò fcntire  a Itra  cofa  men  degna . Potiamo  'ancor  dL 
re  ) che  quefii  veli  denotino  le  fpetie  fkcramentali  ) 
con  le  quali)  incerto  modo, è adombrato  il  Corpo 
gloriofilfimo  di  Chrifio  fotto  d’efie,  e ricoperto  nel- 
la maniera , che  dal  velo  erano  temperati  fi  raggi , e 
Ex«d.  C.14.  ^pici^dori  della  faccia  di  Mosè)  fi  che  non  abbagiiaf- 
ferc  gli  occhi  de  i riguardanti  ) e però  con  moitai» 
ragione  > e per  li  mifierii  ) e per  la  riuerenza  douuta  à 
tanto  Sacramento  ,&  ài  fàcri  vali  > fi  cuoprono  con 
veli  ) ò fimili  drappi . q 

Seruono  anco  all’ ifteffi)  facrificio  nella  Mefià  al. 
cuni  pannicelli  ) e fià  quelli  più  immediato  è quello 
à modo  di  fazzoletto  > chiamato  Purificatore)  dal  fi- 
ne ) al  quale  è dellinato , che  c di  rafeiugare  le  dita 
del  Sacerdote  ) fatta  la  purificatione,  & ablucione^ 
d' elfi  nel  Calice  ) doppo  hauer  immediacamenta./ 
maneggiato  l'HoQia  facrata  ) & infieme  per  nettare 
il  medefimo  Calice , e rafciugarlo  da  quelle  poche 
gocciole  ) & humidjtà  ) che  vi  rimane , doppo  elTer 
T 'purificatole  riceuutoil  pretiofiffimo  fangue  ^ ChrL 
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A fto*  del  quale)  perche  può  efler&cllmente»  che  ne. 
rimanghi  qualche  poco  iparfo  nella  Tuperficie  del 
Calice,  che  non  fi  puòvnire  facilmente  ne  confe* 
guenfcemente  efier  riceuuto , oue  bene  /pefib  manco 
arriualaPurificationc  fatta  con  il  vino,  e T acqua; 
perciò  ragioneuolmente  è vietato  il  toccarli  ad  ogn’ 
vno,  che  non  Labbia  ordini  facri,  come  s’è  detto 
de  i Corporali  ; però  fan  Carlo  neirifiruttioni  della 
fupellettiie  Ecclefiafiica , comanda , che  di  mano  in  AÌed^ou^x 
mano  cheeffi  fi  mutano,  fi  conferuino  in  vna  cadet- 
ta feparatamentednfincbe  da  Suddiaconi  fiano  iaua- 
^ ti  : ordinando  anco , che  fi  ficciano  di  tela , nè  grof. 
fa , nè  men  troppo  fcKtife;  mà  però  bella,  fenz*  alcun 
lauoro  d’ intorno , larghi , e longhi  in  circa  à diciot- 
to oncie  i poiché  non  debbono  feruire  per  villa , 
bellezza,  mà  alla  femplice  efterfione,  e rafeiuga- 
mento  delledita  del  Sacerdote , Calici , e Patene; 

11  che  più  tolto  impedilcono  quei  lauori . Di  più 
vuole  habbiano  vna  Croce  nel  mezzo  per  diftin- 
guerli  da  gli  altri  fazzoletti,!  quali  pur  feruono  al  Sa- 
cerdote neH'ablutione,  che  fi  fàdopporoifertorio,^ 
esifottopungono  ailecaraffine  della  MelTa,  acciò 
C oon  bagnino , ò macchino  le  touaglie  dell’  Altare , 
diquefti  fà  mentioneil  Venerabil  Bcda.  Ne  fono 
fenzaroiftero  , poiché  ricordano  l’edctto  proprio  deieptenìJ 
del  fanguc  di  Chrifto,  offerto  in  quel  facrificio,  che 
è la  Purifìcatione , ò purgatioae  de  i nofti  peccati , e aa.  ijl'  ' 
cuori  i Onde  fan  Paolo , Purgationem  peccatorum^ 
jaciens  : B fan  Pietro  ; Pitie purif$cans  cordai  • 

Parimente  con  gran  decenza,  nell’ amminiftrare 
à i Fedeli  il  Sacramento'dell’  Euebariftia, fi  ftentio. 
no  alcuni  paniicelli  fopra  le  banche , ò cancelli;  do- 

uei 
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uè  i Chriiti'ani  G coir  municano^ò  fé  li  fpiegaùò  fet^ 
toalmenro , perciò,  detti  panni  della  Coirmuoione^^  / 
Capìt.fiofr  per  raccogliere  le  particole,©  fraginenci,  che  per  ' 
ceg.ìgentià,  qualche  2|ccidcnte  cadclfero  dalle  mani  de  t Sacre-: 
dift  doti , ò dalla  bocca  de  i Fedeli  i cofa  da  facri  Cabo» 

^ * ni  più  volte  auuei tira , inculcata , e caftigata . £ pe. 

9.Aug.ferm.  rò  fino  al  tempo  di  lant’  /^goltino, panni  ciò  s'o&r.  j 
>ij.  de  Tcm  ^ poiché  in  vn  fcrmcne  configlia  le  Donne  ad . 

accoftarfiàquerto  Sacrane nto, con  quella  nettei», 
za , c putirà  de  cuore , quale  eglino  ricercauano OC  iy 
panni  dtfie  perciò  apparecchiati , quando  Rcoin-  ' 
niunicauano.  Omnes  •viri  quando  communicare  de-f  0 
fidcrant , lauant  manut  juas , & omnes  mulieres  uiih  ' 
da  cxhibcnt  lìnttola  , •vhi  Corf  ui  Chrijli  accipianfi 
quomodo  viri  lauant  manus , /tc  elcéemofynis.  lauent 
ccnjctcntias fuas , & mulieres  quomodo  niiidum  eee^ 
hibent  linteolum , fiaorput  caftum , ò*  cor  mundtm  . 
éxhibeant  • Dalle  quali  parole , infieme  G raccòglie . 
il  fignificflto , e la  pietà  delle  Donne  di  quei  tempi 
inproucderele  Chiefe  dellecofc  , emaffime  bian»‘ 
cherie  neceUarie  per  lo  culto  Diuiao.  / 


' % 
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Delle Teuaglie,  «Palla.  . . 
CAPITOLO  XLIX. 


• l 


rii' 


Llecofe  già  dette  s'aggiungono  le  Tòmi.* 
glie  , & i Palili,  quali  fi  ftendono  (òpra gli 
Altari  ; quelle  lopra  la  Menfa , e pianai 
fupei  fide  5 oue  s’oferifce  il  facroianto  fa»* 
orificio , e qudti  nella  parte  anteriore,  c quella^  che 
dal  Popolo  in  faccia  fi  fcuopre  à prima  vifea  * ' 

Le 
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A ' le  Touaglie  adunque  » «Jtiànto  alla  materia)  deb- 
ijoriÒ  effer  ditcladtÌifio,cantpa  ,ò  fmilcora)  tìc 
d’altro ^appo  in  verun  modo i monde > c bianche» 
per  accennare',  dite  Amalàrio  , la  purità  del  cuo- 
re', c mortificatione' del  fenfo  , co*l  quale  deb” 
bonoi  Sacerdoti  prefentàffià  fua  Diùina  Maefcà  , 
per  celebrare  , coine  prégàua  il  fanto  Rè  Da- 
\x\A^  Cor  muiìdimereampk  Deuti&fpiritùm  re- 
{ìum  ilinova  in  •vifoeribut'meit  • Perche  à quello 
rif^arda  Dio  di  primo  afpetto  ; Spiritus  con/ribula, 
tus  t tor  oontrìium & bumilìatumDeus  non  dejpi- 
B ««;' Delle,  qiiali  còfe  fono  fimboli  le  Touaglic-» 
bianche',  c di  lìnoj  per  effer  prima  paffate  per  molte 
battiture;,  acqua ,’  c Ìùoco<  E pcròtale c fempre_-# 
flato  lo  ftilc  di  fanta  Chitf» , c così  dichiara  il  Con- 
cilio Remenfe,  riferito  da  Bucardo  con  quelle  pa 
role  : ' Altana  in  quibus  Corpus  *Domtmcum  eonfitra- 
tur , fangutjque  cius  hauritur , cum  omni  •Oenorati^de 
hotsoranda  font , & tnundiffimis  lirtuis , àe  pallik 
cooperierida  : I!  medefimo  Icriue  Optato  Miteuita- 
no  : ^uis  enim fidelium  nefeit,  tpja  Ugna  txl Uarit  lìn- 
' teamtne  coopertri  ? E pocodoppo , lodando  lapieto- 
C fa  diligenza,  e piontezza  d’ alcune  Donne  nclla- 
uarle , foggiunge  : ExttrftWs  pallas  , hat  purift- 
tare  prvperajlif , lauijlis' procul  dubio  pallas  * Che 
à punto  con ‘quello  nome, ‘fi  cornei  corporali,  fo- 
no chiamate  ancole  Touaglie-deir  Altare.  Onde  fot- 
te la  medefima  voce , parla  chiaramente  d'achbedui. 
San  Clemente, vietando,  che  non  s’adoprino  intor- 
no ài  mòrti  i lnlinteò  ntmo  p'rr  ignoranttam  Cle- 
rttus mortttum  obuotucnàum  crèdai palla-)  quajuii 
ih  ■ Attori  iChc  fonò  le  tòuagRe  i ui ut  torte  qtèo  Did- 
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f,onp  da$f^efi  in  Cheè!il.GQrpo-  A 

i^Ie  f E cosi  anco  il  Concilio  Ldreranenlè  lotto  In^ 
nocenclp  Terzo  | biaEmando.quelli  t che  le  (ergo- 
no mon  polite  f e nette  • Palùu  Altaris  > nepmn^ 
4pfa^orpopali0^  tam  immunda  nlinquunli.qfiòd  aU^ 
qmims  Junt  bomri  • £ però  vna  delle  principali 
Mgicmi  > per  la  qualeè  ordinato  da  fanuCblefa^i 
abe  fiano  le  tenaglie  di'tela  >.c>  pecche  elTendo  efpo- 
Ee  raaggiormeote  à rù:euerelapoluete>  &al|^^ 
lordure  > mentre  ftanno  piananmte  Aefe  fopr^u 
l'AltaFe>piùiaei|Q)enten  poffonò  latrare  > mamme 
anco  ) quando  fi  macchMlTeiscHit  vino>  mentr^  3 
vis’amminìEraper  loiacrificio  della  Mafia  » ò put 
anco  quando  occonefie  inaunertentemCnte  , per 
qualche  finifiro  accidente , vi  cadefie  (opra  aal 
Calice  qualche  poco  del  (àngue  di  Chrifio  « il  qua» 
le  acciò  non  ardui  alla  pietra  dell'  Altare  > vien^ 
comandato  9 che  tre  touaglie  almeno  vi  (i  (lenda- 
nofopra , mentre  vi  (icelebra  > come  fi  hàefprefia- 
mente  nelle  rubriche , e cerimonie  del  Mèfiale  Ro* 
mano  » riformato  d'ordine  del  facro  Concilio  di 
Trento , & approuate  da  Pio  Quinto  , e Clenien*  q 
teOttauot  i quali  perciò  comandano  » che  nòn^ 
vi  fi  pofia aggiungere»  ne  feemare  cola  alcuna > e 
fi  raccoglie  anco  & Pio»  Primo  di  quefio  nome  » 
oue  cafiiga  i Sacerdoti  > per  la  negligenza  de  i 
quali  cadefie  qualche  poco  del  (angue  del  Signo- 
re fopra  r Altare  » inmodo.»  che  penetrafie  infino 
al  quarto  linteo  dkfoui  fopra»  che  è l'vldma  to- 
ùaglia  » computatoci  CorporaTe  > nel  qual  cafo  » 
doppo  eficr  fiate  fucchiace  con  la  bocca  dal  Sa» 
cerdote»  commanda  che  pcr<  tra  vòlte  almenpifia» 

no  * - 
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‘A ‘ HO  filiate  : Si  per  negligenttam  altquìd  defanguint^ 
tìomini  JiillMefit , ffiip'erlinteum  Aitarti , & per- 
uenent  vjqui  ad  quartum , vigìnti  dhbut  pieniteat , 
* l'tnteamma  ì‘(Wét  tetigit  filila , tribus  vicibui  mi. 
nifier  abluat . Si  chcrvfo  diqueftetrè  trouaglie 
d' Altare  c antìchifllfno , ne  fenza  miftcro  : poiché 
oltre  àmolt’ altri  fignifìcati  del  numero  ternario  > 
commune  à mblt’  altre  cole  > le  tre  touaglie  ftcfe 
fopra  r Altare  accennano  le  tre  parti  principali 
contenute  in  quel  facratiifimo  Sacramento  ; e fo- 
nò il  Corpo , e fangue  pregiatiffimo  di  Chrfftò  , 

fi  r Anima fua  beatiffima,  eia  Perfona  del  Verbo, 
alla  quale  hipoftaticamente  fono  vn ite,  c congiun- 
te r altre  due  , ò veramente  potiamo  dire , che 
denotino  quei  tre  infallibili  teftimonii  del  Cielo , 
c della  terra , addotti  da  fan  Giouanni , i quali  fan- 
no indubitata  Fede  della  verità  , & efficacia  di 
'quel  Diuino  facrifìcio , lui  oflerto.  Tres fanti  <?«* 
tefiimonium  dant  in  Calo  y Pater  y Verbum  fó"  Spiri, 
tus  Sangui  -,  & tret  funi , qui  tefiimonium  dant  in 
TerraySpiritus  f Aquay  &Sanguis.  Hor  quelle  .To- 
uaglie , oltre  alle  qualità  già  dette  , ordina  fan_» 

C Carlo,  che  lìano  bianche  , monde  quantoè  pof- 
fibile  , belle  , fottili , e da  i capi  lauorate  ; In-, 
ogni  modo  comanda  ; che  le  due  vltime.  di  fotto 
verfo  la  menfa  dell*  Altare,  fiano  tanto  larghe  , c 
lunghe,  checuoprano  tutta  quella  fuperficie  pia- 
na ; mà  IVltima , e la  fupcriorc  di  più  vuuole , che 
àuanzi  in  maniera  di  lunghezza,  che  arriui  al  pia- 
no del  gradino,  douc  ftannoi  piedi  del  Sacerdo- 
te i fi  che  li  capi,  & angoli  laterali  dell'Altare  rc- 
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ìtino  coperti  • Il  che  tuttauias’oflerua>  con  molti  A 
.decenza  in  tutte  le  ChielèyOuet^plei^eU^i^ 
culto  Diuino.  \ ^ ' 

' V i-Vro  parimente  di  ornare*  e veftire  gli  Altari  eoa 
drappi  diieta»e  più  pregiati  * tagliati  » e fatti  imi- 
. fura  per  quella  parte  dell’  Altare  * la'  quale  fi  ai^e* 

^ fenta'à  gli  occhi  di  chi  entra  ne  i facri  fempi  > ò an« 
ticbilfimo  nella  Chiefa  d*  Iddìo  ; anzi  commandato 
;da  Dio',  ordinando  che  tanto  il  Tabemacolo,quan* 
lo  Taitre  cofe , che  in  efib  feruiuano , fufiero  coperte 
, C(m  drappi  pregiatiffiini  di  Giacintbi,e  malfime  TAL 
tare;  ^ì^nont^Uareaureuminùoluentvéftimento  B 
Hyactntbitioì  Hor  quelli  fi  chiamano  da  gliScrir. 
tori  Ecclcfialiici,  con  più  nomi . San  Clemente  li  di- 
ce Ycli  y quali  che  rapprelentino  quel  Velo , ordi- 
nato da  Dio  àMoisè,  che  ricopriuail  SanéiaSan» 

(ìorum . La  Glofa  vuole  , che  fi  comprehendano 
folto  all’iftefib  nome  di  Palle,  iniieme  con  li  Corpo- 
rali, e |e  Tenaglie , da  certa  forte  di  manto  quadra- 
to, col  quale  le  Donne  s’ ammantauano  il  capo , la 
qual  voce  anco  via  in  quello  propofito  s.  Carlo  nell* 
inllrutrione  delle  facre  fupellettili . Communemen-  q 
ce  fon  detti  Palili,  poiché  à guifa  di  mantello , in  cer- 
.tompdq,  cin  ancora  cuoprono  quella  parte  ante- 
riore deir  Altare  ; cosi  il  Concilio  Remcnfe  riièrito 
da  Buccardo , & il  Concilio.  Tolctano , oue  vieta.* 
forco  graui  pene  il  fpogliar  gli  Altari  dei  Palili  loro* 
e lafciarli  ignudi;  eccetto  fe  non  fi  fà  milleriolàmen- 
te , come  il  Giouedi  Tanto  fino  al  Sabato , per  deno- 
tare TelTer  fiato  Chrifio  in  quel  tempo  fpogliaco  de’ 
fuoi  vefiiujenti  * ^^andonato  da  i Tuoi  DifeepoU  * 

come 
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A éotnéfcriuono  Alcuino  , & Amalario  i ò vero  anco 
in  regno  di  mcftitia  e , dolore  per  la  Paflìone,e  morcc 
diCbrifto,  rapprefentata  in  quei  giortri  da  fantaL^ 
Chìcfa . 11  che  vogliono  la  Glofa,  & il  Torrecrcma- 
ta . Dal  che  (ì  raccoglie , che  quefii  Pailii  fignifìca. 
no  le  vchi  di  Chrifio  pur  notato  per  l'Alrare , come 
rcriuono lane’  Ambrogio,  c fant' Agoftino.  Onde 
ben  fi  può  argomentare  il  merito  grande  di  coloro, 
che  a’ ingegnano  ricoprire  gii  Altari  con  palli]  de* 
centi , di  honorati , maflimedi  quelle  pietofe  Don. 
ne , che  perciò  iare , fi  priuano  delle  vedi  loro , an. 

B co  di  molto  prezzo  : poiché  qucfto , in  certo  modo , 
è vno  (pogliate  fe  medefime  per  riuefiire  Cbriflo 
ifiefio , non  meno , che  ne  i poueri,  come  dice  Teo* 
filatto  ; e pur  quello  con  iiuolite  dimofirationi  di* 
chiarò  in  fan  Martino , aggradirli  oltre  modo . il  che 
tanto  più  è vero,'  quanto  che  vien  ciò  fetto  affet*» 
luofamentc , c diuoramente  con  queft’  occhio,  e pia 
intentione  , qualfideue  aedere  fuife  nelreiigiofo 
Impètadore  Cofiantino,  del  quale  fcriuc  Teodore. 
to , e CafTiodoro , che  à Tuo  temfra  fi  vedeuano 
Chiefe  ,e  gli  Altari  malTime,  tutti  coperti  con  drap- 

■C  pi)  e pailii  pregiaciffim  i di  molto  valore,  & anco 
gioielli  ,con  la  qual  maefiofa  villa  fi  fueglia  nella.* 
mente  humana,e  Fedele, e no  poca  diuotione,  e con. 
centramento, come  quelli,  che  frà  gli  altri  adobbi 
fendo  fieli  nella  fu^rficie  anteriore,  fono  efpotU 
maggiormente  à gli  occhi  di  quelli , che  entrano  neW 
le  Chiefe , per  adorare , c riucrirc  il  fuo  Creatore  * 
& in  quelli, quafi  di  primo  affetto  fi  filTa  lo  fguardo» 
fi  chcnc  rella  T Huomo appagato  ,ò  malamente  un- 
predo:  £ però  fan  Cario  nell’  lilruttioni  ditetd«lla> 
4 ^ M ra  3 fupd- 
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CupeUettilé  Ecclefìaftìca  ) ordina  molte,  cofeiiuor-  A 
no  à i pailii:  prima  quanto  alla  materia'»  che  fi  Sc- 
oiano de  i più  vaghi  drappi  » che  farà  poffib  ile»  come 
tefiuti  doro } d’argento ) broccati»  & almeno fiano 
■ di  feta , ò fimil  c(Ma  »>  guarniti  parimente  > e fregiati 
con  trine  della  medefima  qualità  » ficcami  » ò gioie  i 
i nel  mezzo  vuole  v’apparifca  qualche  legno  di  pietà  » 
come  Croci,  ò Imagine  d’ Iddio , della  Beata  Vergi- 
ne » ò dialtro  Santo , maffime  titolare  della  Cbielàu 
ifielTa:  Onde  fi  legge  di  Zaccaria  Papa  nella  fiia^ 
vita , che  ne  donò  vno  di  molto  prezzo  per  l’ Altare 
di  fan  Pietro  di  Roma , nel  quale  vi  fi  rapprefentaua  B 
la  nafclta  del  Figliuolo  d' Iddio  in  carne  mortale.^» 
riccamata,  efattaà  punto  d’ago»  da  mano  eccel- 
lente » e raaefireuolci  anzi  molti  Prencipi  anticamen- 
te più  magnanimi , e religbfi , in  luogo  di  palli!  » foJ 
leuano  ricoprire  quella  Ceciata , e parte  anteriore 
de  gli  Altari , con  piaTtrc»e  lame  d’argento  >e  d’oro», 

& alcune  ancora  gioiate  » e miniate  » quale  frà  molti 
altri  fi  vede  tuttauia  nella  diuotiffima  Cbielà  dì  fan 
Giouanbattilra  di  Monza  in  Lombardia,  & in  lane’ 
Ambrogio  di  Milano  ; ò pur  anco  incroftarli  con^  q 
pietre  pretiofe  , e gioie  risplendenti , e di  gian^ 
itima , dei  quali  ne  fono  molti  in  Roma  . Co- 
manda in  oltre  fan  Carlo , che  fiano  i pailii  di  gran- 
dezza tale  , che  s’aggiuftino  con  il  raedefimo  Alta- 
re; fi  che  ne  eccedano»  ne  fiano  minori,  fnimodo,' 
che  non  apparifea  punto , io  alcun  lato  vna  mini., 
ma  particella  di  pietra  ò calce  d’effi . C^de  debbono 
aniuare  infino  al  piano  del  gradino,  cnon  à terra,  < 
acciò  non  infracidifehino  ; mà  tanto,  eh’  il  finimen- 
to d’ effimfii  coperto  dalia  cornice,  la quaàe  ci^^ 
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'A  ài  picdiilmcdcfirao  Aitarci  c'P«'conf«^ 

lungamente , e con  roaggior  dccctwa , juu  ‘fa  che  fi 
foderino  di  tela  del  ir.cdcfimo colore,  che  e il  pallio, 

ò cofa  limile , e di  più  che  - 

■ legno  fatti  à mifura  del  mcdcfimo  Al wc,  in  manie 
• ranche  non  v apparila  piegatura , o fconciatura^ 
akuna , e così  fteC  fi  confcruino  ne  i Tuoi  armarli , à 
dò  deltinati , e fopra  coperti  parimente  ^ 
modo  che  Cano  difefi  dalla  poluere , o altra  lor-  , 

D^lle  Quali  cofc  tutte  fi  raccoglie  parimente  efler 
B mokÒplùrodiuoUcof.,  coprir  gli  Altari  c^to 
” «li::  la  le  iareli  ignudi,  ancor  che  fuflero  tu  mar. 

accennato , come  perche  i marmi  fono  affai  humidi, 
e le  Pia  nere  de  i Sacerdoti  treno  fi  ftrapreiano , e 
rodono , oltre  ad  efier  ciò  molto  pm  conferme  aHo 

"','cotri;.^‘defdr^,^^^ 

- fomrPonrinc^ferobriched^  ««" 

C Sònfe  alrcora  che  Innoccntio  ne  mett.  folo 
' VnZo , non  diftinguendo  il  nero  dal  paonazzo . 
fi  ouale  vfa  il  fetnm#  Pòtefice  m cambio  del  bjono . 
il  nrlmo  dnnque  è il  bianco , il  qoalc  » »f>  »«  ‘ 

ni^iinaggiotillegieziadifantaChie&i 

Natale  del  Saluat«e,la  fua  Refuriemone,  1 Afcen- 
r « ki«  limili  eccettuata  *la  Pcntecoftc , & anco 

SllrìblcLirà  tutte  ddla  BeatiffimaM 

Vergimi  non  pero 

i M m 4 * 
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Aft.  I, 


s ? fan  Girolamo  I e Beda,  perche  egli  è fimbolo  A 

9.  Eszech.  dì  giubilo , di  gloria  > . d’innocenza  1 e purità  : atcri- 
Bsd.ferm,7i.  buti , appropriati- grandemente  à quelle  folennita^ 
Grffg.”hom.  ^ Santi  già  detti  j E pero  nota  fan  Gregorio , che 

ix.inEuang.  con  tal  liurca»  e fembiante  di  vefti  bianche  1 e can- 
- didiffime  fogliono  gli  Angeli , c Spiriti  Beati  pre- 
fentarfì  a gli  occhi  noftri  > quali  con  f habitoaccen* 

. nando  1 Angelica  lor  natura , e purità  t 6c  infietne— > 

1 allegrezza , che  fogliono  cauftre  le  felici  y è liete 
lor  ambafeiate  ; che  appunto  tale,  fcriue  fanMar* 
co,cralhabitodi  quell’ Angelo,  che  nella  ùexa^ 
Tomba  di  Chri Ito  ftaua  fedendo,  afficurando  quel.  B 
le  piétofe  Donne , della  RelTurrettione  del  commu- 
ni lor  Signore  .Tale  narra  fan  Luca  di  quegli  altri 
• calando  dal  Cielo  confolarpno  gli  Apo. 

‘.Kplinel  Monte  Oliucto  5 doppo  la  gloriola  Afccn- 
' Bone  al  Cielo  del  Redentore  ••  E làn  Giouanni  nell* 
ApocalilTc  protefta , che  di  quefto  confolatiflSmo 
candore  farànó  veftiti  tutti  quelli, che  nò  lofiìatòno, 
ne  fporcarono  il  cuor  Ipro  co’l  peccato  * ^ut  non  in* 
^f*i^l^^^unt  *veJiimcntafHa^ambulabunt  mecum  in 
^ r */r^  doppo  preuidde  quel  Beato , e glo*  ^ 

nofo  eucrcito  de  i Santi , e Beati  ,veftito  tutto  di 
.Bianco* f;  • ' , * 

. ApprclTo  al  Bianco , feguc  il  colore  RolTo,  ò Pur. 
purco>  fotte  il  qual  nome  5 comprendono  per  lo  no- 
ftfopropofiro  tutti  quelli,  che  ad  eflb  foni  Binili , 
come  1 lncarnato.KRofafecca,.  &' altri , che  pure^ 
feruono  nelle  Cfaiefe , con  il  me'defimo  titolo . Ho 
ra  ambidue  quefti  colori  Bianco,  e Roffo , fra  gli  al- 
tri  pm  mfigni , e mifteriofi , nota  la  Chiefa  fanta^ , 

cncnfple^donoparticolannenieinChn^^ 

“ j ■ ■ ■'  ■ ^ùs  ^ 
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A ftut  nuMs  candidus y & rtibicuniui , Eperòdaclfa 
meritamente  frequentati  . jU  Vermiglio  adunque  a 
guifa  di  fuoèo , rauuiua  gli  occ^i  éif  yifta  de  i 
deli , nella  (òlenniià  della  Pente(;oRe , per  la  umilir 
tudinc , che  hà  con  quelle  amoroCc^tìamme,  e lingue 
Diuinc,  che  in  tal  giorno  calarono  dal  Cielo  fopra 
gliJApoftoli . Il  medefimo  fi  vfa  nella  Tolennità  de ì 
Santi  Martiri  , come  fimbolo.del  fangue  da  loro 
prontamente , & amorofamente  fparlo  ,in  teftimo-  ‘ ' • ' ’ - 
nianza  della  verità  cattolica,  c Fede  diuinamence^  s. Ambrof.de 
riuelata , che  à punto  amor  ardente , & cfFufione  di  | . . 

B fangue  fignifica  la  porpora;  cosi fant’ Ambrogio, 

fan  Gregorio , Cirillo , & il  Venerabil  Bcda  : e per-  & bótri,  u. 
che  Chrifto  tutto  fifuenò  per  moftrar  all’  Huomo  ciS^c'.ir 
l'amor  eccelfiuo , ch’egli  li  portaua , perciò  Efaia  ce  loan. 
lo  rapprefenta  vefiito  di  Vermiglio, rubrutn^ 

^ indumentum  tunm  ? Come  languinea,  & amoro*  E(a.c'.j3. 
fa  imprefa . Onde  con  ragione , di  fimile  colore , fi 
adobbano  le  fue  fante  cafe,  fi  veftono  ^li  Altari , & i 
fuoi  Miniftri  in  alcune  già  dette  folennità . 

Aggiungo  , che  la  Porpora  argomenta  Dignità» 

& Eccellenza  ftraordinaria  ; e però  anticamente^ 

C con  quefta  veftiuano  le  Pcrione  di  maggior  ftima  » 

.3  c più  eminenti , per^icchezze,  auttorità , & anco 

delitic . il  che  fcriue  fan  Luca  di  quel  ricco  Epulo.  cap.id. 
ne  per  bocca  dell’ ifleffo  Redentore  ; ìnduebatur 
purpura , & bifjo  : E Plino,  dp  gli  Imperadofi,  Rè,  & * *•  * 

altri  Prencipi  fupremi , e Magiftrati  Romani , in  Iuo« 
go  de  i quali  hora,  rifplendono  purpurati  G Cardina- 
li di  fania  Cbiefa  . 11  medefimo  vlàipno  anco  quafi 
tutti  gli  altri  Regni,  e Potentati  firattiert  / Onde  fig- 
giamo, che  JBaldafiato  Rè  dclli  Caldei , haucn^odi* 

èhiàràto”' 
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chiarate  Daniele  il  Terzo  Perfonaggio  del  Tuo  Re-  A 
gno  per  auteorità  > &cinincnza»coniapdó>chefu* 
biro  fuflfe  vcftito  di  porpora.-  luhnite  Eege , fiatim 
“P-r  ',„jutus  e/f  Daniel purpura  , & pradicasum  eiidf  ea, 
quod  baberet potejlattm  tertius  in  regntfuo:E  però  con 
ragione  fi  via  ne  i facri  Tempii , qucRo  nobiliffimo 
colore , nella  fcfta  della  Pentccofte , per  denotare  la 

M«th  picneza  della  potcftà  di  C hrifto  : 

*'***“  «it poteSias  in  Calo  in  T erra  ; Commuiùcata  ili 

V quel  giorno  àiPrencipi  di  fantaChiefa.'e>i<f//i/t> 

Ioao.  se.'  spiri tuiTì  Sanéìum  yquot  um  retnijtìrttis peccata  remit. 

Match  16  ^ particolai  mente  al  capo  foro  fan  Pie- 

UOì  ^odcunqueltgauetisfupcr  t erranti  tritUga-  B 
rum , &inCalis,  &qucdcunque  fo!Mriifup{r  Jer. 
ram , eritfoluiumt  & in  Calit.E  nelle  folcnnirà  dei 
fanti  Martiri, per  lignificare  l'eminenza, e grandezza 
della  carità  loro  j & amore^erfo  il  filo*  Signore,’ in 
fpcndere  la  vita  propria  j perche,  JMàiorem  charita^ 
ipan.c.  I j.  tem  nemo  habet quàm , -Of  animantfuam ponat  quii 

prp  amictsjuih  Diflel’ifkffó  Redentore  t c diquefì 
la  vigorofa , c virtuofiflìma  Donna  * tanto  lodata^ 

Prou.  C.  5 1 dallo  Spirito  Santo , è ferir  te>t'^Ì/T«/ , & purpura-, 
fndumentumem  \ AccennaiVdo  con  la- bianchezza 
del  Biffo,  là'cafididczza  dei  <oftBmi,c  cuore  caftif  C 
' ' limò , e con  i I valnpo , c ftilgòrc. della  Porpora  i far. 

, , . dentiflìma  carità  di  lei , la  quàlé  à guifa  di  fuoco  à 

‘ tutti  fi  comtìiunicàua , con fopere  caritatiue,  di  pie; 
tà,  c mifericordia  ■.  ' . 

• Gli  Scrittori, 'profani  maffime,  vogliono,  che  ^e- 
fto colore  dimofni Tdegrio f & acterini  'vff  ànimo 
bramofó  di  vendéttà'r  On’dc'PlutàrèélfCfÌiic?cbci 
Làcedetnoniì  cdsi^  foleuàno  veftrre  ì’lo#o;SoJd«i', 

- ■ ' moftraa- 
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A inoCcrando  di  fiiod  vn  cuore  ckSofod’iofangus^» 
fi  i con  ia  morte  dei  nemici  i e nella  vita  di  Licy  reo 
pureriferìfce)  che  perciò  li  faldati  morii  glociol^ 
mente  in  Battaglia  fi  lepelliuano  inuoiti  in  panni 
rodi >t  U che  adahrinon  era  lecito  : £ neUa  vita  dj 
Romola^  pur  oacra<,  che  per  qUefea  caufa  iolenano  i 
Ro  mani  veftire  i miniftn  ddlxCluTtitìa  di  roiTpa  tifi 
firgno , ohe  erano  vendicatori  de  misfatti  icofe  tutre 
appropriatef  à i'fimti  Martiri  » Tiioni^corr ckl  Mon* 
do , della  Carne' »e  del  Dcmcrnid « & à Fedeli  dima* 
ficanoigliadobblde  tinta  vamigiiajadofffattnciffr 
fi  cri  Teii^lt  v ia  vendetta  i che  con lapE^Uesxà  dlll' 
bonofareiifii^Mccftàk^òcerroacnBHm^ 
ciò  difle  firn  Pietro  fiibito  ripieno  di  4piCl  tuocO  c«t 
lefte  ,con  lafbrza  di  queilejingue  infi>cate  : 
immmagtts.  Qltra  che  accenna  ancora^ia  vitto.? 
ria  di  ChriftOiriportata  del  prencipe  di  quefio  Mori, 
dov  è coiirmunenemieoi  jcom«t^eÌbiin  kn  Qion 
uaiuii  i Nmm  iudieium  eB  -Mm4i  mne  Trinci 
%Mundii)MÌM$  eiicietur  forai . Si  che  qiiéiiojcolore  jè 
, mifreriofoicfigmficante.  v^.v  ^ ‘ ''1 

Il  terzo  I viato  frequentemente  anco  da  fanta^^ 
C Cbiefa  > è il  Pauónazzo , ò Morello  > fimile  alle  vip. 
le  di  campagna  > al  Giacinto  » & inl^c  al  Ck 
reno»  è. però  detto  anco  Ceruleo  » effendo  qpe^ 
tutti  poco  differenti  fià  di  loro  » e loIainente;cpi]Bt^ 
più>  òmeno  carichi,©  chiari.  Alcuni  Dottori  vo^ 
gliono,  chequdto  ancorafiacoroprefQ  fottoilno? 
me  di  Porpora  »inaà  ofcuni’»  poiché  dicono  » che 
rifilo  animaluociocosì  nominato,  fimile  all’  Oftrh 
ca  i dal  quale  nel  mare  di  Tiro  ;fì  raccoglie  la  tiot% 
purpurea  » verfo  l’ Afika  produce  ia  pauooa^aa>491% 
. ' ' U 


.'f.  'r, 
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la  Tjpale  parimente  fi  color ifcono  le  fete»  e paniri  A 
azzurri  di  maggior  ftima , e prezzo  : Origene , e ika 
Girolamo  dicono , quello  colore  ciler  fimbolo  della 
Dottrina  j e Fede  Enangelica , fimile  à punu>  allafe^ 
renità  dd  Cielo,  per  la  certezza , 6c  indobitata  verir 
tà  della  diuioa  reuelatione^  e per  aJtroofcura  per 
rineuideoaa , che  le  và  congiunta.  Onde'  fan  Paow 
Ì6 . ^ Vidfmus  nunc  per  fptcuium  in  én^nutte . ■ Gre« 
gorioNifeno,'  & Éucimio  icriuono,  che  il  colore 
giacinto  lìmllé  al  Cièlo , rafZembrala  vka,  & i coftu* 
mi  dW ottimo , e per&tioCht£idano',  inalzato  à 
Dio  per  la  retta  inteDtione,odi’  operare  con  la  con.  . 
t^platidne  » e godimento,  che  pnció  diceua  l’Apo.  B 
ftoiO.  No^rsautemeonuttfaUo  in  Cdlis^i  Ene^ 
configlia  i Coloflenfi  : ‘^4 Jurjum  funt  quétrite^  i 
qudjurjum [unt  i Sopite  ; Mà  dàir altra  parte , quali 
cheTplendore  adombrato,  quai’è  il fcmbiante ce. 
rUlco,  accompagnata  da  continoiie  morcificadoni , 
trauagli , difj^fti , e patimenti  i e come  diflè  Dauid> 
quali  che  pecore  defiinace  al  macello  ; ^onìam 
propter  te  mortiftcamur  tota  die,  oAimati  fumus  fieni 
iuetoetifioms  j Che  è la  ragione , per  la  quale  da  i fa. 
cH  riti  è ordinato , che  gli  adobbi  di  color  pauonaz* 
zq a*vfinq  neUaOuarefima , Aduento  ,e  Vigilie dki  C 
SnKi  .*  tempi  à'puntoddh'natì  alla  penitenza , e ne  i 
quali  fi  fiiegliano  li  Fedeli  ad  afpirarc  alla  gloria  del 
Cielo , con  il  mezzo  de  l loro  digiuni  » aiprezze  di 
vita , ^ altre  opere  penofe . 

"Alcuni yogliono^  che  quefto ’iltefib  colore  fia 
fimbolo  d'amore  fedo , e fcabile , il  che  accennano 
molti  Poeti  j e di  pauonazzo  veftonoi  Vefcoui , per 
moftraro,c^  J amor  loro  verip  Dio  »e  del  Prosfimo 
^ * ' deue 
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A^ckue  eflcf  bene  a(Todato>  e Habiliro)  e perfetto j 
Poiché  il  procurare  anfioiaroente  la  falute  dell’  ahi-  t 
è argoHicnto'ficuriffimo  dell' amóri 
' checósì  accennò  il  medefirah  Signore  a fan- Pietra.  ' ' ' 

' S/mo/t  loannis  diligis  me^tùs  bis  i 'Tifiè  oues  meas  i ioaa;  c.  2 1. 

, Replicandoglielo  in  ^*^àlla  terza  Volta . Onde  anco 
, nella  legge  veccbia>comandò  Dio  à Moisè  T appa- 
recchio de  i panni  ) drappi  > e fece  tmte  con  queRo 
^colóre  9 come  anco  di  Porpora  . e di  BilTq  ^r  farne 
Te  vedi  Sacerdotali  > le  coperte  <kl  Santuario  » è tcf- 
“ferhc  il  facrò,Vdo;  ’fi  che  fono. quedi colóri 

B SK  altri  miderioii  : Hàc  funi  » qus  dccipere  ckbetir  > 

ììidifnùmà  % Purpuram  9 Coctumque  bissinfium , & ^ 

V f . 

^ » Oltre  alligià  àtti  » fi  ferue  anco  la  Chiefa  fanta 
de  i Palili)  e iacri  adobbi  tinti  di  verde  » e quedi  dal*  ^ 
la  prima  Domenica  ) do'ppo  celebrata  la  folennità 
della  Pentecodà»  c delia  Sàntilfima  Trinità  infino 
* all' AduehtO)  . quando  però  in  quei  mentre  nbn^  ' 
occorra  altra  feda,  òceriniohia)*  che  richieda  altra  ' 

, forte  di  colore . Il  Venefabii  Beda  'n'afii^a  la  P«*  Bèd.  in  d 
ma  fanóne  s etè^cheil  Verde  fighiiScarefrercitio  Gcn. 

Q delle  virtù  Chridiane  » al  quale  debbono  attendere 
i Fedeli  » profittando  » & auanzando  di  meriti  » eco 
la  dottrina  a ^ yiuo  eifempio  de  C hrido  rapprefeqtà* 
toci  né  i ihiderii  precedènti  » fi  come  ordinò  Dio  lì-  ^ ' 

^ la  Terra  > nùouamente  creati)  efie  produceflc  her- 
be » e piante, non  fecche  > inà  verdi , è fruttifere.^  » 

Qtrmmt  Tprra  berbam  virentem , éf  lignum  po* 

. miferumfacientemfrufìum  ì Simbolo  à punto  dell*  . 

anima  Cbridiànà  ) ricreata  con  il  fahto  Battefimo  » 
e reia  fertile  efecondà)  con  l*aiutó)  e fauore  della 

parola 
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*•  ^ 

piroh  EuingcUca,  e copia  grande  delle  gratfe,  Ipstf- 
Ss ’ft  per  virtù  dello  Spirito  Santo  " 

San  òregorìo  vuole  , che  t 'panni  verdi  fintili 
•aìl*  hert>e  frefchc  de’  campi , e prati , ralTeftib?ino  i 

-i-  pafeòli  fpitìtùah>déì  ijùafi'Cbfiftohà’pi^tìail^^^ 

piolhmentc  le  fuc  care  pccòrfcilc  » ‘ehe  ‘Ibtlò^ìl’atìimc 
dc’Fcdeli  > non  folo  ricl  Cifciò‘>  é'néflh  nù 

‘anco  nella  vita  prelèhte^>‘ quali  fono  li  Sadrameiitr» 
c quello  maifime  dell’ Bdeharifiia  j là'|>re^icàtÌDite 
Euangelica,  igufti  ^eHo  Spirito  > de  aln’ifimili^'i 
-quali  con  il  color  Verde  j ei  ricorda  la  Cùlefa^fiaiiù 
, ^ doppo  celebrata  la  fólenniili  della  Pcnteeófte'i  ^ 
ijparficopi’bramènte'idohideloS^rìtb'Ss^  B 
fono  quegl'  iftefii , prqmcfjfi  ànoi  da  Dio  per  BÌt'e* 
fize^.  c.34<  'chiele  ; Inpafiuis^btr^hp^am  eat  y'm^niibus 
•Ifrael  erum  pajcua  f ibi  ièqui^céfivin 
viremibuSi  &inpàJiuhpingUibus,  ; 

ftobert.  io  c.  ‘ Roberioi  Abbate  ; '&  il  LirànO’{cridonÒ'(IIÌe  il  dò. 

3.  Apoc.  - iore  verde fimile  à quello  dello  fmeraldo  | è fiixibolo 

ail&’eX'*  «Iella  fpertnza , virtù  Teologale',  ’fi  óùtìe  "l'Azdrro 
' della  Fede y&il‘ptnpdréodeita'Òh|rità  . Hora con 
iperaoza  Diuina  il  buòn  Chriftiano  a^Ù^  al  fòm. 
"djo , & vitimo  fuo  bene , e fine , choc  Iddio’,  don  il 
^imézzo  della  gratia  Diuina, del  fangur pretiofiflìhtO,  C 
apoal.  C.4.  P****’*f*  infiniti  di  Chrifio  : e così  ran  GiotlatWffldr 
* " Apocalifie  rifèrifee , che  quella  Diùitia  i ^ta  i O 
■ maeftofa  villa  di  ‘Dio  verdeggiàUay  quali  chO  liifc- 
raldo  Iplendéntiflimb . 'Erqui/edtbkt^fnilis  etar^^ 

1 Epi  h d • La  qual  gioia  per  tìauerconbàtà- 

1 ifupiJima  rale  quello  vago , e giocondillìmo  colore , è perdo 
11.  < lodata  oltremodo  d!a  tùtti  i fàcri,  è prpftnrSdnttOL 
FtiiiaoLc.?!  ri^eparticòlatttthtOda  fànt'Eptfiddóìfimt^lfidó- 

ro. 
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A ro  ) Tbeofrafto  > e Plinio , di  cui  notano  alcune  vir* 
tìi»  & c&tti  appropriati  alla  fpcranza  Cbùfliana; 
11  primo  de’  quali  è rallegrare  l’ occhio , & il  cuore  > 
così  fan  Paolo . Spe  gaudentes. . E poco  apprcflb . 
l)cus  aUtem fpei  repleat  vqs  omni  gaudio  ; E Dauid  ; 
téttfiiuromfiei  ,quijperant  Domine:  Preferua 
dalle  infermità  imminenti  > Onde  il  medeHmo  Pro. 
fitta»  in  Domino fperans i non  in/trmabor.  Refifte 
alla putccdine, purificando,  e rinforzando  li  fpiriti 
vitali  : perciò  da'  Medici  fi  dà  nelle  febri  pefiilenti  ^ 
e maligne,  con  molto  giouameato , come  dalla  fpe. 
B ranzaDiuina tutto  fi  ricouerò  il  Santo  Rè , e però 
.'T  éiSi»  In  ipfojperauit  cor  meumt  ò-  adtutusjumiò’ 
rejìoruit  caro  meni  Concilia  il  ionno  i Caromea  re- 
quiefca  in  (jpe.  Libera  da'  pericoli  • ^uf  jaluos  ^acit 
fperantetin  te . Mitiga  l'odio  de'  nemici , e de’  ma* 
Icuoli . In  Dee fperaui  ; non  timebo  quid  faciat  mthi 
homo ..  Accrefcc  le  facoltadf • Spera  in  Domino , & 
facbonitaiem-y  ò" pafchis  in  diuitiii  eius,  Alberto, 
magno  aggiunge , che  fà  Lliuomo  qua$  prcfiigo  del; 
le  cofe  future,  e che  gli  hanno  à venire  : e cosi  l'^po. 
dolo . ^Uét  non  videmtt , fperamm . Perciò  qucKifk;^ 
C colore  via  tono  anco  gii  antichi,  e Gentili  nelÌ£_>» 
noz^e , ne i giuochi } nei  trionfi,  & altri  tempi  di. 
maggior  allegrezza,  come  argomento  di^^anze 
confoIatilTime & ottimi  auuc^imenti  ; fi  come 
ta  Plutarco  nelle  vite  di  Temiftocle,  c di  Tcfeo:  An^ 
zi  ne  i Tempii  medefimi  de  i loro  faifi  Dei,  Il  che  con 
maggior  ragione  ofieruano  tuttauia  ifacri  riti  Ec- 
clefiafiici,  mafilme  doppo  la  falita  del  Redentore  al 
* Cielo , doue  fiede  alla  deftra  dcl.PadrP>  Protettore  • 
& Auuocato  aoRIo.^dlq^«ll9  pAlMv^de/^deraf/e, 

per 


Theophr.^ 

lapid. 

Plin.l.37f«.f.‘ 

Ad  Rom.  c. 
15. 

pfal.5. 

pal.Jf. 


pili.  »r. 

plalm.  if, 
pUltn.  lé. 
pulm.  {4* 
pula,  . 


AdRoflU^ 
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^gIonafua>e  profitto  dell’ anime  noiRré«:  Lo  dice 
' lan  Giouanni.  Aduocaturn  hahemusapùd'^atreiiLA 
Domìnum  lefum  Chrilìum  j Di  modo  che  deuc  que-  * 
(lo  verde, fembiante  hè  gli  apparati  dé’iàcri  Tempif,' 
apportare  altrettanta  all^rczza , e contentò  à i Fcj 

- deli , quanto  il  verde'  ramofcèftò  d’  Oli'uà' (fdla  Cb^ 
lomba, dice  fan  Girolamo  Vrallegrò  H’<iitór^éfPa^ 
criarca  Noè  9 vedendo  terminate  lé'pVocyi  w oòdd 
del  Diluuio  V & infieme  alEcurnli  dè  gli -effètti 
fyirituali , che  ne  i fenfi  caufa  il  verde  fmeraldò;  - ' 

Si  vedono  ancora  vltimamente  gli  Aitàrì , e Sa-’ 

. cerdoti;  dinegrò,  cfcorruccio,'«  ciòne’échi^idi  - 
maggior  meftitiai  e dò^nénia  j coinè  llVcitòdì B 
to , ramracntapfdo  gli  alpri  ttrfnw/njtì  j ’er  mòrte,  crd^ 
deliffima  del  Sàluatòrc,  dbelT  fclfètjiiie  ,‘St  officu  dr^ 
dinati  da  fanfa  Chiefa per  alleggeriraentoi  & aiu-‘ 
to  delle  pene  del  purgàcnriò’,  di  quelli , chè  muoio- 
no nel  fuofantò  grcmbo  ,-mpftrando  còme  madre 
pietofa,  ancofieir'èft'errtoV  congll  habitibfttìri , c, 

- iagriiqpift}  il  ìÀiólo  i’  “bla  ttìftczsfa*,  eh'  ella  fèntc  del- 
la de’  fiioi  figli  i dc  ancok  légno  di  cófepatirè 

* è i'parenti  de  aniici  ,'dt  àm'oreuofì  de  gli  Cfè- 

^ fonti , per  la  perdita , e doglienza  de  i quali , effi  ani 
cora  pur  veftòno  di  bruno . ' 11  che  ofTeruarono  anco  C 
gJi  ^ntìchiRomani  nelle  lòr  pompe  funerali^  fi  come 
nòta  PÌutarco  nelle'  Idte  di  Celare  e Pòiépeo 
prendo'ogni'èóla'coh  p»ini  neri  » é tènebtòfit  Ónde 
il  Tanto Giob , per  dimlorerare  1 tormenti,- è mefti* 

' tic  rinchiuffè  neir  Infètnò , ò fia  Puigatoriò  / lo'chià^ 
ma  Terra,  e luogo  còirnqdi  tenéitfè)  & olcutità',  ^ 
chiedendo  perciò  à ÓiO  tempo  di  jpt'afiger  primàJ 
tante  fciaguie  r DimiM  ^pUrtpn»  p0ali£i 
1 lum 
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^jpHima;  fsi 

mtt^  y^!^uevad0^  aà  imam  tene» 
opertam  mortu  caligine  j terram  miferié  j 
*m  Cbrifto  NoHro  Signore  , per 
i deir  horrore.)  e fpauento , che  feco  por- 
lo dell’  xniu.erfal  giudicio,pur’  a0erma_*  j 
i.^à  lumC}  ò raggio  alcuno  di  fpiendore  > 
1}  nè  di  Luna  > hè  di  Stelle , ma  il  tutto  ri- 
d^fcurità  > & horrido  fembiante:  Sol  ofcurabi» 
tur  i & Luna  non  dabit  lumen fuum . £t  il  (anco  > e 
vecchio  Tobùgiudicò  (irà  le  tenebre  della  Tua  ceci. 
tà  » non  potere  rrouatVallegrezza  ^jOè  contento  al- 
cuno : ^Mlegaudium  mfbt  eritt  qui  in  tenebrìe fedeOf 
& lumen  Calt  non  video . Dal  cbeìd  raccoglie , che 
Ucolor  Bruno,  e Nero  (ìmile  alle  tenebre,  Tempre 
argomenta  duolo,  •roeftitia,  c triftezza,  quale^ 


Tob.c.}, 


conuicne  dimofirare  anco  nelle  vefti , e ne  gli  habiti, 
come  lofente  il  cuore  nella  morte  de  i conofeentr,  e 
nuffimc  più  cariie  molto  più  rapprefentandofi  quel-  • 
4[if^pri^a,  edolorofa  morte  di  Cfariftó,  quando 
fole  ofcurolilì,  quali  che  coprendefi  egli  anco-  ' 
ra  di  manco  n^.»  edogliofo;  non  fermando  però 
la  Chie&  fantà  pomo  di  quella  vera  , e (oda  Fede 
C della  Diuinità  del  Aio  Signore , e gloria  immenfa.»  ' _ . 
deli’  anima  Aia  beaci/nma , come  inlieme  con  ferua^ 
la  viiia  l^ran^a  della  falute  de’ Tuoi  figli  defbnti,non 
oAante , che  pei  la  morte  loro  vefia  con  panni  do- 
lenti, e lugubri;  che  perciò  dille  : iV/]^<9yaiv,  fed  Caaticc.f. 
formofa  ; Nera , e I^imoia  quanto  all’ habito  eAer- 
no , inà  gioconda  nell’anima,  e nell’  interno  : meAa  ‘ 
per  coinpafAone , mà  confolata  per  la  Fede , e cer.'< 
rezza  indubitata  della  gloria  del  fuo  fpofo , e prò-  _ 
bidùle  credenza  della  (aluatione  de’ fuoi  amati  nglii  ' 

Nn  ecreden* 
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Innpc.lr.de 
mift.  nufl'.c. 


Orig.mc.j. 
adRotn.Me. 
stand.  I.T.pe. 
dagog.  c*. 
hom. 

de  Naciuic. 
s.  Hilar.  ca> 
non.  a.  ia_i 
Match. 
Cantic.c.y. 
Exod.  II.  àe 
3U 

*•  Auguft.  in 
pfalm.  <7. 
s.Greg.li.rg, 
tnor.c.jo. 
Riccard.  de 
Ibmn.Nabuc 
donofor. 
a.  Cointh. 
«aprj. 


ccredenti  > Si  che  con  ragione  vfa  panai  dati  dico- 
lore nero , e mefio  ne’  tempi  > & occafione  di  tri* 
ftezza , e meftitia . Di  qucfci  colori , e perche  fi 
no  diftintamence  in  ciafcun  giorno  deU’aanOjdifcor. 
re  più  ìongamcntHnnocentio  terzo . • • ' * 

A quefti  tutti  s’aggiungono  i drappfd’oro  > tali 
non  meno  per  la  materia,  che  per  lo  colore,  conie 
fono  i broccati, cele , altri  telTuri  riccamente  d’oro, 
i quali  infieme  con  i riccami  di  colori  vaVii  indiife- 
rentemente , e con  molto  decoro  ammettono  i facri 
riti,  in  luogo  di  tu;  ri  gli  altri  colori,  eraaffimcnei 
giorni  feftiui,  e più  folenni  t Onde  il  nero  folo  me- 
fto , e lugubre , non  permette  Toro  fchiettò , fé  eòa 
efib  lui  non  và  congionto  ,e  mefebiato  egli  ancora  ,' 
perche  altrimente  non  argomentarebbé  doglienza , 
mà  allegrezza , e contento.  La  ragione  poi  per  la.» 
quale  fi  confà  con  tutti  gii  altri  colori, e gli  è equina 
lente,fi  raccoglie  non  lok)  dal  valore,  e bellezza  Tua  » 
con  la  quale  adorna  tutte  le  cofe,  nelle  quali  egli  ri- 
fplende,  mà  anco  per  efier  egli  (imbolo  della  Diul- 
nitàvnita  hiportaticamente  al  facrofanto,  facrifiQió 
delia  Mefia , al  quale  feruono  queftiadobbi , come 
frà  gli  altri  accennano  Origene,  AlelTandro  , fan..# 
Bafilio  , c fant’  Hilario  , che  perciò  leggiamo  di 
Chrifto:  Caput  eìus  aurum  optimum  ì Et  il  Propi, 
tiatorio dell' Arca,  figura  del  medefimo  facrificio 
parimente  era  d'oro  di  tutto  psfo . Aggiungono  fant* 
Agoftino,lan  Gregorio,  e Riccardo  di  fanto  Vit- 
tore »che  l'oro  fignifica  la  Carità,  virtù  Tbeologale* 
d’ogni  altra  fHÙ eccellente,  e fublime,  come  quel 
metallo  c frà  gli  altri  tutti  maggiormente  pregiatò  : ' 
cosi  fan  Paolo  • ’A[uitf  autem  maiùut  Fides , ^pet  » 

Cbaritatf, 


f a. 
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rfÈ  Cb0f^^  maiorsttStm  harum  efi  Cbarhai»  La  qua- . 

. -(V  ' ii?  lifpJendcre  » c foprabbondare  > e nell’  inter- 
pp,  ^flellVftcrnode’n^fcriEcclefialticginel  qual  ; 
prc^N^to  (jpinandò  Dio  » che  le  veftt  Sacerdotali 
nijlnptpflute  con  oro  > porpora , bilfo  j e giacinto  : . 

’ ■ ExoAt8.' 

eius  > acrìpÙMt^ue  attrum  % biacyntbum  ,purpuram  t 
ét  bifium  ; ' E dei  Tenapio  di  Salomone-^  pur’  habbia* 
mp)  chf  tutto  era 

T empio i quod  pc» avrò  Jegfrtturf^^i^chi cpanQÌQ^  , 
ne  da’ facri  Riti  riammette jncpiM  gU  adobbi  Eccfc. 

B fiaftici , & apparati , coo^tutti  fi  epi>fì,j  & M con-  : 

giuntO)  & in  tutti  con  molto  decoro  rirpléndct  fiano  . , ^ 

di  qualfiuoglia  altro  colore.  t ‘ ‘ ' 

*Del  tabernacolo  i dentro  al  quale  fi  conferva  il fantif,  ', 
fimo  Sacramento  dell'  Altare.  ^ 

CAPITA  J 

■ » r-T-U-J 

^41  molti  fanti  decreti  del  , Concilio  La.  i; 

. terancniré»  lotto  Innoccntia  Terzo,.  vno.»< 
ve  n’è,  con  il  quale  commanda  la  diligen- 
te) é decente  cuftodia  dell’ Euchariftia.»  cfantLater 


nell*  Altare.S/<i/u/«^»r>v/  in^unUu  Ecelefiit  ebrifma,  c.io.de  enft. 
àr Euebarjjlia JfiebFi^ltfu fiodia  iclauibut  adbdùfit  Enchai.c.fla 


conferuetur.  HÒMIIiéfip  luogo , nel  quale  fi  confer-^ 
uano nelle  Chicle,  . le  pi^kole,  A Hoitte  conlecra- 
te , è quello , che  da  noi  fi  chiama  communemente , 
Tabernacolo:  nè  fenzangione,  poiché egliferue 
à guifadi  ftanza , e padiglioneal  figlio  d’I^o,  ol- 
treché in,lé  rinchiude  il  veroCoipo  iacratiffioio.di; 
• ,,v  Nn  a ChriltOf 
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Chrifto  j cornei!  Tabemacdo  dì  Mots^ 

l’Arca  del  cefcamcnto  ; fig  ora  à punto  dell’  ì 

ftia  f con  tutte  Falere  cofe  ioi  contenute  ; Il  cfaenòHj 
tano  fant’  Hilario , Cirillo  ì fan'Gregorxo , e l’i 
gelico  Tornalo , e però  con  <quefto  nome'  di  Tabd^i^ 
nacolo  ) io  chiama  fan  Clemente  : Sumàttt  DùMÌiÌ^^ 
reluuias  y Ò^inferantin  Tmbernaeutumi  Parlando;;- 
delle  particole  confccratei&  auanzate  dal  facro&n-'^^ 
to  facrificìo;.  Volgarmente- dà  molti]  A dice  anco  : * 
Mondino , fixk  per  la  forma  > con  qualefi  che 
ralTembri  vn  picciol  biondo  * ' maflìme  ncHa  fommi*>  '• 
tà , e parte  più  eminente  fimile  al  Cielo , & dì  égu*'  • 
ra  sforicai  ò pure  perche  iui  rifiede  il  fupremo  Signor  > 
re  , e Creatore  del  Mondo  : Ipje  enim  efi  Trinn^i  ’ 
T{,egum  Tetra . O vero  per  accennare  la  nettezza» t. 
e politezza , con  qual  fi  deue  tenere,  & accoftarh^  ; -v 
Onde  lan  Clemente.  Reliquia fragmentorumC(Mifi^  ^ .$**'• 
rii  Domini  cuHodiri  debent , nèputredoinSofMfioùiL  ?'■;  - ' 
uematur , neeum  negligenter  agititr , corpori  Domini  <: 

inferatur  imuriaAÌ  medcfimos.CIemcnte,ledàiIno‘  -i  • 
medi  Sacrario,al  quale  nx>IconMglioeonuKne,c^-(-^ 
ai  Tempio  di  Salomone»  poiché  niente  di  più  q 

ò facropuòinfc  rinchiudere  , che  rifteflfoChri^  ' " ’ 

^ Io  nomina  anco  Pafioforio , con  la  qual  vocéìiaiùe 
.ian  Girolamo  vien  fignificata  rbabitàtione}del  > 
Prencipe  de’ Sacerdoti  nel  Tempio,  ;ò  pur  anco  la-r‘: 
ftanza  fponfalitia  i * titoli  • molto  appropriaci  à Chei-  ’ 
fto,  contenuto  nclTabernacolo, poiché  eglièilfik  f 
premo  Sacerdote  , e Pontefice.  TuetSaeerdotdi^  - 
aternum  j EI  Apoftoloi  Hie  autem fempitirnumLfd'' 
babet  Saceniot$umi  Talit  enimàecehai , vt  mbU^H  . 
yww^ar.Et  infiemeej^i  fi  ghi^mg  m».  .. 
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é;^iìi  voice 

pe'  iscri^ùao^l  *y^  fiht  mgÌQnc^tiiente,fi  dice 
Pàftc^c  àò  V c*>*  tei  aHucrte»Alfen(o  Torres  ^ 

^ ebe  il  cbiatpaUaomicameQtei  i'Arroario>  doUe  fi  cu.  ; 
(tediuano  le  rupelUccUi  de*  ùm  Tempii  ; e iaracco; 
giie  dal  mcdefiim^fao  jQlemdnce  ; Qnde  cou  maigr 
0or  Tl^g^hàcooukm^ilqùe^co^^acràto  luogo  olle  fi 
conierua  la  più  caia  v le  fregiata:  giòia  > che 
il  Ciclo  V e la  Terra Da  fan  * GioUan  ; Chriroftomo 
vnitafnenc8<con  la  Piffidè  » è detto  Giboripir  c còsi 
parimente  da^  fan  Germano  ; iNc  fenza  liìii^ero^ 
fi  poiché  in efibifi  óonfcrua il  veròidbafpiritUàJede 
credcBfi  : ^Ca^om^verà  iffìeilùkiiÙì^ 


dcniOteé‘*5'‘*  ” iii-'  ‘ il'"  ' i {ti  r.-iH  ìùiì  ìk- 

• ‘ lìé  materie  poi  delle  quali  fi^  fogiiònòlàce  tpiéfti 
Tabernacoli  j o Ciborii  i fono  diuafc  ; come  doghi 
fortedi  metalli , c Getti , anco  d orò , e d'argento  i 


«« 

Maeth.c.  9. 
Marc.c.  s. 
Lue.  c»p.$, 
Toircs.  li. 
ioft  Sacerd. 

s.Clem.  li.  t* 
CODlt  C.57* 


Chr^oft-ho- 
mel.  4».ÌQ_i 
z€t.  Apoft.  ’ 
•.Genn.The 
or.rer.Eccl* 

loan.  €. 


fiarìiwtncedi^iéieyide'qottn  moiù  rene' vedano 
it^a'CUfàdi'Rómiiidduerttifi^  ia  cof^ 
'delk  iicchet:ie  j‘  fifpJtitót'  ahicó  il  cólmo  del  la  ndi* 
giOfiè  »él  culto  DiUitttìr»!’ 'Taf  i^qucllo  della  ChicÉi 
'di fan Èiouanóf ‘L'àtera'ifo'y ’di'fan  Paolo 'fubià<&llù 
C mura,  diafane  AlclKÓ;  quello;delle  dliiotei.  e retti 
gidfiffiitt'e  Madri  dlTofre  de  Jpecchii  ornato  ,:cfoi 
AAtàtd<Mcoteniié  di  CfiRallo  i' &'altri:  iuMà  qud 

lsV-^tt«>6^tllcAK  eecedepwyjdorev.««es-<y^»' 
•asy  di  gitole  i qùafitìtà  r ógrandewa  V'è  quetto  k «he 
N.  Vntftàuitt fllauoiiada’'ffreriiflìaiiPtencipidiTófcanju 


iltìnméBogtandi-per  religione  i^pMtàCbrifUàh  . ^ 

ttiagnifiottiza  d'animose  «fopte  hetoichckCfae  ditì.  i.f  j'*,. . 
tolto  ie'dìuoméV  &nii(ffinicneliecofe:q)pattene(iU 
*aicultO''d’idc4ovviiU Vv  ^ 

J*ln  3 Coni* 
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Comnuinemente  fi  fanno  di  legno  fopradortro  f»; 
con  vani  intagli) più  I e meno  grandi»  ic  artificio*^, 
famrnte  lauoraci  » fecondo  che  richiede  la  qualità 
delle  Cbiefe»  epoffibili'àdelloffdendore)edanaro. 
San  Carlo  perciò  ordina  molti  particolari  > incorno 
à i fabernacoii  i degni<l*cfler  ofleruati  • 

! Prima,  chef  immagini  loro  fiano  de* fanti  Ha- 
tagli  fignificanti  di  tanto  miftero, iui  riferuato  ,gli 
' ornamenti  pii  » dinoti»  de Ecclefiafiici ; e quanto 
; pmpregiatifiapoffibilc  : dentro  fia  foderato  con.» 

drappi  di  fora , vietando  onnimamente  » che  dentro 
' noavi  fi  riponga  altro  » che  il  làntiffinio;  Sacra»  B 
ménto,' ne  anco  reliquie  de’ Santi»  Crefima»o.ve» 
ro  Olii  facrati  ; fopra  poi  nella  più  eminente  parte  » 
irì  fiavn  Chrifto  in  atto  di  ReÀirretti<me»..òdi  pie- 
tà, ò pur  almeno  vna  Croce , e che  prima  d’vfarli  fi 
benedicano.  E fopra  tutto  fi  chiuda  no  dilìgente» 
mente  conchiaui  » le  quali  comanda  fiiwo  apprelfo 
al  Rettore  della  Chiefa , nè  adalvij  àncorchcChie^ 
tid,  nonché  à.  Laici  fi  fidino»  eciò:per  nwidare 
occafione  àcemerarii  di  commetter  qualche  facrì» 
legio»  òdi  maneggiarlo  irreuereotemente»  Laonde  q 
Innocentio  Terzo  li  trafeurati  nel  cuftodire  il  Sacra-  ' * 
mento  « vuole  » che  ida  ior  Superiori , & Ordinarli  » 
fianofofpefi  dall* oficii»c carichi» che  tengono» e 
maggiormente  caftigati»quando  per  fimile  tralgreL 
fione  ne  feguifie  qualche  facrilego  inconuenience  • 

Il  qual  Decreto  voglio  qui  ftendere  » per.  ricordo,  di 
quelli  » che  hanno  fimi!  cura . Statuimut  » vtiti  nm» 
flis  Eccitai  EucharifiU  fub  Eideli  cu0oMa , €lMÙbut 
adb&Uu^  e$afenutur^  poffit  ad  Uhm  temeraruu» 

manm  txttudi  t ad  aliqwa  borrtbiihp  vil  mfuhma 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA; 

)A  ìixmfiida*. / veri Utéd (^àern ffiffat enfiedìéiMat^ 
ìtKéutirili^nerkf 

ttiTt  & fi  t*9  eiui  Miierimm  atìqitkt  ntefimdttim  inde 
tentig*r^ij^aki9H■fmkt0(eé^:;edtùmi'.'\ìfmà^^^ 
inaneàineDCo  ponifee  U Concilio  Aurdianenfe,  ò tonc.hma. 
' fecondo  tltr^  Arelateofe»  con  penitenza  di  cjut-  ^ 
lanugioiiii;  ^ibeni  ntn  eu^ierit  fnerifiemm, 
^MédrégiMa  diebmpeniieai  s E con  ragione , poiché 
il  ferino,  ectiko  di ChrHlo  komedtato(i,  èiliuag. 
gibrcarico  >che  poUtno  haoc^ei  Sacerdoti  • ^ 

^Quanto  id  fica , ncl<quak  fi  deue  cqUocare  il  T%* 

E bemacolo  > vuole  £in  Carlo , che  fi  riponga  lp{»a^ 
la  menfa  deli’ Altare, lirogoprepcio  di  qucflohacca- 
sa£to,  è f^iò  detto  daOpcaro,$cde  di  Chriftoitao.  optar,  etme. 
to difeofto però daISacerdotf,efiqlebranteafl«aOW 
Cfffltmodamente  fi  pofìlà  Rendere  il  Corporale  s.òiè 
meno  così  lontano,  ebeper  trarne  la  Pimde , lò 
fiodia , fia  neceflarìoiralire  fop^  l’ Ahar^  ftoneiar 
mente , & condi^oltà  mapeggiarfi , prphibén^p 
cfprefliuDcnte  il  rinchiuderlo  od  Parete , ò tantOji|iy 
ciao,  Che  pofia  fentiie  bllmi4itòaJc^oa  « u i 

Sinodo  Toronenfe  fono  Pelagio  primo,  or£na„  chf  s;n«<L  rw«r 
C la cttfiodiadd  Sacramento  fi  ripoogaà  ipiedi éùh  ^ ]• 
Croce»  che  fiiol  Rare  fopra  l'Altve  i.  Carpio  Pa»i»f 
ilo  %Altatifub  CrueuTi$ff^wtp^t^ue  * U che  adCQ 

«otail  CardinaliBaropikMfi  Pe|f^;  Ao-yW.  ’ 

«ucicenre . £ bcmdie  parlo  pìMa  Ipli^fu  CQMg^ 
io  lopra  r A/tar  maggioce-a  a^ciò  cPÀr  ^ta^ 
tagione , e decenza  > per  eficr  quefia  parte  ddl^ 

'•  Chiela  più  nobile,  e rirerpatai  Onde  perciò  da'  fanti 
Pmfii  è afiomigliata  al  SaofiU  So«^0niói,del  Taberl 
fncoloMofiùcot  e Tempio  Gic|[tdolijmta^  i.c 
1,  Nii  4 ' ' '■  Tc‘‘ 
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s'è  detto  n6l  capò  de  gl' Altari  j Tuttàuitooii  vtc  A 
t>Migatione  alcuna;-  ^’è vero >-che fan  Clemente 
s.  cjem.  lib  i «Iwcflo  vuolcy  Cbcfìa viio  dM]ueUi»«he  faaaooyol: 
conft.  apoft.  <ti  alla  partie  Orcentale?  veifb.doiie  0 lè  dimofiraust 
^p-  f 7.  ' tnolto  ra^óneùòitnemè  folcuaqo  [i  Fedeli  anco 
’ della  prìmitiuaChieÌa,voIger0,  per fiuoracioBe, de 
«dorare  la  Maeftà  di  Diotqual  rìOede  nel  Sacrameo- 
aodeir  Euchariftia  ^ iui  cuftodito . Mà  in  qualtinJ 
<]tie  Altare  l'cluogaHa  poOoU  Tabcroacolp  nella 
Chiefa  ) e decentemente  ) e qualunque  egli  0 Eapicf 
eieló  I ò grande , di  legna  ».  ^ altra,  piupregiaea  ma. 
téria , certa  cola  è , che  deue  e0er  tenuto  nettir0mO  B 
'da  ogni  lordura  ; tele  di  ragni  » poluerciC  cofe  Emi* 
Emenodecenti  » dcindegne degliocchi diperfona 
irliiile»  non  ché  di  quei  Diuini  del  figlio  di  Dio>qua* 
Iriai  Éfiede jnon  Tokunente  con  i Tuoi  effetti  » doni  » 
feuori  » protettione  ^ dr  acci  d'adoratlone , e culto  fa* 
limèHte l’roà realmente, e pérfonàlmente»  ehoa^ 
‘Hietàfòrìcaàieiite  come  diffe  à Salomone  di  quel  rie 
' t^ffinid  Tcmpio’da  lui  febrìcato,  cón  tanti  Fefops 
3 Ref.  c.p.'  &]eruhtì)huli  mei metter  ibi  funéìis'dtfbai-^ 

E^però  Honorio  Terzo  comanda  ftrectamente  que-  q 
Uà pblttézda de’  vafi , ecUfiodia  dell’ Euchari feta^ 
ihcariciatldòne  i Prelati  à cafiigare  i negligenri , e^ 
trafeiffati  i acciò'  per  Emile  tmlcuraggine , non  fi 
fdegni  cohérò’di  noi  la  Maefià^Diuina  ; ^ T^eprùpter 
imurìàm^Òacerdotum's'  DiiiiHà^ÌHdÌ^stio  grauiàs 
cxatdéfiai'^’diffr'tfìipfdé^indiivtàndamus , quoti, 
nutà  Sjiebfdeéibut  EucbartJita  it^cofittgulopiy  mtftfi’ 
do  i ù" /ignoto  honcfrifiobcoHocatò  » déùi^ , ae fidoiitor 


éi'  . - ’ 

ap.  fané  de 
cclcb.MifDi' 
rnm. 


•*  V" 


pARfE' 


àfméno*  ll  quaiDeo^iò  fÌj  rmiK)Uàtdii^^O}nciU^ 

I^ittitìciaH  di  Milaho  forte  il  zelantiifìmti  Paftorc  - , , 

ftnOtlo;  agginngcndom  pct  mag^rMecero^:*)  > 
precetto  dtcoprìr  il  Ttd>eyns(coiO}C0a>padiglionid»  ' ^ 

Kta  jeptà  ricchi  quanto  fia^pqffibiie$  jpeidnoider- 
li  dalla  poluere  > & c^n*  altr» miaiina  lordura . ■ 

Da  quanto  s’è  detto  in  quello  capo , H raccogl  ie 
ciò  * che  determina  I & infogna  il  facTCK  Concilio  di 
Trentb;  cfrercoftume  antichiffimo  nella  Chiefa  di  j.  api 
Dio,  il  conferuare  J’ Eucbariftia  di  contìnouò.ne’  fa<>  ^ ^ can  7. 
tri  Tempii  i oltre  à iliolti  altri  Decreti , riferiti  da^  p“ 

.B  BuccàrdOjIuone,eGraciano,eciòpertre^niirvnok  luo.p.j. 
perche  Ita  da’ Fedeli  riceuuto  frequentemente , de  S’dift.t! 
ogni  volta , che  la  diuotione  à ciò  gli  fpiage , coa^  s.  Hicr.  dc_> 
quélli  debiti  apparecchi , e modi  però  j ordinati  da’  crn^'Scc.' 
fàcri  Canoni;  Cosìforiuc  Leone  Nono  all*  Impera-  p.cau!  14.18. 
totMiebde}  cfanGiroIamo  i il  Concilio-  Niceno 
Jirimo ati'cora , riferito  da  Ruffino , c Girillo . Su piih 

L’altro,  acciò fia pronto, &apparecchiatOs per  ai  conoi. 
pditkr'fe.àgU  infermi , maifitqè^èr  viatico , quàlflo-  S'm'Sc. 
qiie  Vólrii bifogna  • Il  che  còntdndano  particola^  Conc.  Nice. 
mente  il  medefimo  Concilio  Nicehoì' de  UVotroa- 
C cta(c . Pr^tlfyfìfr  Eufbarifliam  fimper  habeat  pér*.  c.prxbyt.de 
tam  yVt  tfuàndo  (juit  in/trmatUs  fuériti  ffatìm  etm 
tpmmumot(‘inifineeùmmunwntmoiiaturA\mcétm- 
^finio  prdina'  il  ' Concilio  TurOneiidé’ , &'  Honoiio  ‘ 

‘ ' Terzo  preferiue  ancó  H modo  ^ di  portarlo  rfticrea-  ^jp. 
temente e dccenteaicnre  auanti  al  petto , coperto 
con  veli,  dei  lumi,  che  precedano;  li  Sacerdote-»  aìfb“iif$! 
fia  veftito  d’habito  decente , dt  EcciefiaRico  ; Il  che  conc.’  Med. 
■ dichiarano  i fatri  Riti , fiàho  Ik  Cotta  almeno  , la:^ 
Stola,dcÌlPiuikÌ6rtkopertoda^dàÌdàiichino;léi»  peUe^. 

quali 
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quali  cofe  abbnecia  anco  U faao  Concilio  di  Tren- 
to a fcommunicando  quellij  che  negano  douerfì  por< 
tare  àgli  infermi  « &infiemenon  ammettuno  la  de- 
cenza ) e riuerenza  | con  la  quale  fi  deue  ciò  • 

Si  quit  Aixmt  ^ moa  lietri , ' vt  Bufbar^fa  ad 
honortftci  ieferatur  i atféthtmafit,  £cw>  nqn  folo 
per  r honor  douuto  alla  Maeftà  di  Chrifto , mà  anco 
per  eccitamento , & edificatione  de'  Fedeli  » è però 
foggiunge  Honorio  bauei’  ordinatele  foddecce  par- 
ticolarità»  vt  ex  hot  apud  omaet  f/tdet , &deyotÌ9 
sugeatur > Et  à queft’ effetto  s’vfa  t che  preceda Vi| 
campanello  per  auuifo  di  quelli } che  non  auuerten- 
do  il  pafìaggio  del  fuo  (ìgnore  • fi  moArarebberome- 
no liuercnti  in  adorarlo,  & accompagnarlo, dalla^ 
qual  tiucienza,'ercligiofa  feruitù,  riconofcelajj^- 
rcnifiìma  Cafad'  Aufiiia  la  fua  grandezza  , e Aiprcù 
me  Impero,  incojx^inciata  in  Kidolfo  Imperacoiei^ 
prìir  o di  quello  nome, per  bauer'  in  limil’  occafioiiip 
dimofiraco  quella  gran  pietà  di  fmontare  > e dar*  il 
fuo  cauallo  al  Sacerdote, che  fuor  dell’  habiraco  por- 
taua  il  Sacramento  ad  vn’  infei  ino  i £ quello  del  fuo 
compagno  accommodò  al  Cb'terico,  che  tencua  lò 
mano  il  cereo  accefo , & il  campanello  d' aitilo,  fe^ 
^miqdo  egli  à piedi  ,c  feoperto  diuótapicnte, 

^ICtiue  Matthèo  Galeno  : Oqdc  da  Chrifio  le  ^ pr<^ 
mclfo,  e dato  T Imperio  , continoiiahdo  pw  cuC- 
tauia nella  inedefima famiglia',  cónlaugmento  ^ 
nuraerofi  altri  ftàti,  e ricchiflìme  Prouincie,c  RegfU,  * 
conferuate , & accrcfciute , con  non  minor  pietà 
religione , che  prudenza , e valor  d’armi , i^eW- 
pio  del  quale  feguirono poi  iholti  altri  gran  Prent^, 
paiticolanneocc  Alfon&d'Araj^ooa  Rè  ^ilie 
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He  ; Oche  fcriue  Antonio  Pinormitanor  t'ifte/fò  ri^i' 
ferifce  Giouaooi  Bonifacio  delia  figlia  del  Kè  di 
'.^1  ' Francia  > Uabella  > e molti  altri  > che  farebbe  lungo  il 
,•  ' ncontarli.' 

Aggiungo  il  tento  efoto , ò Hne  dèi  conferuarfi 
il (anti£Siiio Sacramento  nelle  Cbielcj  & è»  acciò 
elTendo  iui  adorato  > da  diuotì  Chriftiani  ogn’  bo>^ 
ra  ) in  ogni  tempo , che  voglionoi  Se  entrano  ne  fa* 
cri  Tempii)  fi  fi^ii  in  effi  lal’cdc  delia  vera  i e reai 
prefenza di Cbrifto» (òtto quelle fpetie di  Pane,  fé 
gl' infiammi,  faccenda  ne* petti,  Tamor  Tuo  Oiui* 
S no , con  la  memoria  di  canto  beneficio,  e fauore  ,fe 
gli  riempia  il  cuore  di  fperanza,e  fiducia  per  ottene. 
re  ogni  gratta , ogni  dono , ogni  bene  defiato , poL 
che  è lo  ftefib  Signore,  del  quale,  mentre  viuea^ 
fià'  noi  mortale , fcriue  fan  Luca , che  tutto  era  voi* 
to,  & impiegato  al  noftro  vtile , al  lanare  ogni  in- 
fermità y Se  al  prouederealle  nofire  feiagure , e mi* 
ferie  i Et  erat  vtrtus  Domini  ad  fanandum  tos.  Quel 
medefimo , che  promife  ogni  fodisfattione  alle  no. 
Are  dimande , e petitioni  : Petite & accipiettsy qua- 
nte , éf  iftuentetit  ^puiCate,  ó’  aperietur  vobis  : Ne  c 
* C punto  feemata  la  fua  pierà,  clemenza,  & amore  ver* 
io  di  noi  y e però  (là  qui  pronto , Se  apparecchiato  à 
noftri  prìeghi , c bifogni  quali  in  tutte  le  Cbiefe^  « 
acciò  che  quelli,  che  non  lovidderocon  gii  occhi 
corporali , fe  lo  godano  con  quelli  delia  Fede  i e fia- 
fio  (ìcuriffimi  della  perfonaie  fua  Diuina  prefenza  in 
quefio  Sacramento  : Onde  à lui  polfono  ricorrere  in 
tutte  le  fue  necefiirà , Se  occorrerne , come  le  vili* 
bilmente  lo  trattaficro,e  vedefieroiche  perciò  difie  : 
£eee  vubifeum firn  > v/qm  adaut^ummationetn  faeu- 


Anr.  Vano-. 

dige'l.  AU 
phonl.|.c.t9 
Io  Boiiif  in* 
ftnuc.  pucr. 
llb.  j. 


Iuc.c.  f.8e 

li. 


Mattb.it. 
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li,  Evcramcatcècofa  degna  di  ^ I 

goda  in  eftreroo  quel  deuo.to  pcHegHno  »ìfeie^riÉ0RV}. 
zino  tutte  le  lue  Iperanae , t con  ragione;^  quandQ 
doppo  lungo  viaggio  arriua  alla  fanta  cala  di-Lo.-:.  .'4 
reto,  doue  il  figlio  de  t)io  fuputrito>allaiaora  Tx)m-  - • ‘ 

ba  del  Caluarip,dpnc  fiu.  fepeUwo,  gigngèjdlVjR'aÌ9(l 
magine , ò vna  reliquia  di|amo>  ilqual  ò^nda 
con  miracoli , e dall’  altro  .canto  E prefenti  auantt 
all’  iftella  Maeftà  Diuina>  e reai  prefenza  di  ChriRo» 
contenuta  in  quello  Sacramento  cosi  languidamen- 
te  > tepidamente , à lui  ricorra  nelle . Aie  necefiità  j 
e bifogni , qpn minor  fiducia  , e. IperanzadcU?  infiot*  v 
ta  Aia  clemenza  » ^e  bontà  j 'Cbe  ad  ogni  altra  coft  ^ B 
lui  inferiore -i  e p!w:c^  che  egli'^aiui  perfonploM^tcj 
èFedeQiuinaindabitatal»ecertirfiniaLi  11  cb<i|ofi 
penfo  da  altro  proceda  i che  dall’  éAer  quefla  noAra 
Fede , fe  non  morta  » almeno  addormentata',  efon- 
nacebiofa  • la  cuale  egli  lUeglia  per  < Efaia  « tafficut 
randoci , ch’egii'è  l’iAeAoSignore  » e Dio, 
canto  piaoeuoimerite , & jamorofamentc  bà  tràctaeou 
c conuerfatocon  noiv  veftitO'di-qudU.medeAoviil 
carne>&  humaoità,€be  iuìRà  ricopèrta  nell’ buf  bar 

h^ebar  lue»  adorni  Si  che  cooii  siede  fiato  al^  2 
to,  e déuo^ofisntimd}to<,idpuedefiètiiodofat0i(da 
hQÌ^«  riuevito  »efbpplicaioi: . In  ^qqeAorqtodo  Cdciuc 
iàh  Gregorio  iNlUM^no  ddla  (ailtà  ^ùii.  £»reUa 
Germoinia  1 che  eAcddo  graàementè^infcntta^'sfei* 
ao^A  vna  óotte^trarfi  nclìarCbieraj  oue  pro^aita 
auanti  à queAo  Diuinq  Sacramento)  eoo  la  medeÀ* 
jn'a  fede , come  £e  nfibdmentf  ■ wedefie  l'iunato  Ad) 
lignote  CjfirtAo  ^^iiU^iaaì..  totflnd^RteAbb^ 
c.  ,u  ' Tmtaj 
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n unata  i e la  fanta  Vergine  Chiara,  pur  con  fimile^ 

- • intt^idexza  di  fede  prefa  nelle  mani  la  cuftodia 
^ delle  |>artitole,s’oppofc,  e rintuzzò!’ infoJenrear-i 
' dire  ce’  Saraceni;!!  che  precipitarono  tutti  dalle  mu- 
ra^ del  fuo  Monaftero  , oue  i lacriicghi , temeraria, 
mence  già  erano  faliti;  c così  ne  leggiamo  molti  al- 
tri eflempi  in  quello  propollto , tutti  veridici  ; & io 
più  volte  hò  veduto  communicarlì  infermi  con  que- 
llo fueg’iamento  di  cuore , c di  Fede , per  altro  da. 

Medici  abbandonati , edelperati , e quali  immedia.' 
tamente  ribaùerfi , & altri  molti , ne*  niaggiori , & 

B vrgencil&mi  fuoi  bifogni , e trauagli , ricorrere , e-/ 

Jnefentarfi  auanti  à Chrifto  nelle  Chielè  con  l’iftef. 
b fentimento , e quali  miracolofaAiente  trouare  ri> 
medio  , & aiuto  ’à  tutti  i fuoi  bifogni , anco  imnn.  • 
nenti  : li  che  con  molta  ragione  doppo  la  MelTa  fi 
conferuarEucharillia  per  communicare  quelli,  che 
. bramano  diuotamentericeuere  quello  Diuino  Sacra 
mento 9 cmaffime gl’ infermi,  come  rimedio  lìcu- 
riffimodituttele  noftre  neceffità,  & efficaciffimo 
principio  » e mèzzo  per  ottener  ogni  grada , e ripor- 
tarne ogni  &uofedalla  Maeftà  fua  Diuina . II  chc^ 

C proua  lungamente  l' llluftriffimo  Cardinal  Bellar.  Bcllarm.  'lib. 
mino  ) fcriuendo  in  quelco  propollto  contro  gli  He-  * • ^ 
retici,  & Infedeli.  ‘ 

Vnà  cofafedeue  qui  notare,  auuertita  da  fan  Ba-  ep.ad 

Elio,  che  àièatre durarono  le  perfecutioni  della.*  Ceiar.pamt. 
Chiefa,come  q6cili«che  non  haueuano  commodità,  " i- 

nè  di  luogo  licuro , nèd!  Sacerdod , era  permelTo  a* 

Fedeli  tenerli  nelle  cafc  loro  proprie  le  particole-# 
confecrate,  portarfele  adolTo,e  communicarlì  da  fe 
medefimi,  ancorché  fuflero  Laici,  e Donne,  come 
^ fihà 
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fi  ha  anco  da  Tertulliano,  da  Giuftino 
roolf  Hiftorici , frà  quali  Eufebio  rifcrifcc  <f 

Serapione penitente, communicato  perni^Òd 

Laico,  mentre  ftauapcr ifpirare*  GiouainiiìJDij|?^j.^^^ 
cono , pur  fcriue  d‘ alcuni  Monaci , che  venendo  d|^>;^ 
Coftancinopoli  à Roma,  portarono  al  collo  diupta-, 
mente  per  lor  ficurezzadel  viaggio,  e di  n’au£r^oji|'  ^ 
fantiffiroo  Sacramento  deir  Altare  : Il  che  raflfenga^  ^ 
fan  Bafilio con leflcmpio  di  quei  fanti  Anachonti 
lòhtaniffimi  dalle  Chiele , e da’  Sacerdoti  ; c ■ fan»; 

Tarficio  fii  martitizato, perche  trouato  con  1’  Euch|g^ 
riftia  à doflb,non  volle  {piegare  à i Gentili,  chccpj|j 
ella  fulTe, acciò  non  fulfe  da  elfi  fprezzata;ecapiftàtàÀL 
San  Cipriano  lafciò  fcrittod’vna  Donna  , la  qiijifè^ 
volendo  aprire  il  vafo,  òarroariolo,  oue  tencui  **’*^ 
fantiffimo  Sacramento  rinchiufocon  lor^  nianfi/ 
animo  men  religiofo , c riuerente , n’  vfci  vqi;  § 
ma  di  fuoco , dalla  quale  fpauentata & attcri|^f^t>" 
fubito  fi  rirenne . Di  Satiro  fratello  di  fant  A&}BrOr^^| 
gio,  egl  ifteffo  narra  in  vna  oratione  funebre 
nella  lua  morte,  che  nauigando  difperatp^d’.OCTt^ 
aiuto  bumano  perhorribiie  fortuna , fu  piiraCciióQ^ 
mente  liberato  con  il  mezo  dell’  HofUa  conlcctf^^ 
ch’egli diuotamente por taua  à collo,  li, Cardili^ 

Baronio  fcriue,  che  in  Seleucia  vn  talc'mup^j^  ■ 


Padrone,  il  quale  vedendole , & aJf^raritjbten^  - 

come  Infedele  i non  perciò  le  toccò  , poi 
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'A  dofene  all’  Armarlo  quali  doppo  Tanno , trouò , che 
haueano  germogliato , & anco  prodotte  le  fpiche 
del  Tormento,  con  le  quali  erano  ftate  fattej  Onde 
conuertirofi , ritornò  alla  Fede  Cattolica  ; mà  per- 
che da  ciò  nafceuano  moiri  inconuenicnti , e da  al- 
cuniera  cenuro  y e maneggiato  queilo  Sacramento 
con  poco  rifpetcojc  decoro,  fcruendofene  altri  ma  • 
lamentr,  la  Tanca  Chiefa  totalmente  leuò  fimil  co- 
flume, marfìme  doppo racquecate  le  infolenze  dei 
perfecutori,  comandando  focro  grauifiìme  pene, che 
nelle  Chiefc  folamcnte , e con  ogni  riucrenza  fi  cu- 

B flòdifeano»  e confetuino  T Hofiie,  e particole  con- 
fecrate,  òfiriceuano,chìamateconilnome  d’Eu* 
cha ridia  communementc  da’ Santi  Padri,emaflì- 
mc  da  fant’  Agoftino , così  il  Concilio  Cefaraugu-  * j^p.* 

fimo:  Euchariiìt£  gratiam  , fi  quis probatur  acce- 
ptam , mn  confumpfìjfe  in  Ecdcfìa , anathema  Ut  itL-»  Conc.  Cefa- 
perpetuum  * Il  medefimo  comanda  il  Concilio  Late- 
ranenfe  ',  & Honorio  Terzo , fi  come  anco  accenna  lateran.c.io 
il  facro  Concilio  di  Trento  ; parimente  , c to-  cuft  ' eu* 
talmente  vietato , che  da  altra  mano  fuor  che  dalla  char  c.'  fané 
Saterdotàlcflaammini filato , c maneggiato;  II  che  dccclcb.Mif 

C prohibifee  il  Concilio  Rcmenfe  particolarmente-;, 
con  quefie  parole  : Ttruenit  ad  mfìram  notitiam , 
qubd  quidam  Presbyferi  in  tantum  parutpendant  Di^  Cap.  penie- 
Ulna  myficriafVt  Laico  t t>elfoemin£faerum  Domìni 
CorpUi  tradant  ad  defercndum  infirmu  i Igitur  inter. 
dicit  per  omnia  fynodui , nè  talis  temeraria  prajumptio 
vlteriusftatfidomnimoàù  Prasbyter fernet  ìpfum  com 
municet.  Lo  fieflb  ordinai!  Concilio  Rotomagen-  Rrthomag. 
fé , & il  Toletano  primo , dichiara^ndo  il  contrafa-  *• 
ic  • cAct  gran4iIfiroo  facirilegio , il  che  poi  Icmpre  hà 

olTer- 
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S66  DE’  SACRI  TEMPir 
ofleruato  Tanta  ChlefaiC  tuttauia  da’  Fedeli 
effattamente . . 

^eUf  vejli  ordinate  da'  /acri  Riti  per  e[Jereitare 
ordini facramentali.  / , 


CAPITOLO  LI. 


L medeCmo  Culto  religìofo}e  DiuiaOy  il 
quale  richiede  Vafi , & Apparati  deter-; 
minati  per  gli  Al  tari  > & facri  Tempii  > 
preferiue  ùmilmente  habiti , e vedi  p^ti-  r ■ 
colati  ne’ fuoiminiftri,  c Sacerdoti,  malfime.per  B 
l'vfo  del  facrificio  , didinti  totalmente  da  quelli, 
eh  esfi  portano  ordinariamente  fuori  de’ Tempii , c 
del  le  facre  funtioni;Il  che  ofleruarono  ancora  i Geo-  i. 
tiIi,come  d raccoglie  da  Plinio,  da  Seruio,  anzida 
fan  Girolamo,  e fpiegapiù  lungamente  Guglielmo 
CouIIio  trattando  dèlia  religione  de  gli  antichi  Ro- 
mani, cofa  efpreffamente  ordinata  dalia  Maedà  Di. . 
uina  à Moisè,  con  leggi  particolari , vietando  ilfer- 
uirfidifimilihabiti,  fuorché  nell’ cifercitare  il  Tuo 
Tanto  Culto,  t^pplicabis  Aaron  ^ dfftlio$eiuti  ò* 

htos  aqua , indue fanPìn  veJUbui^  v/  minijìrcni mibi . C' 

E per  Ezechiele . Cum  ivgredtentur  Saeerdotes portai 
Atrii  interioris , vejlibus Itneis  induentury  à-  non  fan-, 
niftcabuntpopuìum  invejltbmfuis.  Il  che  con  molto 
decoro  hà  poi  comandato  anco  laChieTafantaài 
Tuoi  minidri , non  già  perche  n’habbia  alcuna  legge 
Euangelicafcritta,  mà  feguenda  il  dettame  della 
ragione , e delle  traditioni  di  Chrido,  e de  gli  Apo. 
doli,  checiòindituiroQO,  fi  come  dichiara  il  (acro. 

Concilio 
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A Concilio  di  Trento;  efifendo  quelli  molto  più  necef- 
farii  nella  legge  nuoua,per  l'eccellenza  del  facrificio, 
che  nella  vecchia , come  nota  luonc  Carnotenfe  : Itto.cp.  114. 
Anzi  quelle  velli,  dicono  Origene, &AIcuino, erano  Orig.  h«m. 
ligure  diquelle , che  bora  vfano  li  Sacerdoti  Euan-  ** 

gelici . Onde  Anacleto  Papa  vicino  à tempi  de  gli  Aicoin.  d«^ 
Apolloli , lappone , cheglihabiti  facri  de  Sacerdo- 
ti,  & altri  minillri  Ecclelìallici  fulTero  già  per  pri-  Anaci.cpìft. 
ma  ordinati  , auucrtendo  i Vefcoui  à non  celebra- 
re,  mallìme  ne’ giorni  più  folenni,renzaraflillenza_> 

B de’  fuoi  minillri , vcftiti  con ‘gli  habiti  propri!  de’  lo- 
ro ordini,  e gradi.  Epifeopus  fecum  habeat  mifiifircs 
facris  indutos  ‘veWmentts  in  frontt^  Ò-  » tergo  i Et  Eu- 
febio  fcriue , che  Umili  vfaua  fan  Giouanni  Euange- 
lilla,  anzi,  che  vna  ne  donò  la  Beatillìma  Vergine  à Sur.  Tom.  t.  ‘ 
lant'  Alfonfo , ft  come  nota  il  Surio  nella  Tua  vita . 

Di  queUofantoiHitutotrè  ragioni  principali 

rendono  li  Dottori;  L’vnaè,  perla  riuerenza^, 

che  lì  deue  à Dio , alle  Chiefe , Se  all’  attieni , che 

iui  lì  eflercitanojcosì  fan  Stefano  Papa  pritao  di  que-  s.5teph.ep.i 

Ho  nome . VeSìtmenta  vero  Eccle^aiiien , quibuscum  ^‘***'* 

Domino  mini/Iratur  t cuttufqueT)iuinus,  omni  cum 

C bonoriftceniia , boneflate  à ^acerdottbus , reltquifqì 

ntintfiris  celebratur , ^aerata  ejje  debent , & bonejla  ; *•  Damif.de 

qutbus  aliisin  vftbus , cum  Deo , eiufquejeruìtiocon.  ^°Hier.Tnci 

/cerata , & dedicata  Cint , nemo  debetfrui , quàm  in  44-Erech. 

Eccie/iaHicis  , Deoque  dignis  officiis  . Del  quale 

Decreto  ne  fà  mentione  anco  Papa  UTamafo  , c c.  64. 

fan  Girolamo  . 'Relioio  Diuina  alterum  habnum 
t I . . /7  • ^ , r off.c.deDiu. 

habet  in  mwtjlerto  , alterum  in  vjut  vttaque  com-  off.  c.ii.Se 

munì.  Il  che  anco  più  lungamente  dimoftrano  In- 

nocentio,  Alcuino  , Roberto  Abbate,  & Vgonc 

^ Oo  difanco 


Orig.  hom. 
ii.in  c.  IO. 
Lxuic. 


<.Hieron.  in 
c.4«.£zecii. 


t.Thom.}.p. 
q.  I|.  art.  j. 
a.i.  q.ioa, 
art.  4. 
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di  lauto  Vittore , i quali  parimente  alTegnano . A 
La  feconda  ragione  > che  è il  (igni  (ìcato  miflciio- 
{bjChe Ceco  portano»  tanto  circa  allefunrioni  con 
ede  e(fercitate>  quanto  circa  à gli  otti  ni , è fanti 
coftumide’minUlri»  che  felfercicano  : Ond  eferuo^ 
no  quali  come  di  fcrittura  » c memoriale  » di  quan. 
co  debbono  fare  « alzando  la  m:nte  loro  alla  con- 
tcmplatione  de*  Mideri  Oiuini « com:  (i  dirà  d Tuo 
luogo  , Così  Origene  : V.'sìimtnta  fanéJj  dicun- 
tur  -,  fi  ergo  inttteamur  t quo  fe/ifu  bte  omnia  fanali 
vocatafuntiaduertemusquom^j  etiam  nos  operam 
dare debemuSiVt  fanFii  ejfe  pìffimut  . E fan  Giro-  B 
lamo  : Debent  Sacerdotet  manda  confcientia , d^ 
virfutum  veftibus  ornata , O o mini Saeramenta  tra- 
iiare.  Però  conclude  Innocencio  : ^Attendai  er- 
gff  Saeerdos  (tudiosè  » anjignum  finì figniftcato  non 
ferat . . 

Aggiunge  alle  gid  dette»  la  terza  ragione  i’An. 
gelico  Dottore  fan  Tomafo  , communc  anco  à 
gli  altri  » che  fcriuono  in  queda  materia  » &è, 
per  fodisfare  inlìeme  al  Popolo  Chridiano  , & al 
lenfohumano,  il  quale  dalia  diuota,  e maedoia..  q 
apparenza  edema  , fi  eccita  » Se  inalza  alia  con- 
templatione  delle  cofe  Diuine  » e Celefti  » & al 
douuto  rifpetto  delle  facre  cerimonie  :]  La  quale 
ragione»  pare  anco  , che  accenni  ridefib  Signo- 
re nelf  ordinare  le  vedi  Sacerdotali  » e Mofai- 
che  : Facifjque  ve/lem  facram  tAaron  fratti  tuo 
in  gloriam  , ^ decorem  i E cosi  vediamo  > che  i 
Magiftrati  » c fupremi  Prencipi  dei  Mondo  » vfano 
nell’attioni  publiche  babiti  particolari  » e più  ri- 
guacdcHoli , fignificanti  1‘  Impero  » Se  il  rìrpccto 

douuto 
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A (douufo  alla  loro  auttorità.  Queftt  ragione  con-, 
l’altre  già  dette  abbraccia  il  facro  Concilio  di  Ticn* 
to . Quindi  è > che  tutti  i Prelati  Ecclefìaltici  ze* 
lami  del  culto  di  Dio  , furono  parimente  dili* 
gcmilTimi  in  procurare  quefto  decoro  delle  vefti 
Clericali,  e Sacerdotali,  il  che  particolarmente.-^ 
fcriue  Giouanni  Diacono  di  fan  Gregorio  il  Gran* 
de,  niandandonepcrciò  in  gran  numero  nell’  Inghil- 
terra , mentre  fi  riduceuaalla  Fede  Cattòlica  • Di 
Ccfranrino  ferine  Teodoreto,  che  ne  prouiddedi 

B pregiariffime  tutte  le  Chiefe  da  lui  fabricate  j c 
particolarmente  il  Patriarca  Gerofolimitano  Mac- 
cario; e di  Carlo  Magno  riferifee  Sigiberto , che 
inciòfimoferò  grandemente  religiofo,  proueden. 
do  abbondantemente  > e riccamente  d’habiti  Ec- 
clefiaftici  le  Chiefe;  fi  che  manco  fofFcrfe,  chei 
fcmplici  Ofriarii  lefuifiero  neTacri  Tempii  con-# 
gli  habiti  propri!^  & ordinarli  ; mà  fopratutti  fu 
in  ciòefiactiffimo  il  lanto  Arciuefeouo  di  Milano 
Carlo  , come  è chiaro  ne  gli  ordini  da  efio  fatti 
ne’ Concini  Prouinciali  > nelle  Sinodi  DiocefanCf 
e nelle  vifite  delle  Chiefe  ; aiutando  la  pouertà 

C d’ alcune  con  le  proprie  facoltà  > anzi  taluolta-j 
dando  à queft  effetto  gli  habiti  defeinari  ad  vfo 
della  fua  perfona , quando  in  altro  modo  non  po. 
teua  foccorrcre,  e preuedere  à fimilì  bifpgni,  efcni' 
pio  raro  à Prelati  fuoi  pari  , e di  quelli  maffimc, 
che  godendofi  d’hauere  le  cafe  loro  nobilmente, 
adobbare  , le  guardarobbe  fuperlluamcnte  ripie- 
ne , poco  fi  curano  che  le  Chiefe  à loro  foggcttc 
manco  habbiano  vefti  Sacerdotali  fufficienti  , c 
ncccfiarici  Da  tutto  ciò  che  fin  qui  s’è  detto;  fi  ^ 

Oo  a raccol- 
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raccolgono  due  cofe  degne  d' effer  notate . A 
Laprima*  cbeglihabiti  racridegliEccIenafci- 
ci  * da  elfi  vfati  nelle  facre  cerimonie  * fi  diftinguo. 
no  da  gli  altri , che  adoprano  ordinàriamente  * e 
communemente fuori  delie  Chiefe*  per  due  capi* 
le  quali  potiamo  chiamare  * proprie  forme  * per  le 
V quali  fi  diuerfificano  da  ogn  altro  ; T vna  c la  figura 
tnifteriofa  prefcritra  da'  facri  Riti*  come*  chela 
ftoia  Sacerdotale  fia  ftretta  circa  ad  vn  palmo  * in 
modo*  che  cinga  il  collo*  lunga  poi  tanto*  che  fi 
ftenda  alle  ginocchia  à modo  difafcia*  c cosi  di 
tutti  gli  altri  « r altra  è Morale  * e confifte  nell  B 
cfierqueltihabi ti  dedicati*  e deltinati  al  culto  Oi- 
uino  1 con  certa  bencdittione  * e cerimonie  parti- 
t. St'ph.  cp.  • Onde  nell'  Efodo:  Cumque  tuleris  de  eleo  vn- 

I.  cap. } . (honis  * ajperges  Aarun  * & veftet  eiui  iftlios  > éf  ve. 

ftimenta  eorum  . Come  anco  fi  hà  dal  Pontifica- 
le * e Rituale  Romano  * e cosi  fan  Stepbano  Papa  > 
Vejlimenta  Eeelejiajliea  ^ quìbm  Domino  miniera- 
Sur  * facrata  ejle  debent  : La  qual  bencdittione  fi 
fàda*  Vefcoui*  & anco  dafemplici  Sacerdoti,  che 
n'hanno  il  Priuilegio , come  fono  li  fuperiori  de'  Re-  q 
golari  * & altre  perfone  Ecclefiaftiche  * coftitute  in 
dignità*  grado , officio  * e maggioranza  fopra  gli  al- 
tri. Hor  quefte  due  forme  TArtificiale  * e la  Morale* 
fono  talmente  necdfarie  nelle  facre  vefti , che  fe  ne 
manca  vna  * non  poffono  feruire  nelle  facre  fun- 
tionii  poiché  ninno  Sacerdote  può  celebrare  con 
altr’habito*  ancorché  benedetto*  in  luogo  di  Pia- 
neta * ò di  Camifo , ne  meno  quefti  fenza  la  pre- 
cedente benedittione  , e ciò  fotto  pena  dijpeccato 
morule*  per  effier  ptccetco  Ecclefiaftico*  ftabilito 

dall' 
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A daU"  v(b  f cfconfuetudif  e » Cecdndo  |,  chè  nota  il  Pa^ 
dròSiaarez:i  con  gli  altri  Dottori  da  elio  allegati  ^ 
ancorché  il  Soto>  c Riccardo  per  la  raedeiìnm  ra>> 
giona  deli’.vXo  > elTentinoàn  c^iti  làogbi  da  quella.* 
bencdittioneilf Cordone,^  p Cingolo,  co'I  quale  M 
Sacerdote  S cinge  il /elice  r II  che  però  non  am- 
mette il  Nauarro,per  cQ't*rle  Ordinata  da  fanta  Chtd 
fa  la  Tua  propria  beoediedonc,  cornea  gli  altri  bar- 
biti Pontilìcaii,  e Sacerdotali  .Parimente  la  ^rmeir 
za  di  quefta  benedirtione  dipende  dalia  (labilità , e 
B continouatioaedeJiaformaattUìtialc;  (ìche>ìnfìn 
, c^equell’habito.vna  volta  benedetto  lì  coalcrtia.^ 
neircderluo,  comediPianeta^  diStola,.elIh3Ìii) 
non  ,hà  bifogno  d' ellcr  pih  ribeuedetto , ancorebe 
lì  iaui , ò veramente  lì  rappezzi , mà  in  maniera , e 
così  à poco,  àpoco,  che  però  mai  lafci  quella  tal 
forma fua propria,  ò figura  prclcritta;  perchefe-# 
bene  vi  fi  aggiunge  materia  non  benedetta-,  Scorno 
le  trineaila Pianeta,  rimanendo  il  medelìmo babi^ 
todi  pdiBi , lì  fuppone  ,cbe  quel  la  materia  aggiunta 
Ha  accefioria , & accidentale:  Onde  prende  la  for- 
ma dai  principale,  il  quale  non  è mutato  i lì  come 
C notano  la  Glofa , il  Paludano,  & il  Siluellro  : eperò 
folclìrinuouaia  benedittione , quando  parimente 
è rinuouatalaformaartifi^iale  dell’habitofacro,co- 
me  fé  fi  ri^ceile  in  tutto , ò in  parte , mà  tale , che  il 
principale  non  potelTeferuire  all’  vfo , al  quale  c de* 
ftinato . Pcredcrapjoàè  fi  mutalTcro  le  maniche  del 
Cam'cc , IcuAndo  le  vecchie  ,birognarcbbc  di  nuo- 
uo  ribenedirlo , dicono  li  fudetti  Dottori  ; perche 
lenza  mànica  non  fi  può  decentemente  adopràrc , 
come  anco  le  fi  fpezzafie  il  Cordone , in  maniera., , 

Oo  j • che 
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che  nluna  parte  per  fe  Uefla  potelTe  fuppKie  ì cinge*  A 
te  il  Sacerdote,  non  però  fe  di  nuo  jo le  medefime.^ 
già  benedette  fìaggroppadero  inlieme  » pcùclie  non 
B muta  nè  miceria,  nè  figura . & è lo  ftelTo  » che  pri- 
ma; Onde,  eelTaia  benedi  rione  folamente.  ogni 
volta  che  nella  velie  (aera  mancai  habilità.  al  poter 
feruire  al  fine,  al  quale  è deliinatas  come  anco» 
quando  notabilmente  ella  è guafia;  ii  come  delle 
pietre  lacrate  dichiara  AIcRandro  ferzo  ; perche  in 
tal  cafo  lafcia  la  primiera  foriha . & elTet  (tio  proprio 
artificiale , ordinato  da*  facrì  Riti . 

Si  raccoglie  fecondariamente.  chequeftiveftiti)  B 
& habiti  I desinati  fclo  ad  efTercitare  il  culto  Diui* 
no , non  pofTono  feruire  ad  altro  vfo  profano  > e^ 
commune , ne  adoprarfi  dalli  medefimi  Ecclefìafii. 
dici  fuori  delle  Chiefe , e delle  Caere  cerimonie , per 
le  quali  fono  ifiituici  ; il  che  habbiamo efprefTamen • 
te  in  Ezechiele  • ’Cumegndienturexstrius  ad  Popu- 
lum  f exuentfe  •ueflimentis  quibut  \minijlrautfant  » 

& reponeni  ea  in  gazopbilaeio  SanBaariP^  & vefiienf 
fe  veìitmentis  aliis . Il  che  ordinarono  anco  i facri 
Canoni  a’  Sacerdoti  Euangelici  ; Onde  Origene . ^ 

Vefiimrnta  , qué  JanBa  nominanturf  non  iubentur 
intra  domum  vfuideferuirefjèdin  T empio  ejfe,  éf  in- 
dì  omninb  numquàm  efferriì  (eà  ad  hoc  tantum  eon- 
fecrataejjèi  vteis  Pontifexinduatur,ó*  fi^t  Jemper 
in  lemplo . Però  chi  gli  adopraife  peraltri  vd  > fareb.  ' 
be  vn'  abufarli , & vn  far  torto  grande  al  culto  di 
Dio , al  quale  fono  desinati , e perciò  meritamente 
da  lor  Prelati  j e Superiori  afpramente  caligati  • 

Della 
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* ^rià^iDtUa  Cotta  ^ r %p€cbtttOm 

■ %:  r . '.  ;■ 

^^u:.^■.^ri . .\f‘.'CAPlTOLO  LIL  V 

A Tanta  Chiefa  non  folo  bà  ordinati  gli  hai 
biti  degli  Ecclcfiafiici,  di  n^aggior  gra* 

■ do , e dignità»  acciò  con  effì  (ìano  da  loro 
efliercicaie  i attioni  piu  indgni  del  culto 
dittino»  quali  (bnole-Sacfcrd<xaliy&  Epilcopali  » mà 
B infienie  proucduto  per  tutte  Taltre  fiindoni  più  cuoi' 

‘ muni»  & ordinane  » aocoù  lemplici  Chierici , e con 
' ragione;  poiché  tutto  è Teruigio  di  Aia  0iuina  Mae- 
fià  » la  quale  comanda  che  non  A eflerciti  ne’Tacrad 
Tempii  » fe  non  con  vefti  à ciò  deAinate  ; e cosi  par* 
lano  li  facri  Canoni  indiAèrcntrmenrc,  e fanti  Pa- 
dri» di  qualunque  perfona  EcclcfìaAica»  ancorché 
minore  - Onde  leggiamo  » che  (òrto  graui  pene  era 
ad<^o’  vno  vietato  Tentrare  nei  reai  Palazzo  d'Af- 
iÌBOieo«^' oan  vcftiti  meno  che  decenti  » ciuili  » e de- 
gordUi  maefiofa  Corte  »:&  a <.>abaoniti  perche  fi 
_ prelèncaronq  à Giosuè  .fintamele  con  panni  vec* 

C chi  » fordidi » fucooó  condannati  à feruigii  più  vili  « 

,c  tttflidcl  Pq^lo  Hebreo«  come  indegni  d bonore  > 
e dalle  nozze  reali  It^'amo  in  fan  Matteo»  che  ne 
&caccìacp4Htupecou^  che  iui  compa- 

tte con  hab^nieBO  c|te  deo^  à tanto  hbnore£it« 
tole  i c querbuod  Padre  òou  ||pce  lòl&irc  di  veder  Manh.  c 
il  figlio  cosi  mefchtno  » con  yew  lorde  » e vililfime  » 

'-quali  niuno  di  cala  Aia , ancoc^jbepinimo  feruitore» 
harebbe  vfato , comandando  perciò  fubito  »cbe  Alile 
honorcuolmète  riueftico.'Ciiv  aiftrtt ^lamprmam , uc  cap. 
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& tnduite  illum:  Figure  tutte>  dicono  li  fanti  Dotto* 
ri  ) e particolarmente  Amalario  V oittt'id  altri  mol- 
ti miUeri,  parimente  dell’boneftà)  e decenza  delle 
vclH  prdcritteda*  facrì  KiK  còni lè quali  deue  effe- 
re  c-naatato  il  culto  Diuino  nelle  Chiefe  degna- 
mente » e rciigiofamente , nòn  fòlo  da’m'uiiilri  più 
eminenti  ymò  anco  inferiori»  fì  oomenelie  Corti  de’| 
Prcncipi>  c Signori  grandi  » veiluno  nobilmentean* 
co  li  Seriiitori  più  .biùlù*  « della  liurea»  Se  impiefà 
propria  del  Pr^icipe  1 11  che  parimente  o&ruarono 
tCentiii.ne  i loro  Ìacriiìcii^/ebci)ee(rec!ancji»ado*> 
prando  vcft>  > à ciò  determinate  » come  de  gli  Bgit-- 
tii icriuono  Plinio»  FiloliratOi  & Erodoto,  che 
erano  di  lino  bianchifiìmo  lunghe  alle  ginocclu'a^  i 
e de  i Romani  Guglielmo , GouUio  » & i 1 Koueliio . 

Hordunquej  'i'habiro  EccieiìaRico  commune  à 
tutti  li  rniqUÌii  de  facti  Tempii  » è quello  ixhiama- 
to-volgarmente  la  Cotta  » poiché  è vfataianco  da-a' 
femplici  Chierici,  e liadopra  in  tutte  le  lacre atrio. 
nilquafi,efferci'tate  publkamcnte  ; comcneirammi- 
. hifìrare  i Sacramenti  unti , nei  fcruirò  al  iacrofanto 


i 

B 


facrifìcio  delia  Mcifai  nel  recitar  i’Hore  Canoniche}  q 
e Diuini  officiiv  nelle  Próreifioni  : nelF  cifequic , c 
lùnetali  : nelle  Sinod»  Diooeiàdes^  finali  : còme  or- 
dina cfpreffamehte  il  ^onrdiio  bàfilientè.-H0r<»r  Ca- 
Concil.Bafil.  mnicas diiittri^unuataiari  i»dutr ^ oc  juptrpellicàs 
IclT.  1 9.  fnundis  vltrà  mediai  libiation^it  iaxta  - temporum^t 

' ' ■ aeregiònum  diòer^eetetn  ^ hccìefias  mgrediantur . 

Gap.de  vie.  Il  mcdefimo  comandano  i ConcìHi  Prouinciali  di  Mi 
& boa.  clcr.  ^ malfimc  il  Quarto}  c nelle  varie  iiiruteioni  da- 
te à Cbierr€Ì.dafan  Carlo } ordina  (iano  puntati  * e 
. ■ puniti  quelli  affifiono  à gli  officii  Diuini , ò al- 

> f.»  tra 
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A tra funtioncEcclefìaftica  delle rudettefen'za Cotta»' 

> & inficine  cafiigati  quelli  > che  l'vfano  in  attiene  al.' 

cuna  profana  » e fuori  delle  ceiimonie  Ecclefiafii. 
che  ; e però  quando  dal  Vefcouo  s’ammette  alcuno 
alla  prima  Toofura  > e fi  annumera  fra  Chierici , fi 
vefie  con  la  cotta»  come  babito  proprio  » e commu. 
ne  à tutti  li  minifiri  della  Maefià  Diuina  » e Chiefe 
fante , conforme  à quello , che  dille  à quel  Sacer- 
dote . EUgi  eum portare  ephod coram  me , Si  fanno  le  ^ ^ 

cotte  di  tela  di  lino  per  lo  più , di  canapa  > ò altra  fi-  *' 
fimile  matèria  » commune  maggiormente , fecondo 
B la  'diuerfità  de'paefi  » fi  che  iordandulì , fi  polTano^ 
imbiancare» e lauare  > &in effe  rifptenda  la politez. 
za  > e candidezza , che  tali  à punto  comandò  Dio  » 
fallerò  quelle  de’  figli  di  Aron  » mentre  nel  Tempio»  . . 
allifleuanoalla  Maefià  fua  Diuina  » & à ifacrificii  : 

Tihis  v/faro»  tunkas  lineasparabis  in  gloriami  erde^’  exo.  cap.i», 
corem  : E nel  Leuitico  vieta  al  fommo  SacerdotcL.» 

Tentraie  nel  Sanala  SanHorum , lenza  quella  tal  ve* 
ftc.  "Àlejngrediatur Santuarium  i quod ejl intra  ve-  lcuìc.c.  i6. 
iuriìy  nifi baefaerit  tunica  linea  vefiitut . Il  che.b» 
dourebbe  feruirc  per  ammaeftraraento  à quelli , che 
C maneggiano  le cofe  {acre,  e fi  p’.efentanoauanti  ai 
' Sacramento  dell’  Altare , ‘maffimc  efpofto  publica- . 
mente  yC  ciò  fenzacotta,  e con  i fcmplici  lori)  habi*< 
ti  ordinarli  > ancorché  religiofi,  e monacali  •'  li  fi«> 
mile  babbiatno  in  Ezecchicle.  VeShbut  lineis  ve^ieu--  ErecJi.  c.44; 
tur.  E così  leggiamo  di  Samuele  y mentre  ancor 
giouinetto  fcriiiua  nel  Tempio . Samuel  autem  mi-  ^ ^ ^ . 

nijìrabat  Domino piur  aecinfìuiepboddineo  . E del 
Rè  Dauid  » acconpagnando  l’Arca  con fuoni  >ecaiv. 
ti  ; pur  nota  lo  Spirito  Santo  y che  era  vefiito  di  fimil  .. 

veltc. 
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ve^Ic.  Porrò  Dauid  erat  acein^us  epbvdlineo . Òonde  A 
vogliono  alcuni  Dottori  che  babbia  prcfo  la  Tanta 
Cfaiefa  i'vTo  delie  Cotte,  ò Rocchetcii  anzi  leseli , 
che  gli  Angioli  medeiimi  iì  compiacquero  di  umii*- 
habito,  apparendoci à punto  veihti  di  lino.  Così 
fcriue  Ezechiele  di  que'Io,  che  andaua  fegnando 
con  ilTau  quelli,  che  piangeuano  i*o0èfe  &tteà 
Dio , e quell’  altro , che  fi  moftrò  à Daniele,per  in* 
legnarli  quei  profondi,  e fecreti  mifieri  ; Alche.../ 
s‘aggiunge,cbe  la  cela  tefiuta  di  lino  è molto  fignifi* 
canee , e primieramentecon  TelTerii  lino  ben  rnace* 
rato,  pefio,  cotto,  torto , tefluto  con  molte  percofle, 
dicono  Beda,  Se  Amalario,  tali  debbono  efier  gli  B 
elTercirifcontinouidi  morti/ìcatione  de*  veri  mini» 
firi , c Terui  di  ChriOo , necellariì  per  confeguire  le 
virtù  Chrifiiane , & imitare  il  Tuo  Signore  ; così  fan 
Paolo  fcriue  à Corinti  : In  omnibus  tribulasioncm^ 
patimuty  fimper mortificationem  leju  in  torpore  n(h 
firo  eircumferentes , vt  vita  lefu  mamfeftetur  ineor^ 
portbutnojìrn:  Con  la  bianchezza  Tua  poi,  ricorda 
a*  Chierici  Tintegricà  della  virada  pu  rità  di  confeien  • 
za , e Thoneftà  de'  coftumi , quale  ricerca  Dio  ne* 

Tuoi  miniftri . iiaucti  eHote , quontam  e^o fanpìus  Jum»  \ 

E però  r Ecclefiafcico  configlia  quefra  bianchezza  C 
de’  veftimenti  in  tutti  i tempi  : Omni  tempore  vefit. 
menta  tua^nt  candida  : Le  quali  parole  nterprera 
fan  Gregorio:  tJMembra  co^poris  tuiàjardiduafh. 
bus  fini  mùnda  : Lo  ftefib  replica  fan  Giouaoni  al 
miniftro  di  Chrifto.  Veftimenus  albts  induanst  vt 
non  appareat  confufio  nu  iitatis  tua:  Che  è il  medc> 
fimo  ricordato  da  fan  Paolo  à Rumanii  Carntscuram 
nifeeeritis  . Perciò  fi  dà  la  Gotu , come  habito  del 

CUaCO 
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A culto  D!ufno,  à tutti  quelli)  cbe  vogliono  feruire 
alla  Macftà'&a  nello ftato clericale , acciò  fi  ram. 
(Dentino  di  quelle  parole  pur  dell'  Apofrolo . '^cno. 
camini  sutem  fpmtu  mentis  veftus-,  e>  tndutte  nouum 
bominemf  quifecundumDeumereatus  e/liHiu(htia , 
tjt'  fanffitate . Quindi  è « che  gli  Angeli  di  natura^ 
puriffimi , godono  di  prefentarfi  à gli  occhi  nofrri , 
con  fembianre  di  bianchi  veftitì  ; Cosi  apparuero 
alla  Maddalena  nel  fepolcro  » de  à gli  Apofcoli  nel 
Monte  Oliueto  : E di  quei  Santi  ) che  fi  conferuaro- 
no  netti  > e mondi  dalle  lordure  di  quefea  carne  > pur 
B difie  fan  Giouanni  : non  inquìnaucrunt  vefìi- 

menta  fua  j ambulabunt  mecum  in  albis , quia  digni 
Junt,  Soggiungendo,  che  le  candide  vefii  fono  qua* 
fi  ) cbe  imprela  di  vittoria  : ^ivieerit  vefhetur  ve* 
Sìimentis  albis . .Onde  quei  Santi , cbe  Trionfarono 
del  Mondo , della  Carne , e del  Demonio , furono 
uefeiti  con  babiti  bianchi  : Etdatn /unt  illis  lingula 
' (loia  alba  . E poco  doppo  vidde  riftefio  Giouanni 
quelnumerofoenercito  di  Santi  tutto  rifplendcnte 
di  vefti  candidiffime  s Etexercitus , qui  funt  in  Ca* 
lo , fequebantur  illum  vtjliti  btjjino  albo , mundo  ì 
C Quali  con  ragione,  debbono  imitare,  anco  nell’ 
efterno , quelli , che  afTiftono  al  feruigio  de  Dio  nel- 
la Chiefa  militante;  prefentandofieffi  ancora  auan. 
ti  al  Trono  della  Maeftà  Diuina,  come  quei  Santi 
deir  Apocalille , veftiti  pur  d'habiti  can^idilfimi  : 
Stantes  ante  T hronum  amiiUftolis  albis  • 

La  forma  ancora  della  cotta  non  è fenza  miftero, 
poiché  frefa  con  le  Maniche , rapprefenra  vna  Cro- 
ce , quali , cbe  dica  a’  ferui  di  Cbrirto,al  modo  fuo . 
vult  venire pojl  me  > abnegetj'emet  ipfnWf  & tot. 

lat . 
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lat  Cfucem fuam , & fequaturme  . ,E  confati  Paolol  H 
^uìChriSìifunt  -,  carnem  fuam  .crucifixerutity  cam  ' ■ 
'uitiisi  &concupifc€ntiisfui$.  In  oltre  perche  ricor^ 
da,  e rammenta  à quelli  ,chcl'vfanofrequeRteinen*  • 
tc,!a  continoua  meditatione,  e coadderatione  della 
pafiioae  di  Chrifto , qual’  era  nell’  Apofcolo  ; per^ 
óktSL:  Chri/ìo  conftxut  jum  Cruci . E fan  Pietro 
ChrtHus  prò  mbis  pajjits  e/Ij  'uohis  reliqutns  exsm- 
plum)Vtfequami»iveJligiaeius.  * . . , 

La  Tua  larghezza  poi  e di  maniche , e di  reltante) 
accenna  la  perfettaCarità,  dicono  Origene  1 e fané' 
Ambrogio , della  quale  deuono  eflcr  ripieni  > quelli  j 
raaCme , che  fono  deftinati  à fcruire  à Dio  ncllé-fue  i . B 
fante  Cafe  ; ò pur  anco, vogliono  s.  Gregorio,  e li- 
berto A bbate , che  dimoftì  i fampiezza  del  cuore , e 
grandezza  d’animo , de’  miniferi  Lc^lefiafcici  in  fer*  » 
idre , & honorare  vn  tanto  -Dio  con  diuotiffinaq , c 
diligcntiffìmoculto,  quale  diuinamentefhconcelTo 
al  fapientiffimo  Salomone  ; T)editque  Ùet^nus  Sa  • 
lomontfapienùami  à-Jatùtédincm cordisi  quajfare-, 
nam , qua  e(Ì  in  littore  mat  is . In  modo  che,  quel 
fomuofiifirao  apparecchio , di  quanto  bifognaua»/ , 
per  elfecicare  ricchiffimamcnte  il  Culto  di  Dio,  quei 
tefori  grandi  perciò  fpefi , quei  numerolililmi  faciv  C 
ficiidalui  fiuti,  giudicò  con  verità,  quali  che  nien- 
te,  rifpettoalla  grandezza  della  Maeftàfua,airob. 
bligo,  & aldelìderio,  che  egli  hauead’  honorarloz 
Sientm  Cali  Calorum  teeapere  itoti pojjutit  ^ quanto  ■ 
tnittus dontushac fquam adificaui}  , . . 

Le  frequenti,  c numerofe  pieghe  poi,  che  adór^ 
nano  la  cotta , e la  rendono  vaga , potiamo  dire^ , 
Capo  la  copia  grande  deir  opere  virtuofCfc  C Cbri- 
' ftiane , 
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A ftiane  y le  quali  fcriuono  li  Teologi,  che  vanno  con* 
giunte  con  quella  grandezza  d’animo , di  cuore , e 
di  carità  ardente,  raccolte  compendioi^amente  dall' 
ApoRolo . Cbaritai  patiens  benigna  eft , ò'C, 
Tutto  ciò,  che  fi  dice  delle  Cotte,  fivcrifica_» 
anco  ne'  Rocchetti , li  quali  fi  difiinguono  da  elTe^ 
da  r vfo  > e confuetudinej  & quanto  alla  forma,  con 
la  firettezza  delle  mantchc,poicbe  quelle  fono  com- 
muni à tutti  li  Chierici , che  feruono  nelle  Chiefe  , 
màquefiifono  propri!  dògli  Ecclefiafiici  di  mag- 
gior grado,  e dignità;  è però  concedo  à Canoni- 
6 ci  di  molte  Catedrali , &à  quelli,  che  hanno  quaK 
che  giurifdittione , & auttorità  Ecclefiafiica,  ò nel- 
le Chiefe  particolari , come  i Vcfcoiii , ònell’  Vni- 
uerfale,  e così  rvfano  tutti i Cardinali,  e Prelati 
più  Principali  della  Corte  Romana  : Onde  il  fom- 
mo  Pontefice  Tempre  lo  porta  feoperto,  come  im- 
prefa  propria , e fegno  dell’  affoluta , e fuprema  Tua 
auttorità  fpiritualcnel  Mondo  tutto,  efiendo  Pallo- 
re vniuerfale , Luogotenente , & indubitato  Vica. 
riodiChrifioin  Terra,  e confeguentemente  vero 
Succefibre  di  fan  Pietro , à cui  di^e  l’ ifiefib  Signo- 
C re:  Tue$Tetrus,&fuper  banepetramadificaboEe’^ 
elejiam  meam  ì àfttbi  dabo  clauet  Regni  Cdlorum , 
Onde  perriRelfa  ragione  in  tempo  della  morte  di 
lui,  e di  Tedia  vacante  i Cardinali  tutti  lo  portano 
nell’  ifielTa  maniera  Tcopcrto  dicontinouo  come  fu-* 
premi  Amminifiratori  dì  Tanta  ChieTa  • Vero  è,  che 
per  priuilegio  fi  concede  anco  ad  alcuni  Regolari,co« 
me  habito  proprio  Religiofo , il  efle  è chiaro  ne’  Ca- 
nonici Laterancnfi , e di  fan  Saluatore  * Onde  nell* 
attiooipubliche,  &£cclcfiafiiche>  vi  portano  fo. 

pra 
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prt  la  Cotta  ; il  che  olTertiano  anco  gli  altri  priuile*  A 
giati)Come  Canonici , e lùnili  alla  prefenza  del  prò. 
prìo  Prelato , e dei  fommo  Pontefice  coprendolo . 

LadifFerenza  in  oltre  delle  manichei  poiché  quel* 
le  delle  Cotte  fono  larghe  1 e de*  Rocchetti  firette  , 

& aggiuftate  al  braccio  > denota , dice  Amalario , 
che  ne*  Prelati  y eperfonedi  maggior  grado  > nella 
Chiefa  di  Dio , non  vi  deue  efier  niente  di  fouer. 
chiO)  nè  cofa  alcuna  inutile!  mà  tutte  le  loro  ope- 
rationi  profitteuoii  > e di  giouamento  à fe  » & al  prof* 
limo  ) o vero  accennano  la  prontezza,  che  debbano 
moftrare  nel  feruigio  di  Tanta  Chiefa  1 e di  Cbrifto , 
àmododifoldati)  i quali  veRono  le  loro  armature  < B 
aggiuRate  alla  vita  , per  eRer  meno  impediti  nel 
combattere , e maneggiar  farmi, ò pur  anco  forfè  di* 
moftrano lobligatione , che  hanno i Prelati  di mag* 
gior  perfettione  Euang;elica,  e ChriRiana,  confor- 
me al  grado  I e (lato  di  ciafeuno  più  eminente  > liLt 
quale  non  (ì  ricerca  ne  gli  altri  Chierici  commune* 
men  te , di  grado  inferiore  > conforme  alla  regola  di 
ChriRoi  Omni autem  ^cui multum datum  eji  y muU  ' 
tumqudretur  abeo:  cui  commendauerunt  muh 

tumy pluspefent  abeo,  E fan  Gregorio  j Cuietnm 
augenturdona , rationes  etiam  trefeunt  dontrum^  ; C 
tanto  ergo  effe  humilhr , auue  ad  feruiendum  Deo 
promptior  qaijque  debet  ejfe  ex  munere  , quanto 
obligatiorem fé  effe  eonfpidt  in  reddenda  ratione  • E - 
cosìfcggiamouell  Efrodo , che  la  veftedi  lino  ordi- 
nata da  Dio  perche  feruifse  al  fommo  Sacerdote-.^ , 
era  (Iretta  • Hdv  autem  erunt  •veflimenta , quéfa^ 
cient aron , T unicam , lineam flrinàm «Siche 

non  c quello  lenza  mìRero , e deue  feruire  cornea 

p«: 
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A per  ricordo  dell’  obligo  loro  à quelli,  che  vfano  li 
Rocchetto  ) fìano  regolari , ò fcmplici  Ecclefiaftici , 
non  pervanitàj&  è più  vaga  apparenza , della  qua- 
leaicuni  fi  pauoneggiano,  con  animo  più  vano,  e 
leggiero,  che rdigiofo. 

Della  Dalmatica  , detta  velgarmettfe 
Tonicelia-*^  ' 

CAPITOLO  LUI.  7 ■ ; 

Oppo  la  Cotta,  con  la  quale  fi  ve- 
ftono  i Chierici  nel  conferirgli  la 
prima  Tonfura,  fi  dàà  Suddia- 
coni , e Diaconi  la  Dalmatica , ò 
Tonicclla,  non  hauendo  gli  altri 
ordini  inferiori , c minori  alcuno  > 

habito  precifo,  e determinato, 
per  clfcrcitare  i gradi  loro . E adunque  quella  ve- 
lie , propria  de’fudetti  Minifiri  , & Ordini  làcri 
fatta  quali  in  forma  di  Croce , fpaccarane’  fianchi , 
larga  afiai,infieme  con  le  maniche,  le  quali  arriuano 
C folo  à mezzo  braccio , lunga  alle  ginocchia,  fi  firin. 
ge  fopra  le  fpalle  con  alcuni  cordonccfli , i quali  poi 
pendono  dalle  fpalle  5 manifatture  tutte  mifteriofe . £Ìhlra.eV»!* 
Sant’  indoro , Alenino , Rabano , & Vgone  di  fanco  Meuin. 
Vittore  vogliono,  che  il  nome  di  Dalmatica,  fia-,  JòSgnS 
preio  dalla  Proulncia , doue  incominciò  ad  elTer  veiiiment.  * 
vfata , c telTuta , con  tal  forma , che  è la  Dalmatia } 
i quali  Dottori  parimente  accennano  rEtimoiogia  vgo‘dè  s.  ' 
di  Tonicclla } quali  che  Tonichetta,  quali  fatte  di  v>r>iib.».de 
lino,  adoprauano  anticamente i Soddiaconi,efen. 

w ma- 
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Maidiei^  no  Pondo , & Adone  ) di  fan  <i^ipriano } che  men- 
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za  maniche,'  come  fi  raccoglie  da  fan  Gregorio  ; e A 
come  riferifee  Micrologio  infieme  con  Stefano  Du. 
rante , chiamata  da  gli  Scrittori , Coìubium , voce 
prefa  da’ Greci,  del  qual  habito  fì  mentione  Pio 
primo  di  quello  nome.$an  Girolamo,  & il  Gradano  ■ 
ne'fuoi  Decred,  notando,  che  fan  Paolo  primo 
Heremita  lafciò'per  teRamento  la  T onica  à fant’An- 
d e ^ quell’  altra  detta  Gobbio  à fant*  Atanalio . 

Ri't!Èccl.c.9.  11  Caffiano  nondimeno  nota , che  li  Monaci  d’Egit* 
num.»!.  to , per  diRcrentiariì  dall'  vfo  commune , vfauano 
rHi^n  vit.  queft’  iftefid  habito con  vn  poco  di  manica  ; Era.» 
pi.-Herenic.  qucRo,  quanto  alla  forma  vfata  communemente , 
c^crhtum.  habito honclto , e decente , come  li  raccoglie  dalla 
ca^un.ii.i!  legge  prìma  dei  Codice  Teodoliano,  parlando  delle 
iniiitut.c.5.  ygfti  vfate  dentro  la  Città  di  Roma , & anco  fcriuo- 
7.C.  I «.  ■ no  Aulo  GelUo , & Seruìo . Hora  lan  Silucftro  Pa.‘ 

s«m.  in  Ac-  ordinò,  cheli  Soddiaconi  adopralTero  eflìan* 
•Joirclinlit.  coralcDalmatkbe,  forfi  per  maggior  conformità 
laccrd.  c. }.  d’atnbedae  i miniferi  principali, nelle  Mefle folenni, 
AÌcùin.  d«^  ^ ordini  facri , ò perche  quella  Tonichetta , o vero 
Diu.off  c3p.  Gobbio  non  moftrarsc quella  grauità  d’habfto , che 
lì  richiede  nelle  facre  cerimonie . Il  che  nota  Alfon. 
lo  Torres  par^colarmente.  Da  qui  è nato,  chele 
Dalmatiche  d dicono  indifferentemente  anco  To- 
nicene , vfandod  da'  Suddiaconi , in  luogo  di  quel  - 
le  Tonichctic  . Laonde  molti  Scrittoi  affer. 
mano,  che  fan  Silueftro  fulfc  il  primo  in uencore  del- 
le Dalmatiche;  fra  gli  altri  Akuino,  Amalario,  Vgo- 
ne  di  fante  Vittore , c Tomafo;  Valdenfc . Ma  vc- 
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A tre  era  in  procinto  d'cfler  martirizato  j 'fpdglìrin  hi 
Dalmatica)  è la  diede  à Tuoi  Diaconi 9 c ciò fùl’ian* 
noducento  cinquanta  tré  I fecondo  il  Cardinal  Ba. 
rònio:  Et  il  fanto  Martire  BUtichiano  creato  Iboiino  ' 

Ppntcficc  circa  Tanno  duCentt»  fdttamacinque , ri-  ' * 
fèrìfce  fan'Oamalo  hauer  ordinato^V'  che  li  Santi' 

Martiri)  maHImeHcclefiaftìci',  iulTero  fepelliti con- 
ia Dalmatica^ -Tonicella  )ò:CoJobio  , il  quale  fu 
rrentanoueanni  auanti  fan  Silue(trO)ii  quale  fu  elet- 
to fommo  Pontefice  Tanno  trecento)  e quattordi^ 
ci  i D'onde  ne  nacque  > che  per  la  riùerenza  douuta 
B al  li  Martiri  ) fù  vietato  vehiie  alcun ^altro  defyntb  » 
fc  ben*  Diacono")  con  la  Dalmatica  ) il  che  fu  oOcr- 
uaro)  in  fin  che  celarono  le  perfecurioniiepoicon» 
cefib  alli  defonti  Diaconi,eSoddia€oni,comehabito 
lor  proprio, datole inficme con  il  Grado  j Anzi'con 
effi  fi  fcpellifcono anco i fonimi  Ponteficiicomefctl^ 
ue  fan  Gregorio , e fi  hà  dal  Sinodo  Romano.  ? :i 
* A Scddiaconi  adunque  con  J aggiunta  delMani*' 
po’odafanSilucftro,  fu  conceffo  T v/b  dèlie  Dal-I  Dtmaf. 
n^atiche , fi  come  fcfiuonb  fan  Oamafo  ) 'ilC<4U4» 
lio Romano > Beda , e Rabano  Mauro,  c £aht’  rigo ..  c n"»' 

C fiino  pur  afferma  ) che  s'vfaua  anco  a^fuoi  tempi  rdr  Partir. 

dal  medefimo  Pontefice  furono  raffettnate  ai  Dia-  ,*tìcIÌ't? 
_ coni  con  decreto  particolare  : Onde  Vàlfredovuo  *)Aug.q  4«. 
le , che  s’v  faflero  prima  da'  Sacerdoti , in  luogo  del* 
kPiancte,  le  quali  poi  introdotte , furono  JeDal-  Vaifred.  de 
■natiche  cedute  alli  Diaconi  )* 'e  por ’à  Suddiaconi  ».  teb.Ecc-c.14 
hr  Itiógo  <fi  quelle  Toniebettedi  lino,  ò Colobi!  fen-i 
za  maniche  che  già  dicemmo  j-  fc  ben*  pare  v chft;>‘  3 

nel  tempo  di  fan  Gregorio  ciò  fufie  cohcelfo  folti;  • * 

mc«e  ai  Diaconi  del  ibmmo  Pontefice  Roipano«‘ 

Pp  come 
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ccdne  ndta  Alfoofo  di  Torres*  dal  q'iulf  per  fiagolar 
privilegio  (a  Djiliaidca  conceda  ai  Aregio  Ve* 
i icaBoneiia  Francia  * de  ai  (ìio  Archidiacono:!!  che  ii 
- detteancendere-ael  rnodoichcl'vfanoi  Vercouifotf*, 

’ to  a!*a  PianetapieJie  Meife  Epiiicopaii  che  per.  aimv 
chiara  cofa  è * che  U M^iftrì  delie  Cbiefenon  pof** 
fono  edoccicacegli  ordini  loro  folennemente  fe  noO' 

’ con  gli  habici  * e veftì  dateli  neUa  collatione  di  quei 
grado  ; e però  doppoche  la  Oalmacica  fi  dà  à Sodia^ 
coni,  e iJiaconi  nell’ ordinarli  * iempre  Tadopranoi 
che  edèrcicaaoi'oficio  loro  nei  feruire  a’ Sacerdoti 
oelle  Me(Te  * eprocelfioni  folenni  > eccettuandone 
peròrgiorot  de  digiuno*  le  Oomeaichedeli’ Au* 
iiento  9 e di  Quarefioia  * nelle  quali  * fuorché  iiLii 
quella  detta*  iòfMre,  e nelle  quattro  Tempora  dop* 
po  la  Pencecofie , per  edere  Digiuni  congiunti  con; 

> aUegreaza  rpidtuale*fi  come  gli  altri  lono  accompof 
' gnati  da  certa  mefiitia»ò  fiaedetto  della  penitenza  * 

nons'vfanole  OaiViatiche  da'minifiri*mà  la  fola 
lioiait  nel  modo /olito  dal  Diacono*  &il  manipolo: 
dalSoddiaconO}  e ciò  nelle  Chie/e  inferiori*  per^ 
cheoelkCatedraii  vefiooole  Pianete  piegate  auan^ 

> tial  pcfitoi*  Uebefi  hà  dal  Conciiio.  Saleguftadien* 

; fecdt  Amalario*tlqualeri/erifceedhr  qu^coftu*  ( 
’ meantlchiOiaiO  j del  quale  Guglielmo  Durante  ne 
I réndealcuncragionU.  ri-  , i 

! Li  fignificaci  poi  della  Dalmatica*  ò Tonkella^  * 
inno  molci»Ia  fiia  forma, ò figura.quafi  che  di  Croce* 
ricorda  àquelH  cbèfe.vefiono,  la  PaCfiooedi  Ghri-: 
AuiCàpprefo^aialncIla  Meda  > alia  quale  e/ìS  affi* 
Aonó*  edeubnoicriiitiefoieimeineaceiCosiRabaQO; 
Maiuoia’  qualifi  può  difiocoa  i’Apofioio: 
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'A  rum  oeulos  Ufus  Cbriùtts  prdfcriptus  m vohis  Cm 

ctftxus  : O pur  il  difpregio  delle  cole  mondane)  la^ 
mortificationcdcIlacarne>ede’icnfircdmeverinD»-  , 
niAri  deAinàci  al  feruigìo  di  Clu'iAo  imreobilmeore, 
erutto  il  temjrà  della  vita  loroj  dal  quale  non  poAb. 
no  più  retirarAjé  peto  aderfi  parJaiJqiedefimo  Apo  Ad  Caình. 
Aolo  ; ^fChnfit  fuKt , tarhtm  Juam  crueiftxerunt  *•  *•  ® ** ., 
tum  viltà , & eoncupijcenun juis  : E di  Te  pur  di Ae  : 
t.7W  ibi  'Mundus  Cruci ftxut  ego  iW»w<Ar:lNfeJ  che 

debbonó  gloriar  A i facri  Mini  Ari  > non  nell' bornie 
datoli  con  il  gràdio) che  tengono. 

B riuifiinCruee^DominineBriUjiuCbrifìhOvaozn^ 
co  potiamo  dire  ) che  eAendo  la  Dalmatica  babito 
proprio  de  Diaceiìh  e'pcriorò  in  Aitùito,  1 officio  de’ 
quan  iè  il  predicai)  come  fi  hà  da'  facri  Canoni  )gli  cap.  pctJe-- 
ramatemi  qual'debba  effcrc  la  Tua  predicaticne  fi.  ij. 

inile  à quella  dell' ApòAoio  j Trddieamut  Cbrtjìum  * ixorinta:  a 
& bunc  erueiftxum  » . ' - . * ‘ 

. ’ L'apertura  rie'  fianchi , vogliono  alcuni  moderni  i 
ohe  rinfrefebi  la  memoria  dell’  apertura  del  CoAato  lanci» 

di  CfariAo,emaffime  ài  Diaconi  àquaiigià  era  con*  lu  . ikcbi. 
ceAo  d’ ordine  de  Vefcoui  diAribuire  quel  pretio. 

C fiffimo  fangUe,  che  iodi  n'vicicopiofiffitnoi  come  di  i.  a.'t.c  19. 
v^.  s. Vincenzo  Martire  fcèiue  fan  LeonC)  e fi  legge  deli 

feruentiffimo  Diacono  > e Martire  fan  Lorenzo,  Se  Ix'err.ii.*. 
ancoè  chiaro  in  fati  Clemente.  ; coeft  apoft. 

' La  grandezza^iarghezza della  Tonicella,ò  Dal.' 
matica,e  fuc  manicbe,dicono  Akuino,  & Arnafariot  Àicuin.  dc_, 
che  fignificà il  cai itatitib  defiderio,e  religioCi'  brama  **1“ “t'* 
di  giouare  a profiimi)  c con  le  parole  r c <ron  i fatirf  ® 

poiché  la  Càrità-ad  ogn  viw , he  in  tutte  td  maniereF  Amaian  de 
pbfùblH  ù^adc*  Onde  (ih^PiòUìiOs  meumpaùt^itd 
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.wsiMt  mttm  dilatatum  ejl  » E perche  ciò  pattico^  ^ ' , 1 
Urmente  era  comandato  à ì Vefcoui,come  a’  Paftori  - /j’ 
delia  (^biefa . Simon. loannis diligii  mt plus  bis  ? pa^  " 

fieoues  mtas . Perciò  frà.gli  altri  habiti  Pontificali'  ‘ 
vfano  anco  la  Toniceiiat  feoprendo  da  quello  la  ve* 
ra  religione,  e pietà  de  gii  Ecclefiafiici.  Religio  mem^  ' 
dis , dr*  smmjcula/a  bdc  vijitare pupillos  yÒ’vi» 

ditas  in  tribulatione  eorum:  £ perche  à i Diaconi  par*  , ' ‘ 

tii:olarmenre  fu  data  da  gli  Apoftoli  la  cura  di  proue 
dcrc  alle  menfei  & à poueri  bifognofi,  ài  qual’  effety 
to  furono  eletti  quei  lette  i come  fi  legge  ne  gii  Atti 
ApoftoHct  • edichiarano  li  facri  Canoni  • Quindi  è , 
che  per  accennare  la  prontezza,  cdiligena^t  che  io  B 
ciò  debbono, vlare  le  Tonicele  xbabito proprio  dell’ 
officio  loro, ibno alquanto  corte  infieme con lema- 
nicbc,in  modo  che  ne  li  piedi,  ne  le  mani  refU^pìin. 
pedite,  ad  efièctuare  il  carico  (iio  proprio,dc  il  cqofi. 
giio  d Efaia:  Frange.efurientipanem  tuumvdlf  egi«o{j 
Vdgojque  indue  indomum  tuansy  cumyides(i.tnu4um , 
operi  euntì  &.  earnem  tuam  nè  de/pexfris,M  che  nota 
particolarmente  Innocentio-:  £ così  leggiamo , che 
f^ece  il  gloriofo  Martire  fan  Lorenzo , del  quale  per* 
ciò  canta  la  Chiefa  fanta-'  d^dìt  pnuper^usi  . 

iuditia  eiuf'jmanet  in fdculumpuuU  «f  jPerò  che  quefta  C 
cordialiffima  prontezza  nell’opre  di'tiùfericordia,  e 
pietà,  è aggradita  oltre  modo  daUn.Maeftà  Diuina< 
come  ci  afficural  Apoftolo.;  Whrtm  tnimdatorem 
dtligifVeus»  T . ; /,  M.->  I V 

Idue  cordoncelU,  e quafi»  «he  fym  intrecciiiu 
te  inficme.j'che  penck>no)  dalle  fpaUe.  eoo,  fiocchi 
appefi,  denotano i precetti, <^la  Carità  ,;dhe  fo- 
no, l’amordhDio  I e delrProuhnoiCOO  i quali  A 
- . . F®* 
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A.  preferita  il  Fedel  Chriftiano , e MiniftrodiDioalla 
Macftà  fua  Diuina . Onde  Ofea . Infuniculit  Adam 
tradam  t«  in  vinatlis  Cbaritaùs . E però  fan  Gio- 
uanni  : Deus  Charitat  eft  , & qui  mante  in  Charita. 
te  t in  Deomanet  i & Deus  in  to . Con  qucfti  fi  ftrin. 
gono  le  Dalmatiche  (opra  le  fpallc  de’  Miniftri , per 
lignificare,  che  lopae  di  Carità  non  ficlìercitano 
lenza  fatica,  notata  per  gii  hemeri , come  dicono 
Origene , fan  Gregorio,  e Filone  Hebreo , c l’accen- 
nò il  fante  Patriarca  Giacob,  benedicendo  vno  de’ 
fuoi  figli . IJathar  Afsnusfortts  jHpprJUit  humerum 
B fuumad  portandum  i E Baine  i Inclinate  bumerum 
‘uefirum , ó*  ceruicem  vtjlrnm  , O opera  fadte  , E 
però  la  pecora  fmarrira  , e con  tanti  palli,  e ftcnti  al- 
la fine  ritrouata , fu  dall’amorofo  Paftore,  riportata 
fopra le fpalle . Et  Elàia  dichiara,  che  il  benigno 
Impero  di  Cfarifio  fi  pofa  tutta  fopra  li  caritatiui 
fuoi  homeri  ; Cuisis  Imperium fuper  bumerum  eius . 

Si  che,  e la  Dalmatica, ò Tonicella  tutta  è fignificaa- 
te  ,e  mifteriofa,  infioo  le  trine,  con  le  quali 
. • fi  fregiano  ; poiché  Alenino , & Amala- 
rio  vogliono  ,*  che  fiano  come.» 

C fimboli  delle  opere  di  cha- 

rità  ,&  altre  virtù  piu 
hcroiche , e mag- 
■ ^ giormente 
• ' infigni , & eccel- 
lenti. 
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J88  DE’  SACRI  TEMPII 

Delle  Vejli  Sacerdotali . 
CAPITOLO  LIV. 


A 


■ p,.  ^ Sfendo  il  facrificio  il  maggior  culto,  che 
^ 3 Dio , al  quale  perciò  fono 

dri2zati,  e Tempii,  & Altari,  dcadobbi, 
e cerimonie , e quanto  di  iàcro  è flato 
inflituitoi  ben’ è ragioneuole , che  perfacrifìcare, 
c celebrare  la  Mefla , flano  preferitti  habiti  partico- 
lari , mifteriofi , e graui  oiù  de  gli  altri , fi  come  per 
eflercitare  quell’  antico  lacerdotio,  fù  da  Dio  à Moi-  B 
sè  ordinata  non  folo  la  materia  delle  vefli  ,Porpo. 
ra,Bi(To,  Giacinto,  e Gioie  pregiatiffimci  la  qua. 
licà ancora, mifure,  forma,  e figura  ; mà  auuifaJ 
to  infieme,  che  per  fare  fimili  vefli  facerdotali , fi 
feruiflcde'piùrari,  & eccellenti  artefici,  chefufie. 
ro  nell’  arte . Loquèris  cuti^is fapientibus corde , quos 
repleai Jpiritu prudenti^ , vt faciant  ’uejìes  tA aroti-j , 
in  quibus  jdnBificatur , mimjlret  mibi  ; E piu  à baffo: 
Facient  vefltmenta  farina  Aaron , fthis  eius , v/ 
Sacerdotio  funganttfrmihi:  La  qual  diligenza , & ac- 
curatezza deue  effer  molto  maggiore  fra  noi, quanto  C 
è più  eccellete  il  facrificio  adombrato,  che  l'ombra 
medefima , non  più  d’animali , mà  del  vero , e rea 
corpo  , e fangue  facratifàmo  , e pretiofiifimo  di 
Cbriflo . 

Hor  dunque  gli  habiti  propri! , e communi  à tut. 
ti i Sacerdoti  Euangcli&i,eCbrifliani , fono  l'Amic- 
to,  il  Camice, il  Ciago'o  , detto  volgarmente-» 
Cordone , il  Manipolo , la  Stola , e la  Pianeta , ò al- 
tre 
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A trecofefimlliinluogo^diquefte,  approuatc  nondi- 
meno da’  facri  Riti , dico  quefìo  perche  i Greci  vfa- 
no  le  medefime  cofe,  ma  alcune  d elle  con  altra  for- 
ma > fi  che  paiono  differenti;  il  che  nota  fant’  Epifa^;,.,^^" 
nio . Queft e vefti  adunque  facerdotali  fono  preferir.  s.Epifiheref. 
te,  non  fole  dalla  confuetudine  di  fanta  Chieik^ , 
per  fanti  anni  praticata,  ma  anco  dal  Concilio  Re-  o>*nc.itcm. 
menfc , riferito  da  Boccardo,  e dalle  Rubriche,  e «p.y, 
facre  cerimonie  del  Mefiale  Romano , fermate , *’ 

fìabilite  da  lomroi  Pontefici , malfime  Pio  V.  e Cle^  Piasv.conft, 

mente VliL comandandone elfatiffimaofseruanza, 

B c di  più  vietando ,’  che  non  vi  fi  pofsa  aggiungere , 
nefccmarecofaalduna;  e però  peccarebbe  mortai-» 
mente  chiunque  Sacerdote  celebrafse  la  Mefsa.^  fimSa. 
lenza  i Ridetti  habiti , ò vno  folo  d’effi , qualfiuoglia 
fufse,  fi  come  infegnano  i Teologi  tutti , e Cano- 
nici ; argomentando  dal  Concilio  Bracarenfe,  il 
quale  fe  ben  parla  della  Stola  folamente , ad  ogni  canonia,  io 
modo  i Dottori  concludono  T iftefsa  obligationc 

deglialtritutti  ancora,  poiché  in  quelli  tutti  vale  &inc.Wu 

la  medefima  ragione , cioè  d efser  dati , e rafiferma-  <*‘f^**^* 
ti  nella  collatione  del  facerdotio  ; Il  che  particolare 
C mentefcriuonoifomm;fti,emaffimeilSilueftro,&  suramia.rer  ' 
il  Nauarro  ; i quali  habiti  fono  tutti  mifteriofi,  e fi-  ^ wiis.  tbi 
gnificanti  per  il  Sacramento , che  fi  maneggia , 

Diuino mirteto,  che  fi  rapprefenta,  che  è la  Paf- 
fione  di  Chrifto,  c fimboloinfieme  de*cofrun)i,  c 
virtù  rcligiofe , che  fi  ricercano  ne’  Sacerdoti;  Il  che 
fi  raccoglie  anco  dall  orationi  ordinate  àdirfimen-  rL*/*!, 
tre  fi  vefeono  per  celebrare , delle  quali  fà  mentione  miLjs. 
anco  lan  Giouannì  Cfarifoftomo . Matiiu 

Il  primo  adunque,  che  fi  vefte  il  facerdote  cele. 

Pp  4 brante 
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brante  > è l'A mirto , co’l  quale  pare  (ì  cuopra  il  ca> 
po  à guifa  di  celara,  ò d’elmo , l’accenna  loracione  » 
che  perciò  veftendolofl , dice.  Impone  Domine 
pitimeo  galeam fulutis  ; Però  fignifica  la  fpcranza_»  » 

. come  afferma  fan  paolo.  Induti  loricam  fideiy 
• ebaritafit , & galeam  fpem  falutis . Si  cinge  incorno 
al  collo  ) dice  Amalario , perche  indi  vfcendone  la 
voce  moftra  il  fìlentio  » e laccuratezza , che  ne!  par. 
lare  deue  vfare  il  facerdore , fecondo  che  pregaua 
Dauid:  Pone  Domine cujlodtam  ori  meo  ^ & oftium 
drcumfìantU  lahiismeis.  Cofa  che  egli  ofTeruaua.» 
diligentemente;  Dixi cuRodiamviasmeas:  •vtnon 
delinquam  in  lingua  mea  : 11  Renderlo  poi  (opra  le 
rpalle  con  le  quali  fi  portano  i peli, accenna  la  pron*'’' 
rezza  del  Sacetdorein  fottoporfiad  ogni  fatica»  e 
trauaglio  per  feruire  à Dio  » & al  Prodimo  > cosi 
Vgonedi  fanto  Vittore Aleffandro  d’Ales. On. 
de  fan  Paolo  efforta  Timoteo  : Labora  vt  bonui  «i* 
les  !efu  Cbrìjli . II  legarfelo  poi  Torto  le  braccia.»  » 
auanti  al  petto  in  forma  di  Croce»  vuole  Innocen- 
tio  » che  dimoRri  la  rettitudine  del  cuore,  e fincen’ 
rione  del  Sacerdote , nelle  Tue  operationi , e malli- 
me  EccIefìaRiche:  poiché  in  effa  conRRe  quella^ 
bianchezza»  e purità  de  gli  azimi  » che  dice  TApo-  < 
Rolo  • Epulemur  in  azymit  finceritatis  » & veritath, 

E fan  Gregorio;  Steautem fit  opus  iapublicum , qua» 
tenue  infen fio  maneat  in  occulto  f vt  dn  de  bona  opere 
prabeamus  exemplum  f & tamen  per  intentionenLj  ^ 
qua  foli  Deoplacere  quarimut  i optemus  fecretum^» 
Altri  vogliono,  che fìgniSchi  quel  velo,  ò panno» 
co’l  quale  fu  velata  la  faccia  di  ChrtRo  nella  fua.»- 
Pa£&oac»epercoffa  con  guanciate  « KWaMrMiyr  eum , 
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ò'perfutiebant faciem  eius , Scriuc  fan  Luca . Il  che 


fra  gli  altri  dicono  Guglielmo  Durante,  ilSoto.  c 
Gabriele . V’aggiungono  fan  Bonauentura , e Ro- 
berto Abbate , che  l’ Amitto  par  die  denoti  l’huma- 
nità  di  Chrifto , con  la  quale  in  certo  modo  nafeofe 
ia  fua  DiuinitàjàguifadiraggiodiSoJefplcndcntif- 
Emo , ricoperto  da  candidifilma  nuuola  , elTendo 
qucftonobilifljtno  Pianeta  (imbolo  à punto  del  mc- 
defimo  Signore;  IpfeenhneftSohuJhtU . Che  così 
adombrato;  c quali  che  fotte  nuola  ce  lo  promette 
Efaia  : Ecee  Dominus  veniet  fuper  nubem  eandidam . 

B Qual' era  quell*  Angelo , che  vidde  fan  Giouanni. 
Vidi  %Angtlumfortem  amiPìum  nube.  E però  trapaf- 
fando  i raggi  diuini  qucRa  nuuola  nella  fua  trasHgu- 
ratione , fcriue  rEuangfclida  fan  Matteo , che , 7(e- 
fplenduit  facies  eius  ficut  Sol . Qucft’habito  adun* 
que  Sacerdotale  , che  noi  diciamo  Amitto,  penf^- 
no  Alcuino , e Kabano  Mauro , che  (ìa  quali  il  me- 
defimo  frà  noi , che  era  trà  gli  Hebrei  quella  vede 
detta  humeralc , con  la  quale,  febene  ha  qualche 
fìmilitudine , è però  in  molte  parti  differenriilìmo, 
perche  quello  era  tcITuto  di  Porpora , Biffo , Giacin. 
to , & altre  lane , e colori  varii , come  fi  raccoglie 

C dall’  EfTodo , e come  fcriuono  Giofeflfo , e Filone , e 
quefia  di  lino  folamente,  ne  fi  mctteua  in  capo  al- 
trimenti , ò intorno  al  collo^mà  fi  pofaua  fopra  le^ 
(palle . 11  che  notano  fan  Girolamo  > e fant’  Ago- 
ftino . 

Doppo  r Amitto  fi  vefionp  i Sacerdoti  il  Camice 
telTutodilino,  ò altra  firailcofa,  fatta  à guifa  di 
Camifeia  lunga  infino  à terra , Umile  alla  vede  Sar 
cerdocale  Molaica  > qu^pto  aliamaccria , e lunghcz- 
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za>  come  fi  raccoglie  dall’  Efiodo.  Facient  tuni^  A 
cam  JìriiJ am  Aaron  i &fliiseius.  Ancorché  Gio* 
feffo  vuole  fufTedi  Biffo  com prefa  fotto  nome  di  li- 
no perfettiffimo  > del  quale  fcriuono  anco  fan  Giro, 
lamo,  Amalario,  Innocentio  a e Celio.  Mà  nc 
più,  nè  meno  era  diuerfa  ancora',  poiché  quella  era-» 
ftretta,  & il  Camice  noftro  largo,  &abondante->> 
perdimoftrare , dice  fan  Girolamo , la  differenza 
delle’ leggi  ; polche  la  Mofaica  era  piena  di  timor 
feruile,  e minaccie  » mà  f Euangelica , d amore  fi- 
liale , e confeguentementc  molto  più  dolce  > e pia-*' 
ecuole  • Onde  fan  Paolo  : enim  accepipis  Jpi^  3 

fitum  feruitutis  iterum  in  timore , fed  accepiflit  fpi^ 
ritum  adoptionts ftliorum  Dei . Che  è quella  libertà , 
ò fdoglimento , del  quale  fcriue  if  medefimo  Apo- 
(lolo  a i Calati  • In  libertatem  vacati  edis  • 11  Carni- 
ce  adunque,  cosi  malamente  aggiuftato  alia  per. 
fona  del  Sacerdote  , e molto  più  largo,  & ampio, 
raffembra  quella  vefte  Xconcia  , con  la  quale  per 
ifcherzo , è difprcgio , d'ordine  d*  Herode , fu  velli- 
co Chrifio,  fecondo,  che  narra  fan  Luca:  Spreuttqi 
Uhm  Herodesy  indutum  vefle  alba . Cosiambiduei  q 
Duranti , Gabriele,  dt  il  Padre  Suarez . 

Con  la  fua  bianchezza , accenna  la  Diuinità  di 
Chrifio  dice  fan  Germano  , la  quale  à punto 
dallo  Spirito  Santo  vien  chiamata  lo  fieffo  can. 
dorè , fotto  nome  della  Sapienza  *:  Bfi  entm  eandor 
lucis  aterna  y &fpeculumjine  macula , StefanoVe-r 
feouo  Eduenfe  vuole , che  rammenti  la  trionfante 
Refurrettione  del  medefimo  Chrifio , nella  quale 
gli  Angioli  comparuero  vediti  della  medeflma^ 
hutea  bianchìffinoa.Robert^  Abbate,  et  Innocentio 

J fcriuono. 
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A fcriuono,  eflfer  fiinbolo  dell’ innocenza  perduta  in 

Adamo  , e reflituitaci  da  CfitUio  nel  Battefimo , AdEpfcel.4. 
chiamata  dall’ Apoftolo»  Huomo  nuouo;  \nduite 
ftouum  hominem , qai fecundum  Deum  creatus  ejl  ^ in 
iufhtia , & Janfjitate , La  quale  purità  di  cuore.^ . 
pcnficri,  collumi , & operationi  , deue  veftiifi  il 
Sacerdote,  chefta  pcrofterirc  vn  tanto  (acriiìcio, 
c dalla  bianchezza  del  Camice  li  viene  ricordati.* 
dali'Ecclcfiaftico  ; Omni  tempore  vejltmeniatuo-i  ^ ^ 
/int  candida  . La  quale  fchicttcìza,  c purità  noa_* 
s'acquifla  fe  noncon  moi  tificationi  coniinoue,dcIle 
fi  pafTioni’ proprie  del  fenfo,  edcllacarne,  nelmodo 
appunto , che  la  tela  di  lino  fi  tefle , & imbianca  con 
molte  macerationi  j fatiche , e lauatui  e precedenti . 

Onde!’ Apoftolo;  Cajltgo  corpus meum ^ & in  Jer-  i.corint.c.f 
vitutem  redigo i he  cum  aliis  pradscauerim , ipfe  repro- 
bus  ejjiciar'-,  E però  nel  vcftirfelo  dice  il  Sacerdote: 

V>calha  me  Domine , & munda  cor  meum)  vt  in  fan- 
guineagni  dealbatus,  gaudiis  merear  perfrui  Jempi- 
ternis , L c quali  parole  alludono  anco  al  fignifkata 
. della  Tua  lunghezza,  fiefa  infino  à piedi,  e quali  à.  «"i.' 
terra  ; che  è come  dice  Rabano  Mauro  , la  conti* 
nouatione , eperfeucranza  nella  gratta  di  Dio,  c-»  ioftit.cIe.ifc 
C nettezza  di  confeienza  , infin'  ili'  vitimo  refpiro , 
alla  quale  fola  è promefia  la  gloria , e felicità  del 
Cielo  ; autem perjeuerauerit  vfquìin  ftnem , bic  Match,  c.  14. 

faluuserit-,  E fan  Giouanni  neirApocàlifie:  E/io 
fidelisvfqueadmortemf  & dabo  tibi  coroaam  vitd , 

In  oltre  co’l  ricoprire  tutto  il  corpo , dimofira  la_j 
pcrfitttioneChrilUana,  alla  quale  fono  i Sacerdoti 
obligati , maggiore  affai , che  ne  gli  altri  Chrifiiani , 

^a*  quali  particolarmente  dice  Chrillo;  Per/e^ii  efiote , Ma«b.*c^y. 

ficut 
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m sacri  tempii 

/fatty  ó-Tàtterveflfr  caUnhperffffuse^  : La  qual 
pcrfcitione  fjgnifìca  anco  la  fttettezza  delle  mani- 
' che  del  Camice  mcdelimow*  Il  che  nota  il  Venerabil  . 
Bcdai  tucfo  ciò)  che  se  detto  de  Sacerdoti , dico  an> 
code’  Diaconi  > & Suddiaconi  > li  quali  parimente 
nell’cflercitare  gli  ordini  loro , veftono  rirtcflb  Ca* 
siice>  n cegae  comanda  il  Concilio  Cartaginenfe 
Quarto , rna£6me  ciTendo  elfi  ancora  confecrati  à 
Dio  immobilmente , c con  la  medciìmaobligationc 
della  purità  di  mente,  e di  corpo , con  il  voro  perpe- 
tuo di  Caftità  : Altri  (ìgnificati  di  quefto  facro  ha* 
bito  ) c Camice  fono  accennati  da' Padri , che  di 
effo  fanno  particolare  nicmione y Greci , e Latini , 
fc  bene  Cotto  altri  nomi,  particolarmente  fan  Gio* 
uanni  Chrifoftomo,  Filorco)  fan  Girolamo  > luone 
Carnotenfe , Alcuino , e Canto Ifìdoro.  * 

Per  cingere  il  Camice , acciò  non  tmpedifea  li 
paflì  al  Sacerdote  ) c ftia  meglio  ralTcttato  alla  vita  ) 
è ftato  ordinato  il  terzo  habito , che  è il  Cingolo  ,ò 
Cordone , come  fi  dice  communcmcntc , per  clfcr. 
filtro  in  forma  di  fune,  mà  però  teffutocon  fili  de  li* 
no  bianco  > ò fimile,  di  leta  > ò altra  materia  di  mag- 
gior prezzo , c feima , che  così  à punto  Icriue  hvL» 
Giouanni,  ebevidde  il  figlio  deil  Huomo  veftito 
con  habito  lungo  infino  a piedi  à guifa  di  Camice  ) 
c con  lacintad  oro  : Vidifimìltmftlio  bominis  vedi- 
tutti  podtrt , & ptécinetum  Zona  aurea  : Con  la_j 
quale  liurca  erano  anco  cinti  quegli  » che  appar* 
ucto  al  medefimo  Giouanni  y Et  exierunt  feptem 
%Angelipratiniìi  Zonis  aurein  Da’ quali  raccoglie 
fan  Germano , che  quefta  cinta  lignifica  lamacTto. 
fitDiuiaità  > e Gloria  di  Chrifto  > c cme  di . Aarooi* . 
' diflc 
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•A  dilTeirEtcIeriaftica.  ^r^tlnxìretim  Zonaghrù. 

Communementci’ Dottori  piò  pii , vogliono,  che  «•<»• 
rafleinbà  quelle  funi , con  le  quali  cnipiamente  il 
Redentore  fu  legato  ► nel  tempo  della  iua  Paffione , 
del  quale  fi  può  dire  con  Elàia;  -£/  erif  pro  Zwafu*  ifaù  cj,  ^ 
MÌculut  • Che  così  per  fignificatc  i legami,  c le  caco.  ' 

ne  apparecchiate  air  Apoòólo  fan  Paulo  in  GeruCa. 
lemmejAgabp  Profculegoffile  mani, e piedi  propùi 
con  la  cinta  del  medefimo  Paolo  : . , 

tuUt  ZoHam  Vauli , & alUgans fibì pedety  ^.jnanus , 

Hie  dicit  Spiritm  SarMu$, ; 6u'<us  ejl  ^ ^ ^ 

B Zynabdt' f(teaiiig0baatin  Hterufalcw  lud<ci  < Gode, 
c quei  molti  fili  aggroppati  infieme,  che.ppdojìo 
dal  cordone , e fanno  i.fioccki  nell'  ertremità,  auui* 
laudo  » flagelli , con  li  quali  fu  il  mcdcfinio  Signore  ' 

crudeliffimaraente  flagellato . Alcuino  vuole , che 
il  Cordone  fignifichi  la  difcrctiunc  , detta  dafan^ 
Gfqgotionelpaftoralc,  Madre  deile  Virtù,  la  qua-  cap.qùia/i- 
leviempra  gli  dfcrcitii  deir  altre  virtù, in  modo, che 
non  paffino  à gli  cftremi  i.fi  come  il  Cingolo  >conu.  .»  ' 

ritenere  il  camice,  che  non  ftuanzi  i piedi  impedifee,  Cap.Huìc  «. 
che  non  s'inciampi , ò fi  cada  à terra,  Efaia  l’cfpoac  é.pr»- 
delia  Giuftitia,  raaffirae  di  Chrifto;  Brit  iujiitia  cin-  fenda  l.q,  f. 

C gulumlumborumeiui:  Laqualefcriueilfantopro*  ®^***«P*»* 
fetaDauid,  efleroltreraodo  a^radita<tepionei  ‘ ^ "l 

fuoi  ferui  ; ìudus  Dominus , & iuftitfM  pùi>  IO. 

Riguardandoli perciò.con^  ** 
occhi  amoi  ofi , e benigni , e ftando  con  loreccbie  te-  , ■ 

fe  à loro  preghi . OtuU  homìmfuperiujlos , & aures  „ 

tiui  in  precti  eorum  : E però  con  tal  habito  debbono  ^ 
parttcolarmente  preTentarfiàDioiStcerdoti,ereii« 
deticii  grati,  per  ottener  le  gratie,  publicheiCprL 

uace> 
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; uatCyle  quali  pretendono  d^mpecrarciikl  qóilXbiì?  , A f.* 

• • • ' fo  potiamo  dire , che  quelle  due  parti  del  cordone  ì 

le  quali  pendono  dai  lati  » fiano<  le  due  parti  della-«, 
medefìma  Giufticia)  ricordate  <ia  jCbrifto  in  faoJ 
Mmh.'c.7:  '■  Matreò , e d^l  vecchio  Tobia  ai  figlio  giouinettolf 
iob.c  4-  .Si  infegnate  dal  lume»c  tagioneìiaturale  ì^uodiiÙ 

non  Vii  /feti  t>akm"neff certi  i'fìd  quMÙmque  vnhù 
faeiani  vebh b'om'mes  "fixiteUiiri  O pur  queli'alirè 
pfal.  }é.  comandateci  per  bocca  del  Ptofeta  Oauid  - Deciinà 

àmAÌo  ^'ò'fàs  Se  perla  Giufticia  inten* 

' ^ I diamo  la;  generalità  delle  virtù , Innocentiò  Terao > 

*" flr  ■ ■ .per  li  duccoCdoncid»  pèndenti',  incende  ildigiuno^  B 
■X  Idracione  V con  le  quali  fi  reprimono  le  centatiooi^ 
della  CSFOC  » e'del  fenfo . Hoc  Genut  lìnmonhrumJt 
Mitth.  c.  17*  cficitur } atji in  'oratione , & ieiutiio  : E fi  cofi4qr*  • 

-Ut  U cafticà^ honefià  d’animb e di  corpo , fignb 
ficata  per  quella  parte  del  cordone  ) che  cinge  iloiii 
, . ‘ bi)  Onde  comanda  Chrifto:  Smr/«»7^/v^Nj>t^.  ■ 

V Oue  fan  Gregorio  Lumbos  prncmgimutytùm 
Ad  aphctc  J carnis  luxuriam per  contmentiam  coarHamui.  E (àtl 
titolo  i ^atefuccinHilumboiveflros^  in  •verittkttmy 
li  che  fignificano  anco  le  parole  dette  dal  Sacerdo^  Q 
Orig.  Hom.  > u»«nttc  fi  ciogc . 'PTncinge  me  Domine  ctngtUo 
6 in  L*uitr  puri/atisf  e^  exttngue  in  me  humorem  libidiniti  Nella  ?>, 
!*uir.'*^  " ^qtia^cqnrineniaV  particolarmente  confifte  gran_> 
t.  HièrJàc..  parte  dèlia  virtù  religiefa,  efi  fcùopre  la  forza') 
ui*^  **•  efficàcia  della  gratia  Diuina . Onde  Giacbb 

s.Bernafd  li.  eiut^iiniumbtieiuJi  &fortttudoiHtus , in  vmbilUq 
ventri!  eiut.  Cosi  Origene , Ifichio  fan  Girolamo  » , 
de^ncr.  Alt  fan  BemardO)  c btcràno  Educnfe,  à i quali  foggiun- 
cAp.  IO.  geii  Venerabil  Beda  i che' può  anco  fign’ficarc  la.» 

cu$odià  ilei  ctiòrC)  e ritir  amento  in  fé  fleflfo  nel  qua*  •’ 

, ’ . le  deb- 
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A le  cf e bbono  i Sacerdoti  ftudiare  > sì  per  conferuare  ^ 
caAìtii , come  per  andare  ben  apparecchiati  ad  oHo* 
rire  quel  £u;rolànto  facriRciO)  i quali iparticoiarr 
mente  pare,  che  dica  lo  Spirito  Santo  ne^  Prouerbi; 

Fili  mtcuft9di cùgnathtKf  tuas . Però  con  molta  pru- 
denza y & affai  mifteriofamente  c flato  ordinato  oc’  ‘ J- 
Sacerdoti  queflo  cingolo , e cordone  da  fanra  Chic. 

(a  y come  già  comandato  ad  Aron  , e vietatole»^ 
l’entrare  nel  Sartia  San£ìorumt(c  non  in  queflo  mq* 
dqj:into.  *4cc'mgetttrZona  linea:  E quegli  JHuic^  la. 

mini , che  nella  Scrittura  Diuinafì  legge , che  ri- 
' B rplendecteroconmaggiorfantità  y&  afptezzadivi. 
tay  pure  non  fen  za  ragione  narra»  che  andauano 
cinti , come  fl  dice  d Elia  > e di  fan  Giouannibatti-  4-  Ref.r. 
fiat  D’onde  prefeto  poirinflituto  tutti  i religiolS, 
fra  gli  babiti  monacali  y e regolari  dar  anco  la  cinto.  ‘ 
la,  e commandare  y che  li  porti  continouamente  ; 
il  che , fràglialtri  fcriuono  fan  Bafi'io  » fant’ Ago-  » 
fiino  y c fan  B enedetto  nelle  regole  loro:  Ne  in  ciò  ri-  ' 

pugna  il  Concilio  AurelianenfCy  dal  quale  pare  Ha  Conc.Aurer. 

V vietato  à Monaci  il  portare  le  cinte  : c MoHac**’ 

, nas  habere  non  liceat . Perche  il  Concilio  parla  di  qu«ft"Y. 
quelle  cinte  y neikquali  foletianò  anticamente  por- 
C lareidenarì  y drappiccarui le  borfe»  e però  coman> 
dò  il  Redentore  à gli  Apofloli  ••  ' pojfidere  atu 
rum  f neque  argentum  y ncque pecUnmm  in  zonis  ve- 
Rrij . E ^ Marco  pur  replica  U medelìmo  : £/ prs.  Mire.  caf».é. 
stpit  eijynequid  sollerent  in  via  > neque  per  am  y neque 
in  zona  as , Si  cotHe  anco  fcriuono , Sàctonio,  Apu- 
leio  y Lamprìdioy  e Giuuenale  riferiti  dal  ^bellicof  y epia.  ' '* 

& Agellio . Si  che  vieta  il  Concilio  à’  Monaci»  non  » f-  ‘ 
lacimafempliccmcatc»  nula  proprietà  y & il  da-  '***’“'  < 

nato, 
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naro-^  prohibendo  il  continente  per  il  con^nfito;  E li  ì 

tiò  fì  raccoglie  dalla  Gioia  tn  quel  ca|x.>  { di  ciuioilA 
T{ì\Q^i^txo\t^  ‘I>tcHurèiCfqaòi'Aionaehu$ 
het  babcrr.E  non'  folo  gH  antidi'  nel  VèRir  cìaile  folén 
uano  portar  i denari  nelle  fal'cie  vC  cinture , comedi 
molti  auccori  lì  raccoglie , mi  nell’  babito  milirar<i^ 
ancora,  quella  cintura,  che  pendendo  dàirhomc* 

'té  Eniftro  cingeoa  il  deÓro  banco  non  folo  feruiujLi 
pef  fofteaer  la  rpada,xbee/lFiò/euano  biaueceà  mmd 
' ' - rmiftra  , ma  ancora  perporrardenttoidenari,  égli 
fìipendii  , e li  cbiamduano  tbaJeiei  1 Qadti  mao 
adorni , & arricchiti  di  fibbie , c tefte  d oro  ^ ò d'i^*  B 
. gente  conforme  alla  qualità,  e grado  della  perfoaai 
Aenew-f . ^ ^ icc  Virgiho;  Et  aurea  bullts  citigula . E quc» 

.1  ftì  ornamentitdi  metallo.enanp  ricebi^mi.^  £1  iuta. 

>gliati  di  varie  hUlorie  ; fi  cbcirndeuaiio  roprlnóil 
Ìo1o  bella,  e riguardeuole,^aia  ^ia;:«ir'|gcr3ate« 

’ Onde  vediamo  ebe  dice  i‘ifteflb(^ar'^^iem  ifmt> 

ptania  pondera  balther,  E'poi  ; impreffim^at  mjfkt 
&c.  E Solcuano perciò  più  dogò’ altro  bàbico  mili*- 
'y_'\  tare',  effer in ftitna*  emaflìtnettìte come fpogiielii  . 

dai  Vincitori'.  - • ’ r- / . - v't.  m V,'.  q 

•'  Doppo  lelTerfi  il  SaccrdòtecincatlcordóneliQ'le^ 

ga  fopra  al  braccio  manto  UMaqipolo , babito  V’ctt»  i » 

» Tbo.  in  4.  nie  notano  fan  Tonwfo  y Stefano  Durante>r  & AU 
fonfodi  Torres,  foftiuito  in  luogo  di.  certo  pannb 
* cello , ò Iciugatoio , quale  nella  mano  finiftra  Mcr 
' ’ ’ «ano  portare  quei  primi  Cbriftiani  i.  tSaccedo^ 

Ione»  infH.  inficme,ad  «Rètto  di  Ipurgarfi  . da  oatar ri  * A htìmìk 
lacerne, j<.  foucrcfaic squali  laluoyta.Cadoriò iKncrb.fijceV 
^ kbra , & infieme  per  afciugace  il  ru«torechrefoe;> 
dalla  fronte , c le  lagàme,  che  fpefiò  aoondàott  feor. 

' . rcuano 
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A reuàno  dagli  occhi  per  quc  i petti  feruenriffimi , 8c 
Apodolici*  Quindi  c,  che  fì  come  la  numi  >o  brac- 
cio manco  figniSca  la  vita  prcfcntc  > dicono  Ori- 
gene'i  lane*  Ambrogio > fani’ Agultino,  e fan  Gie- 
gorio  ; le  cui  miferie  fono  ne  i Tuoi  /ci  ui  da  Dio  con 
prouideoza,  c mifericordia  (ingoiare  follcuate . Lx- 
uaeiusjub  capite meo,  £ però  li  manipolo  > pofioui 
fopra,  dimoftra  la  penitenza)  che  quìs’ha  dafare 
conforme  il  Condglio  di  fan  Giouaimi  ; Pxmten. 
tiam  agite  ; E lo  ftc(To  Signore  nell’  ApocalilJe  , 
rìcoi  da  : >JMemento  vnde  excideris , age pxmien  - 

B tiam  ; & prima  operafac  . Il  che  accenna  anco  l’ora 
tione  prelcrittaài  Sacerdoti  nell*  imbracciarlo: 
tyvi  crear  Domine  portare  maniputum  fletut^  & dolo, 
rii  ) •vt  cum  exultatione  recipiam  mercedem  laborii  • 
Le  quali  parole  auuifanoinfìeme  vn’altro  dgniHca. 
todel  manipolo)  che  è la  foilecitudine  inauanzar- 
fi  ogn’hora  maggiormcntc;,eprofittaie  nell' opere 
fante  » virtuofe  • e Chriftiane , alle  quali  è promef. 
fa  l’eterna  mercede)  cacciandone  perciò  dal  cuore 
ogni  pigricia,  e torpore  ) che  fpeffo  Tuoi  ingombra, 
re  gli  animi  de’  Fedeli  * e denoti  ferui  di  Dio  : 11  che 
‘C  feedb  confella  il  He  Dauid  : Dormitauit anima 
' ntea  j^ra  tedio . Cosi  Alcuino  ) Amalario  ) & Inno, 
cenno . Al  che  ci  coniìglia  anco  rEcclcfìanico. 
%A  nte  obitum  tuum  operare  tujlitiam  ì quoniam  non-j 
•eHapudinferoiinuenirecibum . £ fan  Pietro.  Sata' 
gitCtVt  per  bona  opera  vejlra , certam  faciatis  •uocatio- 
nem , ò[  elefìiunem  veflram  . Onde  lan  Paolo . Dum 
tempus , babemui  ) operemur  bonum,  ad  omnes . Kam- 
mentando  à i Corinthi  la  grandezza  del  Premio  prò. 
medò  à quelle  noltrc  poche  fatiche . Id  enim , quod 
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ittpréfenti  ijt  momtnUneumi  & Um  t trihularìonit  A 
no^r£ [apra  modum  infublimitattm  » dternumglorìM 
pondus  operaturitf  Mobh . Alla  quale  copiofiffiuu^ 
mercede  4 allude  il  ProiSrta  > pur  focto  nome  di  Ma* 
Jiipoloi  Buntesibant , ifjìtbant  mittentes  feminM^ 

Ju»  : Veaientft  auum  vtnient  eum  exultatione  » por, 
tantts  manipulosfuoi . San  Tomafo , c Stefano  Edu- 
eafe  v^liono  » che  per  eHer’  il  manipolo  io  luogo  di 
quel  picciolo  fciugatoio  deftinato  à rafciugare  ifu« 
«bri,  e pituite  efcrementofe  del  Sacerdote»  come 

f ià  se  detto,  dimoRriy  chene'Miniftri  del  culto 
>iuÌQo , debbono  el&re  sfuggite , & emendate  an>  é- 
eora  le  colpe  leggieri , e qualiluoglia  minimo  pec-  B 
caro  veniale , almeno  volontario  ; e madìme  quelli  4 
che  poflbno  portare  alcuno  icandalo  à noRri  proffi* 
mi:  E però  1 ApoRolo:  '^{emmidantesvllamo^en^ 
fionem»  vt  non  vituperetur  mmìfiertum  nofìrumt  Et 
il  facro  Concilio  di  Trento:  LeuiadeliSa^  quéin,^ 
Sacerdotibut  maxima  efjent , rffitgiant.  Li  quali  per 
ragione  dello  Rato  Sacerdotale , e religioio , fono 
Rimati  piò  grani  i e però  fan  Gregorio  : Nonnum, 
quam  in  parua , detérius  quàm  in  maiori  culpa  peccai 
Sur,  Si  come  da  piccìolegocciedi  (udore,  ò altro 
efcremento  vicn  T Huomo , quanto  più  nobile,  tan-  O 
IO  maggiormente  lordato,  &infìeme  tutte  le  cofe 
daluimaneg^atci  epcrò  con  accuratezza  debbo- 
no edere  rafciugare*  San  Bonauentura  fcriue,  che 
il  manipolo  nel  braccio  manco , denota  l'bumiltà . 
grande  di  Chrifto,  moRrataci , mentre  egli  viuea_» 

Jfrà  noi  in  carne  mortale  , della  quale  perciò  didt^a 
fan  Paolo  • Humiliauìt  femetipfum  Domwuc  Ufus 
ld>rijlusfa(ìus  obediens  vjque  ad  mortemi  La  quale 

deuono 
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A 'deuono  partlcolarfDcnre  ìmitaiei  Sacerdoti , c Mi- 
nifiti  di  Cbrilio , infìcme  con  la  fatica  > ebe  và  et  n. 
giunta  con  l’oprare  vir  tuo  fa  mente;  le  quali  cole  pi  e- 
Icntò  il  Tanto  Profeta  Dauid  alia  Maelta  Diuina.  , . . 

per  iruouerloal  pcidcnodi  tutti  gli  eriori  iuoi. 

Vide  bumthtaUfn  meam t Ó-  labcrew  meum;  & JL  piai.  «4* 
fHUte  omnia  peccafa  n^ea,  E pelò  Y Humììxk  con  il 
pentimento  delle  pioprie  colpe  accompagnate^ 
.daireirercitio  delle  virtù,  fono  de’n'aggicri  ap. 
parecchi , ebe  fi  pofTano  fare,  per  preientarfl  de»  *' 

gnamente  nell’  Altare , alla  prelenza  Diuina  ; 11  che 
B diffe  chiaramente  Daniele , In  animo  contrito,  & in  DmieL  }• 
Jpiritu  bumilitatis , JuJtipiamtir  à te  Domine . Che 
cesìTuammelToalla  gratiafua , e diuina  amicitia....  ; . ' 
quel  Publicano,al  quale  per  dolore  feoppiaua  il  cuo> 
re  ) percuotendoli  il  petto , e tutto  confulo , fiche 
non  ardiua  alzare  gli  occhi  al  Cielo:  l'utte  cofe  mo- 
llratc  à i facri  minillri , c Sacerdoti  maffimc  dal  ina-  l-®*^**?-**’ 
nipolo qual  dii  veftono:  Se  bene  in  diueifo  tempo , 
da'  lemplici  Sacerdoti , e da’  Vefccui  : poic  he  qut  Ri 
-fe  lo  legano  detto  il  Confìteor , c quelli  lubito  dop- 
po  il  Camice , &c  elTcrfi  cinti  ; e ciò  miAericfamen. 

C -te:  perche  lo  flato  de’  Vefeoui  > come  Pallori , è il 
...  più  perfetto,  che  Ranella  Chiefa  di  Dio;  Anzi  or.  ...w^ 
dinatoà  perfettionare  gli  altri,  come  infegeano  i 
Dettoti , e particolarmente  l’Angelico  fan  lomalo,  s.Th'-B.et. 
la  qual  perfettione  c fondata  nella  Carità , c grado  *"•»• 
eccellentiffìino  dell' amor  di  Dio , e del  Proffimo  : e ui-uLi. 
•però  come  certo  argomento  di  quello  perfetto  amo- 
te  , ricercò  Chrifloda  fan  Pietro  il  pafeere  del  fuo 
' Gregge  : Stmon  \oannis  dtligis  mt  p fui  bit  ? Pafetj^  loaa.eip.« 
jtutt  mta$  : ia.qual  Carità  deue  e0ee  il  principio 

Q,q  » deir 
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^ deir  vfSdo  Paftorale  de'  Vefcoui  : Onde  fi  pofpÓM  A 
ia  penitenza  delle  proprie  colpe)  fignificata  per  Io 
Manipolo;  e però  dice  fan  Giouanni)  che  ; 

(.IoatkC.4>  ^Cbari/as  foras mittit timorem  » Se  benepoilafiH|)i* 
glia  > perche  non  vi  è alcuno  adulto  il  quale  notL:* 

, g Eabbf a bifogno  di  Penitenza . enim  eft  bom$f 

I.  ara . . . ptccei:  Ma  gii  altri  Sacerdoti  df  grado  in- 

feriore } come  men’  perfetti  > debbono  incomincii- 
re  le  loro  attieni  del  culto  Diuino  dalla  penitenzali  » 
con  la  quale  S'acquifta»  e fi  conferuarinnocenza) 
c grafia  riceuùta,notata  per  Io  camice  già  cinto  , e 
maffime  doueado  trattar  con  Dio , auanti  al  quale 
deue  r Huomo  prefentarfi  con  la  cognitione  delle  B 
protttrb.  is.  proprie  miferie  ; fi  come  è fcritto  ne  Prouerbii  i I«- 
Siatprior  eft  accufatur  Jui  , Et  il  fanto  Dauid . Dwi 
tofifocbor  aduerfum  me  iniuflitiam  me»m  Dommoi 
p(àL  c.  5.  ^ temi0i  impietatem peccati  mei . fra  bac  erabL 

ad  te  omnit  fan  fiat  in  tempore  opportuno . Nel  depor>ì 
re  poi  gli  Habiti  Sacerdotali , finita  la  Melfe,  Tvleir 
mo  è il  Manipolo  auanti  al  camice,e  cordone, perche 
• la  penitenza  deue  durare  nell’  Huomo  rnfino  all’ vl- 
timo  refpiro  della  vita  : ancorché  fulTe  certo  delpèr-  ' 
dono  de  fuoi  errori  palfati:  E pcrò'l’Ecclelwftico: 
Iob.c.^8cit  pfopitiato  peccato;  noli  ejfe fine  meta,  Onàtìiùxi'  C 
to  Giob . ettam fi  habuero  quidpiam  h^utùi  non 

refpondebox  fed  meum  Xudicem  deprecabor  ; Epiità 
. ballo  ; Si  iufius fuero , non  leuabo  caput,  faturaiUs  af- 
/liéiione , mijèria  : E della  feruèntiffimà'Madda'- 
r Iena  leggiamo  I afpriffima  penitenza , eh’  ella  fccc!n 
quel  Deferto  doppo  l’Afcenfione  del  Signore , nc^ 
ofiante,  ch’ellafuirecertiffima  d’efier  da  Chriftò 
amata , e della  remiffioac  de’  fuoi  mancameli^ 

< poiché 
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polche  l' bebbe  di  bocca  Tua  propria  : ' Kjmèumnùr 
fibi peccata  tua . Innocencio  Terzo  vuole , che  il  Ma- 
nipolo fia  fimbolo  delia  penitenza  > Se  infieroe  della 
gbria  I come  (i  raccoglie  dall’  orauone  j che  Adice 
nel  legarfclO)  fignifiebi  Chrifto  in  carne  mortale^  » 
viacorc  » &inOemecoinprebcnrorc:^«fdeCa/«dr 
feenditfUius  bomifiisj  quicfl  in  Calo  i E perche  egli 
oÀcrfe  Te  fieflb  nel  facrifìcio  della  Croce  » non-* 
per  le  proprie  colpe  > le  quali  non  puotero  mai  cade- 
re nella  Perfona  Diuina  ; ^uipcccatum  non fecitt 
inuentus  efi  dolm  in  ere  tius  ; E perciò  dilTe  à Giudei  .* 


Innoc.  ).de 
min.air.c.s} 


Ioao.  c ]. 


• ' . 1 ' 


tx  vobis  argoet  me  de  peccato  ? Quindi  è j che  il 
Velcouo  j il  quale  rapprefenta  Chrifto , fì  lega  il 
Manipolo  albracciojdoppofacta  la  Conferdone^ 
de  proprii  peccaci  1 c nel  pregare  la  remifdone  à gli  i p4tr.  c.  *,  ? 
altri  per  li  quali  folo  Cbndo  fodisfcce , con  la  Tua-*  *^*  * '*  • 
morte  nella  Croce  • ■ . j.  . •' 


. AI  Manipolo  fegue  la  (loia)  che  è queir  habito  < 
largo  vapalmo  in  circa  ) lungo  alle  ginocchia  ) con 
quale  ) in  certo  modo  i il  celebrante  fe  ne  cinge  il 
collo } pelandola  fopra  le  fpalle  > ciò  dico  per  di- 
ucrfìficare  quella  Sacerdotale  dalle  vedi  communi) 

C le  quali  con  il  medelìmo  nome  vengono  chiamate 
da’  hcrittori  amichi  » (acri  > e profani  j per  elTer  vo> 
ce  tolta  dal  greco  > la  quale  ligniiìca  indifferente- 
mente)  qualfìuoglia  forte  di  vefiimentoi- così  iegl  • , > 

giamo  ) efler  (lato  vertito  GioreAb  di  biAo)  c dichia- 
cato  da  Faraone  Vice  Rè , di  tutto  l’Egitto  : Vejli* 
uitque  illum  fiala  bijlìna^  ó"  ytprapofitum  ejje  feirenf 
yniuerja  Terra  Aegypti  : E fra  i molti  doni  fatti  dal 
oicdcfuno  Giofeffo  à i Tuoi  fratelli , doppo  cffcrfcli  Gen.M»-8: 
dato  à conofccrc  ) furono  dueveftiti  per  ciafeuno  ) Of 
, . Q.q  ^ _ cinque 
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Bcniamin  aflai  più  prégìati;  Singulu froftf*  A ' 
fÌiuffijbÌKatfMati%eniaminqui>qatdtdtt$rteentot 
. Jtnarios, cumquinquejlolhoptimài  Et  ìììor Fidve^tì 
Ceo.c.  49.  c Patriarca  Giacob , prcdiffc  di  Chriftoi  cbc , Laua^ 

bittH  •vinojìolam  fuam  ì fì>  tnfanguine  vu^tpallium 
Gea.c.44.  Juum  ; La  qual  profetia  fpiega  Efaia , con  il  nome 
I fai.  cap.  6^  di  Vcftito . ^uart  ergo  rttbrum  eiì  indumentHm  tuu  ^ 

£ con  lo  fteflb  nome  di  froJa  ) nella  fcrittura  Diui* 

, Mj  più  volte  replicato  in  quello  fenfo,  leggiamo, 

iùd?.c  fé’/  andana  auanti  ali’  Arca , veftito  di  Biffo  i, 

e che  luditb  fi  vefei  di  nuouo,  per  comparire  ad 
Qloferqc , e quei  fanti , veduti  nell’  Apocalilfe  diu  • 
Apoc.ctf.9.  fan Giouanni,  coperti d’habiti  bianchi.  Ilcbcfo.  B 
, • gliono^vfarc  più. volte  ancora  gli  Scrittori  proftni , 
fiutare.  io_»  Plutarco  mafffme , da’  Latini  diceff  ftola  certa  vefte 
Aic».ae  Dii.  decente  y& honorara  ^ lunga  infino  à terra , con  la. 
Voip.leg.ma  foleuano  le  donne  veltirfi  , per  triaggiorrho* 
liebr.ffde^  oeftai  cosi  Vulpiano,  e Cicerone:  Sumpfijliviri* 
JS.*pWli?.;.  > quMmftaiim  in  mulhbremftalam  reddidii 

Valer.  Max.’  fi*»  Eiftcffo  Valerio  Mafffmo,  e molti  altri»  dei 
Sibii.  de  re  dilcorrc  piu  lugamentc  Lazaro  Bai- 

te£  ' 60  :.  Panmente  ftolechlamauanfi  fc  vcfti  Sacerdou 

tali  antiche,  e cosi  narrali  ne'Maccahei,  che  Gìol. 

"ara  Sacerdote  comparue con  la  velie  Sacerdotale:  C 
induitJilofiataJìolaSaeerdotali t EtaUa  voce  fpaf. 

» jfacch.c.|  ^ della  venuta  d Eliodoro  » per  fpogliar*  il  Tempio , 
dice  la  Scritturafacra , che  per  timor  grande  li  Sa- 
cerdoti  fi  proftrarono  auanti  l’ Aitare  con  i loro  ptou. 

^ pri  lacri  habid  : Sacerdotes  autem  ante  Altare  eum  (lo^ 

^ ih  Sacerdotalibus  iaSauerunt  fe . Anzi  Itole  fi  dico. 

' . noie  vcfti  Religiofe  de* Monaci  da  Giufeiniana^. 

parifflditeglihabiticlerkaii  neUaiefea  Sinodo  - 
■'  V ' ..  nctalc* 


t 
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M T^Utueofumyqui  Ck- 

jfo-,  t vefiimtnium  indeeent  habeat  t fiuèM  Cèuitate  d§  - 
gcH$  ifiuf  ia  itffure  ambulam  j fidfltdis  vmur  , qué 
tofueffd  funi  tlericis  : Et  il  Concilio  Triburicnfe  : Vt 
frésbperi  non  vadant  nifi  Boia , aut  orario  induri , 
'jét  fi  in  itimreffoliaaturi  aut  vulnerantur  , vei  oo^ 
f iàantftr  f non  Boia  v^itif  fimfliei  onumiarioimjo 
Joluantur, 

f * Volgarnienre  nondimeno  prefa  la Voce  diftoll^ 
più  ftrettamente  ^ c fecondo  i'  vfo  commune  di  par- 
lare frà  Cattolici)  prccifamente  ellaè  quell*  habito 
B Sacerdotale  » quale  ù mette  al  collo  il  Sacrerdmt^  » 
c.  quando  lì  velie  per  celebrare  ) come  già  s’è  detto  : 
così  chiamata  anco  da*  facri  Canoni  ) e di  più  Ora» 
xiO)  come  da  fant*  Ambrogio } Ecome  notaRaba- 
<1K>  Mauro  con  quefte  parole  ; ^mntum  quoque  efi^ 
quod  Orarium  dieitur  > lùet  hoc  quidamftolauL^ 
ywent,\\  che  notano  il  medefimo  Ste&no  Durante^ 
& il  Padre  Suarez . Ben’ è vero,  che  quella  voce 
Qrafmnt  y parimente  lignifica  ogni  habito  Eeclefia- 
Bico  )>ches.’vfa  communemente  da*  Chierici)  fuori 
delle  {acre  cerimonie  ; così  il  Concilio  Triburienfc 
C vietando  ) che  li  Sacerdoti  non  vadano  ve^  ti , 

: . non  decentemente  ) come  sè  già  detto  ^ de  il  Con* 
cilioMoguncino  fotto  Carlo  Magno>  ammonendo 
iMioiltti)  cheuonlafcinO)  per  caufa  alcuna  l'habh 
to  lor  clericale  ; Hor  dunque  lì  dice  Orario  iaStolt 
Sacerdotale)  dai  Verbo  , in  quanto  ) Che  Bgnl  fi-*^ 

ca  pregare , il  che  notano  il  Venerabii  Beda  ) e Bai- 
famonei  poiché  lì  vfamafiìme nelle,  publiche  Ora» 
rioni  ) fiano  MelfC)ò  Proceflioni)  fecondo  che  deno- 
ta ptedicarcj  ò ragionare  inpublico  come  vogliono 

Qq  4 Alcuino> 
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I>E‘:SACRI  tempii 
Alenino*  cR*baaoMauro,&è  eWiro  «elCéiidl-  ^ 

lu>  Toletano  9i^o,il  quale  perciò  aioRra  efler  fi»> 
u a Itola  concelia  à i Diaconi;  Vaam  Orarhm  opep. 
M^arc  LdMi/4ttt  infinifini  bumero , per  quei  «rsi  • 

■ f Poiché  l'officio  loro  già  era  ffi  predi» 

•*  * ^ ^ Girolamo , 6c  Amalario . Seist 

Je  Ì9jhla  fuperpeSts  eolio , 

EuaMgehi  effe , nonprspofitum . 

; Vfai^ai^ticnelIc.CWefc^ 
r*T  * *^**c<Mn  ,mà  con  portatura  diffierente,perche  • 
a Diaconi  U poCtno  fopra  la  fpalia  manca  f<^aiàen- 

;c  legMtkda  rotto  1 braccio  deftroic  ciò^ 

.olio  foletano , perche  la  mano  de&ra  fia  piò  libeet^  5 
e ictoita  y per  fcrulre  al  Sacerdote  : Orarmm  opor. 
tft  LéMam  gejiare  hi  finìfiTo  bumero , propter  q»ad 
,«w/y  lihffjfrddieati  dexteram  autem  par/em  oportet 
•vtexpeàmut  mi  mimjkrium  Siwe^- 
? tv  à punto  in  quello  modo  R dà 

cw  ^cicoim  nella  colfatiòne  del  Diaccmaco;  Quella 
jcg^ura  poi  nel  lombo  deliro  , accenna  la  fortezza» 
acheUOeic  à gli  Incemiui  carnali,  fi  come 
d"ie  Dio  ìfi^Jo  alfanco  Giob.  K^eeluge  ficutvir 
tumhot  tuon  E però  non  può  vfarla  il  Diacono  in^ 

ARr*  roioicra , inondo  la  regola  del  Concilio  Bra-  C 
carenle . Comunù , vt  qmt  qaifque  pereipie  hi  emji^ 
fratone  bonom  f hoc  retinemiiu  ohiatiow,  &peem- 
fUoMeJumfmlutii,  , , 

. Al.i  foddiacora  y de  altri  ordini  infrriori»  per  qn^ 
follmente  vietatolVlo  dela  Stola  dal  Conci* 
liouodiceno.  Il  che  fcriue  parimente  fanCiego^ 
no  Nazianzeno , mà  li  Sacerdoti  la  portano  vg^ 
Bcntcìopraad  ambidoi  gli  homeri  y fi  come  ordtnn 

ilCo»» 
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'*i  Concilio  Brachareofc,  con  quefte  parole:  Bcck. 
fiajlica , & antiqua  injiituttone  prsftxum  nouimui , 
vt  omnis  Saeerdot  cum  ordtnatur  j orario  vtroque  htt-  ‘ '**'  ’ 
mtro  ambiatur  Itavi  do  vno eodtmque  orario, cerui- 
terh parttery  & vtrumque  humerum , prabtnt  fignum  ' 

infuo pedoreprabeat  Cruen . lì  medefimo  Concilio 
rende  di  ciò  vna  ragione  > & è , che  per  le  fpalle,  de-  ■ 

Ara  ì e finiftra , s’ intendono  le  prolpericà «Se  anacr-  ' 

(iti  di  queftavità,  nelle  quali  deue  il  Sacerdote  re-  ' ^ 
golarficonla  virtù  notata  perla  ftola,  e però  fog-  ’ 
giunge-  Vt  qm  imperturbatut  pracìpitur  con/ìjlere i . 

‘B  inttr  pro/perUf  & aduerfi  virfutum , femper  orna-  • • 
mento  vtroque  circumfeptut  apfarcat  bumcro , E per- 
ciò nelle  fcritturc  Diuine  fono  fpefle  volte  lodati  . • 

' quei  Santi  del  teOamento  vecchio , i quali  non  pie- 
garono» nè  alia  delira»  nè  alla  ilnillra  » con  la  qua* 
le  intrepidezza  » e coltanza  » fi  prefentaua  auanti  la 
maeftà  Diuina  il  Tanto  Rè  Dauid:  Taratum  cor  m:u 
Deus , paratum  cor  meum . E perche  e l‘vno»c  lai- 
trocafohàbifognod'aiuro  particolare  Diuinoj  con  • - 
il  quale  vien  l’ Huomo  Iblicuaco»  e fortificato,  acciò 
nonfifmarrilca»  òpiùdel  doucre  fipauoneggi»  c 
’perfuada  ; perciò  con  l'vna  » e l'altra  mano  confefia 

C queir  anima  diuota  eficr  fiata  ioccorfa  »&  aiurarar 

Idua  eius  fub  capite  meo,  & dextera  iiliut  amplexabi,  Cmàcx.f.- 
tur  me»  Significa  anco  la  Troia  Tlmmortalira  » e vita 
eterna  della  gloria»  ilche  contiene  l'oratione » la.» 
quale  fi  dice  dal  Sacerdot  e, mectte  Te  la  cinge  al  coL 
lo.  Redde  rrsibt  Damme ftolamimmortalitatsSyquatM  . 

perdidiin prduaricatione primi  parentisi  Perciò  po-  .e-  . * - 

clamo  aggiungere»  che  ai  confegoir  la  cooperano, 

« le  proiperità  » c Vauucrficà  » fecondo  che  diflO 

l'Apo- 


Di 


s.Corinr.c.< 


Luc.c.»i. 


AdHebr.io.' 
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éóS  or  SACRI  TEMPII  ' 

\h^(xù\ùyDHigtntHfmsDiumymnia  mpefaninr  -fi 
.mbonum-  - ..1  . < 

^ 'Le  due  parti  deHakoIaicte  lungo  al  petto  fi  fteou 
donO|  e pendono  verfo  i fianchi,  fono  a punto  queU' 
armature  di  Giuftitia  > fortificata  dalla  Gratia  > che 
dfierApoftolo  à i Corintbii  : Per  arma  iufììtia  vir». 
tufh  Dei  àdextrts  f & àfiniftris.-Q^tkcioxiol^- 
Pàtienza,^  alla  quale  promette  Chrifto  la  gloria^  . 

In  patientta  veflra  poffidebiiii  animai  vefirasy 
quale  perciò  giudica  fan  Paolo  efTer  neccfiarrahcl 
ferui  di  Dio,  maffime nell' auuerfità:  Patientta vpbis 
neeejjaria  r/f . L’altra  è la  fortezza , per  rcfifrccc  V)  B 
piaceri , & allettamenti  lufingheuoli  delia  cari^>e^  ^ 
dei  Mondo,  fi  come  anco  à gli  afialti  del  DcQ(iqnio 
oemico  noftro  crudelirfimo.Onde  fan  Pietrof^d^er- 
Jarius  vefter  Diabolus , tamquam  leo  rugiem  ^ cìreuiif 
quarent  quem  deuoret^  cui  re/ifiite  fortet  in  fid^* 
CosiVgone,  Innocentio,  dtluoneCarnpten^*^ , 

Rabano  Mauro  vuole  • che  le,  due  parti  cadeau 
da  i lati  della  Itola  > detta  Orario  5 fiapp  f Orario^ 
vocale , e mentale le. quali  congiunte  infiemv-^.r 
aggfadifconO  molto  alia  Maeftà  Diuina , e però iafi  q 
Paolo  « Orabo  wfpiritu  ; Cioè  con  la  voce,  Òtabo  , 
ab»  mente  y p/ailam  fpiritu  y pfaliam , & mente , > . ‘ 

* 11  fienderfi  poi  la  Troia  fino . alle  ginocchia  parti , 
più  piegheuoli  del  Corpo , auuifa^  qual  debb^  eflci;  ^ . 
manfuetudine  ,.e  piaceuolezza  del  Sacerdote  | 
infième  quanto  profonda  la  Tua  humika,  dice  Ama*; 
lario  ; le  quali  virtù  c’infegnò  Chrifto  j .noo  folo. 
con  le  parole , mà  con  i fatti  inficine . l)ijeite  ànie  r 
quia  mititjumy  & bumilis cerài . - . , 1 7' 

Loftrir^criela^pDial  peuoiofqnaadi  Crqccsf^: 

V . cosi 
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PARTE  Ai  éof 

A cdsrfe  li  dà  anco  nella  facerdotalc  ordinationc  dal 

Vcfcouo,  ricoidaal  celebrante  hmcdiutianc , &.  • ' ' 

Imitationc  della  FalTionc,  e Croce  di  ChrifttH  co- 
sìlcriuefanBonauentora,  fi  come  configlia  (aa^  . 

Pwlo:  AJH.br..,. 

matmm  Uium  , qiH  fropoSto  fibt  gaudi» , fufiiaui$ 

Cructm  ,cùnfufio>u  ciuumpia  : O v«o  anco  rani- 

mcnta  la  moftificationc  deli'  Huomo  vecchio , evi. 

tiofo.  VctuiHomonoftcrfiwulcruafixuteft.vtvU 

‘ trà  non  jòruiamus  peccato  ; O pur  anco  foggiunge  ti 

inedefimo  fan  Bonauentura , può  accenn^c  il  cam- 
B bio  fatto  nella  elettione  delli  doi  Popoli , Giudico, 
eh-  era  quafi  che  il  deftro , e fauorito . poi  lafaato, 

C sprezzato , & il  Gentile , quafi  che  manco , & ab. 
bandonato , ma  doppo  eletto,  & aggrandito . Laon- 
dedifleroi  gloriofi  Apoftoli  Paolo,  e Barnaba  ai 

Giudei;  Vobis  oportebat primo loqut verbum  Der,Jea  cap.jf. 

cuoniam  repelUtu  illud  , & indtgnos  -uos  iudicattt 
IriU , tcce  conuerùmur  ad  GenteSf  /icut praceptt  nobis 
Dominus.  Il  che  volfe  anco  fignificarc  il  Patiiarca 
Giacob,  incrociando  le  mani, come  al  P«todel^Sa- 
ctrdotc  fi  fa  la  ftola , mentre  bcnediffc  i figli  di  Gic 
feffo  ; fi  che  posò  la  mano  delira  fopra  l minore-» 

C Elfraim , toccando  Manalfe , che  era  il  maggior^ 
con  la  mano  finiftra  i Onde  auuifato , che  prende- 
ua  errore , rifpofe  : icioftli  mi  yjeto  yfrateretus  mi. 
normaior  eri!  ilio  y &femen  illiut  crcjcef  tp  Gentet: 

E però  non  vfano  i Vefcoui  quefio  incrociamelo 
di  ftola , mà  fc  laggiuftanodiftefa,  vnendo pero in- 
fieme  amendue  quelle  parti, e hfee  della  ftola  auan- 
ti  al  petto,  perche  dfi  rapprelentano  ilfommora. 
ftoie  Chrifto;  Cum  apparuerit  Trificcpi  T aftorut^  * i.  pei  c./. 


D 


m 


éiQ  DE’  SACRI  TEMPII 

li  quale  appunto  fi  aj>propria  quello  pìaccuoliffimo  A 
titolo  i Egofum  ?afior  bonus  \ tgU  vnirà , e radunarà 
. rafieme  quelli  duoi  Popoli  i quali  che  duoi  Greggi^ 

foMt.c.  ti:‘  in  vn'ificfibOttile  « Et  fut  vnum  Ouile  t & 'vniu 
po^r&c*  Il  {Dedefimo  che  fcri»e  lApoftoIo  à gli 

Adspher.- 

fi  ut  fanguine  Cbrijtt  > tpfc  emnt  tjì  pax  n<^ra  ^ qut  fe. 
tit  vtraqat  •unum . Si  può  anco  dire  « che  ciò  fi  fac< 
ci  I perche  i Velcoui  vfaao  nel  celebrare  portarfi 
à collo  vna  Crocetta  difiinta  da  gli  altri  babiti  Sa-  ' 
cerdotali , la  quale  rapprefcnia  riilrfie  cofcg  che  fi> 
gnifica  quello  incrcciamento  di  fiola  > ne’  Saccr*  ^ 
doti  inferiori . . , , 

. Roberto  Abbate  i & Innocentio  (limano , che^ 
per  le  due  parti  della  dola  Sacerdotale  j s’intendono 
lafbggetcionedi  Chiillo  in  quanto . Huomo  alia^ 
Retta  Vergine  » & al  Tuo  fedeliiCrao  cuftode  faiL^ 
GiofefTe)  fi  come  anco  la  perfettiTrimaobedienza^ 
al  Padre  ; E cosi  della  prima  narra  fan  Luca»  cbCf 
Erat  Jubditus  illis  -,  E della  feconda  ferkie  fan  Paolo. 
«..«..  o.v.-  F.a&ustfiobtdiens  •vfque  ad  tnortem.  Le  quali  due 
iistap.io.  colè  fpiega  Stefano  Eduenfe  con  quede  parole  • q 
Stola  (ireundfl la  colli  ad  anttriora  dejctttdctit , ^ga  'h- 
jicat  obedùnU.m  rUn  Dei  3 ò“  iugum  feruitutity  quad  ~ i 
prò jalutthominum  portauUy  Obedtutt  Patri  vJqutJ 
admortem  Crucis  i &jubiecitfe jeruituti,  ^ , 

Leattioni  poi , ncljequali  fi  deue  vfare  la  dola , 

, fonoquanto  ài  Diaconi,  ogni  volta  > che  folcane. 

, ‘ -racnteferuonoal Sacerdote 3 ò nella  Meda,, ò nelle 
1 ’ Proceffioni,  d: altre  caimonie  piejcrittc da  fanta 

c»ptr.  WB*  Chiefa , nclic.quaii  fi  ricerca  l’affidcnza  loro , come 
ownu  di».  predare , come  fi  hàchuro.d*^ 

^ Tolerano , 


Lue.  r.i. 

phipp.f. 
Strpb.  rducs 
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v^J  iJPAKTE  PRIMA.  'éti 

A Tolètanb}  E quella  iranfuerfalmcntc  pofata  fopta 

la  fpalla  fiaiftra , e kgata  fotto  al  fianco  dcftr  o , nel 
qual  modo  dal  Vcfcouo  gli  è data  nella  collationc 
dclfuoord#ic.  ISaccrdoti  parimcme  fcmpreche  ' 

celebrano  la Me^^a^  e ct>mmunicano  fc  ftclli,  òaU 
tri,  il  che  ordina  il  Concilio  Bracarcnfe,  ò vero  Cap.Ecclcf. 
amminiftranoqualfiuoglia  Sacramento  , eccettuan- 
done  però  i cafi  d’vrgente  neceffità , & il  facramen- 
to  della  penitenza , il  quale  per  effer  in  buona  parte 
fondato  nella  poteflà detta  di  Giurifdittionc , alla.^» 
quale  non  fono  ordinatili  habiti  faccrdotali , pri- 
B mìeramcntc  pare  che  meno  oblighi  ad  vfarla  fempre, 
ches’amminiftraquefto  Sacramento,  maffimedo* 

•ue  le  Confeffioni  non  fono  continouate , ne  di  più 
perfonc,  come  aouiene  ordinariamente  ne’ giorni 
foriali,  all*  incóntro  ne  fcftiui , e maggiormente  fo. 
lenni , di  concorto , c più  gran  frequenza , fi  tool 
adoperare  con  molto  decoro  deirvfficio , che  s’efer- 

cJta'jCóndéootionej&edificationedePopoliiDo- 

uepóila  cohfuccudmcde’paefi,  e Cbiefe,  òdei 

facri  riti  ci oblig*,  non  hà  dubbio , che  deue  necef- 

fariamentccflifr  vfeta*  come  nel  predicare  in  alcu  • * ' 

ncDiocefi,cChiefcparticolari,e  daparochi,  e pri. 

C mariì  nell*  ciréquie , e proeelfioni  parimente  in  tue- 
' tele  cerimonie  Ecclefiaftiche  publichc  , & altre  li- 
mili attionìi  perche  la  contoetudincaftringe  all’ of-  ‘ 

fcruanza  di  ella  al  pari  della  medefima  legge . Lo  ' 
neffodico,  quandoil  portare  della  Itola  vien  co-  Cipxonf« 
mandatoin  alcune  fùnnonidal  proprio  Prelato,  an-  cap’.fìts'.Ro- 
corche  per  altro  non  s’vfalle  ; & in  tomma  in  tutte  roana  dift.i  » 
rattìoniTnelle  quali  s’efercita  l’ordiBc  Sacerdotale,  . 

^tagioocuolc  > ebe  s adopri  conforme  alla  regola^ 
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Cip.  Ecde£ 
diii.  sj. 


RabatvIib.T. 
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I Corint.1}. 


del  Concilio  Bracarenfe  .*  Proìude  cum 
Joiemnu  tSM  ijfarum  ateedtt , aut  per  fi  fiurifientm 
Deooèlaìurusy  aut  Saeranientum  Dotnhitnonri  lefu 
Chri/li  jumpturusy  non  alìt  'er  accedaty  Ijuam  erartp 
vfroque  humtro  cireumjeptut , (icut  ér  tempore  ordi. 
nafioms fua  dignefeitur  eonfieratut.  Vero  è > che  filo» 
ti  della  MelTa  y c quando  s'adopra  con  il  Camice , 
non  s'vfa  incrociata  al  petto»  mà  frefa  per  lungo 
auanti»  verfo  le  ginocchia  ; la  ragione  fi  può  dire» 
che  fia  » perche  nelle  altre  attioni  non  fi  rapprelen* 
ra  cosìalviuo,  & immediatamente  la  paffione  di 
Cbrifco  i è però  ne  anco  la  portatura  de  gli  habiti  » ‘ B 
c tanto  fignifìcante  « 

Vltimamcnte  fi  velie  il  Sacerdote»  per  celebra- 
re la  Pianeta  »nomeprefo  dal  Greco  dice  RabanO) 
e forfè  anco  vi  aggiunge  Stefano  Durante  > per  le 
frequenti»  e varie  mutationi  »^che  fi  fono  fatte  della 
forma  di  efie  ; poiché fe  fi  confrontano  le  modo  ne 
dr  noftri  tempi  con  le  antiche  à pena  fi  conofeono 
per  tali  » tanto  fi  è diuerfiHcata  la  forma , fi  come 
particolarmente  nota  il  Lindano  -,  e però  pare  che  fi 
ralfomigli  à pianeti  del  Cielo  erranti , ciafeuno  de  i q 
eguali  hà  moto,  e corfo  totalmente  diuerfo  » fecondo 
che  auuerte  iàn  Girolamo  ; da'  Latini  chiamali  Ca- ... 
fula»  quali  che  picciola  cafetta  » allacuifimilitudt- 
ne  ella cuopre  tutto  il  Sacerdote  ;it  che  notanoSfC. 
làno  Durante  » e Rabano  ; 11  Venerabil  Bcda  » Al- 
cuino»  luone»  & Innocentio  fcriuono  queftaefser 
lìmbolo  delia  carità  » la  quale  è lopraemimnte  .à 
tutte  le  virtù  Teologali»  e morali»  cerne  qucltaè 
tutti  gli  habiti  facer dorali.  Nune  autem  mavttiti 
Ftdes  y Sptty  & Cbaritas  » tnaier  autem  borum  tfi  Cku» 

ritat  I 
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iPARTJE  PRIMA;  ^i> 

fi  fbaij  dice  fan  paolo;  Anzi  ella  è»  che  dà  la  peiw 
fettìone , e 1‘  eflere  jnericorio  à tyttc  le  altre  > Sé  ftn^ 
guis  bominum  loquart  & %4ngthrum , ebarita/em 
autem  non  habeam^  aibil  fum . Della  quale  perciò 
vuole  il  fuedcfimo  Apoftolo,  fi  veftano  i Icrui  di 
hìOi  Induìte  vos  ifitutelefìtUei; 

ét  dtiefli  vijttra  mijermrdié  benigni/atemi Juptr  om-  CoV.j. 
nUnutem  cbarìtatm  babete  ; E però  il  VelcouO)  nel 
vefiire  il  ntiono  Sacerdote}  con  la  pianeta>  dice  que* 
ftc  ferole  : udteipe  vedem  jaccrdotalem , ptr  quam 
sbarìtat  mtelligitur,  Dimoftrata  legnalatafnente  ; 

£ ferine  fan  Giouanni  > nell’  vltima  cena,  & inftitutio- 
ne  di  quello  Sacramento  > al  quale  fono  li  Sacerdo' 
fi,  c lorohabiti  imracdiaiamcmc  ordinati;  Cum 
dilexijjet Juof } inftntm  Mixit  m . 

Le  due  parti  della  pianeta , fono  i due  precetti 
della  mcdelìma  carità  ; cióè  l’amore  di  Dio , & del 
proffimo*  Ditigei  Dominum  Dtum  tuumi  prò, 
ximumfientuipfumrn  Cosìlnndcentio  • ilpoiatla  innoc.  df^ 
fopra  amendue  le  fpallc , vuole  Vgone  di  fanto  Vit*  J *'• 

tore , denoti  » che  deue  efier  eflercitata , e con  gli  * ‘ ^ V 
amici  accennati  per  rhomerodeltro;  Facète  mbti  Luc.c.id.,^, 
amicos  de  mammona  iniquitAtis  * In  modo  che,  . i 

C iorem  eharitatem  nemo  habetìquàm  vtanimamfuam  ®*®'*^*  ‘ 

£con  gli  inimici  fignifi-  , i » 
cari  per  lo  finiftro  ; DUigiteinimicot  vefrotf  benefa^  MaeHi.  c.  j.  ' 
ette  bit  t qui  ùderàtitvot^  L’^ffcr’aperta  ne' fianchi, 
fi  chele  mani , e khraccia  reftinofciolte , e libere  » ;•»  •- 

dimoftra , che  la  veracarità  è quella , che  opera,  nè  ‘ ' . ^ 

aà  ilare  otiofa , Ipùita  dalla  Fede  ; Onde  iàn  Paolo . 

Fidett  quaper  ebaritatem  operatur.  Et  à TelTaloni*  «dGatat.c.r. 
cenfi . Optramini  manibut  vejirihftmpracepìmut  vo. 

bis. 
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éi4  DE*  SAC9I  TEMPII 

4fis  i E di  fé  c Tuoi  compagni , proteAa  ) ’cb  c 

^s^nEur*»*  ^aticauano  giorno,  e notte . T)te y fif  nofìe  opfraiì^  ' 
3 .m  uai{,  Onde  fan  Gregorio  ; Cbarùas  ejl  y qu^  opera  * 

tur;  quod /i  de (inh  operati  y eharitas  non  ejl  i Kobec- 
Robert. li.  I.  iQ  Abbate , e Stefano  Eduenfe  coofjdcrando  > che 
la  Pianerà  è \na  fola , mà  compofta  di  due  parti  vni- 
stepb.  E'iuc.  te  iniìeme , vna  delie  quali  fi  fende  doppo  le  fpalle, 
i'altraauanti  al  petto , (ìprefentaaglioccbidcISa* 
cerdote , vogliono , che  accenni  la  Cbiefa  del  tetta* 
mento  vecchio , & i Fedeli , che  furono  auanti.  al^ 
natiuicà  di  Chritto , poi  1 Huangelica  del  nuouo  ce* 
(lamento , che  fono  iChrittiani,  la  quale  febea.^  B 
pare  diftinta  per  la  varietà  de  Riti , cerimonie  yt^ 

. Tempii,  c però,  vna  fola  Chiefa,  & ilmedefimo 
corpo  mifìico  ; così  fan  Paolo  • Vnus  Dominusy  vna 
V 4 ^ appretto  ; . Vnum  corpus , d^  vnus fpU 

Epnel.  4.C.4*  . . r i.  » i /r  r • / • * 

CoioCs.  c.  ?.  risus  ; Lt  a 1 Coloilc nli  ; Vocats eUts  in  vno eorporcm 

Matth.  c.  1 1.  Onde  notano  fan  Matteo,  e fan  Marco,  che  fu  Chri* 
fìo  vgualmente  adorato,  e riuerito,  con  le  medefiine 
iodi,  da  quelli  5 che  nel  Trionfo  fuo  di  Gerufàleoi* 
me , andauano  auanti  à lui , & altri , che  lo  fegui'* 
uano;  Et  qui  praibane  y & qui  fequebantur  clama^  ^ 
bant  ; OfannafUio  Dau'td , Notati  per  le  due  parti  • 
della  pianeta , ne  vi  è altra  differenza  oltre  quella-» 

1 .Coriif.ie  anteriorità , e pofteriorità,che  la  Mofaica,  fu  adom- 
brata mittcriolamente  da  varie  figure  - Omnia  in  fi* 
guram  contingebans  Hlis  ; E l'Euangelica  chiara , 

T r r/n  t feoperta . 11  che  ditte  Tiftetto  Signore  à gli  Apofto- 
'‘ic.  p*  • daturn  eft  noffe  mifleria  *J{egni  Dei , eateris 

autem  inparabolts  ; C’  orationc , che  fi  dice  nel  ve- 
ttirfi  la  pianeta  da’  Sacerdoti , mottra , che  ella  fi- 
gnifica  il  giogo  foauiffimodi  Chritto  » checfamq. 

rofa 


\ 
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PARTE  PRIMA.  615 

A roPa  offcniania  della  fua  Tanta  legge  » nel  qual  Tcnfo 
fant*  Arabrogio,c  fam’  Hilaria  Ipiegano  qudU-  paro 
le  di  Geremia  : 'Bmum  e(i  viro  eumportautrn  mgum  ^hìI.  cao.  n 
obadolejrenHafumì  EtiIroedefimoSignoreinfan_a 
Matteo.  *[oUttfmgummeMmJttpervot-  E però  nel  MatiLclai’ 
netterfi  la  pianeta  dice  il  Sacerdote  • Deiw.  we,  qui 
dix'^i  ìugum  mtum /uaueeUtò  onm  meum teue,fac', 
vt  tffud portare fie  valeam , quitti  eonjequar  tuam  gru. 
tiàmi  fan  Germano  fcrìue,  efferlìmbob  di  quella 
vefte  purpurea , con  la  quale  per  ifcherno  Er  Chri- 
fto  veftito , c burlato  da’  Miniftri  nella fua  Paffione 
à guifa  i Rè , c Prcncipc  Supremo , ma  finto , ^ 
fprczzato  j o vero  della  vefte  inconfutile,  giuoca- 
cata  da  i Soldati , come  narra  fan  Giouanni . Per  la 
qual  cofa  vogliono, che  il  porgere  delle  mani  del  Sa- 
cerdote fuori  della  pianeta,  ricordi  le  braccia  di 
Chnfto  ftefe  fopra  la  Croce  : fignificati  tutti  mifte- 
riofi , e drizzati  ad  impiegar  la  mente  del  Sacerdo- 
^tefancamente,edmotamenee*  Eperchelafantal. 

Cbtefa  bà  preferitte  alcune  orationi  da  dirfi  men* 

tre  fe  ne  vdtono  i Sacerdoti , fi  deue  auucrtirc , che  ^ 

non  fi  poffono  lalciare  fenza  peccato  non  però  iPira.  Hériq. 

C mortale,  ferine  il  Suarez,&HcnriqueE,&rAzor. 

^ Ancoraché  il  Nauano  » de  il  G^o  TUote  ti  con- 

■ teoria . 1 ■ 1.'.*'  V Tr  ft.&conf.ia 

demiTceleb. 

" ' Grof.  lib.  t. 

. ♦4«.decit 
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Si/  DE’  SACRI  TEMPII 

. ' . A 

Dt*gfi  b^bhi  Sattrdaiali proprii  4^*  V<^coui  • 

CAPITOLO  LV. 

Ltre alle facrate  vefti  già  fpicgatc,  coni* 
à tutti  i Sacerdoti  mentre offerifeo- 
no^  il  facrofanco  facrifìcio  della  MeC* 
**^^^^**^^  la  » altre  ve  nc  fono  così  proprie  de  Vefeo^ 
ui  > c conuenienti  ai  loro  grado  > che  da  ninno  altro 
poffono  eifere  adoperate  > nel  modo  ^ Òc  attioni)  che 
c£S  IVfano  » fe  non  per  priuilegio.fingolare  della  fe. 
dia  Apoilolica  « come  è conceflo  à gli  Abbati  la^  B 
èlitra  >iSandaliÌ9  &ilba(lone  Paftorale>  la  ragio« 
ne  di  quello  1 rende  TAngeiico  fan  Tomafo  » & è» 
che  elTendo  gli  habiti  facri  de’  minifiri  Ecclefiaftici, 
come  Emboli  de  i loro  gradi , & attioni  da’  medefi- 
mi  effercitate  > le  quali  ne'  Vefcoui  fono  varie  »' 
molto  più  auantaggiofe  perciò  anco  i vellimenti 
.pontificali  fono  diuerfi,  & anco,  acciò  come  Prenci* 
pi  di  fanta  Chiefa , fiano  nelle  vedi  priuilegiatì,  co- 
me nell’  auttorità  fbpra  tutti  auantaggiati  i 11  che  fi 
olferua  da  Prencipi  temporali , vedendo  più  nobil. 
mente  : Fra  le  quali  vedi  tengono  il  primo  luogo  per  C 
ordine  di  veftire  le  calze , e fcarpe  PonteficaIi>  com  ? 
prefi  fotto  ridefib  nome  Greco , Sandalia , come  fi 
raccoglie  da  fan  Bernardo , e fan  Girolamo,  il  quale 
non  didingue  in  certo  modo  quedi  tre  nomi»  San- 
dalia  i Caligai  ò"  Calceamema*,  Enota  ancofant* 
Ifidoro,  de’ quali  Turnebio  fcriue  lungamente;  E pe. 
rò  ciò  leggiamo  ne  gli  Atti  Apoftolici , che  difie— » 
r Angelo  à fan  Pietro  carcerato:  Frécinge  tt  ^&<al» 


PARTE  JiRlMA,  éi7‘ 

A cea  caligas  tUAS  : EfpreflTo  con  la  voce  Greci  Sanda^ 
ha  ; alcuni  l'inteprctano  delle  calze , altri  delle  (car- 
pe > le  quali  nel  noflro  propofito  fono  diftintc^  » 
poiché, e rvna,e  l’altra  di  quefte  cofc  vfano  li  Vclco- 
ui , fecondo  che  fcriue  Innoccntio  Terzo  al  Patriar- 
ca Coftantinopolitano  : ApprelTo  gii  antichi  Latini 
era  prefo  propriamente  per  vna  forte  di  pianella-,  : 
Onde , Plauto  difse , Comminuam  ùbijatidalu  m- 
put» 

' Le  calze  adunque  di  tela,  taffettà,  ò fimil  drappo 
pauohazzo , e di  colore  giacinto , et  altro , le  quali 
B fi  legano  al  ginocchio  del  Vefcouo  fignificano,  dice 
' Vgone  Carnotenfc , findrizzo , lacontinouatione , 
c fermezza  di  chi  le  vette  nell’  o&ruanza  della  legge 
di  Dio , fi  come  pregaua  il  Profeta  j Greffits  meos  di- 
rigejecundum  eloqutum  tuum , & mn  dominetur  mei 
omnit  imufiitia  i O pure  anco  il  carico  loro  di  rimet- 
tere , e rinforzare  le  anime  inferme , e deboli  à Vc- 
feoui  raccomandate,  come  gli  ettorta  per  Efaia, 
Confortate  manus  dtjfolutas , & genua  debiha  robora. 
te,  E leggiamo  del  fantoGiob;  Vacillantet  confir- 
mauerunt  fermones  tui , & genua  trememia  conforta 
C Jli\  E però  quando  fe  le  calza  dice.  Calcea  me  Do 
mine  ealigat  iucunditatit , & corrobora  genua  me  a de, 
bilitath , vt  indefejfut  •ualeam  , per  femita/n  manda - 
torum  tuorum , ad  te peruenire . 

Lefearpepure  Pontificali, chiamate  Compagta^ 
dal  Concilio  Niceno , de  quali  fcriuono  il  Coua' ru 
uia , e Celio  Rodigino  ; vuole  Innocemio  fiano  firn, 
boli  delia  predicaiione,  vfficio  proprio  de’  Veicoui, 
fecondo  che  dichiara  il  facro  Concilio  di  Trento , e 
però  narra  fan  Marco,  che  Chritto  mandò  in  quetta 
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6i%  DF  SACRI  TBMPII 

- maniera  à predirarr  gli  Apoftolì  » Et  vocauit  dtia^  A 
i^cim , & capa  eot  mutert  caiceator  fatulaiiii . £ fan 
Paolo  iStatefubciniìè , & eatceaté  pedes  in  prapam^ 
tiontm  Euangeitipaets , Hor  quefee  fcarpe  rontificie 
hanno  la  fuola  dicor;>ine  tutta  intiera  i ma  lopra^ 
alquanto  tagliate , e forate  ( per  ricordare  al  Predi* 
catore  Euangelico ) &ài  Vefeoui  particolanneia* 
te)  notano ÀlcuinO)  Beda  i & v^maIaiio * chela^ 
prcdicatione  deue  edere  edercitata  con  l'occhio 
deir  bonore  di  Dio  » e profittodelle  animefolamen* 
te>  lignificato  per  quel: a parte  di  (<^a  feoperta  dd- 
Iafcarpa>nonjKrambicione>  ò altro  incerefle  rem. 
potale  j e mondano , che  c la  parte  di  lòtto  verfo  k B 
terra  tutta  intiera,  acciò  non  v’entrino  queftiroalt 
affetti , Onde  comandò  Chrifto  à i difcepoli , che 
anco  fa  poloere  fi  fcuoteflèro  da* piedi:  Exuitt ptd^ 
uertmdeptdibuBvefìrit,  luone  aggiunge , chel^ 
fcarpe Pontcficali,  parte  fcio]te& aperte,  e parte 
chiufe,  accennano  la  prudenza  del  Predicatore  in 
fpiegare  imifreni  Euangelici  i ciafeuno , conforme 
alla  loro  capacità  1 il  che  offeruò  1*  Apoftolo,  Però 
diceua,  Sapuntibut,  & injipientibus  debitorfum^  x 
ò pur  anco  il  giuditio  i.i  paleiare  i fecreti  della  Fede 
Carrolicaà  quelli,  che  ne  poffono  profittare , e na-  C 
feondere  à gli  fprezzatori  ; nel  qual  propofito  con* 
figlia  Chrilto , che  à porci  non  fi  diano  le  gioie  : 

Noiite  mitteremaignritas  antepvrcos:  RabanoMau* 
ro  vuole,  chequ  Ila  apertura,  e cucitura  delle  fcar* 
peauuii]  i Vefeoui  à pigliarli  delle  commodità , & 
agi  corporali , tanto  fòle  che  feruano  alla  neceffità , 
e fufiìciente  mantenimento  della  via , non  à fomen* 
tare  gli  appetiti  foucrebi^iafeiuie , e delicie  : perche 
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♦ 

A i 1 primo  auucrte  Efaia , Et  'farnemtuàm^k  dtfptxi^ 
fin -Et  il  (econdo  vietarApoftolo^  Carnù'  turam 
^nefeteritit  \ in  contuptjcemus  pàitòii 

Biiangelici  ornati  di  quefra  prudenza  v 'fcteaipcraii. 
za  Chriftiana  > vengono  oltremodo  lodati  dallo  Spi- 
rito Santo  I in  Efaia . ^uàm  Jpeàofifutjtpeàes  Eùan- 
geltzàntium  pacem  y Euartgeitzantium  bona  : E nella 
•Cantica  5 ficonfeflfa  oltremodo  Cbrilcòf^inuaghi • 
co  de*  graui  paiTi  di  Tanta  Chiefa  cosi  •lèggiadramen. 
te  calzata  : ^àm puUbnfunt  grtffm  /«/,  in  ealcea^ 

• nìtntis ftlia  Tnncipis  > > Koberco  Abbate  ftima  » ebe 
. le  fcarpe  ne  piedi  del  Ponte fice>  accennino  T incar- 

natione  di  Chrifto , feguita  nelT  vltima  età , come 
quefte  vcftonorvltiina  parte  del  corpo  humano; 
Onde  fan  Pietro  parlando  di  Chrifto . KManiJeftati 
autem  (dice  egli)  nouijftmu  temporibus  . iE  (àau 
Paolo  ; mpu^'fime  locutus  ejl  nobis  in f ilio. 
>qual  miTtefo  y Tpièga  in  quefto  propofìto  Stefano 
Eduenfe , con  quefte  parole  • InJ'andaliù  Jfgntfiea. 
turi  quia  venti  ad  nosealceata  DiumitaSy  ficutferi^ 
pium  eftì  In' tdumaam  f extendam'xaleeamentum 
'meum. 

C Doppo le  calze»  e fcarpe»  e cintoli  il  Cordone 

- come  gli  altri  Sacerdoti  » in  tutte  le  MelTe  % e Pònti- 

ficai  i I e priuate  » fi  mettono  ai  collo  i Vefeoui  .yna 
catenella  doro  » d'argento  » ò fettuccia  di  fecaid'otì. 
de  auanti  al  petto  pende  vna  Crocetta  piena  di  Reli- 
quie» la  Colianetta  )òfimil  coTafignificarofreruan- 
za  Euangelica  » e fapienza  ChriTtianà  » la  quale  ren- 
de Tanima  Fedele  » gratiofa  à gli  ocebi  di  Dio  ; On- 
de i‘Ecckùaitico:Torquestiliunnftolam  gloriai  de- 

* cor  enim  vita  eiiinilla  • E ne!  Prouerbii  : Audtdifei» 
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éti9  or  SACRI  TEMPII 

fUmsm  Potrà  tmit&ne  Jimit/os  hgem  motrùtuét  A 
vtoddotur  gratio  eapiti  tuo , & torgutt  rollo  tuo . 
n quale  và  congiunto  con  la  Croce  di  Cbrifio  » £ 
però  (Me  l’Apoftolo  : llpu  enim  mdkoui  mfeàt 
éliqaidmter  voSf  nifi  lejum  Cbrifium  t & bunc  Cru. 
tifiotunii  Da  quella  Crocetta  rammentato  al  Ve- 
fcouo>fi  comeà  Amplici  Sacerdoti  dall*  incrocia, 
mento  della ftola)  nella  MelTa  particolarmente^» 

. nella  quale  fioffcrìrce  il  medefimo  iacrificio  del  cor- 
po »e  fangue  pretiofilKimo  di  CbriQo  morto»e  fpar. 
io  nella  Croce»  ancorché  non  neli*iftelfo  modo» 
arprojefanguinofo,  come  dice  fan  Paolo»  cheegli 
fece  vna  fol  volta  : Hoc  enim  fetit/emelfeofertnaoì  B 
la  cui  memoria  viene  rauuiuata  da  quella  Crocetta 
ìnfieme  con  l'aiuto,  e difela  dataci  dal  Signore^ 
nella  Croce  » la  mortificatione , e gloria  di  quei  ian- 
’ti  » le  Reliquie  de*  qualientro  6 rinchiudono  » ù co* 
me  chiaramente  fi  raccoglie  dall'  oratione,chenei 
legarfela  à collo  dice  il  Vefcouo»che  appunto  è con- 
forme al  configlio  delt’Apoftolo  .*  Imitotoret  enei 
ellote  tfieut  ego  Cbrijli,  InnocentioTcriue,  che  quei-  ' 
fa  Crocetta  al  petto , malfime  del  fommo  Pontefice 
Romano , corrifponde  à quella  lama  d oro  portata  ' 
nella  fronte  da  Aron,  fcritra  con  (quattro  lettere»  C 
quali  che  fpiegate  dai  quattro  capi  (iella  Croce,  che 
(bno  quei  quattro  mifteri  accennati  dall'  Apofiolo 
à gli  Efefi . Vt  comprehenditis  cum  omntbusfanffiti 
fit  longitudof  & lati/mdo,  fublimttasy  dr 
profuninm  • Si  chepoita  entro  al  cuore  quel  mifie- 
ro , che  il  molaico  Sacerdotio,  mà  adombrato , di- 
mofiraua  nella  fronte  » conforme  al  detto  dèli’  Apo- 
ftolo  fan  Paolo  • Corde  ereditur  ad  iufiitiom^ 

ere 
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• PARTE  PRlMAi'-  M 

À wt'autèm  ad  faiMsm  • ^ r/r;- . ^ 

A pprelTo  vengono  le  due  ToniccUe  9 cobIc  quiii 
il  Vcfcouo  pontificalmente  fi  vcfte,anc«rche  la  pri- 
ma folamentc  fi  chiami  Tonicclla  da  alcuni , e Dal-  ^ 
maticà  la  feconda  i ciò  fi  fò  per  dimoflraic,che  1 pe- 
dine, & il  grado  pontificale  contiene  tutdgii  alm  ' 
inferiori , e però  via  gli  habiii  beo  vnitainmct  fi  • 
anco  perche  ad  Aron  figura  de  ooliti Ponic&i , ttt- 
tono  da  Dio  ordinate  le  velii  duplicate;  LVnadì 
bifib  , e bianca  , e l'altra  di  feta , e cotor  di  giacin- 
to . come  fi  hà  dall'  Effotto  -,  e fcrioe.Giofcfib,  fpic?  e*oA  e.j». 

leoni,  che  le  virtù  i fignificate  dalle  Tonicelle,  0 $.Hicron.^ 
Dalmatiche  già  di  fopra  accennate , debbono  in  jtfi  F»bioi»m . 
fi  raddoppiarli i vna fola cofa aggiungo  qui,  nota^ 
fa  anco  da  Innoccntio , che  quefie  vfatc  da’  Vefea  Innocem.  li. 
ui , hanno  le  maniche  alquanto  più  larghe , chc-i  i mift.  miti: 
quelle  de’ Soddiaconi , ò Diaconi  » auuifandooù 

fteriofamemei  Prelati  quanto  debbano  eflereprott- 
ti , e follcciti , in  prouedere  à bifogoi  delle  Chkfc  » 

& anime  à loro  raccomandare , qual  era  il  contino- 
uo , & anfiofo  pcnficro  dell’  Apofiolo,  che  egli  fcri- 

C ue  à Corinti . Préter  ilia , qua  extrwjtiutjmt , #•-  •=*  “* 

. fiantiamea,  quotidiana fèllicitudo  omnium 

rum  1 ,0  pur  anco , che  non  ftrfo  non  debbono  effer  • > 

auari , e dati  à guadagni  temporali  » il  che  li  vitt^  * 

fan  Paolo . Oportèt  Bptfcopum  non  turpit  lucri  e»-  * Tuwit.c.* 

p$dum  ; - Mà  liberali  ,c  fplcndidi  a i bifogiMifi,c  però 
conuienc  habbiano  le  maniche  large , c le  mani  fpic- 
ciarc,  e pronte  al  dare  * non  riftrette  , òr  atte  fola 
al  riccUerc  ; poiché , come  dice  f ApoftolPì  per  boc- 
cadi  Ghiiao %tatiìa iji  magn  dare q/tàm accjf cre  i Act.cao*  , 

kr  4 Scn- 
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$ti  D&.  SACRI  TEMPII 

SenteoEt  (t  noamen  creduta  » almeno  di  certo  inZ«  A 
.^uefti  noftri  tempi  malamente  pracricata  • 

Alle  Dalmatiche  feguonoi  Guanti  Pontificali  > 
oon  ì quali  fi  licuoprono  le  mani  de'  Vcfcoui  per  in» 
degnarli  dice  rnnocenzp  i che  le  loro  fante  operatio. 
ni , elemofine  % e finàU , notate  per  le  mani , non.* 
debtxmo  efiier  indrizzate  alla  femplice  mofira  > & ap. 
paranza  eftema  • perche  ciò  faitébbe  vn  feruircalia 
vanità»  &aggradireà  gli Huomini (piamente, non 
alla  Maefià  Diuina,  fi  come  apertamente  c’inlegna 
il  medefimo  Signore . tAtundUcy  ne  iufhtiam  ve^ 
Jtram fdeiatit eoram  bo minibus  iivtvidfious  opera  vt- 
firn  : aluqusn  mereedem  non  babebitis  apud  Patrem  B 
vc^rum . OPde  per'maggior  ficurezza , ci  configlia 
la  fectetezza , in  modo  che , NeJciat/iaiJJratusu*  » 
quid/aeiatikxteratua , Quando  però  non  ci 'sfor- 
zi l’obligo  di  edificare  il  prolfimo,  .&  eccitarlo  al 
ben'operare»  con  refiempionofiro»  Laonde  leg*^ 
giamo:  Lueeatluxveihvcoram  hominibust  vtvt» 
^ant  opera  v^a  bona  y & glmficent  Patrem  ve- 
firumyquiincaliseii.  Nel  qualfcnfo,  almeno  de- 
ue  efier  aflbdata , e fermata  l'inrentiqne  retta,  efan- 
tadeirhonordiDio,  e profitto  dell' anime;.  11  che- 
fpiega eccellentemente  fan  Gregorio  con  quefte  pa^  C 
role  • CompeUor  dicere , vt  bona , . qua  ag$tis  » eum 
magna  cautela  tentati s , ne  per  boc , quod  à vebit  tede 
geritur^auory  aut  grafia  bumana  requiratur:  Etne 
appetitut  laudit  fubrepat  : & quod  forts  ofienditar , i«* 
tusà  mercede  euacuetur,  Peròi  guanti  Epifcopali 
ancorché  feruano  per  coperta  delle  mani , hanno . 
nondimeno  intorno  vna  trina  d’oro , la  quale  figni. 
fica  quefto  Chrifeiano  fplendore , del  buono  efifem-  • 

{.il.  : , pio. 
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parte  PRIMA.  - 

pio  ) mafifìflie  ne’  Prelati , e Paftori  di  Tanta  Chiefa* 
L'orattoncycbe  fi  dice  dal  Vefcouo  mentre  fi  cal. 
zahoi  guanti , oltre  la  nettezza»  e purità  deir  in. 
tentione  » pare  che  accenni  anco  quelle  pelli  di  ca<> 
pretti  > d'onde  corotnumente  fi  fanno  i guanti  » cbn  ; 

le  quali  fi  rìcoperfe  le  Tue  mani  il  Patriarca  Giacob  > ‘ ' 

fingendo  quelle  del  fratello  Efau , 'dal  che  ne  ripor»  ^ ‘ 

tò  vna  copiofa  » c larga  benedittione  » quafi  ram- 
mentandoà  quelli»  che  li  portano»  la  loro  baflez-  -,  , 
za  » e numeroficà  de‘  peccati  » fignificati  per  quelle 
pelli  » Se  guantiifi  che  non  fono  pur'  atti  à còncipe- 
B re  vn  buon  penfiero  dentro  deli*  animo,  e del  cuòi  ' 
r re  : quod fufficientes fimus  cogitare  aliquid à >.Corint.e. 

rar  no6/r  i Non  che  ad  eficrcitar  degna; 
niente  l’auttorità  Epiicopale  » e fodisfare  aH’lobiigo  ' ‘ • /.  ' 

grande  » & carico  loro , con  il  quale  humiiiffimo 
ìentimento, compatendo  alle  infermità  altrui,  fi  rea 
dono  degni  de  gli  aiuti , e fiiuori  Diuini  » che  fi  dan» 
no  abondancemente  à glihumili:  HumiUbut  ^ di* 
ce  fan  Giacomo , dat  gratiam  ; proteftando  con-, 
fan  Paolo  in  tutte  le  opere  buone , che  » Suffietentia, 
noUra  ex  Dee  eii  » qui  ideneet  not feeit  minifìroi  noui 
E còsi  con  il  fanto  Patriarca  » ne  ri por* 

C tano  copia  grande  di  benedittioni  dalla  pietofiffima 
mano  » e continoua  prouidenza  di  Dio. 

. Vfano  in  oltre  i Vefcoui  la  Mitra  » ordinata da^ 

Dio  anco  à Pontefici  del  teframento  vecchio  ; Vontt 
tbiaram  in  capite  eiut;  Parlando  d'Aron»  & de  gli 
altri  tutti  : •Impenet  eh  mitrat . La  cui  forma  ertL# 
molto  diuerfa  dalle  noftrci  poiché  quelle  erano  fot. 
te  io  modo  quafi  de  cappelli  vfati  communemete  in 
qucfti  tempi  da  gli  Huomioi , porgendo  auanti  la.» 

; • patte 


Digitized  by  Google 
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€14  0&  SACftl  TEMMl 

parte  pI&ba/Ta  > à guifa  di  vna  meaxa  i&tiì  kiprà^  H 
la  quale  vi  era  pofro  vn  bmettino  di  color  giaciiito^ 
che  fopra  vi  fraua  eminente  ^ Parimente  li  Saccrckr. 
ti  Idolatri  adoprarono  ie  mitre  » maffimene*  lorofa» 
aiheii  ) come  (i  hàda Socrate»  Strabone > Apuleo» 
cFilortraco  nella  vira  dì  Apollonio»  equefte  molto 
diuerfe  » da  quell'  ornamento  feminile  » chiamato 
coi  nome  pur  di  mitra  » non  folo  da  Luciano  » Ver*  , 
gllio  > e dalle  leggi  ciuili  » mà  anco  da  ECaiz  ? Et 
auferet  Dominus  ornamentum ftltarum  Syou mitrata 
&e.  Còl;  quale  leggiamo  » (t  ornò  la  Tanta  ludith  » 
per  andare  ad  Oloferne  : Et  mpofuit  mittam  Jupcr  B 
caput futtmi  Anzi  auucrte  Sutda»  che  per  cauIÌLi 
di  quertoabbeilitnento  Donnefeo»  foleuanoi  Gen« 
tilicon  quello  nome  chiamar  riftefla  Venere  • On^ 
de  Tertulliano  fà  mentione  d’ alcuni  Soldati  di  mi« 
tra.  E adunque  la  mitra  de’ nòTcri . Pontefici  dif- 
fèrenriffima  » dall*  altre  tutte  de  gli  antichi  > nota 
' ad  ogn  vno , diuiTa  in  due  parti  afiai  piane»  le  qua» 
li  allargandoli  > di  poi  fi  fcringono  ; fi  che  finifeou 
no  nella  parte  più  eminente  in  punta  acuta  9 c nella 
più  balfa  vnita  infieme»  cingono  il  capo».  q 

Le  due  parti  vntte  » e difgiunte  infieme  » fignifi» 
cano  1 i due  ceftamenci  ; cosi  firn  TomaTo  »'  (ant'  Aor 
tonino»  il  Torrccremata  ; e CanoniTti.congkmti s 
perche  ambiduc  fono  ordinaci  alla  medefima  Fedc-i 
Cattolica  » ambidue  Oiuinamente  riuelati  » mà  di? 
Tgtunri  per  la  varietà  de’ riti  » e cerimonie  > la  cognL 
tione  de' quali  più  diftinca,  & efiatta«icercano*i 
Vefeoui  ne'  /acri  Lanoni  » e mafiime  dal  facro  Con» 
ciliodi  Trento;  e però  fe  gli  mette  in  capodoueTtè 
iiceruellO)  deiifapere  ; Onde  fan  Faoloi 

. ; Epifeopunt 


parte  prima,  .#^5 

A Epi/c6p0H  émpìgffen/em  eum , quifeamdum  dotiti^ 
mam  fermonemt  vtpoteiu/Stexboriari  it$ 

doffrtM  fatta  % ^ tot  ^ qui  eontrsduum  reiargufr*» 

11  che  infcgna  anco  fan  Dionifìo  Arcopagira  : Onde  dìo,,.  4,^. 

0(èa;  ^uùfturepuiifiifcieniiami  rtpellam te f>ig.c(Ieft. 
faeerdatte fitngarit  mibi  • Aggiunge  Innocentio , che  ** 

quelle  due  brade  y che  pendono  dalla  mitra  * e fi 
ftradono  doppo  le  (palle  ) denotano  i due  knfiy  e 
fignificati  '»  COI  i quaU  fi  efpongono  le  fcritture  Di* 
uinc  ) c fono  il  Letterale , c Mifiico , ò Spirituale  t 
11  medefifflo  Innocentio  per  la  mitra  intende  il  fu*  (onoc.Li^ 

B premo  honore  » e riuerraza  douuta  alla  humanttà  di  aiiter.  alit, 
Cbiifio  t per  ragior  e deli’  vnione  hipofiatica}  della 
quale  parla  Dauid  : Gloria  y & honore  eoronajli  eum  ^ ^ ^ 

Dominai  EfanPaob;  Etadorenteum  omnes  Ange.  Adùebr.r. 
hDà,  ..  ' 

.£  perche inofirifenfiy  hanno  principio  dal  cer* 
nello,  e dal  capo  cinto  dalla  mitra*  vuole  Alenino,  ^ , 

che  ella  ricordi  ài  Prelati  il  fieno,  e raccoglimento,  dìu  cifcap., 
di  fc  fteifi  , fi  che  non  feorrano  facilmente  ne  gli  og- 
getti  d ieati.,  e vanità  mondane  ; ma  tum  uano  dnz* 
zati  al  fcruigio , &aU' honore  di  Dio,  fi  come  pre* 
g/iUM.U^èDzuid:  ufuerte  neulosmeotj  aevideant 
. C volitatemi  in  via  tua  xtiuif tea  me»  . 

. ' Akri  kriuixio , che  dia  fia  Embolo  delia  fperan* 
za,  poiché  la  mitra  firinge  il  capo  àguifa  di  celata, 
ò d’elmo  del  Frdato  ,'  come  Capitano  di  Cbrifio , e 
capo  de* Fedeli  à lui  commdfi.  li  cheaccenna  l’Apo- 
fioloàTcflalonicenfi  . Indatigaleam  fpem  Jalutit  : 
quomamnonpofuituotDeutmiram  i [ed  tn  aequifi» 
tionem falutit  : Et  à gli  Hcbrei  : Firmiffimum Jota- 
tium  babemus  qui  (o/ugtmuiad  tenendam  propoftam 

fpem: 
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fpet^i  E però  fi  depcnc>  quando  il  Vekouo  yuol 
fare  oratione  ,&  vnìrfi  con  Di , non  foJo  per€bt^>  * 
fecondo  l'./^pofiolo , debbonoglì  Huomini  &t.ofà- 
i.Coriiit.  1 1 Chiefa  con  il  capo  feopcrto  i 11  che  no- 

Aiex.d.  Aics  ta  Aleffandro  de  Ales,  irà  anco  per  accennare»;^'» 
mifi  ctfiarà  la  fperanzà  > che  è del  fomino  bene  futu- 
ro 5 quando  frà  Beati  fi  goderà  immediatamente 
incielo»  e però  (come  dice  il  medcfimoApoftolo) 
^eutiaSaJacie  gioriam  Domini  fpécu/anUs  Poiché 
ne|  Beati  frà  le  virtù  1 eologali  infpfe  nell*  anime^ 
a.ad  Corint.  cdcnti , folo  la  Carità  rimane  j il  che  inkgnaìl 

C.5.&  I.  ad  roedefimo  ApoftolopureàiCorinthi;CW//<»/««»-  B 

Corint.caj.  quamexctdit^ 

• Hor  l’ vfo  delle  mirre  gioiate , e pregiate  fu  ordi- 
nato , & ofleruato  in  fin  dall i medefimi  Apofioli»  cò« 
Ami2n.ii.19.  meli  raccoglie  da  Ammiano,  c ferine  il  Cardinal* 
Bar.  fubanH.  ; e nc  fà  mcntione  parimente  fan  Gregorio 

s.Grcg.  Nar.  Nazianzcno  » Òl  Ennodio  in  certo  epigramma»  par* 
Apolog.  5 . landò  della  mitra  di  fant’  Ambrogio  j c quanto  alla 
prima  inftitutione , folo  da’ Vefcoui  erajfdoprata» 

. in  legno  della  lor  più  eminente  dignità  Saccrdqta- 

le,  poilper  priuilegio  fu  concefia  anco  dà  forami  n 

Pontefici  à gli  Abbati , e fimili  Prelati , che  hanno 

giuiifdittione,  à quali  non  conuiene  per  ragiont^  ;> 

del  grado,  màfolo  pergratia,  e fauorefpeciaIc,co. 
vt  ApoftoL  dichiara  Clemente  quarto  i à quali  perciò  limi- 
<k priuiUo  é ta  la  fi>rma  in  modo , ebe  quelle  delli  Abbati  efcii: 

li,  e lottopoftUmmediatamente  alla  fanta, Sede 

Apoftolica  concede,  che  pollano  ben  fi  elTer  fre- 
giate d’oro , c d'argento  j mà  non  con  alcunagioiai 
nè  altra  cofa,  che  argoijenti maggior cminenaa-i^ 
òr  altre  de  Prelati  fottopofti  à gliprdinarii , e noa.- 

drenti  > 


* ^ ” •-  * • 


PARTE  PRIMA,  éiy 

A clienti , fiano  bianche  » e piane  » tcHutc  remplice*-. 
mente , fenza  altra  manifattura,  ò ornamento , maf* 

Eme  quando  l'vfano  Irà  termini  delia  giurifdittione 
de’  fuoi  Superiori  » alla  prefenza  de’  quali  è ftara_> 
openionedi  molti  Dottori , che  manco  la  potelfero 
vfare,  lì  come  none  lecito  àgli  Arciuefeoui  nell  prnj.cap.^d 
altrui  Diocefi  portar  la  Croce,  ne  il  Pallici  c cosi 
anco  fetiue  Cicerone , e Tito  Liuio  che  oiferuarono  de  vlu  l'ìiii. 
i Romani  in  modo  f che i MagiUrati  inferiori  alla_.  j jj 

prefenza  dei  maggiori  abbaliauano  le  infegne  dell’  càd.'i.' ‘ 
auttorità  loro.  •' 

11  fommo  pontefice  Romano,  oltre  alla  mitrai  dVerit""-^ 
tefiiira  d'oro , & argento , e guarnita  di  gioie,  di  tut  • quaiicn.ord. 
ta  «ima  > e valore , qual  conuiene  alia  cmincntiffi  " J; 
ma  foa  e ^imaria  auttorità  pontificia , fuol  anco  uiieg. 
portare  vna  Imperiai  corona  detto  il  Regno  con  tri- 
plicato  ordine , qual  fcriue  Giofefib , che  era  anco  c.'tfc.Dciiiq! 
quella  del  lommo  Pontefice  de  gli  Hebrei , fe  bene 
con  forma diucrla , pofia  fopra  la  mitra , &ordina. 
ta  da  Dio,nellaqualeftaua  icolpitoil  nomeinefifabi-  loreph.j.xn- 
k della  Maefià  tua  Diuinai  finti»,  & famnam  dt^  e J>d*  is!  «c 
qua feulp«s  opere  eelatoris  faniJum  ìo. 
Tìommo,  &eritfuper  tbiaram  : Chiamata  Corona  <»• 

C dall*  Ecckfiaflico  : Corona  aurea  fuper  mitram  eiuty 
eetpreffefignefan&itaùtf  & gloria  bouorisi  fie  pul- 
ihru^  inumfuerisanteillumvfque  ad  origìueuL^i 
D’onde  pòi  ne  pieferolimileialikuro,  ancorché  fu.  - - 
perfiitiofo«  li  Sacerdoti  della  Affiria,  fi  comenar. 
la  Luciano , i Brachmaai  dell’  India , cosi  dice  Fi-  j 

lofirato,  &i  Romani  ancora;  il  che  riferifee  Pru.  ApoUiU  ?. 
dencio.  Hor quefia corona,  non  la  portaua  altri 
ckc  il  fotnmoSacerdotc  > fi  come  c chiaro  nella  Di. 

, . . uina 
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/perni  S però  fi  dcpcne>  quando  il  Vckouo  yiiol 
fare  oratione  i & vnirfì  con  Di , non  folo  perche^ > 
fecondo  r /Àpofioio , debbono  gli  Huoniini 
i.Coriiit.  1 X **one  nella  Cbiefa  con  il  capo  (coperto  i li  che*  nd^- 
Aiex.d.  Airs  ta  Alcfiandro  de  Ales , mà  anco  per  accennare^  » 
roiffc  cefiarà  la  fpcranza , che  c del  fommo  bene  futu- 
ro ) quando  fra  Beati  fi  goderà  immediatamente 
^ in  Cielo»  e però  (come  dice  i)  mede  fimo  Apofiolo) 
^eueiata  facie  gioriam  Domini  Jpéfuian/es  Poiché 
ne[  Beati  fra  le  virtù  1 eologali  infafe  nell*  animcL^ 
a.ad  corìnt.  cdcntì  » folo  la  Carità  rimane  i il  che  infegnail 
c.  j . I.  ai  medefimo  Apofiolo  pure  à i Corinthi:  Cbaritas  ftutf  B 

CoriQt.c.13.  quam  epeadit  • . 

' HorrvfodcllcmirregioiatCjeprcgiatefuordi- 
nato  ) &o(feruaco in  fin  dalli  medefìmi  ApoBoliV  co* 
Ami2n.il.»9.  me  (ì  raccoglie  daAmmiano»  c fcriue  il  Cardinal* 

Bar.  fub  anw.  g^ronio  ; e nc  fà  mentione  parimente  fan  Gregorio 
icrcg.  Nar.  Nazianzcno , & Ennodio  in  certo  epigramma,'  pài* 
Apolog.  3 . landò  della  mitra  di  fant’  Ambrogio  j e quanto  alla 
prima  infiitutione  » foloda' Vefcoui  eraadopratat 
in  fegno  delia  lor  più  eminente  dignità  Sacerdòta-  - 
le , poilf^r  priuilegio  fu  concefia  anco  da  fommi  q 
Pontefici  à gli  Abbati  I e fimiii  Prelati»  che  hiUùKV 
.giui  ifdittione , à quali  non  coouiene  per  ragione^  ^ 
del  grado , mà  fole  per  gratia,  e fauore  fpeciaie , co. 
vt  ApoftoL  dichiara  Clemente  Quarto  j à quali  perciò,  Umi- 
de priuiUa  é ta  la  forma  in  modo  » che  quelle  delli  Abbati  efrn: 
ti)  e fottopofiUmmediatamente  alla  Tanta  Sedè 
Apofiolica  concede»  che  pollano  ben  fi  efierfie- 
giare  doro  » c d’argento  i mà  non  con  alcunagioiai 
nc  altra  cofa  » che  argoqienti  maggior  eminenz^u, 
òr  altre  de  Prelati  foctopolli  à gUprdinarìi  » e noo^ 

clTend> 


fi. 


■ PARTE  PRIMA,  6*7 

A elthiti,  fiano  bianche  y e piane  * tciTuterempHcc*. 
mente  » fenza  altra  manifattura)  ò ornamento , maf* 

Eme  quando  fvfanoEà  termini  della  giurifdittione 
de’  fuoi  Superiori  i alia  prefenza  de'  quali  è fiata.» 
openione  di  molti  Dottori  > che  manco  la  poteiTero  ^ap,  un  Ut. 
vfarC)  C\  come  none  lecito  àgli  Arciuefeoui  nell  ptnJ.ùp.ad 
altrui  Diocefi  portar  la  Croce , ne  il  Pallio»  c cosi 
anco  fctìue  Cicerone  » e Tito  Liuto  che  oiferuarono  de  vm  <>3iiì. 
i Romani  in  modo  f che  i Magifirati  inferiori  alla_. 
prefenza  dei  maggiori  abballauano  le  infegnedeU’  càd.'i.  * 
auttorità  loro.  • .*  io»"-  Andr. 

-B  II  fommo pontefice  Romano,  oltre  alla ’mìtnL» 

tefiura  d'oro , & argento , e guarnita  di  gioie»  di  cut  ‘ quiiìtn.ord. 
ta  ftima  » e valore  » qual  conuiene  alia  eminentiffi  ^ 
maina  e Rimarla  auttorità  pontificia,  Tuoi  anco  uiie^. 
po^e  vna  Imper  iai  corona  detto  il  Regno  con  tri- 
plicato  oidine , qual  fcriue  Giofefib , che  era  anco  c.'ìlc  Dui'iq! 
quella  del  (omino  Pontefice  de  gli  Hebrei  » fe  bene 
con  forma  diuerla,  pofiafopra  la  mitra»  Sordina.  of.irg?ti!^ 
ta  da  Dio»nellaquale fiaua  (colpito il  nome  ine£fabi-  loiepb.s.ìn- 
h della  Maefià  iua  Diuinai  Faàesi  & faminam  dtj»  »s  & 

Muropà^iJfim»vmquafcutpet  opere  eetatorii  fanilum  j.j. 
TìommOf  ó’tritfmper  ibiaram:  Chiamata  Corona 

C <hdl’  Ecclefiafiico  : Corona  aurea  fuper  mìtram  eiut^ 
eoeproffà/SgnofoM^^taiit,  & gforia  honoris  ì fie  pul- 
ihrS  f tft  mmfiiorieante  illum  vfque  ad  originem^i 
Donde  pòi  ile  |»efezofiini)eioftkuro>  ancorché  fu.  - ~ 
perfiitiofo,  li  ^certioti della  Affilia»  fi  comenar. 
za  Luciano  » i Bracbniani  dell’  India  » così  dice  Fi- 
lofitato,  &i  Romani  ancora;  il  che  riferifeePru.  Ap!>UiU  ?. 
dentio.  Hor quefia corona»  non  la  portaua  altri  & ?• 
ck  il  fommofiàcerdote  > fi  come  c chiaro  nella  Di- 

urna 
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Sùt.  Scncn. 
bibliot.  c*Ue 
poncifìc.  Aa- 
ronici  ornar, 
philo. 
prohjg. 


s.  Epiphan. 
h;(rcs.  19.  df 
78. 

Gsn.cap.  14. 
pljl.  119. 


C.  £$, 


fnnoc. 
fcrtn.  1.  IO— « 
fclt.s.Syluef* 


uinafcrittura  : e Io  nota  particolarmente  SiftoSc-  A* 
nefe^  Infegno,dice  Filone,  della  eccellcntifiiroa 
Tua  dignità,  quale  è quella  nella  legge  tuangelica» 
del  Pontefice  Romano,  per  cfler  egli  vnico  luogote** 
nente  diChrillo  in  terra,  folo  vero  fuo  Vicario , nel 
quale  furono  infieme  vnite  quelle  due  fupreme  f o- 
teda,  Se  eccellenze  , la  Sacerdotale  , c Regia»  (i 
come  in  qucfto ftefib  propofito  nota  fant'  Epifanio, 
figurato  perciò  in  Melchifedec  Rè , e Sacerdote  in- 
fieme*  Onde  Dauid  : Tu  es  Sacerdos  in  attrnum Je» 
cufidum  ordinem  Aiekhifidec  • Et  il  medefimo  Si. 
gnore  confelfa  di  fe  bauer  il  colmo  d’ognì  pienilfi-  B 
fima  poteftà , & auttorità  nel  Cielo , e nella  terra  \ 
D*^tJ  ffl  mìhiomnis potfflas in  calo  f ^ in  terra:  Si 
che  il  Papa  come  Prencipe  Temporale  > e fupremo, 
con  ragione  adopra  il  Regno , e come  fomrao  Pon# 
teficc,  via  la  Mitra  pregiatiffima  ; e quella  ordina- 
riamente in  tutte  le  iacre  funtioni , mà  quello  fenon 
rare  volte , & in  certe  arcioni  particolari  ; Il  che  di- 
moftra  j ch^  la  Tua  giurifdittione  fpirituale  precede 
per  eccellenza  la  temporale , & imperiale  , & anco 
molto  più  fi  allarga,  come  fpiega eloquentemente  q 
Innocentiocon  quelle  parole  ; In  fignum  imperii 
^ex vtitur Regnai  in fignum  Tontifieisvtitur  • 
Alttra) fed  Mitra femper^  vbiquefB^egno  nec  vbiq  ; 

nec  femper , quia  Pontificalis  auììorttas , eì^  prior  eft , 
dignior , & dtffu/ìor  ; quàm  imperiala  : Sacerdotium 
enìm  Impertum  praceffit  : Et  in  vn’  fermone  della  fua 
confecratione,  pur  rende  la  ragione,  perla  quale 
folo  il  Pontefice  Romano  porta  il  Regno,  e non-» 
gli  altri  Vefeoui,  che  c la  pienezza  della  fua  potè# 

(là,  come  capo  primario , Se  alfoluco  di  tutti  i Fede* 

li,  e 


uigu 


parte  prima,  éi9 

"A  lij  e Prelati.  Cdteri  vacati  funt,  tn  partem  follisi^ 
tudittii^jolutautem'Petrusalfumptus  ejt  inpleaitu* 
dinem pote^atts  ; in fìgnum  fpiritualium  contuUt  nubi 
mitram , in  (ignum  temporalium  dedit  nubi eoronam  ; 
mitrampro  Sacerdotio  j Coronampro  Regno  ; illius  me 
conftttuemVicarìum  i quihubetinveJhmentOj  &fae- 
morefuo  ‘Aeae  Regum , ó"  Donunum  dominantium  • 

Sacerdui  in  dternum  feeundumordmem  MeUbifedech. 

L’Orìginfi  deir  vfo  di  qucfto  Regno  vogliono  al- 
cuni I che  venga  da  Clodouco  Rè  di  Francia , con- 
uertico  alla  Fede  Cattolica  da  fan  Remigio,  al  quale 

B dair  Imperadore  Anaftafìo,  frà  molti.altri  pregiatif- 
iìmi  regali,  fu  mandata  vna  Corona  Reale  d'oro  di 
tutto  pefo,e  temperata  di  numerofe  gioie  di  valore, 
e bellezza  ineRìmabile,  la  quale  egli  donò  ad  Or- 
mifda  aH’hora  creato  fommo  Pontefice,  in  fsgno 
della  ft^gettione , & obedienza , che  egli  profelfa. 
ua  alla  (anta  Sede  ApoRoIica , c Romana . Onde  Or- 
miida  incominciò  à feruirfene  per  dimoRrare  quan- 
to le  aggradiua  la  diuotione,  & affetto  di  quel  Chri-  Anidaf  ìn_, 
fìianinimoPrencipe;cosi  fcriuono  Aiiadafio , & il  ùo. 

: Surio,SÌgibertoancora>&  AimoneiLeoneJnnoccn*  vit.s.Reinig. 
tio,e  Ballamone  vuogliono,che  Coflatino  Imperad. 

C ipintodaaffettuofiffima diuotione, criuerenza  ver-  Aimon.h.i. 
fo  il  Santo  Pontefice  Silueftro , li  donaflc  vaa_, 

Imperiai  corona  di  grandiffimo  valore,  tutta  nfpleiu  lu>  prilli. np, 

dente  d’ ifquiiìte  gioie,  delle  più  rare , c più  (limate, 

la  quale  egli  non  volfe  pofare  fopra  la  chierica,ó  per  ic7nt7.  !i  Ì 

riuerenza  d’elTa , ò pur  anco  per  humiltà , come  al. 

tri  dicono;  Laonde  ne  fù  comporto  il  Regno,  vfa-  de'p.To'L** 

to  poi  da  tutti  gli  altri  (uoi  fucceffori,  fi  come  (i  leg-  Aus. 

ge  negli  Alti  dei  medefimo  fante  Pontefice,  fant’ 

Epifanio 
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DE*  SACRI  TEMPII 

Epiftnio  accenna , che  da  gli  ApoftoK  il  Regno  ha-  A 
uefle principio,  e così  fcriue  fan  Giacomo,  che^ 
nell  esercitar  il  culto  Diuino , foieua  portar  in  ca- 
po vna  lama  d oro  à modo  di  corona , aggiungcii- 
douiil  teflimonio  di  Clemente  Alcifandrino , Et 
EuTebio:  Il  medefimorifìerirce  fan  Girolamo  infie- 
mc  con  bufebioydi  fan  Giouanni  EuangeliRa , e fi 
raccoglie  da  vna  cpiftola  di  fan  Policarpo,  fcritta  al 
fommo  Pontefice  Vittorejdal  che  raccoglie  il  Cardi- 
naleBaronio,  che  quello  fante  coftume  fufle  ifti- 
tuito  dall’ iaeflb  Spirito  Santo,  c perla  medelìma 
ragione,  che  era  per  dimoftrare  la  eminenza  dell’  B 
auttorità Sacerdotale,  ApoftoIiea,c  Euangelica, 
conferita  da  Chrifto  à tutti  gli  Apoftoli , & à 6n-> 
Pietro particolarme,come  loro  capo,  del  quale  fono 
iuccefiori  tutti  i Pontefici  Romani , maggiore  lenza 
comparatione  di  quella  di  Aron  , in  fegno  della 
quale  pur’ egli  ancora  vfaua  quali  che  limile  corona 
reale. 

Alla  Mitra  feguc  TAncIIo , il  quale  lì  da  à Vefeo^ 
ui  nella  loro  confccrationcjcon  tutti  gli  altri  babiti 
Pontificali.  Hor£à molti  lignificati  delT  Anello  , c 
maflimc  d’oro,  più  principali,  notati  dagli  Sait-  ^ 
tori. 

Il  primo  è relTcr  fegno  di  nobiltà , c grado  più 
eminente,  maflimeper  auttorità, 'c dignitàdi  colli- 
mando • Cosi  Cicerone , & Tito  Liuio  ; c fi  rac- 
coglie parimente  dalle  fcritture  Diuinc , per  la  qual 
cola  Faraone  nel  dichiarare  GiofclFo  ViceRè  di  rat. 
to  l Egitto,  li  diede  il  proprio  anello , che  egli  por- 
tana.  TuUtqutannulum  dtmanut Jua,  &dtdittum 
in  tnanu  tius  • £ làn  Giacomo  riprendendo  la  par- 

tìtUcà 


• ( 

.1  PARTE  PRIMA*  é|i 

A tialitàiettepcrfone»  ptrticolai  mente  neI^iVcKc«« 
re, e lanteporre  rau(Coiità,e  fi  ima  di  quaichVao  al« 
la  giu(litia,ecaila  charità , quella  argomenta  dclla^  , , 

portatura  deli*  anello  : Sr/«rw/rri//«oo»««r/«w  w*  ; 
fitum  aurtum  annulum  babenst  ó"  irtendati$  in  euw  f ■ . < > i 

« dijetrtttt  fu fede  bic , pauperi  autemjla  tUic,non¥ 
nefafìte^is  ludiees  cegttaftonum  ^Jlratum  Onde 
anticamente  i Cittadini  Uomani  » tutti  per  particQ' 
lar  priuilegio  > pottauano  gii  anelli  > come  leggiamo  > 
inLiuio  , che  doppo  la  battaglia  di  Canne  f Anni, 
baie  fece  fpargere  nel  veftibolo  della  Curia  in  Cai^* 

B tagine  tré  moggia  d’anelli  per  moftrar  il  numero  de 
Cittadini  Romani,  che  in  quella  giornata  erano  - 
moni;  gli  anelli  d’oro,  erano  propri!  deir  ordiiMU» 
cqucftre , la  plebe  portaua  gli  anelli  di  ferrei  fi  che  . . - 

tanto  era  piuilegiare  alcuno  con  l'anello  d’Oto,come 
addio  dichiararlo  Cauaiieroy  enobilìtarlo,  come  ftde  imas.' 
fi  bà  dalle  leggi  ciuili , il  che  era  vietato  ^ i fcrui  > e voai<d-  icg. 
fchiaiii  il  portarli;  cquandogli  era  conceffo,  fidi. 
cbiarauano  effer  liberati  dalla  primiera  feruitù»  On  iure  aureola 
de  quell’  affettuoio  Padre  Euangelico , doppohaucr  « 

refiituita  la  fua  grada , e ramorofo  titolo  filiale  al 
C prodigo  figliuolo,  e fmarrito,  già  fatto  fchiauo  dei 
peccato  , e dei  Diauolo , éc  accettatolo  nuoua* 
mente  nella  cafa  alla  nobiltà,  &heredità  paterna, 
c primiera , comandò  li  fuffe  dato  fubito  l’anello  • 

Cito  date  annulum  tn  m*num  gius . Dal  che  fi  racco- 
glie , con  quanta  ragione  rifplende  Tanello  anco 
gioiato nelle  mani  de  Pontefici,  c fimili  Prelati . 

Prima  pcrauuifarela  grandezza  Pontificia,  c Regia 
loto  dignità  , et  eminenza  Sacerdotale  per  la  quale 
fono  confiituiti  Giudici  vniuetlàli  ; Sedebttufit^ 

St  (IT 
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gji  DE*  SACRI  TÈMPII 

finrjiit$t  iuJitétitfs  iuodeeim tribus  Ifraet.  Ondì_> 
fan  Paolo  • *J^efcUi$  quia  Angehs  tuUcabimut  ^ quan* 
40  magisfdcuiariaì  Anzi  fatti  prencipi  del  mondo 
tutto?  Conjlitues  tot principes  fuper  omwm  Urtami  i 
In  oltre  rapprefenran do  il  Vefcouo  il  medefimo 
Chriflo,  infìetneci  raccorda' la  primiera  nòdra^ 
feruitù  del  peccato  > dr  la  libertà  dataci  dal  medefi- 
rao  Signore  ? Liberati  À peccato  ( dice  1»  Apoftolo  ) 
qua  hhertate  thrìflus  nosUberauit . E Tvna  i e l’altra 
di  quede  ragioni  parmi  accenni  fan  Pietro»  chia- 
mando raurtorirà  Epifcopale,SacerdotioKealei  & i 
Fedeli  popolo  rifeatrato  • Genus  éUBumireguìeSa^ 
te'fdotìtim^populusacquijittonh . però  ordina  il  Con- 
•c»lk>  Làtéiànenfe  fotto  tnnocentio  Terzo  » che  nitte 
rio  altro  fra ^li  Ecdefiatìici  porti  anelli  fenon  qucl- 
Jli  » à quali  fi  conuiene  per  l’vfHcio , ò dignità  » c he 
tengono?  Clerici  nonjerant anrmloi^niji quibuscom^ 
Letitex^cio^ 

SàntTfidoro  vuole»  diel’AnelIo  fia  Embolo  deU 
la  carità,  & amore  vicendeuoJedamicitìa  >•&  afièttp 
cordiale  i Eper  lo  più  fi  fuol  mettere  nel  dito  penul- 
timo delia  mano  fioifira , non  foloà  i Veicoui  » mà 
^anconefponfalitii , chiamato  perdò  deto  annùla* 
té , dal  quale  fiilen'deal  cuore  vn  neruetto  fociilif* 
fimo  propria  fede  deHamorCjCosì  A^elIio»l>orfirio* 
ne , MacroTiio  , il  quale  aggiunge , che. le  gioie 
legate  ne  gli  anelli , meglio  ficuftodrfeono  in  quel 
deto  per  effer  meno  occupato-  AlefTandro  di-AJes 
dice,  elTcrnon  vn  ncruo , cheindi  và  al  cuore,'  mà 
vna  venctta.  Lemnio  ftima^chefia  vn*  Artcrietta , 
per  là  quale  ne  fcorronogli  fpiriti,  inftroincittì  prinf 
cipali  deli*  amore  , ancorché  Anafiafio  Ceitnohiò 

niuna  - 


r-  l>ARTE  PRIMA.  : dii 

A niunà  ddic  fudcttc  cole  amena  j.fe  bene  ciò  è flato 
.ofT^riiato  da  cccelfennÙi^L  Anatpinifti  * e ddi’iVfo 
coromunc  approuato  ; còme  anco  pcccfie.vc<iiaito  > 
che  in  vna  parte  del  braccio  particolare»detto  il  pot 
ifo  % corrifponde  il  cuore  : Onde  da’  Medici  fi  ceno» 
feono  li  moti  fuoi  vitali»  più  facilmente  che  neU' 
altre  ? fi  che  non  è merauiglia  » che  cor»  elTo  pari- 
mente habbia  maggiore  cottifpondenza  . quel  dito  i 
che  gli  altri»  E ciò  pare  voleflc  anco  accennale-* 
nfteflo  Iddio,  quapdopet  dimoftrarc  la  lifolutio- 
ne  &ttà  dalia  Maefiàfua^idicafligare  leconia  Re  di 
B ifraele  % diflc  » chequando  ben  ^li  fuHe  come  prc- 
y giatiffimoaneilo  i^  e-  bén  caro  pofto  al  cuore , ccn_^ 

‘ cuttociò  Io  fpt^zf irebbe , e gettatebe  . S<  If^ 
foniat annului,  in manu  mea  dextera  ^tuellamHitm  i 
E però  con  ragione  fi  dà  al  Vcfcouo  rairello , per  di- 
notare  l’amore  cordiale,ecaritatiuoaifetto,co‘)i|:^a^ 
le  deuc  goùetnarc  il  Ìuo  gregge  > che  le  anime 
fottopoftealla  cura  di  lui,  dal  quale  pacim^e  u ar- 
gomenta quell’  iicro  douuto  allaMaefl^  diipiq  ini% 
médiatamentet  fi  come  chiarame  nte  dtchikiòi  Chrì4 
fto  à fan  Pietro";  S/*wo«  \oannU  diìt^ts,  mt  piutbif^ 
C - Replicandogliela  tre  volt?,  per  di-i 

- mofirarc  quanto  ciò  gli  aggradile,  C jtfcniefie  i Se 
’ infieme  come  ibifo congiunti queflid^e  alacri  diuh 
ni  ne*  Vefeoui  lati  i quello  di  DmhSc  il  pa4^, 

tale,  e patcri»  J 

Terzo,  di  fedeltjlì  Se 

danza  delle  pipile  cò$UÌ  foaunqppncq]^ 

ce, Nicolo  , (aht’lfidotp , Innoceptiq»  de  ÌtT>Viib» 
^ nei  Tuoi  Gieroglifièf:  Anzi  fcrlue  pliniój,,£hean^, 
temente  irà  Ronu^  fi  dau^p  d i Anelfi|m|f;@i^^ 
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Arra  delta  parola  già  data , & contratti  ftabiliti,  per 
la  qual  cola  Tamar  nuora  di  Giuda Figlio  del  Pa- 
triarca Giacob>  prefe  Tanello  di  lui»  come  pegno 
della  promefià  fattale;  perule  quali  ragioni  uè  poi 
Tempre  ritenuto  ilcoRume  ne‘matrimonii , cornea 
contratti  inuiolabili  j & immutabili  infìnoalla  mor- 
te , ordinato  anco  da  i facri  Canoni . dandoli  lanel* 
loj  come  pegno  del  confenfo  già  dato»  & fedeltà 
pròmeira»e  perciò  egli  feruiua  per  fufficiente  pruoua 
del  matrimonio  contratto  » Come  lì  hàda  AlelTan- 
dro  Terzo  » e cosi  fcriue  Clemente  Alellàodrino , 
che  lu  lempre  olTetuato  fra  i Chriltiani  ; anzi  elTerli 
Vfata  particolarmente  quella  forma  di  anello  da  noi 
chiamata  Mano  in  Fede  » nei  qual  fono  fcolpite»  in< 
tagliate»  òimprdTe  due  mani;  le  quali  inlieme  li 
ftringono;  11  che  fcriue  Cielio  Rodigino»  non  folo 
fra  Chriltiani  ellerfi  collUmato*»  mà  àhcò'frà  gli  He- 
breif  c Romani»  e Io  nota  anco  il  Cardinal  Ba  ro- 
llio. Adunque  l’anello  Pontelìcale  ricorda  à Vefeo- 
ni  la  proiemone della  Fede  Cattolica  » fatta  da  effi  » 
e giurata;  l’obligo  d‘ hauerla  à propagare»  mante- 
nere » e difendere  inHno  alla  morte  ; e bifognando  » 
anco  con  il  fangue,le  promelTe  fatte  di  prouedereà 
greggi  commeUoli  ->c  procura  liognibeneseciòfen- 
zainrerelTe»  òvtilelor  proprio  temporale:  minac- 
ciandoli perciò  Dio  in  Ezechiele.  palìoribuji  qui 
fafeebant  Jemeitpfoi,  Auuira  inlieme  la  fedeltà»  e 
giullitia  » che  debbono  olTeruare  in  conferire  i gradi 
Ecclcliaftici  à perfone  degne  » Se  in  compartire  fe. 
delmente  i benehcli  » & entrate  delle  Chiefe;  come 
difpenfatori  » c non  padroni . Onde  fan  Paolo  • 
HUiamquàriturinttrdtJpenfaiwtS)  vt  Fidelis  quis 

inutHMtut 
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A-  ifwif ‘**^^** * - Epetchc  quefti  fono  rgrì^  però-dinct^ 

<^Ìrtfto;  t******** 

fiiìmu  ‘J^mtrmt fnMi/§mUÌ0mfitam,l  4vlr‘  xb^ai'i 

d&^ttfcnea  dipjù  il  VdcQii<?ljfitc6o,^|iriftfl  xil 
quaie  d prcaia>.c  ù go(kdeU:  a/Fgrtjaal^iifiilie  r e |i« 
tSodifpoS,  qual^glièjdi.fsn^a qbic;fa,:C buoni 
VtòeìiiOn^cpcrOkàì  Sftt^abQtf  m ofe  e*.  ' ^ 

ff*m«  fpo»j0bù  u mthiÌBiififlifh  t Ìt*éih  > mijtrifof.  * ^ ; 

iisy& 

chcaU  Apoftoli  fiùW(^clwawi*rijdt!:C?brjftp^'W 

deUo  Spko,  Lilfi  ***’■' 

appunto  foetoqwrilt  metafora  4i 
no  ac*,Vefc9«i  » eCtócfclom^  pefd«njragfoi«^? 

lìdàlaneilo,  anco  come  Arra,  fi-caparra :dc*i^.  cap.jicutai.v 
gforU  del  Qclo:,.e  pÉemfofK*uo»(K«»el^sp'4a^  ‘"•‘i** 
MacUa  Diuinaàfooi  FcdcHmminri  Matiiuir. 

ni  & Fidtlht.qma  in  f0um  fuifti:F.i^ 
fatati eonfiituam»  > - io.  «;n;r*)pr-r.?.\' 

' -'Viritnatne»rg  fignifica  fanello  ^ • infieihei.  eon- 1 
1fo4cità  ,-'aiéco  UiisorctOi^.f  poò  vfaiiaiiogli  antld^ 
fugillairc  liiletteii  / cfoaidmè 

C gli  ^iiel  li,  in  Emonio  dcik  veriièoMÉcnliÉai^^  aii4 

4 còlegnar  lei  alt»  cofe,  quali  nQO(Voleaiaho  «la 
■ *à^ltefoftÉ»toc«^*òpaic£a«,fitoTO 

i ALt>ntj9»v. 
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*hÌStÈi»bb»tet^Ui4D>Suctonio,iP^  , Liti,  cieca.  I, 

tBadedr^IeggUnWi^ 

lezabelle  fogt^  ie  Inteiir  Aon V aiiflQ^  .4  Oionif.  iiL^ 

chab , nelle  lainp?te;4 

Nabot , Si  il  mededise  anco j0;dìcede!per6 , cMe»  Ad  '.  aereo, 
dir  Ondeèfcrittoin  Heftèr^AfstKk^ 

ionjuetndoirqt  i^UtpiftoU  qùstx  cu. 
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DE-  SACR^TÉMPIl 

mittebartinf  f & iUiuÈ  stinuh  fignà$é  if»n$yw$wm\ibk 
^ audetet  cenif adibire  : E Oario  con  éàc 

Prencipi^lRegno,  fugiliìà 

Da»,  c «.  ftà  quali  crànico  p6(irò  Da'éiele , acciò^là  m^kilb- 

H’hon  fttReo&foVlI^iyic^  èf^Oiqnafi  feo»** 

. . ptl^  cbfilitiduatt)  \ ‘ fi  come  ferine  fittt*  Agofiino  i di i 
Bir'iuffjr?  riiarifce  il  Cardinale  Barónio  del  <i;oncilió  priiiKii 
ij^  ' ' Aurdianenfc;  ecbsitutcauiafi  ofimia  dai  fomiTu^ 

Pómefice  RomliM»  » fiigrilandarurte  le  bólle  breu- 
él  A poftolict  'còli  i’  anello  J Pefeatoré^i  èosi^ce*; 

' " ' \ A>^fì'cr  bàner  dentro  icolpìtof  i ùt  intajgiiatorApoflai» 

IbTan  PiettoinattadipcfearevdicDiegli  ^'Vecoid^  ik  . 
' > Itgiticno  fucceifore  » & ccmièguencen^nieconlipé  B 
ii^iÌK  » tnedefima  potetti  dataiida  Quitto  • 

ligauerisfuptf  tcrram^  erit  hgntumy&  in  Cdlìf  » 

■ i.  ‘ Da  quetta  tettimonianza  dì  iedcr  eerèdéhza  £ittai« 

• ^ dafr  anello  $ che  feme  per  fu^lloye  dalla  fécreteiii; 
za  ) e cUftodia  delle  cole  cott  etto  legnate  ì firacccH 
gliono  quattro  cole  notate  del  l' anello  ‘ Epifi^paleit 
l’vna  e la  obedienza  « che  fi  dèue  i Vefeoui'»  epro* 
prii  Prelati  > come  à (cuttura  verìdica  daChritto^  ^ 

gnaracon  ranello  > de’ qu^i1)en  fi  puòditeintpeà*4 
Iona  di  Chritto  ciò  • che  detti  Corinthii  dice T Apth^  I- 
».eorint.€.}  ^os.  quét^fiitur  4 & ligitSt  C 

( omnibus  htmmibùi  iìmm^igftan  Y quod  epiflola  eiUi 

‘ - Cbriih  f & fc¥ipui  : non  àtmmento  \ Jidjptfitu  DH 

tiini  ; Che' a^mo  tettificaii  niedefimo  »ApOttòIi^ 
eirere  li  Vefeoui  » életti  dallo  Spirito  Santo:^  «I  gpj 
Att»tap'.»o.  ^^o<ic\kCiàtftryosSpìrigttf/anffusp^^ 

Eccltfiam*Dìttì-qtùsm'à8quifiuUjangumefuo4^pém 
} rò  comanda  Inetto  Signóre  fiano  Vbbidki  Veom^ 
bperfoiMfiirpropriàiàgliifadilcttcìt^fe 

Tanello 


••  • 


!I  :P.ARiT?'.)P>iriMiBC, 

>j  ; ! : ‘ •. ri»»'  •:.  i u - . 

i ?;ttf<<jooda  c>  cbeil  VelcówM^i«fenci<au-itto 
iftcffo  p^'tietjqùale  perciò  fcriuc  i'Àp^tolo  pi  (odo  . 

éinchi^  tutei  li.tcfoiri  i«{cctcn  I>Ì^  CoU>ff.c.».  " 

n^nwf  $b«J»uri fapìentié , fàtnfts  tDfi  àbfeoruiitf  • 

Onde  egli  fole  poorc^  aprireiqu^'^tcrioio  iibxp  Apoc^:».  [ 
'deU*' Apocidifle  i Tugillai»  con,oeirtii«^  loan/u^^j 

ciò  (an  Giouanni'.  tìuneputèr/ifÀatiit  Dr»f . » 

Terzo  ricoKia  1 1’ Sonore  > e ia  riiierenza  {'  che  fi 
deue  àVefcoui  ^ccmitfegnatf  c^  ddij  ftt-  . ; ^ 

B wemo  Prcndpedptail^ò»  noofolp  ioftil  figtlloaxii.  • • ; ' ‘ j 
’ -l  «uncàtiiMÌ^i.Hiiomim'pCbcè4a«gioncdcl^^  ‘,V" 
k'di^  Dauid : SigMa$um*Sfupfrm.éi^€n./»t/thHt  j 

CtfilDtfOTiffé*};  Non  fojo  con  il  BaccHmaie^co'l  quale  * / 

’fonofegnatitutti.i  ctcdentlj'.co'SJLfan  Paolesiiiw  Epù(.'t.  *■’ 
quotredeates  Jignatè ^i$y  ^ fanGiouanoU  vtddo»  ^ , ,, 

che  furono  fegoati  tumh  feriti  di  Dio»doppo  Chii*  * 
fin Signemuf ftruos Dei n^ri^ikji^hs (Hiim 
Mà  anco  con  vn  fugtlloi  A anellop^i(X>iai]ie  » piq. 
prio  del  grado  » e dttnità  k>ro>>  che:  è ^ .'Caaaueicu^ 
Sacerdotale  *&  Epikopale*  Onde  per  Aggea;  Agap.cu 
C ttamtequafi  fifftaeulum , jjmùt  te  eUgit  DQPiitfiUùfì 
Qiialcerain  Timoteo  Velcouo» 

fundamtntutn  Dei fiat  t bjlwn/ig»f*tti*lumh(»\.  .£tà  «.Coiiotx'p 
Corìrithipure  il  nicdefinlo  . Apertolo  ¥ S/gp««/i»OT 
tApofiolatm  mei  vo/<y?/r  « Gouetnandoii  con  autto* 

, riràfuprcmaj&Epifcopale*.  •'  ' •'  '** 

Daqucftofignifìcatoviennotàtaanco  la  difere.  .*»  / ri 

(ione  dc‘pre!ati>in  fauirfi  non  leggiecmcòte,a)à  coti 
prudente  matudtà  della  lorogiurifducionc^.à^  aut* 

(oriti  in  legate  > e fiiogliere  quando ibifogna  > per 
. i Sf  4 feruigio 


#33  DE*  SACRI  TEMPII 

, <efUigiVdLt)k>y  e jwoRtto  dell 'atitoae  nette  > Coinè  i| 
già  fi  è accennato  i anco  la  ptadenta  in  compartire 
la  nnt'tcìa  de  Oiuini  nnifteri , 'conforme  alla  capaci.” 
rà  diciafeunq,  ie  quali  cole  cufce  ab^accia  la  pr^ 

' ' ' aione  t la  quale  fi  dice  dal  conìecrance  ’«  quando  ^ 
.Vefeouifidà Tandlo Acfipeanvalumdiì'sremmt • 
'éfbonmsfftdti^fiffnmtvtqusfifftanda'funttfignet» 

.•  i ^qué^m^àfiMtpt<Kti»Sf'Ì!frquiti<g»ndattigeiì 

ét  qiuefuiuttida  fuiitfoluaf . ' ..... 

r.  Koberto  Abbate  uuoie  « che  lì  come  il  dftonellfr 
Scritture  (jKne  fignifica  la  Spirito  Santo:  Digi/n# 

lue.  cap.  I.  frofi{Ìòptfufm  “S^(g»um  Dt/iìl  che  ad  o feri  B 

<Ji rolamo  yc  Teofilato  t Così  Uanelld,  ebe 
Theop/iii.  in  ' fcrue  ornamento  del  deto  i accen  ni  Ji  doni  deila 

«ip-  ii.Lu«  Spirito  Santo*,  de’i^alr  fu  colma  la  bumaniià 

Chrifto,- notata  per  il  Pontefice.  Ondc££a».  Re- 
qptttfinfuptt.mm  fpfritui  Oamini  fax^ìttSt Jpiritus yb. 

^ , /fcnnic,  é^^. De  quali' fifa buona.a 

patte  à medeiàni  Velcoui,  nella  loioconfectacùraca 
porche  non  fe  ne  rendano  indegni  Oiraoftra  anco 
la  varietàdeile  gratie , chiamate  da  Teologi»  Gram 
date,  compartite  vanamenre  nella  Cbiela  fama  dèi 
^Corint^  medefimo (pitico  ; fi  conio  fpiega  l' Apoftoio . Aiti  C 
* * datar  ferme  fdpientia,  ai»  ferma fnekù*.',  fteundum 

eundem fptèuum^ìUterèftdei taeodem /phuifa  »<ll^ai  • 
compartimrneo  » :doggiun^e  I inocentva  v' imita  il 
■ift«  Vefcouo  nella  giuditiofà,  e prudente  coIlatiootL.» 
cap.Và.  * degli  ordini  » e difmbucione  de  gradi  » vtficii , e 
benefica  Ecciefiafcici»  e però  gli  vien  rammentata 
dall  anello  » e daU"  otacione , la  quale  fi  dice , mea« 
trefclometcc- 

• ^ .71  . V • Oltre 
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iV^feóuf angoli  baTtonep^t(iràlc'>  copèrto  pc^  Io 
plìconpjàfrrc  d argento  Vld^  àliècno  inàrgentàtoi 
^idkto,‘^llà  firoilifu^iìc^t'èlic  hà’C^^ 

^hti  piértanof-paftorr  pèt^  goucròb'dél 

^ò'plTO gregge'»'  ircbe’partìcòYafcAÌ^é  fi'ié^  « 

•groitìnettó'  paùid^'Ctn’d  qiiafc*  aèdd  ‘àrdkàmcntè 
ìtffctìtò  il  luperbo  \ & dtgogliófb  <Kól5à  j.  fi  anco  per 
li  lignificati , chetili  fé  còdtteòdV"p/oprÌi  de  pafion 
fdi  (anta  Gfeiefa . Ùndèfoipe  InééVefitìer,  »^ 
-dì>fiiftilebdtoone  f Jft  iftittìi^ 

'%  -tói^li^iOprdpitó'k^ùebèftdftìótfrce 
. fan  Mater^^^  , 

anotti  ( ancorcbe^irfi^tdHiali  Bàrb^^ 

rate  v t <(oeftd  bàftdtté9  imtii  ì\  mcdefiiii^  Sr!  miR 
Innbcciitio  ^ -cotffi^uatfi  neìlà'Catcdrakf'  di  Tseue  c.t»  de  lacr: 


t]Uà>e  (élo^ipcniié  I aAbluta  fua 
giui5f<<rttirtnii.pft6t«le  . non  da  alcuno  altro  haoraé 

fcrtiettii^  » Paft<tó«telbÌ!rtpnfr,  perraeepglierki^  ..  i-,  - 

C ^^it^i-.élè^iDtitifrtcpciò’ilcliaibmmità'ealiiuaa^  .ixt»r^  .)!' 
'tó'tiHmi'ptt  <W!eft6.^&ftoj:L'aondé^ 

da'i^edi  d^lteftrtre.i(  j li  i 
è (càjfc’i  ch«.!ih,idiMla  cuftaii^tÉin^ 
ftòm>nhatlifo0Ìl«itM  ■'  ^ 

fctofopraihteBdéàjti^l  gregge  «Feitte^^ 

«Mfunqiie  Illeso  fi  tronako  fondai  Cield;  e lui  ri»  ' ‘ 

conofeono  tunf per  fuprémo  : Si  chl<in'ei]^. 

fi  vcrificàcio  r ctM  difiè  il  mcdéfiiàò  Sigq^i^ebe 

' Fist 


• t 

H • t 


tuo.  carMX 
fcrin.  *. 

LaOitoC.}!. 


FhtvMum^Uf  , & PalIe<i!Ds^f|gi^)l(|^ 

’ ai  raccoglie  InnoceqciqK  cb^  U fQinmo  f ' • 

perciò  non  vfabartQne.p^ticoraley  ina  iiypnjCr  Jp.^ 
gli  aUt  i } infìemecoff|a  pura  E(ii(cppa^.,É4i4qi)g)|^ 
queAo,,  auttor^à  rpirirualetitipàp^p 

limitata  iij;  gli  altri  rVe(fpui  i'.(i  come,  nota  Ste£i^ 
Pucantei)C  leggiamo  ne  gli  atpi  della  otupa 
do  CollantinopoUtana  i che  il  Tanto  Vefeoua 
fino  legato  iui  A poAolico  vietò,  che  Fotionqn'i^^ 
etade  r^l  ConcUip  con  i|  PaAorale , poiché  quella^ 
dilfe , argPtnenta  4®nità  ,,  e giuriTdittiopCi  diiìéé^ 
Apre, , qiuie  egli  non  hauea, dichiarato  più  toAp  'p 

po,  che  PàAore.,Da  quego  fìgnidcato,  alcuim  $eri^.  ' 
cori , e/nuifime  ìuone iocòiamanp  anco 
,pa  Aprale,  c fi  raccoglie  dal  Leiùticp  doue 
. del  paAore,, fi  chiama  ;Verga  i Òwfvia, 

. 7?c)ró.virg^  Anzi  accenot-Ja  yc 

Aron,  ipiracolofamente  fiorita)  rpiegatada'raii^l 
Nuth.cjp.r.  nifio,  TanGregoriOii-.e.fanlf^oma^jiperJa  , 
c»lcft"hi«  infinita  di  ChriAo , .dalla  quale  patrecipaiiòi.V| 
ca^i  j.  ili  particolarmente , e per, la  medefiiraragiòi 

Greg.j.mor.  fembra  infieme  la  verga  prodigio^ , e mfn  _ 
dj,Mpisè,.con  la  quale  da  efib  Aiperate  tut^c; 
q.  19»*  ut.4.  rgtioQiPiabolichedegli  Incantatori  di  E 
opraiie  tante  tnarauig|ipùi£gittOi>$Ì9>bo{oi 
S'iS^II  'della  potcAi  Tuprcma  del  .^loatóriei 
s.Aug.i.}.de  gene,  fant’ AgoAinq,  & Atnobio; , qoqimqp^cgdi 
Aró^'^ill*  ^ l^t^lati  di  fantaChiefa , la  rpirkuàie)petq,cen^^ 
piiim.  i 19.  chiaro  io  Tan  Luca:  ficee  djedi  , 

Uc.  capa®,  ^ij^a  [erpentes  t &/fiorpioneSf 

. . £ puchei  Ràdici  cqqimAoeroefia^^  ^ 

. " ■ BafilM  ■ 
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Ba^o  > ftnt*  Ifàrio , Clemente  AfelTandrino^f  è Ci  • . - 
lillo.  per  la  verga  Molàica  vogliono , che  da  figura*' 
to  H^u^iemn  impero  diCbrifto>poiche  tanto  è ver- , clrm./iier.  ' 
gt  Keale , quanto fcetro  Im^rìalc'j  quale  bra  quel*  ** c- 
lad*ofOd'Afiucro.  OndtrEfaià.  v/rg^  Uriuf’dein- 

fkidé'infceptra , Siche  ^quàlìnon  dtftihgue  i nomi;  cutm. 
di-bafione*  verga;eTcettro  i epéròfoggiòngc.  " 
Contrmit'Dom$nut  haculum  in^hrumi  vtr^amdg-,  ujù.cip.i^. 
rnmafiftum»  Quindi  è > che %nifica  aiìcola  digni-, 
tà  f & autcof ita  Sacerdotale , Sè  infieme  là  ^ROttuf 
le  foneeinhline  ; cbiì  Origene  * fant*  Agc^no , é' 

B fan  Gregorio*  OodéMichca-:  Pafce  pópuiùm  tuutn  ^y.'S'MSS. 
mvirga/uai  b peròcon  quella  s’indrizaano gli  er.  s.Aug.inpf.'’ 
rami;  ytrga déreffionu , vir^re^mtui : Si ìbhine  s;<^egor.j., 
il  Mondo } & il  Demonio . ^tHutict  teri'dm  virga  morai.c.  a*. 
ari/7iii*  Si Caftiganoi  peccati . Vt/ftah  in  virga^ 
iniqtihata  mùm . Si  emendano  > é correggono  gli  Ujì.  «p.  1 1. 
errori > come  fan  Paolo  minaccia  a i Corinthi . Per- 
o6  Verghe  fi  chiamano  anco  nelle  Scritture  quelli , * . ‘J??. 
che  feruono  per  mezzani , & tfiromenti  de  caltigbi  . - ’v  > 
Diuini';'come  di  Allurdicc  Ifaia;  *Affur  virga  Baje. 

: tmi  mti  ; Perla’  cjual  cola , vno  de*  maggiori  caui-  ' ' _ ^ 
gbi) che pofià dare iamaellà  Diuinaàgli  Huomini,  " ''  ' 
C in  quella  virai  è il  leuare  il  timore  di  quella  amoro- 

(t  I e pater  na’correttione  * cosi  il  lanro  CHob^arlan.^  r > 

dòdc'^il^lcelfertó^  virga  Dri'.W»/far;‘  , ; 

* Et  è il  medelimoiche  darli  in  reprolx»  Qs^ftcóhdo  ***•  * *•  » 

che  r Apollolo  dice  degli  Idolatrile  Gentilh  lafciaiw  ^ j n^'Vi 
doli  fcorrerc  à briglia  Iciolta  in  tutte  le  forte  de  pec-  J 

cati  > & enormità  ; Tropterea  tradtdh  tot  Deui  tn^  ' 
uprvbum  Jenfumy  vt-  faeiant  ea  , ifnc  nan  conue-  Innoc.  <}e^ 
munt,  lutti  quelli  c&UiraccogUonolnnocentio« 

cfant*  ' 
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tf4*^  X>W  SACK\ 

c fané*  Antonino  dalla  £onna  del , bailon^  pft^oral^  t A ^ 
pmTJ?  »o.  *cuto , e pungente  nel  calcio , per  fuegllarc  » c fpro- 
c.».5. 19.  * narcifi^acchioli^  ofTerpapzji delibi* 

: • legge  di  biò  * rei  w nc|:mc??i9  y i^er  gp 
■ , proteggere  t deboli nói  capo  ritono  « jquau  in  atto  i 
• . . di  raccogliere  gli  Enarriti , e v:igabondi . Ideo  ei 
, afutusinftntf  rcHus  in  medio  ^ retortut  tnjummo^ 

, quia  fomifex  » debetfer  eum  pungete pigrot , regert^ 
debilesi  & eoUigere  vagoj.  li  Anire  poi  con  vn  agneb . 
letto  in  puntai  lignifica  > , che  la  correttione  de‘  Pre-. 
lati)  depe efiere accompagnata  da  caritatiua . inan> 
fuetudine  iepiaccuolezzaidicuièiìniboIoJ'agnel*,  B 
lo i il  che  particoiartnente  configlia  fan  Paolo.  Si 
praoceupatus  fuerit homo  inaltquo  delirio,  vot , qui 
fpiriiuaiesefiis , infìruifebaiujmodi  injpjritu  Unita» 

Ad GaUcc<  ^ (onfideram  te ipfum ne  tu tenteris . La  quale^, 

' rifleffione  della  propria  debolezza  1.  e fragilità  dice. 

gteph.Dora.  Stefano  Durante , accenna  quel  riuo/gimcnco  in_«. 

IL  1 1.  de  lit.  jg  pf  (lo  j in  capo  al  paflorale , e quefta  piaccuolcz- 
***’’*’  za,  ecbariràricordaancoa  Vefcoui  ilConciliodi 
Trento , auuifandoli , che  fono  paftori , e non  per* 

• Seff.  I j.  c.i.  cuflbri  : Sanda  Synodut  Epifeopos  admonendos  cett-.  ^ 
derefotm. ..  ^^tfe pajìores  ,mnpereu£oret  ejjèmeminerint, atqì^ 
ita  praeffe  fubditis  oportere^  vt  non  in  eh  domineotur^  1 
fidillot  tamquam  ftlios^  ò-Jratret  diligant . Et  è 
rtfieflb  I che  diccTan  Pietro  ; Non  vt  dominantes 
in  Clerisy  fed  forma  fadigregit  ex  animo . E lan^ 
JS’rlc.é  Gtegotìo  i Sii  rigor  f fed  nen  exafperam  y fit  zelus  ^ 

Cap  difei  ti  Cofe  tutte  più  VoItC^P 

oadift.erlc.  replicate,  cricordate da  (acri  Canoni . infomma 
& ca***^fl  quello  baftooc  paftoralc , per  auttorita , .e,  corictrio* 

^ ve,  deue  edere  indrizzaco  tu^  al  profitto , & alla 

falute 
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A òfìùtc  de  fudditi , fi  come  auoifa  io  S^intaSsnté 
nè’Prouerbii.  Virgspercutiet  ctum  0‘animameittt 
kb  Inferno  lìberabh  , Si  che  ii  cafiigo  tenoihi‘inJ^  ' ' 

confoiatione , e godimento  9 come  di  fe  fteflòcon*' 
feffa  il  Profeta  » l^trga  tua , baculue  tuut,ipfa  mt^  p(àlm.  »>. 
confolatajunt  i E però  il  finimento»  & Agnelletto 
finiffe  in  alto  vcrlo  il  Ciclo.  ' ^ 

E perche  ne  il  bafeone»  ne  la  v^ga  hanno  da  fe  ne 
moto  > ne  forza»  fe  dalP  Huomo  non  Tòno  adoprati» 
c moflì  ; però  il  pafiorale  auuiffl  >1  Prelato  della^ 
fiacchezza  » e debolezza  Tua  » & infiemè  della  ne* 

B cellìtà  » che  egli  ha  dell’  aiuto  , < & a(fifienza  partico. 
re  di  Dio,fi  come  accenna  Efaia*  ^omodofi eleuetur  ^ 

•vèrga  cantra  eleuantem  fe  » &'exattetur  baculue , qui  gioì  ’ 
vtique  Itgnum  t(l  : E chiaramente  Cbrifio  : Stni^ 
memhilpote(lisfMete\  Laonde  l'ApofluIo  fan  Paó'.  *«*"*<^*P*ij* 
Io  conclude  : ' Bùfficientia  nofirà  ex  Dea  ef.  . j a.coriot.ci 

Da  vn  altro  effetto  del  bailone  » che  è di  fofteni 
tare  la  fiacchezza  dell*  Huomo  : Ónde  i parenti  del 
giouine  Tobia  lo  chiamano  bàftone  della  fua  vec-  « i- 
chiaia  : 'Baculum  fenefìutis  nofìrét  Raccogliono  i job.f.ka«. 
Dottori  altro  lignificato  del  pafiorale»  che  è ram*  * . 
mentare  a i Vefeoui  il  debito  » c l’vfiìcio  loro  di  fol- 
C leuare  i trauagli  » e rinforzare  la  debolezza  de'  fud- 
diti , tanto  di  corpo  » quanto  di  fpirito  » e di  animo» 
e però  l’Apufiolo  : \nfern.um  in  ftdeajfumite . E pò* 
co  doppo.  Debemus  noefitmiores  mbectllitates  in^  ^ 

ftrmorum  JuHtnere  : Le  quali  cofe  tutte  qui  accenna.  14. 4e  < j. 
ce  configlia  >&  abbraccia } fcrìucndo  à Tefialoni.  ' 
cenfi  : Corripite  ènquittos , conjolamint  pufillantmet , 
fufctpite  infirmot  ì E fi  fpiegano  quali  diftintamente  ' , * 

nelle  parole  » che  fi  dicono , quando  fi  dà  al  nucuo  . 

Vcfcouo 
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V«kòQOÌtpa(!oraIe  : %/ieejp^  b^culumpajhralis^- 
) fteHisVtfiti^eorfigendir  vitto pufétuiensy  luÀctum 
Ìn4‘.if4^ttnenf  9 mftueiidU  virtuttbusy  audhorum  anL 
mot  dtfmtlans,m  iranquUìftatcfeueritittU 
Mondtftrtnfm  ' . 

Vit  Tallio  vtf rcbiepì/f opale . 

CAPITOLÒ  LVL  „ 


.li 


Lttreà  gli  habitl  Tacri  già  detti  » commi»* 
ni  àtuttiiVcfcoui»  vno  ne  rimane'cla.» 
rpiegacli  > proprio  de’  Patriarchìi  & Ar» 
ciuclcòui  iolamente  > detto  il  Pallio  » co^ 
tDC  li  hà  dal  Concilio  Lareranenlè  fotto  Innocenrio 
op.  Airacr*  Terzo»  &inlègnanof:oinmunèiiicntei  Dottori)  par. 
llcuS?qu5  ticolarmcnte  Alcuino  > c Rabano , ancorché  taluol- 
fignif.  Veft.  ta  fi  conceda  à femplic  i il cleoni  da’  Pontefì» 

ciCT*ci"i*r  fingolare  priuilegio»,  cornea  Bonifacio  da^ 
Gr^'tlcp.»-  Gregorio  Iccondor»  4^fctiuc  Innóce'ntio  ài  Vèfcouo 
*crct.adB»  jCcnodicofe,  &paguifadiynafafcia  larga» fatta 
ÉSoceSm  dilanabìancad*AgncIlr>  òpecorellèicostlfi^ò  q 
in  inueot.  ^ Pelufiota»  legnato  cop  quattto  Croci  > tefiute  di  ^P0- 
tb??.?p.ij«  lorcroffo,  ò porpora  l’.yna  per 'ogni  latolop^ 

fpalle  » e Jc  altre  due  compiate  aiumti  j^o  > e 

dietro  le  » fi  pola  fopra^i  hòincri , jl 

Tba  19  c.t,  ^ modo  di  collana,  pendendogli  due  capi,.vp6 

depàiiiò.  de’ quali  fi  efiendf?  al  petto»  l’altro  per  dietto  i 
Grcg.  lib.  t.  che  fi. dia  dà* Canonici  di  fan  Pietro  di  Roma 
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: parte  prima,  ^45v 

A inacTunque  Pallio  » <lice  fanc'lfidoro  | perche  an* 

ticamenrc  fi  fopraponcua  k certohabicofacco  di  pel-  >9. 

le  ) quali  che  VeUtum  t òpure  jcomc  vuole  il  Cardi-  Barlù.' (Lb 
naie  Baronie , perche  ii  vfa  fopra  la  Pianeta , pur 
detta  Palltum  da  bcrìtrori  Ecclefiafiici  > okic  ad 
altre  etimologie,  notare  dall*  Archidiacono,  •Gio* 
uanni  Andra  , & altri  Canonifti  > ma  fia  quella-^  inmui.dt_# 
qualfiuoglia  j ehiaracdfaè,  .che il  pallio  > del  qua-  ^ 
le  noi  parliamo  )è  molto  diuerib  da  qualunque  altra  Archid  in  c. 
forte  di  veftiti , così  detto  volgarmente , e malfime  fufeepim.  de 
ilmariteliOì-ò  cappa  j che  fi  via  communemente 
B da  gli  ti  uomini , de*  quali  parlano  fot  co  Ja  ifteifa-*  l.  veftis.fr.de 
voce  le  leggi  ciuili  ; anzi  è differente  da  ogni  altro  & "g. 
babito  vfato  da*  Chriftiani , facro , e profano , pur  ann. 
comprefo fottoilmedefimonomedi  pallio,  fecon-  57.&:an.336 
do  che  fcriue  Tiftcflo  Baronie,  e fi  raccoglie  da  Tcrr  c'ijl 
tulliano.*  rie.  j . de  V ir, 

• Hor  dunque  Tvfo  del  pallio  Archìepircopale , del  ^ q 
quale  qui  fi  tratta,  è antichiffimo , còme  fi  ha  dal  cod.«pa?’ 
cerimoniale  Romano , & anco  atteftano  fan  Malfi- 
mo , & tufebio  Cefarienfe , il  quale  vuole  fulTeiftir 
tuitoda  lanto  Lino,  che fù il  fecondo Pontefìc<L->  Euitb.'icim/ 
Romano , doppo  fan  Pietro  • Roberto  Abbate  feri-  ' 

C ue , ehc  nella  C ittà  di  Treueri , fi  confcrua tuttauia  i,b.  f.dc lu.. 
il  pallio  dì  fan  Materno,  ordinato  Vefeouo  di  queL  »r. 
la  Città  dall’ Apoftolo  fan  Pietro.  AnaftafioJBi-  . 
bliotecarioriferifce,  efler  fiato  dato  da  fan  Marco  3^6.^ 

Papa  9 fotto  Coftantinoal  Vefeouo  Oftienfe , quale 
anco  norail  Baronie , fu  concefibà  Cirillo  Aldfan-  ì»  • 

drinodal  fommoPontefìceCallifto.  Quefto  aduque  lio.  * 
non  fi  dà,fe  non  dal  Pontefice  Romano , così  dàn_j  ^ ìì.  i. 
Gregorio,  o vero  d’ordine  fuo,  c commdfione 

Onde 
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Onde  fì  fuole  anco  mandare  j e però  da’  facri  Canò* 
DÌ  c conceHo  alti  Patriarchi, Primari  Coftanttnopoii- 
canO)Aic(fandrino,  Anciochcne» e Gerofolimicano» 
che  lo  polTono  conferire  à gli  Arciucfcoui  loro  fud> 
Ciò.  andqi  a diti,  comc  è chiaro  nel  Concilio  Laceranenfes  men* 
ac  pnuiit  g.  però  elfi  l’babbinoriceuuro  prima  dalla  fanta  fede 

< Apoltolica , ne  fi  Tuoi  concedere,  fe  non  à gli  ifcelfi 

' ' Patriarchi , Arciuefcoui , e Vefeoui  » mà  in  ciò  pri. 

nifi  giatì , non  communemente , fi  come  luogamen. 
oaicn.  lub  teinfegna  l’ Oftienfe,  e per  doni,  òfiiuore  alcuno, 
neà^]uelii,  fe  non  è da  tifi  inltantempnte  diroan- 
cui  coiKcd.  dato , come  ferine  fan  Gregorio  ; e ciò  fra  tre  meli 
^(^'10"!  *'  doppo  la  loro  confecrationc  , premettendo  femprc 
Capir- priica  la  prolclfione  delia  Fede , & il  giuramento  di  fedel* 
(lift.  100.  tà  alla  fedia  Apofrolica,  fi  comc  ordina  Pelagio , 
cap.Quonti  ftnia  il  qualc  dichiara  anco  Innoccntio  Terzo , non 
dui.  IO».  & poter  li  Patiiarcbi,  et  Arciuefcoui  congregare  Con- 
cilii  prouincia'i.ne  menoelsercitare  l'ordine  Archie 
curde  elea,  pifcopalc , cfiltcflo  Innoccntio  manco  vuole,  che 
DD.  in  c.  I.  prima  di  hauer  riceuro  il  pallio  fi  pofla  alcuno  chia* 
Epife.  mare  Arciucfcouo } e la  ragione  di  ciò  1 dice  egli , 
cap.niii  fpe*  perche  con  elfo  fi  conferifee  la  pienezza  dell’  autto- 
& Tiù  Archiepifcopalc.infieme  con  il  nome , di  cui  fo, 
paiu . no  (^uefte  parole , parlando  dcirArciuelcono  Panor. 

mirano:  deberetfe  t^rchiep^copum  appellare^ 

priuj^uarn  àftohispalliumfujcepijjcti  in  quo  pontifi. 
lalu  rjjìiiiplemtudo  f cum  l4rcbiepiJcopalts  nominu 
Capir.  Eoo»  appollaitone  eonfcrtur . 11  che  S'intende  parimente./ 
de'^oftuiat  q^’^ndo  vno  palfaflc  ad  altro  Arciuefeouato,  fe  ben 
prima  I haucile  ottenuto  per  la  Chiefa  lafciata . 

C ircal'vlo, quelle  foleperfone,  alle  quali  è dato 
lo  pofiono  adoptarcj  fi  che  non  fi  può  piefiare  ad  ai* 

cuno , 
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dittò  » ne  nieno  lafciare  à focceffori  ; inà  con  eflfo 
quelli  1 die  lo  rìceuotio  > deuono  efier  repellici  al 
tempo  della  mente  loro»  fi  come  a&rmano  tutti  i 
Dottori»'  e fpecialmenre  fan  Gregorio  » il  che  nota 
anco  il  Baronio  f fe  bene  Giouanni  vndecimo  » sfbr* 
zatamenteloconcdrefucceffiuamence  alti  Patriar> 
chi  di  Coftantinopoli  • 

>tQuamo  alterni  > & attioni  » fblo  fe  ne  poffono 
feruire  nelle  Mcm  Pontificali  » e ndh  in  verun  mo- 
donelleproceffioni  j'c  fuori  della  Chiefa»  fe  non^ 
forfè  oelfé  più  (olenni  per  priuilegio  » quale  fu  con. 
ceilb  da  fan  Gregorio»  come  narra  Giouanni  Dia- 
cono/nella  vita  di  lui.  Siche  fivfain  tutte  leac- 
tioni } le  quali  fi  eflerciranó  nelle  mefie  folenni  > 
come  nel  conferire  gli  ordini  facri,  nella  confecra- 
tionede  Vcfcoui,  efimili;  & in  tutti  quei  giorni, 
Afuncionì,  che  dal  Pontificale  Romano  fono  pre. 
fcritte  i fe  bene  pare , che  Agapito  Papa  indifferen- 
temente lo  coocedefie  in  tutte  le  attioni  Archiepi- 
tópaU  , àlBrunone  Arciuefeouo  di  Colonia  , fia- 
tcHo  deir  Imperatore  Ottone,  come  fcriuc  il  Baro- 
nio,& LeoneQuarto  à Deimario  Vefcouo  Remenfe. 

I Le  medefiine  (acre  leggi  vietano  l'vfo  del  pallio 
. fiìori  della  Oiocefe  » c Giurifdittione  di  cialcuno 
. ,^atriarcbato , Arciuefeouato  , e Vefeoua- 
to";'  et  in  qualfiut^Iìa  modo  gli  fia  concefTo  ; < 
il  che- preciuniiente  ordina  Clemente  Terzo  , fe 
però  non  hauéfTe  in  ciò  priuilegio  particolare,  ò 
fi  ^celfe  con  licenza  del  Prelato , ndla  cuiDiocefi 
egli  fi  ritroua  : Onde  il  fommo  Pontefice  Romano 
folamente,  in  fegno  dell'  alToluta , e piena  poteftà , 
fomma  auteorità , e giurifdittione  totale  fopra  tut- 
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ti  li  Vefcoul , può  vfare  il  pallio  in  tutti  i luoghi , è A 
tempi  fcnza  alcuna  riferua , ò limitatione . 

Dalle  cofe  fudecce  » c facri  Canoni  raccogUono  H 
Dottori , che  il  pallio  Archiepifcopale  è legno  di 
eminenza  racerdotale>rupcriorità  à gli  altri  1 prero> 
gatiaaj  & honorepiù  eccellente  nella  Tanta  Chiefa  i 
per  il  quale  lì  dilHnguono  li  capi  de’Vefcoui  da  loro 
fuffraganei,  ancorché  li  Vefcoui  della  Chiefa  Gre- 
ca tutti  Te  lo  vfcrpino , fi  come  fcriue  il  Cardinale 
Earonió  > e però  fi  Tuoi  darci,  accompagnato  da  mol- 
ti priuilegi  fpetiali . Onde  fan  Gregorio.  Rationalis 
orda  no$  admonct  ì cum  vfu  paliti  ^ aliqua  fimullar?. 
giri priuilegia  » E tutte  quelle  cofe  fi  contengono  ' 
nella  oratione , che  fi  dice,  quando  il  pallio  fi  con.  . 
ferifee.  Alenino  per  la  dignità , e veneratione,  che 
feco  porta  il  pallio , raffimiglia  à quella  lama  d’oro, 
che  nel  la  fronte  portaua  illommo  Sacerdote  Mo; 
falco , della  quale  è fcritto  t Pccerunt , éf  taminam 
facr^e  venerationii  y de  auro  purif/tmOf  Per  ragione 
poi  delle  Croci,  che  vi  Ranno  imprelle  fi  compara 
alrationale,  e fopra humeralc , cht erano  gioiati,^. 

& habiti  Sacerdotali  maggiormente  Rimati , e pre  • ' . 
giati , e perche  il  pallio  cinge  il  collo,  pofandofi  fo- 
pra  gli  homeri  à guifa  di  collana,  con  quale  fi  bono.^  C 
rano,  edichiaranoliCanalieridi  maggiore  nobil- 
tà, valore,  emerito  ; Amalario  vuole,  che  ram- 
menti à chi  lo  porta , non  folo  il  grado  loro  più  ri- 
guardeuole  ,&  eminente  fopra  li  altri  Vefcoui , mà  ' 
anco  la  eccellenza  di  tutte  le  virtudi,  la  quale  in_«  ’ 
effi  deue  rifplendcre , e maffime  la  effatta  olTcnia^ 
za  della  legge  diuina , e de*  facri  Canoni , infieihé 
con  la  vigiUÙnza  paRorale  ì e però  lo  Spirito  Santo  ì 
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K */fmU'diJcìplinamPatrisi  ó‘  ae  di-^ 

0HttUid$gimmatru  iu^j  vt  addatur  gratta  capiti  tuù\  1^ 

■ é^  tàtqtus- collo. tuo ^ E fan  Gregorio >{criucndoà  ^Crcg.iiy. 
Siagdo  Arciuefcouo  Auguftudunenfe»  in  occasione 
dimaòcbnleil  pallio^  Cum  honoris  aug^entOi  cth 
ta  quoque.  folUcitudinis  debet  crefeere  vt  cultuì  ‘ve% 
fiium , aShonis  quoque  ornamenta  eouueniant  ; opor^ 

Ut } attentxè  tn  cun6iis , dudiis  paternitat  veBra 
feexercoati  ó"  circa  jubte&aruniaQus  fit  tura  v/gi« 
lantt  ttvedrumilluexemplum  inftruéfiOi  ^vita 
magiflra  fit  i Ut  altroue  faine  ciTer  coAume  anti;  ep,  f .c  p/i. 
co>«lìeriòéiidiay  fcnonà  pcrfonc  di  meriti  iìn- 
goIari/&ecc«Uemi«  TrifcaeonfuetudoùbtinuittVt  inooc.l.V.dc 
bonor  palla  nifi  exigentit  caujarum  merita  p firtà  mincr,mjf.c, 

Ur poftulanti  dori  non  debeat  * 

' ' ìnnocentio  fpiega  moralmente  le  parti , c.qualit 
tà  del  pallio  « ad  vna  ad  vna  ; Onde  l'eflier  teHiito  dì 
lana  qtiafì  che  cruda , dimoftra  il  zelo  » c rigore  tkl 
Prelato»  in  corregger  li  peccati,  perilche  fi  lamen* 
tt  l^aper  Ezechiele  di  quei  paftori,  che  hauendo  ? r * 
l'ociJùo  folamente  all*  intereue  proprio  » alle  entra* 
te»  allidonatiui,  cheèil  coprirli  conlana  dellaj  ' - - ' 

gregge , non  hanno  alcun  penfiero  dell’  aiuto , e^, 
profitto  de.fuddki , e pecorelle  >fe  bene  inferme , e 
finardcé,  lifieiaodolefcorrere'douunque<le  fpingé 
IHenfo^  òli  U Diaiiolo;  lat.  comeddàstit  p '^  lanU. 
opertebamini  i dbiqwfiagrotMm  eratp  nmfitnoAui 
quedperieratp  nòm  qusS^  { propurea  dijperja  jum  sifth.3<  T 
ouetmedy  &faiféfitntm  deuorationemomnfumbe.* 
iharuM , Bene  è vero , ■ che  per  efser  la  lana  molle  ^ 

«bianca,  tolta' dalle  pecorelle,  accenna  la  pia'r 
«wolezza  amorofa^  con  la  quale  i PieBaridcuoq^t 

2 ' ' clferci* 


ildTir.c.!. 
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i.Corint.i  j. 
Sap.cap.  7. 

4 

».  i , , 

AdHsb.c.p. 


a.Tia>ot.cA 
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cfTercitare  la  loro  autrorlcà  ; il  che  auulTa  rApofio^  A 

10  à Tito . Oportet  Epijcopum  effe  non  iracundum^  i 
nonpercufiorem,jedbentgtiumf  &c.  Età  Timoteo* 
t/4rgue  f obfecriti  increpa  in  ontni patienùa  ^ ò"  eh» 
éirina  -,  Che  è quella  fapienza  afTectuofa  | infegna' 

11  dalla  carità  > di  cui  qucRa  dolcezza  è proprio  ef- 
fetto . Cbaritai  benigna  eff:  Dettata  da  lo  Spirito 
Santo  ) che  è tutto  foauicà  ; Spiritm  Sanctus  fuauis  , 
humanus  bemgnut . Però  nota  1 ’ Apoflolofan  Paolo's 
che  prefso  al  Tabernacolo  fi  conferuaua  la  verga  rC  . 
là  manna  s quella  per  efser  fimbolo  della  correttior 
ne  chtifiiana  i e quella  della  piaceuoleaza  > kaua- 

li  cofe  ambedue  deuono  eficr  accompagnate  ne* fu*  fi 
premi  Pallori . ' , = I 

Le  quattro  croci  dillrìbuitè  per  ogni  Iato  ^ diqo* 
càno  le  fatiche,  é continone  mortificationi  > che^ 

(eco  porta  la  cura  paftoralC)  douunque  fi  volga^  » 
cpiùnumerofe  doue  la  dignità , & il  gradoèmag* 
pere  •In  omnibus  labora  (fcriue  fan  Paolo  àTimo« 
teo)  In  modo  che  nell’  afiaticare , e patire  deue  else^ 
poftu  l’honore , il  gullo,  e la  gloria  del  Prelato.  MtbH 
ab^tgloriari  nifi  sn  Cruee  Domini  nottri,  O pur  anco 
accennano  le  quattro  virtù'  morali  più  principali  | D 
la  giuftitia,  auanti  à gii  occhi , & in  petto  per  dare  C 
àciafcunociò,  che  gliconutene.  Anteibit  facitm 
tuamiufiitia  tuai  Dietro  la  prudenza;  la  quale  ci 
guarda  da  gli  improuifi  afsalti , e pericolofi  : 
^ntiajeruabit  te . O pur  anco  perche  ella  s'impact 
dalle  cofe  pafsate»  e feguite  ne’  tempi  precedenti  » 
je  da  più  vecchi  . Onde  1’  Ecclefiaftico  rt  Sapwt% 
$iam  omnium  antiquorum  exquiret  fs^iensi'  VeÀekt 
quafiMofi  diltingupao,'qacftedue  virtùi  jEpKÀ. 

, Stiensm. 
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A MtiiHaJé*B^rttm^  pruéentiaeR  V'ì^t\hfpil'lzdc-‘‘:  , ^ 

Ara  la  tem|>cranza , neccAiiria  nelle  prolperirà,  c fc*  ProaèAlt.». 
licita  r AgnìAcare  per  U mano  defira  j cosi  Dauid . 
*DtleffatioMe$  m dexiera  tua . E fant^  Agoftiao  \ )a_*>  pfal.  t s. 
Croce  nel  fìnìArohumero,  An  bolo  de'crauagIi,  co«>  *• 
me  vuole  Origene,  fignifica'la  fortezza,  che  èqueilt  Hon?j4.  'm 
olio  cotnmandaco  da  Dio , acciò  il  Sacerdote  ce>  audt  *' 
nede  nella  mano  manca , per  ongere  la  orecchia.* 
deir  animale  facrifìcaro,  che  à punto  queAi  due  lati 
fortifica  fan  I-*aolo.  Ter  Dm ddrar. 

rm,  Le  quali  virtù  deuono  auèntagj  •.Cor.c.u 

B giarfi  ne’  Prelati  particolarmente , 'à  quali  pàrlaj^ 

^ Chrifto  in-  fan  Matteo  : Ni/i  abundaumt  iuJUtUus 
vtfira  plufquam Jcrtbarum^t  Pbari/éorumftioM  intra  • 
bitis  in  regnumcahrum . * ' : ; ? • 

Quelle  parti , che  pendono,  l'vna  verfo  il  pep* 
to  1, altra  dietro  le  fpalle , dice  Innocentio',  che  rah>* 
mentano  le  due  vite , Attiua , e Cóntemplatiua^  j 
nelle  qualidenonoeflercitarfi  li  Prelati  più cminen*  t . 

. fidifanta  Chiefa,  come  fi  legge  di  Moisè,  il  quale  Bxod.c.M. 
tal  volta  fi  godeua  Dio  nel  Monte , & altre  calando 
à bado , prouedeua  al  gouerno  di  quel  Popolo,,  de-  ' ' \ 

C lineate  da  lant’  Agofiino  nelle  due  foreile  Marta , e vtX 

C Maria,  le  quali' con  tanto  afièttoferuiconoàChrr*  Domìn. 
fioj  E perche  la  vita  attiua  abbraccia  Jreolte  occu.  *®* 

pationi , & vna  foia  pretenda  lacootemplatiua  un. 
mediatamente,  che  è Dio;  perilcbe  dilTc  il  .mede-^ 
fimo  S\^T)Oxci*SMarthaMariba  follicita  es,  & turbò*  Luc.cap.  1 1, 
rit  erga  plurima  iporrh  vnum  ejinee^arium . Quinr 
di  è,  che  il  pallio  Arcbiepifcopale  u raddoppia  nel* 
ia  pane  finifira,  non  nella  defira,  e perche  ainbedue  < : 
qucfte  operatiooi  ioooda^Dio  faum-tene’  lerui  fuoi^ 

T t 3 perciò 
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y - percioctótt  It  Chiela  Cinta  •*  Léos  nuifub 

m€0f  & JexteraiStmamfhxabiturmi,  , ' 

Ucrèfpiile,conle  quali  fiftrìnge,cl^inceiv 
tooKxloil  pallio à dolTo  al  Pielacoi auanti  al  petto 
doppok  (palle , e nell*  humero  lìiiiftio , fi  che  akr 
^ afleliato,  U raccordano  tre  penfiert  t che  lo  deuoap 
‘ cuntiaouamentefiimolare, e pungeKyl'vnp doloro* 

£>s  I altro  Cicicoro)  & il  terzo  rpauentolb.  Il  primo 
1 è il  trauagUo  « e premura  delle  miferie  > e Iciagure  - 
corporali!  e fpirituali delle  fue  pecorelle > compa*' 

^ tend  >le  carìutitianiente , ientendo  in  ie  Ikdb  i lo* 
roaffanni^eparimemi,  qualcefanelJ’Ap^olo,e  'i 

11  lecoodo  ,è  Tanfiola  lollecitudine  pafiorale  t in.w» 
pou^ier  à bifogni  de  fiioi  greggi  > detta  dal  mede* 
fimo  Un  Paolo*  Inftamia  fneaquosiJiatut  ifoliìei- 
fmh  9mnium  Btdtfiarum  ; Alia  quale  eflbrta  li  Prc. 
lati,  rcriueo(k>ài  Romani*  ^uipréejt  imfoUigit»^ 

Rom.  c. I».  dww;  lITerzoèla  rimembranza  dibatterà  render 
V . -•  conto flrettiffimo al  iupremo,  e tremendo  Giudice 

saoxiD  a & * non  Colo  delle  proprie  attioni , ma  de  gli  altri 

ancora  » lottopofti  alla  cura  loro . H0r^rndr,d^cr- 
> ^^^P^^^i^^^itìquontamiudiciumdurtffinittmhèt i '• 
qtuprélunt  ffitt:  E per  Ezechiele  : Efceego^ftfU’  C 
perpaflores  > requiram  gregem  meum  de  manueorum  i 
Nella  delira  non  vi  c (pilla  alcuna^  perche  ella  è fim- 
bok)  dellagloria  ; e premio  eterno , oue  non  fi  fcn* 
rè  ne  trauaglionè  puntura  : *Al^get  'Deuimb  oeu- 
iujdnaorum  «mnern  iaebrymam  , &non  erte  amplius 
wqiteelamor  yjed ncque vHu$  dolor, 
apoc.c^  Li  capi  delle  fpille  gioiellati  auuifano  quella  pietra 

precioU  Euai^Ucai  che  è la  idlutt,  e i’acquifio  deL 

leanime. 
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èbenc  ira|^ata*H 

margarisa  f4Ì€dttùmm^)uéL^  ^Matth,  «i  èjJ 
^ iòii^aràuifeam  • Ancor  cbendla  pai  tc  più  bafla  9 
che  è nella  prcfénce  vitat  punga  > de  affligga»  pou 
clamo  anco  dire»  che  quelle  fpille  dano  il  timori 
fanto  filiale  » e Chriltiano  ne*  Prelati  » dubitaodo'dt 
offendere  la  Maelta  lua piuinti^^di  mai)caieaIi^obli% 
gd  loro  padorale  » deinprouedcreàMdirì»  coiu* 

^ùalc  priegà  il  Rè  Dauid  di  c0cr  èón&co  i pf^ 

timóre  tuo’ carnei  meat%  4.  tudkiii  emim  ffii$  tmuii  ' 

Poiché  quello  ^nde  ll  Prdatì  dilìgenti»  e fpllccici 
neli'vfiBcio  loro;  ^uitimet  Deum  n^negiigtt% 

Si  che  edeudo  ti  pallio  fegno  di  gradò  ^clcn^co  » 
più  ecninenrcy  di  maggiore  giuHfdionone»  digni^ 
tà»  e compimento  dì  hr^orCf  ben  fi  fbima  idoffo 
^ alla  perfona  del  PrelatQcon  le  fpilJer dmbolo  > 
del  timor  DiuinQ  9 nel  qual  confida^* 

. ogni  noftro  bene»  perfercipne|..g;w: 
quanto  i’Huoroo  può  bramare^:  : 

Diumùmti^mandai^  \ . , 

- à emsoèferuafhoeeii.  > ...  . 

euimomuìs  . — ,m 
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l>E*  SACRI' tempii 

va  FalMfhft0 , C€Miai,  I GrmiaU,  Gdm(£M 

r'  tTajfpfti»  . 

CAPITOLO  LVII.  hi 

I Eruono anco  alle  funtioni  Epifcopali  alcu- 
ne altre  cofe>  iftituire  da’lacrì  Canoni  > 
sì  per  decoro  delle  atdoni  Ecclefìafticfae  > 

fierìofìi  li  quali  in  fe  rinchiudono^  fri  quelli  è il 
Faldinorio , quale  altro  non  è , che  vnaledia  por- 
tatile } & amoujbile  » nella  quale  fedoao  li  Vefeoui  p B 
mentre  eflèrcitano  1 auttoiita  t de  ordine  loro  Epilco* . 
pie , fatta  di  quaifiuoglia  materia , foda  però , e 
ben  ferma  > anco  dì  legno  coperta  nelle  Chiefe  più 
infignit  cricchejcon  lame  d*oro>òd’ argento  »ò  al* 
meno  {opri,  dorata^  & inargentata . La  forma  c qua*  - 
drata , lenza  appoggio  alcuno , di  altezza  tale,  che 
I fia  coromoda  per  federui , con  li  quattro  capi  alza* 
li  in  maniera  che  arriuano  alle  braccia , piegando 
«quanto  nel  mezo , à modo  disfigura  femisrcricai  ' 
il  finimento  de’  quali  fi)gliono  eflcre  alcune  pallette  ^ 
ton^,  ò pure  certi  capi  di  Leoncini,  come  ordina  C 
fan  Carlo  nella  Supcllertile  delle  Chiefe , dal  che  fi 
raccoglie , che  ella  rapprefenta  il  Peggio  reale  di  Sa. 
lomone,  nel  quale  à punto  li  appoggi  erano  fatti  fot,  ^ 
co  forma  di  Leoni,  &e  fimbofodi  dominio,  é di-' 
gnita  eminentiffima  » quale  e de’  Vefeoui , c prima*  • '• 
ni  Swerdoti  Euangelici , cosi  fan  Girolamo , fanto  ’ 
Epifanio , e Koberto  Abbate  , dette  perciò  da  fan  ' 
Pietro Sacerdotio  Kealc,  come  quclU,  che  parte. 

• 1 - ' cipano 
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: PAÌttfi  PRIMA/  6ff 

^ A clpinò  del  Aipitmo  Regno  » & Imperio  di'  Cfarifto  ». 

. , promedbal  Rè  Dauid  ibùolfigura  dd  iìglio  Sa(o*« 
mone.  Etd(Uf$caboingcneratìone,&gm&aihnem 
fedemtuam.  Significa  anco 'la  riuerenza , exi^t-  ^ ^ 

fo  douuto  a Prelati  » e mafiùne  da*  iuddid  • . Onde^ 

Giob.  In  platea  parabant  Catbedrammibi  ^ E Chri-  lob-  «PJf* 
fio  in  fan  Matteo  : Antant pritnas  catbedras . Il  che 
dichiara  rEcclefiafiico;  ^ìbloii  quarerecatbedram 
mr'fs  • E però  non  deuono  eder  ammefii  à quf  I grada  ‘ 
fenon  li  meritcuoli  > c degni  di  honoré  > per  Jc  virtù» 
che  in  eifi  rifplcDdono»  li  che  da  la  perfoaa  infici 
B me  con  il  grado  meritamente  honorato  > e riueriro  i 

fecondo  che  dice  il  Profeta:  ExaltenteuminEeele^  pEd.iod. 
fiapìebis  ^ in  cattdra  fenioris  iaudenteum*  Ap-, 
predò  dinota  particolarmente  i auttorità  del  giudici  _ 
care:  Sedebittsjuperfedesdmdeàm^  iuMeantes dud^^  . 
deeten  tribut  l/rael . Et  il  medeumo  Signore,  accen- 
' nando  la  fuprema»  & adblutafua  potedà  » quale  pa.' 

Icfarà  al  mondoneli’  vitimo  gioditio  vniuerfale,  pur 
dice  II  Sedebit  faper  fedem  tnahftaih  fua  : ; Nel  qual 
propofito  potiamo  ioggiungere>  che  quelle  fembìai^  ‘ ’ 
ze  di  Leoni  » < rapprefentati  ne'  capi  della  Tedia  del  \ ^ 

Faldidorio,auuifano laiotrepidezza della giuditiaj'  : i.  / 
C e rettitudine  nel  giudicare»  io  qualunque  lato  fi  gL  ' ' \ ^ 

ri  : .Onde  Dauki  : iuflitia  % & iudtcium€Qfrebfio]e^ 
dii  «oir.  Et  in  vnaltro  luogo  • lufittia  » & iudktum 

V 11  che  anco  dimoftrano  quelle 
picciole  palle  con  quali  in  vece  di  Leoncini  termina»  . ; .• 
no  taluolta  quei  medefimi  capi  della  (èdia  » tonde  » 
e sferi^he»  e però  vguali  » ricordando  al  Giudice , é ..  . 

Pre laro Eccl^adicoj  à non  ammettete  nel  giudi-  > ’ 
carea&ttoakimodifordiqata»  interefle  > òp^tia*  * ,.  ! . 

‘ liti 


ófg  > DB*  f ACff I tE«P!I 

Uri  di  perfone , niindi£erenttaMÌ|4ÌÉ^ 

; chi  eUa  fì  deuc  ffi  ccinr  efprcfiiniàké«^8i^^ 

Lcnie.^i4w  l»Mwftàdi’Pi&*‘ ATAiir/»e|^i>)^i[Wìtìpi^ 

Et<MÌ.cap.t}  < Ì$riì^  tudidahity.nont  tmjSétm.  fer^téatn  pMtfittélt% 
neehworetvùUmm  poteviUviuj^èótditaproximaiv^ 
■}\  : . ' * g ne[|’  Effodo  .Non  aceipèa  manera  ^ qua  eóanujr, 

/ oxtoetani  prudentes  « Jubuertunt  verba  luficram  i 

^ A..  ■ , Nonèmancoienza  miftcro*  il  non  hauer  qnefla^ 

fedta  appoggio  da  laro  alcnno  , con  che  vien  Ugnifi- 
cata  la  total  dipendenza  della  giurildircione  Eccle* 
lìaftica  ) non  da  alcuna  auctocità  humana  t^mi  diui* 
BadiChriftofolamenre»  ai  quale  fu  conferito  Taf. 
Mattbc.iab  loluto  Imperio  ) e comando  di  tutto  l’vnhierfo»  Da^ 
intfl  mibt  ommt  potefiat  in  Calo  in  7a*T(i;Cooi- 

“ ■ oniiucata  poi  àlan  Pietro  r>B  funi  fucceUori  tutti  I 

^updeumqaehganem  htper  terram  | erit  ligttam  « ti» 
ineaiàt&c,  E perruorarioiciafciin  Vefcouolò^ 
. bene limitatamente«  equantoaliaporcflitcquaoì 
to  i Fedeli  » la  quale  non  eccede , ne  pafla  li  con* 
Hai  delle  DioccU  allegaateli  ccoù^rme  alla  ùure„a 
aecjice^.|  kgSi*  . 

•.  &eg.  ep.  San  Gregorio  > e Rdxrto  Abbate  vogliono  > che 

iuibm.'in  c.  ^ Catedra  s’inrenda  la  dottrina  facra  » e cogni- 

t.  loan.  «ione  delia  legge  Qiuina  : perilche  dille  Chrtfto: 
MatrJfc  c.*j.  Saper  catbedram  C^eyJi[eàep1imtjtTÌbéyÒf  Tbarirai  • 
Anaci.  *J  B*  quacumque  dtxerhn  vobte , pximfe , & jneita*  Cori 
?HÌwon.‘*in  UFa'diltorio , doue  fedono  li  Vefcouìi  benpotia» 
c.a.michés.  mo inferire»  fia  la  dottrina  Euangelica»  raccont- 
“^"*data  àgli  ApoftoU,  de* quali (bno  li  Yelconi 
c.  bcci.  difti  fuaelibri  » come  dichiarano  Anacleto  Papa  » eiao 
TOuadift^  Girolamo»  df  Vrbano  Secondai  acca  na  datfi 
mk&c.iÌ.  Predicata  » infegoata  » c ipiqgaca • PMdrrAae  £«miv> 
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A gtlhtm ptmifreétufé . .Et  In  fan  Matteo i Buhw » 

é9(tte  cmntigtmei . Perilchc  non  fono  ammcfli  da  i , JJ* 
facri Canoni  alle  Cbic(c,fc  non  perfone  qualificate,’ 

«on  iole  per  borni  di  vità,  mi  anco  per  dottrina,,  capij.fiw» 
e fapcre-  Onde  potiamo  dire  del  Veicouo , e Prela*  c,p.  imofi- 
tociò,  che  del  KèDauid  attefta  lo  Spirito  Santo* 

JRraf  Dautd fifJtns  in  t^htdrafapientijftmus  trinftpt»  ” dift.sc.'* 
Nel  qual  propofito  fi  può  aggiungere , che  quelle  a.Reg.  c.»j. 
copeite,  Icquali  fi  ft^liono  iQpraporrc  alFakUfio* 

Ilo,  douefi  fiede  per  maggior  decoro',  mofirinolft 
maniera  fàcile , e piana  > mi  però  feofata  ,e  dccen- 
B te  >jCon  quale  deue  l’ Euangelio  effer  piegato  » fi 
3 che  fia  indrizaatoal  profitto  de  gli  Auditori , quale 
era  la  predicatione  dell’  Apoftdo , e però  diccua^i  a 
Sermo  méus,  & prédicatie  mea , in  oftenfione^iritut  ^ i.Coriorx.» 
d-  ver4Mi$ . Si  che  ne  fegue  lafictto  che  diflc  Da<< 
uid  - 1 Xietiaratio Jermonunt  tuorutn  illuminai  ìiìtiné  pfal.  § i a. 
telUtìumdatparuul'u.  : 

.r  Sopraal  Faldifiorio  per  federe , & in  altre  atrio.  ..  . 
ni  i maffiir<e nell’ inginoeduaffi,  e pofor le  braccia#  ' * 

vfano i Prelati  nella  Chiefa  icofeiniò  guanciale^  , . .] 

ti,dcttiancoOri|licri,  fecondo  che  prcÉcriuono  le 
cerimonie  Eccle^ftiche , anzi  communemente , Iq 
C ncferuonoadefioquaficutcii Sacerdoti, in  eccedi  . 
lettoriie^  por  appoggiareil  mefiale  fopra  l'Altare,  &ÌdxreS 
mentre  fi ceId>ùrquefirl<deuano  adoprare gitanti  Ouid.ii.».de 
tiebi  per  li  medefimi  effetti,  fi  come  tucteauia  fi  co- 
fiuma , nella cafede* piunt^li , per  grandezza»  de ■ Metamorph! 
Ikie,  eir  orbidezza  i E fi  raccoglie  dàCicetcnx^ , *<• 

Ouidio , Giuuenale , & Apuleo,  e cosi  anco  Eze-  ,.^5,  ' **'* 
chicle,  ^j^aconfitunt putuillosjub ornai cubau ma,  apuIcus  de 
mt  i &fatmnt  seruKoltaJub  eapitt , Doue  Grige-  E„cL7.if. 
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ne  V intèpreta  dcPà  vita  delidoCa , i inotiddi  » e 
nno alcuni  Scritcori,  che  limili  guancialetd  ado. 
priuano  li  Sacerdoti  Idolatri  j polàndoui  kpn  glil 
Idoli  loro  i il  che  accenna  Marco  Tuiiiò . Atsbl^ 

‘ ésd$etttamj  puluinarfub  Jacrofaxo  dedic4iHU  i.h> 

' però  con  maggior  ragione , fi  vfano  da'Fedeli  nelle 
' attieni  Ecdefiaftiche,  già  dette , fantamente*  e-* 

. non  come  quelli  ruperfiitiofamente , nelle  quali»  ol. 
tre  che  feruono  al  coromodo,  aggiungono  anco  no» 
sòcbe  di  grautià  » e reltgioià  magnificenza  : e peròi 
«rdinifan  Catione  gli  auuUì  delia  fupeitettHe  deÌ4 
le  Cbiefe  » che  fi  faccino  di  drappi'»  quanto  fi>può»  f 
pregiati , maffime  quelli.»  che  fet  nono  neU*  Aitate^  B 
fregiaci  d intorno  con  trine  d'oro»  «e  d’argento»  ò 
di  feta  almeno  » & alcuni  fiocchi  »'  e pereto  da  i ca» 
pi  > e quanto  à colori  propoitionatià  tempi  » & affi 
.<  paraci  ^cerdorali»  e di  bellezza  al|e  perfòne  ^ eibe* 
lati»  che  li  vfano:  cofe  tutte  mifieripfe:  Onderà 
Innocendo  Terzo  vuole' « »be  per  effer  fegni  di  r^»- 
fo  » e quiete  » dinotino  là  fomminifirationé delh  ali» 
menu  neccfiarii  à quelli  > che  feruono  nelle  Chiefe: 
Cosi  TApofiolo  : j^ui infacrario  optrauturiìqiidJe 
p^rariojuntt  edunt  : Si  può  anco  dire  > che  in  qnan-  r 
co  leruono  a certa  morbidezza  »’dimoftrinn:  la  Beiti» 
gnità , & eftrema  piaceuoJezza  di  Chrifro  od  ti  aita- 
re con  gli  Huoroini..  Onde  fan  Paolo  AppMruu  benù 
gnitat,  & bumamtasjaluatoris  noftri  TJf/.E  Oauid»* 
Ùomine fuauìs  » mtiis  : Inuitando  perciòt^ni 
* godere  di  tanta  dolcezza . GuJìmh  ^ widt- 
te  » quoniamjuauit  eli  Domniur,  E perciò  à lodare 
il  dolcifiìnio  luo  nome:  P/allite  nommi  eitUiqkimùtm 
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PARTE  PRIMA.  6f^ 

A Accennano  in  oltre  la  dolcezza , e foauità  gran» 
de  delia  prouidenza  fua  diuina  > con  quale  ordina , e 
difpooe  ìecoTe  tutte  > c gli  affari  di  fanta  Chiefa>  de 
fedeli  Tuoi  miniflri  i e ferui . Ilche  diffe  il  Sauio:  Di, 
fponit  «mnia  fuauiter,  &ilSalmifta:  Suauii\ejl  Da- 
minus  vmuerfity  ^ miferationes  eius fuper  omnia  ope- 
ra eìu$. 

Rammentano  di  più , quanto  Ha  molle , e foaue  la 
olTeruanza  della  legge  diuina, fi  come  te(lifica|riRef* 
lo  ChsiHodugum enim meumfuaue ejlfiif  onus meum  Matth.  c.i i. 
leue . li  guRi , c dolcezze  grandi , anco  ne'  trauagii , 

B e patimenti , quali  godono  quelli , che  di  cuore  Ter. 

K uono  alla  Maefìà  fua  Diuina  : Quàm  magna  multi- 

tudo  duleedinis  tua  Domine , quam  tdjfeondifli  timen-  pfalm.  jc. 
tibutte. 

In  fomma  auuifano  li  Prelati  ancora  della  cordiale 
pietà,  tenerezza,  ediuotione,  con  quale  deuono 
maneggiare  quei  facrofanti  miReri , e di  più  qual  ^ ' 
deuecrscrlaioromanfuetudinc,  e piaceuolezzain  . . 
ammaeRrare  li  Fedeli,  porgergli  li  douuti  aiuti /pi-  \ 
rituali , ma/Rme  la  parola  diuina , per  guadagnarli 
à ChriRo , di/SmuIando  tal  volta  , e fopportando  ' 
caritatiuamente  le  loro  imper&ttioni  ; perche  come 
Z dice  lo  Spirito  Santo:  Eloquium  dulee  multiplieat  sccl.cjp.c, 
amieot , ^ mitigai  inimico/  • 

Vgone  di  fanto  vittore  vuole,che  paiticolarmen- 
te auuifino quelli,  che  t^ono  la  Mefla,  e Ranno 
prefenti  à i Diuini  miReri , la  tenerezza  del  cuore,  s . ' , 
che  fcco  portano  quelle  parole , orationi , c fcrittu- 
re , che  in  e£h  R leggono , che  à punto  fimil  con- 
tento fèntiua  OauidircRandonc  perciò  raarauiglia.  ) 
|0  p C però  diccua  t d/UeiaJanabut  meit-  piaia,,„i; 
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tloqula  tua  y fu^er  mel  ori  meo  . 

Con  gli  babài  Pontificali , deue  anco  effcr  anno^ 
meraco  il  Cendale»  ó Gremiaie  y quale  vfano  i Ve- 
fcoui  nel  maneggiare  gli  olii  » e ciefma  • paicicoiat* 
mente  nel  conferire  il  Sacramento  de  la  conferma* 
Itone  ) & ordine  Sacerdotale  ^ cosi  chiamato;  poi- 
ché cuopte  il  grembo  del  Pontefice  » acciò  cadendo 
/qualche  gocciola  dell’ olio,  non  fi  lordino  gli  babi. 
ci  pontificali , e facerdotali , nel  modo  che  fi  fà  nelle 
cafe  priuate  da  quelli , che  maneggiano  le  cofe , che 
pofiono imbrattare;  febeo  quefio  non  fi  vfa  fe^ 
non  di  feta , e fimile , ò altro  drappo  più  pregiato  ^ 
fi  che  fcrae  primieramente  alla,  mondiria  y efierna , 
tanto  raccomandata  nelle  facre  fcritture  à i Sacer- 
doti della  legge  Mofaica , e ricorda  a Pontefici  Tin- 
tema  del  cuore , e della  mente , acciò  non  fi  fpor. 
chi  con  afiètti  terreni , e mondani , nè  di  effi  fi  dim 
ca  ciò , che  fcriue  fan  Paolo  : Inquinata  Junt  eorum 
pieni  y & confeiontia  i EDauid:  Inctinatafunt  vi* 
illorumy  in  omni tempore . Cofa,  che  oltre  modo 
fpiace  à quegli  occhi  puriffimiDiuini , maffimenc* 
Prelati , à quali  perciò  parla  in  Ezechiele  • \mmun- 
ditia  tua  execrabilts  ; Configliandoci  però  riftefio  q 
: Apoftoloàieuatci  d’intorno  tutte  le  macchie, 
t.Coiifltc.7  lordure  : Emundemm  noi  ab.omm  tnquinamento  eatr 
^ . nity  & fpirtttts*  .Però  con  ragione  vfano  li  Vefeo- 
! uiilCeodale,  ò Gremiaie,  fimbólo  delia cufiodia 
del  cuore,  conforme  al  configlio  del  Sauio.  Omni 
ludodtaferuacor  tuum-,  quia  ex  ipfo  vita  procediti 
Et  infieme  dell’  accuratezza  nell'  oprare , e parlare» 
quale  foleta  vfare  iifanto  Rè  Dauid;  Diari,  cuim' 
diam  vias  me^t  ; vt  noti  deltnquantm  lingua  me^t^Z 
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A t«|OÌte  molto  tnaggiotmeme  deucefler  offetuata 
■ tI^l|•ersécitw  i^cùltodi  Dio»  maffioic  da  quelli,  che 
ciò  tnttàiio  ^ù  immediatamente»  come  fono  li  Ve* 
fcoui,  € Sacerdoti primarii* , i i ^ 

* Fra  li P^oi  ,cdrappi^  chefertìono  nelle  Chine 
a!  culto  Diuino , fe  bene  nell*  vitimo  luogo  fono  an^ 
còli  Tappeti,  li  quali  con  molta. magnificenza,  e ' 

decoro  de*  facri  Tempii,  fi  fteodono  alcuni  fopraj 
af pautmefito de:lia€hi£ra , e maflùne  auanti  .à  gli 
altafiVc  d'  intorno  alle  Chiefe , coprendo  decca- 
temehte  leffium  % c linudi  pareti  i U cht  fi  fà  parti- 
B coIatinciiirti«Ueattioni‘EcckfialKchepium  - > 

et  cuc’gioroi  fcftiuh  < maggiormente  follenni , com- 
munii  tutti  H Fdkli  v ò proprii  dì  quel  Tempio , c 
di  quel  Itiogó  i e però  in  tempo  di  maggior,  concor- 
iòi  efréqàenzas  e quefii fi  fendono  affai  più  preu 
giaci  di  arazzi  artificiofaraentc  figurati , & hifloria- 
trV  dicoramifopràdòrati  i o altra  fimilc  materia^ 
communé  taluolca  ancora  di  ieta  « ò femplice , c 
thigiamàìtètefiuta,  ò;inefduataconoro,:& 
to^'dìdàùhlmicora'i  e broccati,  e con 'ragioj^; 
però  che  feqùefUdl  capta  iUma , e valuta  vfano  le 
• perfonc  del  mòndo.nelle  cafe  loro  priuate , perche 
C nònin^gkumente  deuònorìrplenderein  ^uelle  di 
Dìo^e  Te^ipil?  come  che  più  meriti  ThuomQ  , 
chelaMaeflìà  di  I>mi  edeuooodrere  pregiatiffir 
Riamente  ado1»hÉ)É^|9Cck)le  bu  c^he  di  vermi  vilifr 
fimi , & i palai:*®  fil|«cmòP«ncipe , e Signore 
reftino  ignudi,  dérditu,  de  abbandonati^  Cosi  ar^ 
gomenta  fan  Bernardo, e feneduole  I ifieflb.lddia  Sertiuri.  . 
per  Aggea , anzi  affegoa  ciò  > per  cauia  dlmòltidi*  ^ 

endaunità  publichè, 

/ dcjem 
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deferta  efij  & vosfefiinatts  vnmquifqut  in  dòmum  A 
fu:tm  ; propter  hoc ptobibiti  funi  cali , ne  darent  rorern\ 
éf  terra probilnta  ejì , ne  darei  germen faune , TaoCQ 
più } che  li  adobbi  delle  Chiefe y feruono  per  eccicit 
mento  alla  diuotionC)  e quelli  delle  cafe  priuatCì 
a’  luffi , e fouerebia  ambinone  ; così  in  Ezechiele 
Bzcch.c.ir.  parlando  di  Tiro:  ìnftitorei  lui  in  tape/is  adfeden. 

dum . Letapezzariene*  facrì  Tempi  fì  vfaao»  pec 
eifercitare  decentemente  > & accrelcerc  il  culto  Di* 
uino  ne*  ChriRiani,  e quelle  per  fomentare  le  fouer* 
chie  delitie  » de*  mondani  $ come  di  quella  Donne 
lafciua  fcriuc  il  Sauio ne’  ProoerbiL  \ntexut funibus  • 
lellulum  meum , Siraui  tapetròus  pieth  ex  Egypte  i R 
Onde  e per  ragione  della  nobiltàUe*  luoghi  > che«r 
fono  caie  di  Dio , e perla  eccellenza  del  fìneyChe  à 
l' bonore  del  medefìmo  Signore  » al  quale  è indiriz- 
^ , zato  tutto  quello  vniuerfo,  eouantoincflb  ficoii* 

1 V»  • * /*  ì*  *L  ' il 

tiene  : Vtuuerfa  propter» fernet  tpfum  hperatus  efi  D».. 
mìnut.  E per  le  bramate,  &-ottiroecon(èqueaze» 
che  indi  ne  nafeonodì^uori,  e felicità,  le  quali 
coplolìflìme  calano  dal  Cielo  à Rudiolì , e zelanti 
de  gli  abbellimenti  de'  facri  Tempii  ; deuono  quefH 
non  folo , elTer  vguagliaci  nelli  adobbi , mà  antepo-  q 
(li  alle  proprie  babitationi , il  qual  religiofo  penfie* 
co,  & affetto  , tanto  li  Rrinlc  nel  Rè  Dauid,che  ti. 
Tolfe  fare  quel  lontuolìlHmo  apparecchio , per  la  fiu 
brica  del  Tempio , e pregiàtiffimo , ricchiriìmo,  Bt 
abondantiflìmo  prouedimento  de’  lacri  mobilù  ver* 
gognandolì  di  Rarfeneegli  nel  Aio  Palaggio  meglio 
^ . prouifto che  l' Arca  di  Dio  : Beee , ego  babito  in  do~ 

fno  cedrina  y tArca  autem  'Domini  pofitae^  in  medio 
felltum,  Eielc  rcrit(urefante«  Rimano  tanto  Al» 

corteAa , 


.5( 

•J 
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A cbttefia,& humanità di  quei  Aminoniò , che  nel. 
li  fuga  del  mcdcfiiDo  Rè  Dauid  dall’  ingrato , e ri- 
belle figlio  Abfalon , fra  gli  altri  regali  fi  nota  > che 
le  prcfcnttronoaaco  tappeti  per  coricarfi , e prouc- 
dcr  decentemente  in  campo  alla  reale  foa  perfona..  : 

Obtuìeritnt  et  Ratorim , & tapetia , Come  non  mag-  Reg.ci|».  ir. 
gionncntc  prezzari  Dio  , e preniiari  con  mille  bc- 
nedittioni quegli Huominr,  quelle  Donne»  quelle 
&miglie>  e cale , che  fi  fpogliano,  per  vefiir  le  Ghie»  , 
fe  f & antepongono  il  feruigio  di  Dio  > e della  fiia^  I 
fama  caia  al  {ùpeifiuo  commodo , Se  ambitiofo  ap- 
B parato  » e moftra  dellelorohabitationi?  J1  che  fi  leg. 
ge  particolarmente  del  religiofiffinBo  Imperatore-» 
Cofiantino  » ì cui  fcriuono  Tcodoreto  , c Tcodoret.lù 

doro,  ebe  procurò  con  ogni  ftudioj  che  le  Chiefe  i.hift.c.ij. 
fufleroprouifie,  crifplendcflero,  non  folo  di  vafi 
d' oro , e d’argento , ma  di  pregiatiffimi  adobbi , e 
tapezzarie  ) àconfufionc  di  molti  Preheipi  » e Si* 
gnori,  che  non  folo  non  dooariano  li  fuperflui  adob- 
bi , che  li  ftanno  otiofaracntt  rinchiufi  nelle  cafle  » 
mafiaggrauano  prefiarlii  nelle  occorrenze  di  fo- 
lennità»  ancorché  tal  volta  fiano  fatti  con  beni , e-» 

C frutti  de’  patriraonii  delle  mcdcfime  Chiefe  » e pur  fi 
filmano  à fimore  hauer  occafione^di  feruirne  ad  altri 
Huomini  fuoi  pari»  per  non  dir  maggiori  » fulamen- 
te , dal  che  fi racco^ie,  che  la  religione  di  quelli  ta- 
• li  è molto  minore  di  quegli  Hebrei  » Huomini , e-»  , 

Donne  » che  per  ornare  il  tabernacolo  fi  fpogliaro- 
ro  de’ propri  i adobbi  , Se  ornamenti  perfonali . 

^icquid  ad  fultutrti  & ad  vefiesjan&as  netejfarium 

erat , viri  cum  muliertbus prabuerunt  armillas  y ina-  uod.c.  jt. 

ttret ,&  annuhi,  Anzi  multo infcricr caliti 

V V pietà 
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pieci  di  quella  pouera  vccchiarella  «uangelica»  kJ  A 
quale  per  feruigio  del  Tempio  diede  quei  due  mi* 
nuti , priuandofi  del  vitto  di  quel  giorno»  doue  que« 
Marc,  ’c.  ii.  Ri  manco  vogliono  predare,  per  ia  cafa  di  Dio,  illu- 
Luc.cap.ai.  perfluo alle  loro  morbidezze . 

Hor  quelli  Tapeci , oltre  al  feruirc  a!  decente  ap- 
s.Hler.ioc.  parato  de  facri  Tempii,  vogliono  fan  Girolamo,  & 

17-  Enccb.  il  Vcnerabil  Beda , che  dinotino  la  eloquenza  Chri-. 
proùSb^‘  Ri»"*  » CO"  ^"*ic  fi  Ipiegano  i miReri  della  noflra-.: . 
Fede , e Già  gratiofa  moRra  della  dottrina  Euan- 
gelica , quale  fu  ammiratain  numeroffimi  Santi  Pju 
dri,  e Dottori,  Grecite  Latini,  £ notata  anco 
nell’ Apoftolo fan  Paolo y da jiiùfaui di Licaonia,  i ^ 

_ , quali  perciò  lo  giudicarono  lo  fteflo  Mercurio, fcioc- 

camente  da  eCG  Rimato  Dio  delia  eloquenza , e.^ 
Aft.eap.r4.  come  tale  lo  volfero  adorare , e lacrificarle  , fi  co- 
me ferine  s.Luca  ne  gli  Atti  Apofcolici  Et  voeabans 
T aulum  Mcrcurium , quoniam ipfo  eraf  dux  verbi,: 

^ - Si  può  anco  aggiongece, chequefte  tapezzarie  Refe, 

& efpoftelìano  le  virtù  teligiofe,  e doni  conceffi  à 
1 Tp*  medefimi  predicatori , compartiti  variamente  dallo. 
Spirito  Santo,  per  abellimento  della  Chiefafua_j, 
quali  deferiue  TApoftola- 

a.  ori.c.1».  idem  autemjpirìtus  ì Le'  quali  rifpicndonoà  punto  Q 
marauiglioóimente  come  ftelle  nel  Cielo . E però 
s.Greg.Jio.  3.Gregorio  fpicgando  quelle  parole  di  Gioì)  ; Spiri* 
EuMgeu'^  /«t««^oriMtt//f4/<«<iìcriue;  Ornamenta  enim  eah, 
Tob.cap.»<.  lorumfunt  virtutes  praduantium  } Infieme  con  li 
trionfi,e  vittorie  gloriofe  di  fanti  Martiri  riportate^ 
da’ nemici  communi , Demonio,  Mondo,  e Carne  , 
che  fono  quelle  corone,  con  quali  i Maccabei  abelli- 
MacaUc.4.  <1000  U facciata  del  Tempio  • Ornauerunt/acieou» 

Templi 


A 


B 
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TìPipli  cofonifautets  ^ Htfoitulrs  fO  pure  cfOcffe  ar- . e< 

fnatute<  & imprefe  dèlincatcdallo  Spiritp  Santo , Iq 
qualtpendeaano  intorno  aUatorr^di Dauid  r ò fa-»  . . . . 

chita tempio,  fìguraà punto- deifenpftré  Chiefeì^  ^ ; 
MtUe  clYpts  ptndenf  fX  tch  omnis  orfhatura  fortium;  Cinelc.  4*  j 
O vero  anco  raifembrano  quella  vefte  riccamente  ; - 

teffura  con  varie , eìnille  vaghéa  zi  di  colori , con-, 
quale  veftita^&adobbata  fiprefentafanta  Chiefa , ' , 

0 pur  anco  là  beàtiffima  Vergi  ne  jal|adcftra  di  Chri* 
fto:  pfalm.^44* 


tOi  cìrcundata ■ v. • * 

Quei  poi  particolarmente;  che  fi  fpiegano 
in  terra,e«calpeftrano  da’  miniftri  Ecclefiafticijac't 
cennano  la  pìetofa  > c fèruente  vffitiofità , di  quelle 
turbe, che'inconcrarono  il  benedetto  Chrifto  il  glor^ 
no  delfé  Palme,  le  quali  ftefero  in  terra  li  proprii  ve. 
fiimehci,  per  honorarlo,  e feruirlo  : 'Plurima  autem 
turba  Hrauerunt  veJHmenta fita  in  via*.  Rapprefenta^ 
no  anco  il  difpregio  del  mondo,  qual  moftraronoi 
Santi  tutti, come  veri  imitatori  di  Chrifto.  ejì  ex 
Deo  (dice  s.  Giouanni)  viete  mundu*  E s.Paolo^ihi 


Matc.c.  it. 


i.Ioan.c.f. 


tnunàus  cruciftxut  eftjò"  ego  munde^Mxii  quefti  Ta. 
peti  poi  infieme^  ctapezzarìe  ricordano  quel  fauòri-^ 
ciffimo  cenacolo,  nel  quale  Chrifto  inftitui  jl  mede*: 
fimo  Sacramento  , quale  bora  rifiede  nelle  noftr^ 
Chiefe , che  à punto  adobbato , e tapeizaco  lo  de. 
fcriue  in  s.  Luca  il  medefimo  Chrifto  ; Ojìendet  vobh 
Cdnaculum  magnum  ffratum)  & tbi  parate  • Dal  che 
fi  raccoglie  quanto  fimili  adobbi,  & ornamenti  del- 
le Chicle  aggradivano  alla  Maeftà  fua  Diuina . ^ 

Alle  già  dette  fupclJettili  Epifcopalitaggiungo  li 
doi  vétasli,òparamofche,quaÌi  adeffofrà  La.rini  v/a 

V V t ilfommo 
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il somoPontlfice  Romano  roiamente>£atci  di  pennié  i 
diPattonCiquali  anticimeate  adopraoano  quali  cut* 
li  i Vcfcoui,maifiaie  Grcd>come  c c biaro  nella  me£. 
fa  di  s.  Bafilio>e  fcriuono  s.Gerfnano>  Sofiiooio,  Ge* 
nebrardo,e  $.Clemence,il  qual  vuole  fuiTeroordinc. 
ci  da  s.Giacomo  ApollolO)  per  cacciar  le  mofclie>  & 
altri  (ìmilianitnaletci  ; acciò  non  cadano  nel  caiiccf 
ò (lurbino  il  Sacerdote, di  cui  fon  quelle  parole:  Duo 
Diacità  ex  vtraque  parte  Altari t teneant  /tabella  ex 
tenwjfimii  membranit^  aut  ex  pentiti  pauonis  > aut  ex 
linteo , vt paruaanimatia  volan/iaabigant,  ne  Ut  ea- 
ticem  incidant , San  Girolamo  fcriuendoi  Marcel* 
h dice,  che  ricordano  al  Sacerdote  la  continenza^  B 
dfatta,  e sgombramente  dal  cuore  di  ogni  minimo 
moto,  e penlìero  lafciuo.  ^uodautem  a^ertu  mufea^ 
riafparuit  animaltbuteuentilandiiy  elegans  fignifiea* 
fio  ejlidebere  luxuriam  etto  re/ringere.Sant  Ildibertot 
Velcouo  Cenomanenfe  fcriue,cbe  feruono  pcrauifo 
al  celebrante,  acciò  cuHodifca  il  Tuo  cuore  da*  pcn- 
fieri  più  importuni,  ancorché  di  poco  momento  nel 
modo,  che  il  Tanto  Patriarca  Abramo  cacciaua  quei 
antmaluccijche  gli  Rurbauano,&  inquietauano  il  fa- 
C{ì^cio.Attende  ergo(dke  eg\i)^uiòut  mu^cu  immoli» 
tet  Domino  Sacerdote!  ^rauiut  in/efìenturs  quibui fre»  C 
quentiut  impedìanturjalutaria  altaris  officia  ; talium 
portenta  muJearum,Patriarcba  Abraham  propulfanda 
prafignauitt  cum  Àfaeri/ieiit  eiut  abegit  tncurfariier  f 
dumflabello  dejeendentetfuper  faerificta  mujcat  ohe» 
geru  à facrifieantit  mente  fuperuenientium  incurfui 
tentationumt  catholica fidei  ventilabro  exturbare  op» 
febitSzQ.  Germano  vuole, che  fiano  (imboli  di  quel* 
k aH  di  Cherubini  Refe  fopra  il  propitiatorio,ò  vei« 

di 


t 


Il  mi  II  «.iSpillMiJ  II  I !,. 


■'■  ■■■  ■'  ■'■• '^'V-  :■■■ 

• - <«r 

TA  é\  quegU  altri  S«t9fini , che  vidde  Bfab  « i quali  eoo 
le  ali  loro  cuopriuano  ia  faccia , c piedi  della  Macftà 
i V di  Dio  % mentre  fedeua  nel  maeftolo  fuo  trono  : ^ , 

Strafhimììabantfixatdvnéf  &fexatéalurifdua~  ■ 
butvetab»y>tfdriem  eìus,  ò-  duabus  velabant  pede$ 
k'  Huti  ó"  doabus wlaboHS i Che  à punto  quafi  che.# 
nufteriobmente  coperto  y come  de  ali  fotto  le  fpetie 
' dipane»  e di  vinOtflà  la  reale  prefenza  di  Cbrifto  nel 
(acrobncobcrificio  dell’ Altare»  fi  che  fono  quelli 
ventaglii  ò paramofehe  grandemente  milleriofi .. 


Cappa leTluttiaU* 
CAPITOLO  LVIIL 


, M ' -i 


^ .=  "-V-» 


Ltre  alle  già  dette  (acre  vefti  » proprie  di 
Vefcouì  » altre  due  ve  nc  rellano  commu» 
ni  ancora  al  alcuni  Tempi ici  Sacerdoti , le 
quali  Te  bene  non  fono  immediatamente 
ordinate  al  làcrificio della  Mefiài  non  fi  adoprana 
però)  Te  non  nelle  ChicTe  » & attieni  propriamente 
Ecclefialliche  > le  quali  da*  Scrittori  Latini  fi  ridu- 
cono lotto  il  nome  di  Cappa  » laiche  àgmlà  di  maa- 
tello  ricuoprono  quei  ^cerdoti  » che  le  vellono  » 
ben  è vero  j volgarmente  parlando , che  vna  fola^ 
fi  è appropriato  quello  nome  di  Cappa,  & c quella^ 
che  vlano  li  Canonici  ancora  di  molte  Catedrali» 
piùinlignl)  epriuileglate)inficme  con  li  VeTcoui 
tutti  nei  coro , nelle  procefiìoni  > e fimiii  attieni  pu* 
bliche)  c Tacre>  e quelle  di  color  pauonazaoTo- 
lamcnte  dai  Cardinali  » nondimeno  fi  vTa  di  co- 
lore purpureo , eccetto  che  la  Tettinuna  lanta>  li  ve- 
. ‘ V V 3 aerdì 
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nerdi  tutti  dell*  atmo>  l' AuuentOi  la  Quarefima)  e le  A 
vigilie  i & in  fomma  ne*  tempi  di  pafuone  » digiunif 
c'penicenze ) e lugubri:  queda  lignifica  eminente 
dignità  Sacerdotale;  e però  non  rvfano  fe  nonu» 
quelli  di  maggior  grado  Ecclefiafiico  | o vero  prìui* 
ftobert.in  e.  legiati;  il  che  nota  Roberto  Abbate  nel  primo  capo 
i.  Apocaiip,  d^ipApocalifle  > doue  fu  veduto  Chrifto  cornea 
Sacerdote  i da  fan  Giouanni  con  fimil  vede  • La^ 
fuafmifurata  lunghezza  accenna  lacontinouatione 
f ” deir  auttorità  Sacerdotale  nella  Chicfa  militante  > 
infino  alla  fine  del  mondo,  eterna  in  Chrifio  • Tu 
is facerdos  in  Mrnumjicumium  ordincm  CM ekbijc- 
deci)  • Si  cinge  intorno  al  collo  > per  dimofirare,  che  B 
con  difcretione , prudenza  > e non  da  altri , che  da 
faui  deue  efiTer  eflfercitata  ; Però  1*  £cclefiafiico>  par<* 
landò  delia  fapienza,  ci  configlia;  Iniiceintorqm 
illiuscollum  tuum , & fubiice  bumeram  tuum  > e por^ 
Corne  a punto  fi  vede  la  cappa  Epifcopa. 
le , fi  imbraccia  > c fi  porta  auuolta , per  dinotare , 
che  l’auttorità , e giurifdittione  Ecclefiafiica , non^ 
fi  fpiega  facilmente  j ne  fi  ftcnde,fe  non  ne*  bifogni 
d:  occorrenze , per  honor  di  Dio , e falute  delle  ani- 
me > che  à punto  per  il  braccio  vfano  le  fcritture^ 


pni.117. 


Ecclet*  C.  6, 


Maiach.c.».  Diuine  fignificarc*rauttorità  Sacerdotale  : , C 


-./i 


&ri 


Odg^Hom.  egoproiiciam  àvobisbracbium  j Et  ad  Eli  Sacerdote 
* purdifie:  ?r/teidam  braebmm  fuum  i llche  auuerte 
Origene . Le  Pelli  d‘  Anuellino , co*  quali  intorno, 
al  collo , 3(  al  petto  è rifodrata  j e reftano  fcopertc , 
ricordano  à Sacerdoti  ancor  fupremi,  1 efier  efii  an- 


s.  Au&contr.  cora  peccatori , c lòttopofti  alle  colpe  ; cosi  lane’ 


s.Aug.contr.  cora  peccatoti , c loccopom  auc  cuipc 
raen(fic.  c.io  ^goftino  intende  li  peccati  nelle  pelli , con  quali  fi 
licoperfe  il  colio  >,e  le  mani  Giacob , quando  fi  fin* 

fe  Efaù 
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A feEfaii  Tuo  firaitello  maggiore:  poffono  anco  ram- 
mentargli la  loro  fragilità , della  quale  furono  firn- 
boli  , dice  Origene , le  pelli , co*  quali  furono  da^ 

Dio  vediti  la  prima  volta  li  primi  nofiri  padri , dop- 
po  il  peccato , fatte  à punto  di  animali  morti  : 1 vn<^ 
c l’altro  di  quelli Tignificati  accenna  fan  Paolo  ferì-  AdH«^r.c. 

ucndo  à gli  Hcbrei , parlando  de*  Pontefici , fclfer  t.  & 6. 

• eglino  peccatori  con  quelle  parole  : Of/tnis  Pontìft^  ^ 

ex  bominibus  aJpintptusptoborninibtiscoiiJlituUuT  ìÌh 

hit  quét  funi  ad  Deumj  quisondolerepojfit  bisy  qui  igno. 
rant , & ertant , quontam  & ipfe  circundatus  eftin-v 
B jirmitateiproptcfeàdehet,  quemadmedumpropopu- 
lo  , ita  etiam  prò femettpfo  offerte  prò  peccattt  : E i^ca* 
doppo  chiaramente  rammenta  la  loro  mortalità  i., 

^ udlii  quidem  plures  faBifunt  Sacerdotet , idcirco  quod^ 

rnorte prohiberentur permanere  i Con  le  quali  conu* 
dcrationi  fi  abafla  ogni  alterezza , c vana  eftimatio- 

ne  di  fe  medefimi , caulata  dalla  eccellenza  del  gra- 
do Ecclefiaftico , che  gli  vico  dato  ben  fpelTo  lenza 
alcuno  lor  merito  > che  pure  il  collo  erto  > c ftefo  in . 
alto  vanamente  , fcriue  fan  Gregorio , eficr  proprio  t.Grego.  u. 
fimbolo  della  fuperbia , & alterezza , de  quali  dille  c.  17. 
Ilaia.  iAmbulaueruntextento  eolio.  Et  il  Tanto  Giopt 
chiaramente  j dell’  Huomo  empio  f e fiiperboi  Cun,  cap.  i. 

ahdiebusfuisimpiusfuperbitytetettditaduerfufPeum^  Ua.cap.j. 
manum  y eufurrit  aduerfut  eum  i ere^o  eolio  ì Pero 

fi  abballa  con  la  bumile  cognitione  delle  fue  colpe  % 
c propria  debolezza,  fragilità, c mileria,  accom- 
pagnata dalla  memoria  della  morte , che  fe  le  ricor- 
da , nell’  abaflar  egli  il  collo , per  veftirfi  la  cappa- 
L’altro  habito  pur  lacròadoprato  da’  Vefeoui , c 
Icroplici  Sacerdoti  in  molte  publichcattioni  Eccle^ 

Va  4 fiafiiche  9 
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SACRI  TEMPII 
Mici» , che  fi  cffcrcitano  deatro , e fuori  de’  fatti 


r-£#- 


: - < 


■ ■•.  Tempii  » 000  però  immediacamence  nel  facro  Tanto 
. j , iserincio  della  Mcfla  » è quello  conununenjcnte«> 
>:ì&  P»rc  cfac  tappre« 

fcoti  gli  habiti  faccrdotali , e pontificii  della  legge 
, Mofaica  i però  che  con  la  varietà  di  colori,  c prc- 
; tiofuàdidrappìteffuti,  non  folodifcca,  mà  d'ar- 
;t^SCjUo,  e d’oro  » fitti  anco  di  broccati,  e ricami» 
mamme  alcune  di  maggior  (lima,  raflembrano  il  fu, 
PW  bumcralc  Aronko  • Ftcit  ig^ut fuperbumeralt^ 
> l>/«fy «/<? , furpura , coctoqut  bis  tìn^o , ^ 
Wl.  biffo  retorta  i Per  la  medefima  ragione  di  fattura  ar- 
ìf-  ■ ; / > c pregiata,  c di  più  perle  gioie  >con  qua. 

>ì5K  fi  cingono  aoanti  al  petto,  maffime  quelli,  che 
l^tvfano  il  fommo  Pontefice, li  Cardinali,  e Vefcoui , fi 


alfomiglia à quell* altro  habito , detto  U Rationalc. 
^ ' f eeit  > ó*  Rationale  opere  folymìto , rvar/a  opus  juper 


¥^£Ì^f  ?colIodd piede,  c macfio^TampìcazarcOT Tca^^^^ 
faccio  che  pende  da  gli  homeri  dietro  le  fpaIJe,raf- 
lèmbra  quella  vefte  di  color  giacinto  comandata  da 


humeratis , pofuie  in  eo  gemmarum  ordines  quatm 

^ l«nghezza  loro  poi , che  fi  ftende  verfo  il 


> jpoi 
3la  1 

A — -i^5t33C.—  _ w«  ^ 

rabra  quella  vefte  di  color  giacinto  comandata  da 

Ja  «l^nn  T*.fC-  I ^ \ 


©wd.cap.3>  Dioconle  altre  già  dette  nell’Effodo,  fiegiataà 
. punto  vagameote , e riccamente  (Tintoroo , come  fi  C 

veggono  molti  pluuiali  più  riguardcuoli . Fecerunt 


‘ juoqstetufiieamtùtambiaeyntbinam,  & tapitium^ 


■*K:\ 


in/uperiori parte,  oramque  per  gin/m  capitii,texH- 
lem  : deorjum  autem  ad pedet  mala  punica  , eie  bis- 
eyntbo  ,purpura , vermiculo , ae  biffo  retorta , & (itt-^ 


• ^*^”^buia  de  aunpurt^ma  ; 1 quali  canmancfli  fo- 
, . no  accennati  da  fiocchi  che  ftanno  appen  al  capuc* 


. ^ , ciò  de  pluuiali  j c però  come  alfimigliano  quelle 

Iti, 


V 
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a fti  I còsi  anco  rinchiudono  i loro  fignificati . 

In  (guanto adiin^juc-è  fiinilc  U pluuialc  ^la  vefte 
giacinta  | ricorda  àcfai  Jo  porta  > e maflìine  à Vcfco- 
lii  » TccccUenaa  ddla  dottrina,  accompagnata»* 
dali  cflcrcitio  delle  akic  virtù,  ehc  ineffideuono 
rifplendere  ’-i  e fono  quei  fiegi  pregiaiillimi  ; cosi 
fon  Cirolacno:  Itt  tunica  biacyntbtnét  tanta  Jcbrt 
tjfe  Pontificisfeitntia , vt^quicqutdagtt , quicquid  lo,  ^ vab!sS 
quìtur,  doiirinafit^  nec  JincttntinnabuUs  tcolonbus 
diuerJiiìgemmUiflorihutvirtutum^fìK  tnEcelefiam 
ingrtdietur , ncc  T^onttfoe  tlì*  Oudc  fon  Paolo- 

g OfortetEpéj'copumirreprdbenfibilem^t»  ^ 

Pcriacongiucnza , che  hà  con  il  Ratlonalt-i^ 
vuole  Origene , che  ricordi  à Sacerdoti , c l^ontc.  orfg.  homit 
fici  l’obligo  ,-chc  èanno  di  predicare  la  parola  di  ^.iniauit. 
Oio , c l’Euangelio, ampliare  la  Fede  Cattolica , 
difenderla , quando  bifogna  ; Unpofuitfuper  euw  ra^ 
tionaUy  quia  nonfu^ity  ponttfictm  baberefchntiamy 
/ciré  omnem  rationem , nifi pc^tt  populo  msnif  rJlarL,» 

quanouity  ó'refpondérepoj^eniife  y de  fide,  & veri- 

tate,  Onde  fon  Pietro.  ParatiJèmperadfatitfaSJio^ 
nemomnifofeenti  vot  rationomdsea  y qua  in  vobit 
^ifptifedtum  modesta» 

C àcotHlo,<bcfiaffomiginaàiriìuniera1c,'fer|ue 
il  medefimo  fan  Girolamo,  che  rammenta  À chi  Io  *. 
vefte  la  ofleruanza  della  legge  Diuina.perdmoftra-  " ■ " 

re,  che  li  deue  prima  operare  ciò , che  àgli  altri 

£ predicar  Ama fuperbumerale po/l rationaleyprius 
facmutypojìea  docen.ut  y ne  dn£Jrina  ea/fn  operibusf 

Anzi  con  l'opra  lì  accrcfcelaccwiditione  . 

Onde  il  Profeta  confeffa  t£ei  futo  illuminato  ; con. 

fo  olleiiuua  de*  fonùcoibmaiHlaiBciui . 

. ’ su 
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Arnob.  io_j 
piai.  i4^> 
s.  AmbroL 
rcrai.jS» 
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(is  tuh  itittlUxi  : E così  fcriue  &n  Luca  del  figlio  di  A 
Dio  i che  prima  fi  diede  ad  operare  > e poi  ad  inlc- 
gnare:  CapitUfusfaccre  j & decere  * 

Il  fuo  nome  latino  di  Pluuiale.  pare  > che  accenni 
vn’  altro  fignificato  » poichefi  come  fcriuono  Aroo- 
bio  > e fant’  Ambrogio , le  pioggie  fignificano  ti  pa- 
timenti , e dolori  di  Chrifto , infiemc  con  le  pcrfc- 
cutioni  di  Tanta  Cbie/a)  quali  doppo>  che  furono  ♦ 
terminate  canta  > lam  byem  tranfiity  imber  abiit , 
recejjit . E però  il  pluuiale  dinota  la  toleranza  de* 
trauagli , la  quale  à guifa  di  mantello  tofto , e fo-  ' 
do  y ci  difende  dalle  continouc  pioggie,  e grandini, 
refifiendo  gagliardamente  alle  tentationi  come  cotu  g 
vCoriath.6.  l’Apoftolo , conuenirfi  à i minifiri  di  Chrifio  : 

In  omnibus  exhibetsmus  msxficut  Deiminiflrosyin  mul- 
tapaiceaiia , in  tribulatiambus  *,  in  neeejjitattbus , /i» 
angujiiis , inplagìsy  infeduionibus , in  laboribus  iiL^ 
vigiliiSf  &c,  E cuopre  il  corpo  tutto,  perche  di 
ogni  intorno  fiamo  combattuti  da  trauagli , affaliti, 

».ad  Corine.  & opprefiì  da  continoui  afiànni . Forispugn4y  intus 
//iworw  ; dice  il  medefimo  fan  Paolo, 

Non  è manco  fenza  miftero  la  grauc , c maeftofa 

r)rtatura  del  medefimo  pluuiale,  il  quale  rafiembra  ^ 
punto  vn  manto  Reale,  & Imperiale;  Onde  po*  ^ 
riamo  dire,  che fignifichi  in  ciò  la  eminente , c fu- 
prema  auttorità  Sacerdotale , data  da  Chrifto  à fuoi 
miniftri  in  terra , che  per  punto  quefto  fublime  rito. 

Io  di  Sacerdotio  Reale , lo  chiama  l’ Apoftolo  fan-* 
Pietro  ; Vbs  autem  genus  eie fJum fregale  Sacerdo/tum;  • 
Si  che  con  molta  ragione  è ftata  da  fanta  Chiefa  or- 
dinata quefta  forte  di  habito  facro , vfato  frequen- 
temente nelle  facrefuntioni  da'Vefcoui,  c Sker- 


dori, 


p%*^  - ' 
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A . doti  > fecondo  che  preferiuono  li  facri  riti,  e cerimo- 
nie Ecclefiafiiche* 

*DeUefettiifHtltonauan  fi  legano  alcuni  babìti facri , 
e nocchi  cadenti» 

CAPITOLO  LIX. 

I come  gli  habiti  Sacerdotali , già  detti, 
non  foloferuono  al  culto  Oiuino , mà  an* 
co  fono  colmi  di  mifteri , così  anco  le  pie- 
j caglie',  e quei  fiocchi  appefialiimedeumi 

(acri  vediti,  fi  come  nota luone  Cornotenfe  patti-  iao.Cam.ds 
colarmenccjoltreaaioIcìaltriDottorii  però  lefet- 
tuccie  co’  quali  fi  legano , e dringono  alla  perfona 
quelle  vedi,  pofTono  dinotare  primieramente  Ia_* 
dipendenza  de’  precetti  Diuini,  ì’vno  dall'  altro , fi 
che qualfiuoglia diedi,  erutti  vnitamente  infieme 
deuono  eder  da  noi  oderuati  i però  dide  fan  Giaco- 
mo, che  con  la  transgredionc  di  vn  folo,  fi  fà  l'Huo- 
mo  reo  di  tutti  gii  altri  ì cjuanto  alla  pena  dei  daa* 
no , e ptiuatione  dell’  amicitia , e grafia  di  Dìo  : 

^uicumque  autem  totani  legem  feruauerit  y ofiendat  lacob.ca. 
autem  in  vno , fa(ìui  ejl  omnium  reut  » Onde  roblf. 
go  dcirodèruanza  de* precetti  Diuini , chiamafi  le- 
game , il  che  notano  fant’  Ambrogio , c fan  Grego-  ,.Ambror  in 
rio , e però  in  fan  Matteo . ^uacumque  ligauenth  c.r.adRom. 
fuperterramy  eruntligatay  &inCalo,  E così  Ia>* 
traosgrelfione dicefi fciogUmentorJ^tfirrgo/fl/wr/V  watth!  c.  j.’ 
vnum  de  mandatit  iiìit  mimmisy  & doeueritfic  homi.  ^ ‘ “• 
nety  minimus  vocabitur  in  regno  calorum  » E Gere- 
mia: Afaculo  confregifti  iugumi  dtrupijlivineula^ 


tfiercai.c.t. 
grouct^>"  c,6 
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0teai  Uchfr{>ardcola4ìQcnte  (kuono  fuggire  li  tm«  A 
ntllri  ) e fcrui  di  Chrifto  » à quali  perciò  parlalo  Spii> 
rito  Santo  ne'Prouerbii:  Conjetua  ftli  mi  prdcepts 
pAtris  fui  * Cbe^  fono  ti  conrandamenti  di  Dio  ; Et 
ne  dimUtai  legem  matris  tudiB  quelta  è la  oiTeruanzi 
delle  facce  leggi  Canoniche  di  fanti  Chiefa  ; e pcr6 
foggiungc»  Ligaenincerdetuoiuguepi  ó'ctremida 
guttun  nto  i £ poco  doppo  • Sema  mandata  mea^  ó* 
vinet  : & legem  meam , iiga  eam  in  digitistuis  i A 
punto  come  (ì  aggroppano  le  vcfti  Sacerdotali» 

San  GiouanCbrì(oHomo,e  Cirillo  vogliono» che 
dinotino  la  conneffione  delle  virtù  ^ fì  che  vna  cU. 
pende  dall  altra  » Onde  Dauid:  Ibunt  de  virtute  in  ^ 
virtutem  » E bn  Paolo  : Tnbulat'to  patìentiam  ope^. 
fatar , patUntia  autem  probatianem  t prebatio  verh 
Jpem  i fpet  autem  non  conjandit . Nel  qual  feofo  (pie. 
gano  tutte  quelle  cordicelle  \ anelli  » e catene  d'oro 
ordinate  da  Dioà  Moisc  per  legar  in/ìcnie  le  corti. 
nC)  ò bandinelle  del  Tabernacolo)  il  Rationale..^ 
con  il  foprahumerale  dei  Sacerdote  > e cole  fitnili  * 
San  Girolamo  > e Riccardo  di  finto  Vittore  ) per 
quelle  funicelle  ) intendono  li  fluori  » e bencficii  in* 


- Riccatd.  de  gniti  fatti  da  Dio  à gli  Huomini,di  natura  > di  fbrtu-  ^ 


ChriChom.5 
in  lude'»*» 
einU.c.7-»» 

loATU 

pfal.  Sy» 

Ai  Roin>c.r 


tsod.  c.  »<. 
&J9- 

5.  Hieron.  m 
c.»-  Htcretn. 
& 4.Ezcch. 


ffat.inter.ho 
niin.c4^.  - 


gcclefiatfc.4 


na  ) c di  gratia  > co’  quali  (e  li  lega , & obliga  conti. 
nouamentC}Che  fi  può  dire  fia  quella  cordicella  fatta 
à tre  doppi)  che  dille  il  Sauio:  Eunieulut  (riplex 
difficile  rumpitur* 

L’ Apolloio  fan  Paolo  Tenue  à gli  EfefiI,  quelli 
gami  clicr  la  paceyCt  vnione  Soliciti feraare  vnitatem 
EphsCcap.  4 fpiritus , in  vincalo pacit , vnum  corput  » vnut  fpirÌT_ 
^ ! ' i;  ’ r«f  ,Jtc  ut  vacati  eftit  in  vna  vocatione  ) in  Cbrifio  le- 

Cotoft  et  fuiEtìì  CoIoUcnli . Super  omnia  autem  charitaum 

babeteì 


1 -1  - » - 


^ ^ *3Ì'  ' * 


fera' 
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A quod eff  •vinculum perfc{honìs  : Le  quali  virtù 

particolaimeiHc  fcno  commandatcà  Icrui  di  Dio» 

« fuoi  mifliftri  dal  mtdcfimo  hipo^oly-OmniaveJira 
in  ebnritat* fiant  ; Alla  quale  fprona  il  fuo  TimoccQ  % 
Saccrdote,e  Vefcouoi  Taauum homo ‘Dti, /calare  i.Timofcfcf 
charitatcm . Con  quelli  ligarai  ci  lega  à fe  la  Mae- 
llà  Diukia;  In  funicuUs  *Adam  trabam  cos»  m vjntu  • Ole.caf.tt. 
lù  ebaritatU , 

Li  fiocchi  poi  dicc,Innoccntìo>  che  fiano  foUlcui'’ 
ti  da  fanta  Chiefa , in  luogo  di  quei  campanelli,  or- 
dinati da  Dio  per  ornamento, e fimmcntodel  lembo 
B della  velie  Sacerdotale  : Onde  l’ Ecclefiaftico  par-  •-  - - 
landò  di  Aton:Cinxit eum  tintinnabulis  aureis plurL 
mi$  in  gyro  dare fonttufn  in  incefjujuo  audir^  facete  Jo- 
nitum  in  H^mplo  in  memoriam  ftltis  gentis  fua»  Si  che, 
parefirffcro  ordinati  per  fucgliamento , e di  le,  e de 
popoli,ad  attendere  all’  ingrefib  del  fommo  Sacerdo  f-l 
te , & à facri  mideri , perciò  voglionoia  gioia , 

Roberto  Abbate»  Àc  dinotino  la  predicatione^ 
Euangelica-  Vi  aggiungono  Origene,  e Cregotio  incapit.13. 
Nifleno,  per  eflernd  finimento  della  vede,  accco-  Exod&  ij. 
nare  la  memoria  della  ofiorte , & akri  tré  nouilfimi , 

Giudidoy  Gloria  ,&  Inferno  ,-co*quali  terminano 
C tutte  le  nollre  opcrationi  i i quali  elfendo  incerti 
quanto  al  tempo,  perciò  ci  configlia  il  Signore  à vi. 
gilare,eflarbme  auuertki,.  Vigilate ^ quia  nefehit 
Idiem^  nequeberami  ElànÉaolo.  Vigiùtti  ^Jla* 
fe  in  fide. 

Per  la  medefima  ragione  di  eflèr  ordinati  ncHa_. 
cftremitàdelli  habiti , fan  Girolamo , fant’  Agolli- 
no , e fan  Gregorio  fcriuono , che  ricordano  à i Sa- 
ccidotirauanzarfi nelle  opre  laniere  icligiolè,& 


Matth.c.14. 
i«Cor>  C.S. 


accu- 


' - j*. 
:r. 


‘ I 
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accumulare  nc  meriti  / perii  Eoe  della  vita  y Cosi 
F Apoftolo  coafigJia  Timoteo  ; Tu  vero  viffl'af, 
omnibus  iaborai  c l’ Ecclefiafte  • ^odcumquefa^ 
cere petefi  manus  tuuy  inifanter  operare^  quia  nee  opuSf 
fiec  ratio'y  nec  fcìentiaerunp  apùà  Inferos  ; II  qual  CU^ 
mulo  di  Tante  operationi , e fatiche  accennano  quei 
molti  fili  aggroppati  iniieme , co'  quali  fi  &nno  li 
Rocchi^  e finimenti  delle  fettuccie>e  cordoncini  del^ 
li  già  detti  habiti . 

Per  fine  di  quanto  fi  è detto* , de  facri  babi- 
ti  ) parmiauuertire  ciò  che  vicn*  ordinato  dai  Riti  s 
e cerimonie  Ecclefiafiiche  y regifirate  nelle  rubriche 
del  Meflale  Romano,  & approuate  da  fommi  Ponte, 
fici  Pio  V*  e Clemente  Ottano , & c , che  fotto  alle 
vedi  Sacerdotali  deueii  Minifiroi  e Sacerdote  pof* 
tar  li  habiti  fecondo  che  commnnemente  fi  vfa  da-> 
Ecclefiaftici , conforme  allo  (tato  di  cìafcuno  fia.^ 
Chierico  fempIice,Sacerdore , Prelato,  òVefcouo  > 
e fimili . 11  che  particolarmente' deue  efier  ofierua. 
to , quando  li  veftono  per  celebrare  la  Mefla , in-j 
modo,  che  qualunque  habito clericale  ordinarlo  ^ 
epiùlungo,  arriui  almeno  al  collo  de*  piedi  con.» 
fcarpe , ò pianelle  nette , e monde:  però  notano.  Al- 
cuicio , 6t  Àmalario , che  anticamente  tutti  li  Sacer. 
doti, e Diaconi  vfauano nella  Chiefa,efiexcitando 
i loro  gradi  alcune  fcarpe  particolari , difiinte  dalF 
Epifcopali , acciò  non  fi  confondendo , le  quali  poi 
furono  vietate  dal  Concilio  Niccno,  e da  fan  Gre. 
gorio  Papa . Li  Prelati  di  più  vi  aggiungono  il  roc- 
crciiuduir/j  chec.to , ò cotta  ; le  parole  delle  Rubi  ichc  fono  que- 
, ^ ftc:  ( parlando  de  gli  apparec- 

chi precedenti , acc  edU  ad pqr amenta  calceatus.  pedi^ 

bus-. 


piusV.conft, 
io6.quo  pri- 
nium« 

Clem.  conft. 
108.  cutnuj 


Alcuin. 
diu.  off.  q^id 
^gnif,veih 
A'Vialar.Ub.» 
de  dii.  eccL 
cap.  xf  • 


Grcg.Mib.  7. 
ep.  x8.  c.dc' 
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A luSi&Mututveflihusfibicomcnkntibati /juarum 
exttrutr  ^faltem  talum  pedis  attirgjt  i fi [it  Trdtasus 
Jaeulam  , fupra  *J{fifbefum  \ fi  fit  Prdlatui  %egula, 
ris,  vel  aiiuifaeerdos  fieculariSf  fupra  ptlltaum^  fi 
commodè  babtri  pvJfitìalUquin  fine  to  fupra  vefirs  eom 
munti,  ALia<]ua1eorclinationc fìaggiongc l'vio^e 
la  confuctudiiie , così  ricercando  anco  fa  decenza , 
e riucrenza  con  quali  n deuonoenercitare  le  lacre.^ 
fiintioni»  poiché  fé  nel  pratcicarci  e trattar  ciuilc  fi 
arrolcifle  ogn‘  vno  > comparire  con  quelli , men  ichc 
conuenienti  allo  fiato  fuo , molto  xnaggioi  mente  fi 
B deuono  vergognare  li  Ecclefiaftici  t prefentat  lì  ne* 

{acri  Tempii  per  efiercicar  il  culto  Diuino , con  ha-  ^ 

biro  ) ancorché  commune  « indecente , e non  cons 
forme  a I grado  loro  i E però  concludono  li  Dottori, 
e fommifii  maffirae , che  in  ciò  non  fi  pofia  difetta- 
ic  fenza  errore,  e graue  colpa , fecondochc  è meno, 
ò maggiore  il  mancamento  i il  che  particolarmente  slueft.  verb. 
notanoil  Silucftro,il  Soto,  c Riccardo  per  le  ragioni 
già  dette.  quzft.  a. 

Il  fommo  Pontefice  Zaccaria  nel  Concilio  Ro- 
mano , vietaà  Sacerdoti  il  celebrare  con  il  capo  co-  ' ^ 

petto,  & alli Diaconi iaflìftere  neli’mefib  modo, 

C al  (acrofanto  facrificio  della  Mefla  ; IfuUus  Epijea. 
puSi  prdsbyterautDiaconusadfolennia  Aìijfamtnu0 
celtbrandapréfumatcumbacuUiniroire , aut  velato  x. 
capite Mtariù*T>et  affinerei  quotiiam,  & v4pofloluj 
probibet-viros , velato  capite  orare  $n  Eeclefia  j Sog- 
giungendo la  douuta  pena:  Et  qui  JemereprjtCum- 
pferitf  communione prtuetur , E però  fenza  difpenla 
Pontificia,  nondeue  alcuno  celebrare  , con  quel 
picciolo  benettino  in  capo , che  fi  Tuoi  vfare  fotto 

à i cap. 
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ùr  i cappelli»  ò berrerte»fe  bene  per  qualche  accrdea-^. 
te  improuifo»  Se  infermità  » fi  pocria alcuno  ircufa* 
re»  ciò  facendo  » da  colpa  piùgraue»  quando  p^.  . 
altro fuflfe obi igato  à celebrare»  & in  quel  mentre ^ 
siiuef^.  vcr5.  neprocuraflc  la  facoltà,  fi  come  notano  il  SiluC’^ 

swurez^ia  ^ Padfc  Suarcz  : auuertendo  però,  che  in.*  : 

5.  primuin  quel  mentre  ciò  fi  facci  fecretamente , c rare  volte  :> 
e con  ragione  è ciò  vietato»  perilcbe  fé  nel  cofpeuo: 
dei  rupremoPrencipe  terreno , e mortale  niuno  ar« 
difee  coprirfi  » perche  non  maggiormente  deuefi  ciò 
ofTeruare  da  chi  fi  prefenta  auanci  alla  maefià  di 
Dio  ^ alla  cui  vifta  s 'inchinano  » e fi  piegano  à terra 
tutte  le  fupreme  potcftà  create  ^ Sub  quo  curuautur  » 
quiportantorbmy.  difle  il  Tanto  Giob  : non  che  de» 
ueftar  {coperto  vn  verme  viiifilmo»  quale 
iBo , qualunque  fi  fia  * . f* 


dil'p. 
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Rà  unobilide^Tacri  Tempii, più  necefiarii» 

cirMi''  - -- 


lefiale  » fenza  il  quale  non  fi  può»  ne  q 
fi  deue  celebrar  la  Mefia  » fi  perche  in  efib 
fono  prcTcritte  le  cerimonie  da  ofieruarfi 
nell* offerire  il  facroTanco  racrificio,NComc  perche 
contiene  le  oracioni , lettioni  » euangelii  » verfi , de 
ogni  altra  coTa  ordinata  da  Tanta  Chiefa  nella  MeC 
fa , dalla  quale  quello  libro  hà prefo il  nome  : e p^- 
rònecefknamentedeueefler  odoperato  dal  Tacer* 


»iè  dote,  mentre  ei  celebra,  nella  parte  Tecrcta  » Se  effen- 
tiale,  che  è dal  Canone  ordinata  immediatamente 


alla 
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A aJlaconfccrationc;  Onde  peccherebbe  teoitalnicii. 
te  chiunque  Sacerdote  in  ciò  m^caisCf  ùcomtiéj 
communemente  infegnano  tutti  i Dottori  Tcolcgi» 
c Canonifti,  particolarmente  s*  Antcnino»  il  Ledef- 
miO|  il  P. Suareati* Angelo,  il  Silueflro,NauarrO)  il 
P,  Toleto,  U Graffio , & Azorio  :c  ciò  dicono,  non 
perche  vi  (la  alcun  Canone  efprefso,  ma  per  efj^er 
quello  ftabiiitoda  lunghilfìma  confuetudine  nella^ 
ChiefadiDìo,  la  quale  hà  forza  di  legge  9 dtanco 
per  lò  pericolo  dì  non  errare  nel  Canone , efendo  la 
memoria  labile  » le  quali  ragioni  pare  à me  che  mi. 
B litino  parimente  - nel  reitante  delia  Mefsa , cornea 
. Introito,  Epiftola , Euangelo , &c.  Oltre  ad  eiàcr  ciò 
ordinato  da  i fommi  Pontefici  Piò  V»  c Clemente 
Ottano,  i quali  comandano  laofferuanza  di  quanto 
fi  contiene  nel  Mefsale . Aggiungo  i Concili!  Co- 
lonienfe,  & Auguftano,  i quali  vogliono , che  la-»  » 
Mefiafilegga  diftintamente,  & intelligibilmente  1 
Sacfrdfif,  mijfam cum  reuctenda modtftta  flarè %&di.ì 
ftiniìè  Ifgat  vjque  ad  Canonem , vt  qui  aciftat , quod 
Uguur , mtelligah  & ad pieiatem  exeitefur  • il  che  an« 
co  fcriue  Leone  Quarto  i ne  ciò  fi  può  fare  fenza  il 
C Mefsale,  fe  per  caufa  di  cecità , o altro  ragioneuole 
. rifpecto  non  fiifse  difpenfato  ^lia  Tanta  lede , de  d 
tutto  hauefse  bene  à memoria  i il  che  non  auuiene 
ordinariamente  , onde  è neceisario  hauer  il  libro 
auanti  àgli  occhi* 

. Quanto  all'  infiitutione  del  Mefsale , Procolo  Pf 
criarca  Coftintinopoiitano , e fa  ni’  Ifidoro  fcriua^ 
no>  che  ne  fu  infticutore  1*  Apòltolo  fan  Pktro , il 
quale  alle  parole  efsentiaii  della  confecrltipne , pri . 
ma  di  ogni  altro  aggiunfe  oraiiòQii  .cerimonk  i e 
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riti  patdcolarì  » e preci/I  da  oflC^uarfi  ad  celebrare  « A 
* . ^quali  egli  raccomandò  à fan  Clemente  Papa , 

'Martire  » come  fi  raccoglie  dalle  fiic  conftitutiom 
sf . 8c  lib/sl  Apofioliche,  & egli  le  inlegnò  alle  Chiefe  di  Uoma  i 
^ianni«2  cqucfto  vùole  il  Cardinal  Baronio>  fia  ilMeflalc 
” * Romano  9 quale  bora  tuttauia  fi  via , ampliato  , Se 
accrefeiuto  da  varii  fommi  Pontefici  > particolare 
mente  da  Gdafio  9 e fan  Gregorio  il  Grande  ; dapoi 
Cr^,ii.7.«p.  anco  rìfirecto  9 e maggiormente  Corretto  > fi  come 
. K egli  medefimo  teftifica,e  fcrìueanco  Giouanni  Dia-^ 
ioan.óiac.l).  cono  nella  Vita  di  lui  9 non  però  che  egli  ordinale 
cap.m*  dici  *^“®**o  Mdfale  ?&vltimmncnte  riformato  dalla  (an?  1 
decóaf.  ra  memoria  di  ^0  Quinto,  iècondo  che  auuiia , eri.  B 

scfT.i<  dt^  corda  il  (acro  Concilio  di  Trento  > dtcraauantià 
ind.  breuiar.  Gclafio  ; il  che  fi  hà da  Gennadto 9 riferito  dal  Car* 
&miaai,  ^nàl  Baronio  • Celeftino  Primo  di  quello  nome  9 
.ana.41».  ^iWe  Epillole  9 Se  ÈuangeiiÌ9  fi 

fedtalTeilSalteriOiilche  fcriue  Piocolo  do  leuaro. 

. noaltri  fommi  Pontefici  > per  non  tediare  ne  il  Sa-. 

« . cerdoce  9 ne  gli  alianti  > ordinando  in  vece  de  falmi 

alcune  orationi , collette , e verfetti , come  gl*  in- 
' trotti  9 graduali)Ofièrtorii  9 Poft  communioni*,d^I(t 
ogni  cafo  certa  cola  è , che  non  fu  mai  in  poter  de  i .j 
‘ Sacerdoti  il  recitar  nella  Mefla  ciò,  che  più  à lor  pia*?  c 

cefie , nè  da  fe  fiagerfi  le  cerimonie  9 il  qual  abufo 
s.  Aug  ferm.  leoò  faiit’ Agollinotielle  Chi^  deli-  Afeica  9 deie» 
au.  detem-  ^ qucfto  dal  fommo  Pontefice  Zofimo  *.  Se  ao-, 

upjé  s.  Ci.  co  lo  fetiue  Poflidónio  ndia  vita  di  eflb  i e cosi  daL 
pryari.  ferra,  fanta  ' fede  Apofloiica  9 e da  Vefcoui  partK 

colari,  vàtiamentc  furono  le  cerimonie,.  & orario,- 
Cbriii.  c.:»|.  ni  della  Mètfaitvdiuerfi  tempi  ampliate  >rillretce,^^ 
corrfltte,^ riformate  ; Laonde  ,. come  auuertc  il 

Cardinal 
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A Cardinal  Bellarmino’,  daigli  Saittorifijrono  nota-* 

fi  molti  auttori  di  MefTe-  diacrlcj  c,Ponlegucntep.  **' 
mente  di  Meflaii , come  fan  Bafilio,^  /ào  Giouan^ 
C'.hrifoftomo  tra  Greti  nelle  loro  liturgie , c fra  La- 
tini fan  'Gregorio,  particolarmente  da  Amalario , > - •( 

c Vualfredo , e lant’  Ambrogio , il  quale  più  di  tue  SSè 
ti  variò  il  Tuo  Melale  dal  Romano  : c però  fi  cbia.  viuifredi  de 
ma  con  ragione , primo  auttore  del  Melfale  Am-^  obiem.  tcci. 
brofiano  , qual  fi  vfa  nella  Città,  e Dfiocefe«^.  ^**‘,**'  .. 
di  M ilano  da  Preti  fccolari , eccettuati  alcuni 
chi  luoghi;  fan  Giaconro  A pqftolo ancora,  ftefe«^; 

B vna  Mefia  particolare  per  la  Cbiefa  di  Gicrufalem*  ^ 

L me.»- qual  fileggeua  anco  al  tempo  di  Cirillo,  le 

quali  diuerfità  tutte  fono  accidentali  i aggiunte  aC  ' 

la  forma  foftantiaJe  ,'inftituita  nell'  vltin»à  cena.# 
dal  medefimo  Cbrifio  » Si  che  potiamo  dire  di  tuc-_ 
caia  Mdfa  ciò,  che  dichiara  il  facio  Concilio  di 
Trento,  del  Canone  particolarmente,  cflcr. fiata..  > Sefl.ii.c.4. 
ordinata  parte  dai  roedefimo  Signore,  parte  per  tra* , 
ditionc , e parte  da  i foromì  Pontefici , da’  quali  fo-, 
no  approuati  tutti  i Mdfali,  che  fi  vfaoo  pellai 
Chiefa  di  Dio , non  che  il  Romano  folamente.^ . .. 

C Quefto  potiamo  dire  fia  quel  libro  comandato  dal 
w'Ia  Maefià’Diuifla  al  Profeta  Efaia  . Sume  $$bi  li,  Uaùc.a. 
bum  gratràtmf  jetibeitt  eo  (lyh  bofamtf;,, Che: 
tale  appunto- è il  Mefiale  per  la  grandezza  de' mi- 1 
fieri  V che  in  le  lanchiude , è ftefo  con  fiile  humano  ••  ^ 

quanto  all' ordine , orationi  ,- e cerimonie  aggiun- 
te da;  fànta  Cbiefa /,  fe  bene  con  il  dettame  dello 
Spiritò  Santo,  nel  modo  ebedùfe  ii  fauto  Profeta  «i 
che  era  la  Tua' lingua.  Lwgfif^  mataUm^tffrib^, 
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^Mterfcrihensii,  O pure  vogliamo  dire»  che  fii  A 
quel  libro  delia  viu  deferìtto  dail’Ecciedaftico. 

Hée  omrùa  iiber  vita , & teJU^tum  altij/imi  ; 
Poiché  egli  è iodrizzato  al  fantiiRmo  Sacramento» 
e faciificio  deli*  Altare . Caro  mea  veri  e/l  ci&ut , 

Jgnguii  meus  veri ejl potui , £/ui manducai  hunepa.y 
nem-t  viuet  in  dternum  : Onde  anco  nella  confe-' 
cratione  del  calice  vien  chiamata  da  ChriRo , Nuo. 
uo  Teftameato.  Hie  ejl  Calix  mui  teBamenti  i Siche 
deue  elTer  tenuto  con  molta  veneracione}  e decen- 
za; e però  loda  s.Carloy  e confìglia  il  cofiume  di  co- 
prirli con  drappi  della  medelìma  fattura , che  fono  li 
parati  Sacerdotali  » e de  gli  Altari,  ò limili , più,  e B 
men  pregiati , fecondo  la  poifibilicà  di  queiU , che  fé 
ne  Icruono . Onde  con  molto  decoro  del  culto  diui* 
no  in  alcune  Chiefe  più  inlìgni,  e ricche  fe  ne  ritra- 
ttano non  folo  guarniti  d'argento,  e d’oro,  mà  anco 
gioiatii  e malRme  quella  coperta,  entro  alla  quale  li 
cantano  gli  Euangeli  da’  Diaconi  nel  pulpito,  nelle  ^ 
Melfe  più  folenni,  e pontificali,  quali  pregiaiiflìmifi 
vlàno  nella  Chiela  di  s.Pietro  di  Roma , & altre  più  i 
principali, in  Milano, & altroue  di  molta  Rima, e prez . 
zo,  con  l'aggiunta  d'ifquilice,^  eccellenti  miniatu- 
re, e con  ragione;  poiché  l’Euangelio,  èia  vera  fa-  C 
pienza,  Ucui  valore, e prezzo  è molto  maggiore  che 
d’argento,d’oro,equal  fi  voglia  pietra  pretiofa:iSr«c 
comparaui  illi  lapidem  pretiojumy  dice  il  Sauio  : 
mam  omneaurum  in  compar atione  ilUut  arena  efi  exi- 
gua:& tamquam  lutum  exiflimabitur  argentumiVìl 
che  doueriano  confonderli  quelli  miaiRri  di  alcune  ' 
Oùefe,che  punto  non  li  prezzano, adqprandoli  cosi 

s£i- 
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A‘  s^ciòti  » ‘fc'firapaizati,  '^che  è^vcrgópà^di  vede'rJi,; 

non  che.di  leggerli , e feruirfene  neii’  Altài*  *:inj  ' ^ ^ “ 

attfoncdi  tastaitój^rtan2a,è  diurna,  <)uaicèl«^ 

Mirila’ faci^ltilSiriaf.J^  ; ^ ’ '1-i  ‘ " t ■-■'s-t.rj  ;'.  ,<-  ,i  dcJiuin.oc 

•I  - ‘ f v i:x 

-;  X 1 V « “ D^i(  Turiàolo , Inceffp^  \ ' ’i  ■ 
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.ydfto^alèW  tìon«  v^hè'il  Vtfo  òrditiacòdé» 
^ riti  ,' nel  quale  fi  abrugta  r inccnfa> 
’,p)cr  lo  ctdte;dfuinò  ì Chide  con  ragionedb 
‘tic  delie  tratT^ai'e , per  efier  fupèlicttifi  piio- 
cipali  ddlc  Gfiicfe  •«  Hàprefoil  nóme  di  Turibolò  V 


TX  .•  i \ fs 


V'I 


dVHa  voé  c Latina , Thus  , cbe-fignilica  l’ inccnfà.;*, 
ficome  Ki'ócèiìfefè , che  è l’attioniC  ycóh'laq 
mii^riEccfefiaft?drfi  maneggia,  dkefi 
Da  tìt)l?^A^mbrògìò'^  fli:  'lfidoró  Peluiloia  chiamàfi>  ina.  Pel.*  cp. 
Timiàthatóio,  anzidàllafctittura  >47*  ' . 

Sii/^pM  Tl^ymiamaterhìE  ciò pct  lo  tiwizttiz  9 chs^^  ‘ * 
pur  fi  cÒhfUma  Con  il, fuòco  ilei  Turibplò  ne’fàcratL 
Tempii  i'èrè  Vna  poluere,  ò^ranelli  fatti  di  TbimOA« 

C fruttò,  òfi(kémòItofo^itó  ,'drxkk)rifera>  fi  coiM^ 
t-x  fcrhié  Plitìipf  Ondcyirgfliq  r 
fia^rantfa  méUa . > & Origene  «r  Orig.  lifa.jr. 

E queftò  comandò  ìa  Maefià  Diurna  ,Vfuirc'abÈugia«:  - ’ 

to  la  fera  da’  Sacerdoti , mentre  indauano  à rafieCr 
tàr  i lutni , come  la  Wttina  ad  offerir  ,1  inccnio  : ^ . 

Àddebit  htfnfufhfragtans  manti  f4juaMÌ4i^'aDmpvn(i. 
luctrhas  i mcendtt  illud  qu'andi)  fóliacaèù  ejm  ad 

^efperum  itrefibyrniama  fànihm  • Seocrànon  va*, 
gliàmò  dire  > e meglio,  che  fiarii  nìedefimo  timiama'. 
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ió  Greco  '»  che  Tiaccafo  Sà  i Latini  j il  che  faine  jl  4 
Bedine.  i.  Vener Beda  • ^ . 

I.  Gonne.  g gli  efpontori  di  queT  paflb , che..j 

vuol  fignificarc  la  frale  Hcb;ea  ; Qndc  l'Altare  or-’; 

..  pinato  per  offerire  il  Ttiy(mimx:Fsciesaltareadad0. 
Undam  Thy starna  ; Dicefi  da  fan  Luca»  dell’ in- 
i5c!^cap.t‘.  €cnfo , ouc  ailifteua  Zaccaria , quando  dall'  Ange. 

* lo  fu  auudato  della  nafeita  del  figlio  precuiTorc  di 
Cbrifto:  Staat  d dextrù  alfaris  incetti  ì E nel  libro 
dei  Numeri}  quell' incenropoftq, nei  turribolodi 
ordine  di  Moisè  * dal  /ommo  lacàdote  Aron  i 
ammorzar  T incendio  mandato  dal  Cklo , contro  à - 
Nam.cap.i7  mormoratori  > chtaxnafi  poi  fubito  Tbuniama.  TolU  B ' 
Tburibuiumì  mine  inecujum  defupery  & ferget  eii$ 
àd  Fopulum  > & fogti  prò  eis  j auod  cum  feeijjtt 
Aaron , obtulit  JhymUma  ; 11  ebe  le  bene  è vero  » fi* 

- deueperòaunertire>  chevieravna  certa  miftura^  , 
odorifera  ) comandata  dal  medefimo  Dio  » dettai.#, 

• propriamente  timiamaidifcinta  totalmente,  dal  fcm% 

' pliceincenfo>  fi  per  Ucompofkionetcflendo  fatto 
con  molti  altri  aromati,  e cofe  odoiifirejoltre  all'in. 
Cenfo.  Sumetibiaromatst  fiaiìen  ^onytbaj  &g^•^ 
banum  bom  odom,  & sbus  tucieUjfimumidqualis post^  ''  ■ 
.vi.;.  . gfunsomnia  « faciefque Tbymiama  compofiium  C 

' * ‘ " opere  vnguesuarii:  Quale  non  era  lecito  adoprairé 

tood  c.|o.  inaltrì  vii  ; T demcempoBstomm  nonfecusis  in  vfut 
' veBros  ; Ne  meno  fi  ofkriua  da’  Sacerdoti  infaiorì  i 

fopra  r Altare  ordinariodeli'  incenfo  : offeresìs 

fupereo  ‘thymiama  eompoStionis  , Faceodoficfòdal: 
fommo  Sacerdote  nel  SanSa  SauéJorum  : Loquere  ^ 
Aaron , ajjumpto  tburibulo  hauriens  manu  eumfofi» 

$um  T^nsismai'ultra  velum  intraìns  in Jan^aiSi  che 
-I  / lavoce 
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A la  voce ’dl  Thimiama  prefa  generalmente,  fignifica-. 
qualfiuoglia  cofa  odorifera  , c rinccnio  particolar- 
mente . Junt , qudfdcere  debeatis  , T bymtama» 

fa  boni  odori}  r Mà  più  propriamente  nelle  ferittiire, 
denota  la  cmr  pofitione  già  detta  dipinta  daii'incca 
fo , & ogni  all  •")  femplicc  odore  • Hur  dunque  in-* 
qualfiuoglia  mc.lo  fiaintefa , dà  il  nomedi  limia- 
materioal  Turib  olo , nel  qual  fi  arde  » fijchediiicr- 
fifica  il  nome  fecondo  la  varietà  dclli  odori , che  in 
elfo  fi  abbrogiananoie  perche  il  più  vfit aio  è l’incen- 
fo  ; però  dicefi  Turibolo communemente . L’incea. 
B io  adunque,  lcriuePHnio,cbe  nafee  nell*  Arabia-* 

■ FcKce folamente  , c filila  à modo  di  lagrime, al- 
quanto denfe  da  certi  atbolcelli,  nel  tempo  delia-» 
cftatc,  quando  anco  per  Io  caldo  della  ftagionc,  c 
forza  de  I aggi  folari,  fi  congela , e così  nell’  Autun- 
no afiodato , quafi  che  maturo  fi  raccoglie,  e quefto 
c il  più  perfètto , e bianco,  e lucente , qualcoman. 
dò  Dio  le  fulTe offerto . Sume  tbui  lucidtjfimum  ; pò- 
Uff  fhus lucidi/jSmum , All’ incontro  quello,  che  fi 
raccoglie  Tinuernata , come  meno  fiagionato,  è piu 
ofeuro,  e meno  odorifero:  Dalla  lontananza  del 
C paefe , oue  egli  nafee , nota  Arnobio,  che  li  Cien- 
. ' tili  ,&  Idolatri  dell  Occidente , c maflìmequei  pri- 
mi Romani , non  foleuanoadoprar  l incenfo,  nel  lo 
ro  fuperftitiofo  culto  degli  Idoli , come  poi  fecero , 
quando  il  fuo  Impero , & i'  commerci!  in*,  on>incià  • 
tono  ad  allargarfi,c  ftenderfi anco  nelle  parti  Oi ieo- 
taii,  ficomeferiuono  Ateneo,  Macrobo,  Plinio, 
e da  Apuleo  raccoglie  il  Giraldi  • Onde  Ouidio.  i 
. '•  • ■ - ; ‘.'o 

- . Titnpla  ubi  ifaiuami  foluamiibi  tburhbonortfw 

, . X X 4 " Per 


Ekod>cap.»e  ~ 


rlin.  !ib.  la. 
cap.  M. 


Ex«'d  c ]0> 
Lsuit.a^» 


Arnob  lib  f, 
contr.g’uiU 
Arhrnz  l,b. 
6.  cap.  6, 
Mcttub.  lib» 
)janirx.a}.. 
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cap.  14 
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■ Per  la'qualcora  nota  fan  Cipriano , che  in  due  A 
fi  ftimauano , c fuppjneuano  i Chriftiani  ido* 

3 latrare»  eoa  J’incenfo  prima  j mettendolo  nei  tu-, 

epiTt.j."  ' iibolo  i acciòabrugialle  auand  all'Idolo,  come  fi 
legge  nel  Sinodo  Romano,  che  fece  Marcellino  » 
impaurito;  dipoiancorebe  da  eflì  non  fuile  pollo  nei 
turibolo,  nondimeno  con  eflb  incenfauano  il  lìmu> 
lacro  del  finto  Iddio  • Onde  fi  conofee,  che  l'vlb, 
deir incaifoappreflb  à Gentili,  eia  fpecie  difacri. 
fido , il  quale  Tucidide  chiamapuro,  e mopdo,  iai» 
compararione  de’Xanguinofi , & altri  molto  più  in-; 
degni  y e perciò  ancorai  Magi  riconofeendo  Chri. 

./.•  . : fto  ancor  ^ociùllo,  come  Sacerdote,  &adorandq«.  B 

; lojcé«e<Dio,fià'gU altri  doni,  gli  offerirono  fin- 

Matth.  c.  xS  ragione  è auuertita  da  fan  Bafilio  , 

* efanr  Ambrogio,  c fan  Girolamo,  fpiegando  quel, 

pufiò.  OndcLGiouencodiffe.: 
ù^buttaurum^Mnram-tRegiquè  jbominiqiDfoqi, 

, .i  ' Donaf4runì,"ì\  ,, 

• Ecosièpoifemprefiacooffcruatoda.tuttcle,na-, 
don  iò.  anco  barbare.  : Laonde  hanno  alcuni  giudi-t 
catorche  iiffacrificio  deUtincenfo  fia  fiato  incrodot-> 

M ; <è  llabtlito  daliei^gi  vniuerfali  di  tutte  le  Gen-  > 
tfi‘Due  però  fe^i'c  potato  hauere  notida , le  bene  C 
doU>iainò  dicr,  che  di  certo  non  lappiamo , ebe  al  * 
j fadopraffe  ne'  facrjficiiprima  di  Moisè , & 

\ Aro»  i € ciò  per  comandamento  dell' iftefib  »Dio  : 
f a/t;irr.  Cfiema  fuper  altare  in- 

.*!  .<i>r.  v .’1  cenfim'ì  11  che  più  VoltetcplicanelhEflodo,eLeui-) 
j ■'  ^ tico;eqtieftopar,  che  flccertni TEccJcfiaftkoCotujj, 
quelle  parole  . Ipfum  eUgit  Oominus  ab  omni  vi- 
«ra/ry  o^mfacriftvmm>  Deaintenfum , .11  qual  co- 
: V . fiume. 
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l-  ftottìe»  come fanto, caro »'&  accetto  aUa't^faertà^ 
Dìttina  I riicncicro  poi  fempre^gli  Apoftoli  i c tutti  li* 
Rdeli  ^aèffi  a'mmaeftrati , con  molte  óflertlanze)^ 
k'quaii  non  ripugnano  alla4*6dc  Euan^elica , chia.  | 
lamente  tiaelata  > 'Ondeftn 
àuàum  *^nfuHudinis  ’ludaicit  i‘^fiennì'^thjiru»nué' 
CbrifliatNe:  Nelehe auucrtefatt^emafo,  econ  eflo* 
H Teologi  tutti,  che  nella  Chicfii'fsnta , nonfivfa’ 
Tificeiifocòme  precettò  MòfaiCo,'àfacrificio>  fico. 
tòt  fi  adópriiaa  ricfli  legge  vccchta^  éffendo*q#icfta 
nella  tìuoua  legge  Vh  folo  i che  è il  èorpo , c fàhgùe^ 
B reale  di  C3»i  ftooifetto  n efla  Me  fla  ; Ma  còme  et  f i«5 
i m'oniapùr  iridri2zàta*ad  honorc  dèi  mcdefiftiq 
ii^ficio  j pCfuenOta  à noi  per  rraditioneApofroHca^ 
ilcbcàflc'onotàfoiitì  ii.xjoncdii  Nidéfio  lecóndoì 
TóletanofvndecimO')  Senonr n fe  TtW;>htino'}  ^ 
però  di  quefto  (aerato  ricoa  & irlcejlfttióne,’  fahòé/ 
Éienti^ne  ancòipid  prirtri  Huouimiì  ApòfcOìic!  .màf- 
(htiei  facri  CahOni  puré^'rdinatiMaìh  Àpòftoii . • 
San  Diontfio-  Arcof^ta^*fart  Gfacòmo*Apòftò!ò  ì 
fan'M4rcO>  famBailiiov  bin'  Giòuan  Ghrilbfròmo^ 
c4an  Geri«ano‘n6Jle^lòft>1irtirg»ei  ò meflfedì  dii  oi^ 
f;  diftàtév  e ‘PifoHnae^‘1  'il  Pdntefko'Sdip’d 
*C  anWl  »'  a’«^rf4Itfl‘j'idalòbefi  cbnoftcqt*nf^ 
ittRoofAjJthtfffcrhiGno  itPktióa  nella  vita  ili  foivJ 
Sifto>^Papa'*e  ‘Maiwe-^y  e Polidòro  VergiKo  ; llautoi 
tore  dell’  tfar  l’incenfoinel  ci»ieo  diinnoérà  Ghrit’tia'* 


5.  teo.r<r’«i. 

s.  Tho  iC 
p.q  8j^r-.l. 
Thcv/I.  r>  4' 
ditl.ii.S. 


Coic.  N.C';. 
a.jché. 
Toltran.  n. 
Cip.  j. 
Scnoncn.  c. 
1 1.  & Tiid. 

5.  6. 


• q t r.:  !•  I f 

Cart.'  ?.  & a? 

% • - a* 

sJ^iuaCc-.'-} 


So'er.ep.z. 


PoIid.de  cts. 
iiiutur. 


»ti  ) «flet^aroteòntì  Terzo  di  quefeo  iK»né',  ^:hO 
vifii  circa  l’anno  delSigftorc4éd.  fe  fotfe  indh'^vèP 
ghamo  di  re , cht-quefio  Ponfefite  'ordihaise  ìt  tèoti  > 
jx>i“&il  modo fólameMe  di  adoprarfè.  • *>••> 
i ^Hordunqae  daU’abrogiaraento  deH^iacehfoniti 
I'  , lacri 
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lacri  Tempii  > E deue  argotnentare  anco  l^fo  del  tv-  A', 
ribolo,  poiché  vanno  del  pari ,!  quanto  alla . inftitu* 
rione , e quanto  al  fine  prercritcq  da’  facri  ritj  ; e così 
- Jcggianjojche  ne  furono  ordinivi  molti  àMoisèdal^ 

Etc>i.  c.  M-;laMaeftàDiuina:  Tara&és  & -ifìùribuìa -,  E poco 
iReg.c.r^  f*^**à‘  tburibula  ex  auro  furo;  ESalomo* 

ne  pure  nc  fece  gua  numero  , tutti  d’oro:  fe-i 
. ctfq^ue  Salomon  tburibula  ex  auro  purtjfimo  j L’vfo 
de' quali  fpcflè  volte  viene  comandato,  c lodato  dal. 

. lo  Spirito  Santo  nelle  fcritture  Diuine  vnitamenta 
• con  quello  dell' incenfo,  e ciò  con  molta  ragione  > 

’ prima  per  riuerenaa  del  luogo  facro,  fgoonbrando 
< con  la fuafragran,da,efoauità  tutti  itriftiodqri,cau->  g 
fati  bene  fpeflo  dalla  moltitudine  delie  genti  i enei. 

, la  legge. vecchia  particolarmente,  temperando  il fc^ 
tore  delle  carni  abrugiate  ne’  facrificii  » così  l’Aage. 
s.Thoni.j.p.  UtofanTomafoi  li  clw  pare,  che  accenni  anco  il 
q.  mede  fimo  Signore,  dichiaraodo , che;l’inceid(>,-e 

ad  ».  gli  odori  adoprati  nel  culto  fuo  diui no , fuflero^^  de* 

EKOÌ.C.  as.  più  perfetti,  & eccellenti.  Haefuutt  qua  aecifere 
*p.  jo.  debetis , Tbfmiamaboni  odoriti  Et  apprelloi  Sumci* 
tbus  lueidi/jSmum  j • E poco  prima  pur  comanda,  che 
con  le  vitame  (iarda  anco!  incenfo  per  l’odore»,  q 

O^eret  arietem  in  ineenfitm  oblafto  Domino  odor fuar  \ \ 
mj'fimut  vidima  • .E  fe  bene  vi  fono  molte  altre  co- 
le o^rifcrc , io  veccdell’  mcenfpj.  quello  però  or- 
dinò precifunente  nella  legge  Mofaica , perche  i n-$ 
quei  paefi  per  la  viqinanaa  dell'  Arabia , bue  nafee 
eccelleatiffimo,  màggiamente  abondaua,  lìcbe.^ 
non  poteuarotaocatbaper  l’ vlodc  factiffcii  preferitti 
dalia  legge  diuinai,;  bitte  che , r efler  dalla  Infinita 
fapienza ordinato,. argotventa quanto  le  ila quefto 
‘ ..  più 
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A ■ piàdi<^iakro  accetto»  egrato.  Innocentio  ap- 
porta vn  altra  ragtone , & è > per  cacciar  ì Demoni  » 
abborrcndo  effi  oltre  modo,  J'abrugiamenro  dell'  in-  cap.  17. 
cerilo  i Laonde  anco  dalf  ardere  del  fegato  di  quel 
percecoolìgliatò  dall' Angelo  Kafaeleà  fobia»,  fu  . 
da  quella  Cafa  cacciato.  Alche  potiamo  aggiurige.  ' 

re  i mifterioli  fignsficati , che  in  fe  contiene»  irà 
quali  il  piiino  è l eder  iìoibolo  della  penitenza  ' 
contritione  del  cuore  » con  la  quale  fi  placa  l’ira  di* 
uina,ficomerodoreddl’inccofi>ègratocommu- 
oememe  all’ odorato»  il  fenfo  del  quale  fià  pollo  ■ 

B oellenari  > d'dnde  pattìcolarmence  fi  conolce)>e  fi 
..  sfogalo idegnobumanoiperciòdifieil fante Giob:  j 
*Detturibujetuipr6ctditfumut  ili  cheitì  gli  altri  no-  liob.  c.^r.. 
tano  Aria  Montano , & Alcazaro , e l’accenna  l’Ec*  ! ^icaz. 
clefiafiico,  parlando  del  Sacerdote  Aron  '.  >!,otàt.  9.^’  ’ 
thgit  Domiuusa^rrt faenfidum^m  eftfum,& òoHum 
«dortmin  mtmoriam  pUcaùonk'pro populojuQ  * E 
nella  fapienza  parlando  della  caritatiua  oratione  di  1 
Moisè»  quale  placò  lo  fdegno  l^uino.  7roftrtm  sap.c.  18.,  , 
ptrinttnjum  dtprnationemyrtjlmfiré» 

: Secondo  rincenfoabrugiato»  è perciò  odorife* 
ro.» dicono  fan  Germano »&  Amalacio» che fignifi. 

C calapiiedicaaoneEuangehca»e  nafcttadiChtifio  Theor. 
crocififlb  «' e ^arpriffimifuoì  tormenti  i Onde  fan 
Paolo.  VrddieamuiCbr^umiy&hunetmeifixitmì  ».còrint.c.» 
Nel  che  cutcigli  Afwlloli  lèruironocome  Turifera, 
rii»  e però  il  inedefimo  ApoftolouOdi^rrai  notitid  fud 
fpargisper  tua  in  amiti UeoiE  perciò  auueite  f.Toma-  - 

fojche  prima  «'iocenfa  rAltarcmotato  per  Cbrifto , q.s  j.arttc.j. 
c poi  per  ordine^!  Ecclefia(ticimoItre]gliakritutti 
poichel’Euangelipfii  pcinuuUchitratodaCbrtfio  aU^' 

•'  ' ^ lidifcepoli 
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K , H difenili  ecofailiiie220  loro  al laoQdàtwt!^^ 

' àlcate  Euiuj’gelituìt  mm  (reatur^ . Sant’  llario»  Vgo?<V 
I4Ó-  ' [ne  dilaritò  Vittore  > cSufaiao  Ediienfc  vogUonà»# 
(cnn.  che^erilncenfo  odorifero':  s’inccwkoorhiaffectDO^i  ' 
sccphan.  fcy  4iuQ£ev e feruénti  oTationt,  e. de  Sacerdoti'»  c'/ 
duenìca^M  Fcdcif jcu^ti  che  frcqucótanQ ic  Chiefèi.  e di'quellii} 
màÌTimc,  cbeaflChloBoàl  facrpfantCHfacrifeiiòdeUa^r 
MeiTa  ; notate  per  quella  caritatiuaoratioAé  dlMoLn^ 
sè  !,  con' là  quale  ottenne  al  popolo  il  perdono  della 
idolatria  commeda  • ipiidc  - ofoti^^ 

meàjSeuf  inctn^uMwyc^pi^i^  t$a  é HclLéqùaIip^«Y 
ròle , particolatmeo^  yìeltricordaca  iaVetcicudiiie  ì ^ 
della  Intentibiie»  ineU*  orare  rt c.  diuota  atrentioiiè^  1 
’fi  come  iihccrifoàrfò  femprefale  in  alto:  irmede-' 

- ; • fimo  atteftacbiaramente-fen'Giouaomfàclfc’Apo-i 

califie.  Habtntesfmmifingulipbtali^^ureÀàyfh-^ 
ApM.c.j.8.  od(^am£mlCTtifU^y\qu^ furti 

Et  i n.  \An’'\altrq  Ipogp  i iUimsci^  multà^x 

dt\oratihrnkHs)an!n(mmi^^^^^^^  f;  .jli.itt 

San  Bafiiio , e fan  Gregorio'  per  T incehfo  1 ,à  tf-'i 
miama  compofio  di  vàrH  ^ori  ben;.p(^  >^es’fpoluev^ 
rizzati  ì> spiegano  h varkj  e molte  virtù  de*  Santif  è 
, p8^feolarmentefe:ContinQue.lorommtifioatmÌM;r>''  q 
^oniaùt  prQpterM  mpnìftcamur  tota  dte\  '^Q^ 
j"' fpiranoincrediWIe  fragranza  di'ottimqeiremiSo,  è . 
ianta  conuerlatione  > douunque  arrriuano  > nel  qu^, 
propofitQ  9 i ecclefiafttco  aifinàigli\  il  fante  Ponté^V 
lìce  Onia  airincetifoipofio  nelle 

BcclcC.c,  jo*  in diebus  Itbus ardèm.ék^ne'y^^i^ 

Beata’  Vergine  infieme  coiv  fanU/Ghiefa  pua  vicric^ 
affimigliarai^lla  'Spirito  $ahtpà;<^ella  èlfalatione^i 
odorifera  > che  la|e»v^  UiGfelqà^iUiiiidiv^^ 

.,1:.  - •": 


Pfalfn.'i4o. 


».  - « 

Piàlm.4^. 


• •«<*'  I 

i « 


i*'-’ ih f 


P arte  prima;  6gj 


A tgt  canfatt  yccompofta di  varii  proRimi > 

ifìafquéafcenditded€fertOt/ic$a  vifguta/umit  ete  Caa.t|. 
aromaùbus  myrrba  & thunti  ò-vnwtrfi  pulmrif 
pigmentarii,  ‘ - 

• Può  ancofioccufo  rtcordàrc  quello,  che  co^ 
gli  altri  doni  fu  da  i Magi  offerto  à Cèrifio  fanciul*  Mattò. «.*. 
lo,  o vero  quella  pierofa  vtìtione  odorifera  fatta  à 
Chrifto dalla  feruentiflìma  Maddalena,  della  cui  Luc.cjp.?. 
fragranza , fu  riempita  tutta  quella  Tanta  Cafa»ò  Mare,j;i.a4 
pur  anco  quegli  aromati  j cmifture,  co*  quali  il  la- 
cratifliinocorpofùofufepcllito.  . 

B Dalli  fignifkati  dell*  incenfo , lì  pofTono  racco-*  • 

*1  glierc  quelli  del  turibolo , perche,  come  quello  è 
linibolo  della  penitenza  , e deHa  orartene  , cosi 
quello  delcuore,fpirito,  e volontà  humana,  dai 
quale  con  il  mezo  della  cariti , che  ferue  perfuoco, 
cleono  quegli  amoroli  affetti  verfo  Dio,  di  amore 
pentimento , & bumile  cognitione  difclleflb  ; tale' 
era  quello , che  difle  Dauid  : Cor  contrifum , & hu»  rfalffl.  50. 
mìliatum  Deus  mn  dtfpwet  , E fan  Giouanni  pur  vi-* 
dequeimilleriofi  vecchi  coni  fuoi  vali  limili  à turi- 
boli colmi  di  odori , c profumi  eccdlentiflimi  ^ ' Apocti.c.  1 7 

Roberto  Abbate, &IEchio  vogliono, che à gui.  R„b«t.ìnf 
C fa  di  turiboli , da  quali  ffirafeautuìmoorfore  di  pa-  s.  Apoc. 
r^,  & efseri}pi  /-^ano  ie  ^ittà  beroicfeede’pre-;  J^*®*  ‘^* 
dfcatori  ApoRolici , in  perfona  de*  quali  difserApo- 
Bolo.  Chrifii  bonus  odor  fumus  in  émuiiiKO, 

Safit' Agoflinò,  Amaiario,  Se  Innocentio  Ieri- 
nono , che  per  Io  turibolo  fi  rammenta  i 1 facratiffi-  Amiiar.  de*' 
mo  corpo  di  Ohrìfk» , nel  cui  petcd,&  amorolo  cuo- 
re,  arde  come  fuoco  la  conttnotia  , dr  eccelfiiiafiia  ' Iniioccnt.de 


, d'oodencJ^irano  fsauiCfiaù  odori  di  mile. 
- * licordia'. 


;mift.nnC  lib., 
a.  cap.ii. 
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rìcordtai  picei ^eclcRienzxvcrrodi  noit gufila «>  ^ 
fc  • contenti cftrcmi  negli  animi  de’GhRftiam  piùdc!’ 
auti  ) del  quaJcdilIe  il 

Gerfc  e.  »r.  Giacob  ; Bcce  odorfitn  mei , 

pieni , (o^  btnedixit  Déminas , E:^crò  e l' incenfo , 

& il  turibolo  fi  benedieono  auant^ , che  fi  adopiioQ 
per  Io  culto  diuinoy.cpme.fi  bànel  Rituale  Roma* 
no  amico;  anzi  dalle  mefie  ordtnatedafan  Giaco^ 
B'UiTin.  moApofiolo,  cfanGiouanCbriloRomojfecondpy 
iJcr.Min:itb,  che  notano  il  Cardinal  CeI!arminO  y e befano  Ou* 
*jurant**  de  » il  qual  fignificoto  del  turibolo  parCf  ^l»  ac- 
rit.iib.  i.c.9.  centuno  quelle  parole  di  finta .Chkla  nellaCaoti' 
C^*ic^r4  Q^^y<tdamad  monttm  myrrbst& adcoUemiburtSi  B 
' ' Poiché  monte  di  ama»  C2ze,  fù  quella  factatiffima^ 
humanità  del  Figlio  di  Dio  nella  fua  paffioney  e cofi 
/ le  d’ incenfo  nel  leftame  di  fua  vita  3 porgendo  ad 

ogrilvnorl^ro^murìy  fanitàj  e conforti, e di  cop- 
po * e di  mente , con  parole  > e con  opre,  quàfi  che 
con  profumi  cordialiffimi , rifiprando,qtmR)rzan-. 
do  la  debolezza  ooRra cacandone  dal  cuore 
puzze , & i fitort  de’  peccati  ; E però  foggi^ngeA  j 
Odor  veflmentsrum  fmrum  yfitut^or  T bum  , Àlla 

Ig^tà  dej  quale  fotroi;K>.qd^fii  t<^l>cficqìiai^  q 

{^aroe«é4e%Èuqhat>ttfitc#^cUmede$^  j 
■'ì'  po  di  Chrifio,  delie;  quali  diuote,  anime , pur  dilfe 
. . ’ ' quenofpirito  infcruorato*  C«mw«àl>ffldorepv|in 
guentOTum  tuorum..  ..  v ’.  J'  . 

L’ Autore  del  libro  intitolato  Gtmma  Aniahit» 
Cemma.c.f,  fegocndo  jl  medefimqfigfiificaitOa  lcriuc>  che  il  Tutf 

ribpioqqaodo'èfitto  di  terra  » quale  tal  ^oUa  E 
nelle Cbiff^  pii^  ppuete.,  dinoia^Jla'  pofiìbiìti',  er 

. rnoitaiitè46l<medè4i^.cprpQtdlc|Kilta>eom««gE^ 
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A ftefTo  diflfe;  Oportet filium  homitiis  multa  pati,  Quan, 
do  è di  ferro  9 d' ottone , ò altro  limile  metallo,  che 
Ea  di  poco  prezzo,  mà  duro  9 efodo,  fìgnUìca  Ja_> 
vittoria  riportata  dal  Demonio,  c dalla  morte  co’l  1 : : 
morir  egli  medefimo  ; Così  fan  Paolo:  vt permorum 
4tfiruereteum^  qui  habebat  mortìs  Imperi nm  , idefl  *^^*^*‘*** 
Diabolum  y & liberaret  eos  y qui  timore  mortis peno- 
tam  vttam  obnoxii  erantferuitutiy  Sed’  argento,  con 
la  fua  bianchezza  accenna  la  carne , e virainnocen-' 
tifiima 9 e pnriffima  del  medefimo  signore-  Onde 
fan  Pietro’;  ^uipeccatum  nonfecity  fìeeinuentuseft 
B (iotus  iti  ore  eCus . Dà  quellod’oro^  come  di  ogni  al-  * 

V.'  tra  co£a  più  pregiata , rammenta  la  perfona  diuina 
deir  iftélTo  Chnfio , da  Tanta  Chiefa  à punto  affimi, 
gliaca all’oro'.  Caput  eiusaurum optimum ;C,hcfL  ’ 

mil  turibolo  àpimtoteneuanellc  mani  quell*  Ange-  ‘ ■’ 

lodeir  Apocalific.  Stetit  Angelus  iuxta  aram  tem*  Apoc.cap.8. 
plt , hdbens  thUrtbulum  aureum  in  manu  fua . Qual 
nota  fan  Paolo  in  quello  propofito , che  era  riferua-  • - 
to  nel  tabernacolo  Mofaico.  ^ahernaculum  faBum 
efì priwum , aurum  habens  T^huribuìum . Per  quelle  9 
& altre  ragioni  dimollrò  Dio  nel  Rè  Ozia  la  riuerenì 
’l)  Jta9  che  fi  deuè  al  f attiene  del  fi  ncenfare,  & altu- 


Ciò , che  fi  è dettodél  tut^ibólo^,  fi  puòdire  anco 
almeno  in  parte  di  qùéi^afi  detti Profiimieti , don- 
de n efeono  à ftvZkdi RjocÒ i pro^  , quali  fi  vfa. 
fio  pariménte  nelle  Chiefcicòft  decoro  del  . 
ciilto  Dtuino  9 al  qUalè , Te  bene  riòn  fertìorió  imme^ 
diatamentc,come  il  ì uribolo'of  dinato  da  Dió.e 


*C  riholo:  ooit^he  nrefo  da  mipl  Prenci  ne  nelle  mani  oer 


Tanta 
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ùxat  Cf^iera  > ad  ogni  modofi  deuoooaonamerare  A 
fri  )a  fupellettilide*  facri  / empù^qualì  vtdde  s.Gior 
uanni  EuangelìAa  nel|’  Apocaiilfo  > che  ceneuano 

Apecal.ct  1 ^ finguli  pbiaiiu  pUm 

nst  odwamentorum  y qué  funi  oratioaa  San^ìvrum  » 
Dimodo  cfre  (jpiega  anco  ii  loro  fignificato.che  fono 
Icorationide'Santif  al  ouaie  potiamo  aggiungerei 
ebe  anco  dimoftrtno  le  fante  attioni  • & eflcmplar 
conuerfactone  de  gli  Apofioli , e perfètti  cbrtftiani» 
che  appunto  fpirano  nella  Chiefa  (anta  odor  fotuifr 
vCoriotb.».  fimo  di  tutte  le  virtù  « Onde  fan  Paolo  ; ■ CkriHé  bo. 

' ’ ff»r0d0r/ÙOT«/M0mfli  Avo,  De  quali  leggiamo  nella  ■ 
fcmtura  diuina  » che  ne  fece  far  molti  Salomone^ , B 
t.Paraiip.4.  vfo,  e feruigio  del  Tempio , Ftcitque  Salomo»  de 
auro  puriffimo  Tbfmiantaterta  tburibula , &'pb$alMi 
1.  Parai  i8.  Si  come  dal  padre  Dauid  gli  era  fiato  ordimRo , 

, - . . dettato  dal  medefimo  Iddio:  I^nde  fi  conofee  quan 

to  ciò  aggradila  alia  Maefià  fna,  indrizzatQ  però 
Sz<Ki.ca^  alla  gloria,  de  honore  fuo  Diuino;  Onde  nell’  Efiodo 
^ comandò  quei  profumi  di  tutta  perfrttione>  e foa- 

, , uità,  con  probibitionc  i che  non  Veliero  adoprarfi 
in  altro  vfo.  ; ' ' '<  \ 

..  iu  aggiunge  à turiboli  ir  vafo  detto  la  nauiceliau  ^ 
per  la  fvma , con  la  quale  i^rlo  più  fi  Tuoi  fare>.clie 
' èqtKlvaro,d'ondcfiforamÌDÌflral'incenfopetlotu* 
ribolo , ordinariamente  fiibricata  delle  ifiefic  mate* 
rie , e metallo , e fi  poflbno  affimigliare  à quei  » 

ne’  quali  da  Magi  furono  à Chrtfto  ofièrti  i p-egia* 
tiffimi  doni  loro,  e maffime  rincenfo,  o vero  a quell* 
altro  delia  Maddalena  qual  conteneua  qoelfoauifr 
fimo  liquore  > e baifaroo,co’l  quale  diuotilfimamea<! 
te  ella  vnfe  ì piedi  facratiffimi  del  Signore  • , . 
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A Da-^ùànto  fi  è detto  > dell’  inccnfo,  c luiiholo  ,^6 

conofce  quanto  fantòfu  qucfio  inftitiito^ritl>Oi)^ 
dei-più  zelanti  del  culto  Diuioo  >, procurarono^ 
chelcCbiefc  ne  feAirro  dccentenrente  prouitìc^  j 
il  che'  parricoiarmcnte  fcriue  ian  Dama£oi.di  Coi» 
fiantino  nella  vita  di  fan  Siiuefiro  , il  Metafraito 
d i fan  Nicola  Vefcouo  , Se  Anafiafio  Bibliotecario 
ne  gli  Atti  di  Sergio  fommo  Pontefice , di  cui  fotìo 
quelle  parole  Hte  feat  ibimiamMertum  aureum 

maius,  cutn  columnh  ^ & cooperculo^  quod fumetti 
dìtànte  tmaginei  trts  aureas  fanóU  Tetrt 
B in  quo  inctnjum  , '&  odor  fuauitatis  , fefìh  dttbut 
i cum  tlAtiJiarum  fohamnta  celtbrwiur , o/rmipoten- 
tt  Deo  opuientiuf  mittnur  .i  D’  onde.fi  raccoglie  y 
che  anco  in  bonor  de'  Santi  » dcauanti  alle  lor’  ima* 
gini , e reliquie  liabrugia  rindenfoi  e ciò  perche 
nella  legge  nuoua  > fi  i fa  come  cerimonia  decen- 
tiriima>  non  in  quanto  facrificio,quarcrancl  Te- 
{lamento  vecchio  j e però  à Diofolamente  fi  po. 
teua  ofietire  I nc  in  verun  modo  ad  altri  , fenza^ 
colpa  graue  d’idolatria  ì del  che, perciò  fi  duole 
in  Ezechiele  ; cofa)  che  in  nefiun  modo  può  am- 
C metter  la  Chiefa  Tanta.,  e però  honorali  Santi  con 
0 TincenTo , con  il  culto  detto  Dulìa  « molto  inferio- 
re à quello  del  facrificio  -douuto  folo  à Dio , nel 
modo , che  ad  effi  pur  ciinginocchiamo , e li  fupu 
plicamo  , fi  che  l’honot^  termina  nei  medefimo 
Iddio,  c Tuprerao  Signore.  Onde  fan  Girolamo  : 
Honoramui  feruos  , vt  bonor  Jeruorum  rtdundet 
ad  Dominum  } Oltre  ad  elTer  l' itKenfo  , con  ia_* 
iua  fragranza , Embolo  delia  predkatione , & he. 
roiche  virtudi  de'  medefimi  Santi , fi  come  fpie** 
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gteccelleiitemente  li  fettimi  Sinodo  generale!  è A 
però  fan  Gratto  mandò  all’  Abbate  Secondino 
molti  proiumijper  abnigiar  auanti  à i fanti  Martiri  i 
c ianc’  Ambrogio  teftifica  ciò  aggradire  oltre  mo> 
do  anco  à gli  Angeli:  *]^obis  adolentibus alutria ^ 
affiBit  Angelus iV$ prdbeatje  videndum.  Anzi  per 
la  medefima  ragione  > e Rgnificato  delle  i>uone , jc 
Chriftiane  operationi , s^Jnccnfanomicor  icadaue> 
ri  de  i defonti,  e le  loro  tombe  perche  accen» 

Da  le  orationi  £itte  per  aiuto  di  ^e  dalla  Chie- 
la  Cinta  • Onde  il  medeiìmo  abrugiamento  dell* 
incenfb , xome  cerimonia  ordinata  da  i facri 
riti , gioua  a Quelle  anime,  e ptKiamo  iB 
^re  , che  lana  in  luogo  di  bai*, 
lami , de  aromati,co  i quali  i . 

Fedeli  anticamente  an. 
xo  piifiìmi  r ertr 
Jigiolifiìmi 

xolhimauano  fepelirei  corpi  de* 
loro  defonti , il  che  par> 
ticolarmeate  £i  legge 
del'  Patriatea 

Oiacob,  " 

.e  del  medefimoChd-  < . iC 
-fto,  e noRro 

Saluatore.  < 

ttt 
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r i.» 

De'  lumi  . Candelieri  r e Lampade  i (he fi  vfana.  . 
ne’ /aeri  Tempii,. 

CAPITOLO  LXIL 

OnTiftefla ragione,  che  dai  facri  Riti  è • 
ftatoinftituitorvfo  dei  lumi  nc’ Tempii*  , 
e culto  Diuino , è preferkto  parimente^ 
quello  de’ candelieri , e lucerne,  òlam- 
pade , ebead  eflìferuono , e però  vanno  Tempre  vnL 
B tamentc  ► Agli  Hebrci  adunque  furono  comanda-  ' ' 

- re  tutte  qucftccofc  da  Dio  efpreflEamente,  * ordinaa- 

doà  Moisècon  molta  ellattczza  la  forma,  mifur^Lj»  ’ ' 

ornamenti  del  candeliere,  il  fito  ancora  , nel  qua- 
le douea  efler  collocato  ; il  numero  iniìeme , e 1&^ 
qualità  delle  lucerne  ad  eflfo  foprapofte . Faeie$  can-  Exod.  e. 
delabrum duflile  i de  auro  mitndtjfimo  y bajlile  eiuif 
jeyfos , & ftrulas , Itlia  exipfo , procedente!  : omne 
pondut  candelabri  babebtt  taUntum  aurt  purtjfimii 
pone!  candelabrum  tn  latere  Tabernacult  meridiano, 
Candelabrum  ad  lumina  fu  fientanda  , ^Lucerna!,, 

C llfìne ancora.  Viardeattueemafimpet  in  faberna 
culo  tejlimenii . Dipiù  prcfcriuc  mcdcfìmamente  li 
moccatorij&ilvalo,  nelquale  fi  di  ueuanotipoi>  * 
re  le  moccature  delle  lampade:  EmunO  ria  quoque^  Cap.  ar< 
ét  vbi  qua  emunFJa  funty  exnnguantur , in  .oltie  il 
tempo  nel  quale  fi  doueano  accender  lelampadc^ 
inoccare,  riempire,  rinnoutre,  &^apparreccbure: 

T onetque  eas  Aaron  à vejpere  vjquè  mane  coram  Da  Eiod.  c.if* 
mino , cultuy  rituque perpetuo . E nel  Leu>tico:  Mane  ^ 

eomponat  lueernat , & coUocabit  eat  ad  vefperum  ; 1 ^ ^ 

Yy  a quali 
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quali  tutte  'accrebbe  poi  grandemente  Salomonein  A 
numero  7 e magnificenza)  infìemecon  le  altremaf- 
feritie del  Tempio:  Feeitque  Sahmon  candelabro^ 
aurea  i quinque  à dextris  ■>  & quinque  àfinifìrù  eoe 
auro  pur  tjfimol  f ù’anco  queflo  estuine , ma  fu  per» 
ftitioiamente  olTcruato  da  i Gentili , fi  come  fcri> 
uono  Plinio  Erodoto  « Dionifio  Alìcarnaffeo  , 
Aleflandro  de  AlefTandri  > Giuuenale  > Dione  » e 
Tertulliano:  o fi  bà  parimente  dalie  leggi  ciuili. 

La  <iancaCbicfiipoi  bà  Tempre -ritenuto  ilmedefi- 
tuo  vfo  de'  lumi  > candelieri  j e lampade  ne’  fàcià 
Tompìi  ) ammaefirata  dalla  religione  fieifa  > e dalle 
fcritture  DHiinC  y nelle  quali  bà  diebiaratp  lo  Spi-;  S 
ckoSanto»  quanto  le  fiagrata , & accetta  quefia_i 
ofTeruanzai  volendo  in  oltre»  che  ciò  fi  ofierui, 
nonfolo  nel  culto  di  Latria»  e verfo  Dio»  ma  di 
Hiperdulìa,  e Dulia  ancora,  bonorando  io  quello 
modo  la  Madte  fantiffima , e li  Santi  tutti , accen- 
dendo i lumi  auanti  alle  lor  reliquie»  o facrat^ 
imagini  » nelle  quali  fi'bonora  pafàmente  ràlielTa 
Maellà  Diuina  > eome  auuerte  fan  Girolamo  : 

3^  offeudat  foemquam',  qubd  ante  SanBorunLa 
ima^nes , lucemaria  fuaue  olevtia , & Tbimiamata 
accendantuf  i quorum  bonor  ad  Chriflum  recurrit*  > C 
Il  che  anco  fcriue  fant’  Epifanio  » & il  Venerabil 
Beda  » eoiò  non  <petcbe  Iddio  » ò i Santi  Sabbiano 
bifogoo  di  lumeootporaie  » come  fcioccamente  (li- 
marono alcuni  Heretici»  cofa  > che  manco  ammette 
Seneca  Gentilctcperò  meritamente  riprefa  dal  Con* 
cilio  Ebbertino»da  Latta tio, e dal  iflefib  «.Girolamo: 
nè  meno  per  Unitari  Giudei  » e gli  Idolatri  : Ondei 
Saqd  Apofioli|iK’^oCiuu>ni»efprefi^  vietano 
~ i i iljKUtar 
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A portar  cglio , ò fimU  cofa  ne*  Tempii,  à queft-  effetto 
nelle  fede  de  Geocili^  come  ne  anco  nelle  fìna^oghe 
degli  Hibret , fi  come  nota  fant*  Ataoafip  de  gli  Ar* 
ciani,  ò pur  foiamente  fwr  ferui'rfcne  ne  lyoobi , tJ 
tempii  cenebrofi, nel  qual  propofitoauuertono^.  OÌ4 
rolamo , c Micrologo , ebe  anco  nel  mezo  giorno  j 
nel  maggior  fpicndore  del  Sole  gli  vfa  la  Chiefa»* 
fanta,mà,ci6.ellcr fiato  infiituita,  prima  inferno 
di  oficruanza , Si,  allegtezaa  tonde  più  numerc/iTlu. 
mi  fi  foglionaacccndere  nelle  lblenhità,c.  feftc  mag  • 
gióri  del  Signore,  e de  Santi,  che  negli  altri  tem- 
B pi  ^ il  che  nota  (ant-  IfidgcQ , pare  mficme  Io  ac- 
cenni il  profeea  i>aukl  in  qucJk  parole  .•  Lux  «rta^ 
ep  mjlo  \ & reBis  corde  Utifia  ; E perà  difle-  il  veò. 
cbio  Tobia , quando  era  eieco  ; ^ualegaudiuth  min 
biejìepotejìy  gutjumme^li  mn  video  ì.  O\^o\  ^ion 
pcraeceiinareimifteri,  chein  fe  contengono,  irà 
quali  il  primo  è,eflcr  il  lume  come  ftimoloaiia  virtù, 
& alle  opre  fante  i Però  dice  fan  Paolo  : Vt filuiun 
as  ambulata  frudutenim  lucitefiin  omnibomtate^ 
iufitita , à‘  ventate^  Jl  Profeta  Dauid  vuole , che  ci 
ricor^no  l’ effer  noi  flati  creati  ragionenoli , c peri 
C fimili  à Dio  : Signatum  ^ fuper  ms  lumen  vultuÀ 
tut  Q^ine . Sane’  Agoftiao. , i lumi  neflcChidc  di- 
ce^ %nificar  fiamme  delia  . carità  verfo  Chrifto 

i cùe  foooi  Tempii  viul 

dello  Spirito  Santa  iiVe/rtw rewp/ww 

W ? Con  le  quali  fi  confumano  Je  palfioni,  & i vitii. 
Umtuut  tgms  e^ument  e^  ^ Girolama  firma  , 

efie  ci  rammenti!  la  vigitea»  e lollccitudine  ìiil^ì 
auanaarci  nelle  opre  virtuofc  ,cCbrrfiiane,  perin- 
epntrarJa  venuta  del  Saliatore  à guifiidi  quelle  V«  ! 

3 gioi 
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gini  prudenti , & Euangcliche , le  quali  ftauand  A 
fempre  pronte,con  le  loro  lampade  accefe , per  rin- 
contro dello  Spofa.  San  Tomafo  ferine , dller  fimi 
bolo  della  gratia , c fantiffimo  Sacramene  dell’  Eu. 
chariOia)  il  quale  mai  fi  confuraa  ne  fi  finifee , an- 
corché molti  ne  partecipino,  come  il  lume  fi  commu. 
nica  ad  ogn’  vno , fenza  alcun  fuo  danno , ò detri- 
mento. Guglielmo  Durante  l aflìmiglia  alla  Fede  Di 
Ulna , & infufa , con  la  quale  i Fedeli  fono  illumi- 
nati : e però  TApoftoloàgli  Efcfiì  : • Eratù  enim^ 
altquando  un^rd^nunc  autem  lux  in  Domino . 1 1 Sa- 
Bio  per  li  lumi  intende  la  fapientia  Diuina  : Propo-  S 

fui  illam  babere  y quoniam  ineftmguihiU  efl  lumen^  B > 

illiut  ; E ne’  Prouerbi  ^ Diltgiff  lumen  fdpìentià . ' 

San  Giouanni  nella  fua  prima  epiftola,  vuuole,che 
per  lo  lume  venga  fignifìcato  l’ifiefib  Dio  ; DeusluM 
e(i  t & tenebrd  tn  eo , non  funi  vllà  • Anzi  la  infinita 
fua  gloria  chiamata  dall'  Apoftolo,hice  inacceffibi- 
le;  tueem  habitat  inacceffibilem. Onde  l'Ecelefiaftico 
perciò  difle,  illumeeffcrveftigiodi  Dio;  Lux  n/e- 
Jhgium  Deiefi . Et  il  medefimo  Saluatore  dicefi  lu. 
me.  Lumen  ad  reuelationem  gentiumy& gloriam pie- 
bis  tua  Ifrael . E così  egli teftifica  di  fe  ftéfib'.  i Ego  ^ 
fumlux Mundi,  E peto  fog%imge:  ^mfequitur  C 
mcy  Honambulat  in  tenebra  i hi  che  potiamo  dire 
dei  lumi  adoprati  nel  culto  diuino,  ciò , chedifie  il 
Profeta  : In  lamine  tuo,  videbìmut  lumen  j Poiché^ 
queftoluraccfterno,  che  fi  vede  nelle  Gbiefèi  ci 
ierefee  quello  della  mente , perJi  fanti  mifieri,' che 
in  fc  contiene , co*  quali  conftffa  l' iftclfo  Ptofeta_j 
efier  fiato  rettamente  guidato  al  monte  delliglo-’ 
ria,  c fua  (anta  cafa  re  perciò  nè  fupplica  la  Macftà 
, . Diuina: 
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A Diurna  f lEmitulucemiuami  & virUaum  tua^  ’ 
ìpfamededuxerunti  &adduxerumìn  'moniem  fan^  P****^*' 

^um  tuumis&  in  tabemacula  tuaìfc^hioTìàe  CQCLsi 
molta  ragione,  hanno  i fami  Apoftoli  ordinato  i lu- 
mi ne  facri  Tempii , in  fegno  diriuerenza verfo  la 
Maeftà  Diuina,  e dc’ Santi  inlierae  . per  eccita-  • 

mento  de’  Fedeli  cbme  dichiara  il  facro  Concilio  di 
Trento,  con  quefte parole.  Cum  natura  bominum  scdtx.c.s',^ 
tafit^  vi  non facili  queat , fine  admtmeuiit  exteriori* 
bus , ad  rerum  dtuinarutn  med/fàfionemfufìoih  ipro-  ' J 
pterea  Pia  Mater  Eeclefia  ntus  quofdatn  infiituit^  ce* 

B remonias  itemadhthuiti  •iumitta , Tbymtamàta  f ' , 
•vefies , aliaque  idgenus  multa , ex  ApoHolica  dtfdplim  . 
na , & tradutoncy  quo  & maieftàs  tanti f xerifteit  cùm- 
mridaretur  i ^ mentes  fidelìum  y per  h<ec  •ui/ìbilieLj» 
religìoftis  y & pietatisfignay  ad  rerum  altiffirparutn  :• 
comemplationem  exdtarentur . II  che  àheo  {piegai 
Eufebiò  ; e però  fra  Canoni  Apoftolici , il  Terzo  è , - * 

. che  ncir  Altare  (lotfeiifca  loglio  per  le  lampade,  e 
lumi , chebifognano,  e Tvfficio  de  gli  Accoliti  pur 
è di  portar  i lumi  accefi  auanti  al  celebrante , all*  E- 
' uangelo  , & altre  limili  funtioni  più  in(igni,malBmc  , 

C nella  Melfa,  onde  ferine  il  Cardinal  Baronk),  effer  Baron.fub 
, inltituto  Apoftolico , ócl  quàl  ne  fanno  perciò  men;  ^nn,  4^  i 
tione  molti  padri  .'Cornelio  papa-,  e Cipriano,  rife- 
riti  da  Eufebio , il  Concilio  Romano  al  tempo  di  fan  concf  kom. 
Silucftro,  & il  Cartaginefe  Quarto , Onde  poi  lem.  . 
pre  quefta  oiTcruanza  de’  lumi  nelle  Chicle , è ftaca 
comandata  da  molti  fonimi  Pontèfici,e  Concilia  con  oroccard.  !/• 
decreti  particolari, ^còsìMelchiade  appreifódi  3oc- 
cardo,  luone , & il  Concilio  Aùrelianenfe ordina Conc.Aurei. 
che  non  fi  fabrichino  Chiefe , fc  prima  non  vi  fi  alfe. 

Y y 4 gnano 
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gnano  frutti  fofficieati  j per  lomantenimeato  <iei 
MiniCtri , c de*  lumi  : ^emo  EeeU/am  sd^et,  an- 
$tquàm  pféftniatqUÉ  éHuminsria , ^adfiipenàiA^ 
fufiodum,  fuj^cìaHti  & ofienfad9ngtime fuatdomum 
adifieei,  llcheieggiamoeflerftato  anco  ordinato 
da  Giuftinìanocon  leggi  particolari  : & il  conàllio 
firacharenfc  primo  dichiarai  che  deli’ entrate  dei 
beneficii  vna  parte  fi  rileruì  {»r  lo  mltenimento  de 
i lumideUe  Clikfe  licolari  ì particolarmerterL 
cercano  i lacri  Canoni  i lumi  ne  gli  Akari  « nel  cem  * 
po  del  facrofimto  facrificio  della  Mefia  i ciò  ordina* 
no  Martino  primo  > il  concilio  Cartaginenfe  Quar* 
toiil  Bracharenrepnmoiil  ToletanoQuarto^rAquif- 
granenfe.  Leone  Quarto,  & HonorìoTerzo,coman. 
dando , che  fufie  forpefo  in  perpetuo  dall*  vlficio,  e 
beneficio  vn  cale  Sacerdote , che  in  ciò  iuuea  man. 
caco  c6  molta  trafcuraggine,&  anco  iu  olTeruaco  da 
molti  Padri , fant’  Acanafio , fan  Giouan  Chrifofto» 
mo , fan  Girolamo , fant’  Ambrogio , fant  Agofti* 
no  I e fant’  Ifidoro  i e ciò, ancorché  non  vi  fia  ofcu> 
ritàalcuna,  e fe  ben  ftifie  di  mezo  giorno , nel  qual 
cafoconcludoooi  Teologi  tutti.,  ^ peccato  mor- 
. tale  in  celebrar  fenza  lume  s e fri  gU  rdtri  Citò  infe> 
gnano  il  Soto,  il  Ledefinio,  il  Nauarro»  Se  il  l’a' 
dreSuarcziConaltri  molti  da eflì  alleptlf  teragicL 
ni  de  quali  tutte  fi  riducono  à tré  capi  ; Alle  facre 
leggi  icheciòcomandano.  Alle  graui  pene^  im> 
poftedi  £c>(pcivfionei&  alia  confuetudine  amtchìffi'*'^ 
ma  t la  qual  valequanro  la  medefimaitgge.  Donde  ' 
anco  concludono , che  debbono  quefti  lumi  efier  a1>  ^ 
meno  due,  fe  però  qualche  vrgentenecefficàdò  non 
iiaipediidejnd  qual  cafo  farebbe  ifrufàto  da  colpa.^, 

1^ 
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A più  graue  j ancorché  il  Grafho , c l’Arorio  con  aicu.  Cap.  ferie» , 
ni  altri  vogliono,  che  di  rigore  hafti  vnfoliumci  ^ca'^tzr- 
«ncncre  però i'4ltto non  fiiafci  per  difpregio , auari*  bicr.  & cap. 
tia,  e con  fcandalo  di  popoli?  emendo  per  alerò  que-  ’ 

rc’vromtfrcriofo-y  pokhei  due  kimi^fci  nell’ Alca*  fuet. 
re  dinotano  H due  reftanieDti}  i qualifecuono  à que*  ^"P**:**’*’ 
rtodiulnofacrificio,  e dipiùiiduepopoliHcbreo,  A^rlparc.,^. 
e Gentiiejcbiamatià  goderne  di  Chrifcocon  l'Euan.  lo  c.is. 
gelio  iliunrinati  i li  come  d ambedue  predille Eiaia  : 

Surge,  illuminare  Hierufalem , quia  vertit  lumetua 
tuuntì  & gloriaDominiJuper  ie  ortaedi  amba-  £fai.  c.49. 

B labunt  gente  in  lamine  tuo  : E però  il  maggior  nu^ 
mero  di  candele , e lumi  nell’  Altare , è ornato  mol- 
to religiofo, e decenti filmo,  non  ohligatione  ,quan. 
doperò  non  Ila  ruperfciciofo  > il  quale  vieta  precifi- 
mente  il  Concilio  Tridentino,  & oltre  alli  duellimi  Co»cn.Trid 
giàdeui  cheli  fogHonovfarc  nel  tempo  del  facriii- 
ciò,  vien  anco  ordinata  da  fanti  Padri  l-auantag*  <joitc. delu, 
giofa  aggiunta  de  gli  altri  due , poetati  da  gli  Acco-  p»ft.c.  1 1.  : 
liti , o Ceroferarii , mentre  fi  canta  l’ Euangclo  nel. 
leMefiepiàfolenni,  cosi  fan  Giouan  Cbntòfeomo  4». 
nella  fuaLiturgia  ì fan  Girolamo , e Roberto  Abba- 
te,,  in  legno  dicono,  di  allegrezza,  che  ci  parli  .nell’  vigiilnt”'^' 
C Euangelo  il  medefimo  figlio  di  Dio  fatto  Huomoi  Roì>trt.«t>b. 
che  prima  ciò  fimeuaconil  mezzode*  Profèti,  come 
dice  fan  Paolo  à gli  Hthtch*J^(p}tiJ?mèlocututed  nobit  ncbr.  c,  r, 
infiltoiO  vero  come  vuole  AlcBiaokperdimoftrardo 
che  dalla  Fede  £uangdica,comc  da  luce  cclefte  Ila-  * 

mo  Itati  illuminati £ratduje  vera^  qua  illuminat  r. 
omnem  bomtnem  : O pur  come  fcriue  Amalario,  per  ia.otTclit! 
dinotare,  che  all’ EuangeJo  feruono  la  legge  Mo- 
idea  9 & i Profeù  ; Innoccnfiq  diccja^nare,oiò, 


Digitized  by  Google 


704  DH'  SACRI  TEMPII 

che  fcriue  fan  Luca>di  bauer  Chrìfro  mandato  i fuoi  A 
Dilcepoli  à due,  à due  ad  illuminar  il  Mondo , con 
Lue.  cap.io  jjjprgjicationeEuangelica.  Vi  aggiunge  il  libro  in- 
titolato, Ordo%omanus  f ricordarci  li  due  precet- 
ti deila  carità , che  fono  l' amor  di  Dio , e del  prof* 
(imo,  da  CbriRo  nell’  Euangelo  continouamente  in. 
Mitt.c.  ir.  culcati;  epcròdiffe;  in  bn  duobui  mandutis  ^ vm- 
' uerfa  lex  pende/ , & Prophet<e , 

E parimente  antico  l’inUituto  di  accender,  oltre 
àlumi  già  detti,vno,òdue Gerii, ò Torcie, al  tem- 
po della  confecratione , nc  eftinguerli  iniìno  ebe  dal 
Sacerdote  non  fiail  Calice  riceuuto , e (i  ilano  com. 
municati  li  Fedelidn  Pegno  di  riuerenza,  c c ulto  par-  B 
ticolare,douuto  à tanto  facramento  , del  qual'  ìndi- 
s Hieron.cp.  luto  fcriuono  nfteflb  libro  OrdoRomanui^[oiTiG\. 
lo.ad Marce,  rolamo , c faot’ Ifidoro i e così  leggiamo,  che  al 
® Beato  Stefano  Coruino  dell'  ordine  di  lan  France. 
cronic.  fst.  feo  , nel  tcmpo  della  cleuatione|comparuero  due 
Angeli  con  torcie accefe,  fupplendo  allafonnolen- 
za  di  quello , che  alla  Meda  leruiua , il  qual  fi  era^ 
adormcntato  à punto  in  quell'  bora , che  douea  ac- 
cender il  cerco . 11  mededmo  Icriue  Ifidoro  Ifolano*, 
che  auuenne  nel  monaficro  di  lama  Marta  di  Mila-  q 
An.  I49J.  • no,  alla  beata  Veronica,  mentre  ella  fi  communi- 
caua  > aflìftendo  gli  Angeli  à quell'  atiione,  contor. 
cieaccefe . Feiò  fono  degni  di  lode  quei  Signori , 
e Frcncipi , ebe  nel  principio  della  conlecracione , 
prefentano  almeno  due  torcie  accefe,  ne  leleuano 
fc  non  doppo  la  commnnione  ; il  che  fi  via  portico, 
larmente  in  lloma,marfime  quando  celebrano  i Pre* 
lati , e Vefcoui , ò alla  loro  prefenza,&’  de  Prcncipi. 

Per  r ificiTa  ragione  ordinarono  le  facre  leggi , 

che 
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A che  nelle  proceffioni  del  fantiffìmo  Sacramento  j o 
qualunque  volta  fi  porti  incorno , come  à gli!  infer* 
mi,  leropre  fia  accompagnato  da  torcie  acccfe , cosi 
Honorio  Terzo,  & il  Concilio Bracharenfe  Terzo; 
il  che  fi  deue  medefimamente  ofleruare  del  cont  i no.  ^onc.BracL 
uo , auami  all’ ifteflo Sacramento  nelle  Chiefe  tue- 
te , oue  egli  fi  conferua , mantcncndoui , fe  non  più, 
almeno vD  lume,  giorno, e notte:  fi  che  fipofia-j 
dir  in  quello  proposto , ciò , che  con  altro  fignifica- 
to  difie  il  medefimo  Iddio,  per  bocca  di  Dauid:  Pa- 
raui  lucernam  Chrifto  meo,  E ciò  raccoglie  lane’  Ago* 

B fiino , non  (olo  dall'  vfo,  già  per  tanti  anni  ofierua* 
to  nella  Chiefa , mà  anco  dalle  fcritture  Diuine../ , 
comandando  Dio,  che  nel  tabernacolo^Mofaico , 
auanti  à quell’  Altare  ,figura  de’noftri , ne’  quali  ri- 
fiede  perfonaimentc  riftefio  Chrifto , Tempre  ardef. 
fe  il  \\xtnt:^rdeat lucerna femperin  tabernaculo  mcoi  ^ ^ 

E nel  Leuiticò  : Ignh  autem  in  Altari  meo^femper  Laeuic.c.é. 
ar debit  i & ignis  jfle perpetuata  qui  nunquam  deft- 
àet  . 11  che  quanto  fia  grato  alla  Maeftà  Tua  Diuina , 
bàelladirnoftraco  con  molti  miracoli.  Vrbanofe- 
condola  Fede  indubitata,  che  nel  Tempio  fabrica. 

< ..  to  in  Gerufalemme , dal  religiofo  Coftantinoin  hp.  - ^ 

C nor  della  Paftlone,  e Refurrettione  di  Chrifto,  cficn- 


doni  più  volte  eftinti  i lumi , erano  per  mano  Ange- 
lica fubito  riaccèfi,  maffime  ne’ giorni  dedicati  alla 
Paffione  fàcraciffimadi  Chrifto.  San  Gregorio  feri- 
ne , che  nella  Chiefa  di  fant*  Agata  di  Roma  ,pofta 
nella  Suburra,  furono  i lumi accefi  da  gli  Angeli 
tante  volte  in  vn  giorno  ifteffo,  quante  da*  Sacrifta- 
nierano  ftati  eftinti , doppogli  offici  Diuini  i infin 
cheauuedutifi  poi  chiaramente  del  miracolo, refta. 
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rono  ftupefatti  tutti  quelli  > che  vi  H trouarono  fH’el  A 
fenti . Val&cdo  oarra  nella  vita  dell'  Abbate  Gaiio^ 
che  nella  Ottaua  dell’  Epifania  i accendendoli  llu” 
irineli'  Altare  » fecondo  che  è coftume , atlanti  che 
Su’  incominciano  gli  oificii  Diuini  y voa  candela^ 
(cordata  rimareelTinta}  la  quale  à pocoà  poco  in* 
cominciando  da  (e  àsiumarev  alquanto  doppo  fiac- 
cefe  con  fiamma  si  grande  y e Eàle  ahre  » mofirao. 
doli  si  luminofa  t che  ogn  vno  s’auuide>  efier  opra 
Diuina>efopranatucale  > i quali  miracoli  deuono 
notare  quegli  Ecciefiallici)  ebe  in  ciò  iono  trafeura» 
si»  ò più  del  douere  auati  , bcnefpelTo  penfando  i 
auaniarfi  tefori  » e far  vn  grande  rilparmia,  con^.  B 
accender  nell’  Aitare  minor  numero  de  luny  > efae^ 

Rcn  conuiene  alla  decenza  ,ò  non  fi  vfa»  e moltopiù. 
deuono  auuecttr  quelli  ^ che  godendoli  (ufficienti 
entrate  delle  Chiefe  loro  » non  pretendono  efler  te* 
nuti  (pendere  per  lo  mantenimento  delle  lampade^ 
auanti  alfacramenro , e di  altri  lumi  ordinati-cb  fa> 
cri  riti  » ò dalla  confuetudine  di  (anta  Cbielà»  (e_^ 
non  quanto  à quelioefiètiogli  vien.datopcr  elemo> 
fina  > e bene  (peifo  da  poucreili  » i quali  fi.  pofibno 
, ,0,  afibmigliare  con  ragione  a i figli  di  Aron»  Nadab,  & q 
Abiù,  che  offertrotio  il  fuoco  altrui , e però  meri, 
tamente  dal  fuoco  (urono.abbrugiatt , e morti . 

( U che  » Dio  voglia  non  auuenga  à quelli  tati  notn-» 
foio  nell'  altra  vita  ardendo  nelle  fiamme  infernali  » 
mà  anco  nella  prelente  ) bi  ebe  il.  rilfarmiodì  quel 
poco  lume  » confumi  glialtrt  auanzi  già  facci,  & cfli 
ceftinoin  modo  dall’  auaricia  acciecati  nell'  intellec* 
co»  che  àguifa  diElinonpofiaaopoifcorgeriUu* 
me  celelle  della  virtù,  e del  Cielo  »coo3e  gli  mmacn 

ciai 
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A eia  il  fatico  Giob . Ipfi  fuerunt  rtbelUt  lumìtii  ; m» 

feierunt  vtat  eius , nfc  nutr/i funt  per  Jemitat  eiut,  ' *♦* 

A quali  fi  può  dire  ciò,  che  diffe  a’  Sacerdoti  di  quel 
tempo  il  Rè  Ezechia . Teccatterunt y & fieerunt  ma.  ,.paraijp.j^ 
ium  in  ^onfpeHu  Domiat  Dei  mfiri ét*  exthtxerunt 
lucernas  in fanfìuario . 

Le  materie  poi , ò licori,  che  fi  fogliono ardere 

ne’ facci  Tempii , co  i quali  vi  fi  mantengono  i lumi,  : 

communeraentc , fono  l’olio,  e la  cera  , come  fi  ^ ‘ » 

raccoglie  da’  Canoni  Apoftolici , & ancoferiuono  f Cao.  * 
fanti  Padri  più  antichiifant’Acanafio  fra  gli -altri  fai  , • * 

B crilegiidegli  Arriani,  quello  riferifee  come  grauif- 

fimo,  che rubbauano i cerei  deftinart  aUVroifièlle  tijodox. 
Chicle,  accendendoli auantì àgli  Idoli  J SanGio»  ^ 
nanni  Chrifollomo  clforta  i Fedeli  come  fi^idtluce  occwta 
ad  incontrar  il  Signore  con  lumi , olfercadogfpce-  oamini 
rei . Il  medefimo  configlia  fant*  Agoftiiió  i 
’junt , cereos , aut  oleum  exhibeant . A qnaliTan  teoH 

■rolamo  promette  copiofa  mercede  ^a'^.cont. 

acceduneeereos  ^jecundum fidem fuam , mercedem  ha--  vjg,i,  *&  ad 
iebunf . E fcriuendo  à Marcella , ne  fpiega  il  miftev  marcci.epift- 
roche  è rcflcrfimbolo  dell’ apparecchio,  cBc  fi  fà  in.natal.tJ« 
per  incontrar  Io  Spòfo } il  che  anco  nota'  fan  Paoli'.  licis  quciko. 

•È  no;  Edcli’ImperatorWuritioIeggcfi  nella  filavi^ 

ta , che  ne  dillribuì  gran  copia  à cucci  i Monalleri , e pti(o)< 
Religiofi  , che  erano  dentro  , e fuori  di  Gerula» 

Icrame,  acciò  pregalTero fer  la  fua  perfona , e mol-  Aiciiin.de  dì 
ti  notano , che  anticamente , fra  le  altre-cerimonic , uin.oftc.de 
ofieiuate  dalli  nuouamcnte  battezzati , vna  era  il 
portai-  effi  nelle  mani  vn  cereo  accefo;  cosìfaa.»  deoftecciéf. 
Gregorio  Nazianzeno,  Niceforo , Akuino,  & Ama.  “p- 
|ario«  On de ciferifee Gregorio Turoaenfe,che-caÌ 

.volta 
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volta  erano  tanti  quei,  che  fi  battezauano , e confe.  / 
gueotemente  sì  nutnerofi  i torchi  accefì  portati  nel- 
le mani  loros  che  patena  ardefleco  ir  Tempii,  eie 
Cittàinfieme, alludendo  con.quefto  al  detto  dell' 
Apoflola  : Bratti  altquando  ftnthra , nmc  auunt^ 
lux  in  Domitto  y vtftlii  lucis  ambulate . 

Parimente  con  riami  di  cera  foleuano  accompa-^ 
gnar’i  corpi  de’  Fedeli  defonti , come  di  Coftantu 
noriferifce  Eu^bip  ; di  C efariofan  Gregorio  Na- 
ziamenoi  diMacrmarorellafcriue  Gregorio  Nif- 
feno  • Di  fama  Paola  fan  Girolamo  , e fi  hà  anco 
dalleleggi  ciuili,  il  qual  Tanto  coltume  tutcauia  fi 
olTerua,  come  anco  quello  di  arder  le  candele  fopra 
fepoiciii  mentre  fe  li  cantano  gli  vfHciiDiuini» 
SlrSebU  im-  P**'  f*dIr*8*o dcllc  anime  loro  j & anco  per  dimofira*^ 
pen.  inèxe«  te^checon  il  mczzo della  Fede, «SroderuanzaEuan- 
' ^ gclica  vera  luce,  fonogiunrià  quell’ eterno,  ficin- 
fioìtòfplendore  della  ^ona.  Onde  il  banìor  Lex 
lux  ejl , eSt  via  vita  i Qua  le  Tu  pplicaua  ii  Rè  Oauid 
per  entrar  nel  Cielo  propria  fianza,&  babicationc  di 
Dio  , doue  fi  dà  à godere . Emme  lucemtuam  , & 
vcritatem  tuam  ; tpfa  m^Jeduxerunt , &,  aOduxt. 
runt  in  mtmem fanéJum  tuum , &inT  <d>emaruio-* 

Sopra  tutto  di  cera  deuon'  cfler  i lumi , che  fcrucu 
no  al  facrofanto  facrificio  cella  Melsa,  così  il  Padre 
Suarez , fi  perche  oltre  ladccenzartaie  èia  coniue* 
tudinedi  Tanta  Cfaiera,  quando  però[  la  neceffità« 
òimpoffibilitanon  )0  vic-talse,  fi  anco  per  Io  mille* 
KO , che  in  fecomicne;  poiché  come  notano  Arno* 
bio , fan  Girolamo , e Tane’  Agofiino , la  cera  è fini» 
bolo  della  PaTfione , e morte  di  Chriftu  > nella  cjua. 

kpaiue, 
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A le  parue  T amor  ccceffiuo  Io  ftruggcfTe , nc  però 
confumofli , rifuTcitando  gloriofìrrimo  > cosi  Dauid 
in  perlòna  del  Saluacore  : fafJus  fum  tamquam  etra 
itquejcens  ; £ però  anco  i lumi , che  iì  accendono  ai 
tempo  della  eleuarione  > deuono  elTer di  cera,  e pari, 
mence  quelli  » che  da  gli  Accoliti  ù prefencano  al 
Diacono , mentre  egli  canta  rEuangelio  folenne. 
mente»  E come  dichiarali  Concilio  Carcaginenfe 
quarto , e lane*  Ifidoro. 

I lumi  poi  che  ordinariamente  ardono  fuori  della 
cclebratione, giorno»  e notte  auanti  al  Sacramento  » 
B communementefonod’oJio».mà  quando  fufTcro di 
cera , ciò  E farà  con  maggior  decoro  ; il  che  E.vfa 
in  molte  Cbiefe  più  ricche , e principali  » & in  Ro- 
ma particolarmentemelle  due  Cappelle  canto  inE- 
gni  già  dette  di  (anta  Maria  Maggiore , fabricate  » e 
prouiEe  magnificentiEìmamenre  dalla  pia  liberalità 
de'fommi  Pontefici  Siilo , e Paolo  ambidue  Qi^iintì 
del  nome  loro  » nelle  quali  con  le  pregiatiffime  lam. 
padi  » rifplendono  anco  cerei  > e torchi^cceE  conti- 
nouamente»  nella  qual  ChieEi  occorfe  in  queEo 
propofitOvn’ miracolo»  riferito  da  Pietro  Venera- 
.bile»  e dal  Padre  Antonio  Dauroultio;  & è»  che 
«.C  nel  giorno  dell*  AEuntione  pur. dell*  iEeEà  (fantifE- 
ma  Vergine»  foleuano  i Romani  diuotamcnce  por. 
tarui  molrlcerei  acciò ardelfero in  quel facrato  Tem. 
pio , mentre  E celebrauano  gli  vificii  Oiuini  » ripor- 
, tandoE  poi  l'auanzo  per  rcEituirla  al.  droghiero,con 
pagarle  quella  portione  confumata . Onde  ritorna- 
ti » e pelati  li  cerei  > trouarono  » che  non  erano  pun- 
to feemati  » ancorché  fuEero  Rati  acceE  quaE  tutto 
.11  giorno»  diebiarandoin  ciò  la  fantiElma  Madre,» 

«quauco 


prjifti. 
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quanto  quell’ofrequlolcfuffe caro,  egrafo* ■ Vn’al'.  A 
tro  non  men’  ftupendo  ne  fcriue  Guglielmo  Gazeo , 
n m-  a«ii  approuaro  da  fommr  Pontefici , Siilo  IV.  c Glcmcn- 

' ^ * tcVlI. &èr  cIieclTendoil  V.efcioiwtO’Arckuen^c-i# 

opprcfloida  vna  graue  pcftiJciitia»  Ja  beaciffima;^ 
Vergine  apparile  al  Vcfcooo  Lamberto  ,confcgnan. 
dolevo  cercò,  il  quale  pofto  nell’ acqua,  c quella 
beuuta  da  gli 'appellati,  tutti  rifanauano  , anzi  ef- 
fendo  accefo  per  molti  anni  nella Cbiefa  U n^dcfi- 
nò  cefeo  nelle feftej?jù  inflgni  della  Madonna,  mai 
fi  oonfumò;,  e di  più  cuteauia , con  le  gocciole  , che 
da  quello  cadeuanofirifanauano  molte  infermità, 
e fi  operauano  numerofìfdmi  miracoli  k '•  ■ 

Di  cera  limilmente  deue  elTer  il  torchio  Pafchale, 
cosi  detto , poiché  nella  Pafcha  folennemente  fi  be< 
Dcdice>&  arde  infino  al  giorno  delia  gloriofia  Afcen. 
Robert,  de^  fionc.;  .Quefto  , .dice  Roberto,  ci  rammenta  prr- 
micrameote  lagloriofoihumanità,  di  Chrifto , &il 
fommo  fpIendorc»coi' qual  egli  refufeitò  in  quel  gior 
no  i in  oltre  l’allegrezza  ellrema , che  riportò  à fan* 

«a  CbiefaAApoflolij vedendo  quel  facraci^mo  cor 
, o pù  colmo  di  tanta  gloria.  Onde  8*Giouanni . 

' funi  in  difeipati  vifo  Omino  • Et  infieme  ^cJ  godi*  q 

mero  al  cuore  de'diuoti  Cbri(liani,e  Fedeli, che  Tuoi  ' 
apportar  quel  (aerato  tépo  Pa(cbale, accennato  for- 
fè dalfanto  Profetacon  quelle  parole  : Lux  orta^ 
piai-  9^‘  ^ j ^ ffpjif  f0ftlc  léiiùa ,,  Il  qual  cereo . fu  or- 

dinato infino  nella  prùnitiua  Cbiefa , come  fi  racco, 
glieda  Prudentione’  (uoiiiinni.,  fe  ben  poiilfoinmo 
Pontefice  Zofìmo  Refe  lafua  benedittione,  de  ordì, 
nò,  che  fi  benedilfe,  dcaccendeffe  in  tutte  leChiefct 
vfiiodofi  prima  in  alcune  particolari  (olameote  • 

Con 
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A > Con  U mntfcrììi  poi  » c Cia  nzcoraf  chcT  è Teflcf 
coltadal  mele  dolciCfiroo  > cotnpoità  da!  V^ii  iìon 
dalle  picciolo > mà  ingegnofcapi  % fueglia  ocl  cuote 
dei  pioChriftianol’citrema  dolcezza>che  da  Cbri- 
fto  y e dà  quel  (acraiocQCO  fi  ^ode,auantì  ai  quale!^ 
■9  accende  y come  dperimento  queir  anima  Tanca  y e 
peròdiceua;  fru^uttitudulciì^utturirneot  eUd^ 
uid  > Duidt  s & rtffm  Tìomiam } Infieme  con  ilgó- 
dimento  icbe  fi  raccogite  dalla  parola  di  O io  > 
Scrittura  Satra  ; ^uatn  dulàa  f<4uetbus  weii  eloquio 
tMifuptr  m*l  orimto . Xon  quale  fgombra  da  cuori 
R ogni  amarezza  > & oppreffione  y c prouede  copiofa- 
meocc  di  gulii  j e contenti  à Tuoi  più  diuoti  Terui,.) 
induletdim  taapauperi  Dtus» 

La  ibi  ma  in  oltre  di  quefio  cereo , e grofiezztd» 
firaor  dinaria  ) infieme  con  la  Tua  bianchezza»  ra{* 
fembra  quella  nuuoli , la  qual  à modo  di  colonna.* 
miracololamcntcyccn  il  Tuo  Tplendore  guidaua  fica)- 
ramente  il  popolo  Hebreo  nella  notte  >■  e maggior 
oTcuritài  e di  giorno  lo  diTendeua  da  ecccTfiui  acdcH 
ri  del  Soie  > ^ura  deli'  bumanicà  di  Cbi  ifio  » neiia 
quale  appunto  come  inmaefiofo  trono  rifiede  pa^ 
C Tonalmente  U verbo  Diuino  • Onde  l’Ecclefiafiico 
: ì in  perTona  diiui  i Bt  $brù»tti  mm  in  àlamna  ntiòiu 
Li  cut  ardeuà  l‘amore>quafi  che  fuoco  in  qoeHo  tot'* 
ciò  > Laonde  Tcrtue  U Cardinal  baronia , cbel  tx»^ 
apprefioàquei  primi  Fedeli  in  canta  vcnerationc»' 
cbecon  lacera  di  efio  auanzata  » ò gocciolata  » ne. 
oprauaoo  numcrofi  miracoli  ; e pc;  <5  m vece  di  certi 
luperfiitiofifigil.liyCheToleuanoportariGentiliaddol 
fi)  per  difcle  delie  fatcuccbierie  > Tecoodo  che  Teau^ 
Varione.y.Toleuanoi  YeTcoui  «nrivamtnte  uiet.tei  ai 
. Zi  collo 
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colio  delli  huoaameiice  battezzati  a^uMidtqu» 
ftt  cera  Paichale>  imprimeodoui  foprf  vi^  agheudE^ 
to>  co  l quale  fi  mofirauanoChrifiianivélsSdo  queAT 
aninule  perla  Tua  manfuecudine propria  imprefadi 
Chrifio , cane  frequentemente  fi  hà  nelle  teritturè 
(fiume, maflìme  nell* Apocalifie  : Onde  fottò  quefto 
titolo  piaceuoliffimo , lo  mofirò  con  il  dito  il  Tanto 
Battifia  àfuoi  DifcepoIùEceeagnusDeiteerequtfifMt 
peccata  Mundi,  E ciò  vfauano  in  luogo'di  quel  fegno 
Totto  figura  di  cuore , quale  vfauano  li  Romani  por- 
tar in  petto,fecondo  dìe  ferine  Macrobio,quafimaL 
ftrandofi  veri  buomini,  e corag^ofi;  con  quelli  t Ee- 
ddi  fi  profefiauano  veri  Chrìfitani^Ondepoi  hebbe- 
ro  origine  gli  Agnus  di  cera , aggiungendoui  fioatti* 
Chiefa  di  più  il  Rito  di  confecrarli,  e benedirli  » eoa 
orationi  ordinate  alla  difefa  de’  perìcoli,  opre  diabo- 
fiche»  & altri  varii  efietti,de  quali  ferine  lungamea** 
teil^nardi. 


B 


Si  adopra  fecondariamente  neTempii,per  mante 
Dimento  de’lumi,l’oliod’oIiue,òdi  altro  fimilefdoue 
(]uefio  non  fi  trouafie,  materia  fe  ben  più  corarauncp 
cmeno  pigiata, non  però  men  fignificante',  & in_» 
cmo  modo  quafi  facra,  polche  in  tutte  le  cerimonie 
^ . cómadate  da  Dio  à Moisepiù  infigni, e principali  fii  Q 

tono  có"  l’olio  ordinate,e  perfettionattila  cófecratio. 
aiod  e.  ja»  Tal^tpacolo,deir  Arca,delle  Menfe,  de'  can. 

& 40.  delterr,e  tutti  vafi,&  vtenfiii  del  coito  Dminai^tm# 

tiòi  olei  r$enfuram  de  oliuetisietfacies  •uniìhstis  oleum 
fan£htmiet  vnges  exeo  tabernaculum  teJhmonit^ArcSt 
menfamquecum  vafif^andelabrumjó'vniuerJ^ fu- 
pf^^f^dem^uuadcuUumpertinet^anSifieabuAÀme 
. (fafioùSKcrdociye  tutte  le  velUlo^O)facreperò,qua» 

li  ylauanc» 
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11  vfauahò  nel  Tcpio.  Cumqvtulew  de  eleo  vKfiionìiy' 
a^crgetMrom^i^timefta  emtìftitcìy&^wflim^taeé^  ^ ' 

rumx  i knìmà\tum  obtùUfU ' 

Ufttamflà^^tt^mpWyfundet  oleu^  ; Li  Rèancò^''izuic.c.i. 
rà>  e fuprieim  l^encipì  con  1 olio'  fi  confecraiiano  per 
commàndamento  de  R iftefio  Iddio, come  fi  legge  di  * 

Saul,  Datiid, Salomone,  &ialtri  ; ccosì  medèfima-  , |^gg  c.  ,0. 
mente  lolio  fole  fu  cótn^Rdàto  ne  la  legge  vecchia,*  li. 

' per  lo  màtitenimento4ei  lumi , nel  tabernacolo*,  e 3 
Tkmpiòv  f/iec fu^qUafacere debétìf^. èieum ad ‘ BÌ,d.ap. ir  j 
rnmarta ifènemnandà  5’  fi  pCM50‘  doppo'ì  TrdcipeftHii  ■ . • « ^ 

p..  ìJraety^vi'a^erant$ibioleUmde'^boribùiólmarum p/r-  Bxod.càj).»;^. 
ripyrntmyvt  dtdèatìUcérna'Jèmper  in  tdbernaculo 
nìMKJHVi^k  firàccpgliéi  ‘qàSto  iia  iniftèf  iofo  IVfd  ‘ 
di  abbrtìèilif^fóKb-ftc’facri  TempiijSÌ-^er  Io  cohripia^ 
cinitnw),*Che'né Maéftà'dPDiòj come  perii 
molti,  èfi'tttfoofi  figbificàtii'che  in  le  contiene, fpic* 
gbiti partictìlattnente'dà-Amararlò^ R'abàno Mauro-* 

Le  quali  IjratiCjtfajiéri  fliAiail  SaoiofianoappuntOj  e<-ci.  off. 
come  cèfótìfneir  anima  dei  gkiftol iThe/auras defidè''--^  cap. u. 
ràbtlis  òieum  ili  habitat  uh  iufti  y & impiudens  bonto 


gòno  con  iwic^cosi  iacanra,coce  quérftioco, quale' 
aVde  nc^cuòrÌ5piortato  da  Cbriftò  nel'rnondp',  fi^cotU'  c.i». 

fciiia  cohTàffetttìòfa  ditìorfone  t appunto’à'guila  dP  « 
graflezaa,e  di  morbidézza  di  rpiritovfihìrie  a*  quella  . - ^ i • • 

delfolioi  Onde II  Profeta-.- in  oleó • * 
iweww.Oltrechequeftqrafieiénail vi.fo;cotneil!umc.  • 

rauuiua,  e raHégra  glifpiriri  animali  >* il  cheatteftai.'  ^ 
nftélTo  Dauid;!^/  exbilaùtfachm  irt  ólhoìPig^ìun^i  plaimi'jpi.  - 
£hene*Tcmpii  fi  adora,  etilie^  ircd là  Macftà  di  Dio  ^ 
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7Ì4  Off  SACRI  tempii’^: 

iLcuìnome  ifleflabileè  «flùniglUto  i 
OUuff/  effujùm  nomen  tuum . Si  che  néH 
abbrucia  nel  culto  fuo  Diaiao»oo(a);che  poi  , , , 
oflcruaco  la  Cbiefa  fanta>  non  già  comecerìiróitti^ 
Mofaica,fnà  bene  come  facro  rito  dettante  dallo  Sjn 
rito  Sancoi  da  quella  adombrato,e  da  fanti  ApofioU 
infegnàtoifì  come  habbiamo  fràli  Canoni  Apofioli* 
cì>rinuouaco  da  Melchiade  Papaifecondo  che  fcriup  • 

: no  Boccardo>&  Iuone,approuatocó  molti  mirac<^>  • 
, frài  quali  infigne  è quello, che  fcrìuono  EufebioacNi 
‘ ceforo,auuenuto  nella  Patriarcbale  diGerafalemoie» 

■ vaa  vigilia  di  Pafchaoue  nó  fi  trouando  oglio  per  le 
lampade, il {àntoVefcouo  Narcjfole  fece  rietpjM 
4'acqua,e  benedicédola^ubito  fi  ritrouaioiK)  coline, 
dolio  perfettirfimo,fiche  accefeardcuanocS^lcfu 
dorc  firaordinariq,  e merauiglia  d’ogn’  vno . . 

. .Oltre  allolio , & alla  cera  fcriue  il  Cardinal  Baro, 
qio,che  alcuni  più  antichi  Cbriftiani,e  maggioràea 
’ tepibefacultofiifolcuanoin  vece  d'olio  ab^rociv 
, nelle  Chicle balfamo,&olio  Nardino,il  qqal  <^^dé’ , 
più  pregiati,  foaui,&  odoriferi  licori, che  fi  potefiero 
. adoprarc,ficome  fcrìuono  Plinio, e Clemente  Alelsa 
drioo , c fi  caua  dall’  Euangelifia  Giouanni  i poiché 
con  elfo  fu  compofto  quell' vngucte  di  tanto  prezzo, 
e foauirà,co’l  qua!  vnfe  la  Madalena  il  capo,&  i piedi 
del  fuo  Signore,che  vna  libra  foia  riempì  tutta  la  ca. 
fa  dincre^bil  fragranza^  e Giuda  diede  il  giuditio , 
che  la  valuta  fua  fulTe  di  trecento  denari , che  fono 
più  di  trecento  feudi  d’oroi  poiché  fi  bà  da  Plinio,  e 
Piotar co,che  il  denaro  di  quc’tepi  pefaua  vna  dram* 
ma,  la  qual  è molto  più  del  nollro  feudo,  il  che  par. 
cicolannencc  notano  il  Budeo,  e T Agricola . 

Hor 
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A r Hot  queft’ ellobi  tanta- :valuta  ifc  ftinii  oiidinò  il 
ìéligiofD  IhiperatòrCodantino  f che  fi  abbrugialTe 
nellcOiefedaluifabricatCjdi  fanGiouanni  Lacera* 
no  di (lan  Pietro  nel  Vaticano,  di  fan  Paolo'nella 
via  Ollienfe , e fanta  Croce  detta  in  Gerufalemmc 
nel: campo  SefToriano  ; & in  vece  di  bambagia , ò lu. 
cignuolo , detto  volgarmente  doppino , nel  quale 
ftà  accefo  il  fuoco  lì  adopraua  ahimè,  che  fono  cer-  ‘ 
ti  fili  di  vna  pietra  la  quale  fi  sfi  la  à modo  di  lino , ne 
fi  confuma  facilmcnt^ncllc  fiammevanzi  le  tele  fac.  ' \- 

te  coneffe,.  fi  purgano  con  il  fuoco  i 'fi  che  nell’cn.  i j;  ^ ! 

B trar  dentroà  quei>facrati  Tenipncra  tantada  fra-  ; ;; 
granza,  c foàuità  di  quelli  odori , cfae'ca^fembr^ua 
vn  Paradifo  ; e fcriue  firn  Paolino , che  ogh’ vno  fi  - ' 

fentiùa rinforzare,  e rallegrar  il cuore-.'-Talgran-  '' 
dezza  > e delitic  d’odori  narra  Lampridio  ,.cbc  fòle-  *'  ^ * 

ua  vfac  nelle  file  fianzc  Eliogabaló , il  più  delidofb^ 

&:  effeminato  Irfipcradorc  ,,chc  mai  fuffcVil«be  con 
grandiffimo  merito  , &c  eterna  lode  impiegò 
quel  fanto  Prcncipe  in  honorc , c decente  culto  del- 
la Madia  di  Dio,  e dc'fuoi  Santi , inoitandoin  ciò 
la  feruenriffima  Maddalena , la  qualeicolumò-  per 

C feruigiq  di  Chriffo  rifidlo  balfamo  >\quale  ad  altri 
fcruiua  per  fouerchie  deliri  e.  i ' i ih  -j  u.  ì! 

’i^Aquefi' effetto  adunque  per  mantenimento  dei 
lutili,  e mallìme  de’  più  pregiati  licori  aifegnò  il  Chti 
dia  niffimo  imperadore  molte  entrate,  e rendite , ih» 
torno  à Roma,' & in  Italia  j fi  come  rifcrifce  Eufc»  Eufeb.iU.de  • 
bio.  Le  quali  numera  diftintamenteAnaftafiojrac-  »ir.  Cónant. 
colte  dalle  fcritture  antiche  della  BMotéca  YatLca-  mSfic'int.* 
ua , quelle  però  folamencc , che  ffurono  afiegndtcu^  ConQaac. 
alle  Chiefe  fudette  di.  Roma , quali  cidotie  infieme 
. * Zz  3 compen.  ’ - 
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compendiofamente  » afcendcuano  alla  fomma  di  A 
ventidue  mila  foldi  l'anao  9 & illfoldo  al  'tempo  di 
Coftantìno  era  di  vna  dramma  9 & va  terzo  9 che  è 
la  feda  parte  di  vn*  oncia  9 perìlchc  fi  chiamauano 
Sefioli  di  modo  che  fectantadue  foldi  9 ò fefioli  pe. 
fauano  per  punto  vna  libra»  fecondo  che  fcriuono 
fant*  Ifidoro,  il  Couuarruia»  li  Padri  ViIIalpandi09  e 
Cornelionn  modo  che  fetcantadue  iòidi  di  quei  tem- 
pi , Cariano  cento  feudi  d’oro  de*nofiri,  fi  che  li  vin* 
tidue  mila»fimno  di  nofira  moneta  la  fomma  di  tren- 
ta mila  Icudi  d'oro  in  circa  > annui  » i quali  feruiua- 
no  folamehceper  li  lumi  delie  Chiefe  fudette , oltre  B' 
à quali  danari  donò  molte  altre  pofiefiioni  particola, 
li  a quello  medefimo  efietto  alTegnate  in  Oriente  > e 
nell'  Egittoje  quali  precifamente  rifpondeuanofolo 
balfamo  9 & olio  di  nardo»più  di  mille  libre  Iranno  9 
fi  come  nota  Eufebio  > il  quale  riferifee  le  parole  del 
medefimo Cofiantino > ^mbu$ egli» 
vfhabeanf  luminaria femper  acanfa  » po[feJfione$  » dh 
agrosadifcimus  i Afsegnando  anco  di  piò  da  tré  mi. 
la  altre  libre  di  aromaci  eccellentìllimi , incenfi^  fio- 
race9mufchio9  belzouino  «garofoii  » cannelle»  cinw 
Damami  > & altre  limili  cofe  più  ifquifice»  le  quali  co- 
fe  tutte  fi  confumauano  nelle  Chiefi:  già  dette  fola-  C 
mente  » come  ferine  Anallafio  » facendonecon  eTse 
alcune  compofitioni  » e mifiure'ingegnofamente» 
oltre  modo  luaui»  & odorifere , che  poi  sabbrugia- 
uano  nelle  lampade  9 dillintamcnte  dal  bsdfamo»  & 
olio  nardino  > ne  altro  licore  » o ver  olio  più  vile  in 
quei  (aerati  Tempii  s'vlaua  per  li  lumi,  fupplendo 
con  li  danari  fiidetti  per  comprar  quei  balfami,  & 
aromati  » che  forfè  manca uano  » d onde  fi  argomen* 


, i‘^  PARTE.  .?  rima;  6t7 

A tainfiemeil  gran  numero  di  lumi  ; ebe  in  tifi  arde- 
nano  y-e  la  {oauità  flraórdinaria  y e fragranza  di  que. 
(ci  pregiatiffimi  licori)  di  modo  ebe  fi!poteua  dire  di 
quei  facraci  Tempii  letteralmente  ciò  > che  con  ren” 
fo  miftico  canta  la  Chiefa  Tanta  ; Sieut  ba/famum^ 
aromatizans  odorem  dedi,  I quali  ballami  dicono 
Orìgene  > c fan  Gregorio  « cfler  (imboli  delle  opera* 
tioni  caritatiue  yfrtte  Tolo  per  amor  di  Dio,  che  To. 
no  e&tti  propri!  della  vera , e Toda  carità , e Spirito 
Santo:  e però  foggiunge  l' EcclefiaTtico  ; Et  odor 
meut  balfamum  non  mixtumì  O'pur  anco  vi  aggiun* 

B < ge  fan  Girolamo , lignifica  il  buon  nome , e virtua 
To  grido  delle  attioni  elsemplari  de*  Santi , membri 
del  corpo  tnifcico , che  è la  Cbiefa  Tanca , detta  ap- 
punto odore  ToauiTlimo  dall’  ApoTtolo  Tan  Paolo  : 
Chr tjli bonus  odor fumusy in omni  loco:  Sichecon_. 
molta  ragione, mifeero , 1 plendore , e magnificenza.* 
ordinò  quel  religioTo , e Tupremo  Prencipc  lì  abbru* 
gialsero  queTti  balTami  in  luogo  deli' olio  d’oliua,  ò 
di  cera , communemente  vTate,  ancorché  tutte  que- 
fte  tré  cole>parc,cbe  prometta  per  Ezecbiele  la  Mae- 
Ttà  Diuina  alle  lue  caTe  : Injhtores  tui  baljamutiu» , 

C ò-  mel , & oleum  propofuerunt  in  nundinss  tuis  ; ET. 
Tendo Icbe  lacera  lìcauadai  mele,  e però  tutti  li 
Prcncipi  EccleliaTtici  ,e  Tccolari  più  zelami  del  cul- 
to di  u ino  , con  molto  Audio  fempre  procurarono, 
non  Toloil  To£Eciente,  màabondance  prouedimen-. 
to  di  quella , & ogni  altra  cola , neceflaria  al  con- 
tinouo  ) e Tplendido  mantenimento  de* lumi,  come 
candelieri , lampade,  e limili i Laonde  oltre à Ca-- 
noni  poco  auanti  allegati,!  quali  commandano., che 
non  uTabrichino  nuoue  Chicle  Tenza  ildouucoalTe. 
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A infieme  vfia  cffatta  politezza  ; ne  è nu', 

riUigtia  i poiché, fe te  perfone  più  ciuili , e cornino* 
de  non  li  adoprano  nelle  cafe  ,e  tauoleloro  priuate , 
di  più  fit  nattteria  •,  mol  co  <p^  doueria'  vergognarfi , 
che«fi  reggano foprà'gti  Aittó  5eh1étt(adi'Cnrifto> 
Ìletuate,totnt  afoprimb  ^gito/VliH'  ynnsèrfó^  fi  de*' 
ùbnó  Jocofe-piÙWctìfcriti  ,f6p^até;  tl’éome  mo-i 
firò  dì  aggradir  la  Nfefcftàfila^l^à,  comandando, 
che  ieitìdclieri  tanto  del  TabWndcolojJquanto  del,  . 
Tcoipiofufieio  d’oro , aggiungendone  SaJomonc*>  •:  ? 

altri  «ICO  dlwg»fhto11«kjrati^Oi  intagliati  cccellcn- 
B wltìfnaindiieo^cÒttté'lì'è  dcljtoàfuQjlHogo  *^Lo  qual; 

..  Audio  non  douerchbc  efler  minore'  -nelle  Cliicfe  de’) 
(-khiiftiahi,  ncllc^qualifi  eflcrcita  li  cultodiuino,. 
nor^ù  àdortìbrato , mà  peifettiffimosC  fublime*  > 

' '«^rca-al  numero  de’ candelieri-, ‘•da  niunoèpre- 
icMlOt  &i  fanti  Padri , che  di  efli’  fcriuono  l’ via 
amico  V come  fan  Clemente , fanc' Atanafio , fané’ 

Agpftiflo  i-  & altri,  punto  non  toccano  quanti  deb*  ak  racDij!^’*^ 
bànoeflere nell' Altare, lafciando',  che ogn’vno  fi  ^!Athan.  ai' 
regoli , fecondo  la  poflibiltà , & aftettuofQ,2eIo  del 
culto  diuino  ;' Meno  però  di  due  non  pare  poffino  ir.  in  dedic. 

• j eflere  j che  ranceappunpodeuono  efier  lc-candde«.»' 

C acccfejquando  ficelebta):equefci,  dicednnocen* 
uòpacoònoanodi  due  popoli  ^ 'Giudeo , èGentile  ,< 
rédetìwilan  quei  medefimo  fangue , e facrificio.pre.' 
gutiriimo:,<die;iuificdcrifce),  e'c^iamati.ali’irte^^ 
facerdotìo  /'C^^coafeiTarono  quei  Santi  dell'  Apo*  Apoc,c8ji^ 
Oalific  u.  Bs^demi^t  nos  Dtmi*fe  Dtut  in fnnguinetuo 
c»bmfti  ^rtbu>^  pofmtoi  ^ natienei  ò'ffciJUnes 
DedttPpi'oreghumy  iS^Sactfvlotef'.  Potiamo  in  oltre' 
direìche  dinotino  li  durteltdoienti  7 il  vècchio,  Sc‘ 
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il  nuouotoe*  qudt  rirplende  il  Éicrifidofacro^ec^  A 
e diuino  delia  Meda  > fe  bene  diaerraoiente»  qcl  piir 
ino  figurato  folamentc  > e.  nelfecornlq fi 
p^, de’ quali  fp9Q^tiibpU,  quc’  due  óiifclifrwbe 
Apoc.c.  1 1.  yidde  fan  Giouapni  * Jj^fum  dm 

ionfpeiìu  Dom/W{  .A’quali  fi  ponno  a^iungcncii 
due  precetti  della  carici , proprii  àpparecchii:,  e£t 
fetti  di  quefto  amoroib  Sacramento  > fi  come  infe* 

1 ThoiB,  0-  8"*"°  * Dottori , c fan  Tomafo  panici, 

fttfe.ir.  mente,  ..  ^ r- 

Tal  volta s’efpongono  quattro  candelierisdue^i 
per  ogni  lam,  i quali  poffono  figntficare  i r^atao 
Euangclifti  > polche  con  il  mcao  loro  Iplende  nel  B 
mondo  la  Fede  Euangelica  > c dottrina  «fi  Cbrifio  » 
quali  lume  pofto  fopra  candelieri  j fi  che  e la  Chifr> 
la  (anta  ) ne  refu  illuminata , &illuftrata  . 

Mwr^ap.V.  ^ l’ ifteffo  Signore  ) aec^ndit  Imernam , &pmU 
Loc.i.  ' *amfubmodiOjfed/uperfandelabramvtIucea/omai~ 
s.  Greg.  ifgs , qui  mdomojuni  ♦ E perche  li  fanti  Padri,  c |»r- 
’ ricolarmentefan Gregorio,  vogUond,  che  quefei 
, . fiiderofignificatidaqueiquattroanimalis.cbevide 
Ezechiele. quindi c, che  anticamente folduanoi^* 
ezech.c.u  jjg  pigji  de'cand^  qualche  lor  fembiante,  q 

come  d’ Angelo , di  Lee  ne  • di  Bue,  c di  Aquila,  e _ 
qoefù  con  le  ale , [fi  oune  dal  l^ofecafono  dclcritei , 
per  Reificarli  maggiormente  da  tutti  : ne  Iboodif- 
Apoc.cap.4.  fimifi  da  quegli.altri  quattro  veduti  pur  da  faóGio- 
uanni  tutti  oculati,  & illuminati  ; fi  può  anco  ag> 
giungere,  che  dinotino  li  quattro. venti  ,ò  partidel 
mondo  , à quali  ardua  l'efficacia , e virtù^  di  quefto., 
facrofanto  facrificio,  e lume  Euangelico,.  Onde  il 
Matth.  c.  14,  medefimo  Signore  io  làn  Matteo  ; (k»grfgabun$ 

. ' glttìos 
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• parte  prima.  7tl- 

A eleiìot  eius  à quatuor  ventù . E forfè  anco  rammen. 
tanoquei  quattro  ordini  di  gioie  cooamandate  da_* 

Dio, legate  nel  Racionale  • 

Coi^uaemeace  ne*  ^orni  più  folenni  fé  ne  vfa* 
no  fei , tre  per  ogni  Iato  dell’  Altare , quali  potiamo 
dire  lìano  quei  tre  telUmoni  dei  Cielo , & altrettanti 
della  terra,  notati  da  fan  Giouanni,  i quali  tclHH- 
canola  verità,  e grandcaza  del. facriùcio  della.* 

MelTa . Tres  funi , qui  tejlimonium  dant  in  culo, TP  a- 
ier.  Ver  bum  f & Spirituj  Sangui  ^ &bi  tresvnum 
/unti  & tres funi  qui  teftimsnium  dant  in  terra , Spi^ 

B ritur  f aqua , &Janguir , & hi  tra  vnum  funi,  O pur 
vogliamo  dire,  che  rammentino  li  fei  giorni  della.» 
creationc,  defcritti  nella  lacra  Genelì , ne’  quali  ri. 
fplendc  particolarmente  la  onnipotenza,e bontà  in- 
finita di  Dio  ; o vero  quei  fei  tronchi  del  candelier 
Mofaico . Facies  & eandelabrum  aureum^  fex  cala- 
mi  egredientur , tres  ex  •uno  latere , ò"  tres  ex  alio  : 

Quali /piega  il  Venerabil  Beda,  della  fantiflima.» 

Trinità , la  medeflmariuelatao/curamente,  e chi», 
ramente  doppo  il  feliciffìmo  nafcimento  di  Chrifto  Phiio.qnis  re 
a’ quali fe  vi  s'aggiunge  il  torciere,  potiamo  dire  JUSon 
, con  Filone,  e Clemente  AIcfTandrino , rammenti-  9em.Alcx. 
C no  li  fette  pianeti,  che  fono  i fette  lumi  principali 

del  Mondo,  ò pur  con  fan  Gregorio  Nazianzeno,  devic.Moy(; 
e fan  Girolamo,  li  fette  doni  dello  Spirito  Santo,  i 
quali  rifplendono  nella  Chiefa  fanta . 

^ Nel  Tempio  di  Salomone  ve  n’erano  dicci  tutti 
d’oro , & altrettanti  d’argento , cinque  per  ogni  la*  ».Paral.c.»s 
to , che  fono  li  dieci  comandamenti , nella  offeruan- 
zade’qualirifplende,quafi  che  torchio  accefo  1^ 
virtù  del  ChrlAiano . Luceat  lux  vtfiracoràm  homi-  ' ^ ^ 
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nibus,  & glori/tcent  Vatrem  ve/Irum,  qui  in  edlls 
eii  j O'  pur  quelle  dieci  Vergini,  dicefan  Girolamo,* 
defcricte  da  Chrifto , che  deuono  dler  pronte  ad 
incontrarlo  Sporocon  kimr«u:ciQfì^(Qkrfifàt.aiòici 
altri  mifterii,  glàdi  fopiaacccnòatio  r.  ,>o,' 

• 11  numero  di  dodici  cadelierì  > qual  taluolta  fi  vfa 
nelle  maggiori  fdlennitai' può  dinotare  quelle  do.» 
deci  ^ioie  rllplendcnù  ,degate  nel  Eationale  cki 
fommo  Sacerdote.  Aron , nelle  quali  erano  fcolpiti 
li  nomi  deiledodeciTriltù , efigU  d’  lCcftnl>xJpfi^lapi-' 
dii  duodccim  fcvlpti  erant^KMtjmjibui  duodtdm^T  riòui^ 
/yr(te/;0<'pur  mifieriofamente  li  dodeclApofioii , co* 
me  vc^liooo  Origénc  ».  e s.  Amibrogio , à quali  perr 
ciò  dille  Ghrifto  ; Vos.c/iis  lux  Mundiìi  Ne’ quali 
fcriiie  fanc  Agoftino , che  fia  complcfa  r.vniùcrfità 
de  gli  eletti , e Beaci , :e  però,  dodeci  raiia'per  ogni 
Tribù  vidde  fan  Gionabni  i c dodeci  fielle  appunto 
fono  q uelle,che  lampeggiando,  fanno  corona  àr fon- 
ia Chiefa'.*  Ei in[capit« iius  corond Jl^U^runt duode 
eim  . ••••'„•■  * ■ • • , " 

‘ ' L’vnico  candéliero , ò tòrciero,  quale  -fi  vlau 
ne’  giorni  falcali , accenna,  quell’  vno  tuciod’oro.  j 
commandato  da  Dio  à Moisè,  giàdetco , il  qual  ri-»  q 
(plendeua  nel  Tabernacolo;  Onde  lignificar  huma- 
nità  gioriofa  di  Cbrifiovcome  ferme  ClemehttJj 
Alefiandrinó , e perciò  falita  al  Cielo,  quèifio  ànt 
cora  ordinarono  i facri  Riti che  fi  leui . San  Giro- 
lamo intende  pcrquel  candeliefo,  la  fcrittura'làcra, 
la  quale  àguifa  di  fiaccola  ardente  illumina  il  mom 
do  tutto:  cacciandone  le  tenebre  d/ell’ ignoranza } 
Onde  fan  Pietro  : Habetis  prophdticum  fermonem^t 
(ui bctief acuiti  qt fendetesi tanquam  Huefna lucenti 

irua 
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il  lume  namralediiii^Sfe  ^ìmpetffb  neiraftlma  m^2f 
da  Dio  : Onde  il  ilhifeài . Signmtum  efi  fuper  nor  tu~  " pfalm.V  ^ 
menvultus  tu$  Domine  • AI  quale  fi  può  aggiunger 
l'alcro  Ibpranaturalcjfi  come  nota  fan  Tomafo  > che 
è come  vn  torchio  raddoppiato  » e però  Dauid  i In 
lumine  tuo  videbimus  lumen . 

Con  li  candelieri  vanno  congiunte  le  lampade  » 
ò lucerne  ) perle  quali  con  quel  picciol  vafoy  che. 
tiene Tolio»  ò limile  licore,  s* intendono  anoo^glt' 
ornamenti  ^cti  lampadari!,  li  quali  fi  fanno  delle^ i 
B iftefie  materie,  che  li  candelieri,  orniti  anco  d’oro,) 

. e nuraerofiffimi  d’argento  di  tutto  pefodauorati  con  > 
molta  arte , intagli,  fogliami,  figure, & bifioriati  con 
alto,  ebafibrilieuo , fatti  fotto  varie  forme  ,tiitte 
fimboliche,  emifteriofe,  quali , Icriuè  Anaftafio  Anaft.de mu 
Bibliotecario,  erano  quelle  tanto  ùrfigni  » per  nume-  » Conft. 
rO)pefo,elauori,pofie  nelle  Chicle  dal  .Magno  Co-  > 
ftantinOsfobrìcate,  come  Udirà  più àbafib,  fimilt 
alle  quali  fe  ne  veggono  ancor  urta  uia  nelle  Cbiele  ' ' ‘ ' ' 

dimaggior  auttorità,  & all’ altre  fuperiori , qnali 
fono  le  Catedraii , e Matrici  delle  Città , e luoghi 
principali , ò infigni  per  miracoli,  comealcuni  Tem> 

C pii  fabricati  in  honor  de' Santi , e mariime  della...* 

Bcatiffimà  Vergine  ; d'onde  ogn  vifo  ne  rìpoeta 
bramate  gratie , ò con  maggior  concorfo  fiequenta>  ; , . . 

te  popoli,  per  caufa  de  corpi  de  Santi , che  iui  ' • ‘ 

giaaono,  & altre  reliquie;  ó pur’  anco , perche  fo- 
noarricchitedalla  pietofa  liberalità  de’ Fedeli , e da 
Prencipi  particolarmente , ò prouifie  da  religiofo,  & 
indufirioib  zelò , della  Maeftola  politezza  del  culto 
''  diuinoy  come  fi  vede  nelle  Chicle  di  molti  poueri  - ^ 

Rego* 
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Regolari  de  1*  vno>  e l’altro  fefTo  » i qualrbè|ie^^|i^ó'; 
fiprìuanoper  quert  efiècto  anco  taluolca  delecofe^ 
necelTarie  al  decente  mantenimento  de  la  vira . còa^ 
merito  grande,  e confusone  diqueili  , che  fopra»' 
bendano  di  ricchezze , fenza  punto  foccorrere  à (Ì«! 
miii  biiogrù  de  le  Chicle,  non  che  abbellirle . Hol 
l'vfo  de  le  lampade  ne’  Tempii  è antichiffimo,  non_«l 
Colo  per  eRer  Irato  comandato  da  la  Maeftà  Diurna 
à Moisè  , e poi  anco  ordinato  nel  Tempio  da  Salo^ 
mone , & ofleruato  poi  fempte  ; Onde  nc’  Macbabci 
il fà  daentione  particolare  di  quefeo  religiofo infeitu.-  ‘ 
tO‘‘ Ace<ndernftf  lucernai^  qu4juper  eSdeUbrum erant^  ^ 
& luabant  in  Tmph  j Mà  anche  perche  hà  Tempre  B 
continouatoneJa  legge  Euàngelica,  perciò  Tcriue 
fan  Luca,  che  nel  Cenacolo , ò ChieTa,'dòue  di* 

..  fputaua  fan  Paolo,  donde  cadette  morto  Enrico,  ri*t 
'fufciiatopoida  rApofcoio,erano  molte  lampade  ae*! 
cele  * Erant  autem  in  canaeulo  Jampadei'copiofé , E’ 
to:Chriro.  Tan  GiouanChriTr^como  pur  Tcriuc,comca  Tuo  remu 
hom.  60.  ad  po  TI  coTtumauanoappiccarle  con  catenelle  d argeiw 
to;  11  che  anco  loda  Santo  Epifanio,  & il  burlo  iL' 
fenice  vna  oratione  di  Gregoiio  Cefarienfe , tarta_T 
nel  Concilio  Niceno,  di  trecento  e diciocto  Padri,  q 
lodada  vn  tal  foldato  TtudiolìTiìmo  in  quefeo  culto , • 

oltre  à moltiaItrtnotatidalB4ronio,e  Tertulliano' 
particolarmente.  Nè  fono  ieoza  mifrero  , poiché 
figmficano  primieramente  l'huroana  intelligenza, 
illuminata  da  la  Fede  ; ^uonìamtu  illumwasìùcti^ 
nammta  DominezDeusmeuuttumina  tenebrai  meas* 
Ricordano  anco  rclTeruanza  de  la  legge  Diuina: 
Lucerna pedtbui  meii  verbum  luum^h  ne’  Ptouerbii  < ' 
tSMandafumJacerna  ejl.  In  oltre  dinotano leoptè' 

•>'.'  Cheiftiane, 
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>A  Chr^jilieìt  |‘qnali  deuonoi  dui- 

Alani  cAeratarA)  i^Wit^ue  Chidè  • Stnf  hmbi 
, vefìriprxcinfìi,  ìS^ÌMimdardent(sÌHmMÌbusve~  Lae.ij* 
'Jltis . Dì  più  moArano  la  retta  intcntione  > con  qual 
; ù deue  leruire  alla  MaeAà  Aia  Diuina  : Lucerna  cor, 
peristiiiì  eiìoculustuui.  Dinotano  anco  la  dottru  Mattb.c.#. 
na  Euangelica  ) accompagnata  dalla  vita  esemplare 
de  Predicatori  > coli  ìa  quale  fonoi  Fedeli  illumina- 
ti. "^ptoaeccndittucernamy&  poniteam  fubmo-  luc.c.1. 
dio  i fedfupercandelabrum  y vt  iuceae  omnibus , ijui 
in  domo  fune  ; E però  lo  Spirito  Santo  aflbmiglia_* 

B ' il  gran  BattiAa  à lampade  ardenti ffima  > per  la  fual» 

- vita  esemplare  -.e  riiplendente  infieme , per  la  fer* 
uentepredicatione.  lite  eràt  lucerna  ardensy&lu^ 

PoAono  anco  ricordare  le  opre } dr  atti  dica-  ioao.c.f.  -, 
rità  ardente  t Onde  nella  Cantica  : Lampade t eius  y 
lampades  ignis  y atque  flammartun  ì Laonde  fa  n_*  Cant.c.a., 

• Girolamo  per  le  fette  lampade  comnundate  nellaiL* 
legge  vecchia , intende  A fette  doni  dello  Spirhb 
Santo , i quali  rifplendono  nella  pinta  Chìefa»  e nel 
petto  de’ i Fedeli  . 

Delle  imagmddfacri  Tempii, 


CAPITOLO  LXIIL 

Stèndo  il  mio  feopo  accennar  folamente 
^ quelle  cole , che  apfmtengonoalle  Chic. 

3 fe } lafcio  à Teolo^  il  trattar  piu  elTatta- 
^ mente  delle  fante imàgini  y reftringendo> 
mi  perciò  à tré  capi  foIamente>l’vno»qUanto  Aa  anti 
col  vfo  delle  /aerate^  intagini  ne  Tempii , kaltro  , 

quali 
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« 

quali  quefte  deuono  cRere  > Terzo  « de’  molti  firutti*»  . A 
che  da  effe  li  Fedeli  ne  riportano»  fupponendo 
rò  prima  > come  verità  Cattolica  » c^  1‘  admurle % 

; eriuerirle  anco  fuori  delle  Cbiefei  generalmente^ 
parlando»  è atto  molto  religiofoi  eCbrifìiano»  di« 

^ ‘ cbiarato  per  tale  da'  forommi  Footebci , e numerofi 

Condili  ; cosi  fan  Gr^orio  il  Magno  > Adriano  pri- 
^"8-  moj'GcIafio , & altri  molti.-il  Cardinal  fiaronio  > & il 
Adrian.'c.jri  Padre  Francefco  Torriano  rifcrifcono  vn  Canone 
cap.  fex^um  Apoftolico  di  qucAo  tenore  ; dtbtnt  Jdlyati di- 

OcuTinde-  (ìpt  circa  Idola  i fedhcocorum , wcontamnatas  vtri 
cret.  de  Ijb-  Dii  fmul  » & bomiftis  faluatorU  noftri,  lefu  Chnfii 
aìr  l'ub  ann.  fcruorMmq\  ciuf  maathus  efformatas  imagiats  contrae  B 
57.’  \dola  1 ^ ludaos  erigeu . Del  qualeanco fc  ne  £à me- 
Turrian.il. I.  moria  nella  fettima  Sinodo  generale»  con  queflc  pa. 
lioi.c.  ar-  role  : Ommtpc  crcdmus » omnts  idem fapmus  » om- 
^c.Ephe.  apptobattUs fubjcrip/imusì  bac  efi  fida  t/ipofioh. 

rum , bdc  rftfida  Orfbodoxa,  crtdmuì  invnum^ 
Dtum y in  T rinitatf  laudatum  > & venccandat  ima- 
ptitiamplcSìimut . ^uifeem agunt^natbematc  per- 
ceiluntur.  Il  che  anco  fu  Rabilito  nel  Concilio  Ro* 
mano  » folto  Gregorio  fecondo , e nell’  altro  al  tem  ■ 
ì?^vcner«l  po  di  Nicolao , vlrimamcntc  f»!  nel  Tridentino,  da’  q 
iinacn'i,  & quali  particolaimentc  fono  tré  eofeauuertite  il 
iacr.  iinagin.  prima  » chc  qucft*  adotationc  non  è Idolatria». , 
con  il  qual  nome  chiamano  empiamente  gli  Hereti- 
ci  quefto  religiofo  cuitoipoiche  l' Ido^o , rapprefenta 
cola  » che  mai  fu  » ne  puote  elTer  tale , come  erano 
li  Dii  de  la  Gentilità  » i quali  ò non  furono  mai  nel 
mondojò  fono  (lati  Huomini  fceicrati  ancora, e fem. 
plici  cieature»e  non  Dio,  fì  come  fono  figurati,  e pe- 
rCor.capj.  Uolum  nibil^ìicmundo , Nel  qual 

propofito 
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A propofito>  è fpiegatoqueftopaflbda Tertulliano  ♦© 

fant’  Ifidoro , il  che  non  fi  può  dire  delle  facrc  noftr©  ^ ® 

imagini,  le  quali  rapprefentàno  òil  medefimo  Si^  J.  iST’.  ui>!V 
gnorcj  òUluoilanti.  . * ctlum.  c.»k. 

' La  feconda  cofa  auucrtita  è > che  in  verun  modoK: 
con  figure  materiali  fi  può  rapprefentar  UiMaefià^  . n 
Piuina)Com’eiIa  ftà  ki  fe  fteffa,  ne  confcgucntcmen-y  , . , ' * ^ 
te  fi  deue  in  elle  riconofeere  diuinicà  aicuna>  pecche  i - .-ìj  . - 

cò  farcDbe  proprio  idolatrare,  cerne  li  CcùtiiuOow  ' 

de  quegli  Hcbrei  Idolatri  diceuano  de’  vitelli  d'ora 
eretti  nel  deferto  ; Hi Junt  Du  tut  > lfraei.,.E  Gcre*v  ' 

B ■ mia  : Vhi junt\Di$ , quosftajhbbi  ? diceatn  Itgnoi  Pa i i^ierem.  c.». 
ter  meut  ti  tuv  & lapidi , tu  me genuìftt  ..Il  das  è pto\  «•»»• 
bibitoerpreflamente  nelle  icricrure  facrc , c fpiegsi  Ser.%!j; 
fià  gli  altri  Un  Giouanni  Oatnafeeno,  il  qualerro-; 
re  fu  di  alcuni  Hererici  antichi , Carpocratenfi  maf'*  ^ox. 
fimc  f c Gnoftici . come  fi  bà  da  fant'  Ireneo»  Epifa<^  iren.ii.  i,  ìcf. 
nio , fant'  Agoftino . c I codorcto  i e così  nel  Con.  s%'ipTfv. 
cilio  Niccno  fecondo , abiurarono  tutti  quelli  > eh©  rèi  c.;. 
in  fimilc  errore  haueano  confentito . La  ragione  di 
ciò  è apportata  da  fant'  Agoftino , poiché  il  culto  di  CoIkìLnIc. 
Latria  non  fi  deuefe  non  à Dio  > qual  non  può  efieij 
' C immagine  materiale • Prohibetur  a'ìqua  coli  in f'gmen-^  ' f f 

(isbomhium  Dei fimilitudo , quia  tiqlla  etut  imago 
^ {i  debet , iti/S tlla , qua  efi  quod  tpfi . E fc  bene  i Teo  • 
logi , maifinae  fan  Toràafo  » l’ Alenfe  » & altri  dicb< 

DO.  che  r iftefio  culto  fi  deue  alti  ritratti  > qual  con*  AÙns‘/,j,,q. 
piene aH‘eflcmplare,  de  al  rapprefentato  , comedi 
Latria  > a quelle  del  Saluatorè  > e di  Dio , d' Hyper^ 
dulìa  quando  fianp  della  Beata  Vergine, e.di  DùUaJq 
di  altri  fanti, ciò  fi  deue  intendere  iiupr.opi  iafnefUe;» 
poiché  in  tal  4 imagìne  fcrue  qua  fi  » che 
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memoria  folamente  di  honorarciò>  che  viene  coti 
eirarapprefentatoi  fi  che  è folo  motiuo,  non  I-og* 
getto  pt  imario  adorato , il  quale  termina  l’atto  dell** 
adorationC}  che  quello  è folo  l’efreroplare»  & il  rap^ 
prefentato  i fi  come  dichiarano  li  facri  Concilii , il 
Niceno  fecondo  > & il  Tridentino  particolarmente  » 
e {piegano  il  Sandero>  & il  Cardinal  fiellarmino, 
nella  maniera»  che  dice  fant’ Ambrogio,  che  Tho- 
Dore,  o’IdirpregioiàttoallafittuadelPrencipe,  fi 
firma  efler  proprio  della  perfona  medefima . ^ui 
imaginem  corona  t Imperatorir,  vii  qui  illum  coronar , 
cuiui  imaginem  coronauit  : & qui  imaginem  eiut  con. 
tempJèriiiVSique  Imperatori  videturficijìciniuriam  : 
Onde  come  tali  ne  fono  feueramentc  cafiigati , ò 
premiati,  fi  come  icriuono  Suetonio»  &Eufebio, 
che  auuenne  alle  fiatue  di  Domitiano,  eMalHmino, 
&ail’incontro  lidue  Imperadori  Giouanni,  l’vno 
detto  Zimes , e l’altro  Comeni , doppo  bauer  otte» 
nute  alcune miracolofe  vittorie  di  potentiflimi  efier. 
citi  de’ barbari,  in  numero  più  di  trecento  mila,  con 
l’aiuto , e protettione  delia  beata  Vergine , ordina* 
reno  tvche  ne’ carri , ne'  quali  doueuano  efii  trionfa, 
re  fulTe  polla  l imaginc  delia  Madre  di  Dio , andan. 
doegiino auanti , ilprimoàcauallo,  & il  fecondo 
à piedi  priuatamente , come  qualfiuoglia  de  gli  altri 
lorfudditi , che  veniuano  ad  accompagnarli  trion- 
fo , de’  quali  fcriue  il  Baronie  particolarmente.  Hor 
quelli  Prencipi  chiara  cofa  è , che  pretendeuano 
trionfafle la Beatiffima Vergine,  dalla  quale  erano 
fiati  faum-iti , e non  quel  ritratto  materiale . Il  mc^ 
defimo  dico , quando  fi  chiamano  per  aiuto,  poiché 
Dio,è  li  rapprefentati,  concedono  lcgratie,e 
r ' '•  ' non 
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A non  quella  ìmaginc , il  che  fpiega  il  (acro  Concilio 
di  Trento con  qucftc  parole  : Imagtnes  porrò  Cbri- 
f Deipard  Vtrginis  t dliorum  fanfiorum  f in-* 
empiii  pféjertim  babetuiss , retinendai  j eifqut^ 

debitum  honorem , venerationem  tmpertiendam^ 
declarati  non  quòd  eredatur  inelJe  alìqua  in  bti  ditti* 
nitas,  wl  virtusy  propter  quam  firn  colenda , Del 
quod  ab  ets  fìtaliquid  petendum,  vel  quod  fidutiau» 
in  tmapintbusfit  figemiay  velusi  olim  ptbatà  Genti 
libut  ; pd  quoniam  bonoj  y qui  eh  exbtbetur  y rejertuf 
adprotboiyps , qud  ilU  reprdfentant , ita  vt per  tma* 
B quas  ojculamur  t ét  eoram  quibus  caput  apeì 

rimui  , & procumbimus  , Chriftkm  adoremut , & 
Sanélos  I quorumilla  fimilitudinem  gerunt  > venerei 
wur , Il  medcfimo  infcgnò  anco  il  Concilio  Niccno 
fecondo . 

( Ter  IO  dichiarano , che  fc  bene  le  imagini  de*  San- 
ti ) come  tali  rappreicntacìue  folamcnte  » non  dc« 
uonoeffer  adorate, per^  fe  ftelte,  il  propjio  coire 
elTcmplare;  tuttauia  meritano  eflier  riuerite  conho- 
nore particolare!  febene  nten’perfetto  di  quello, 
cbcconuicncairapprefcntato,  la  quale  dicefi, da' 
G Teologi , adorttione  Analogica , c fecondo  ccrta_f 
partecipatióne di  quella  formale , e propria  più,  c 
meno , fecondo  la  mtfura , & il  grado  della  eccel- 
lenza ! c fantità  partecipata , alla  qùal  fi  deue  quel- 
rhonore;  il  che  fi  raccoglie  dalfEITodo  doue  la_* 
Maeftà  Diuina  comanda,  che  con  il  medefimòcut» 
to , e religione , ofleruino  il  primo  dì  della  Palqua  'i 
& il  fertimo  . 7rima  erit  favfia , di’  folemnit , òr 
dteijeptma  eademfejliuitate  venerabilh,  E CHitiid 
' ' A a a 1 c’inuita 
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c’inulca  ad  adorare  r Arca  del  Tefiamento  » cotné  A 
fcabello,  in  certo  modo>  dCpiedidiumi:  ^4dora- 
iefcabelium  pedumeiusy  quoniamfaaftum  f/l . Nel 
modo  dice  il  Concilio  NicenO)  che  fi  riuerìfeono 
gli  Euangelii,  e libri  tutti  della  Scrittura  Diuina 
detti  dall' Apofiolo  > Lettere  facre;  tAb  hfantU 
faeraf  Utierat  mfli  ; Le  vefii  Sacerdotali  . Faciet 
•vejiem  JanFìam  ; 1 vali  deftinati  al  culto  Diuino  > 
i Tempii  de’  Cattolici  figurati  in  quei  venerabil  luo* 
go  > nel  quale  comandò  Dioà  Moisè,  per  entrare 
fi  fcalzalTe  : Solue  cukearnema  de  pedtbm  tuis,  h- 
cusenim  , in  quo  (ias  > terne  JanHaeft-,  E fiinili  aU  B; 
tre  cole  riuerenti  per  fé  fielfit}  mà  non)  con  il  cul^ 
to  proprio,  e douutoà  Diofolo.  £ però  antica* 
mente,  per  dinotare  quella  fantità,ioleuano  eflcr 
benedette  le  imagini  facre , prima,  che  fi  efponef- 
fero  ne’  Tempii,  come  fi  bà  nel  Pontificale  Romano 
vecchio,  intitolato  Ordo  Rcmattaf:  EPipa  Adria, 
no  ferine , che  fi  confecrauano , & vngeuanocon_«' 
r olio  fanto , e crefma . • . 

, Si  aggiunge  anco  vn  altro  titolo , proprio  del* 
k imagini , per  lo  quale  deuono  per  le  Itefie  efie- 
re  honorate,  & è , il  rapprefentar  efie  cofe , 
perfone  fante , dt  eflcr  à loro  fimiii  : La  qual  fi*  C 
militudine  > leuata  che  fia  , non  fono  più  riue- 
rite  , il  che  chiaramente  Ipiega  il  Concilio  Ni* 
ceno  , con  quelle  parole  .*  J^amdià  Ugna  fiein* 
ter  je  funt  compaia  , vt  crucis  imagimm  expri~ 
mant , adoro  formam  illam  propter  Cbrtfium  , ^1 
meafuffixus  fuit  i at  fi  Jeiun^a  , feparataque  fue- 
ritti,  eadem  abiicio,  df  combura  • > 

Efant’ 
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X*  'EiviV  k(3aAÙi6:t  ^^vH'a4»ramut  Cbrifii  imifgìnet^^ 
tamquam  DfOi  , vt  Gen^thf  affeiium  tantum  fi^rum, 
Jlttdium  ebaritatii  no^td  i frg» fignum  fetfond^ 
expr^d^ldnamut.^òjit,vtjìftfte^tgfmmqyaiierat> 
frtusùuagol  fifgura  diUtafit  i tàmquam 
Cftffburamus,  , , - , .tìiiii  i i .'’  - on 

i Argomratrain  oltre  qualche  riueiam  pardcola*! 
re  domita  alle  facrc  imagini  > perle  1 ci&r  al*; 

' cune  di  ellè  miracolofc^per  le  quali  fì>  riportino  con*  ■ 
tinoue  gracie  da  quelli  > che  ricorrono  à i Santi  da.»  : 
efie  rapprcfentats>  le  quali  lì  compiacela  Maeftà  Di-t 
B ulna, coir  prouidenza  particolare)  come  pare.aUa  iiw 
finita  lua  i^pienza)  più  le  vne  ) le}  altre  ^ fàuorH 

re:  ilcberifeiifce fant*  Agoflino,}neir  infautahile 
giuòitiodrDìo^  il  qualelì  come  diuerfamencc  hà> 
còmparcice  le  gratie  lue  à i Santi  ) così  non.in  tutti  i' 
luoghi  per  li  medelìmi  Santi  opra  le  Tue  naarauiglie  f ' 
come  fappiamo  > che  ^li.fece  anco  viuendo  irà  noi 
in  Ca&rnao  j e non  io  Hazarette  ^fecondo  che  feri* 
ue  fan  Luca  ; B cosi  anco  di  fan  Pietro  leggiamoef* 
fer  ftata  la  Tua  ombra  ftà  tutte  le  altre  prìuiiegiata_«  i . 
in  fanareogni  infermità  > ne  ciò  forfè  manco  in  ogni 
C luogo , polche  non  fi  legge  feguito  fe  non  in  Geru- 
'J  falemme  ) la  quale  vuole  Gioente  Aleffandrino 
iblTe appunto  fimbolo  delie  imagini  miracolofede*, 
SantiiaggiungendoliTeolc^  » che  fi  come  l’ombra 
per  lie  ftclfa  non  hauea  quella  viti  ù , mà  come  ombra 
dell’ Apoftolo  fan  Pietro  » così  le  imagini  non  opra* 
no  quelle  marauigliC)  fé  non  per  felTcmplare  da  elfe 
«ipprefcntato.-  • 

- 1 modi  poi , cmi  i quali  efeernamente  fi  riujexifcp* 
00  li  Santi  nelle  loro  ìmi^ni.s  fono  priinìeramente 
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le  oration!  vocali  > maflimè  dette  in  hònor  loro  » ap^  4 
preuate  però  da  Tanta  Chiefa  » il  che  iniegna  il  facro. 
Concilio  di  TrentOi  dipoigli  inchini  dì  corpo»  e di 
> capo,  il  piegar  le  ginocchia  » il  proftrar£  à terra,  & . 
altri  fioiili  attì^  con  i quaJi  proteltiamo  la  balTezza: 
noftra , e reccellemiffìma  lor  virtù , egloria  i cosii 
l’Angelico  Dottor  (àn  Tomafo  ; à qiiali  aggiunge  il 
leuar  de  le  mani  in  alto , fegno  pur  di  veneratione  : 
il  bafciarle  parimente  dinota  T ifedra  riuerenza , cor . 
me  fì  bà  dai  Concilio  Nìceno  fecondo  i £ fcriuonO] 
fan  Giouan  Chrifofromo , fant  Ambrogio , e faa^, 
Girolamo  ; fì  honorano  di  più  con  appiccare  alle  lor  B ' 
ro  imagini  quei  voti  di  cera , d’argento  o tauolet- 
tC)  entro  le  quali  ftà  rapprefentata  con  pittura  la 
grada  riceuuta  > colfnmeantichiffìmoé^a  t Chriltia* 
ni  > fi  come  proua  if  Cardinal  Baronio , & anco  of>« 
feruato  da*  Gentili  ,'cqme  fi  raccoglie  da  Ciceróne» 
Dione , e Luciano;  Anzi  fi  bà  dalie  medefimefcrit-> 
ture  Dìuine , ne  le  quali  lì  legge  de’  Filifcei,  che  peri 
le  graui , e n'oiofc  moi  fica  ture  de*  copi,  mandatigli: 
da  Dio , in  grandiffima  copiai  per  caftigo , efii  ne  fe* 
cero  far’  alcuni  d’ oro , come  anco  delle  pard  o£fefe» 
e li  pofero  à lato  dell*  Arca  del  Teftamento  , ri-  f 
mandata  à gli  Hebrei  ; E ne’  gii  Acri  Apòfrolici  leg-  C 
giamo  di  quei- Demetrio  Efeiino,  il  qual  faceua  lu 
mili  voti  per  Diana  lor  Dea edubitandodi  nocu». 
perdere  l’  vtile,  c guadagno  , * per  la  predicatio- 
ne  degli  Apofcoli , contro  effi  commofie  tutta  U 
Città  • Si  honorano  in  oltre  li  Santi  con  doni,  ofier- 
te , obladoni , & con  abbruciarui  auanti  candde, 

6c  altri  lumi , de-  quali  perciò  fi  leggono  molti  mi  n • 
cofi  » come  di  (opra  fi  è detto  » parlando  de  i lumi,* 

" . ‘ : che  fi 
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A che  d vfano  ne*  facri  Tempii  > k quali  fi  può  aggiun* 
gere  ciò,  che  fcriue  Paolo  Oia<;ono  di  Venantio  For- . 
tiinato  fauomo  jnfigne , e principale^  il  qual  parca* 
do  vn’  ecceifiuo  dolor  ^ oCchi»vngendou  con  l'olio 
delle  lampade  vquali  ardeuano  auanti  l’ imagine  di 
fan  Martino,  fii  incontinente  rifanacoi  enonfolo;  Pniiroìac. 
per  radiecro,  ma  di  prefcnte  ancora  fe  ne  veggono 
cuttauiac£fettuarfi  con  l'olio,  che  arde  auanti  alla  ^ 
fanra>iniagine  della  beatifiìma  Vergine  di  fan  Seue*.' 
fino  nella  Marca , detta  UvMadonna  de*  Lumi , per,' 
efierfi  veduta  copia  d'Angeli  partire  dalla  fanta.Ca*, 

B - fa  di  Loreto  con  torchi  accefi , ad  honorare  quel  fa* 
crato  ritratto  , la  qual  Ghiefa  bora  vociano , coilji, 
quel  decoro,  che  alle  lor  pjccioie  forze  è polfibile , li 
Padri  de  la  mia  Religione , i quali  più  volte  hanno 
tefiifìcaro  della  virtù  di  qucli’olio,non  folo  per  ferie 
ture  lafciate  da’  ftioi  AntccelTori , mà  di  veduta  an- 
cora, oltre à molti  altri,  che  fe  ne  leggono  di  va- 
rie imagini  de'  Santi  diuerfi  in  altre  patti  della^ 
Chriftianità,  che  troppo  lungo  farebbe  il  rammen* 
tarli. 

. Hor  dunque  quanto  fia  antico  T vfo  delle  facrate 
C imagini  nella  Chiefa  Tanta , e comccaio  alla  Maefià 
J Diuina,fipuò  ai^omemare , poiché  con  cflo  inco- 
' minciò  nella creatione  dell'  Huomo , nel  quale  Dio 
medefimo  tapprefcncòjcomc  fupremo  artcnce  Tima. 
gioe,  efimilitudine  lua  Diuina  con  l' onnipotente 
lapientifGma , e btnigniffima  Tua  mano . Factamut 
bommem  gd  imagmem , <^^ JimiUtuàmtm  noflram^  j 
E poco  doppo . Ad  imaginem  quippe  Df  / faBut  tjl  bj  ■ sap.  c**  i.  le 
mo,  11  che  replicano  più  volte  le  faue  lenti  ure^  ; f «Uap  17. 
donde  raccoglie  Cirillo  il  rilpetto , c caritatiuo  af- 

A ala  4 Tetto, 
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{etto , che dcuono  poitarfi  gli  Huomini l’vn  l'alfro  t A 
Imago  lignea  terreni  *^egù  bonoramr  7 quanto  magii 
imago  rationalis  pei  ? E lo  ferine  anco  fanf, 
Agoftino  • Dipoi  nell’  ElTodo'  colnsinandò  i feto* 
bianci  delli  due  Cherubini  d’orolbpra  1' Arca>i  qua*> 
li  rapprefentauano  quegli  fpiriti  immateriali , e 3ea- 
ti  -’  puoi  quoque  Cberubim  aureos  faeiet , Raddop- 
piati poi  dal  Rè  Salomone>con  raggiunta  di  altre..*# 
pitture  • Seulp/it  quoque  in  tabulis  Cberubim ^ LeeneSf . 

palmat , & fimilitudinem  bomnis ftantii . Nella: 
l^ge  Euangelica  parimente  il  SaIuatOFe(raccontano> 
gli  Hifiorki  )i che  ritraflefe mèdefimo pinna» quan.  B ’ 
do  quel  pittore  mandato  da  Abagaro  Rè  di  Edcffa» 
nella  Siria>per  litrarlo  » non  potendo  egli  fiflar  gli 
^cbilio  quella  MaeRofa»  e Diuina  faccia  » per  lo 
tpiendore  incredibilei  che  à guifa  di  raggi  lolari  in_* 

-erta  icintiilauanO|Cgli  per  fodisfareal  religiolt^epie*. 
tofo  delìderio  di  quel  Prencipc»  accoftatofi  al  vifo 
fuo  amabilifiìmo  vn*  pannicello»  in  eflb  rcftò  impreC 
fo  miracolofamente  » e diRinramente  con  fuoi  linea'* 
menti  tutti  » il  gratiofilfimo  fuo  Icmbiante  » quale_». 
bora  fi  vede  > e riuerifee  con  incrcdibil  diuotiorie..# 
nella  Chiefa  di  fan  Silueftro  di  Roma , fi  come  nota  ' 
il  Cardinal  Baronio , tenuto  con  molto  decoro»  c C 
rìucreoza  da  quelle  Reucrende  Madri  del roedefimo' 
Monafiero  » eCbiefa  ; il  qualmiracolofbritratto»< 
icriuono  fra  gli  altri  ian  Giouanni  Damafeeno 
Niceforo,Ccdreno,Teofano,  luone,  & il  Meta- 
frafte , riferito  dal  5urio  » approuaro  come  tale  dal' 
Condilo  Niccno  fecondo»  da*»  Romano  lotto  Ste-. 
fano  IV.  da  Gregorio  XI.  & Adriano  primo , i quali 
parimente  ne  raccontano  molti  f & euidentìffisià 

miracoli 
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A miracoli  fatti  In  Edella>  e mimcrofiffimi  nella  fòlen-' 
niCfima  Tua  traslationc  dalla  Stria  in  Collantinopoli 
(òtto  Leone  Occauo  Impcradore  » d’onde  poi  fu  por- 
latoàRoma.  . > . . t 

• La  feconda  volta  lù  i quando  inuiato  verfo  il‘ 
Caluario  » per  eflcr  Crocefidb } veduto  da  quella' 
pietosi}  e diuocifiima  Veronica, queir  amabiliffima' 
faccia  si  mal  trattata,  fputacchiata,  e tutta  (angui*- 
noia , (ella  le  porfe  vn  pannicello  per  afciugarlo,  oue 
reftò  itnpreflb  quel  Omino  fembiante , mà  in  modo’ 
contra£ittOi‘.  cne  il  vederne  folo  il  ritratto  non  chel 
B iotenerUTe  i cuori , mà  muoue  le  pietre  à compaTlìo'- 
ne , &alle  lagrime , il  quale  tuttauiatfi  conferua* 
nella  Cbiefa  di  San  Pietro  di  Roma , detto  comma- 
Demente  il  Volto  Santo,  del  quale  raccontano  molti* 
miracoli  Metodio , riferito  da  Mariano  Scotto  nelle- 
Aie  Croniche,  Alberico,  &il  Cardinale  Baronio, 
Amile  à quefto , e non  men  dinoto  è il  ritratto  dèli’ 
iftclToSaiuatore  morto,  lafciato  imprefTo  nel  farro 
lenzuolo  : nel  quale , depoftoche  fu  dalla  Crocea ,' 
fu  quel  corpo  facratìfAmo  inuolto , c fepelico , come 
A hà  da  gli  Euangdifti  tutti , il  qual  tuteauia  A vede* 
nella  Città  di  Turino,  itti  da  tutta  la  Chriftianità* 
C con  iomma  pteu , e religione  riuerito , c da  quei  fe- 
reniiAmi  Duca,e  Prencipi  con  indecibile  veneratio* 
ne , maettofo  adobbe,  e diuotif Amo  zelo  cuftodito, 
come  theforo  veramente  incAimabile , chiaro  argo- 
mento , e viiìbile  teAimonio  dell’  amor  inAnito  mo~* 
Aratoci  dal  Aglio  di  Dio,  anzi  glorioAfAmo  trofeo , 
con  quale  hà  trionfato  del  Diauolo , Se  Infèrno,  non 
che  del  mondo,  dato  miracolofamente  in  caAodial 
à quelle  rcligioAfAmc  Akczse  Aà  tutti  li  potentati* 
' ..  ■■  del 
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del  Mondo  ^ come  arra  benignifìimà  dell*  amor 
fuo  infinito  della  Diuina  prouidehza  ) e fingo* 
lareprocettionechenehàDio,  non  potendo  l’in* 
finità  fua  Maefià  non  gnardire  fé  non  con.  occhi 
benigniffimi  f c pietofi  quella  famiglia  appréHo 
la  quale  fi  confèrua  fi  viuo  > e fpiritofb  ritrattò 
del  amor  fuo  Diuino  , delineato,  da  maefireuole 
mano  f e medefimo  corpo  di  Chrifio  ' facratiffi* 
ino  > e colorito  con  Io  fteffo  fangue  fuo  pregiatif- 
fimo:*  fi  che  à quello  facrolànto  lenzuolo,  e fem* 
biante  del  morto  Saluatore,  potiamo  ben  noi  ragio* 
neuolmente  appropriare  ciò  che  al  Tempio  di  Saiot  , 
mone  promifie  la  Maefià  Diuina  ; fi/  erunt  òcuii  mèii  B 
& cer  mtum  ibicunEìu  dicbusJè,  fe  ella  fi  largamente 
benedice  la  cafa,e  pofterità  di  Obededon  per  l’  Arca 
del  Tefiamento  vecchio  in  efia  depofitata,comé  non 
mag^ormente  la  ièrenifiima  di  Sauoia  nella  qua-»  ' 
le  fi  conferua  fi  caro , & amorofo  pegno  ? della  cut 
verità,  autenticatione e ftupendìffimi  miraeoi i,ol<* 
tre  à quelli  che  continouamente  fi  vedono  i >Scriuor 
no  il  Baronie , e Stcfiino  Durante,  Alfonfo  Paleottò 
et  à molti  altri  ; e quello  infieme  con  li  due  di 
Abagaro,  e Veronicafi  chiamano  da  gli  Hillorici,  q 
Ritratti  del  Saluatore , &imagini  non  manufatte,  . 
ciòè  fenz*  opra,  dr  arte  humana  • 

Sant’  Atanafio , e Gregorio  Turonenfe  rìferifeo. 
no  vn  altra  imagine  del  Saluatore  fitta  da  Nicodc. 
mo , la  quale  nella  Città  di  Berito,bora  detta  Baru. 
ti  nella  Fenicia  , efiendo  da’ Giudei  , federatamene 
te  flagellata , fpuracchiata, confitta  in:  Crocea,  ^ 
palTara  con  vna  lancia , gettò  canta  copia  di  fangue  V 
che  notano  li  fudecti  Auteori  efieme  arriccbice  tutte 

IcChiefc 
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A‘>  le  Chiefè  Orientali»  de  Occidentali  » approuato  que- 
llo miracolo  medefimamente  da  i Padri  nella  Tetti, 
ma  Sinodo  generale 

Di  quella  buona  Donna  fanata  dal  fluflbdeifàn- 
gue  dal  medefìmo  Signore»  fcriuono  Nicetbro»  Teo- 
fi  latto  , Sozomeno  » CafliodoroA  Eufebio*  che  ella 
in  Cefarea  di  Filippo  Aia  Patria  fece  fare  vna  bcliffi. 
ma  Aatua  di  Cbriflo  » tutta  di  metallo»  da  Maflroec- 
celicntifAmo , in  atto  dì  far  à lei  quella  grada  » che 
già  prima  le  Ai  concefla,  fupplicandolo  con  le  gi- 
nocchia à terra»  intorno  alia  quale  nafceua  vn’her- 
B ha  » che  crcfcendo»tantofio  > che  arriuaua  à toccare 
T eftremità  » è fimbrie  dei  veflito  di  quella  ftatua_j 
pur  di  getto,  rìfanauaognt  Torre  d'ioTermicà»  alia.» 
qual’ eraapplicata»  del  che  ne  fà  teAimonianza  di 
veduta  il  medefimo  Eufebio,  in  Acme  con  Nice- 
foro  » e Teodoro  Lettore.  11  MetafraUe  parimen- 
te» fan  Tomafo  }&  altri  autori  fcriuono,  che  da^i 
fan  Luca  EuangeliAa  furono  coloriti  molti  ritratti 
^naturale di  Cbrifto»  della  Aia  Madre  Tacratiffi. 
ma,  edegliApoftolì»  e fra  quelli  tkila  beatiffima 
Vergine,  molti  tuttauiade  Tono  riueriti  ; come  tab’ , 
7 quello  di  CoAantipoli  donato  alla  Impet  ati  ice  PuU 
C eberia»  poAo  da  quella  fantaPriacipeffa  in  vnfon- 
cuofiAìnio  Tempio , da  lei  fabricato  à qucA'efilètco, 
doue  quella  TacratlfTima  imagine  rirplendeua  coo-« 
infiniti  miracoli»  autenticati  co'l  teftimonio  di  Gre* 
goi  io  fecondo  » riferito  da  Anaftafio  nella  fua  vita  -, 
evoglionoalcuni  forfè  fia  la  medefima,  quale  bora 
A ricroua  nella  Chiefa  pur  delia  Madonna  delle  di. 
' vote , e Keuerende  Madri  di  Campo  Marzo  di  Ro. 
ma,  importata  dalla  Grecia  con  il  corpo  di  (amii 
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Gregorio  Nazianzeno . Vn* altra  è quella  di  rilleii^  A ^ 
qual  fi  vede,&  e honorata  nella  medefima  fantaCa> 
la  di  Lorctojpofia  fopra  il  camlnoifimile  affai  all’  al* 
tre  colorire  di  Aia  mano;  Di  Tao  Luca  parimente  è 
; (limata  > e creduta  quella  ) che  hora  fi  riuerifce  in^- 

fanta  Maria  Maggiore  pur  di  Rema  i nella  ricca.» , 

. fontuolii)  e oobilifiìma  Cappella  Paolina)  chiara  per, 
tanti  miracoli , quali  fi  può  aggiungere  la  quar* 
ta»  molto  infigne  ) e miracolofa  detta  pur  di  faa-a^ 
Luca } di  Bologna  > come  tale  da  quella  nobiliffima» 
e diuotiffima  città)  con  incredibil  pietà  riueritaj  & 
honorata  ) riportandone  continouamentc  efiraordi- 
narie  gracie  » e fauori  s e quella  che  è in  Padoua  in  B 
Tanta  Giuftina  famofifiìma  per  tanti  » c fi  infiniti  mi- 
racoli) è medefimamente  riputata  di  fan  Luca  ) ol. 
tre  à molte  altre  TparTe  in  diuer fé  parti  della  Chri. 
ilianità  ) che  troppo  farebbe  Tannouerarle. 

Parimente  fono  à tutti  note  le  imagini  deJli  Tanti 
Apoftoli  ) Pietro  ) e Paolo  ) quali  li  teneua  nel  mon* 
te  Soratte  apprefio  difC)  il  Tanto  Pontefice  Siiue* 
(Irò,  Tottoal  Tembiante  delle  quali} apparuero alT 
Imperador  Cofiantino  > e perciò  da  elio  riconofeiu- 
BurebJi.t.c.  te , le  quali  fi  confetuano  nella  Chiefa  di  Tan  Pietro  q 
«•Aueufl.de  dìRoma,  approuatc  non  TolodagliHiftorici,  Da,  . , 
^{mf.  ' £•  mafo  maflime  , Metafrafie de  Eufebio , che  Tcriffe- 
mgeiift.c,io  ro  la  vita  di  Tan  Silueftro,  e Coftantioo,  ma  anco 
Cela/,  ep.  de  <1^  Tant*  Agofiino,e  fommi  Pontefici  Gelafio,  Adria* 
lib.auKDt.  no  primo,  & il  Concilio  Niceno  Tecondo,  quali  pa. 
synfconc.r.  tìtociìK  notano  con  il  Cardinale  Baronio  Timaginc 
Kic. aa  I.  del  Saluatore , apparfa  miracoloTameote  nella  Chic» 

Bar.  fub  (j  di  s.  Giouanni  Laterano  à vifta  di  tutto  il  popolo» 

oientre  dal  Tanto  Pontefice Siluefiro  era  confecrata  > 

&Aoa* 
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'A  & Anàftafìo  pur  liferifca  , che  il  diuotiffimo  IiÀp&i^r 
radore  CoHantino  nc  fece  fare  molti  ritratti  > & in-/ 
ficmc  de  gli  altri  Apoftoli , non  folo  con  pittura  , e . ^ 
coloriti,  mà d’oro,  ed'argentòancorà,  con iqualt  ; : » « 

ornò  moire  Cbiefe  dentro  i e fuòri  di  EÓma  jiecon- 
do  che  Icriue  Eulebio  . Tertulliano  parimente^: 
auuertifcc,come  folcuano  quei  primi  Fedeli  pingerc  *• 

ilSaluatorc,  in  forma  di  Pallore,  roaflime  conia  TertuLdepu 
pecorella  fopra  le  fpalle , c non  folcine  ^Tempii  ,mà 
ritrarlo  ancone’ calici , & altri  vadfacri.  San  Grer 
gorio  Nazianteno  (i  duole  grandeUience , douendo. 

B fì  gettare  à terra  vn  Tempio  da  elTofobricato,&  abr 
bellito  con  varie  fìatue , epitture.SanBafilio  figo* 
de  oltre  modo , che  nella  Chiefa  di  fan  Barlaamuj 
Martire,  molto  più  al  viuo  hauelTed  pittore  con.^  - * 

fuoi  colori  rapprefentato  il  fuo  Martrripi,  che  egli  ,j  j . j 
fpiegatolo con  parole . Il  medefimo  efaggera  Gr^  • • 

gorio  Niffeno  delle  vittorie  di  fan  Teodoro,  figura.  ■'  ’ 
ce  nella  Cbiefaà  lui  dedicata*  Silicio  Paj»  nel  vpl* 

(o  di  (anta  Pudenciana , detto  il  titolo  del  Paftorq, 
fece rapprefentaràMofaico  il  Redentore  con  lido- ...  • ^ 

dici  Apoftoli , fimili  à quelli , che  tuttauia  fi  veg-  « 't>- 

gono , quando  non  fiano  gl‘  iftefti . San  Paolino  pa> . ’ ^ 

'C  rimcntc  ne  deferiue  alcune  eicgantemenre  con  ver.  * • 

fi,  parlando  di  fan  Felice»  e fcriuendoà  Seuerp.  Il 
che  anco  approua,  e loda  Gregorio  fecondo  ferì-  «cep.  i>.  < 
.uendo  à Leone  Ifauro.  Adriano  primo  prona  quanto  <Àeg.s.ep.-». 
.•beneftiano  nelle  Chicle  leimagini  de‘Sanu,,no<i 
• feio  con  ragioni  efficaci  ffime,  md  anco  con  l’eftem.  tinm;@in.r«. 
■piodc  gli  antenati  Fedeli, pcranni  cinquento  prima, 
in  circa , e maffime  de’  Tuoi  predccdfori  Siiueftro , ! 

jDamafo  > Celcftino , Sifto , Leone^  Se  akri^delle  ' 

, . . . ^ quali 
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qaali  molte  ancora  fc  nc  vedono  eccellentiffime  di  A 
colori,  6: à Mofaico;  il  che  anco  teftificaronoi  Le- 
Concfl.  Nic.  B?**  Concilio  Niccno  fecondo , raaffimc  delle-» 
i.«a.4.&7.  pitture  fatte  da  Papa  Giouanni  ncHa  Chiefa  Late^ 
ranmfe , con  le  quali  erano  rapprcfcncate,  molte  hù 
ftoried’ambidueli  teftamenti , nuouo»e  vecchio  ; 
per  la  qual  cofa  la  medelìma  Sinodo  decretò  quello 
Articolo  con  Tinfrafci  irte  parole  : 

oMni dtUgetUiat& eura^  venerandat , ac fanSìas  ima-' 

■ ■ gifies ad f ormar» y ó'^modum  veneranda  Crucis  de^ 

dicandu  y ó"  coltacandas  in  Tempiis . Et  vltimamen* 
Trideiit.fefl-.  il Tridcntino  pur  dichiara  il  medefimo;  dMan- 
»f.  edéve-  daiSynodui  imagines'fihri/H y Deipara  VirginiS  y B 

T emplisprafcrtim  babendas, ae 

debitumhonoremy  df  reuerentiamimpertiendavL^. 
Coocii.Elib.  Ne  a quelli  decreti  ripugna  il  Concilio  Elibercinoi 
So.lb.rde  **  che  non  ammetta  le  facrc  pitture  nelle 

loc.c^  Chiefe  ; poiché  oltre  la  rifpofta  di  MclchiòrCano,il 
qual  moflra  il  Concilio  clTer  (lato  prouinciale,  e non 
confermato  dalla  Sede  Apoftolica , è l’altra  dell’  Ih. 
Belhrm.li.i,  luftririìmo  BellarminO)  che  fìaho  parole  aggiunte  da 
' SnSbi  paudioTurincnleHcrético,  c nemico  delle  facre 
deont.r.'4.  ìmaginì , Rifpondonoeccellcnfiflìmamentcil  Sao.  q 
TurrMn.ii.4.  {jero , & il  Tutriano , elTcr  fatto  quel  decreto  in  tem- 
Benaróipli.*.  'P®  > cheli  C hrilliani  ancora  erano'perfeguitati j'< 
dc4inag,c.».  Laonde  douendo  fpelTo  fuggire , vieta  quel  Conci- 
'^i®^c  pitture de'Santi,  po'manenti,  accio  non  re. 
àyiidetrjd.  -llaireróin  mano  de’ Gentili,  & Heredci , eluflero 
P-I.C.  de  ima  oltraggiarci  al  che  vi  aggiungono  il  Cardinal  Bcllar- 
Gabrid.vjf.  mioo , c T Azorio  con  altri , perche  rouinando  tal 
adow.'  dirt!  Chiefe  grinfcdcli,  non  le  guaftaflero;  fi 

é.  cap.  1.  che  prohibKce  quel  Concilio  le  facic  imagini  fatte 
• ' . àfrefeo, 
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A à frcfco»  fopra  h pareti , per  le  ragioni  già  dette, 
non  nelle  tauole  portatili , con  le  quali  il  sfuggiua- 
no  tutti  quegli  inconoenienti . 

Soleuano  parimente  gii  antichi , ilchetuttauia.» 
s’oiTerua,  dipinger  l’ imagioi  de'  fanti , con  i raggi  in. 
torno  al  capo , limili  ai  raggi  folari , il  che  dice^ 

Abdia  Hifìorico , hauer  orìgine  da  vna  gran  luce,  la 
quale  apparue  intorno  ai  capo  di  s.  Giouanni  Euan. 
gelifta  nell’ vltime  bore  di  Tua  vita,  come  pur  li  leg*  ' 
ge  di  alti i Santi  ancora  doppo  morte , dimoflrando 
Dio  contai  fegno , lagloria,  qual’effi  godono in^  ' 

B Cielo , accennata  da  ìanta  Chiefa , con  il  llembian* 
te  di  quei  raggi , per  li  quali  da  più  femplici , e roa* 
zi,  rìdiftinguonoleimaginideSanti,  dalie  altre, 
che  non  fono  tali  ; à i quali  perciò  conuengono  quei  , 
fplendori , li  perche  le  loro  fante  operationi , fono  . 
dallo  Spirito  Santo  ralTomigliate  al  Sole  ; Opera  ' ' ' ' \ 

eorìi  veìut  Sol  in  eonJpe{ìu  Dc/.Onde  da  Chriflo  fono 
chiamati  luce  del  Mondo  : Vos  efltt  lux  CMuhdi . E j, 

poco  doppo  : Luceat  lux  vedrà  coram  bominibut . 

Si  per  accennar  il  premio, |e  la  gloria  douuta  alle  loro 
ètiche , appunto  raflimigliate  ai  Sole  ; Fulgebunt 
iuHi  fieut  Sol  in  regno  Patri  mei  • 

C Ad  altri  poi , in  vece  di  raggi  li  fuol  aggiunger  al 
capo  il  Diadema,  che  è va  cerchietto  sferico,  che  gli  ^ 
fopraOà  à modo  di  corona , limbolo  proprio  di 
gno , & Impero . Onde  ne’  Cantici . Vedete  Tiegem  ^ 
Salomonem  in  diademate , EtEfaia:  Diadema  "F^e-  iùì!^c.6t. 
gniin  manu  Dei,  De*  quali  certamente  fupremo  è 
quello  de’  Beati , che  rilìedono  nell’  Empireo  : lu- 
di,autem  in  perpetuum  viuent,  ideo  acèipient  Regnum 
detorh , <ì^  diadema  fpeciei  de  manu  Domini  - E però  ^ 

con 
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con  ragione  con  eflfo  fì  pingano  ì rirratti  de^  Santi, 
quale  parimente  c fegno  de  IJa  virtù , c grandezza.» 
Diuina,la  quale  inc0ì  rifpiendc  . Onde  ii Sauio 
tSVagntJìuti/ia  tua  ittdiaiUmate  rapititfiulpta  trai  : 
Ben  è vero  oltre  à mifteri , quantoali*  Origine,  che 
fuprcfoqueftacoflumeda gli  antichi,  i quali  in_» 
quella  maniera  folcuano  coronar  le  (ta:^  di  quegli 
Heroi  7 e più  infignt,  e famofì  Capitani,  e Beneme. 
riti  del  valor  militare , particolarmente  ,■  come  no* 
tano  AraraUmoAlarceUino,  Pacercolo,  & il  Lazio, 
< peròferiupnó  de  gli  Imperadori  Romani  nuoua? 
mente  eletti,  che  doueefiì  non  potenano  arriuar 
perìbnalmeme , manda uano  le  (lame loro  incorQoa- 
tc , acciò  in  luogo  della  perfema  (IclTa , (ùlfeco  ri ue« 
ritC]  4S:  honoratele  imagini,  cosi  Gregoilo  fecon. 
do  7 & il  Cardinal  Baroaio , il  quale honorc  giudi: 
carono  i Fecfelt , con  maggior  ragione  douerii'ail! 
imagini  de* Santi,  si  per fìgnificatcrùonorcdQtmT 
Cogli»  come  per  accennar  le.  victorioV  Òti  trionùda 
elfi  riportati  de'comuni  ocmici  Demonio,  Carne,  e 
Mondo  ; per  la  qual  cofa  diffe  fan  Giouaoni  • f w; 
teieftisyàrvici^isnialigaum'ì  che  è il  Demonio,  c 
della  Carne  fcriue  fan  Paolo  * ^ui  Cbrifit/uutycar- 
aemfuamtràà^xtrunt , Seguendo  il  lor  fuprc- 
ioan.cap.ic.  *«0  Capitano,  eSignorc , il  quale  teftifica  di  fc  me. 

denmo>hauer  fconfìcco , e pregiato  il  mondo . Cori' 
fiditeitgo  vici  /}luttdum . Onde  meritamente  come 
vittorioiì , da  Tanta  Chiefa  con  il  diadema , e con^ 
queRpfegno  erternOvTono  in  certo  modo  coronati» 
e laureatii  e però  canta  di  ciafeun  di  loto  Corona-» 
aurtaftiper  faput  eius  t exprejJ'aJignofanWtatifi  glO'. 
ria,  &J)o/iorù,  . . . 
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DtUa  qualità  delle  feerc  irragini , ni(>£imedi  quelle  a 
che  fono  ejfijte  t.eilctheje. 


CAPITOLÒ  LXlV*f 


.j  'I 


I 


Er  maggiore  intcllìgensra  ddia  deceiKsa^i 
con  la  quale  deuonò  dipingerli  rmiagini 
^ ^^1  de’ianti  > è da  notare  dò  » ckeinqucttq 
propofito  erudiùinncmcTcriuc  l’ctndittf. 
iìmoe  piiflìno  C ard.  BdlJatmino  > che  trd  forti  di 
B pitture  > e paiticolarmenre  facre  y fi  fcgliono  farei» 
Alcune  perTapprefentare la  rataraleeifiigier)  epev> 
fetta  fimilitudine  diqualcbecòfa;  &injquefio  mo. 
(dottici)  fi  pófibno  ritrarrete  non  iemarenah;  e cor. 
pOree  »'  le  quali  hanno  coleri , e lineairenti  precidi 
e contiaturaii , per  ii  quali  a’ooliri  feafi  fi  apprcn- 
dono>econ  fimili  iniiure  » colori , c fattezze  > ma 
apparenti  » c fìnte  fi  pofiono  contrafare  i & in  cU 
guifajì  pittori  rapprefentano  il  Icmbiante  dìHuo- 
mo e di  Leone  » c di  fimiJi  altre  cofe , tutte  cor« 
potali.  » 

^ Altre  fi  fìngono ^non  perche  gii  cflemplari  fiarao 
C materiàii’',' e tali  » quali  fi  inoftrsno  àgli  occhi  no* 
Bri  dalla  pittura  , |ma  perche  fc  non  fi  deline afiero  » 
e colorifiero  fotro  fembiante  apparente  al  fenfo» 
non  potriano  da  noi  elfcr  capite  » efiendo  dinaro, 
rafua  immateriali  ; poiché  » comcànfcgnaAiifio- 
tile  ) in  quella  vita  niente  panaafi’inreiicttono* 
Oro  , che  prima’ dai  (cnto  non  & apprefo.fot- 
{o  apparenza»  efordu  del  protH-ioseggetiofenfibiie» 

Bbh  e cosi 
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c così  chi  vuol  rapprefentare  la  MaeRà  di  Dio  > in_a  A 
atto  di  creare  queR'vniuerfo } efitnili  oper;Uiont»  è 
nccelTario  figurarla  con  moRra  > e feacbiante  huma« 
no , acciò  dal  (enfoje  da  gli  occM  noRri  fia  capita^; 
il  che  fpiega  ecceilentemente  S.  AgoRino  con  que- 
fle  parole  : AitJeraMis  anima  noftra  feruuus  > eii, 
ffiapro  r$hui  ateiptre^  creaturam  eorpoream 

oculum  mentis  ad  bdUriendum  lumen , leuare  non^ 
pojfe  « Alla  qual  debolezza  dell'humana  intelligcnza> 
fi  è degnato  conformarli  anco  l’iRefio  Iddio  > appa- 
rendo a'noRri  primi  padri»  Se  à quei  fanti  Patrtatcht 
fotto  fpede  vifibile  , comepartìcolamencelovidr 
de  Daniele  d'afpeno  venerando>fitni(ef  e macRofo  > B 
sicbenonènieratiiglia)  fe  anco  da’pittofi  nelkt«» 
iflelTe  maniere  vico  rapprefentato  ; maffimcefiendo 
l’huomo  firoilitudine  di  Dio  Analogica»  come  dico* 

■ooi  Teologi,  inquanto  che  dieilofKutcc^,  f< 
bene  ioiperfettameote , e conforme  alla  miiura  deL 
la  propria  ottura,  ragioneuole  sì,  ma  limimta,  e de- 
terminata ; si  che  Tefler  capace  di  ragione  conuienc 
all  huomo  realmenre , non  il  puro  nome  equiuoco , 
come  li  dice  deirhuomo  dipinto,  lìgurato,e  colorito  , 
iblamente , oc  meno  vniuocamente,quarò  il  verbo  q 
incarnato  , detto  fimilmente  imagìne  della  bontà 
dei  Padre  : Imago  bonitatis  iUius . La  cui  natura  , & 
efienza  Diutna , è la  RelTa  delle  Feribne  tutte  della^ 
lantiffima  Trinità , nè  tampoco  puordTererappre- 
lèntata  di  fembiantc  materiale  , il  quale  ellaèin.^ 
fe  RelTa , nel  qual  fonfo  moiti  fanti  padri  parimen- 
te , ne^no  ancor  loro  di  poterli  dipingere  ia^ 
maclU  di  Dio^efia  gli  altri , Damafo,  Clemente 

AlcL 
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A AleRandrino,  kfcconda  Sinodo  Gcneralei  e Ni. 
cefbro  CaliRo . 

II  Terzo  genere  di  pitcurC)  è Simb^co  >e  meta« 
forico  «quando  il  pittore  per  esprimere  > edifpicga^ 
re  qualche  proprietà , & operatione  fpirìtuale  « la^ 
figura , e rapprefenta  « come  atrione  di  cofa  corpo- 
rea « e materiale  , proportionatanondimenoàfi* 
gnificar  quella  tal  cofa  ,e  cosi  San  Dioinfio  Areo*, 
pagita  dice  « che  per  dinotare  le  proprietà  de  gli  An- 
geli, e le  loro  opcrationi  , fi  dipìngono  con  kccia 
bumana , per  dimofirareia  natura  loro  ìnteiicttiuai 
g veftiti  di  Ùanco , ferine  il  gionofo  San  Gregorio^ 
accennando  la  loro  naturale  purità  » & iiamatcrìa. 
lità  ; con  Tali  > foggiunge  SanGioiiaiintCbrifofio- 
mo , per  dimoftrate  la  naturale  bro  preficzza  ocl- 
roprare,&  obbedire  alla  MacOàBiuina , stcome,.j 
(otto  quelle  forme  fi  fono  mofimi  più  voice  a gU 
Ifuomini , fecondo,  che  nelle  (criiitiirc  fpeffcvoHe-i» 
leggiamo,  prendendo  corpi  jac^ìn  quella  guìfa  io- 
regnano  i Teologia  ma01me  l'Angelico  Tommaby 
e fi  hà  dal  Concilio  Niceno  fecondo  > onde  nelH 
medefimi  modi  fi  pofibno  ragioneuolmcnte  dadi 
pittori  rapprefenrare  , c così  il  Saltatore  R dipm’ 
C ge  con  forma  di  Agnello  , con  ilqual  titolo  (uno- 
macoda(anGiouannt3atcifia  » Bff*  Agmtt  Dn'fe 
lo  Spirito. fanto  à guifa  di  candida  Colom^, 
come  apparifee  nel  Fiume 'Giordano  fopra  di  rf- 
fo,  sì  che  per  la  qual  cofa  ^ ragloijeuolmente  • fot. 
co  di  vn  fimii  (cmbiante  da  i pittori  rapprefcnta- 
to  , per  molte  buone  ragioni  appettate  dai  fanti 
Dottori , e maffiroamcrite  da  fan  Toipmafo  » ehc§> 
perciò  la  fettima  Sinodo  Generale  dichiarò  Hc- 
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rerico  Sellerò  > il  quale  ciò  vietaua  ; firailihcnte^ 
forco  varii  nomi  dei  fend  » e parti  bumane>miRic2. 
Diente  ci  danno  i pittori  ad  incendere  li  mifterii  > e 
iauoridiuini)  dimoila  ti , efatti  àglihuomine»  e 
così  per  le  (palle  di  Dio  benedetto  , ci  rapprefcotìk 
no  la  benigna  Tua  protettione.:  Scapultsjuis  oòurn^ 
yrahuitbt  ; con  ^i  occhi  ramorofa^rouidetiza^i, 
c prontezza  in  aiutarci:.’)  Oculi  Damimfupersupos^ 

&.  aurei  àus  in praces  eorum  : e con  altifiiign ideati 
£ dice  Dio  bauer  faccia  • 

requtram  Bocca  > \honum  mihHex  mn  ìui  <Pàedi  ; 
fiaiigo  ftilf  pedibui  eius<  Caponi  ^Ephraint  ^ :fufeept}$  ? 
eapuùmei: \ QtìLKV exi^ vtefovameìjki/efumgei^  ^ 
#^^'<dtaltJtdmili  pàreii,  . con  ^lè  quali  dado  Spirito 
fanto  viene-ia  MadiàRia  Òiuina  forata  > vondeù 
d^pìccori  ragionruolmente  così  delineata  y uxoldf 
rica.)  ’jiel  che  dcuono  ipiùrnazi , fempitcì  > elTcìie 
ao^iiiaeQhiti  > < e i&tti  capanti 'de'Égnidcati  ìì\ Inon;^ 
perche  Di oiia  tale  « corporeo  emareriakiin 
lletfo  sicomé  vienè  comandato  dai  (Icro  GoncL 
Jio  di  1 rento  con  quede  parole  : Quodfi  alrquan^ 
do  htftoriat  \ ò*  narrationei  -faera  Serq>tttff^  , eum 
ìd  inàoFÌ£ pkhi^ txpédiret\  exprtmi^^^.^gurarp  q 
cónfigerìt  ^ 'Oùcèafur  p^^pului,  fioli^pfepterea  "> 
MÌniiUt^fn  'figuràri  ; quaft  k:orpoveii  oeu^iton/pki^ 
^el  ceierihus , aui-figuns  exprM pófpè^ . • ttiquil^ 
medefiAiamente  vieta  e/prc(raiificn«e  alcune  cofe 
circa  alla  qualità  delle  fìatue , c facre  ’pitturei-^  , 
acciò  che  non  errino  gl  ldioti  , ’Oln  vece  di  eccirà- 
. mento  alla  dhiótiorie  ,;cau£no^^e’rìguardanti  al-  , 
cnmali'etfccfPi  La  prima  cofa  dunque  vietatal  e 
‘ i'i'  . che  i 
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che  non  fi  piagano  cofe  facre,  e maffime  nelle  Chic- 
fC)  repugnanti  alla  verità  del  fatto  deli’  bifioria , 
contrarie  alla  dottrina  cattolica  > &euangelica  : 
falli  dogmath  ÌMagiaes , rudibut periculoU  er- 
foris  occafionem  prabentes  Jlaiuantur . 11  che  auuertì 
Platone  » e la  ragione  è , perche  nella  pittura  non  fi 
confiderà  tanto  la  verità  della  cofa  rapprefentata_j  y 
quanto  ciò,  che  appari  Ice  ; il  che  feèfalfo,  facil*. 
mente  è caufa  d’ errore . 'Ptcìura  ( dice  quel  gran_» 
fìlofofo  ) non  confiderai  id  quodejli  fed quod  videtur 
& appara . Onde  fcriuono  Ccdreno , Niccforo , e 
B Teodoro  Lettore,  d’vn  Pittore  in  Coftantinopoli , 
il  quale  pingendo  Chrifto  in  forma  di  Gioue , le  gii 
feccarono,  & inaridirono  le  mani,  del  che  pentito 
ricorrendoal  Patriarca  Gennadio , fu  da  elfo  rifana* 
to , e refiituito  alla  primiera  fanità . 

Secondo  vieta  il  facro  Concilio , ne’  Tempii  maf* 
fime,  tutte  le  pitture  profene,  fé  non  quanto  fono 
congiunte,  StannclTcalla  verità  deli’ hiiloriafacra , 
come  chi  rapprefentafle  , il  facrificio  de’ Gentili, 
quale  i Licaonii  voleuano  fare  per  honorare  l'Apo- 
ftolo , c fan  Barnarba , ftimando  quello  Gioue,  per 
lamaeftofafua prefenaa,  e fan  Paolo  Mercurio, 
C per  l’ammirabile  fua  eloquenza  i fi  come  lì  legge  ne 
gli  Atti  Apcftolici  ; E però  non  ammette  fe  non  i ve. 
ri  ritratti , & hiftorie  di  Chrifio , della  Beata  Vergi- 
ne , e Santi , & ambedue  gli  teftamenti,li  quali  me- 
ritano foli  cifer  honorati , eriueriti . ’/Manàatjan- 
fiaSinodusdmagines  CbrtfUyDeipara  Virginis,ó‘fan . 
(iorum  in  7'ewplis habendas,  cijque debitum  hìttnrem  i 
^ reuireniiamtmpertundam  . Onde  Icriue  il  Car- 
dinal Baronio , di  vn  tal  Pittore  pio , e rcligiofo,  chd 
...  , Bbb  3 in 
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in  cafa  d’ vn  fuo  amico  Cca(sò  certe  picture  profane  » ^ 
e ^uolofe  di  Venere»  in  luogo  delle  quali  citraRc  al** 
cuni  mifterìdi  ChriRo  ; Onde  il  Demonio  m ven* 
detta  t per  Diuina  permifliones  gli  causò  dolor  si 
grande  nella  mano»  che  altro  rimedio  pareuanmi 
vi  ntrouaflè)  che  il  tagliarla:  il  che  conofeiutoda 
vnfantoHuomo,  l’onfe concert' olio  benedettore 
fubito  fu  rifanato . v 

Terzo , bandilce  da’  facri  Tempii  tutte  le  pitture  > 
che  hanno  del  laiciuo  » tanto  ne  ^i  atti  rapprel^ta* 

, ti  » quanto  nelle  imagìni  fteflc  » ornamenti  » e.  ve? 
(liti,  Umili à quelle  , che'dimoRrò  Iddio  ad  Eze-  B 

tztcct  Tempio  de  gli  Hebrei , con  tanta 

fua  onela  , e (degno:  Ingredcut  ^videakvmin»» 
tiones  quai  ifli  fectrunt  ; abominatio  , vttiutrfiu* 
Idblaf  domut  Ifrael,  dtpiéìa  crani  in parùttimfirf  ' 
cuitu  pertotuniyibi  mulierts  fedebant  plangentes  Ado- 
ttidemy  Che  appunto  idoli  de*  carnali  fono  le 
pitture  lafciuc  , & abomincuoli , della  qual  inde- 
gnitàneroggiungealjpri/nmocaRigo,  che  è di  chiù, 
dcr  le  orecchie  della  tua  pietà,  e mifericordia  a 1 no- 
(Iri  pneghi . Ergo  nonparcct  ocutus  meus , nec  mijc- 
reboty  Ó"  eumclamautrint  ad  aura  meas  voce  ma, 

EfcUFilofofi morali,  parti-  C 
riut.  de^ul  molarmente  AriRotile , c Plutarco  manco  ammetto* 
cat.pucr.  no  ngure  tali , ne  le  cafe  priuate , come  incentiui , e 
lomenti  di  viti], e carnalità,  ma/fime  ne  gli  animi  de’ 
giou^i , & Huomini  dati  al  fenfo  > molto  meno  ne 
le  chiefe  deuono  eifere  efpoRe , elTendo  totalmente 
«pugnanti  al  culto  Diuino,  che  iui  fi  eflcrcita , & à 
la  decenza , c fantita  del  luc^o , doue  altro  non  de- 
tte rifplendere , che  Religione,  Pietà,  c Diuotione , 
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A non  foto  ne  gli  atti,  ma  anco  ne  gli  adebbi  ) & orna- 
menti , non  che  mofira,  ò appàrenzaalc'una  di  ofee- 
nità  1 e lafciuiaj  qaàli  fono  Donne , ò vero  bnemini 
nudi,  e feoperti , nelle  parti  maflime , meno  che  bo' 
nelle)  Éitti,  attioni,velle,  & abbellimenti  indecenti, 
che  argomentano  poca  vergogna,  fnperflua  morbù 
dezza,beliezza^  lafciuiajecofcfiinilhperdfoggiun* 
ge  il  facro  Con  ci/io  • Ommt  laffhtia  wteturj  ha  vt 
procaci  vemfftate  ituaghres  fton  fhtgantièr  f ntcwttett. 
turi  eperòfideoe  anco  anoertìre , che  non  fi  fìicci* 

* no  ritratti  nellecUiefe  in  luogo  de*Santi,  d'huortiini,' 

B ò di  donne,  mafiìme  conofetute  poco  honefie,e  me*' 
novirtuore,come  riftrifee  Clemente  Alcflandrino, 
ebe  faceua  Prallìtcle  pittore , ritraendo  per  la  Dea_»‘  * 

Venere , vna  fua  donna  meretrice , per  nome  chia- 
mata Cratina  ; il  che,  fe  bene  da’Gentin,  con  ragio* 
nceraamroe(ro,cflendoilfembiante,ercircmpl^’  ? ’ 
d’vna  iftclTa  vituperofà  profèffione,  non  perciò  itt-jr' 
verun  modo  fi  deue  foffrirc  nel  dipingere  i Santi, 

Timagini  de’quali , hanno  congiunto  nonsò  che' 
di  facro, e venerando;  la  qual  riuerenza,  & ofTcruan- 
za , non  fi  deue  ad  huomini  mortali , e forfè  vitiofi  ,, 

C nelqualpropofito  fipuòdirciò,  che  fcriùe  TApo-  ^ 

dolo  a’Corinti,  dèi  fuggirei  riti  de  Gentili  : ’ 

tnim  partkipaiio  / u(ihia  cum  iniquitate  t aut  qu4  fo'' 
cietat  luc  'n  ad  tenebrai  ? qua  autem  conaenth  Chri^' 
odBelial  ? qui  autemeoìtfenfut  Templi  Dei  cum  Idh 
Ih  ^ oltre  che  fimili  ritratti  danno occafioneà* poco 
timorati  di  Dio  di  motteggiare  indecentemente,  ti;- 
dere,e  fprezzare  li  Santi  rapprelcntati.  Aggiungo,' 
che  niente  può  elTerc  maggiormente  fpropofitaro, 
che  rappreftntarevH  Beato  conTeffigtc  di  chi-forfe 
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farà  condannato  ndlinfcrno,  & impenitente,  ricor-  ^ 
dare  i ifteffa  modeftia  , con  l’effigie  di  perfona.^ 
feandaiofa , ò almeno  di  poca  virtù  ; e però  deuono 
fimiii  ritratti  efTer  Icuati  da’facri  luoghi , e caftigati 
non foloi pittori,  ma  gli  Ecclefiaftici,checiòper- 
mettono . 

Prohibifcciu  oltre  tutte  le /uperftitioni  delle  Ou 
creimagioi  ; OmmsJuperJlitio  ÌHÌmaginumvfutol- 
htur . Vietata  anco  da  Gregorio  Decimo , quale-a  v 
era  qudia  notata,  come  Hereticale  da  fante  Epifa‘> 
nio  di  alcune  donne , che  caricando  vna  bara  di  pa- 
ne tutta  coperta  l'ofieriuano  folennemente  ad  vna_«  ' < 
imagine  della  B.  Vergine  je  di  quelli  ,che  quando  ° 
pioue  il  giorno  delia  Conuerfione  di  S Paolo , e fe* 
fta  di  S.  Vrbano,attufFano  fuperfiitiofamente  neli’ac 
queleimagini  de’medefimi  fanti , ò pure  al  tempo 
della  liceità,  quella  di  S.  Pietro  Apoftoio,  fuperBi-^ 
doni  notate  da  Martino  Arics,  e dal  Molano , con-,  ' 
altre  limili  i fra’quali  li  può  annumerare  il  pingere_a 
la fantiffima Trinità  in  vn  ventre  , cheèquafi,che 
accennare  rincatnationc  di  tutte  le  tre  Pcrlone  Di. 
uine,  perciò  riprefo  da  Gio:Gerfonei  ò vero  vn’huo. 
mo con  tre  capi , e faccic;  cofai  che  in  ver'vn  modo  ^ ■ 
ammettono  S.  Antonino,  Giacomo  Latomo, e Gio< 

• uanni  Staffileo  ; fotto  alla  qual  forma  ferine  l' Abba. 
ce  del  Monte,  nelle  aggiunte  alle  Croniche  diSigi-> 
berrò,  che  il  Demonio  apparue  ad  vn  Monaco  per 
ingannarlo,  mentre  ftaua  nella  maggior  contempla, 
(ione  di  quello  al tiffimo  Millerio  i raà  conofeiuto 
da  elio  l’inganno, fu  il  nemico  cacciato:  limili  àque. 
Refuperlliciofe  imagini , è rapprefentar  Dio  in..# 
vn’occhio  fopra  vno  feettro;  il  che  vfarono  gli  Egit. 
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' ^ tij  per  dinotare  la  potenza  fua  Diuiaa)&  efatta  prò  • 
uidenza  > fecondo  ;che  ferine  Cirillo  -,  le  quali  cofe  i 
in  verun  modo  deuonoli  Cattolici  permetterei  maft  5 ^ 
fune ne’facti Tempi).  • • 

Altre  due  forti  di  pittureioltre  le  giadettenódeuo 
no  effer  nelle  chiefe  ammefse)  come  poco  decentii  e 
che  foglionocaufare  minor  riuerenza  , 3c  anco  di- 
fpregio  ne  gii  animi  de  riguardanti.  L’vne  fono  cer*i 
ri  capricci  j echimere  de'pittori , le  quali  non  fcr- 
uono  punto  all’hiftorie  rapprefentatei  nè  ai  fine  pre.« 
tefo  nelle  facre  imagini  j e manco  conuengonoa’ 

S luoghi  facri  > deferitte  da  S.  Bernardo  nell’Apolo* 
già  all'Abbate  Guglielmo  , con  quelle  parole. 

^uidfacit  ilU  ridicula  monftruofitas  , quid  ibiim- 
mundé  fimu , qmd feri  Leoms , quid  monjlruofi  Cen~ 
taurij  quid femibumtnei , quid  matulofé  T igrides^uid 
militespugnanteSf  quidveuatoret’Iubieinaniesì  VU 
deas  f ub  V no  capite  multa  eorporaj  rurfus  in  ’uno 

eorport  capita  m ulta»  Cerni  tur  bine  in  quadrupede  eau% 
d a jer pentii  t illine  in pijce  caput  quadrupede  y ibibe» 

Jlia  refert  equum  > eapram  trahent  retro  dimidiami 
bine  cornutum  a nimal  equum  gerii pofterius  » T am^ 

^ multa  denique  ftamquè  mira  diuerfarum  forma  rum 
vbique  varietà  t appa  rety  vt  totum  diem  potmt  oeeupA. 
re  quii fludeat  Ula  mirando , quàm  in  lege  Domini me^ 
ditando:  e però  la  M. D.  prefcrifse  a Moife  le  pitture» 
che  egli^ggradiua  nei  Tabernacolo  > & al  Kè  Da*  Exod.ar. 
uid  quelle  del  rempio,  tutte  milleiiofe  • «iignifi-'  }<Reg.tf. 
canti.  • • 

L’altre  fono  alcune  i.magini , tanto  deformi , c 
fproportionate , ò per  d r meglio  fpre  politate,  fatte  ' 
con  sipocogiuditio,e  minor  arte,  chemuouono^' 
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A 

tifo  chiunque  le  mira»  ron  che  alcun  diuoto  af&tto,  ' 

& eccitamento  ad  bororar  J’cTsempJare  rapprcfen- 
rato , quali  bene fpefso fi  veggono  nelle  chiefe  dei 
Villaggi  i per  il  che  AlcfTandro  il  grande»  non  volle 
effer  mai  titratroda  alcun  pittore , che  da  famofi-ffi- 
mi»  quale  era  Apelle»  sì  comeferiue  Crinito , c fra  i 
Tebani  riferifee  £Iiano>  ebe  con  leggi  particolari  e. 
ra  vietato  a pittori»  e fcultori  l’efporre  pittura»  ò ffa* 
rua  alcunajchofiondbflè  fetta»ò  colorita  ingegnosa* 
mente  con  arteV  e* dlf5?gfto'aJmeno  mediocre  » catti- 
gahdo  con  pene  pecuniaric  quelli , ebein  ciò  difet* 
taùanoi  il  che  fé  fi  fàcette  ih  quelli  noflri  tempijfor-  ^ 
felansoltitudinedefittori,  fi  ridurrebbe  à minor  nu 
mero , ma  à valore  ,àr  eccellenza  maggiorejc  peròirir 
alcune  Città  printaipalrd'ita.'ia  » con  moira  ttima^ 
dellarte » e decoro  delle  pitture  » maffime  facrc  y è 
vietato  a’pitrorirefporle»  e venderle, fe  prima  non_> 
fono  approuate  da’più  infigni  in  quefi’arte»à  ciòde. 
purati  dairv^niuerfità  » & Accademie  di'fimile  pro«. 
feffione  ; il  che  fi  deoerebbe  ofTcruare  particolar- 
mente in  Roma,  douc  maggiormente  abbondano»  c 
fi  prezzano  l'imagini  de  fami;  coùt;  cbeaccrefce- 
rebbe  non  poco , e la  riucrenza  douutagii  » Se  il  gri*  ^ 
*do  delleccellenza  delle  frere  pitture  Romanex  qua 
dactò  non  aggradifìa  » almeno  fi  deuciiaofieruare 
in  ogni  luogo  ccn  queiie,che  fiefpongono  nelle  chic 
fe»  die  oratori)  » per  eccitamento  di  diuotione  ; il  che 
inficine  con  le  cofe  già  dette , tutte  ordinai!  glotio- 
loS.Carlonel  Concilio  Prouinciale  quatto  di  Mila 
no»  dcaili  pittori  » quanto  alle  immagini  Ecclefiafiù 
che»  pcefcriue  alcune  regole  » caftigandoneì  tra- 
rgrefibti»  efier  come  dice  Oratioi»  capriccio  fi, si 
: che 


$ 


DIgItized  byGoogle 


PARTE  PRIMA.  . 7^3'. 

^ die  noa  guardano  al  decoro  dei  luogpj  ma  die  (ÙL# 

Rimata  l’arce  loro  folamentc . 

fidortbus,  atque  Poetò , ^judlibet  éuiendi  femper 
fuit  étqua poteBas  : c pero  maocp  ammette  alcuna^ 
imagine  neTacri  Tempii  i che  prima  non  fiayedu. 
ta,  & eRaminatai  anzi  ordina>che  li  piccori  ogni  can- 
to tempo  fi  radunino  nel  palazzo  epifcopalC}  acciò 
fianoauuertiti  gli  errori  >che  continuamente  fi  fcuo 
prono  ) contro  alla  decenza  ecclefia(Uca>  nelle  lacve 
imaginijmaffiaaeerpofie  nelle  chiefe.  > ^ ^ 

Auuerte  ancora  quanto  al  luogo  » che  ne'Tempu 
^ non  fi  dipingano  rimagini  deTanci  Qel  pauimen. 
tO|  acciò  non  fiano  calpefi^cc  ; il  che  anco  è vietato 
dalie  leggi  ciuili  di  Tcodofio,e  Valenciniano  Impc- 
radori  je  prohibifee  la  Sinodo  Trulana , 8c  è riprefo  s£«on  s7 
da  S.Bernardo , eccettuandone  però  quelle  Croci , p"-73- 
le  quali  fi  fogliono imprimere  nelle  lapidi  de*fcpol.  apo'^|^/a4 
cri } in  fegno  della  pietà  Cbri (liana  di  quei  defbnti.  Guiteim- 

£>eUe  ytiUtà , f Frutti Jpirituali  delie  JaercJ 
Imagim, 

C CAPITOLÒ  LXV. 

! ; • t . 

LIe  cofe  già  dette  feguc  il  fine  primario, per  ’ • 
il  qu^  Cono  le  facre  iroagini  infiituite  » 
deerpofie  nellechiefciche  è il  frutto, qua- 
le ne  raccolgono  i Fedeli  : per  il  che  fan_« 

Gregorio  primieramente  vuole,  che  fiano  come  li-  s.Greg.iib.7 
bri  de  gli  Idioti , e piu  tozzi , ne’quali  elfi  intendo. 
no  ciò,  che  gl’intelligenti  imparano  leggendo. 

Idcireo  in  Ecèlejiaimagùtet.adbibentur  , v/qui  Otte- 

rat 
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fatnefeiufttyfaliem  in  parietibus  videndotlegant^ut 
in  Codleibus  Ugert  non  valent . 11  medefimo  iniegna 
, V,,  S.PaolinOjCPrudentio.  Figura  ufertyqvatradtt^ 

s^utaN.-  , P(„ià  affimigliate  d»  S.G.ouanniDa- 

prèLupari-  mafcenoàgl’Hiflofici.  11  medefimo  afferma  Bcda.., 

Damare  lib.  chiamandole  fcritturc  figurate . ^umnon  omnetlt^ 
Sd  or'tho.  tirai noruntynequeUmoniinfumbufir,  Faimnoflri 

ìed  ccnfcnfcrunt , qua  giflafuntyper  irr.agwti  riprafcnta- 

ItÈiZ-  ri  : Anzi  S.Bafilio  afferma,  che  feruono  in  luogo  dt 

tionc  de4»*  predicatori,  ^ua  b^oria fermo  pie  auditumyiadim 
pleura  muta  per  imitatìonem  demoniirat  r il  che  an- 
De  laudi*  eo  afferma  Gregorio  Nilfeno  : Solet  pi£ìuràs  tacent 
Nic  in  parine  loqui , maximeque prodejfe  : E nel  Conci. 

‘ lio  fecondo  Niceno  i Sermoyqui  honorum  vi^um  a- ^ 
fìionei  recenfety  iuuat  audientesy  & ad  imitationei 
bortatun  hoteiiamperfrequentem  imaginum  tnjpe^ 
^ionemfteriverifimileeH,  . 

E li  medcfimi  Padri  dell  ifteffo  Conetho»  affegna- 

no  vn  altro  frutto  , delle  facre  iraagini , che  e il 

rammentare  a’Fedcli  li  molti  fauori , e bcn^cil  ru 
ceuuti  dalla  benigniffima  mano  di  Dio , di  Creatiti 
ne,  Redentione , & infiniti  altri  effètti deirimmenf a 
fila  pietà,  e mifericordia , apportando  le  parole  del 
Leone. lib-r.  Vefcouo Leontio  : CbriJliquepujfionespaffimtnEc- 
coac. Trid.  titfUSyittforo yinptnuris , ommbufquem locubanep- 
guramponìmus , quo  continuo  eontemplantibus  no- 
btiy  hac  in  mentem  veniaut  ; vt  non  obliuifcamur  Do- 

miniDeirioflriy  quemadmodum taoblitus  esDomint 

pamjfc.lib.  Dei  fui . E S.  Giouanni  Damafeeno  : Perfape  vfn 
4;or^odoi.  Domtmpafrtonem  in  animo  minime  verfan 

Concìi.Nic.  tesyconfpefìa  Cbrtfti  Crmiftxi imagine  yin  falutiferé 
wernoriampaf/fonìsredeamus. 
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San  Nilo  (criuendo  ad  OJimpiodoro  Procdrilolci 
vuole,  che  feruano  per  memoria  delie  attiuni,  virtù 
beroiche,  e trofei  deTanci , che  furono  ne’cempi  paT> 
faci  : Nouiy  & veterii  trfiamentt  bifiorìiSi  bine  indt^ 
farietes  T t^pli  rephriydofìtf/imi ptHorts  opera  velimi 
quo fìilices  eontemplattone piffura  ift  memoriam  redn 
canti  qudm  conjìanter  Deóperfortiafu&a fanflijtr. 
uterunt.OxAt  poi  ne  nafcc  ne  rifguardinti  lo  Rimo, 
lo  airimitatione  i perii  che  fcriucGtegorio  Turo- 
nehfc  d‘vn'buòmo  affai  diflòluco,  il  quale  in  rifguar-  ncof  in  Ac- 
B darèalcune  fant<t imagini  pie, e diuotè , efpoftc  oe>-  mii. 
Toratorio  di  Bm'iliano , fi  rifòlfè  mrf ar  vita , c viue*  • 
re  Chriftianàmcnte,  sicomcpcf  feiriprefecei  ilche 
fi  verifica  anco  ne'Ic  pitture  profane  ; onde  nota_» 

Tcreritio  di  quel  giouane,  il  quale  fiffando  gli  occhi  xerrcnt.  eu*^ 
in  vna  tauola,  oue  era  rapprelentata  la  violenta  fac-  . 

tadaGioue  à Diana,  fi  riiòlfeanth’cgliàfimilefcc* 
le^atezza  ì c di  Giulio  C efare  narrano  gl’Hiftorici 
nella  Tua  vita,  che  mandato  dal  Senato  Prefidente 
della  Spagna,  entrando  in  vn  tempio  di  Marte , fif- 
sò  gli  occhi  in  vna  ftaiua  di  Alertandi*o  il  grande , e 
^ ritordatofi.,  che  nell  età  di  trentadue  anni  ih «ircai 
cheera  per  punto. la  Tua  medefimamenté  ^ ha: 
ucafeggiógata  la  Grecia  ,&  altri  paefi  , parendoli,' 
perciò  haucr  perduto  tutto  quel  tempo, che  era  Icor 
fo  Ve  piangendo , tòininciò  ad  afpirare  à fimile  im- 
ptefa  : onde  poi  fi  àrrifehiò  fottomettcre  la  Republi- 
ca  Romana,  Gregoiio  Nazianzeno , narra  di  v-  Coocìlk  c. 
naCòVtigiana,  fa  qhalenell’cntrardcllacafadi¥« 
filò  fauorito  , con  fine  pòco  hoirtrftov  gli  v^e  ri'  - 

(guardato  vn  ritratto  di  Polemotìe,  huemo  contincn 
tiffimoj  ónde  vergognandofi  ^Ila  fi»  lafciuiawolcd 
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Il  paffii  nè  andò  più  olt  re  • Dal  che  fi  può  coinpreQ* 
derC)  che  non  hanno  meo  forza  rinu^'ni  virtuofe  ,e 
facre  per  eccitare  alle  virtù  » chele  profona  ad  attici* 
ni  mondane» 

Teodoteto  nella  vita  di  Simone  Stilitas  iggtuoge 
rn*altro  effetto  molto  profitteuole  » che  è il  ricor- 
darci la  protettione  i che  tengono  Ji  Santi  rappce- 
fentati  dalle  {acre  imagini  deTuoi  diuotr , il  ricorre* 
re  alla  loro  interceffione  in  tutti  li  noftri  bifogni  tem 
potali  » e rpirituali j fwrciò  rìforifce  ^ che  non  lolo  in 
quelle  pani  Orientali»  ma  in  Roma  > Se  intuttala 
ChrifUanità  fi  vedeuano  li  ritratti  del  (anco  Simo-; 
ne  Stilìta  nelle  cafe  t fopra  le  porte , nelle  vie  publf 
che>  in  tuttU  luoghi»  portandofeie  alcuni  ne  glia* 
nell!  legate  » dalle  quali  ne  rìpo^auano  le  gratie  » c 
Baroin  fub  fonoiT  bramati  * L*ifiefio  tcriue  il  fiaromo  deirima- 
' gimdiS»CiregorioNazianzeno«  S.Gio«Chrifoftp;* 
Mcomf  me"  qucllc  di  Mcletioi  e di  f^cfcntc  fi  vede  ad  q. 
\ct.  ' gntpalTode'ricratti  dcUelantifiimo  fonto  pallore 
Carlo  » Se  altri  numerofifiimi  > e particolarmenttL^ 
della  Beatiffima  Vergine  » i miracoli  dellecui  facr^r 
teiinagini»marfimeporutea(foirQ  ) nonfipoflpno 
raccontare»  ne  meno  è meraulglia  » poiché  e la  Ma* 
df  e comune  di  tutti  li  Fedeli  > ^ Auuocata . partico- 
Jariffima  dcYuoi  deuoti , della  quale  ben  fi  può  dire 
ciò  che  è fcritto  nc'proucrbi  : Eff  me  difw 

pfcucrb.c.«  vigilagli  in  me,  taucnten$mci  mecum  en/iif 

fune  gloriai  beafuhqki  vigHat  adforesmeae 

quotidit  > & (fòjeruai  poBes  ofliii  me$ , qui  meinuc»^ 

nerie  9 inueniee  vitam  , baurict fafuttm  d Domino  e 

In  confermationedcl che»rac€onta  Sofronio  4’vjm 
finto  Heremita  » il  quale  t comediuoti(fimo  della 

Madre 
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^ Madre  di  Dio  » ne  tentila  vn  rirratto  co'l  Bambino 
nelle  braccia  , più  voice  il  giorno  ioginocchiaodo' 
fegli  ) e bagiandoloiotccncndonc  ogni  grada  , cofa  1 
che  non  potendo  fo&ireil  Oemoaio  > incominciò  à 
rrauagliarc  oltre  modo  il  buon  foiicario , con  diuer- 
fe  maniere,  & vidmanence  gli  apparse,  minacciau. 
itolo , che  le  non  li  leuaua  di  cella  quella  facra ima. 
gine,rhaurebbe precipitato , il  che  ricufandoegli 
difiiré^la  Regina de’Cieli lo dtlclè in  modo,chft^ 
fubico  fu  liberato  da  tutte  quelle  mokRie  * e grani 
tentacioni>e  rimale  confolatiliSaio. 

^ Seruono  in  oltre  le  pie,  e diuocc  imagini , per  ec- 
citamento di  adètcuolà  diuotìone,  ne  petti  dcTede. 
li,  che  le  rimirano  ; il  che  confefla  di  fé  medefimo  S. 

Gregorio  Niflenocon  quelle  parole:  Vidifépiuiin^  ^ ^ 
fcrtptiones  imaginum  i ò’fintùuhrymuptriranfirt^  fiod.&óra* 
mequiuif  cumtàm  effifociur  pi£)urm  obtmibus  meit  '•  ^ 
proponeret  btfioriam  : Etaltroue:  efficatts  funi  ima- 
gìnet  in  commouendis  infpeiìorum  tordibusidum  in  eiì, 
quis  ctmttmplatur  exemplaris  disànisafemtaut  quam. 
libtt  vir/utii  fublimttatem  $ Ucbeanco  Àrdue  à Se- 
tondino  S.  Gregorio  : Scio  imagjm^  Saiuatorh  no-  s.cregiib.y 

^ Jlri , ideo pethf  v/  rtcordafione  Filii  Dety  in  €ius  amo»  «p.  r 3 . 
re  incalefeat  t euius  imaginemvidtre  d*fiàtra$  : Edt 
S.  Gio.  CbrifoRomo  narranoil  MetafraRe  nella  vi  • 
ta  di  lui , S.  Gio.  Damafceno , ic  il  Cardinal  Baro*  Damare,  o- 
nio,chetcneuaauand  ì gli  occhi  nella  fùaflanza  rat  1. de  ima 
vn  viuace, e fpiritofo ritratto deirApoftoloS.Pao- 
lo,  con  il  quale  pareua  vederlo  perlbnalmeotei  onde  aaoo  w- 
meritò,  cberotrolìmilefcmbiaoteledeccaflciefpo- 
ficione  V jfibilmente  delle  dioine  Tue  epillolei  & egli 
di  leReflo  conkRay^ne  haueua  vnalcroBitco  di 

cera. 
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cera  j cpareaccennt,foflfedeirAngeIO|chcdiffipò 
l'cnercicu  diSe>inùch(.rtb  ) dal  cui  alpecto  egli  era 
grandemente  animato, nelk  fue  periecuttoni. 

Si  aggiungono grinnumerabiJi  bcoeficij,c  ftiuór i 
riceuiiri  , non  folo  da’par  ti  colati  > con  laprefenz» 
delie  facre  imagin  j,c  protettiofic  de’ioro  eflcmp'ari, 
ma  anco  dalle  Città,  Kepubliche,Prouincìeje  Regni. 
Niccforo,  Euagno  , & il Surio raccontano , chela 
Città  di  bdeila  nella  Siria , fu  liberata  dall  afìedio 
crudelUfìmo  di  Gofdroa , con  io  fpruzzar  ncll  eflec* 
cito  nemico  dellacqua,che  baueua  toccato  la  (aera- 
ti lììma  imagine  di  Cbrillo , maiidatafCome  dic^mo, 
dal  medcfimo  Signoread  Abagaro . Con  iiftilTa  di. 
Dina  imagine  Filippo  Capitano  Generale  ddi'lmpe 
rador  Manritio , con  fede  foda , alTaltando  rclTcrci. 


topurc  Perfiano  per  numero  di  follati,  porto, arma» 
ture,  macbine  belliche  ,&  ardire  milirare , artai  più 
auantaggiato , c fuperiore , lo  ruppe  in  modo , che 
patte  icUò  morto,  e parte  prefo,hauendo  già  li  Per^ 
frani  apparecchiati  i ceppi,  e le  catene, per  legare  gli 
ced'cn.ioLj  Imperiali,  come ficuti  della  vittoiiai  il  che  fcriuonq 
Mauitt.  Cedreno  ,& il  Baronie.  Martino  Folono, e Pietro 
an'isy  Canifio pur  fcriuono  fimtli fauori  riceuuti,p€i  m^z,-  ^ 
waitin.  Po-'  20 dell  imaginc  della  Beatifrtma  Vergine,  c inaffi- 
^ xkfinì  °T  quella  fatta  per  mano  di  S.  Luca , per  la  qua- 
a'n.  leriecc  la  diuota  Imperadnce  Pulcheria  quel  fontuo 

f'etr.can.  li.  (ìilìmo  tempio  in  Coftantinopoli , la  qual  Città, ef* 
j.dc  B.  V.  c.  Malfarmi  dc’Saraccni  malamente  artretta  »ri* 
sigoi.de  Re  corredo  11  fedeli  a queftofacraro  ritratto, fi  leuorno 
uliton  'cub'  ^ dclmare  vicino  sì  alte,  c con  tanta  fierezza-.; 
an. 590.  che fomiiierfero ieffercito  nemicoM In  Roma, riferì- 
ITi'sl'i/.  Sigooio , & il  Cardinal  Baronie  , ebe 


portan- 
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^rtandofi  procciGonalmentè  dal  faftto,  e-foniopoia 
tefice  Gregorio  la  diuotiffllma  immagine  di  S-Marif 
Maggiore)  in  quella  si  atroce  > egraue  pefiilcnaa  al>> 
la  prefenza  della  quale  sfuggiua  Taria  corrotti , e ^ 
dileguaua  come  cera  al  fuoco  ; onde  cefsò 
gran  mortalità  ; in  tanto  che  atfertna  Gregotio . 1 tq 
ronenfei  nello  fpatio  d'vn'hbra  loia' ne  morirono  al 
numero  di  ottanta  j Altri  indniri  miracoli  Tene  leg« 
gono>e  tuttàimi  fi  veggono,  che  farebbe  troppo  lunt 
go  il  numerarli  ^ infermi  dogai  fone  rifanati,rlibe» 
rati  da  pericoli  imminencilfimi  ^tconfolati  ndlnero» 
fiffimi  icontmti  > 6c  abbandonati  smorti  rifiifdtatli 
& alt  re  infinite  gràtie,  e ^uori  riceamtiridt  alcuhi  le> 
nati  dalle  fiiuci  ^1  Demonio)  e deh’InferhoS  si  che 
fono  grandilfimi  glivtili)  che  ci  apportano  Isfacre 
immagini,  i quali  con  ligiàdQtti;coiiipcndiorameii<4 
K fi  pofono  ridurre  à dieci  capi  ^ fono  i l'efier  dglét 
ilOcomé  libri,  e dottrinadi  femplicij&  idiotiidprdT 
ai  all'imi cationi  delle  virtù  Chiifiiane,c  defanlóRi* 
cordi  di  ricorrere  allaloro  inuócaciotie:  Kappreien<> 
cationi  delie  cofepàflate,  e future  rMemoriedibc-i 
neficiìriceuuti  ; Segnidi  afietcuofa'bencuclenza  ^ 
Dio  verfoglibuomini  i Mociui  ad  adorare^e  riueri* 
r-éDfov  & i Ihnti'  ; Protefiedi  fodehà  Chrifliaiia^ 
Eccitamentf  )'  de  iftregliatoriaUadiuotione^erdà^ 
giofa pietà-)  maffime  quelle,  che  fi  vr^ondneTacci 
Tèmpii , etal'voltàiirmidiopocehcimmonellenot 
fireQeceffità)ebifogm«  -f.  - ..o.  -' . li  • •'  > 

V 'Dalie  quali  cofe  tutte  fi  raccoglie  con  quanta  ra 
gionei  fedeli,  e cori  Ìedottrma,e  conrii  fanguéproi 
pnoancora,  hanno  difofo,  e conferuataquéfiotlàirH 
toinfiicBto  delle  %ràce  jmptugfni  contro i'qcKtièh 
w-.i  Ccc  ' che 


Greg.  Turo* 
nen.  Iib.  io. 
de  geft.jj. 


C'Ji.i.  i 
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cherimf^narooo,  Hcretici)  e Princìpi»  le  quali  ^ 
periecutiooi  incominciarono  {òtto  J'im^ro di  Leo. 
ne  Uàurico,  e continuò  molti  anni , annumcrandofi 
meritamente  tra'gloriofi  martiri  tutti  quelli,  che  per 
difefa  di  quella  verità  cattolica  furono  priuati  delle 
patrie , e facoltà  loro  » honorì , c ^gnità  ,& empia, 
mente  anco  della  vita»de‘quali  buon  numero,ne  feri 
Dono grHiftorici , c fono  nomi  ne’Martirologi , in 
particolare  di  S Gio.Damafceno,al  quale  per  quefU 
caufa  dal  mede  (imo  Leone  fu  procurato  co’i  Prenci 
pc  de' Saraceni, fotto  fìnto  preteflodi  rihcUione,e  rà 
gione  di  (tatojcbe  gli  liiflctroncata  la  mano  deftra  j B 
con  ia  quale  Inuea  ferino  dottaméte contro  li  fpreJL 
latori  delle  (aerate  in  magini  i onde  d^lb  BcatiCd- 
ma  V ergine,  le  fu  poi  miracolorairente  re(lituita,co 
Nauder.vo*  me  fi  hà  da  Naucicro,  dai  CardUiai  Baraiùo , e Pic>, 
Canifio iLqiale|>atiinentc  ciò  ferita  di  molti 
Baron.7i>.  altri, maifime  di  Germano  Patriarca,di  Tcofìio,e  La, 
CaniL  lib.  j.  Monaci , & il  Metafiafie  d'vn  Martire  infi^  k 

sS’  17!  o-  chiamato  An^ea  » Appreilo  a'quali  leggiamo  pari- 
ttob.  mente  li  graui  caftighi  dati  a'violatori  di  qucfto  reli 
gioio  culto , òche  indegnamente  le  oltraggiarono; 
onde  y eone  lfaurico,|H;imo inuentore,e  fprezaatore  C 
delie  facre  immagini, per  aggradire  a’Giudei,vno  de 
qualigli  prediffe  rimpero,fu  da  tunii  Prencipi  Chri 
fiianià^bandonacoperqucliU  in^etài  l'Italia vni- 
oerfalmentc  fe  gli  ribeliò,  morìfcommunicato,cdi« 
namafe  ^biaratoHereticoiCosì  S.Gio.Damafccno,TcoÉifK), 
or.\  de  i-  & Anaftafio  . Il  fuo  figlio  0>fiantinoCoprooiino 
. herede  delia  paterna  infedeltà , fu  fèmpre  sfbituna- 
i^n!^tiur"  tiffitno  in  tutte  le  Tue  imprefe  perde  vn'armata  di 
aon.;  16.  duc  mila  fticì  cento  legai , afibgati  dal  Mare,*fietc& 
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i n pe  riccio  di  vita,  e di  cflfcr  jpiù  vokc  oppre flfo  dt_* 
terremoti  » per  i quafi  nei  fuo  Impero  rouìnarono 
molte  Città , e Caftelll , c particoiartnente  Coftan- 
tinopoli  parue,che  più  volte  l abbìRaffei  vkimamen 
te  fu  egli  priuato  » c cacciato  dalflmpcro  dal  Cd>* 
gnato  > e come  cgUdi  propria  bocca  confcfsò , co- 
minciò ad  ifperimentarc  Ic^nc  deirinftrno  in  que 
fta  vitaronde  auucduiofi  dell'error  Tuo  in  parte,  e ri- 
correndo ali’iptcrceffione  dc’fanti  ,e  maffime  della 
B. Vergine , corotodò , che  fodero  honorari  li  fuoi 
fanti  ritratti»  fc  ben  poi  mori  pawlncnie  i rcòmmuni< 
B cato , c dannatoj  del  quale  ciò  fi  puoi  dite  » che  di 
Anthioco  è fctittone’Maccabeij  Orab^tfKitJfui  Da 
tninum  , à quo  non  eft  mifirUordtameornficuPut  i Si 
come  narra  il  Cardinal  6aronio»il  quale  pariraenw 
rifrrifee  di  Leone  Armeno  , por  empio  pèrf^utonj 
delle  fante  immagini , che  fii  miferamente  da  Con* 
giurati  ammazzato,  quando  ricorrendoal  facto  fall 
ro  fegno  della  Croce  , quafegli  hauea  fpteggiato, 
non  meritò  cfTcr  foccorfo . Michele  parimenielin*» 
peratore , terminò  infelicifflraamcnte  la  vita  i 
filo  Tuo  figlio  .dopò  hauer  perfeguitato  i CattoiicI 
C per  la  medefima  caula,  auucdtitofi  «el  fine , dc’fiioi 
grani  errori  co’l  mezzo  delleoratìoni ,e  configli  efei* 
la  diuottflima  Moglie , Se  Itnpcradricc  Teodora»  '& 
refe  in  colpa,  e prefò  vna  itmnagine  della  beafilifima 
Vciginc  in  mano,  rioerendoia.  c baciandola,  cerali^' 
nò  i fuoi  giorni , ma  coti  cafiigo  firaordtnirio , pc4- 
che  la  tKKca  sì  fpauentofamente  fé  gii  allargò  auan*^ 
ti,  che  fpiraffe,  che  fegfi  fcoo}»iuaao  grintelEni , il 
che  fra  gli  altri  fcriueCetinàdio:  Nel  Concilio  Ni« 
ceno  fecondo  fi  legge, che  aueli’Hebrepifl^ak:# 
..  ..  Ccc  % per- 


«.Macc,  c.a. 


Snban. 

77«.77J.8ij. 
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^ quelle  crudeltadi  > che  già  fecero  nella  Periona  fua  » 
e nel  palTargli  il  fianco  con  h landa,  ne  vfci  gì  andif- 
iiina  copia  di  fangue , il  quale  rilanaua  rùtte  l'tnfcr. 
mità  alle  quali  era  applicato,  con  il  folo  conucto  » 
onde  di  sì  merauigliofo  fatto , S.Atanafio  ne  Rce.^ 
vn  libro  appartato,  parimenteriferito  nella fettima 
Sinodo  Generale, da  Naucleio,  Sigibetto,e  Carlo  SI 
gonio . I 

Altri  fimili  narrano  i medefimi  Autorr,  e di  più 
Zonario , il  Cardinal  fiarooio , e Rutilio  Benzoni , 
Vefcouodi  Loreto. 

B Dell’imagini  particolarmente  della  Bcatifiìnsa-i 
Vergine,  c si  la  copia  demiracoli,  che  fé  ne  fcriuo- 
no , che  troppo  lungo  farebbe  il  riferirli , e però  la. 
feiando  gli  antichi , li  quali  fi  leggono  nel  Concilio 
Niceno  fecondo  ,& apprelTo  Eutropio, e Zonario  di 
. Surio  nella  vita  di  S.  Alberto , Brandebacbio , & il 
V Canifio,  due  foli  ne  voglio  qui  accennare de’più  mo 
demi , il  primo  fcritto  da  Giacomo  Maggiore  ne  gli 
Annali  della  Fiandra  , c Taltro  da  Giouanni  Ime. 
mio:  il  primo  è d’vn  tal  Giudeo  ,il  qual  pafiando  fo* 
lo  per  vna  cbiefa,  e vedendo  iui  vn  belliflioio  ritrae* 

C todelh  Madre  di  Dio,  con  vn  pugnale  gii  diede  nel 
la  faccia  vna  ferita  , dalla  quale  vfeendonc  copio* 
fiffimo  fangue , egli  Ipauentato  fe  ne  fuggì , nè  fi* 
pendoli  il  mal  fattore  la  Beata  Vergine  io  rìuelò  ad 
vn  l^errarofuodtuoto,  dal  quale  accufato  l'Hebrco, 
nè  potendo  efier  conuinto  fulficientcmrntc>il  buon 
Ferracocebio  io  sfidò  à ducilo, dal  quale  vinto,  e fu- 
perato,  c pofiogli  la  (jpada  al  petto,  lo  minacciò  dei” 
. la  morte, (e  non  cófeiiaua  il  vero;  il  che*cgli  fece, ma 
fenza  alcun  pentimentoionde  fu  mifei  amentc  impic 
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caro.  Il  fecondo  auuenae  l'anno  i ; 45.  quando  pre- 
fa da  gringlcfi  vna  tal  Città  , facche^iando  cf* 
fi  le  chiefe , fiaua  in  vna  di  elle  eretta  io  alto  vna  fta- 
tua  della  Regina  de’Cieli , con  la  corona  in  capo  » la 
quale  penfando  vn  foldato , che  fbflc  doro  t cotis 
vna  fiezza  la  volfe fpiccare,  la  faetca  ritornò  tutOL* 
in  più  pezzi)  e con  elfi , non  folo  refiò  quel  temerà* 
rio  malamente  ferito  ) ma  i compagni  ancora>  che^ 
Aauano  mirando  i colpi.'onde  auuedutìfi  del  facrile- 
gio  lafciarono  intatto  quel  (acro  Tempio  » & in  ol* 
ere  gli  donarono  le  più  pregiate  fpoglie>  cheli  ritro- 
uauano  apprelTo  di  loro . 

A quelli  fi  può  aggiunger  quell’altro  riferito  dal 
Bamburgenfe,  chcoccorfcin  Anuerla,  Città  pri- 
maria della  Fiandra , oue  gli  Heretici  temerariamen. 
te  fpogliando  le  chiefe>  mentre  olcraggiauano  queL 
la  dc’padri  Francefeani  > nella  qualeeravnallatua 
pur  delia  Madre  di  Dio  , vellica  di  raggi  con  la  Lu. 
na  fotto'a’picdi  ) gli  gettarono  vna  fune  al  collo  per 
flralcinarla)e  con  tutte  le  loro  forze  non  puotero  pe. 
rò  muouerla  punto  dal  Tuo  luogo . Simili  miracolofe 
dimollrationi  fi  fono  anco  vedute  ncirimagini  dc^ 
gli  altri  Santi.L’anno  1385.  hauendo  il  Rè  di  Fran* 
eia  abbattuti  i Fiammenghi,&  Inglefi)  alcuni  folda* 
ti  contro  il  bando  dei  Chrillianilfifflo  Principe  > en. 
trarono  nel  choro  di  vna  chkfa  dedicata  fottoil  no. 
me  di  S.  Gio.  Bittilla , e vedendouì  vna  llatua  di 
lui  (opra  Taltare)  quale  llimauano  efier  d oro,  la  get* 
taronoà  terra,  & dia  drizzatali  da  fe  in  piedi,  fali 
nel  primiero  luogo,  e pure  vno  di  coloro  temerario 
più  de  gli  altri , tentando  di  nuouo  leuarla  » cadde 
ìui  fubito  morto. 


P 
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Nella  feda  Sinodo  con  giurainento  teftificò  il  Ve 
fcouo  ai  Cipro  dì  vno , il  quale  cacciando  vn  chio- 
do nel  parietcì  s'abbattè  paiTar  la  fronte  ad  vna  ima 
gine  di  S.Pictio  Apoftolo,  onde  fi  fentì  quali  ferire 
nel  fuo  capo , c fronte  nel  medefimo  luogo  per  ap- 
punto  9 come  fé  da  quel  chiodo  ^li  frefibfr^  frìu  AlaacoppiV^^r 
to  pallatO}  con  fpafimo  ecceffiuoylm  tanto  che  chic  *■  «01 
le  perdono  all’Apoftoioi  della  poca  rìuerenea  a c fi 
hùcbbe-^ 

ApprelTo  Damafeo  fri  da'Saraceni  faccheggiaca 
vna  Città  9 i quali  profanando  vn  Tempio  dedicato 
à S.  Teodoro  martire  » con  riempirlo  di  mille  fcele- 
ratezze  > vno  di  quei  Ibldati  alzando  il  capo  > vidde 
dipinta  nel  pariete  vna  imagine  del  medefimo  San- 
toaverfola  quale  tirando  vna  frezzajColfequeUa  nel 
la  ijpalla  delira  > dalla  quale  nvfcì  copiofimmo  fan* 
gue^nde  fpauentatofi  il  foldatO)  & vnitaméte  i Tuoi 
compagni!  tutti  per  fpatiodt  pochi  giorni  morirono 
malamente  ; e la  detta  figura  in  tal  guifa  infangui- 


* ■ • ..^2'  -’O  1 


' * 4 \ 

1 ' -’L\-  7 . 
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nata} confèfsa  S.Giouanni  Damafeeno  hauer  egli  >n>ag.  ^ ^ 
veduta . 

Nella  Fiandra  rouinandofi  per  comandamento  : 
del  Principe  d 'Grange  vn  Monaftero  de  Padri  Fran  ■ 

cefeanij  fribricato  damaggiori  del  medefimo  Signo* 
re  9 vn  foldato  temerariamente  hebbe  ardire  di  get- 
taicàterra*e  calpeftare  vnafracuadi  S Antonio  Ab  • , . 
batc  i onde  {ubico  fu  riempito  di  quel  male  > detto  9 
fuoco  (acroi  in  modo  che  in  poche  bore  diuenne  t^C  ^ 

to  fcamificaco , e morì  mìferabilmente  « 

11  medefimo  auuenne  l'anno  t •yóó,  neirifiefso 
luogo  9 doue  alcuni  fcelerati  Hcretici  abbtugiando 
vna  imagine  pur  di  S.  Antonio  li  quali  dal  medefiU 

C c c 4 mo 
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mo  fuoco  arfi  % (kbicaDiente  fplrarono  • 

Sotto  al  comandi)  del  Duca  di  LanfoniPreacip  e 
Francefe  < alcuni  foldati  più  temerari/ , fra  li  molti 
oltraggi  fatti  ad  vna  ftatuadcl  medeltmo  fanto,vno 
gli  tirò  vn’arcbibugiatafra’l  mento  I e le  labbra  1 il 
quale fubito caduto à terra  » gridando,  abbrucio, 
abbrucio  , fi  vidderovrcirlefiammedalaboccadi 
colui  1 dalle  quali  pafsò  à quelle  dell' Inferno , alia.* 
prefenza  di  tre  milaperfone  in  circa , i quali  mira* 
colifcriuonoULindanoi&ilBrandeburgo.  , . 

Altri  numerofì,  & antichi,  e moderni  ne  raccon* 
tano , il  padre  TomafoBotio  , 8c  il  padre  Antonio 
Dauroultio,  i quali  in  quello  genere  hanno  rac- 
dc finite.'/»  colto  il  meglio , che  lafciarono  fcritto gl’H illori- 
ci  antenati. 

techif.  Hift. 

Croci  materiali  de facfi*Itmpi$ 
CAPITOLO  LXVI. 


l.indan.lib.1 
de  Iug.Ido1. 
cap.  1. 

Braodeburg. 


B 


^Ralefacrateimagini,  e mobili  piùrnEgni 
delle  chiefe , efsendo  da'Riti  Ecclefiaftici 


ordinate  le  Croci  fante  dipinte , intaglia- 
te, di  rilieuo,  e portatili,  le  quali  feruono 
in  molte  cerimonie,  e facrate  attioni  più  principali, 
ogni  ragion  vuole,  che  di  else  fi  tratti  dillintameo- 
te  ì riferuando  per  la  terza  parte  di  quell'opera , più 
lungo  difeorfo  delle  Croci, quali  fi  fanno  con  le  ma- 
ni lacerdotali,  nelle  confecrationi  ,&  amminillra« 
tioni  de’Sacramenti  ; sì  che  qui  ù tratta  iblo  delle.^ 
Croci  materiali , auuertendo  però, che  fotto  il  nome 
di  Croce,  fi  deue  intendere  anco  li  ritratti  del  Cro. 

cefiffo 


\ 
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ceHlTo  ) dal  quale  ella  bcbbc  l’bonore , la  virtù  » 8c 
efficacia  Tua , furto  al  cui  titolo  non  ò quello  capito* 
lo } si  perche  non  fempre  » che  daTacri  Riti  vengono 
ordinate  le  Croci}  è ncccSmo  vi  fia confitto  il  Cro. 
cefilTo  : onde  l’vlb  delle  Croci  fcmplici  è più  com« 
tnunc } sì  anco  perche  nella  primitiua  chiera>quando 
non  era  vietato  il  crocefiggere  i malfattori}  comc^ 
poi  fu  da  CoflantinO}  fecondo  che  fcriuono  Nicefo* 
rOySozomcnO}  e Calfiodoro)  li  ChriRiani  per  noii^ 
fcandalizare  grinfedeli , che  tal  volta  entrauano  ne 
i loro  oracorii|in  veder  fembiante  di  chì}per  cosi  di. 
re  )il  giorno'auanti  )baueuano  veduto  crudelnjentc 
morirC}  perciò  foleuano  efporre  la  Croce  Ijpla  ) &:  in 
vece  di  Crocefilloà'piedi  delle  Croci,  fingeuano  vn 
Agnello  ferito  in  cinque  iati  , ò pur  anco  coRuma* 
uano  rapprcfentarc  il  facrofanto  legno  delia  ' Croce 
incapo  delmedefimo  Agnello, (Imbolo  proprio  del 
Saiuatore , con  il  qual  nome  fi  pregia  elfer  più  volte 
) chiamato  nelle  fcritturcfacre,  sidei  vecchio,  come 
del  nuouo  Tefiamento  ; onde  Ifaia  : Emitfe  Agnum 
Domine  Don,in>ttorem  terré  : c ptimsL  : Sìeutouisad 
Qccijiontm  dueeturì^quafi  Agnus  eoram  tondentes fe, 
non  aperiet  osfuum  ; e Geremia  ; Ego  quafi  Agnus 
manjuetus  yquiportatur  ad wiìsmami  Parimente  S. 
Gio.BattUla  con  quello  titolo  accennò  ai  Difeepo* 
li  il  Saiuatore  : Eece  Agnus' Dei  : e nell*  ApocalilTe  in- 
finite volte  vien  Chrillo  aflimigliato  à quello  anima 
luccio,  perla  fua  piaceuolezza,  roanfuetudine;&  ef- 
fere  ordinato  ne’ìacrificii.  Hora,qudlo  auuedimen- 
to  de’primi  Fedeli  » accenna  lan  Paolino , fcriuendo 
àSeuero# 


Niceph.Ii.r. 

cap-4^. 

So2oaied.K. 

CafEod.  lib. 
Tripart.  1. 
capp. 


I^iu.c.5^5a. 


'“i-' 


Hicrecn.c.11 


loao*  C.I 

ri'- ■■--5? 
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6.  ryMd.can 
9.c.fanàatn 
de  cool.dift. 


Ponel.  tft-* 
Tcitul. 


Gen.c  al. 


..«f 


Sui  Cruci  fauguiueUf  niueo  fiat  Cbn/las  in  Aguo-y 
&ÌUÌ  appreflb» 

SanSìam futtntw  CmXjó'  Agnu$  viBimum, 

CeiTace  poi  le  perfecutioaì della  chicfa  > e vietata 
quella  forte  di  morte  alii  rei  » in  vece  deirAgneOo  > 
vfarono  fimagini  del  Crocififfo  >come  fi  hà  daiia_t 
fefta  Sinodo  Cofiantinopolicana',  & anco  ferine  A. 
tanafio,e  papa  Adriano  primo  di  quello  nome , an* 
cor  che  per  innanri  da’Fedeli  fi  cofiumafiero  i Cro* 
cifi0i>  ma  nafeofiamente»  c fra'Chrifiiani  folamcnte» 
si  come  proua  il  Pomelio . 

Dunque  con  molto  fiudio  procurarono  iChrifiia 
ni  infìn'al  tempo  de  gii  Apodoli , che  rirplenddfe^ 
nelle  cbiefe,  & oratori!  loro>  il  gloriofo,c  trionfante 
fogno  della  Croce,  co*l  mezzo  della  quale  fiamo  fia 
ti  redenti  ; e così  nel  medefìmo  fito , ancor  che  prò* 
&no,  flabilito,  edifegnato  perla  fabrica  de'TcmpH, 
foleuano  alzare  vna  Croce,  in  fegno,cbequel  luogo 
cradefiioatoal  feruigio  di  Cbrì  fio,  c'mafiìme  dopò 
leperfecutionidc*Tiranni  , ad  imitarìone  delPa. 
marca  Giacob , il  quale  anch’egli  ereffe , e dirizzò 
quella  pietra  in  Bethel,  doue  egli  fu  tanto  fkuorìto , 
con  quella  micabil  vifione , 'come  terreno  riferuato 
per  il  culto  Diuino,  & babitatione  di  Dio  ; Ver^  Do- 
minus  ejl  in  loco  tjiot  bie  domus  Dfi  porta  Culi  i 

e fuggiungc  la  Scrittura  facra , che  alzò  quella  pie- 
traà  guifa  di  fcgnale,  e titolo  della  riferua , e fantirà 
di  quel  luogo  » Surgens  itaque  Jacob , erexit  lapidem 
in  titulum  : d onde  prefero  poi  quei  primi  Fedeli  l’v- 
fo  di  chiamare  i facri  Tempii  co-l  nome  di  Titolo , si 

come 
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A come  notali  Cardinal  Baronio  » c fi  bà  chianmente 
daU’Epiftolc  del  ibmmo pontefice  , e martire  Pio  i 
fcricte  à Giulio , aggiungendoui  per diftinguerle , il 
nome  del  Fabricatore  > ò vero  del  padrone  del  terre- 
no, nel  quale  fi  fiibricaua  la  cbiefa  > ò pure  anco , da 
quello  del  fico  medefitno  ; e così  leggiamo  j che  la.* 
chìela  di  S*  Martino,  bora  detta  de  Monti , diceuafi 
titolo  di  Equitio  Prete}perche  da  efib  fu  edificata^, 
& anco  per  eficr  Tuo  il  fondo  • Parimente  il  Tempio 
de'fanti  Nereo  , &Acchilleo,  chiamauafi  titolo  di 
Fafciola , perle  medcfiiiie ragioni , ediVefiina.» , 
B quello  di  S.Vitale*  e così  di  molte  altre  : li  quali  no- 
mi poi  fi  lafciarono  , chiamandole  con  quello  del 
Santo»  fotto  la  cui  gloriofa  memoria  erano  fobricati» 
fololecbiefedi  Roma,che  fiaflcgnanoa’Cardinall, 
hanno  ritenuto  il  nome  di  titolo»  ma  con  l’aggiunta 
parimente  deSanti ; perciò  detti , Titolari , Iccondo 
che  da  Euarifio  prima , e poi  da  Marcello  furono  di* 
uifei  come  fi  legge  nelle  vite  loro , e nota  il  Baronio. 
Hor  dunque.  Titolo  fi  dice  ciò,  che  lerue  per  fegna* 
le,  & imprefar  il  ebe  fi  raccoglie  daTacri  Canoni  • 
Onde  fotto  quello  nome  pafiano  anco  li  beneficiti 
& entrate  Ecclefiafiicbe  • La  Croce  adunque  cil 
C regnale,  e titolo  propiio  de  i luoghi  deftinati  al  cul- 
to Diurno , della  quale  S.  Agollino , e Cirillo , vo. 
^ gliono  foflc  (imbolo  quella  Icala  veduta  dal  Patriac- 

^ ca  Giacob  in  quel  luogo  , doue  egli  alzò  la  pietra.^ 
per  memoria  della  fantità  di  quel  fondo  i per  il  che 
con  leggi  particolari, e canoniche, e ciuili,c  fiato  co- 
mandato, che  nel  fito,  doue  fi  deuono  edificar  cbie- 
fe,  prima  vi  fi  alzi  vna  Croce  vifibile,  & apparentes 
costi!  Concilio  Aurelianenfo  ìNcmo  Ucelefiam  ddi. 

fteth 


Biroo.  fob 
^,ia. 


Baron.  fiiS 
an.ut.&joC 
cap.  non  ha* 
beoti  la.q.a 
&c.coofue- 
tudo,  i6.q.d 
c.UruSonuB 
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s.Aug.ler.i» 
Ctr.in  loan. 
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A glofoi  e cattolico  zelo,  rouinauano,  e fpiantauano  li 
■ Tempii  de  gl'idoli , in  vn  pariece , fra  molte  altre^ 
Croci , ne  ritrouarono  vna  di  grandezza  ftraordi na* 
ria,  con  il  Croce£fTo  confitto  di  metallo,  8e  antichif* 
(uno  ; Altra  miracolofa  pur  di  marma , fcriuono  l’e« 
rudito',^  eloquentiflìmo  Girolamo  Oforio,  A lfon< 
fo  Ciacone,&  il  Cardinal  Baronio,  nella  Città  hog. 
gi  detta  ,di  S-  Tommafo , doue  il  glorioio  ApcRolo 
fa  martirizato^  e morto,  paflìato  dalle  lanciei  la  qua. 
k ruttauia  era  macchiata  di  quel  fàngueApoftolico; 
per  eHer  egli  Raro  morto  nel  medefìmo  luogo , doue 
B ella  era  poRa  : e perche  niuno  di  ciò  dubitane,  tre_> 
giorni  auanti  la  feRa  del  Tanto , mentre  R cantaua  Ix 
àlelTa  y nelTincominciar  deH’Euangelo  , à viRa  dt< 
tutto'l .popolo  , quella  Ooce  di  colore,  e marmo 
bianco  à poco  à poco,diucnre  ner?,e dipoi  azzurra, 
fi  inhumidendofi  à modo  di  rudore,raTciugata  con 
panni , tingeua  in  Tangue  •*  Tornando  poi  al  Tuo  co- 
lore naturale,  Tubito  finita  la  MeRaiiI  qualmiraco- 
lo  continuò  per  molti  anni , nel  medeftmo  giorno  in 
teRimonio,che  fu  eretta  dal  medefìmo  ApoRoloi  si 
che  ben  li  vedeeRer  queRo  Tanto  coRume  iraditione 
, C ApoRolica,si  comeanco  accennano S.Gio.Chrifo- 
Romo , Cedreno , e Sigiberto  ; e lo  ri krifee  S.  Nilo, 
Tcriuendo  ad  Olimpiodoro , 'approuatodalTecondo 
Concilio  Niceno,  aggiungencioui  di  più,  quanto  ai 
fito,che  s’alzino  verlo  Oriente, doue  i Chriitiani  To- 
kuanoTareoratione,  de  in  luogoeminente  , acciò 
quei , che  entrano , di  prima  viRa  vi  fidinolo  fguar- 
do;  il  che  anco  nota  Lattantio  Firmiano  ; anzi  dal 
miracolo  occorTo  nella  perTona  dell’ Abbate  Teodo- 
ro, rifèriro  nell'i  Aedo  Concilio,  ii  raccoglie,  che  To- 

leuano 
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kuano  anticamente  coHocarc  le  Croci  inficine  con 
U pictòfo  fctnbiante  di  Chr  ifte  Topra  d’ vn  traue  auan 
ti  air  Altare,  e Cappeiia  maggiore;  poiché  pr<reqta* 
toquel  fanro,mentre  craancor  fincHiMo  jauaatiad: 
vn  Croceiiifo , in  quefta  tnaatcracrpoRp , ki  vna-# 
chiefa  di  S.Gio.Battifta,fubitofu  ri&nato  da.yna  pe 
ftilctc,  e dii pcrata  morficatura  d antmaie  vcJeoofo  à; 
guifadi  quel  l'erpenteMoiaico>pur  figura  di  Chrifto 
CrocefilTo;e  forfè  oltrcla  memoria, che  co  quella  vi 
fia  fi  luegliaua  nelle  menci  de  Fedeli , voieiuno  ram 
mctar  ciò, ch’egli  dille  di  (e  medefimo  inS.Giouani: 
Et  eg9 /i  ex»ltatus  futro  à terra  ola  trabS  ad  me  iptu  ; 
c però  quei  feruenti  Chrifiiaoi,  acciò, più  ficuramen 
tc  apparifie  nelle  chiefe  quello  faao  fanto  iègoo  del 
la  Croce  lottoquella  forma,  e figura  ioleuano  fabri. 
E>ie  la.  fepc.  care  i loro  oratxKÌi  ,e  Tépii,si  come  nota  il  Surio  nei 
la  vita  del  S.Vcfcouo  Siro, primo  paftore  della  fede- 
le, e seligiofa  Città  di  Pauia;che  pur  ville  ai  tempo; 
degli  Apoftoli',  del  quale  fi rifertice,  che  edifica 
vn'oratorio  fotco  la  madefimi  forma;  delle  quali  pu 
re  ancichiffime  fe  ae  veggono  molte  a’noftri  giorni^  ' 
aocorebe  per  co-^undamentodelTenipio  Oiodetia* 
Eufeb  lib.8  ' EuCcbio , c Niccforo,  iuirera 

' fpl^cace  quali  tutte  quelle,  che  auami  à quello  fa- 
Niccph.  Hb.  crilego editto^  furono  fabricace,e  fotto  al  medefimo 
' modello, fi  veggono  quali  tutte  quelle  del  magnani. 

mo , e religiofo  Coftantino,  oltre  quelle,  che  tutta- 
uia  nuouamente  fi  fanno,  quai’è  particolarmente.^ 
quella  di  S.Pietro  di  Roma,  nella qaale la  fontuofa, 
& ampia  Naue  di  mezzo  rafiemora  il  tronco  della.* 
Croce  piantato  in  terra,  le  braccia, il  legno  tranfoer 
fale , e la  cuppola , doue  Chrifio  posò  il  capo  \ onde 

in 
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A in  efla  rifplendono  de)  paii  ij  rifo  antico  dcBc  fàbii, 
c he  ecclciìaflicbc,  eia  vaghezza  moderna  9 oltre  aJ« 
le  quali}  altre  molte  ne  fono  in  Roma  di  limile  archi 
tettnta  antiche  9 notatedaHonofrio»  eGuglielmo  dcóÌEc.'t?* 
Durante  * Tali,  fcriue  Seda  » erano  alcune  più  infi-  Bed.  de  ìoc. 
gni  nella  Siria  9taIer£udoiìana  in  Gaza}‘Àbricata 
comandamento  deiriaiperadrice  Eudofia  mo* 
glie  d'ArcadiO}  fecondo  che  narrano  il  Merafrafle  9 Tom.  1.  »o, 
& il  Lippomano  nella  vita  di  S.  Porfirio , e limili  ne 
nlérifcono  gl'bi fiorici,  molti  altri  fparfi  per  la  Chri, 
flianiti;  la  qual  forma  dimofira  anco  il  corpo  mifii- 
B co^9  purcon^fo  lotto  nome  diChiela  » elTer  fiato 
redento  co’l  fangoe  pretiofo  di  Cbrifio  nella  Crocei 
onde fApoftolo  parlando  de'Vefcoui.  Par Aft.c.a«, 
ritus/atiffus , regeu  EccUfiam  Dei , quam  euqtùfiuit 
Japguifte/uo  :ò  vero  >chela  cbiefamiUcantCìdicui 
la  materiale  è firn  bolo , fià  congiunta  alla  Croce  dii 
CbrifiO}  in  perfona  della  quale  difleil  medelimo  A*' 
pofido.  Chri/loeonftxusfum  Cruci»  AdGal.c.>. 

' L'ifieira  immagine  di  Croce,ordinanoi  facri  riti, 
fia  efpofia  ne  gli  altari  tutti>ne'quaU  fi  celebtai  e ci6, 
sì  perche  eglino  fono  arpnoto figura  d efla»  cornea. 

: notano Origene}CS, Ambrogio: poiché nell'vno 9 e °!mE2ach!  • 
C nelfaltro  viene  o&xto  il  medelimo  lacrificio  di  s.Àmbr.  de 
ChrifiO}  febeneindiuerfa  maniera  , nella  Croce 
ynz  Hoc  cnimftcit fernet jècfftreudoytpiìì 

à bafiò.  Cbrijios fmetcblstute/i-^multorum  ex  bau 
rienda peccata  i ma  ne  gii  aluri  > continuamente  9 
oue  quello  pietofo  legno  ricorda a’Sacerdori , che 
celebrano  9 & inlìeme  à tutti  i fedeli , ebe  affiOono  9 
falpra  fua  morte9‘l’aiDore  a£^ttuofo9  e caikà  luifce. 
ma  9 intfiadimoftrata  dal  jFigliol di  DÌ09  verfo  U 
* 'i  genere 
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genere  humano»  che  così  comandò  egli  medefimo  : :• 
Bdc  quùtiefcumque  fecerìtU  > in  mei  memoriamo 
faci0tis . 

Inaocenrìo  Terzo  vuole , ohe  (imponga  nel  mezzo 
fira'candelieri, per  dinotare,  che  Chrifto  fu  il  media- 
tore fra  li  due  popoli,  Gentile,  e Giudaico,  à guifa.* 
di  pietra  angolare,  legandogli  infìeme  in  vnaftdT4 
Chiefa , come  dille  S.  Pietro  , ò vero  fra  Dià egli 
Huómini  : onde  l*Apofrolo:  Mediator  Dei , &honn-, 
numfhomo  Cbripus  lefus  ; per  il  che  con  molta  ragio^ 
ne,  fu  fempre  ciò  olieruato  nella  chiefa  faiita,  dopò 
lapredicatioàodelliEoangelo.;  sì  cóme  notano  So^ 
zomeno^  Nicefi^o , Amalario;  e Ni^eta  ndla 
di  S Ignatio  Patriarca  Còftantiàopplicahoì  e.l!otdi«i 
na  anco  il  Concilio  Toleta'no  fecondG,comandando 
c4ie  fotto  alla  Crocè  , (ì  riponga  il  fantiffimo  la<;ra- 
mento  nell’altare,  & iuiitcooferui,$ì  chebafta  qudl 
krChe  àpjparil’ceiCopraai  ciborio, i.ò  tabernacoloìò 
in  altro  modo  fouraftaire  ali'alcare,  ancorché -alzata^ 
alquanto  : < Nel  qual  modo  ih  tutte  io  chiefeicòdtl- 
noua  quefeo  fancò  inftieuto,  anco  a'noftrì  tempi 
. ciò  fi  può  lalciare  fenza  peccato  ,'aacorche il  padre ' 
Suarez  non  voglia  fia  graue  quando  non  ù faccia 
. per  difpregtò  )^on  citante  laconiSetudine  contra- 
ria, laquale  hà  forza  di  legge  ; deàncofìolferui  co<< 
me  cradirione  Apofcolica , come  fi  raecógliedalla«,ir 
vita  di  S.  Marnale  Difcepolo  di  S Pietro  » del  qua*, 
le  fi  fcriue  > che  lafciò  quefeo  ricordo , fra  molte, àU 
tre  ordrnationi.come  cola  principale;  e di  S«Gregon 
rio  Vefcouo,e  martire  Armeao'  antichiflin>o,narj^: 
Met.sutius  no  il  Mécafrafte , e Surìo  chebbetVna  -riudacione. 
y^.iept.  nella  quale  vidde  alcuni  adtari  tutti.di  fuo<xt.i  e for; 
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A ' p'raciafcuiìod’cffi  piantate  le  Croci . AlfonfoCiS'  , 
conc,  & il  padre  Gietferio  lifcrifcono,  che  in  Ifpa- 
gnia  vn  fedele,  e Tanto  Sacerdote, febiauo  del  Rè  A- 
gareno  , falitoalTalrareper  celebrare  allaprcfenza 
del  Prèncipe , vedendo  non  eiTerui  Croce , non  ardi.' 
ua  incominciare  la  Mcfla  ; onde  per  mano  Angeli  •« 
ca  à viRa  di  tutti , glie  ne  fu  prefentaca  voa,  la  qua. 
le  tuteauia  fi  conferua,  meritamente  (limata  ,c  riuc- 
rita  da  tutta  la  Chridianitàj  si  che  ben  fi  può  cono, 
fccrc  quanto  fia  cara  alla  Macftà  Diuina  que(la_« 
religioTa  ofleruanza . 'i' 

g Oltre  alle  Croci  già  dette,  le  quali  per  Io  più  ftan 

no  fifiè,  c ferme  ne  li  loro  polli , altre  fono  portatili  - 
che  fi  portano  nelle  proceffioni  auanti  al  clero, e po , 
polo , fegucndolc  i miniftri  Ecclcfiaflici , & altri  fe- 
deli ordinatamente  : inflituto  antiebiffimo,  coroe_>  Xrlpart  li  % 
notano  Caffiodoro , Socrate,  Niccforo , e Baronio , c.  s; 
particolarmente  vfato  da  S.  Gio.  Chrifoftomo , & Socrat.lìb.«. 
anco  fi  legge  nella  vira  di  S.Porfirio  Vcfcouo  di  Ga.  Nicèph.  lib. 
za,  fcritta dal  Surio, ordinando  vna  foicnne  procef- 
(ione  ad  alcune  cbiefe  più  antiche,  e diuote , per  oc^  « ' 
tener  la  pioggia , doppo  vna  lunga  , e dannofa  fic-  sur.tom.r. 
Q cità  •*  onde  ne  venne  poi  vna  pioggia  copiofiffima; 

Et  in  quella  dell’Abbate  Teodoro  parimente^ 
narra  il  medefimo  Auttorc , di  Alcune  Croci  porta-  sum»  Aprii 
te  proceffionalmente  da  alcuni  popoli,  le  quali da_. 
fé  fi  sbatterono  infieme  con  grandiffimo  terrore  , c 
fpauento  di  tutti,  fenza»  che  alcuno  le  maneggiane  » 
cofa , che  il  Tanfo  Abbate  giudicò  prelagio  di  gran.  - 
difiìraecalamifadi,chc  poco  dipoi  auuenneroà  quel  - 

le  genti.  Hora  quefto  Tanto  Rito  è fignificantiffimo; 
Primieramente  ricorda  il  medefimo  Chrifto  feguito  ' 
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da  quel  le  diuote  tuii)e , mentre  ei  predicaua , come  A 
più  volte  narra  no  gli  EuangeliftUUettatc  dalle  mel- 
liflue fue  parole)  flupendi  miracoli  jcflrema  dolcez* 
za  nel  trattare,  gratiofa , & amaUilffima  vifta  di 
quella  diurna  faccia , nella  quale  dice  S.  Girolamo , 
rifplendeuano  i raggi  della  Maefià  foa  infinita,  e pc 
rò  moko  più  attrattina  de'cuori  bumani,  che  del  fèr- 
ro la  calamita  . Inuita  in  oltre  i Fedeli  àfeguireil 
fuo  capo  Cbrifto  , ogn’vno  con  la  Tua  propria  Cro- 
ce , che  così  ne  chiama  in  S.Matteo  . ^uivult  ve- 
tf  ire  pop  me,  abnegetfemetipfum  , ó>  tollat  erucem^ 
fuam , &fequatur  me  : e I-Apoftolo  a’GafatI . ^uL  ® 
eumque  baae  reguiamfecutifuerhit,paxfuperillosy  & 
miferieordiafuper  Ifrael  Dei  ; Di  più  auuifa , che  al-  - 
tra  ftrada  non  vie  per  andare  al  Cielo , che  l’Euan- 
gclo  ,e  la  Dottrina  di  Cbrifto, l’imitarlo,  e portarla 
croce.  Onde  S.  Paolo;  Sequorautem ftquo  modoeom. 
prtbendam  : Eflendo  egli  la  via  ficurilfima  della  vir- 
tù, e del  Paradifo  : Ego fum  via,  veritas,&  vita,  per 

me/t  quii  iritroieritJatuabituriAg^ungo,  che  effen- 
do  la  vita  deii'huonio  vna  continua  guerra  : Miittia 
eft  vita  bominitfuperterram:  precede  la  Croce  nelle 
proceflioni  à guifa  di  ftendardo , & infegna  propria  C 
di  Cbrifto , folto  alla  quale  habbiamo  à guerreggia, 
re,  c combattere  fpiritualracnte  , e però  ilraedefi- 
mo  Apoftolo  ; Non  feemdum  carnem  militamus  : • 

Si  che  anco  le  armi  fono  fpirituali  : tArma  miti- 
ti4 nofìré eamaliarton flint  : fuggiungeeg'i,s«cbe 
fpoglia  il  foldato  di  Cbrifto  Signor  noftró  ,d  ogni 
affetto  terreno  : ^emo  militant  Deo  implicat 
negottisfaeulanbut  : Moftrandoci  la  forza,  c brauu- 
ra  dcll  auuerfario , il  quale  è il  Demonio , Se  il  mon- 
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do  : ^I^onefi  ftobis  eollulìsiio  aduerfut  càmtm  ; ó* 
fangumcfiii  jedaduerfus  mundi  reBores  tenebrarum 
hirum  y cantra  fpirituaiiantquitia  incaleftibatt 
AIU  quali  fan  Giacomo  aggiunge  la  Came.^  t 
luride  Bella,  Nonne  ex  concupifeentm  veSlrh  f qua 
militanf  in  membritveBrù  .^E  fan  Pietro  : Obfeero 
vos  abfUnere  à eamalibut  defidertit  ^ qua  milnant 
aduerjus  animam  . Finalmente  il  medefimo  fan_« 
Paolo  ci  moftra  il  fine  1 e punto  della  vittoria.. , 
il  quale  confifte  il  tutto  in  mantenerli  termi  , e fta- 
bili  nella  Fede  « profefiata  di  Chrifto  Signor  no* 
Uro  > e conferuare  la  confcienza  netta  , e monda_« 
da  ogni  peccato  1 sì  come  egli  auuifa  Timoteo. 
Commendo  ubi ftUTimothee  » vt  mHites  bonam  mi» 
liuam  ì babere  ftdem  , & bonam  conjdentiam  : 

11  che  non  fi  puolc  altramente  fare  fenza  mortili' 
catione > enegatione  di  fé  medefimo, con  Timi' 
taiione  di  Chrifto , che  c il  feguire  la  Tua  fantiffima 
Croce . 

Si  porta  anco  quello  falutifero  fegno  à glìnfi»> 
miyCmoribondi  , da  pro|»it  Sacerdoti , cMinillti 
Ecclefiallici  ; colk , che  gli  apporta  incredibile  aiu. 
to  , e folleuamento  : Primieramente  pcrifueglia' 
re  nell'Infermo,  e moribondo  la  memoria  delhL« 
fua  Rcdentione , e fperanza  delia  gloria  futura  » ac- 
qui fiatagli  da  Chrillo  co'l  mezzo  della  Croce..»  i 
onde  argomenta  l'Apoftolo  : Si  enim  cum  inimici 
ejfemus , reconeiliati  fumus  Dea  per  mortem  ftln  eiut  , 
multo  magit  reconeiliati , fatui  erimui  in  vita  ipdui . 
In  oltre  , dà  occafione  di  grandiffimo  merito  al* 
rinfermo  ,edi  fodisfare  a'fuoi  peccati , mentre^ 
affllitto  dal  male  , ancorché  naturale  , volen. 
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h^crla  fama  Croccauanti  àgli  òcchi  nell’iflfef  mi.  ' 
tà  1 e pericoli  di  morte  > e baciarla  a&rtuoiamcnte  ; 
il  eh?  p4tit;isQ!aripeate  fi  legge  del  S.  Abbate  Attala* 
nella  fua  vita  riferita  da  Lorenzo  Surio  > ebe  all’ap* 
parir  deila  Croce  vicino  à motte , tutto  fi.rifolle  iti 
lagrime  parendo^,  che  per  dolcezza  gli  fi  liquefàcef- 
fe  il  cuore;  il  che  anco  ferine  di  b. Ricardo  Vefeouo, 
ftringendofiai  petto  diuoti/Tìmamente  vna  compaf 
fioneuolc  immagine  di  Chrifto  Crocetìflb , la  quale  5^^  j.Aprit 
per  quefi’clfetco  sera  apparecchiata , preuedendo  conì.t. 
la  fua  morte. 


Seme  vlcimamence,  {%r  cacciare  i Demonij,  e le 
loro  teotationi  j onde  S.  Girolamo  ; Hoc  ftgnum^ 
‘Diabolus  contremijaty  qui  aurea  Capitolta  non  tiene/, 
qui  eoeitemnit  feep/ra  regalia  , Céjarum  purpurat , 
Cruceen  timtt  : Et  Origene . timent  Damones  ì 
quid  tremunt  ? finedubio  Crueem  Cbrifli  : Nel  qual 
propoìlto  Teodoretofpiega  quelle  parole  : In  te  ini. 
micos  moHtqs  ventUabimus  : éf  in  nomine  tuo  fperne- 
mus  infurgentes  in  nobii  ; il  che  parricolarmenre  nar*' 
rano  S.  Atanafio  del  ferucntilfimo  Antonio , e San. 
Girolamo  ,di  S.  Hiiarione,  i quali  conquefio  fegno 
fprczzarono  tutto  r inferno  , nè  quant’arte  feppc  il 
Demonio  adoprare  > mai  gli  potè  nuocere  > ò pure 
turbarli  ; e però  con  molta  ragione  fi  prefenta  que*  ' 
fio  iacro.fanto  legno  à gl’infermi  > e moribondi . 

Adoprano  parimente  la  Croce , il  fomrao  Ponte- 
fice Romano,  faccndofela  portare  auanti,  douunqiic 
egli  vada , m fegno  della  fuprema,  & eminentillìtna 
fua  auttorità , e giiirifdittione  fpirituale  in  rutto  l’v* 
nìuerfo;  cofiume  molto  antico  ,come  notano  Ana> 
fiafio  Bibliotecario  nella  vita  di  Leone  Quarto,  &■ 
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il  Cardinal  Baronio,  IVIano  anco  i Legaci  Apoftdi-  , 
ci  f e gli  ArciuefccNii , per  l’Uleila  ragione;  ma  ftiL» . 
termini  delie  loro  prouindetC  Diocefi , e non  alcrdu'^ 
ue.Diqueftoiancoinfticuto  fi  poflbno  addurrei 
molte  r^ioni  ; prima»  che  fia  come  vna  protefta  vi- 
fibile*  & apparente  > della  fede  cattolica , e doccrifflt 
£uangclica>  da  Prelati  maggiori  infegnata»  edifefà» 
deirauttorka  datagli  da  Chrifio  fopra  gli  altri  «di 
cui  la  Croce  è proprio  fegnale  , dicono  S*  Ambro* 
gio  f e S.  Agollino  : ecosì  lo  chiama  il  medefimo  Si* 
gnore  in  S.  Matteo , parlando  del  Giudkió  vnttwtfa  •'  ^ 
le  , quando  fi  fpiegaràà  Wftaditutto’lgoierehu*  " 
mano  : T u»e  ap^sribit  fignum filii  bom'mis  : la  quale 
imprefa  » dice  órillo , non  porrà  i’Antichrifto  in^ 
verufl  modo  appropriarli  I òfimulare  > comesfor* 
zeralfi  fingere  in  tutte  l’altre  cofe»  il  vero  Meflìa. 

ApprelTo,  vogliono  S.  Ago(Uno,'e  Pietro  Damia* 
no , che  dinoti  la  perfettione  Chriftiana  » alla  qimle 
fono  tenuti  caminare  in  ogni  Tua  attioue  rutti  i Pie* 
latice  maffime  più  eminenci,e  però  dalia  Croce  lem* 
pre  accompagnati . 

Potiamo  anco  dire  ; che  fi  porti  la  Croce  auanti  . 
a’fuprcmi  Prelati  Ecclefiaftici,  quali  che  a’Capitani  ^ 
di  Chrifio , come  fegno  della  vittoria  da  elTo  ripor* 
tata  dei  Demonio , dei  Mondo  > della  C^ne  > delia 
Morte,  e Peccato:  Onde  l'Apo(loio:£Ar^0//«v/p4Yff-‘. 
cipdtuit  &potefiaia , trad$txit  (onfidtnter , palami 
triumpbans  illos  i infemetipfo  : ò pur  anco  potiamo 
aggiungere , ciò  fi  £u;ci, perche  filfandot  Prelati  gli 
occhi  loro,  nella  Croce , portatagli  auanti , fi  ricor- 
dano, che  da  quella  dipende  t^ni  loro  auttorìti , 
grandezza»  de  honorc  » che  gU  vien  fitto , (non  dìL» 
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mentì  pcrionali  > c petè  non  émoiio  panoneggiarfi 
nel  cómamio,  ma  gloriarfì  lolo  adia  Croce  di  Cbri- 
Ao  sCome  dice*  ràpt^ob  : Mèi  abit^smrii 
m Critfe  Dtmiai  hfu  Cbr^m\  Gli  rimment*^ 

anco  1*  Croce  la  mocciécacionr  de  la  lor  paffionci  e 
limii)  neceflaria  ne’miniftri  di  Chttfto  ; sì  come  pro- 
lelU  r Apoftoio  : ^ui  Ckrifii fim$  earnem fitam  em. 
ciftxerutit  cum  vititty  & c$mupifcentih  fuity  c di  piò 
gli moAra  il  cercar  Chrifio  folametite  ncTiic» foddi- 
ti)  & il  loro  profitto  fpiritaale  «non  l'entrite  fNrimie- 
ramente , e gli  oi&quii  domiti  al  grado  t come  di  fe 
g ftefio  confelwoa  S.Paolo  : Nibìi  arbitraius fum , iwe 
Jcire  inttr  wt^nsfi  Cbrifium , & bunc  erucipxum . 

Vltimamentegli  ricorda  il  diiptezzo  delie  cofe 
mondane»  di  bmcdefimo  > e d’ogni  affetto fotier- 
cbio  vcrfo  le  cofe  create  •*  Miti  mundus  Crmifixus 
e(iy>&  ego  mando  ; difle  TApoftoio  anco  in  perftwa 
di  tutti  effi  < 

l>elk  varie  forme  delie  Croci  , vfatedàRiù 
Ecele^c^ici, 

CAPITOLO  LXVn. 

Erche  fe*  tutte  le  maniere  di  rapprefentarc 
il  facro  fantò  fegno  della  Croce  » quella 
è più  i»‘opria>  la  quale  è maggiormente.^ 
conformcalla  vera  » e reai  Croce  di  Còri-' 
Ilo  j però  è da  fapere»  eòe  molti  fanti  padri  anttclir 
vo  giiono  fufic  per  punto*  quai'è  la  Lettera  Grec*^ 
T.  così  ClemeiKe  Alefiandrino  » S.  Ambrogio  * S-  - 
Paolino»  S.  AgolUtm»*  Ruffino , con  il  qual  fegno 
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IikÌ  ^ diconp  S.  Cipriano , e Tertulliano , furono  fcgnatt  ^ 
Ruiifìn.in  ex.  Ic  porte  de  gli  Hebrci  dairAngelo  > fecondo , che  fi 
Tamii^*^^  legge  neirEflbdo,  acciò  non  folTero  ammazzati  t io- 
adacrf’  Ma?-  rò  primogeniti  ; & anco  fu  impreffo  nelle  fronti  di 
c2on.  quei  riferuati  dalla  morte  9 come  fcriue  Ezechiele  • 
coàc  Trid.’  dicono  efler  Rata  quadra, conlquattro  lati,  Rit- 

Exod.c.  IX.  ta  con  due  legni  tramezzati , così  S.  Atanafìo , S- 
5 is  Gregorio Niffeno,  e S. AgoRino . Bcda,  e S. 

s.pa/ìUn^cI»  Bernardo.,  e S.  Girolamo  alfimigJiano  la  Croce  di 

teU!  c.32.^^  ^ ali’vceilo  mentre  vola , i quali  tutti  fanno  quattro 
s.  Aug.traél.  capi . (^ucRa  diuerfità  di  pareri  concorda  Innocen^  B .. 

fer.  i!in^v4”ii  Xctzo,  aggiungendo  al.T . il  titolo  poRoui  da  Pi. 

ptntec,&  j.  lato , fcrittò  con  le  tre  lingue , Hebraica , Greca , e 

Bed^  in  c"^*  forma  quattro  braccia , maf- 

Apoc.  (Ime  alzandoli  non  poco  quella  parte  dì  fopra,  nella' 

1 de^^^ièr  titolo  conficcato  , la  qual  vogliono  Ni.  - 

s.  Hier!  in  c.  ccforo  CaliRo  fuflè  fatta  in  forma  rotonda,  e torni* 

15  Marci,  to  à modo  di  colonnetta,  c ciò  fcriue  Arnaldo,  & è 
£ principiò  probabile  , acciò  faciimcntc  da  tutti  fulTe  letta  la^ 
Conc.Lacer.  qualità  della  perfona  crocifiRa , maRìme  infigne,  e 
Niceph.ii.8.  ipqIjo  da  tutti  coiiofciuta . Per  il  che  vogliono 
Arn5d.dc  s.  i medcfiiflt  fcrittori  foRe  anco  imbiancata  , acciò 
crucec.  14.  meglio  fpiccaRc  dal  colore  ordinario  del  legno  ;i!  C 
che  fuppoRo,  e che  foRe,  ò nò  del  medefimo  legno,c 
tronco,  alzato  verfo’l  cielo,  chiara  cofa  è eh  ella  ha- 
uca  quattro  capi, nel  modo,  c he  R ra  pprelenta  com- 
munerr.ente , Ra  fcoltura,  pittura , ò rilieuo , forma 
ammcRa  daTacri  Riti , & approuata  dalfvio  comu- 
ne , e lunghezza  di  tempo  : nè  ciò  ripugna  à quelli, 

/ che  la  fcriuono  Rmilcal  iT.  si  perche  effi  parlano 
' delia  figura  principale  > kuatone  il  titolo  ì si  anco 


A 


perche  folo  J’affimiglh^aà  q^Uaiettera't  pun-  < • ^ 
co  negano  le  quattro  Staccia  ) ben  è vero»  che  quel- 
la parce,che  lùuaritca  in  piedi »lV(àaano  tnolto  più  , . 
lunga  dcUacranfuerfaie  } accio  il  corpo  ftefle  alto 
da  terra  y & il  capo  eminente  > qual  leggiamo  cra^ 
quella  apparecchiata  da  Aman  ^r  Mardoccbco . 

Giurino  martire , e S.lreneo  v’aggiungono  vn-#  J“, 
fcabelleteo^.ò  picciol  Tedile  in  mezzo  alla  Crocea»  Hircn.li.s.c! 


due  dicono  fi  pofauail  corpo  del  patiente,  sì  che  ve, 
niuà  Toftentata  la  grauezza  di  quel  peTo  malamente  degiòr. 
foftcnuta  da  foli  chiodi.  Gregorio  Turoncnfc  vuo-  Mart*c.<. 
le , che  quello  non  nel  mezzo  Tofle  pollo  > ma  lotto 
a’piediisi  che  feruiua  al  raedelìmoefiètto,e  fo(leh> 
tamento  del  carico , e pefo  ; cofe  tutte  probabili  j si  > 
per  la  ragione , comeper  Tauttorità  di  Dottori  tao» 
toinfigni.  , ». 

' Della  varietà  delie  Croci , quali  vTauano  gli  an- 
tichi in  dar  la  morte  a’malfattori»  fcriuono  diftìnta. 


mente  il  Lipfio  , Sf  il  Cauallier  Giacomo  Bofio  più  Lipf.iib.i.<ic 
^ d'ogni  altro  pienamenrie»  & eruditamente . Quanto  cruc.c.6.&9 
alla  materia , generalmente  parlando,  non  bà dubio  xnùmp.'ilji' 
alcuno , che  quella  dì  Cbrillo  Tu  di  legno , sì  corneo  cmc.c.a.&r 
' chiaro  nelle  fcritture  Diuine , e più  .volte  gli  Apo.  **• 

C fiolitellificarono  , e particolarmente  S.  Pietro.  i.p/tr.c.». 
^0/  peccata  nofira  pertulit  in  torpore  fuo  juper  ligttu  : 
di  qual  fpetie  poi  <fi  Jegno , ò di  albero  egli  Tulic^ , 
non  vi  è cofa  certa . Il  vencrabii  Beda , c la  Glofa_» 
fopra  le  Clementine  tengono  , che  folfe  compolla  lea.decruc 
di  quattro  legni , 11  ftipite  i ò bafc  d»  cedro,  il  tron.  Giof.in  cié. 
co  dritto  di  palma,  iltrauerfodi  ciprelTo , & il  tito-  Tm.***”"* 
lo  d’oliua  . h.  Gio.  Chrifollomo  di  tre  folamente , CfanToft.  de 
.Cedro,  Pino,  c Cipreflb  : b.Cipriano  ftima,  che  fof.  q”  nalTl^ ’ 
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cytnudt^  fed'yDfoIIegno>equefcodiQaercu  j, 

CaiHciifa.f . gamentcproua  il  Beccano , & argomcnu 

rezza , c roboftczza  di  quefc'albero  , ai|tì'“i^'  " 

tare  ogni  gran  pelo , dall'abbondanza  > 

Paleràna»  e Gcrufalemme,pait)Colariiiefitè4l 
le facrate particelle  > che  tuctauìa  ficrouai^, 
aitai  alla  Quercia  > e da  CrocefìlTori , i qua^t^i^ 
MiniCtri  condotti  dal  Prefidente  Romano  G ^ 
dea  f douefcriue  Plutarco  > cbes'viànanofi 
quefc'iftefib  legno  > e da  quelle  monete  fatte  tffMr 
dine  d*  AuguftO)  nelle  quali  era  fcolpica  ynacorow 
ò ghirlanda»  compofia  di  rami  frondi»  c " 

Quercia'}  e dentro»  il  motto»  òin{crìctioM;&i/»ig  5. 

ftcfis  bumani:  delle  quali  fé  ne  veggono  molte  iot 
Roma  apprefio  gli  Antiquarii  » e Te  ben’egli  vokna 
fignificare,  che  col  tuo  valore  » e fortezza  d'anyonOf 
e a araie»di  cui  è fimbolo  la  Quercia»  hauea  pestato 
al  mondo  quella  pace  vniuerfale  » notata  dagl'ili* 
ftorici  lotto  il  tuo  Impero  » e nel  tempo  del  nafei* 
mento  di  Chrifeo  ; potiamo  però  noi  dire  » che  dalla  . 
prouidenza  Oiuina  fofie  ordinato  ciò»  p^  dinotve» 
che  coi  mezzo  di  quel  legno  fi  douea  faluare  il  ge*- 
nere  humano,  morendoui  fopra  il  Saluatore»il  qual  q 
nacque  appunto  nell'ircefio  tempo  » che  quefta  mo» 
nera  fu  impretsa  • .i 

Aggiungono  altri  » che  focto  ad  vna  Quercia»  (cw< 
condo  i (ectanta  Interpreti  >nel la  valle  di  Mambre» 
fu  promefso  ad  Abramo  il  figlio  Uac  » (imbolo  di^ 
Chriico  » con  quella  feliciffiina  benedittione di  toc*, 
te  le  genti  » datanella  Croce  dai  Redentore  rNOftdci 
S.  Paolo  :Vt  in  genubusjbcnedt^io  Abraba JterefiiL^ 

^ ' Chriftù  lefu  : Et  Eucherìo  pur  foriue  » qudhL# 

Quercia 
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Quercia  fotto  alla  quale  fu  la  Nodrice  di 

Rcbecca , detta  perciò  Quercia  del  pianto , fu  figu- 
ra  della  Croce  di  Chrifto  ; le  quali  ragióni  tutte  fo*  ui  g:b.‘c.>  . 
no  vcriflmili)  non  però  alcuna  certa  > & indubiura  i 
si  che  può  ciafeuno  tener  quell  opittione',  che  piò  gli 
aggradifee.  ^ ' 

Vna  cofa  fola  è certa . che  le  Croci , le  quali  rap- 
j^efentano  quella  del  Saiuatore  « fi  polTono  £ire  di 
qualliuoglia  materia^  òlegno,  di  ferro  ancora, rame» 
ottone,  argentOi  oro,  pietrai  e qualunque  altro;  poi' 
che  in  effe  non  fi  riuerifee  la  materia  > ma  relTempla. 
re  rapprefenrato  ì e però  fmarrira  la  figura  di  Croce, 
non  più  quella  s'honora*  e riuerifee , sì  come  dichiao 


raS.Atanafio  , &iIO>ncilioNiceno  fecondo, Di 


s«Acha>n.iaq 


legno  era  quella  , chedaOufaido  Rè  d'Inghilterra  ad  Aothìoc. 
alzata  nel  luogo , douc  haueaà  combattere,  e veni. 
re  à giornata  «dalla  quale,  oltre  la  vittoria  ottenu 
ta  da  quel  religiofo  Prencipe,lencriportauano  con. 
tinuamente  da  tutti  i fedeli,  infinite  gratie,e  fàuori, 
sì  come  fcriuono  Beda  ,&  Amalario  ; Di  otton  j • ,, ,, 

quella  di  Macrina , riferita  dal  Nazianzeno  : Dar-  Angiic.’c. 
gento  ne  fecefar  molte  S.  Gio.  Chrifoftomo , quale  Amaiar.  u. t. 
cgliportauaproceffio^lmente  con  lumi  acccfi,il 
che  narrano  Caffiodoro,Socrate,  Sozomeno,  e moL  oi /mp. 
ti  altri  notati  dai  venerabile  Beda:  Daraafo  nella  vi- 
ta  di  S.  Siluefiro , & AnaftafioBibiiotecario , fiinno  Socrac’ub.a, 
mennone  d‘ vna  donata  da  Coftantino  d oro  di  tut-  ^ 
to  pefp  di  I f o.  libre  • Alcune  altre  pur  d oro  ne  rac-  c**g°"** 
coglie  l’Abl»te  Gìonata , Di  pietra  parimente  era_»  i Jùft, 

quella  miracolofa , la  quale  fopra  dicemmo , eflerfi 
ritrouata  nell’indie , doue  fu  martirizzato  S.  Tom-  de  cuicùmag 
inafo . Il  rdigiofo  Prencipe  Coftantino  incominciò 

alla 


\ 
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alla  pretiofità  della  materia, con  quale  erano  /àcce le  A 
Croci, co  aggiungerò i anco  pregiacifìSme  gioie>den 
troartifitiofamente,  & ingegnofamente  legatciTaie 
era  quella  tanto  infìgne , e per  valore , e per  artifi- 
cio tutta  gioiata,quai'egIi£:ce  porre  fopra  de  la  por. 

Kuiav  J:  vi;  ta  deirimpcrial  Aio  palazzo  , defcritta  da  Eufebio , 
c oiiii.iibò.  i;,  fcgno  della  rdigiofa  fua  pietà  Chrifiiana , il  qual 
‘ poi  imitarono  molti  altri  fupremi  Prencipi:  Cario 

magno  coronato  Imperadore  da  Leone  Terzo  t ne 
donò  alcune  alle  chiefe  di  Roma  tutte  d oro  , c ere  * 
fra  l'altre  maggiormente  pregiate,  nelle  quali  etano 
infcrte  gioie  di  grandil'fimo  prezzo , e valore  ; l’vna  - 
delle  quali  lafciò  à S.  Giouanni  Laterano , e due  ne  B 
ptefentò  ai  fommo  Pontefice  pur  gioiate,  pregando* 
lo  degnarli  feruirfene  in  memoria  della  fua  diuotio. 
ne  verA)  la  fanu  Sede  Apoftolicai,rvna  acciò  fi  por 
talTe  nelle  publicbe  proceffioni , c l’altra  auanti  alia 
perfona  della  Santità  Aia , come  fi  Aiole  ; il  che  nar- 
ra AnaAafio  nelle  vite  delti  due  Leoni  , Terzo,  e 
Quarto  di  quefto  nome  ; fimìli  poi  ne  fecero  molti 
p onteAci  notate  dal  medefimo  AnaAafio , Damafo, 
c platina , e particolarmente  quella  tanto  infigne , e 
per  il  molto  peAi  d’oro , e piptre  prctiofe , ritrouata  q 
miracolofameote  dal  Aimmo  Pontefice  Sergio  nella 
facrifiia  vecchia  di  S.Pietro  di  Roma,  in  luogo  ofeu* 
ro , c quali  abbandonato  , delle  quali  abbonda  an- 
co queAo  noAro  fecolo grandemente , e mariime  la 
Città  di  Roma,  oue  più , che  in  ogni  altra  rirplende 
ilricchiffimo  fplendore  , e reiigiofa  magnificenza 
dcili  iacri  apparati  EcclefiaAici  fra’quali,quanto  fia 
grato  alla  Dio, quello  della  Croce  lo  dimoArò 

con  Alfonfo  fecondo  Re  di  Spagna,  il  quale  bauen- 

do 
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uendo  fabrkato  vn  fontuofìfifiino  Tempio  al  Saltta- 
A core , edelìdcrando^c^i  vna  Croce  per  valuta  di 
materia,  e gioie,  eélvrc»fici^  che  ogn 'altra  eccedef'’ 
fe , nè  perciò  xronando  artefice , ancorché  valencci 
che  facefie  difegno  conforme  ^dlagrandezza  delfa' 
fiimo  fuo  rcligiulo,  e magnanimo',  nei  ritornar  ,che 
. egli  faceua  dalh  cbiefa  ai  Tuo  palazzo  Reale  b le  gli 
fecero  incontro  due  giouanì  per  afpetto } e maniere 
nel  trattare  oltre  modo  grariofi , e roofirandofi  con 
i lorodifegni  marauigliofi , iotelligentiflìmi  deifar* 
te,  fc  gli  ofièrfero  à far  cola  di  Aio  gufi o, e fodisfac* 

R rione  : aggraditoli  difegno,  accettò  il  partito, e da* 
i ragli  nel  Tuo  palazzo  commodità  di  ftanze,e,prouc- 
dutigli  regiamente  di  quanto  per  il  vitto  , & allog- 
gio gli  bifognaua , gli  fece  confegnare  buona  quan- 
tità d’oro  , e numerofe  gioie , acciò  delfero  prioci- 
pio  al  lauoro;  il  giorno  feguente  mandò  alcuni  fuoi 
gentil'huomini  à vifimrgii , & à veder  l’opra  incoi 
minciata . Giunti  al  loro  appartamento , non  vi  tro* 
uarono  alcuno , ma  ben'vna  Croce  grande , finita  di 
tutto  punto,  lauoraca  diuinamence , con  vaghezza.# 
incredibile,  e tanto  ricca  di  gioie , e si  cifplendenci, 

C chenòn  vilipot^uano  -fifiar  gli  occhi  . Ammirati  • ■ 
quei  Caualiieri , ritornarono  ai  Prencipe , narraAr  . . „ . . ' ; 
dogli  q uanto  haueano  veduto  ; del  che  marauigiia’r  ^ • < ' 

lofi  grandemente,  vi  andò  egli  roedefimo , e troua-  " f 
toauantaggiatamente  quanto  gii  era  (lato  riferito , 
chiaramente, conobbe  dalla  predezzadeliauoroi  ; 

Jbellcszaftraordiharia  della  Croce,  qiiialità,€quaQ-' 

, tità  i fqtiifita  delle  gioie,  ohe  io  effe , quafi  che  (Ielle 
•rifpiendeuano  '}  cÀGerqueiropradimanO  Ai^elica;  ' ^ 
.onde  prodrato  à terra,  riogratiando  con  infinite  la 
.r  grime 
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grìine  la  Maeftà  di  DiO)  che  fi  foffc  compiaciuta  ag*  A 
gradire , e fauorirc  sì  firac^dinariamcntc  quel  rdi* 
giofo  fuo  defiderio  ,>  fu  folcnaii^mamcnte  portata 
dal  Vcfcouo,c  dal  Rè  alla  chiefa  nuoaamenteedifi. 
cata>  con  incredibilejdiuocione,appIaufb,  giubilo  ,e 
concorfo  di  tuttoì  Regno . Il  qual  miracolo  fcriuo- 
no  Ambrogio  nella  vita  del  fudetto  Alfonfo , il  Va- 
feo  nelle  croniche  di  Spagna,  il  Ciacone , &.il  Oir- 
dinalBaronio  . Hor  tutte  quelle  materie  già  dette» 
delie  quali  fi  fabrìcano  le  Croci  materiali  • fono  fi> 
gnificantiffimc  ; 11  legno  delle  Croci  accenna  quel- 
l'aibero  della  vita  fcritta  nella  facra  Geoefi  ; onde 
S.Pàoio:  defiruxifquidemmortcm,  illumina^  B 

uìt  autem  vi/am,  & ineorruptionem  i (Kulando  del- 
la morte,  c Croce  di  Chrifto  j equcll’altro, , detto 
l’albero  del  bene>edel  male;  poiché  il  Saluatore  nel- 
la Croce  patina  si  nella  carne,  c nel  lenfo , ma  er  a.^ 
inficine  beato , come  V latore , & vnitamentc  Cora*  1 
prebenfore  . Ricorda  anco  quei  legni  portati  da  1* 
lac  per  ilfacrificio  : pofciacbeanco  Chrifto  fi  portò 
la  Croce  daelfe  lignificata  ; cosi  Origene,  Ificbio  » t 
S-Agollino.  . 

I 11  ferro , Se  ottone , con  la  Tua  durezza , e Ibder-  ^ 
ca  dinota  la  patienza , e fortezza  Oiuina  del  Salua  - ^ 
tote,  in  foffrirc  gli  afpri  fuoi  tormenti  della  Croce , 
che  maggiore  non  potrà  mai  elTcre}  il  che  auucrto- 
no  S.  Girolamo , e S.  Gregorio  i e però  iN*rofeta-« 
parlando  delia  Croce,  con  la  quale  hà  Chrifto  do- 
mato ilmondo^  la  chiama  verga  di  ferro  : eot 

in  virga/errea:  Allude  anco  al  ferpentc  di  bronzo» 
alzato  da  Mose , fimbolo  appunto  di  ChtiftoCro- 
ccfilTo, come  di  femedefimo  fpiega  riftefiò  Signore. 

Sicut 
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A Sictt/  Moyfes  exahauit  fer^eaiem  in  deferto , Jie  opor* 
tet  exaltari  fihum  bominis . 

L'argento,  in  quanto,  che  EgnìHca  il  prezzo  del. 
le  cofeydioioRra  il  prèzzo  grande  del  fangue  di  Chri 
ilo  rparfo  nella  Croce,  co’l  quaJc  fiamo  Rati  redenti, 
fenza  niun  nofbo  difpéndio , onde  Ifaia  : Grath  ve.  irai.cfi. 
nundati  ejltt , & fine  argento  redimemini  : c S.  Paolo: 
empei  enimefht pretto  magno , 

■ L'oro  delle  Croci , in  quanto,  che  eccede  in  no. 
biltà  ; e (lima  tutte  ('altre  cole , rammenta  la  diuini- 
tà  in  ChriftoCrocefiiro  : onde  nella  Cantica.*: 

Caput  eiut  aurum  optimum  ; cosi  S.Ba(ilio , CIcm«».  BaS'^óm^L 
\ ce  AlelTandrino , e S.  Hilario . Su^lia  anco  la  me.  de  nàthUcT 
moria  dell'ccceifiua  fua  carità  verfo  di  noi,  dimo-  c*®»- Ale». 
Arata  madirne  nella  Croce  : onde  l'ApoAolo  • 

Commendat  autem  cbaritatem fuam  Deuh  quoniam  , cao.». 

eum  adbuc peecatores  effemus , Cbrijlut prò  nobti  mor-  roo^  • 

tuutefl  I ò pur  anco  ricorda  la  gloriofa  fua  Refur. 
rettione,  dopò  si  t^brobriofa  morte  > ondeDauid 
in  perfona  di  Cbri  Ao:  Quoniam  non  dereliuquet  ani- 
mammeam  in  Inferno:  necdaiiiJaniJumtuum  vide-  ^ 
Q re  ripiegato  appunto  dall*  ApoAoioS. 

Pietro  in  que  Ao  propoiito , si  che  egli  vfci  da  quel*  Aft.  c.t. 
le  afprìflime  pene,  come  oro  pregiatifAmo,  Se  eccel. 
lentHfino  dalla  fornace, e dal  fuoco;  e però  l'Eccle* 

AaAico  .*  Ignepeobatur  aurum , bominei  autem  in  ea-  J . 

che  appunto  (criue  l'ApoAolo  del 
Soììuxoic.  Humiliauitjemetipjumfadusobedientvf 


queadmortemtpropterquod,  &Deut  exaltauit  H- 
lum,  , 

Le  gioie  poi,  che  s’inièrifcono  nelle  Croci , pof. 
fonoAgnificare  parimente  i miracoli  > emarauiglie 

Au- 


adPfciltp.c.» 
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fiupendirnme , le  quali  continouamente  opera  que*  A 
ih)  facro  fanco  fegno  ; il  che  pare  accenni  Origene: 
Oriehom.»  ondcS.PaoIo  iVerbum  enim  CruciiDeivirtusefi: 
in  cantic.  i.  & in  oltre  la  forza»  & efficacia  fua  grande  in  trarre  k 
loa^^c  ’ I»  ^ mondo  tutto, come  teflificò  l’ifteflb  Redentore;  ' 

•'  ' Et  ego  fi  exaltatùs  fuero  à terrai  omnia  trabam  ad  me 

' ipfum  \ò  pur  anco  la  bellezza , lo  fplendoie , eRima' 

grande,  ch'ella  hàriceuuto  dalli  facratifiinii  mem* 
bri  di  Ch'rifto  , Refi  fopra  d'efla,  per  noRro  amore , 
co'lqual  titolo  fu  aRettuofamentefalutata  dal  fèr< 
uentiffimo  ApoRoIo  S.  Andrea  : SalueCrux pretto-  , 

• ’ qua  in  torpore  Cbrijii  dedicata  « , ét  ex  membri  s 

eiusjvelut  margarita  ornata  : fecondo,  che  fcriuono  g 
Lippom  Jk  i nell j vita  di  lui, quei  preti  d' Achaia,rifcrirf  da!  Lip» 

sur.tom.  . pQHjjnoj gSurio , 

, Le  pietre  poi , e mafìSme  pregiate  , ,con  quali  fi 
^ ' fiinno  te  Croci , fono  fimbolo  del  roedefimo  Chn'Ro 

j.  ad  Cor.  c.  fopra  d*dTa  morto  : onde  fan  Paolo  ; Petra  autem  e-  . 

rat  ebri^ut  : come  lo  chiama  anco  S.  Pietro  : Lapis 
offènfionùt  & petra  fcandali  bit,  qui  offendunt  verbo 
net  credunt  ; conforme  al  che  fcriue  f ApoRoJo . 
Tradicamut  Cbrifiam Cruci fixum,ìudaijquideat^ 

i.a  Coc.j.  ; Oltreché^  q 

vien  fignificata  parimente  con  la  durezza  della  pie. 
tra , la  fodezza  di  quelli , che  portano  la  Croce  con 
ChriRo,  e grauezza  del  pefo  al  noRro  fenfo . 

Soleuano  in  oltre  i ChriRiani  de’tempi  pafiati>ab‘ 
bellire , & ornar  te  Croci  con  corone  , e fregi  inta- 
gliati d’intorno,  alcune  delle  quali  corone  cingeua- 
no  tutta  la  Croce,  altre  più  picciole  la  parte  fola- 
mente,  che  auanza  fopra'l  capo;  alcune  anco  mino, 
ri,  fopraponeuano  all’cRremità , più  eaincnte  verfb 

il 
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ilCielq con  vna  mano  finta  , quali  ferine  Plinio  vfa- 
uano  anticamente  i Romani  ne  trionfile  per  détto  le 
X)roci intagliandoui.ò  colorendoui  alcune  colóbe, 
At)gciiifiori,e  fiutti.-a’pied»  poi,afcune  font»,  cerui  > . 

& agnelletti, ò pecorelle,»!  mondo, la  morte, & il  Dc- 
mon»oincatcnati,coJetutrefimbolicne,cmifterio- 
fc.  Li  fregi  adunque,©  corone  , dinotano  i trofei 
riportati  con  la  Croce , e fuo»  meriti  infiniti , le  più 
picciolc  accennano  le  vittorie  de  fanti  : onde  fatu# 

Paolino  : T olle  Crucetrt , qut  vis  auftrre  coronam . Le 
colombe  poi,  fono  fimbolo  delia  Cbiefa  Tanta', anni, 
data  nelle  piaghe  di  Chrifto  : Veni  columbameatn  cantic.c.i. 
forasmntbuspttr*:  ò^Vkx' znco  l’anima  pura  innocen- 
te, c diuota , alzata  con  la  contemplatione  à gode- 
re de  mifteri  della  Croce , nella  quale , -con  amorofi 
fofpiri , c lagrime  de'rormenti , c patimenti  del  fino 
Signore , fi  Urugge  : dabst  mibi  pennas  fitut  co- 

lumbJi  & volabo,  requiefram  ? E quafi  cantando 
£cmc  i Sic  ut  pullus  birutsdinh,  fieclamaboy  medita 
bar , vt  celumba  : Cosi  S.Bcrnardo  . Gli  Angeli  al. 
ledono  à quei  buoni  fp»riti,c  perfetti  Chrìftiani  i qua 
li , come  dice  l’Apoftolo , hanno  confitte  le  lor  paf. 
fioni , & appetiti  nella  Croce  di  Cbrifto  : Cbrt- 

^sfunttcarnemjuam  erucijixtruntcum  vitiis,&  con. 
cupifeentits  just  : viuendo  vna  vita  Angelica  in  carne 
mortale  , o vero  anco  accennano  i fanti  Apoftoli 
fconfolati,  c doientiffimi  della  moire  dèi  loro  Mae- 
firo , chiamati  da  Ifaia  Angeli  di  pace:  Angeii'pacis 
amare  ftebunt, 

I fioii  auuifanojchc  talcraChrifio  ,come  fioic.^ 
del  campo,  nato  feoz  opra  d’huomo  i figo flot  campi, 

^ Itlsum  conuaUtum  ^^11*  radice  , & 

£ c e albero 
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« ^ 

albero  di  lefle  : Flosderadkeeiusafc«fìdet,tkvxtì^^M 
poi)  li  beni  infiniti  di  mifericordia>  di  rcdentiemcidi.  ^ 
gratia  i di  gloria  > prodotti  dalla  Croce  de’^ntlt  nè 
godono  tutti  i fedeli  : onde  è fcritto  ne‘proaetb4: 
Fruilum  iuJU  ligtmm  viu  : £ nella  Cantica  t'Pru- 
Bus  eim  dulcis guituri  meo  ì E cosi  è la  Croce  figni« 
iìcata  per  quel  legno  » detto  pur  di  vita,  qual  vidde 
S.Giouanni  tanto  fruttifero  in  tutti  i tempi:Z.f^iHii 
Wtse  afferent  fruBus  perfingulos  menfes , 

Li  fonti,  e fiumi  pofti  à piè  delle  Croci , che  feor* 
ronocopiofamente , dimoftrano  Tacque  del  faDR> 
battefimo , con  quali  fi  lauano  i peccati  co’l  mezzo 
del  sàgue  di  Cbrifio  fparfo  nella  Cróce, e però  dtcea  ^ 
Dauidi  ^oniam  apud  te  ejlfomwtaiùtDÌtìt  à queUo  ■ 
delParadifoterrefire,cbe  inondauala  terra  tutta, par 
tito  in  quattro  parti,fecondo  le  quattro  |KUti  del  md 
do,e  li  quattro  fiati  del  genere  humano,di  natura,del 
la  legge  Moraica,deli’Euagelica,e  della  gloriiisì  che 
in  rutti  i tépi,in  tutte  leetadi  neparricipanmoabbon 
dantiffimamente  gl'huomini,di  frutti,  & efibtti  mira 
bili  della  Croce  di  Dio:  apud  Domini  mi‘ 

ferieordùti  ò’eopiofaapudeumredemptio:  e S.  Gio- 
uanni : depleuitudiue  eiutf  ms  omnes  aeeepimus • 
Intorno  à quelli  fonti , ò fiumi,  che  featurifeono  C 
dalla  Croce,  Hanno beuendo, e cerui  ,'epecorè.«;  » 
li cerui fono! credenti de'Gentiii,  dice  (anGlro* 
limo,  ò pur'anco  i peccatori, e fceferati,i  quali  mor^  . 
ficatida  ferpivelcnolide'peccati , e tranfgreflbri  r 
^uafi  d facie  colubri  fuge  peecatum  ; corremo  al 
fonte  del  perdono , edella  miferictMdia  » che  è la.» 
Croce,  e /angue  di  Qirifto  : ^uemadmodumdefi^ 
derat  eeruut  ad  fontts  aquarum  i ita  anima  mal» 
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* Sitiuit  anima  mta  ad  \ieum fmtem  w- 
Le  pecore  poi, ò agnelli,  vuole S.Agoftìno 
fì ano i buoni, timorati, e virtuofi ChriAìiflif  perciò  iib.«. c.«.& 
come  eletti  polli  alla  mano  dcftra  , i quali  tutti  bc- 
uonbdiqueft'acquachiariflìma  y che  £corie(bri  ia.  ’ 

. to  del  SaUi^ore  : poiché  con  re£ficacia  di  quei  fan . 
gue  fi  conteruano  puri , e netti  da'peccati  ,de‘quali 
'fipuòdireconfanGiouanniio<fg«i<r,  qminmed^à  *P1F‘7- 
tbronì  e fi , reget  illos , & dedmet  eoi  ad  vttéfontesm- 
La  morte  poi,  il  Demonio, dcil  mondo,  fi 
rapprefentano  à piè  della  Cre>ce , come  vinti,  e lu> 
perati,e  quali,  che  condenti  in  trionfo,  si  cornea 
accennò  il  Profeta  Abacuc  : *Anie  faciem  eius  iòti  Abac.c.,. 

B morti  àr  tgreduur  Diaòolut  ante  pedei  eiuti  e firn  Pao  Hcbr.  6. 
io  ; vi  per  mortem  deilmeret  eum , qui  mortii  habebat 
tmperium  i il  che  del  mondo  particoiirmente  t^li* 
fica  il  medefimo  Signorej  Wtine  iudktnm  eft  mandi,  , , 

ff  • . * m lORQ*  1 1%. 

nupte  prmeepi  mundi  emteiur forai . 

Simili  Croci  milleriofe  , alle  quali  fonoaggiun*  *' 


ti  ingegnoramente  molti  pii , eChtifiiaaà  GierogU- 
fici,  (e  ne  veggono  nelle  chiefe  antiche  , e malfime 
di  Roma , latte  con  pittura»  in  faffi,  ò à molaicoi  fea 
le  quaU  infigoe  è quella  , die  fi  vede  nel  voitodel- 
Xalcatmggiotc  Clemente , : e neilarco  pur 

Q granoe  ifiiaaGio:LateraiiOi  akta  fimilcnefuttò- 
uata  nelle  rouioedellachitfa  eli  firn  Pietro  vecchio , 
il  cifiritracto,comeancfebifiimcbfo  di’Ci^imiei>c«m 


r .du  mosot 

«•S-' 

t > ■' 

■r.-  - < 


^{etilato , la qudefi  pofiuui  co'lptede  fo{ra  vn  pan.  / : 

cialetto,  coperta  da  baldacchino , che  così  vfauano . \ f 
gli  antichi  CbtiRiapi  per  maggior  decoro  i etùai-  ■ t < ■'  ‘ 
^rtnza  >jlquallaqtqcoflumetutuukficc>afentt^  •' 
«ttopifeadofi  li.Crpcefil&d^t^tehienté  con vdi^  de  ^ ^ 

/ £e'c  1 anco 
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anco  con  baldacchino  j come  fi  £i  il  fantiffimoSa* 

• ccamento  « c quefio  vuole  Innocentio  > che  figni 
fichi  la  fcrittura  iàcra , ifpicgata  con  i quattro  fenfi 
ò fignificati , letterale , morale  t allegorico  > Ir  ana  - 
gogico  f quali  potiamo  dire  fiano  i quattro  baftonii 
cbe  foficncano  iicuoprimento  , òbaldachino  » la 
qual  varietà  di  Croci  è notata , e rapprefentata  in_» 
più-maniere  daireiuditiffimo  Cauallier  Giacomo 
fiofio  . Quefte  adunque,  e fiirili  altre  forti  di  Cro. 
.ci  materiali,  ftabiii,  ò portatili , fatte  d'ogni  fortel^ 
di  materie  > femplici, ornate, fimboliche,  icolpiee,in- 
«tagliate  di  tutto , e mezzo  rilieuo , dipinte, '&  à mo. 

• faico,  & altre  fimili,  vaò  fem  pre  la  fanr a chiefa  rap- 
. prelentare  priroieramentè  neTacrìTempii , poi  an. 
coin  tutti  gii  altri  luoghi  pubIici,epriuatìde'Pedeii, 
e veri  Cbrifiiani,  e particolarmente  neTepolcri;  on- 
de ferine  Eucimio  del  Tanto  Vefeouo  , e martire, 
Gregorio  Armeno, e Teofane  nelle  fucCronithC-» 
infieme  cou  C edreno  ^dd  Tanto  Patriarca  Macedo. 

. pio  Cofiantinopolitano , 'il  qtrale  mentre  volcuano 

• Tepeliire , così  morto  miraedofamente  alzò  la  ma- 
rno defl/a,e  fece  vn  fegno  di  Croce  nélia  Tepolturt» 
.che  Tempre  vi  rimafie  imprefib  . Nelle  monete  anco- 
•.raToieuanoimprimeFkD^  il  cberìTcrifcono  diCo- 

ctp.9.  -fantino  particoiarmerfiej  Sozomeno,  EutropiosNi- 

Eucrop.iLi  I ,cefi>ro,&EuTebioA’piòdellequtli  vi  era  Tlmperato 
-nkJpWì!?!  r» rapp^niato  con  le  ginocchia  piegate  V eTuf^Ji- 
cap.4é.  .«(bfiuoli.  P;^oTpero  AquirinoTcriuciimedcfiiiio^ 

de  vul'cón-  iAreadk),  il  qual  comandò>‘Che  altra  moneta  óón  fi 
Aant.c.  i(.  .^Mhidenc , ic  dalia  Croce  noh  fbfle  fegnatat  rl  che  fu 
Piofper.  de  ^y^ftoiTcniiro  damotti‘Pféftcipl,te  fertiìé  per  rkOtdo 

o'jac 
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A alle  ricchezze  i poiché  furono -moriui  aH’Apoftolo 
Giuda,  di  tradirc,e  vendere  il  figlio  di  Dioi  e di  più* 
del  molto  prezzo  ,con  quale  iopiala  Croce  fono 
redenti . 

. Nelle  naui  ancora  fi  Tuoi  mettere  la  Croce  rC 
quandoalcro  non  folle  , raflfe  mbrata  nella  vela  ita^ 
ùerfataairalberoi  il  che  notano  5.  Gio:  Chtifofto- 
mo,  S.  Paolino , Efrem  Sico,e  S.  Ambrogio  con  quei 
Re  parole:  'Bene  nautgam  ^ qàt  in  naatbus  Cbrifti, 
Crucem  fieuti  arborem  prdjefgrunt  yinhgno  Damiai 
tufi  iOtque fee Ufi. 

g Sopra  le  porte  ancora  delle  Citta  , e luoghi  mu* 
rati , si  come  di  CoUantinopoli  ferine  Cedreno,  e fi 
legge  nell'biftoria  de’lètte  Dormienti , riferiti  anco 
da  Gregorio  Turonenfe , Niceforo,  e Sigiberto,  vno 
de  quali  prnfandohauer  dormito  vna  fola  notte  , 
non  poco  meno  di  due  cento  anni  in  circa , feorfi 
dall  Impero  di  Decio  à Teodofio  il  giouane,  nel  qua 
le  furono  mijacolofamenteda  Dio  conferuati,  & i. 
fuegliati , entrando  nella  Città , refiò  fuori  di  le , in 
veder  fopra  tutte  le  porte  efpofte  le  Croci  , che  il 
giorno  precedente,  come  egli  ftimaua  , neflfunoar- 
P dina  riuerire,  fe  non  fecrctamente , nelle  vie  publìt 
^ che  parimente,  c più  frequétate  ne  foleuano  piantar 
delle  grandi , e molto  riguardeuoli,  delle  quali  fcr 
uono  EufebiotC  Niceforo,  che  furono  alzate  dal  ma 
gno  Cofiantino  fopra  ad  Archi  trionfali , e colonne 
' groififlìme  di  porfido , fatte  di  meta!  lo  tutte  coperte 
d'oro:  il  che  poi  imitarono  rnoIciPfencipi  -,  forami 
Pontefici , e land  Vcfcoui  * fra  gli  altri  la  felice  me- 
moria di  Siilo  VànRom^piantandoIe  fopra  diqutl 
le  piramidi,  ò guglie, nelle  piazze  di  S-  Pietro  ,'cÙ  S, 

Ece  3 Gio. 
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, Gto:  Lateranoi  e S.  Maria  Maggiore  * Se  il  zelantilS*  ^ 
mo»  cibato  Cardinale  Carlo  pur  fece  il  medefimo 
in  Milano»  e publiche  ftrade,ordinando>che  s’ofler. 
uafle  in  tutte  le  Città»  Terrene  Caftelli  della  Diocefi 
Arcbiepifcopale»  con  mol  to  fiutto  della  jMctà  Chri> 
ftiana* 

Nicolao  primo  di  quello  nome  » fcriuendo  a’Bul. 
gari,  ordinò)  che  app^riflero  le  Croci  neH'Infegne^ 
ftendardi  militari  dclli  elTerciti,  e foldati  Chrlftiam» 
si  per  fegnodefler  cattolici  > come  per  felice  augu- 
rio dc’trionlì  » e vittorie  » & anco  per  rintuazare  le 
opere  Diaboliche  > con  quello  gloriofo  fegno,  si  co-  ^ 
meda  Codantino  fu  comandato  con  leggi  vniuer- 
iali>dabilire  dalla  confuetudine  > e con  lelfcmpio» 
Nuiiiw.  o efuo»cde‘fucccflbriapprouato  j il  che  notano  fan 
rat.'i!^  lu*  Gregorio  Nazianzeno,  Sozomeno,  Niceforo , Eufe- 
lian  bio,  & altri  » il  quale  parimente  narra  vn  miracolo 

occorfo  in  va  Soldato , che  portaua  fimile  ftendar  • 
N<cepb.li.7.  do  neii'elTercito  di  Collantinocontra  Mailiminoive 
Ll-b^d-Tir.  olendoli  coftui  in  gradiflìmo  pericolo» e confegnato 
Cótt.ii.à.c.9  il  Tuo  dendardo  ad  vn  compagno  » fenediggi;  on- 
de fubito  fu  ammazzatoiairincontroil  nuouo  Àlfie- 
ro  non  con  minor  fede  nella  Croce»  che  ei  portaua_i  A 
nelle  mani  » che  brauura  ,-c  coraggiofo  ardire  mili- 
tare » dando  intrepido  » e fodiffimo  à tutti  li  nume- 
rofidimi  colpi»  rimafe  iliefo , terminando  miracolo, 
famentc  i dardi  » e le  frezze  nel  badone  » ò manico 
del  medelìmo  dendardo  , il  quale  infieme  con  hu» 
perfona  non  fu  pur  rocco , con  le  quali  falutiferein- 
fegnebà  poi  (emprela  Maedà  Diuinafauorìtoe> 

. (Iraordinariamente  gli  elfercici  cattolici  neirimpre* 
fe»e  battaglie,  mafiìme  contro  gl’inimici  della  Fede 

Euan. 
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A Euangclica  : Primieramente  il  religiofo  CoRantino 
ripotcò  tre  vittorie  intigni  con  la  triplicata  apparì' 
tione  di  qnefto  legno,  fattale  vifibilmcnte^nel  cielot 
la  prima  contro  Malfentìo  , accompagnato  da  queir 
Iavocc./»i&9fy%«<>  vinca:  La  feconda  > quwdo 
ottenne  la  Città  di  Bizantio  ) dal  Aio  nome  detca-« 
poi  CoAantinopoli  » la  terza  nella  vittoria  » ch’egli 
hebbe  contro  a’Seiti  ribelli  t sì  come  fcriuono  Eu^  r 
bio, Sozomeno,e  Niceforoi  riferiti  dal  Cardinal  Ba.  c.  >f . ** 

ronio . Alii  foldati  d’Arcadio  nella  giornata  contro  Sozoot  H.t. 
Permani  pure  apparuero  molte  Croci  nelle  vefti  mi-  NS’epfc.  la,, 
B litati , onde  ne  confeguirono  vna  gloriofa  vittoria . 7. c. *7-  jr. 
Con  quefto  iftelTo  trionfante  fegno  mo Arato  diui- 
namentc  à Garzta  Kè  d’ Aragona  > il  quale  rifplen-  an.  ji*. 
deua  fopra  d vna  quercia  con  fembiante  di  fuocotc 
chriftallotin  vno  feudo  di  campo  celefte,ac  ad  Inico  ' 

Ari  fra»  vinfero,  e fuperarono  con  poca  gen  te  nume» 
roACAmi  cAerciti  de’Mori  fecondo , che  fcriuono  . . 
Martino  Vetrano  nelle  croniche  di  Valenza,  e Gì.  x : 
rolanio  Bianco  nelfhiftoried’AragoncAi  onde  poi  ^ 

fempre  vfarono  quei  Prencipi  Amili  Croci  neil'armi  , 
loro  i come  propria  imprefa  della  famiglia  , e reale 
Q Aio  (angue  ; il  che  anco  auuenne  dipoi  à molti  altri 
^ Girarti, &cflcrciti  di  qucfcoglcriofo, e rrionfen- 

teiegno.(^ftina  martire,  e Tertulliano  notano,  log.'^o^M 
che  era  anco  ne'Aendardi  de'Genrili , e mafAme  nel 
maggi  ore,  che  precedeua  il  Ctpitaao  Generale,  nel  c.*!^ 
quale  era  fcolpita  l’Aquila  Imperiale  con  Tali  Ade  vbl  ròmei. 
Ambolo  de  valoroA.  Imperadori  , rapprefentaua 
la  Agura,  e forma  della  Crocei  ancor  cb^  ciò  da  efA 
non  folTe  fatt<^  con  animo  religiofo , c fedele  ; ciò  A 
vede  chiaramente  in  alcune  memorie  andehe  di  Ro* 

E e e 4 ma 


Digitized  by  Google 


; PARTE  prima..  89^  '» 

; te:  perciò  diffe:  Venhborat  vt glorificeturfilius  ba,  lo»a.c.8.ii* 

^ minù  » c poco  dipoi  •*  oporttt  exaltari  ftlium  bommisì  ' 

nella  quale  anco  l’Apoftolo  hauea  pofto  ogni  .fuo 
honore,  e ripucatione  : dMibi  ab fit  gloriati  xifi  iru^  (jalat.  6. 

Cruce  Domini  no/lrileJuCbriJH  : la  qùal  gloria  pur 
anco  rifpiende  nelle  fronti,  c corone  de’Prencipi  fu* 
premi , non  che  nc’trionfi  milirari  ; Vexilla  miiitum 
Crudi: tS.GìiQÌzmoiinfigniafunt ; Regumpurpu-  ^ 
ras  t&  ardentes  Diadematum  gemmai  j patibuliph  adLctam. 
eiura  condecorar,  e S.  Agoftino  ; Ipfi  Kegesfignum  * Aog.m  pf. 
Crudi  Chrijb  in  fronte  iam  portane  j pretiofiuifignum 
^ qudm  qualtbet  gemma  diadematii . 

Appréflbcoftumarono  Tempre  i Fedeli  procura, 
re,  che  appari (ca  quefto  gloriofo  fegno  nelle  loro 
ca(e>  eftanze  ptiuate  di  ciafeuno  ; così  s.Gio.Cbri*  chryfot. 
ì o^omoyAndrea  Cretenfe,  e Ruffino,  anzi  h*  quod  Chri* 

fcriuendo  ad  Oliinpkxtoto,  riferito  nel  CondUo 
fecondo  Eitfino,  vuole , che  appariicà  in  ciaicuiia-*  de«xait.cru 
ftania  delle  cafe  de  Fedeli}  In  communi'domo 
qua  multa  fuerint  babitacula^  adfit  in  fngulit  babitan  , synod.  e- 
culit. veneranda  Crudi  imago  ; -^uali  furono  trouatc  phefiiait4. 

ncllcFianzodi  molti  Martiri  ,'doi»i ùntili,  epcr». 

C ìecutoripenfauanoritrouarcdawjij€tcloriiìlche 

fcfipcNicefbrt).  '>  •.  l'j'  i . T'a  ‘ 

::Parh»ht€'fvfaUano|kMiarchtcdtó>  ifthenar.'  ..^1* 

là  Gregàrio  Nazianzeno  nella  vita  di  fanta  Maai.  > q"™  0*1.' 
naiììa  forcHa  il  Metafiaftein  quella  di  S.  Orefee  ' Meaphraft. 
pur  martirey  il  quale  maneggiando  deftranieote  le' 

anni',' come  gaójatlffimovc  valofòfO’GaualIiero,'*  \ 

chcegh  eraaltofrefcnza  dii  Ufio  Plmi|te , apfen-'  '/  » “ 
dofile  vefti  aiiantil  petto  gli  vAi  vnà  Croce  d'eror-  ’ V I 
‘ chicgli  [ìDcUDialcoUoi  ondcfichicfto  dal'Capita-^: 
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no  I che  cofi  ciò  (affé,  egli  confefsò  increpidimèntè 
il  miftero  > e d’elTere  Cbnftiano,  per  il  che  fu  mirti, 
rifiato.  U medefimo  (ì  legge  nei  la  iettinu  finodo  del 
glorìofo  Capitano, e marcire  Procopio , che  ne  por- 
caua  vna  limile  , la  quale  mentre  daH  Orefice  li  hu 
uoraua  , dentro  vapparirono  incagliati  tre  Angeli 
il  quale  poi  Con  pocÙfliina  gente  , abbattè  vnna* 
merolifumoellercico  di  Saraceni  ; Gregorio  Turo- 
nenfe  racconta  vn  miracolo  à lui  medelimo  occor. 
io  di  fimile  crocecca>  5c  è che  caualcando  egli,vidde 
abbruciare  vna  cafa  di  certe  pouere  genti  i onde  da 
lontano  moftrando  al  fuoco  la  crocetta,  ch’egli  pocb 
tana  al  collo,  fubitos’efcinfe»  eS.Gio.Chrilofto- 
mo  riprende  alcuni  Chrifciani , che  portano  adolTo 
la  Croce  materiale,  poi  non  pedono  foffirire  vna  mi* 
nima  parola , detta  concra  di  loro , ò patire  cofa  al- 
cuna ; Cumfis  Crucis  inimicus , geftat  Crucem  i 
Ne  gli  anelli  ancora  foleuano  portare  quefeoeffi- 
cacilUmo  legno  della, Croce  quei  primi  Fedeli , co. 
me  fcriuono  Eufebio,Nazianfieno,  Cedreno,  e Ve. 
fiantioFortunatoianzi  il  Mecafrafte  con  altri  vuole, 
cbecon  fimile  anello  il  fanco , e fòmmo  Pontefictti-z 
Sllueftro,  per  comandamento  dclKApoftolo  S.  Pio* 
tro,  chiudefle  la  bocca  à quel  gran  dragone , il  qua- 
le da'Romani  fuperftitiolamente  era  pafi;iatQin  cer 
tacauerna  fotto  al  monte  Palatino  , oue  hora  è It 
chiefadi  S.  Maria,  detta»  Libera  ncsèpcesiirlnfirìrsiti 
del  quale  fcriuono  Plinio,  Se  il  Cacdinal  fiaronio,  e 
Lucibao,  k ben'  Ataifta  coaiefia  in  perfona  di  cèrto 
Filofolb , hauer  hauuto  vAaneilo  di  vn’Anbo  » nel 
qualeera  fcolpita  la  Croce, còla  cui  virtù  fi^pr^erna 
uada  alcuocdiaboiiche  vifioni,che  lomokftauandi 
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^ AntlcàmenteancoradioitiCbnTriam  « panico* 
larmente  i Saccrdon , foleuano  portare  alcune  ero.  ' 
cetre  neliemani  i sì  come  nota  il  Surio  nella  vita  di  . . ' 
S. Machario  Pairiatca  A ntiocheno,  edi S.  Lugdero,  ipriU&JJ; 
c tuttauia  olTeruano  alcuni  popoli  tottopofti  ai  Pro  • Mag.  * 
coGiinO)  anzi  il  medeiìmo  Prencipeparticolarmen 
ce»mentie  roaeftofo  Cede  nel  fuo  trono  reale»  il  qual 
coftume  dicono  elTergli  fearo  infegnato  dall’ Apofto 
lo  S.MatteO}  che  predicò  in  quelle  parti,  così  Oa.  Damiao.  de 
Oliano  Goas , c Gio.Batcilca  Kamu0o , ciò ri£erifce 
B anco  Francefeo  Aluarez  nel  Aio  viaggio  mandato  i RaoHutOit. 
quel  Signore  da  Emmanuele  Rè  di  Portugailo . , nauigar. 

Delle  eaitjèfper  le  quali  è §ato  inflìtuito  Vvfo  Jrequenr 
ttjpmo delle  Croci, 

CAPITOLO  LXVI11. 


|Anto  AtanafioaiTegna  la  prima  ragione..^ 
per  la  quale  infìno  dalla  primiriua  chicla 
fono  (tate  inftituite  le  Croci  materiali, e 
da’Fedelipoi  fempre  frequentarci  & e, 
per  cltirpare  i Idolatria  9 e douc  prima  italiano  ne  1 idoU , & do 
lut^bi  iniblichi , e ptiuati  gl'idoli  detti  da’Gentili  » 

Dei  Tutelari  ,i  Chriftiani  piantarono  le  Crocf»acciò 
quclta  meritamente  fofre  adorata  » e non  quelli  ; il 
qual  fantocortume,per  effer  molto  profitteuole , hà 
poi  lempre  continuato  fra  Cattolici  • 

11  gloriofo  Martire  Ignatio  n’apporu  altre  due; 

Fvna  vuole  > ebe  ciò  fi  iaccia  per  terrore  di  Demo, 
moni),  come  fegno  del  trionfo , riportato  contro  di 
; lui  da  Chrifto  • Ideaim  trophaum  ejl  eontra  ipfiu^ 
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potenttùfn  » quodvbi  viderìt , horret^ò^  audiem  timet 
11  che  anco  Icriuc  Cirillo:  Crux  fignumfidelium^  éf 
timor  Démonum , quando enim  vidmm  Crurem 
cordantur  Cruciftxi  ) metuuntqui  eum  > qui  contriuii 
capita  draconis  ; Sì  come  (criuono  anco  Origene  >c 
fan  Girolamo  già  allegati  di  fopra  • 

' .L'altra  ragione  è parimente  di  Tertulliano  > ^ ^ 
per  contradire  à gli  Heretici  » alcuni  de'quali  fcioc* 
camente  negarono  il  Saluatorc  vero  Figliuoldi  Dio» 
e della  Beatiffìma  Vergine  % cfier  ftaco  Crocefiifos 
ma  in  Tuo  luogo  Simone , Cireneo  > ò altri , e però 
nè  anco  ammetteuano  la  veneritione  donata  alla^ 
Tanta  Croce  9 fra'qualifcriuono  Ireneo  9 efancoE-  B 
pifanio  ) elTer  (Iato  Simone  Mago,  CerintOi  e Bafili- 
dc9  fecondo  che  teflifìca  Teodoreto  > e quelli  fono 
quelli  detti  dall*  Apodolo  , Nemici  della  Croce  di 
Chrido  f CM  ulti  dmbulànt,  quos  fepe  dicebam  vcbis, 

& nunc fieni dico^  inimicos  Crucis  Chriffi , quorum^ 
finis  snteritusyif  gloria  in  confufione  ipforumy  qui  ter» 
rena  fapiunt  : anzi  chiama  cani  9 e federati  operarti 
quelli  jche  predicauano  (Imile  dottrina;  e però  fog« 
giunge:  ridete  canti, videte.malosoperarios  : Perciò 
gIrApodoIizelantiflimi  di  quello  articolo  di  'f^dc  ^ 
coinè  bafe  9 e fondamento  principale  del l'£uàngeIo9 
non  folo  con  la  dottrina  ) ma  con  fatti  ancora)  li 
sforzarono  condannar  quedo  grauiflimo  errore)  rap 
prelenrando'douunque  poceuano  il  gloriofo  fegno 
della  Croce  ) in  tedimonio  della  verità  cattolica»  $ 
accio  fede  da'fedeli  adorato,  e rìuerito  • ' 

Da  queda  ragione)raccogliono  fam'Agoftino  ) e 
fan  Gio.Damafceno  la  quartàjche  è,  per  didinguere 
i luoghi,  le  perfone,  e cerimonie  de’Cbriftiani , da 

Gentili  9 
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.Gemili  Mofaict  i petochecome  gli  Hcbrei  t per 
^la  Circonciiione  erano  differenri  da  tutti  i proibdb. 
ri  d’ogn’altra  religione  ; Signum  wterh  ttflamemi 
Cireume^o  : dice  quel  gran  Padre  ; Sigaum  eoui , 
Cruxm/r0»teiEtì\Dimikaìo  i Crux  rnhitinfi- 
gnumdataeftt  qutmadmodum  ìjràìliiisciratmetfioi 
.per  tpfum  enim  nos  ftdeUt , ab  inftdeltbut  dtjeernimtm  ‘ 
Sì  che,  è la  Croce,  come  proprio  fegnaie , & imprc- 
' ià  di  veri  Chrilliani,  e CathoJici.  • , 

A quelle  lì  può  aggiungere  la  quinta  ragione  , 
che  è per  imprimere  nel  cuore  | e nelle  mentì  de'Fe. 
B deli) la  memoria  delialororedcnrìonc,procuraca.j 
dai  Figlio  di  Dio , con  la  morte  della  Croce , la  più 
penofa  d’ogn’altra  ; onde  fant’ Agoftino , e S. Anfel  > 
mo  : Csux  à crueiatu  dicitur.  Alia  quale  affettucfa  > 
c fruttuofa  rimctnbrànza  c’iniiita  l'Apollolo  : 
moreiefiote^  qui  trath  longe  , quiafaHieflispropein 
•fanguine  Cbrtftt  : e però  ad  ogni  palio  ci  rapprelenta 
SXbiela  quell’amororo,&  iniìeme  penofo  fcmbian- 
tc  > come  inllrumento  della  noBrafalutc  , &argo* 
mento  deU’eccelfiuo  amore  dimollratoci  dal  Salua- 
tore , ieguendoin  ciòlammirabile  dilpolicione  del 
C Creatore , il  quale  hà  fatto  ilmcdefimo  nella  crea* 
rione  deir  vniuerfo  , come  notano  pjuticolarmence 
' «noRi (ioti Padriic così,  t < 

(■.  PciiBieraaientcS. Gregorio  Nazìanzenoc’inuita 
à contemplar  la  Croce  ne’CieR , c nella  terra . Cd- 
lumfujpicei  & parta  in/imas  animo  compUSÌert  ^vi' 
debtfqueCrumftguramexpàmitnantmo , .&  mente 
tuaf  à fupremts  ad  inferotab  exetemh  ad  ex  trema  por- 
umam  atquedefertpum:  lichc  fant’ Ambrogio  ci  rap 
prefenu  più  diiliotamcotCy  moftrando,che  4lU  quat 
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trocapi  dell»  Croce  corrifpondono  le  quattro  par-  A 
ti  del  mondo  ^ Oriente , Occidente)  Mezodi  > e Set* 
tentrione  i poiché  cbiftendeflc  due  linee  inficine^ 
traucifate  à quelle  quattro  parti  formarebbe  per  ' 
punto  vna  pcrfettillima  Croce  ; Compadio  ipfa  vni~ 
uer/f  /imilttudo  quédam  efi  Dominics  Parianti  s nam 
quattuor  munàt partibus  f dtftinguuntur  etum  qaat~ 
tuor  qua  fi  crucis  angult  : £ fan  Girolamo  pur  fcriue  » 
che  la  Croce  è come  vn  modello  quadratodel  moa. 
do:  Species  crucis  quii  cfttniji  forma  quadrata  mundsi 
per  il  che  li  Matematici  non  feppero  trouar’altro  mo 
do  di  rapprcfentar’i  varij  moti  de'cieli  i che  con  più 
circoli  fortrar’moite  Croci  j come  chiaramente  fi  B 
vede  nella  sfera  materiale  > da  elTi  perciò  inuentaca  ; 
il  che  particolarmente  ofleruano  anco  gli  Aftrologi 
gìudiciarij  ) nel  formar  le  figure  delie  gcnicure>(len< 
dendo  primieramente  alcunelinee  à modo  di  Cro- 
ciane).'e  quali  conofconole  politure)  & afpettt  delle 
Stelle  ) cerne  llauano  nel  punto  della  nalcita  di  eia- 
Icuno  ) forfè  accennando  > che  nafee  l’buomo  per  ii 
patire  fatichcyc  portar  la  Crocevonde  ii  fanto  Giob: 
Homo  nafeiturad  laborensy  auts  ad  volatum  : Anzi 

chi  ben  rifguarda  nel  cielo  lleilaro)  vede  molte  Stei-  q 
le  talmente  difpolle)  & ordinate  fra  loro, che  rallem 
brano  Croci  ; il  che  più  dillintamente  notano  prefio 
al  polo  Antartico  quelli,  che  nauigarono  nell'lndie, 
come  fra  gii  altri  fcriue  Giouanni  Ramufio  nelle  fue 
nauigationi , & il  padre  Pererio  : e perciò  le  chia- 
mano Crociarie;  sì  che  in  quello  propofito  potiamo 
dire  » che  psiche  gloria» 

come  fopra  fi  è dottoy  vkncbiamara  la  Oocc nelle 
fiere  fcritt'iiic..  .=■<•  -Tn 

Il  fanto 
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Il  Tanto  Martire  GiuRino  nota  Ja  forma  ddlìLf 
A Croce  ncìi’huomo  fteflb , nel  Render  ch’egli  Ei>  e 
aprir  le  braccia  * anzi  per  quello  fembiante  del  cor 
polofadiifereoteda  gli  altri  animali  : Humana 
gura  non  alia  reàbelluis  quàm  quod  reila  ejl~ 

Ó"  manuum  e/hnfionem  bàbet , ex  quo  Crueitfiyium 
demoniìrat.  Il  medefimo  dice  Anaftafìo  Sinaita» 
accennando  che  fi  come  I buomoper  la  ragione  è fi. 
mile  à Dio  > coli  nelljppparenza  al  CrocdilTo . H0- 
mo  ad formam  Cruci iftguraiam  babei  imaginem , vt 
qui  per  rationem  faiìus  efl  ad  imaginem  Dei,  ita  per 
B corporis  figuraiiemm  t Crucifixi . Al  che  forfè  volle 
alludere  l'anima  cbrilliana  nella  Cantica:  Pene  me 
vtdgnacuìum  fuper  braebium  tuumi  poiché  il  Cbri* 
filano  dcue  portar  il  fegno  cklla  Croce  nel  cuore.^ , 
con  la  vtua  memoria  di  tanto  beneficio , come  la^ 
dimoftra  nella  figura  efterna,  e braccia  fiefe»  per  fi- 
che S.  Ambrc^io  loda  grandemente  quefio  modo 
dorare  con  le  braccia  aperte  ad  imitatione della.# 
paffione  di  Chrìfto . Homo  cum  manut  ieuauerit , 
Crueem  pingit , atqi  ideo  eleuatii  manibusj  orare  pré^ 
eipimur  > vtipfo  quoque  membrorum  gefiu  ypajfonem 
C Domini fateamur, 

. Simile  figura  forma  S.  Girolamo  nell  huomo, che 
noota  nelTaeque , le  quali  moralmente  parlando , 
vogliono  S.  Gregorio  1 e S.  Ifidoro,  fiano  i trauagii 
di  qucfco  mondo , fi  come  Tcofilatto  le  fpiegà  delle 
tcntaCKMÙ,  dalle  quali  efce  Thuomocon  l’aiuto  del’ 
la  Croce  ; perciò  loggiungequcl  gran  Padre  : Homo 
natantper  aquam , forma  Crueit  vebitur . li  che  au-' 
uerteaoco  AnaftafioSinaimne’pelci,  mentre  nuo- 
tando fpiegano  quelle  lor  alette  ychegli  feiuono  in 
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luogo  di  rciTii  : xt^ecpifces  cum  natan$yforma  Crueh  A 
priuaufunt. 

Tcrtuliianc  dimoftra,  che  anco  ne  gli  animali  hà 
voluto  Dio  lapprcft  orar  qucfto  faluci^ro  fegno , & 
il  S.  Martire  Giuftino  pur  in  qucfto  propofiro  /piega 
della  Croce  la  bencdittioncdata  da  Moisè  alla  I ri- 
bu  di  GioA^fiè;  primogeniti  Tauri pulcbritudo 
erav,  e fra  tutti  gh  ammali  infìgnc  è quello  marino 
(ìmtle  alla  tartaruca , ma  con  dodeci  piedi } nei  cui 
dorfo  /opra  ia  coccia  apparifce  diftinramente , viulj 
monftruofa  Croce,  la  qual  fcriuc  di  veduta  Diodo- 
1 o Siculo,  cffer  frato  portato,  la  prima  volta  da  vn_j 
mercante,  dab’Oceano  Auftrale , la  cui  figura  in  ra-  p 
me  conre  anco  di  alcuni  fiori, e frutti  fimilì  alia  Cro- 
ce, portati dall'lndie, defcrìue  il  Cauallter  Bofìoi  il 
quale  con  molta  cruditionc , e pietà  lungamente-» 
difcorre  in  quefto  propoiito . 

Origene,  c S.  Girolamo,  ò altro  che  fia  rcffoiko* 
re  di  S-Marco,  auuertifcono,  che  anco  gli  vccelli  nel 
volare , ci  rapprefencano  la  Croce , mentre  ftendo* 
no  I ali  i quali  dimoftrandoci , che  con  quefto  me- 
zo  ci  aiutiamo  noi  altri  volare  al  CieIo»e./y uejquan» 
do  <voiant  ad  atberasformam  Cruets  ajfumunt  • q 

Minutio  Felice,  lamatiraanco  neirantcnne,  c 
vele  delle  naui,  ftefe,  ò piegate  che  fiano  : Crucis  /?- 
gnum  Katuraliter  videmut  naui  cum  velts  tumenti. 
bus  vebstUTyCum  expar.fis palmults  labttur , & cum^ 
wg//iiriikhc  anco  nota  S.Agoftino,  e però  affo- 
miglia  la  Chiefa  Santa  alla  naue  ; la  quale  con  ia^ 
forza  « Jc  efficacia  delia  Croce  feorre  per  il  mon- 
da , e palla  fonde  proccUofe  dc'trauagli  di  quella-# 
vita- . - 
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A , li  glorlofo  martire  Giaftino  » e S.  Ambrogio , of- 
feruano  quefto  facrofanco  fogno , anco  ne  gfifiro- 
mcnti  de  gli  Agricoltori , con  quali  fi  Jauora  la  ter. 
raj  e di  molti  altri  Artigiani  iConfidcrate  mamque^ 
an  afffq.figno  Cruds  admìnifirare  bominei  quiequam 
queatitimare  certe  non  Jcinditur  , nifi  trofbdohoct 
quodantennavocatur  fin  nani  integra  maneatì/ojjo- 
res  autem  oput  non facmntynequeittdem  manuarii ar~ 
ttfteeSf  nijtfiguram  Crucis  babentéas  tnfìrumenih: 

Ónde  conclude  S.  Ambrogio^  ò fia  fan  Mafiìmo,  lo 
fcritcorc , come  altri  vogliono  : Dominiee  Crucis fi^ 

B gao  t mare fcmdttur , terra  colttury  calum  regitur , ho* 
mines  conferuantur  : Si  che  potiamo  dire,  iti  il  fem*  . 
biante  della  Croce  quel  fogno  falutifero , lafcittod 
da  C h rifto,  per  gloria  fua , c tioftro  bene , e promef* 
fo  per  Ifaia  : Et  wnient , &;videbunt gloriam  meam  i 
& relinquam  in  eis  ftgnum  ; E però  fi  fcuoprefin  tur. 
tele  opre  diuine,  di  natura,  c dell’arte , nelle  quali 
riconofcendoloil  pio,  ediuoto  Cbriftiano,  ben  può  , . 
dire  co’l  Profeta  i tJMemor  fui  operum  Domini:  quia  " 
memor  ero  ab  initio  mirabilium  tuorum-y  & meditabor 
in  omnibus  operibus  tuis  : & w adinuentionibus  tuis 
exercehor:  Che  à punto  quali  tutte  le  cefo  cinuita- 
C no  alla  confideratione  delia  Croce,  inferragli  lapiéti 
tiffimamente  dalla  Maefià  Diuina,e  da’fanti,e  catto 
lici  Dottori , ingegnofamente  ofieruate , e nuaffime  ' 
ncMecofefacre  ; onde  fan  Cipriano  r Crucis  virtus  s Ciprian.de 
omnia  peragit  Ucramentayfine  qua  nihil  eji janfìum , 
neque  alia  conjecratio  meretur  effefìum . 

Per  quefie,&  altre  ragioni  tutte  indrizzate  al  no- 
firo  bone, e profitto  bàia  fanta  Chiefa  ordinato,e  la 
pietà  de’FcdcIi  poi  fempreioficruato , c frequentato 
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il  diuoto  vfojdi  formarii  nelle  perfone  quefto  falliti- 
ferofegno  di  Croce  > come  miftcripfamcntciico- 
(lutna  dalla  fronte  al  ventre, e da  vna  fpalla  airaltta> 
ò pur  anco  in  quaiiiuoglia  altra  parte  dei  corpo, maf 
Etne  nella  fronte  à guifa  del  co’l  quale  vidde  £• 
chrvioft  zcchielc  ,/urono  fegnati  i veri  fcrui  di  Dio , ò com  c 
hom."'q'joci  corona  in  capo , fecondo  cbeViiole  Chrifoftomo, 
chrirtus  cft  quafi  che  caparra  della  gloria  del  Ciclo  : Velutico^ 
Tercuìl.  de  animo  in  fronte  Crucem  eircumferamus  ; 

coroa.miiic.  11  che  lòdano  fra  gli  altri  grandemente  Tertulliano  ) 
apr!de  lap-  ^‘^Iprlano,  S-  Girolamo,  e quafi  tutti  li  fanti  Padri: 
/isiib.i.  ^ nella  bocca  ancora,  quafi  che  chiane,  e cuilodiaiac-  " 

a/*  Demc  •’  alcuna,  che  pofla  offendere-^ 

triad.  * Dio,ò  ìl  proffimo,  c macchiar  noi  fteffii  cosi  EflFrcm 
^hrcm.iib.  Sito , c fan  Gregorio  Nazianzeno,  lodando  in  ciò  la 
forella  fua  Macrina;  Nel  petto  parimente,dc  al  cuo- 
re come  armature  celefii, contro  gli  alziti  del  De« 
monlo,  e velcnofiafifètri, quale  riferifeono  il  Lippo* 
mano,e  Surio,  foleua  frequentare  la  faoca  penitente 
Maria  Egirtiaca , rimedi  o,  & aiuto , dice  fant  AgO' 
(Uno, che  non  può effer 'il  più  facile, & il  più  efficace: 
Elegit  Crucem , qua  Uui  manu  motus  exprimitur  yó* 
eontrq  inimici  ver fntias  munimur  : Cosi  leggiamo  ^ 
di  quel  Tanto  religioTo  Dominicano, che  per  virtù  di 
quello  fogno , frequentato  nel  petto,  quella  parrei 
Croaie.Pr*  rcftò  Tempre  incorrotta  : e fan  Bernardo  pur  Tcriuc 
li  j*/.*  d’vna  Tanta  ReligioTa  ; il  cui  deto , coi  quale  foleua 

forraarfi  quello  facrofanto  Tegno,  redo  Icmprein' 
tatto  j c però  Tvfauano  con  incredibil  fède , e fcruo- 
' re  i fanti  Martiri  ne’tormenti  particolarmente,  e 

mentre  fi  prefcntauanoauanti  à tribunali, e Tiranni» 
dai  quale  erano  perciò  mirabilmente  rinforzati  ; co. 

• V ' me 
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A me  notano  particolarmente  il  Metafraftct  nella  vita 
di  fan  Teodoro»  eMaffimino  ; USuriOjdi  S.  Marti- 
na, e Lippomanoi  di  fan  Giuliano,  oltre  ad  altri  aù; 

metolì.  ^ ...» 

Tertulliano  con  gli  altri  fanti  Padri , ciò  coni^ 
glia  auanti  all  oratione,  maffime  quando  la  perfonà 
1 maggiormente  moleftara , & importunata  da’ftra- 
DÌ  penfieri . S.  Girolamo  lo  ricorda  particolarmen- 
te nc’fpaucnti , e pericoli , sì  come  da  fanc’Antonio 
fu  oReruato . Con  queRaChrifUana  armatura  fole, 
uano  i Chriftiani  prciéntarfi  nelle  battaglie,  sì  co, 
B me  nota  ScueroSulpitio  di  fan  Martino,  Vincenzo 
BclIouaccnfe,c  Sigibcrtomella  vita  di  fanto  Aulire- 
gifilloi  il  qual  fanto  cofiume  fii  femprc  oflicruato  an 
cora  da'buoni , e diuoti  Artigiani  , come  leggiamo 
nella  vira  di  Simplicio , prima  fculrore,  e poi  marti^ 
re , che  iauorando  alcuni  porfidi  infieme  con  Clau. 
dio  Caftorc,  c Nicoftratq , già  Cbtifliani  vedendo, 
gii  in  materia  tanto  difficile , riufeir  faciiiffima  » & 
eccellentemente  tutt|  i’opre  loro,cofa,che  a lui  non 
auueniua,non  oftante  ogni  fatica,  arte  , ; e diligenza 
vfata,intefo,  che  ciò  era  effetto  del  fcgnodeilsuì 
Croce , fattoli  perciò  Chriftiano  egli  ancora  il  tue. 
^ to  lauoraua  Àcililfimamente , al  pari  di  quegli  altri 
ludi  fanti  compagni.  Sopra  tutto  deue  eder  frequen 
tato  da'moribondi  in  quel  tremendo  ^IToj  coinè  in 
tempo  di  maggior  bilogno , & anguftia , quando  il 
Demonio  adopra  tuttaharte,e  forza  cótro  il  Chridia 
noi  con  quello  falutifcro  fegno,  fcrìue  S. Girolamo  « 
che  fi  fortificò  S.Paola  in  quel  punto;  il  medefimo  fi 
legge  di  S.Gio.Cbrifollomo, quale  prima  hauea  Icrit 
tOiCrue}^  imprime'Jii  énìm  nee  Dtabolus  IdiUnptterit: 
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11  che  anco  riferiTce  Niccforo  dell'amatò  GioUtttih  ^ 
& EuangeJifla,  poco  auanti, che  ifpiraffcanottòflaHp 
te  foffc  ficuriffimo  della  Au  gloria . ' 

In  vita  poi,  eilortano  i S.  Padri,  fi  facci  il  fegflo  di 
Croce  il  Chrifiiano  in  tutte  le  fue  opcrationi.S  «An 
brogio  vuole  , cbeconlaCroceildiuoto  Pedelefi 
Jieui  dal  letto  ; Surgentes gratias  agert  T)eo  Jebèmut  • 
Ó"  omue'dmopus i in/ìgnofacerebaluaterh  : Cirillo 
configlia  con  quello  fàcrato  fegno  accompagnarci  ci 
bi  il  mangiare,  il  bere,  l’andar  à Ietto,  Io  fiate, il  (è- 
^re , il  carainare , il  parlare , & ogn’altro  nofiro  a£ 
fare:  Fac  autem  hoc  /Ignam,  manducanifó’  biivIUi  ® 
Ó"  flatis.ó-Jfdtnjftìf  /oquem,ó‘  ambulami 
ni  ntgocio  tuta  E più  à bditldiln fronte fidf ter  SgnatuFi 
Crucis  digius  imprimatur  , in  alits  omnibus ànue  ^ 

fiat  inpanibui  comedendisin  poeulis  bAìdiSiineff^Hf 
Ò"  ingreJÌUi  antejomnum  reeumbendoi  ér  rejùrgmdbt 
eundof&quie/e'e  ndo.magna  bac  tfi  cufiodiaJS.QnxeAz- 
mo  ricorda  Pifiefib  in  tutti  i nofiri  nsotiródd  omnem 
aéiuniiadomnem  ineejsum  manus  pingatertieemilct 
tulliano  Io  rammenta  anco  nel  vefiirfi,  nel  calzarfi , 
nel  lauarfi,e  porli  alla  menfaidc  in  fomma  in  tutte  le 
noftre  operationi  ; Ad  omnem  proeejjum  t ad  omnem  ^ 
aditum , & exitum , ad  vejìitum , ad  caìeeatum , ad 
iauacra , admenfas , ad  lumina , ad  ettbilia , adfedi- 
Ihi  quécumque  nos  eonuer fatto  exeteet\frontemCrU' 
tu  fsgnaeulo  terimus . Nel  qual  propofito  fpiega  Cw* 
t’Agofiino  quelle  parole  di  S.  Paolo,  parlando  pur 
de  cibi  ; *^ibil  reiieiendumiquodcumgratiaritmm- 
Fhone  pereipitur  : fanéJfjcatur  enim  per  verburn^ 

D//,  ^ oratiónem  S.  an  Gio.  Chrilbfioino  vuole,»»  * 
che  i parenti  fupplifcano  à i proprii  fimciuUi  > 

" ' • i quali 
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A iaualinoopolToDOjjaè.faniMC^nacfi/aoètuloglk 
p^con  ielpr  proprie  mani  •.  Priufquam  hoc  fignum 
poffit  moftu  prtpria facere voi  ipfi  erueeM 
ti  imptimUe  i Et  alerone  erorca  i Fedeli  àÀre 
4o , efae  non  folo  nelle . Ipro  (^>erationi  .apparifeai# 

}.  ma^aaco  tifplei^a  iiiJI 
tutte  cofcìoro,  nèjl'armi  > nelle  vefti,  nc’ictti,  nei  * 
Jc  ftanzc,,5c,  io  tutte  le  fupellcttiJi  di  cafa  • : Vìùqut^ 
Jaluti/erum  ctutisftgtiumjtelfiharividerelicety  indo* 
fnìhiu,  iif/oro  y in  foUutdnK  ì in  viti  » in  mtntibus  t in 
c^libtff.^vqUtbuiiip  vfUPti  tnnMtigiisyininftiiit, 
s » injbjlarmi\infym-^ 

pojtis , in  vdìis  argenteis , in  aureis , in  nuffgarùh  yift 
B murorum pilìuris , in  corporibut , male  affefih , in 
obfejjìs  à Damoniiif  in  bellisyin ppeti in  diebut^  in  no- 
(Uhm  , in  deheatorum  eboreis , in  Aionaeborum  ordì* 
mbusi  artatim  boc^mirabU*  donur^  taplunt  omnes' 
e con  ragione  ; poiché  oltre  ad  effer’attione  merito' 
tia , grandemente , e molto  CbriAiana  > affermano 
molti  Dottori  iliegoo  della  croce,  oprare  à fembiati 
za  de'hacranienti  con  certa  .proportione , come  di- 
p.ono  \ J,co[^Vy  ex  opere  operato  j almeno  in  alcuni 
cafi  > & attieni  particolari  ; onde  fe  ne  leggono  infi» 

• ' ^tì,mir^Mli»in 'tm  C|wjf 

nati',: de, quali ira'mpderni  n'i^no  raccolto 
• C ni^eroi  Padti  Gio.  Battifla  Scortia^.^.  Antonip 
^at^ifOÙltio  ; ai  che  ben,  ,£  può  dire , che  que£p(«r 
gpo  voleffe  accennar  l' A Xilolo  a’CololTenfi  » efor* 
tandoli’ad  oprare  il  tutto  in  nomedi  Chriflo:' 
Qfpnia  qudtumque  facitii  in  verbo , aut  in, opere  ^ om  • 
t^ajp^lffitpiiae  Dor^ni  noflri  le  fu, Cbnd^ifqate^  : 

facrofan 
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to  legnò  ia  tnttc  i’opemioni  de'QiriAitoi  ì efir*  9i 
ftaro  ordmaro  da  Chriflo«igh»  ribftra^frgiS 
temente  frcqacntar/i , come  tradirionc  Apoftoliéil 
U cte fra  gUàltri  fcriuono  Abdia  hcll‘hitóc  Ato‘ 

Vincenzo,  &flCattalfer 
• f^f^^^clufione  di  quanto  fc'èdétto/aègitaii 
gCfd  cmche  Ibiuc  Guglielmo  Neubricénfc  n^I/'hiì. 
itofic  4 Inghilterra , d'vo  tai  pio  ; c dinoto  Chriftia^. 

no,  il  qualeeffendo  vfcitodi  cafafenza  farli  il  fc. 

gno  de  la  Croce,  per  ifrordanza  , fudal  fuo  Angelo 

c^ufto^riprefo,&  auuertito,  che  per  rauUcniltnOtt 

•ir  *'*  r <1*1  £>tfmonioifenza  quefto  faenù  B 
ttuimoiegno*  « v;»;.; . I\|, 

‘ ' ’■  D/kdiqfiiarii»  v.i-y. 

->  \ I Jl.\- ir  I . • I . '■.-■*1 

CAPITOLO'  LXIX:*  '' 

• • • . »■>:;,  r; 

Ra  le  facrc  fupellcttìli nòn'deuono  effere 
feordati  quei  vali , caflcttc , ò piccioli  fe- 
polcii , per  così  diré  , nequali  lì  conf^* 
uano,  & efpongono  le  fante  reliquie, detti 
perciò  Reliquari j,  fatti , e lauorati  fotto  diuerfe  fot-  q 
me,  e modelli  di  varie  materie, pi^je  meno  pregiate^ 
d oro , d’argento , c d'ogni  forte  di  metalli',  di  chri-- 
Hallo,  & altre  cofé  pèlegrine, , guarniti  con  pietìfeL>  ' 
pretiofe,  c drappi  ricchilììmi , dj  legrio  aòcqra  i'  lòà 
flimato  maggiormente, fopra  dorato  ,'e‘colontoidi. 
nifi  à proportione  ili  più  cómpartìmenti  , ’doue  hG 
diuerfìtà  delle  Reliquie  lo  richiede,  ornati  più,emè. 
no  riccatnente, fecóndo  la'  poflGbilità.c  gdftodici*^ 

' feuno,  la  ^uklità  anco  del  Idògo,  e pofitufa  •;  dòne  li 

cipon- 
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A erpongonpt  foinma  fqcondo  la  diuotione  ,c  pic- 

■ tà  dc’f  eddii«fU^UvòanaouibUi>chefi  fiano^i  y»alt 
tutti  Tcruono  al  maettofo  cólto,  & apparato  dc’iacri 
T-empii^  & inficine  all  honorc,  eriufcrcnaa  douuta 

aUc  mcdcfiincR«liq»ic,fecondoilcuItocQnttenicii> 
tc  algrado  »ccceUjiiM,  efantità,  della  quale  par* 

tecipano  per  ragione  ddl*  cpgnitione  , contatto  » 
•relatlpne,  cfac  hanno  con  quel  fanto  corpo  ,e  p^^^ 
fona,  alia  quale  furono  volte  i.  per  il  che  quelle^! 
Ghrifto  * come  la  Croce  (eorofanta , i Chio^ , c fi- 

mili  vfi  tìcuooo  ràicrire  fion  culto  di  Latria,  dby- 

perdulia  quelle  della  beata  Vergine  i c DuUa,  le  fa- 
crc  ceneri  de  gli  altri  fanti  > come  fi  fpiegara  a luo 
® luogo,  &infegoano cotnwctnente  i Teologi  ì ^ 
Tomafoaialfimc , U Valdenfe , e l’IHuOeiffifno  W- 
hrmino  , i quóU  batìno  raccoUo  quanto  fipuò  dire 
in^queftOipariucplatc  » e fc  bene  fono  differenti  nel 
mododiipiegarfi;,.tuKÌ  però  vnitamepte  pr^no 
la  medefima.vcrttà  cattolica’,  che  le  Reliquie  de  fan» 
ti,  deuono effer  da'Fcdcli  riuerite , & honqratc  » Ar- 
ticolo di  fede  ftabilitoda  S.  Chiefa,e  fommi  Pontcr 
fici‘,approuato  da  Concilii,&  vltiinanicntcdal  Tri 
dentino,  dichiaratoic  difefo  da  fanti  Padri-  nel  qual 
r cukoiirincbiude  anco  Icflìir’ellecoUocate  iftluo^o 
C'  deccni«,a5ombBbonoratc,cH«lÌquivaqwnW 
polfibilc  pregiatij&  ornatbde.fflMbJfej^óU^i^ 
do  quitrattarc,coine  oofa>che  winbwp  propo^W? 
il.  £ adunque  antichiflìnro  fra,  credeatU  yfo  dho? 

notare  Icorpi,  e, le  ceneri  de’fanti  , e verifeiui  di 

Dio,  con  fcpokri  eminenti  , c liguardcuoU^, 
pcE-ornaipaui.ntpiteciofitàdi  materie  «.Ne fa  tetti* 
HKmiaiaailmfidèfimoihau«tore,pp>^  dc’fawi 
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de  Vthvobit  Pbartfiu  Hypacrìtéy 

MuJipi4eiov  Pf^hétarumy^^rudrìitm^nhimenté  ’ 
tuftaium , &dkitisì^fuijpni9Ui^n  ditbut'fvttummai 
fhottuk  :fnoHe^masJòcii  «opùm  'f  Hte  fan^mirPraS^ 
phdMrum^  firipHrta fitti  e^itiDrùm  7 qed  Pètfhsuùi 
o^i^runi . Gon  le  quàii  paroltfben  noeaila  SaGicu; 
Ciiftioflflmo  }S.MifBFk>) c Beda s cìk  aoq  riprende 
quel^Bcfanta  opera , méianinio  ioró , empio,  eéxi^ 
bondo'del  fa'ngue  di  iuUnonnienOìC.bet  loro 
giori  ^sdero  bomicidiaK  de'l^ftci-»’  dV’  quello  dà 
Chrifto  ; puF  predille  jkputèbrmm  gim 

glortofum  Le  quali  parole  ffiieéa  S.  Girolomadc^ 
concorfo  grande , con  quide  dà'l^edeli  è diuotamen^ 
^*l**cntato,  e de  gli  abèeliimenti,  « £ibriche  maJ 
gmficcmtffime.con  qualj-èftatOorntttò.S.  Ciprijh 
mefoita  i Fedeli,  non  foloà  vilÌMifé'le  Reliquie  dei 
Santi , maancoad  honorar]eco»ricclieftbnclie,& 
ornamenti  ddle  Tue  tombe  iecosì'leggìatiitHche  l’i- 
fiefla  Maeftà  Diuina  fi  compiacque  honorare  ii  cor 
^ della  glorioTa  Ver^e<Martirei  Caterina»  con 
ra^li  dar  lèpoltura  jviuilegiatiffima  \ per  manode 
gli  Angeli)  in  luc^o  oltre  modo  &uorit<^d^  eminen* 
te  t che  fu  il  Monte  Sioà,  sì  come  fcriuono  il  Meta- 
mfte  ) nelb  fua  vita  1 & ii  Baronk>  ; Di  S.  Clemente 
Romano  pur  leggiamo  • , che  nell’iftelfo  mare  nei 
qiiaielbadbgatO)diainamente  da  gli  Aggelile  fu 
dentro  apparecchiato  vn  miracolofo  fepolcro  di 
marmojdcl  quale  ferine  Gregorio  Turonenlè  molti 
miracoli  ) e maffime  quello  tanto infigne  t che  ogni 
anno,  nel  giorno  del  Tuo  martirio , le  acque  del  me» 
definio  mare , tanto  fi  aliontanauano  da  quel  làcra* 

to  luogo, che  laiciaodoiaftoeaici^  > poteua^ 
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^ di  ognuno  e(fervifit«o,criucrito  ; e ciò  , che  fi 
di  ce  de'corpi  intieri  » fi  deue  anco  feruare  di  qual  fi 
Voglia  lor  particella  (per  minima)  ch’ella  fi  fia)  ha- 
ucndo  la  medcfima  virtù , sì  come  fcriue  S.  Grego-  joz.  o. 

rio  Naaianzeno . Parimente  leggiamo  della  diuortf.  rac.i.  io  lui . 
fima  Imperadrice  Helena,  la  quale  ritrouata  la  fa- 
erofanta  Croce  di  Chriflo  , partita  in  due  pezzi, 
tutta^larrtcoperfe  di  piaftre  doro  ì il  che  ri£uifcono  ' • 

Nicèfdro,  Socrate,  Tcodoreto,  c Soromeno;  ciò  fc."  Nìceph.nfeì 
eeroàitre  due  Impcradrki , Sisena.  moglie  di  Dio-  ^.7.  & t. 
detiano,  e Placida  ;Ia  prima  dcUequali  cqnfcruoÉfi  •*’ 

^ in  vna  cadetta  d’argento  , il  velo  iofanguinato  nel  Theodoret. 
Martirio  di  Tanta  Sufanna,  el'altia  vna  piccioU_f  smoÌiIL 
coppadi  legnO)  vTatada  S.Germano  > pur  cuoprea*  cap.  i. 

'dola  tuttii  d’oro  : così  pompofamcnce , elTer  fiate^ 
tranfporcatcle  Rdiquie  diS.lgnatio,  e Policarpo-,  chriiofto». 
narrane  S.Gio>i  CbrifoftomQ)&  Eufcbioi  &il  Surio,  booi.  in  eiBS 
di  quelle  di  S.  AndreaApoftoIo,  rEu^elifta  Luca, 
e Timoteo  Martire,  trouate  da  Giuftiniano  Impera-  K.c 
dore,e  riferuateia  Arcbecopertc  tutte  d’argento,  e is.Odtob 
di  gioie  . Altri  limili  efiempi , ne  riferifeono  pari, 
mente  gi'Hiftorici  ,che  troppo  lungo  farebbe  il  rac- 
^ contarli  , il  qual  religiofocoftume  hanno  poi  fem*  * 
pre  i Fedeli  continuato  con  molto  honore  de’roede-  • r 

fimi  Santi,  pietà,  e frutto  de’credcnti , & ìnfieme^  '=<  ' 

decoro  delle  chiefe  , nelle  quali  fi  veggono  finùli  . , 

fepolcrì  di  fanti, e Reliquiarij  ornati  pregiatamente, 
t riccamente  , come  pur  anco  fi  vfa  ne  gl'Oratorij 
particolari  de’Primipi,  e de’priuatii  e ciò  eoa  molta 
ragione  ; prima , dice  S.Ago(ltao ,.ò  fia  Gennadio  oe  Ecdcfiaf 
Fautore,  perefler  flati  habiratiom  ,c  Tempii  dello  dogo.c.}. 
Spirito  fiinto,  de’quali  diflie  i’Apofioio  t J^emóra 

vejlra 
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vtBra^Templum  funi  Spiritus  fin^i  « E però  è rsgÌ9^  A 
neuole  ,cbe  ioiìeme  con  le  Clueic  fiano  quanto  piài 
Ad  Aipar.  loienni  fia  poiTtbiie  » edificati  4 San  Girolamo  rende 
la  feconda  ragione>  percbe>dice  egli  j l'bonorc  fatto 
L ! alhSanti,  fifupponeÉittoalmcdcfimoDio  .,H«- 
noramus  Reiiquias  Martyrum , vi  eiui  » iuius  funi 
CMartyrts^adoremui  i Honoremutferuos  t vibonof 
lAmbr.fer.  feruorum  redundet  ad  Dominum , S.  Ambrogio  feri* 

, ( UC)  eifer  quelle  Caere  toa)be}Comomcfflorie>  c rkor. 

• ' ' di  delle  virtù  beroiebe  de'medefimi  Santi  y dciolie*  - 

''  ' . ,i  ! me  flimolialii  Fedeli  ad  imitarli  Hoiforvvr^  moirw. 

ne  jiartyris  exeeptat  prò  Cbrtfto  eieatrkts  y honoro 
' ferennUattmvirtutiiybonoroperconfeJJiontmDomi^Y^ 
uifaeraiosvinemìbonoroeorputy  quid  me, propur  De* 
minumdocuitjmortem  non  timere  : E fe  à gli  buomini 
per  altro  infigni,  per  lettere  » dottrina»  virtù  milita- 
■ re,  cornando,  ò altri  limili  afiin-i  mondani, 'fi  alzano 
depofiti , e fontuofifepolcri , lanime de'quali bene 
' fpelTo  ardono  neli’Infernoi  perche  nonmàggiormen 
' te  à quelli  jnc'quali  rilplendetrero  le  virtù  Chriftia. 
ne  in  tutta  perlet tione,  & eccellenza  f Quelli,  ebe^ 
fiamo  certi,  viuonocon  Dio,  e regnano  in  Cielo  ; e 
Clem.d.'ftro  però  conclude  Clemente  ; ^ 

mat.c.  }o.  unni  Reti  quia, fine  bonore  manerenen  debent.  S.GfOi» 

Chrifollomo  alfegna  per  ragione, e fprone  di  qucfto 
&Màz.  ' diuoto,ereIigiofocsltode'Kc!iquiari),linioÌtibe- 
^nij  gratie,  e fauori , che  da  quelli  ne  riportanocoì 
mezzo  del  l i ntcrcefitone  de'Santi , tutti- i Fedeli  » 
ebe  diuoramente  li  vìlìtano , e riueTircono  : Sanffo. 
t tw  -:f  tuWìumulot , dice  egli  maptàftdeeon* 

^ i 'iin^mut  jVtbenedt^iina  éoi^équàèiurieunim  qué 
’^olUnì  y «pud  ódlorum  RegeràfMlipeùartpofiuntipi&* 

inde 
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^ intUptMputpr$mptUudinehàcvtmamutiqu)^,i$idèjt 

vérios  ibefaum  vniequaque  coliigamus  . Aggiunge  ' 

S.Bafìlio  y che  fono  come  fortezze  delle  Città  » e ri.  Ba/ìf-hAm.  in 
fugio  ficurillùno  in  tutti  li  bifogni  publici,  e priuatiy 
dc'lnogiuy  oue  fi  ritrouano  : Hi funt  y quàfi quadam 
turroMntraadùtrfariotuminfurJ'us  : Iti  modo icbc 
non  foto  le  Reliquie  meoefime  y ma  le  polueri  de  gli 
Beffi  Sepolcri  » & altre  cofe  y cbe  feruironoal  loro 
culto  y oprano  grandilfime  marauigliei  cosi  fcriue.^ 

S.  Agoftino'di  vn  paralitico  rifanato  con  applicare  s.^ng  i,(, 

B alle  parti  offefe  y poca  poluere  del  fepolcro  diChrj*  de  cinrt.c. 

fio  j e più  à baffo  diferilce  liAupendi  miracoli , fmì  *‘**  *** 

‘ con  i fioriy'C  pannicelli , cbe  haueano  toccato  la  ba. 
ray  nella  quale  folénnemente  furono  portate  le  Reli- 
quie di  S.  Stefano  . San  Paolino  narra  di  vn  cieco  , 
rifanato  co’l  femplice  contatto  della  bara*  doue  (la* 
uanoii  corpi  delli  fanti  Martiri  Sifinnio  y e compa- 
gni • II  Baron  io  di  vn  putto  mutolo»  il  quale  al  toc- 
" co  del  fepolcro  di  Leone  Nono  y ribebbe  la  fauclla . s.creg.iib7 
fin  Gregorio  Papa  riferifee  di  vo  morto  rirufeitato  *r* 
da  Argentario  yaiperfo dalla  poluere  «raccolta  d’im- 
C torno  ad  vn  altare  > douefiauaQO  cene  reliquie  de 

fanti.  GrcgorioTuronenfefcriue  di  molti rifanad  Greg.TuroM 
foloco’l toccare  li  fepolcri  y e Reliquiari!  de'fanti  ; > b.r  degior 
Per  il  cbe  Gregorio  Niffeno  Rima  gran  fauore  di  chi  ^d^rnìracui 
poceffe  bauere  poco  poco  delia  poluere  della  glorio-  s.Man.iib.4. 
fa  romba  di  fan  T codoro  mar  tirejonde  era  con  gran  “ jc^Niffen 
diffima  diuorione  raccolta  y e però  bene  alfìmigiia.^  orar- de  s. 
fan  Giouaoai  Damafeeno  i luoghi  doue  fono  ripofte 
le  fdiquie  de'fanti  aili  fornii)  onde  ne  fcacurifcono  HM.defid. 
coDcmue  gratieydt  infinki  fauori . ''  orchod  c.  t* 

■ ' Approua  in  oltre  quelki  rcl^iofo  culto  de  i fé- 

polcri 


Digitìzed  by  Google 


s.Creg.lib.} 

dùl.c.j*. 


8i«  : SACAI  TEMPII 

f>oIcri  de  ianti , e ReliquùirH  «la  ftima  grande  «iChe 
ne  fa  rifililo  Dio  : onde  fan  Gr^orio  fcritK  t che^ 
nel  rifare  ire  la  Chiefa  di  ian  Lorenzo  di  Rpina»foiCto 
Pelagio  fecondo, fu  fmofib  il  coperchio  dcH’arcafdp 
• ue  fiaua  quel  facrato  corpo  riocbiu(o»per  il  che  tt^ 
ti  quelli,  che  ciò  viddero  nel  cermine  di  dicci  giorni 
. morirono . Simile  ne  racconta  efiere  auiKnuco  a'fiioi 
tempi , che  fabricandoiì  vicino  a 1 d^politi  de  i glo. 
riolì  Apofioli  Pietro , e Paolo  nel  Vaticanq»  furono 
ritrouate  alcune  olla  di  Martiri»  le  quali  volendo  k . 
Kicefh.lib.  uarcvnfacerdotcjfubitocadcttcraori»!.  hheeforp 


JJ.C.J4. 


Cif.6. 
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inarra  delia  Tanta  fiadefia  OUminadedacp^e  appatr  • 

, ue  ai  Vefeouo  di  Nicomedia  i comandaudogU  »,che  B 
. fepellifie  le  Tue  oHà  ih  luogo  piu  decente  • Parimoi- 
tefcriuc  fan  Bonauentura  nella  vita  del  Serafico 
Padre  fan  Frapcclco»  che  facendo  il  gloriofo  làntQ 
oratione  in  certa  Chiefa»  abbandonata»  e derelktia» 
gli  fu  riuclato,  che  iui  erano  alcune  reliquie  di  fila* 
ti  ; onde  ordinando  aTuoi  Frati»  che  le  cralportafle. 
roalla  Chiefa  loro,  efii  le  ne  feordarono  i per  il  che 
vna  mattina  quelle  olfa  apparuero  {opra  rakare» 
douc  ì Frati  doucano  celebrare  ,.e  ciò  per  mano  An. 
gclica.  Altri  moki  Ornili  clTempri  ne  riferifeonogU  ^ 
hifiorickda'quali  fi  raccoglie  »; quanto aggradiferu 
alla  Maefià  Diuina , & a i fanti,  che  le  loro  reliquie 
fiano  lipofie  in  luogo  decente , e riguardeupie  » co. 
me  cofe  delle  quali  hà  la  Maeftà  (ua  cura  particola* 
re  : Cu/lodit  Dominus  omtiia  ojla  forum  j^vnumex 
bis  non  eonteretur*  Et  il  medelìmo  Signcrcprcuefia» 
che  fono  annumeraci  tutti  i lorocapeUiùC  l'Iihnor/; 
douuto,  cpromelTodaDioalii  Tuoi  krui 
houoratifum  amici  tui  Dtm  , Non  foloifi  verifica-* 

nella 
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A'  nella  gloria»  che  godono  in  Cielo»  nu  anco  alle  ce 

neri  loro  in  quefco  mondo,  per  la  decenza  de'Juoghi  ' ' , ' 
ne  quali  Dio  vuole  fiano  riuericii  onde  S.,Giò.C^i  • ho», 

foftomo;  Deus fan^lorum hfs,  & fepulebrM perenni 
memoria  eelebrari  eurauii  ; Il  che  ferue  parimente  al  ; . 

deuoto  ecciramencode’Fedcli,  acciò  con  maggiore 
adètco  riuerifchino  le /acre  Reliquie,  dtinlieme ri- 
corrano  airintcrceOìone  di  que’fanti.  ■ r'  ' 

Nel  qual  propofitoparmi  ricordare  alcune  cofe  eo^J'ìdiq* 
ì ntorno  à ciò  ordinate  da’facri  Canoni . Innocentio  & veaer.  s*. 
Terzo  vuole, chenon  fi  moftrino  ordinariamente-»  ' 

B fuòri  delle  loro  cafie,  e Keliquiarii , il  che  fi  oflerua*  . - 
ua  anco  al  tempo  di  S.  Gregorio  Nifieno , come  è -< 

chiaro  neH’orationc  fatta  in  lode  di  S.  Teodoro.  Se* 
condo  vieta  il  Concilio  Bracbarenfe,  che  nelle  pro- 
ceffioni  non  fi  portino  da  Vefcoui , fé  non  àpiedi, 
e riucrentemente  .Terzo ricorda  il  facro, Concilio 
di  Trento,  e Siilo  V- in  vna  Aia  conftitutìoneefpref*  ' ’ ' 

famenre  ordina  > che  non  fi  pollano  efporre  nelle-» 

Chiefe , nè  publicarfi  Reliquie , fe  pri  ma  da' Vefco. 
uinon  fono  diligentemente  riconofciute,  & appro. 
nate  effer  tali , de’quali  portano  i nomi  i il  che  pri*  ^ ^ 

C ma  fi  faceua  dai  fommo  Pontefice  Romano  : il  Con.  vene 
cilio  Lateranenfc  prohìbifce  onninamente  il  vcn*  < 

dcrle , il  che  anco  fi  hà  dalle  leggi  ciuili  : Nemo  iicfoi.  acci! 
Alartyrùreliquiasdifirabat,  nemo  mereetur-y  CoCi^.f  »-Aug.  de  o* 
che  anco  riprende  S.  Agofiino  j e fe  bene  le  reliquie  «p.»? 
fi  conferuano  nelle  Chiefe,  & altri  fimili  luoghi  de- 
dicati al  culto  di  Dio, quali  erano  quei  Cemiteri 
antichi  > non  però  è vietato  il  poterle  tenere  anco 
ne  gli  Oratorii,elUnzepriuate»  nè  meno  il  portar.  ■ 
le  à doifo , mentre  ciò  fi  accia  con  diuoto  a&tto , e 

rìue 
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riuerentemente>  ripofte  ne  fuoi  Kelrquiariìf  ancQv&i 
Laici; così S,Tommafo,S. Antonino, il Nauarr(^,  - 
padre  Suarczjil  Vafquez,  li  Sommifti  tutti,  cprom> 
lungamente  Martino  del  Rio , e (i  raccoglieda’fàoti 
Padri  Chnfoftomo  , maffimc  , Ambrogio  ",  e 
Gregorio,  il  quale  ne  mandò  vna  crocetta  ripienaJ' 
alla  pia  Regina  Teodolinda  per  mettei’à  collo  al  :* 
picciol  Prcncipe  Aduloaldo , nella  quale  £-a  i'altre  j.'; 
còfe  vi  era  anco  del  legno  della  (anta  Croce  di  Chri 
Ilo,  la  quale  tuctauia  fì  confetua  nella  Chiefa  diS- 
Gio.Battida  di  Monza,  fra  li  molti  tcTori  Ipirìtoali  » >/ 
e regii  lafciati  à quel  Tempio  da  quella  diuoci&M  o 
PrincipclTa  . 11  iommo  Pontefice  Nicolao  peròiViiOv  • 
le  ciò  non  fi  conceda , fe  non  à quelli , che  vitt(^ 


s.Ambrol.o 
rat-ù  Theo- 
dor. 

*.Gieg.U.ii 
inorai.  c.j. 
Nicol,  con- 
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Suod  Chri 

nsjKDeus  Chriftianamcntc  ,c  fenza  peccatoalmeno^auè , C‘ 
mortale  ; il  che  quanto  aggradila  alia  Maefrà  di 
Dio,-&  à rocdefimi  ianti , fi  conofee  da‘miracolio{it 
rati  con  Ornili  reliquie  da’priuati  , portatei  collo* 
11  venerabil  Beda  narra  di  S.  Germano  Vefcouo  • il 
quale  con  vn  Umile  Keliquiarietto  cheportauaà 
dofib , fiicendo  il  regno  di  Croce  fopradVn  cìcctK 
fu  fubico  illuminato  . $.  Paolino  co’J  fuo  fmorzò  il 
fuoco,  che  abbruciaua  vna  cala  • Il  padre  Bozio  oe 
racconta  vn'alcro , che  auuennc  l’anno  1 5 83.  ad  va 
Religiofo , e diuoto  Sacerdore , il  quale  pofe  à coir 
Io  alcune  fue  Reliquie , che  foleua  portare , ad  vn.^ 
figliuoletto  d’anni  1 1.  caduto  dalla  fommità.dViLji 
tetro , e morto,  il  quale  rilufcitò  per  i’intcrceflìone 
di  quei  Santi*.  Altri  numerofi  fe  ne  veggono  cmni. 
Duameote , maffime  contro  le  lattucchiarie,  & opre 
chryf.hom.  diaboliche,  temendole  oltre  modo  iDeinonii,si  co* 
(òitaGencii.  attefrano  b.Gio.  CbrifoRomo , eS.Girolamo , e 

H rr.  centra 
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^ maffimc  aggiuntauì  la  diuota  riucrcnza  di  chi 
porta  » accompagnata  dalla  viua  fede , qua)  meriu* 
mente  deue  hauerc  chi  feco  hà  tali  difeniori  • 

DèVafii  & altre  fimili  [acre  Jupellettìli  più  in/igni 
donate  dalC Imperador  Co/fantino  ad  alcune 
Chiefe  , e particolarmente  di 
*J{,oma-0  • 

CAPITOLO  LXX.  ' 


fi  i^-r«c»cNcorche  molti  Preocipi  G (ìanomoRratt 
non  meno  reIigiofi>e  pii>che  fpleadidi , e 
magnanimi  in  prouedere  alle  Chiefe  dì 
ricche^  e copioferupcliettiii»  come  del. 
rimperadore  Giufiiniano  particolarmente  ferine^ 
Euagrio  i di  Carlo  Magno,  quelli,  che  Refero  fa  Aia 
vita  ; Damalo,  & il  Platina  di  molti  (ànti  Pontefici 
Romani  ; Tuttauia,  perche  farebbe  troppo  il  nume- 
rarli, mi  rìftringo  ai  diuotiffimo  Imperador  CoRam 
tino,  sì  perche niuno  in  ciò  1 ’vguagliò  , sì  anco  per 
efTer’egli  Rato  il  primo,  e quali  vnicoeRempIaredi 
qucRo  ricco , e fomuofo  prouedimento , di  quanto 
bifogna  neTempìi  per  effercitar  nobilmente  il  culto 
Diuinoi  in  modo,  che  Rima  Eufebio,  e vogliono  al- 
cuni  altri  icrittori  , che  quafi  appareggialfe  il  ma* 
gnificentiffinao  Salomone  : però  qui  fi  rammentano 
folo  alcune  cole  più  infigni,  notate  particolarmente 
da  AnaRafio  Bibliotecario , raccolte  dalle  (critture 
Vaticane  i oltre  adunque  alle  piaRre  d oro , & d’ar- 
gento , con  quali  erano  coperti  i volti,  che  fopraRi' 
uano  alli  corpi  delU  fanti  ApoRoli , c porgeuano  in 

fuori 
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fuori  di  qnei  gloriofì  fepolcri  > in  circa  à quindici  A \ 
piedi , fece  due  croci  d’oro,  che  fi  ftendeuahofopra  • 
alli  medefimi  fepolcri  delle  Chiefe  di  S Pietro  nel 
Vat  icano , e S.Paolo  nella  via  Qfiienfe  > ciafeuna^ 
delie  quali  pefauaifo.  libre  ; Fra'inolti  candelieri 
d’argento  ; Li  maggiori  fiirono  1 8. 1 4.de'qoaliera-  » 
no  di  libre  trecento  l’vno  , di  quefti  ne  furono  afTe>  ‘ 
gnati  al!e Chiefe  degli  Apoftoli,quattro per  dafeu. 
na, conforme  alli  quattro Euangelifii , altrettand  ' 
alla  BafilicaLateranenfe , due  à quella  di  S.  Loren* 
zo , e gli  altri  quattro  à lanta  Croce  in  Gientfalem* 
me,  altri  venti  di  libre  pur  venti  iVno , che  ferniua-  4 
nopertorcieriai  tempo  deircieuatione  : 49.  altri 
più  piccioli  di  libre  x5.perciafcnno,  diftrìbuiteaUe 
medefime  Chiefe  ; fette  vafi  deH  iftefib  metallo  «de 
argento  > à modo  di  tnetlete  antiche  di  ftraordinani 
grandezzai^i  che  le  tre  fole  di  S.GiouanniLéMniDio. 
pefauano  900.  libre  : gli  altri  quattro  pec&migio 
de’Tempii  dclli  fanti  Apofioli , oltre  à 1700.  altri 
di  minor  pefoi  calici  d'oro  49.  tre  di  libre  i Xidona* 
ti  à fan  Pietro,  vno  di  libre  io.  a fant'Agnefe , cin- 
que dvna  libra  per  clafcunoàfanta  Croce  , e 40. 
deiriftefib  pefo  à fan  Giouanoi  Laterano  ; quel*  • 
li  d’^gcnto  furono  530.  affegnati  à varie  Chiefe,-  ^ 
xo.  à quella  del  Vaticano  di  libre  10.  l'vno  : id.al- 
l’Ofiienfe  d’alrretcanro  pefo,  ^00.  la  maggior  parte 
minifteriali , e donati  alla  Bafiiica  Lateranenfe* 

Patene  d’oro  num.  9.  vna  di  libre  xo^à  S.  Agne- 
fc;  l’altrc  tutte , di  3 o.  per  crafeuna , aflegnate  a fan-  . 
Gio*Laterano , fra’quali  ve  n'era  vna  gioiata, dona- 
ta alla  Vaticana;  quali  feruiuano  più  à inaefiofiL^ 
apparenxa;Che  aUopra;  fi  come  anco  le,  t ;.dargen* 

to , 
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A tOy  cinque  delle  quali  erano  di  libre  i l'vna  > i 
S.Gio.  Lacerano , e due  à S.  Agnefe,  quali  pefauano 
libre  ao.percia(cuna. 

Lampadarii  d’oro  > &tci  à modo  di  coroneyche  (b 
uanoappeR  néfacri  Tempii  feparacatnentefopm  tl 
li  corpi  de  gli  Apoftoli  num.4.  per  ciafcun  iepdcro  9 
di  pelo  di  1 5 • libre  l'vna,  oltre  à’  f o.Delfìoi  ^r  d’o» 
roi  che  d'intorno  (lauano  ad  ogn'vna  di  quefte  lam- 
pade « A S.Gio.Laterano  80.  pur  lampadarii  d’oroy 
parimente  con  $00.  Delfini»  che  gli  adomauano  ; e 
le  catene  di  alcuni  di  queHi>da'quali  erano  foftenta- 
o te  parimente  d'oro  -,  pefauano  z$.  libre  l’vna . Altre 
" poco  meno  furono  date  alle  Cbiefe  di  S.Lorenzo , e 
S.Agnefey  oltre  à'bacilì  pur  d'oro  tutti  ripieni  di 
lampade  dell'iftelTopretiofifiìmo  metailo,e  femplid 
corone  del  medefimo  valoreydalle  quali  pendeuano 
molte  làpade  di  pefo  di  libre  1 5 . per  ciafeuna  d’eiTe . 
Lampadarii  poi  d’argento , nelle  due  bafiliche  fola- 
méte  de  gli  Apoftoliyoum.i  ao.per  ciafeuna  ; la  me. 
rà  di  libre  io.l’vno.In  S.  Gio.  Lacerano  4 5.di  libre 
30.1’vno,e  a f.in  num.pur  di  libre  ao.5omeilaCbie 
fa  di  S.Croce  di  libre  iT-per  ciafcuno.30.di  libre  8. 

Bacili  gnuidi  d’oro,  ò coppe  in  S.  Gio.  Lacerano  • 
^ di  libre  1 o.  l’vna  nom.7.  xo.d’argento  di  1 $ .libre . 
Vn'altropurd’orodi IO.  à S.Croce.  d'argento 
del  medefimo  pefo , vali  (ìmili,  ò boccali,  quali  noi 
adopriamo  per  fciacquate»  num.a.  tutti  d'oro  di  lU 
bre  50.  perciafeuRO  » pur  date  alla  Bafìlica  Lacera, 
nenfe,  e xo.d’argento  di  libre  10.  per  vno . In  S.  Pie- 
tro pur  due  di  libre  lo.I’ vno,  d'oro,  altrettanti  in 
S.Paolo  d’argento  num.xo  • Vn  turiplb  tutto  d’oro 
di  libre  1 ; . donato  ad  ogni  vna  delle  fudecte  Chie- 
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Ic4  caacelli  tutti  d’argentot  peiàuaao  libre  looojda*  ^ 
quali  erano  cinti  i due  iepolcri  de'glorioiì  Apoftoli  • 
L'altare  di  S.Pietio,  parte  d’oro,e  parte  d'argen' 
to,  per  metà  di  libre  in  tutto  j ^o.  cinto  tutto  di  nu. 
meroiìifime  gioie»  mafiime  fmeraldi  » giacinti, e dia* 
manti  i in  S.Gio.Laterano  fette  Altari  d’argento  di 
libre  aoo.per  ciafcuoo . 11  maggiore  di  S.Croce  in-* 
Gicrufalemme pur d’argentodt peso x$o. libre*  . 

Angeli  num.4.di  argento  alti  s.piedi  IVao.»  eia- 
feuno  de'quali  pefaua  1 1 5 .libre  • 

Dodici  Apoftoli  di  limile  altezza  pur  d’argento 
dipelbogn’vndiefftdilibre90.  Nella  medefiouL»  B 
Chiefa  Lateranenfe  fece  fare  va  Saluatore  affifo  in 
vn  feggio  reale  » il  tutto  d’argento,  quale  infieme^ 
pefaua  libre  z 145 . in  modo , che  la  fommadeirar*. 
gento  delle  cole,  qui  accennate  eccede  libre  vinti 
mila, e cinquecento, e l'oro  1 485.oltreaIlepiaftie^ 
con  quali  era  coperto  il  volto,che  fopraftaua  all' Al  • 
tar  maggiore  di  S.Gio.  Laterano , che  afeendeua  al 
pefo  di  5oo.libre  d’oro,&  altre  infinite  cofe  da  me^ 
tralafciate  pur  de'medeftmì  metalli , notate  però  da 
Anaftafto»  infiemecon  le  numerofe  gioie  d'ogni  for- 
te » di  grandiffimo  prezzo,  e valore,con  quali  erano  q 
at^llite,&  arricchite  fimili  fupeliettili,  le  miniatu- 
re, intagli  di  baffo,  e pieno  rilieuo,  fatti  da  eccellen. 
tifììmi  artefici  » con  quali  erano  la  maggior  parrei  ' 
delle  cofe  dette»  vagamente  ornate,  & abbellite , à i 
quali  aggiunge!  moiri  riccami , broccati  » e drappi 
teffuti  regiamente  d’oro,  e d’argento,  con  quali  era. 
no  &tti  gli  a^arati  de  gli  altari,  e miniftri,  & anco 
erano  veftitim  ogn’intorno  le  parieti  di  quei  facrati 
Tempii , sicheognicoiarifplendcuadincchifliiiii 

vali, 
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A vafi>e  pregiatiffìini  drappi, sì  come  fcriuono  Teodo. 
reto , e Caffìodoro  ; oltre  alle  eccellentif/ìme  pirrO' 
re,ftatue , emofaicielquifìti , anzi  nelle  pi aiìre  di 
argento  vsò  intagliar  rhìRorie , e vice  de'Sancitiro- 
lari  delle medeiìmeChicfe  ; il  che  notaAnaftafio 
particolarmente  della  Vaticana,  e di  S.  Lorenzo, 
con  quali  fi  ricuopriuano  le  mura  d’intorno  al  fepol 
ero  del  Santo  iui  rapprefentato  i Iplendidezza,  e ma 
gnificenza  veramente  Chriftiana  i & infieme impe- 
riale, che  ogni  altra  eccede, con  la  quale  quel  fanto, 
e pio  Imperadore  sforzofli  honorare  il  culto  diuino, 

g 6c  eccitare  gli  animi  de’Fedeli  con  la  maefiofa  villa 
dc'ricchilfimi  adobbi  alla  riuerenza,  ediuotione^ 
delle  Chiele , il  qual  chriftianiffimo  zelo  imitaro- 
no poi  anco  molti  altri  Prencipi,  che  poi  feguirono 
antichi , e moderni , fe  non  con  canta  liberalità , e 
difpendio , al  meno  in  parte  : de'quali  fono  piene  le 
hiftorie  iacrei  e tuteauia  con  gli  occhi  proprii  ne^ 
vediamo  : anzi  la  pietà  de’Fedeli  con  lo  numero  de 
gli  anni , diuote  , e continue  oblarioni , in  molti 
luoghi,  hàquafivguagliaconel  ricco  , e rontuofo 
prouediracnrode’lacri  apparati  la  magnanimità , e 
telori  imperiali , come  è chiaro  in  molte  Chiefe  di 

C maggior  concorfo , e diuotione , quali  s'è  degnata 
la  Macfià  Diuina  fauorire,e  priuilegiare  con  gratie, 
e frequentiffimi  miracolii  particolarmente  ciò  fi  ve. 
de  nella  (anta  cafa  di  Loreto;  i cui  vali,  gioie , vaio, 
re,  e (lima  de  gli  ori,  argenti,  e drappi,  meritamen- 
te donatigli  da'Prencipì,  c da  priuati,hormai  alcen. 
dono  alla  fomma  de  millione , oltre  aUartificiofa^ 
eccellenza  de’Jauori,  pretiofirà  delie  cole  più  ifqui- 
lite,  e pellegrine , in  tutti  i generi , sì  di  materie.^ , 
„ G g g * come 


Theo(Joret. 

C at1iod.li.j . 
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come  dall’arte  > e cosi  di  mano  in  mano  fi  vede  in-, 
tutte  le  Città  à proportione,  conforme  alle  forze^j 
e poffibiltàdi  ciafcuna  , diuotione  ancora  di  Prela* 
ti  ) e Prencipi , da’quali  fon  gouernati  ; onde  in-* 
Roma  particolarmente  più  d’ogni  altra  rifplende 
quella  religiofa  magntficenza  dcTontuofi  apparati  * 
e riccbiffime  Aipelleitili  de’lacri  1 empii*  accrcfciu . 
te  con  grandiffimo  Audio  da  tutti  i fommi  Pontefi* 
ci>  maUime  nella  Cbiefa  Vaticana  * che  perciò  ab- 
bonda di  apparati*  e vali  pregiatiffimi  d'ogni  forte  * 
nel  ebe  viuerà  eternamente  * e feliciffima  la  memo* 
ria  della  pietà  ; e di  Paolo  Quinto  non  folo  perle 
Xontuofilfinie  fabriebe  delle  Chiefe  * ma  anco  per 
ilnobiliffimo  *ricchiflimO)  emagnificentiffi-  ‘ 
moprouedimento  di  tutte  le  colè,  che 
bilognano  per  eflèrcitarui  il  facro 
culto  { e quello  maffime  de-  >.  . 
Rinato  all’v lo  della.*  • 

pregiatiffima-. 
fua 

Cappella  di  S Maria  Maggiore  , oltre  inodo 
riguardenole  perii  valore, per  la  ftima 
fiogolare  di  tutte  le  cofe  , 
c&e  lui  fi  rilerua-  ^ 

' no  » . . 
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P(lt>Acquahtnedetta,eVafinequalf/t(orfiruafneiiè^ 

Sacri  Templi . 

CAPITOLO  LXXI. 

f^^^Tìmano  alcuni,  che  l’vfo  di  benedir  l'acqua 
con  quale  leggiermente  fi  fpruzzano  i 
Fedeli  nell  entrar  delle  Cbie/c, folle  ordì, 
nato  da!  fommo  Pontefice  Alellandro  pri 
mo  di  quello  nome  riferito  da  Boccardo , luoqe,  e Bwcird.U 
i>  dal  Granano  con  quelle  parole  : {u«!par...c. 

^ Jperfam  benedicimm,  vtea  curici  afftr/ifanàìificen-  ég. 
tuftquod,  à-onwibuiSacerdotibuifadendume^cJ 

mandamus . Ma  la  verità  è, che  Aldlandro  con  leg.  coni. 
gc,  c decreto  predio  comandò  lolletuanza  di  que» 
fio  fanto  ooftumc,  introdotto  già  da  gli  Apoftoli,e 
continuato  con  la  fola  traditione , in  final  fuo  tem- 
po. che  poi efprefiàmente lordinò , come  s’hà da  S.  ckm. lib. a. 
Cletr-cnte;  riferito  anco  dal  Lindano , T urriano , il  comhapoft. 
Cardinal  Ofio>Geocbrardo , Michele  Patriarca  Co-  Ljnj.panopl 
ftantinopolitano , c MarcAntonio  Marfilio  C olon-  EoangiUi.j. 
na;il  che  accenna  anco  il  Concilio  Mogontino  quar  Turiiaa.  in 

C X.Q,  Veteremmortm  in  Eccitata JequmUTy  dum  fai  a «"  »• 

quam , & cateras  quajdam  rei  in  vfumjidelium  pra>  ^ 
paramui  : ^uem  morem  praeipimus  objeruan . E fra  gy. 
gli  Apoftoli  Carlo  Bouìo , e Gio.  Batiifia  Mantpua. 

no , ne  fanno  autore  fan  Matteo  » per  le  ragioni  ap.  Mich.denr. 

portate  dal  Turriano  . Boccardo  riferifee  vn  Cano. 

ne  del  Concilio  Nanatenfe,  & accennato  nel  Sacer-  M.  Atit.Cc 

dotale  antico  Romano  , il  quale  comanda  à tutti!  lumnahydrt 

Parochi , che  bencdichino  qucft'acqua  tutte  le  Do 

Ggg  3 mcniche  Mvgon.c.3f 
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*Art  *Apoft  geniche  auanu  la  Mcfla:  ^ 

Mannjan.  de  •vfiujquijque  Pretbyter  in Jua  Ecclejia  i ante  Mifiarum 
Bo«a'td  i'x  benedtdam  fac<at  in  vafe  nitido^  tan 

c.  1 1 . ' ' to  myfti  no  conuenienti , de  qua populut  intrans  Bcele- 

Saterd.Rom  fi^rn  afpergatunW  chc  anco  apportale  fpìega  più  lun 
Miètóbg.dc  gamenteMicrologo. 

Ecciefiiil.  Hor  dunque  , l’acqua  che  fi  benedice  con  l’ora- 
obicru.c.4<.  prgfcriite  da  fanta  Chiefa,  deueeflere  non  ar- 
tificiale come  di  rofe,&  altre  fimili,  ma  elementare» 
e naturale,  si  perche  quefia  è più  comune  à tutti , e 
trouafi  in  ogni  luogo,  fenza  molto  difpendio,  si  per 
efier  fra  tutti  gli  altri  elementi, grandemente  gtoue*  ^ 
uole , e necefTario,  come  anco  per  il  lignificato , che 
feco  porta  co'i  fuo  proprio  effetto,  che  è di  lauare,  e 
nettare  • Aggiungo  effer  Tacque  molto  commenda- 
Iosa.  c.ì.  te  dalla  Scrittura  facra onde  alla  Pifeina  mandò 
loan.i.  Chrifto  il  cieco  nato, per  ricuperar  la  vifta,&  eflb  co 

Match,  c.j.  propria  perfona  le  fantificò  nel  Giordano  ; in  effe 
mofirò  la  Diuina  fua  virtù,operando  il  primo  mira- 
ioan.19.  colo  alle  nozze  di  Gali  lea,  quella  vfcì,  come  coope. 

en.c.i.  ratrice  della  noftra  falute,  inficme  co'l  pretiofilfimo 
fangue  dal  lato  facratilfimo  di  Chrifio  : si  che  ben  fi 
può  dir  millicamente  ciò',  ch’è  fcritto  nella  facra.»  C 
Genefi  ; Spiritus  Domini  ferebatur fuper  aquat  : Ve- 
nendoci co'l  mezo  delTacque  gran  parte  de  i mag-  • 
giori  beneficii,  che  riceua  il  Cbriliiano . 

Ca  a afa  AlTacque fi aggiunge’1  faleda'facri Canoni,  già 
le*  de Ton*  acccnnati,adoprato  anco  da’Gcntili  ne’lor  fuperfti- 
riofi  riti,  fecondo  chc  ferine  Cicerone , e Plinio , & 
o^iut.  ' alcuni  Poeti  , Ouidiomaflìme,  c Vergilio,*ammac- 
piio.iib.  I1.C  firati  dal  Tempi  ice  lume  di  ragione  , Te  bene  mala- 
odd!  Meta,  “ente  vfato  ; e però  più  chiaramente  ordinato  nel- 
morph.L9.  la 
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'A  la  legge  Molaica  da  Dio:  ^^tcquidobtuleris  facrs^ 
fidi  jfale  condiesi  in  ommobUtwne  tua^  offeresfaU 
£ nelli  Numeri  ; Paólum  falis  efi  fimptternum* 

E però  anco  la  Chiefa  fanta  fc  ne  icr ue  neTacramen- 
tali  da  lei  infeituiti  , non  come  cermonia  Molaica  > 
ne  menofacrificio  , il  quale  nella  legge  Euangelica 
c vn  folo  il  vero,  e reai  corpo , e fangue  di  Chrilto  ; 
ma  per  li  fignificaii  mifteriofi,  che  in  fe contiene, c 
maliime  mcfcolato  nell’acqua;  perciò  fan  Girolamoi 
c S.  Agoftìno  vogliono , che  accenni*!  Verbo  Diui. 
no,vnjco  perfonalmcntc  alla  natura  humana  in  Chri 
fto>  primario  inftirutorc , & autore  deTacrameriti  ,e 
facramentali  tutti  : onde  fan  Paolo  à gli  Hebrei  : 

T*  ortans  omnia  verbo  virtutisjux  j £S.HiIario,e 
S. Ambrogio  per  Tacque  intendono  i popoli  ,maffi: 
me  Gentili;  onde  nelTApocalilTe  ; t>^quapo(ulifunt 
gentesi  E per  il  fa!e,  gli  Apoftoli,  e Predicatori  E- 
uangelici , con  la  dottrina  de  quali  fono  preferuati 
dalla  putredine, e fetore  delTIdoIatria,e  leuata  Hn- 
^ipidcz^a  , & ignoranza  delle  cofe  diurne  ; e però 
diffe  il  Saluatorc  ; Vosefits  fai  terra . Origene  . e Be. 
da  ftimano,  che  l’acqua  fiala  natura  humana, per  fe 
ftefla  fciapita , e che  fempre  feorre  al  balTojal  pecca* 

C to , & alla  morte  i ^a/t  aqua  dilabimur  Juper  ter^ 
ramy  diffe  quella  faggi  a Tee  ulte;  ma  il  fale,  la  gratia 
Diuina,&  operationc  dello  Spirito  fanto  je  però  dif- 
fe  Ezechiele  deli’anima  nata  co’l  peccato  Originalei 
& auanti  al  Bartefimo  ; Quando  nata  es , aqua  non  et 
lotay  nec  falefalita:  Et  il  baluatore  in  fan  Marco  per 
ciò  dille  ; Hatetein  vobisjal  : Ac ()ue  potiamo  noi 
dire,  fiano  gli  atri  efternidei  culto  diuino,  ma  fali^ 
il  fentimcnto  delio  fpirito , e rettitudine  dell  inun^ 
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tiene  ^ peròdiffe  l’ApoftoIo  : Sermo  veOer  fole  fi*  A 
condi(us‘f[e  quali  cofe  tutte  con  molti  altri  fignifi* 
cari , furono  adombrati  in  quelbacque  amate  > e Ae- 
rili di  Clerico  > addolcite)  e fecondate  co'l  fale  da...* 
Elifco. 

Queft 'acqua  dunque  co’I  fale  mcfticata , fi  bene- 
dice nel  modo  ,c  conl'orationi  preferitte  da'facri 
riti;  la  qual  benedittionc>potiamo  noi  dire  fia  à guù 
fa  di  forma , aggiunta  alla  materia  > con  la  quale  fi 
diftingueTacqua,  & il  Tale  communemente  da  ncn 
vfati , e riccuono  la  fantità , efficacia  ,e  viriùfua  fo. 
pranaturale, come infegnanoS. Ambrogio, e S.  A-  B 
gofiino,  la  quale  ,'come  tutte  l'altrc  benedittionì  fi 
fa  con  alcuni  fegni  di  Croce , Se  orationi  precife, or- 
dinate da  fantaCbiefa:  onde  S.  Paolo  ; Omniserea, 
tura  faufìificatur  per  verbum  Dei  > Ó"  orationem  ; 

Nel  qual  proposito  alcuni  apportano queli’altre pa- 
role del  medefìmo  Apoftolo  : Formam  bobe  fano» 
rum  verborum , qua  à me  dtdià^i  : Chiamando  pa- 
role fané  quelle  benedirtioni,  che  fi  hanno  ne’ritua. 
li,e  fono  proferite  diftintamentc,  non  folo  nelle  for- 
me dcTacramenti , ma  ancode.facraincntali  *,  ancor 
che  in  quelli  non  fi  ricerchi  tanta  effatteara , come 
nc’facramenti  inflituiti  daChrifto  immediatamente^ 
si  che  manco  da  (anta  Chiefa  pofibno  edere  alterate, 
la  quale  non  intende  obligar  così  ftrettamente  in^ 
quelle, che  ella  hà  ordinate,  come  infegnano  S.Tom 
mafo  fra  gli  altri , e l'Alenfe  con  gli  altri  Teolt^i 
tutti . Hor  quella  benedittione  dell'acqua  Tanta,  an. 
ticamente  fi  foleua  far  da  Vefcoui , Se  in  aflenza  lo- 
ro da’femplici  Sacerdoti  i dipoi  Aleflanffi’O  , Se  il 
Concilio  Nanacenfe  ciò  concedettcìo  à tutti  i pre  ^ 

ti. 
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A ti , eccettuata  però  l'acqua  batrefmaJe,  e quella)Che 
fi  vfa  nel  conlecrare,  ericonciliar  le  Chiefe  > le  qua- 
li fi  benedicono  con  babiti,  e cerimonie  Pontificali} 
fecondo,  ebe  notano  tutti  i Canonifti . 

Quanto  all  vfodell’acqua  benedetta,  ella  fi  ado- 
praquafi  in  tutte  l'altrebenedittioni,  ordinate  da.» 
lacri  riti,  e mafiìme  di  quelle  cole, che  fono  defiina- 
te  al  culto  diuino,  come  vedi,  corporali  , & altre  fu- 
pellettil»  EcclefiaRicbe , candele,  oliue,  ceneri,  elTe- 
quie  de’defonti,  e fopra  le  tombe  loro,  molto  mille, 
riofamente , & anco  per  alleggerimento  delle  pene 
B di  quelle  anime . Similmente  fe  ne  benedicono  ie^ 
cale  , i terreni , gli  armenti , li  pafcoli , i cibi  buma. 
ni , & ogni  altra  cofa  creata  : però  fi  conferuaanco 
nelle  danze,  e cafe  prìuatedi  ciafcuno,acciò  i Fede- 
li fé  ne  pod'a no  fàcilmente  feruire  ad  ogni  loro  be- 
neplacito ,ebilogno,  mallìme  d’infermità;  quali  co. 
fe  tutte  fpiegadidintamente  il  Concilio  Nanatenfe 
con  quede  parole  : Omnibus  dtebut  Dominiehvnuf- 
, quifqucpresbyter  in  Jua  Eeelefìa  ante  mifsarum foiem. 
nia  aquam  benedtfiam faeiat , ^ atrium  eiufdem 
elefié  cum  eruetbus  cireum  eunàofimiUter  afpergat^ó’ 
C prò  animabut  ibidtm  quiejeenttbns  ore/,  & qui  volue» 
rii , in  vafeulis fuit  aeciptat  ex  ipja  aquatù“  per  man  • 
fionesi  «gros , & vineas,fuper  pecora  quoque , atque 
Juper  fabula  eorum^necnonfuper  eibost&potum /uum^ 
aj^ergii/.Ne’quali  vfi  cofiumarono  quei  primi  Chri- 
diani , feruirfi  anco  dell’acqua  battìfmale , auanti 
però, che  vi  s'infondefiè  il  facro  Creima,come  fi  hà 
da’facri  Canoni,  luone,&  anco  fi  legge  ne’capitola. 
ri  di  Carlo  Magno4.odouÌ€oje  Loutio  Imperadori. 

iM 
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I«  fabafo JanHo,  Pa/i  b<e , vtl  'Pentecoflesy  fi  quìi  velit  “ 
0quam  corjecratam  ad  ajprt/iomm  tn  dontojua  recipe 
rCy  ante  Cbnfinatis  infuìi^nem  acctptat . 

11  primario  vfo  nondimeno , per  il  quale  è Rata.» 
infticuita  l’acqua  benedetra»  è ftato»  acciò  i Fedeli , 
e Sacerdoti  le  ne  fptuzzino  nellencrar  delle  Cbie* 
fe  ; perii  che  fi  efpone  alle  porte  de’medefimi  Teon. 
pii,  & Oratoriii  cofa,  ebe  anco  il  lume  naturale,  e U ' 
Religione  dettò  aGenti Ir,  le  beneiupetUitioiamen* 
te  fe  ne  feruirono;  così  fcriuono  il  Geraldi  » e Celio 
Rodigieno,cbei  Sacerdoti  de  gl'idoli,  prima  che^ 
entrare  al  facrificare,  foleuano  bagnarli  con  cert'ac  B 
qua  più  re!igiola,e  riferua  ta,  nella  quale  follerò  pri* 
ma  fiate  fmorzate  le  faci , torchi , ò fuochi , che  ha. 
ueuanoferuitoaTacrifìcii  precedenti  : e di  tutti  gli 
Idolatri  prima , che  cfieicitareogni  altro  culto  delli 
Tuoi  fallì  Dei,  ne  fcriuono  Macrobio,  Piutarco,e  Li. 
uio'y  e nelle  leggi  delle  dodici  tauole»  vi  era  quella; 
t^d diuos  cafìe adeunto:  onde  C icerone  dice  ; Afper- 
fiane  aqua  corpoream  labem  tolti y cafimoaiamque^ 
prafìari  . Procolo  narra , che  foleuaoo  adoprare  à 
quell’effetto  l’acqua  del  mare,  con  la  quale  riferifee 
Procopio, che  fi  bagnaua  Cofdroa  Rè  de’Perfi,auan-  q 
ti  a’facrificii  ; forfè,  perche  hà  più  deirafterfiuo,  per 
lafalfedine,  che  gli  và  congiunta  ; sìchefuppliua 
alla  cenere,  che  molti  vfauano  inlìenie  confacqua; 
si  come  nota  Arnobio  , c per  prelcntai  fi  maggior* 
mente  mondi  auantiaili  Deli  il  medefimo  raccopta 
Bartol  Giorgio  nei  proemio  deJi'hifiorie  Turche* 

Icbe , che  fanno  i T urebi,  prima , che  dar  principio 
aH'elIecrandc  loro  urationi  fatte  4 Maometto  -,  anzi 
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A pliniodice  efler  Rata  auuertita  fimi!  ombra  di  icli-  . 
gioia  ablutione  in  alcuni  animali , e maffime  ne  gli 
Elefanti  > de’qualì  abonda  la  Mauritania  » onde  nel 
plenilunio  fe  ne  vedono  numerofi  greggi  calar  nel 
fiume  Anulo,  e lauatifi,  e fpruzzatifi  bene , alzano 
il  capo  al  Cielo  ; poi  fe  ne  ritornano  nelle  loro  fcl. 
ue  ,e  macchie . Tertulliano  auuerte , che  i Gentili , 
non  folo  foleuano  bagnarli  con  fimili  acque  ,ma  fi- 
milmente  fpruzzarne  effi  ancora  le  cafc  loro,  i 
Tempii , i Campi,  & altre  fimili  cofc  daloro  vfate. 

Quefto  poco  di  religiofo  lume,  quafi  efiinto,  che 
B pure  alquanto  rifplcndeùa  nelle  folte  tenebre  del- 
l’Idolatrìa , e Gentilità  bà  poi  fcopcrto , e palefato , 

& accrefciuto  la  Maeflà  Diuina  ordinando  con  leg- 
gi cfpreflc  fimili  ablutioni,  a Miniftri  del  Tempio,  e 
culto  Mofaico  : Lauahum  %Aaron^  etftlt't  ùut  manm 
fuas.  et  pedi  Si  quando  wgrefsurifunt  tabernaeulum  te- 

JiiMonii  i et  quando  afcejsurijunt  ad  t/difate  I Coxi~»  ^ 

altre  molte,  in  varie  funtioni  preferitte  pur  dall  iftef 
faMaeftà  Diuina,  & anco  aggiunte , Se  auantaggia. 
te  da'mcdefimi  Hebrei  , fecondo,  che  nota  Filone  i Phiiode-. 
per  il  che  la  fantaCbiefa  ella  ancora,  ammaeftrata_. 

C dallo  fpirito  fanto,  in  vece  di  quelle  lauature  hà  or. 

dinaro  l’vfo  dell’acqua  benedetta  à tutti  i Fedeli, 

maffime  nell’entrare  neTempii,  e prefentarfi  al  di- 

uino  confpetto  ncll’oratione  ; si  che  gli  Idolatri  il» 

luminati  dalla  Fede  Cattolica  paffanodaU'acqua-, 

hiperftitiofa , alla  fanta,  e veramente  religiofa;  e gli  Le0.fer  4.de 

Htbrci daHombraairadomibrata c figmficata , sì 

come  infegnano  fan  Leone , Cirillo  i & ifpiegaeru'  parcbàl<8.& 

diramente  Pietro  Soto  ; e,  però  deue  quelUcqua^  }o. 

cosi  da  noRri  Sacerdoti  benedetta , efler  non  meno  , 

ri.  dcmyfì.mif» 
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rifpcttata,  qual  fuflc  la  loro  da’Gcntili,  (limando  fa*  ^ 
crilcgto  grande  chiunque  trafcuratamence  di  quella 
loro  acqua , detta  iufiralc , nehauenfe  lafciaco  fcor. 
rer  pur  vna  gocciola  in  terra , maflìme  al  tempo  de 
facriiìcii,  onde  vfarono  riporla  in  certi  vali  tondi» e 
sferici  nel  fondo»  sì  che  appoggiaci  non  (ì  poceuana 
tener  dritti , acciò  fo(Tero  necefUtaci  tenerli  fenipre 
nelle  mani  faldi,  Se  accuratamente  ; per  il  che  iafan- 
taCbiefa  molto  Oli (lerioramencebà  indituita  que. 
d’acqua  benedetta.  Accenna  dunque  primieramen- 
te ai  Cbridiano  » qual  debba  efliefil  cuore  » e l’animo 
(uo  » quando  (ì  prefenta  à Dio»  mafiìme  nelle  Ghie-  » 
fe>  cioè  mondo  » e puro  » quali  » che  ben  lauato  da  i " 
peccati  : onde  Ifaia  ; laru  à malitia  cor$uum\  il  che 
(ì  fa  col  facramento  della  Penitenza'» ò almeno  con 
lacontritione,  e pentimento  cordiale  deirodcfe  far* 
ce  à Dio  » che  è queirbidòpo,  herba  per  fua  natura» 
amara, con  quale  prega  il  Tanto  RèDauidiCiTer  ben 
lauato  i tAfperget  me  Domine  hylfopo  » « mundabor , 
lauabis  me  » et Juper  niuem  deaìbàbor  ; li  che  partico. 
larmcnte  vicn  ricordato  à’Sacerdoci  » & alrri  mini- 
(Iri  delie  Chiefe»  à'quali  parla  Dio  per  Ifaia-j. 
CMundamini  f qui  fertts  vafa  Domini  » B fan  Paolo 
ili  Perfonadi  tutti  \q:o:  undemut  nos <tb  omnibus  C 

inquinamentisnojìris  : Rammenta  in  oltre  à tutti  i 
PcdelijOgni  volta , che  fc  nc  fpruzzano,  hacquadel 
Tanto  Battelìmo , con  la  quale  per  virtù  del  (angue 
di  Cbridu»  per  gratia  fpecialc  fono  (lati  mondati  da 
Tuoi  peccaci-  onde  per  Bzecbicle  ; Lnuite  aqua^cf 
mundaui , 
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A ‘ . • • . ' 

*Dt  gli  tffettiMU' Acqua  benedetta,  /J 

CAPITOLO  LXXII. 

Ra  li  molti  effetti  di  quefto  fanto  Inftìtuto  Aic.ep.i .c.| 
ordinati  tutti  à noRro  vtile , e profitto;  il  ^ Aquam  de 
primo  è mondar  Tanima  dalle  macchie^  conf.  d.j. 
de’peccati  veniali,  il  quale  dichiarano  A-  SoÌ.dca« 
lefiandro  primo,  li  Canoniflh  tutti,  e la  Glofa  parti*  Tcrb/benedi 
colarmente  con  i Teologi , c fra  gli  altri  l'Angelico 
B S.Tommafo,  hAlenfe,  e hAbulenfe , e quelli  appor* 
tati  con  molti  altri  dal  padre  Suarcz  vogliono,  eoe  il 
dinoto , & affettnofo  vfo  di  chi  le  ne  fpruzza , opri  Aiènrpi'r.4. 
quellO)e  limili  altri  effetti , cheli  dice  comunemen.  membra  ]. 
te,  Ex  opere  operanth . 11  Vittoria  nondimeho,  il  So.  Abu(eV.tn  ’4 
to , Ledefmio  con  altri  allegati  da  Gregorio  di  Va*  Reg.  cS^.  q. 
Jenza,flimano,checiòlifricci  dall'opra  ftelTa, e fem^  ^ 

plice  afperlione  del  Chrilliano,  grato  perqà  Dio  > il  p.to,4.  diip- 
qual  modo  Teologicamente  lì  diceifix  opere  operato-, 

Ma  lìa  come  fi  voglia,  chiara  coCi  è , che  queft’effet. 
to  fortifee } quando  nella  perfona , che  lì  ferue  del-  sot  in 
C l’acqua  benedetta  non  v*c  impedimento  di  peccato 

mortale,  e malfime  quando  lo  fpruzzamento  viene  Ledèiìn.p.4. 
accompagnato  da  qualche  diuoto  lentimeoto,&  at 
tuale  di  Dio , come  auuiene  in  tutte  le  altre  attioni , difp.?.'  a.  4. 
nelle  quali  li  rimettono  i peccati  veniali , tale  c Ia_/  Cap.  ad  Wc 
benedittione  bpifcopale , il  recitare  il  Confiteor, de  «pli^ic^c 
oratione  Domenicale,  il  batterli  il  petto , i digiuni , cap.  quotid. 
elemofine , & altre  limili  Chriftiane  operationi . i 
- 11  fecondo  effetto  dell’acqua  Tanta , accennato  da  cap.  trc$  sut 
Aleffendro  primo , è il  cacciarne  i Demoni!  da’cor* 

pi,c  d.,. 
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pi , e dairbabltationi  »a’quali  diuoramrnte  è appli- 
cata» & infìeme  leuirc,  3c  impedire  ie  factuccbiarie« 

Se  incantcfmiicosì  fetiue  Eudoeno  Vefeouo  Rotoma 
genfe  nella  vita  di  S.Bligio  , cheriiànò  più  di  cin- 
quanta indemoniati,'  coi  fpruzzargli  loia  1 acqua 
fanta  y e molti  altri  neirifleUo  modo  liberati  da  S. 
Teodoro  Monaco  ; narra  il  MetafmRe  nella  fua  vi- 
ta, : Pietro  venerabile  riferifee  > 'che  nel  MonaRero 
Cluniacenfe , dando  vn  Monaco  moribondo  » e ve- 
dendolo quei, che  gli  affideuano  oltre  modo  oppref- 
fo , & anfiofo , bagnato  con  l'acqua  benedetta  * co- 
me è foliro , furono  i Oemonii  veduti  fbggirfene^  _ 
precipitofamente,  con  vili  oltre  modo  atroci,  e fpa-  ^ 
uentofi , quali  al  pouero  infermo  fi  erano  moftrati  : 
onde  cominciò  à gridare  ; feguite  pure , e fpruzza- 
temi,  ecco  gl'inimici,  che  le  ne  fuggono  : onde  con- 
folatiffimo  refe  l’anima  al  fuo  Creatore . Simiki^ 
ne  leggiamo  nella  vita  deil’Abbate  Pietro  apprefib 
al  Suriojche  dando  prefentead  vn  de'fuoi  Religtofi 
agonizante  , tutto  tremante  per  voborribilevcel. 
laccio,  che  iuiera  apparfoi  fpruzzato  Tinférmo  con 
l’acqua  benedetta,difparue  fubico  l’animaiaccio,  ri- 
manendo Tammalato  tutto  confolato,  & allegro. 

Con  l'acqua  benedetta  il  Tanto  Abbate  Maccario,  C 
narra  Palladio,  che  disfece grincantefmi  fatti  con- 
tro vna  honedii'fima'Madrona,  con  quali  à tutti,  Se 
almedefimo  marito  pareua  vna  Giumenta , ò Ca- 
ualla^ . 

La  féruente , e dhiotiffima  Eùfrafia , efleodo  dal 
Demonio  afialita  con  impeto  tale , che  pareua  vo 
IclTedrozzarla,  bagnari- con  l'acqua  Tanta  dalla  fua 
Abbadefia,  fubitofij  liberata  1 cosiiiSurionelia_« 

vita- 
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A vira  di  lei  . V ifmario  Vefcouo  » con  la  medeiima^ 
acqua  rifanò  vna  zitella  dal  Demooio  impaurita^ , 
in  modo,  che  perciò  viueuacon  fpauento  continuo: 
c però  dourianc  i Fedeli, quando  che  poironojfpeiro 
viaria , maffime  doue  fi  teme  di  Fattucchiarie , par- 
ticolarmente, bagnandone  i fanciulli:  onde  attefta 
Giacomo  Sprengerio  dvna  donna  afiai  dinota,  alla' 
quale  occorrendo  il  giornogridarecon  vna  Aravi* 
cina,  fofpetta,che  folle  vna  ftrega,  e dubitando, che 
per  le  parole  occorfe  noccfle  ad  vn  fuo  fanciullo,  el. 
la  la  fera  con  gran  fede  più  volte  lo  fegnò  con  mol. 

B te  Croci,  bagnando  lo  con  l'acqua  benedetta:  per  il 
che  nella  mezza  notte  volendo  i Demoni  in  perfo- 
na  della  Fattucchiara  offendere  il  bambino , non  le 
puotcro  punto  nuocere:  trouandolo  la  madre  eftrat 
to  sì  dalla  culla,  ma  fenza  lefione  alcuna,  dolendoli 
rinimici,  che  troppo  era  fiato  bagnato  ; dal  che  fi 
conofee , che  è rimedio  opportuniffimo,  anco  con. 
tra  ogni  forte  di  tentatione:nè  folo  difende  le  perfo. 
ne  dalle  moleftiediaboliche,ma  anco  lecafc,&  ha- 
bitationi : così  narra  il  Metafrafie  di  S.Teodoro  Mo 
naco,  che  co’l  fpruzzar  le  mura  di  vna  cafa , doue 

C appariuano  numerofi  Demoni,  in  forma  di  fpauen- 
tolì  ferpi,  e forci , oltre , che  tutta  la  riempiuano  di 
horribiliffimiftrilli,efpaucncofirainori,  e firepiti 
la  liberò . Simile  clfempio  ne  apporta  Albino  Fiac- 
co, di  S.  Vvidilborgo  Vefcoùo  Traiettenfe.che  con 
l’afperfione  dell  acqua  lanta  liberò  vn  habitatione 
dalle molefiie  diaboliche, in  modo,  che  quanto  vi 
appariua,  tutto  era  gettato  nel  fuoco  vifibilmente , 
leuando  anco  i fanciulli  dalle  braccia  delle  madri, 
con  incredibile  faorrore,  e fpauento:  e però  nella-. 
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viradd  B.  Giordano  Domenicano  y Icggìainoyclie 
la  B.  Vergine  fteflaandò  fpruzzandone  cutciifuoi 
Toro.  j.  ftauaoo  dormendo  nelle  loro  celle  i 

per  il  che  1 Abbate  Aicardo , riferito  dal  Surio , co. 
mandò,  che  tutti  li  fuoi  Monaci  IcmprehauelTero 

...  lacquabcncdettanellcfuecelle:  Nèètnerauiglia, 

poiché  à quello  eflfetto  è ftata  inftituita,  come  echi» 
ro  nella  benedittione , che  fe  gli  fa  dal  Sacerdote , 
prefcritta  da  Tanta  Chiefa  ; del  che  forfè  fu  fimbo. 
i.Reg.c.7.  lo  queU’acqua  Tparfa  da  Samuele  j per  la  quale, 
leffercito  nemico  dc  Filinei  i tutto  li  mife  in  fu- 
ga-.. 

Oltre  alla  difefa  de  gTinfulti  diabolici,  è ordina- 
ta  quell  acqua  benedetta  , alla  fanità  corporale  di 
chi  1 vfa,  e fe  ne  bagna , & ad  altri  limili  bifogni , & 
^correnze.  il  quale  effetto  purvien  pregato  nella 
benedittione  di  ella , inftituita  da'facri  riti  ,confér- 
raato  da  numcrofi miracoli  perciò  feguiti . S.  Via-' 
dia-  »«.  cenzo  Fprerio  fcriue,  che  l’ApoftoJo  S.  Pietro  con 
1 acqua  benedetta  refe  il  lume  à cento  , e diciotto 
ciechi.  Teodorero  chiama  quella fant’acqua  y me- 
dicina generale  contro  tutte  le  infermità , con  qua- 
de  s I acob.  le  S.  Giacomo  rilàno  moltiflìmi  inférmi , aggrauati 
da  varie  malatie . Il  Metafrafte narra  deUacqua bc^ 
nedetea , di  vna  Chiefa  di  S.Michele  y con  la  quale 
tutti  gli  ammalati  ricuperauano  la  fanità,  ancorché 
die  Sept.  incurabili . Di  detta  S.  Gio.  Chrifoftomo  leggiamo 
nella  Tua  vita  con  la  medelìm’acqua  ne  furono  rifa» 
nati  due  particolarmente  ridotti  all’vltimo  drila  . 
Lib.  r.  Dial.  ”^^2uiffimedifenterie.  S.Grcgorioatteftadi 
cap.  50,  vn  tal  Goto  , che  bagnato  con  l’acqua  fanta'dal  B. 

rortunarofubito  li  rihebbe  davo  incurabile  y egra* 
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A ue infermità • S. Bernardo  con liftersacqua ferine 
che  li  Beato  Malachia  ri  (anò  vna  Donna  )C'haueaL^ 
va  cancaro  nel  petto  > & egli  (telTo  facilitò  il  parto 
advn’altra»  cheprrciòftauafpirando.  Di  ijinta.* 
Brigida  pur'babbianio , che  con  rifteffo  rimedio  ri: 
fanò  inh'niri  paralitici , c icprofì . Il  Beato  Partenio 
bagnando  le  reti  de’Pdcatori  con  l’acqua  fanta^ . 
fu  da  quelli  fatta  vna  pre/a  cupiofìifima  * e maraui* 
gitola  di  pelei . Il  Cardinal  Bai onio  raccontarne 
nella  Germania, fpiccàdoli  alcuni  fuochi  daii’^ria  > 
abbruciauano^nó  lolo  le  robbc;  ma  anco  le  perfone 
]5  nè  altro  rimedio  trouaronojche  lpiuzaarie,eleco> 
felotocon  l’acqua  (anta  . Il  Metafrallc  riferifeedi 
vn  tal  Santo , che  con  l’acqua  benedetta  fpiuzzan. 
do  i Campi , ritenne  vn  diluuio  di  Locufte  y acciò 
non  palfaifero  più  oltre  a danni  di  quei  terreni  • 
Nella  vita  di  fan  Vvilbrordo  già  detto,  narrai! 
Fiacco , che  con  l'acqua  Tanta  rifanò  infinità  d’ap* 
pefiati , purgandone  i'ariainfecta  ; nell’Indie  malli* 
me,  dette  Moluche,  tefliHca  il  padre  Bozio,  che  con 
tanta  fede, e diuotione  adoprano  quella  fant  acqua, 
che  quali  altro  rimedio  non  vfano  nelle  loro  infer- 
Q mità,  e malarie,  e malli  me  contro’morli  deTerpi , (& 
animali  velenoliyifpcrimentandola  Antidoto  piu  ef- 
tìcacc  d'ogn’altro , elTempio,  che  dpurebbe  luegliar 
la  tiepidezza  di  molti  Chriftiani , i cjuaii  ogni  gior- 
no più  volte  lì  (pruzzano  con  quell'acqua  benedet- 
ta, macon  poco fentimento della  fua  virtù  , & effi- 
cacia , che  non  meritano  prouarne  in  fé  ftelfi  alcu- 
no de’fuoi  mii  abili  effetti:  e molto  piu  deue confon- 
der quei  Fedeli , che  bauendo  rimedio  tanto  cflica. 
ce.  Tic  uro,  e facile,  quant’è  quello,  il  quale  con  mol. 
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to  honor  di  Dio  , e merito  poflbno  adoprare  in  tutti 
i loro  bifogni)  c mali  imminenti,  fi  voltano , con  lor 
dannatione  à chiedere  aiuto  al  Demonio , per.mcz* 
zodellefattucchi are!,  facendo  in  ciò gtandiffimo 
torto  alla  benignità  diuina , a rimedii  da  lei  proue^ 
duri  à’noftri  mali  , &àfeftefli,  lafciando  gli  aiuti 
paterni , peciicorrerc  al  nemico  capitale  d’ogni  lor 
bene , quale  è il  Demonio  , à’quali  ben  fi  può  dire 
co’l  Profeta  EHa  à quei  meffaggieri  d’Ocozìa,  che 
andafetóioà  confultareBelzebù  Dio  degliAccaro- 
. nitii  *T^tkquid  non  eft  Deus  in  Ifrael,vteatis  ad  coiti 
fulendum  Beilzebub  ? che  perciò  meritò  la  morte, 
& cfler  da  Dio  abbandonato , come  appunto  auuie. 
ne  à quelli  fciocchi , i quali  fenza  alcun  profitto , ò 
giouamentolafciano  i rimedii  ordinati  da  Dio , & 
efficaciffimi  ad  ogni  lor  male,qualifono  i legni  del- 
la Croce , l’acqua  Tanta,  e fimili  ,e fi  voltano alle^ 
ftregàrie,&  incantefmi  j onde  in  vece  di  riportarne 
aiuto,  ne  fono  da  Dio  afpramentc  cafiigati , a quali- 
fe  non  ballano  gli  elTempii  apportati , Icgghino  M. 
Antonio  Marfilio  Colonna , il  padre  Antonio  Dau- 
roultio,  il  Cardinal  Baronio,  il  padre  Tommafo  Bo- 
zio,  e molti  altri,  che  TcrilTcro  di  quella  materia  più 
lungamente.  ' 

Da  quanto  s’è  detto  dell'acqua  benedetta , fi 
raccoglie  la  necelfità  de’valì,  ne  quali  fi  confcrua_», 
maffime  nelle  Chiefe,  detti  anco  pili , ò altri , fimili 
quanto  airvfo  , non  alla  grandezza , nè  al  fine  im- 
mediato, à quello  di  metallo,  ò acciaio  finiffimo,  e 
lucente,  comandato  dalla  M.D*  à Mo.sè,  nel  quale 
fi  lauauano  i Sacerdoti,prima,cb  entrare  per  ellcrci- 
tare  il  culto  Diuino.*fi<i;/V/,  ò- labrum  antum  . ^ 
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'A  immiffa  aqua fitti  Aaron pedes , à’  ma^us  Idueat . 
6criuono  alcuni  ) che  i Romani  vfauano  Rmilivad 
auanti  alle  porte  de’Tempii  > oue  fi  lauauano  quel* 
li,  che  v’entrauano , quali  accennandogli  lavirth 
della  Religione  ciò>  che  da  Dio  fu  ordinato  à Moife 
prima]  e poi  à’ChriRiani  da  S.  Chiefaje  fantamen* 
te  non  con  rito  ruperftitiofo  > qual’era  de’Gentili . 
Hor  quelli  vali  fi  fanno  communemente  di  pietrt 
loda } si  che  lacqua  non  penetri , e quanto  più  pre. 
giara»  tanto  meglio,  come  farebbe,  al  meno  di  mar. 
mo  bianco,ò  macchiato,fe  non  d’altra  forte  di  mag- 
B gior  firma , come  porfidi , alabafiri , paragone|,  fer* 
pctini,cotognini,efimili, de  quali  numetofi  fe  ne  ve 
dono  in  Roma;  fi  piantano,  e fermano  fopra  colon, 
nette  pur  di  pietra , ò ne’pareti  à mano  delira  den- 
tro la  porta  delle  Chiefe , quando  non  ve  ne  fia  più 
d’vno  per  porta, poiché  due  per  ogni  porta  lì  foglio- 
no  mettere  nc’T empii  più  gran  di , e maggiormente 
frequentati , come  anco  neH’cnrrare  de’CemIteri . 
La  forma  loro,  per  il  più,  c sferica, ò vero  ouata, co- 
me figura  più  commoda  per  quelli , che  fc  gli  acco- 
flano  per  laequa,  maffime  ne’maggiori  concorfi  ; si 
P che  non  s’impedifcano  l‘vn  l’altro  , nè  vi  è però  al- 
^ cuna  regola  certa  . Si  deuono  nettar  dalle  lordure 
interne,  òc  cfterne , eben  lauare,al  meno  ogni  otto 
giorni  ; e fempre  che  fi  rinuoua  l’acqua , sì  come  di* 
cemmo,  che  comanda  il  Concilio  Nanatenfc,  fi  fac- 
cia tutte  le  Domeniche  . In  alcuni  luoghi fuori , 
che  ne’giorni  più  frequentati , c fdìiui , fi  tengono 
coperti,  lafciandone  vna  fola  particella  rcopctta,per 
l’vlb  di  quelli,  che  entrano  nella  Chiefa  , in  altri  ri- 
cuoprono  il  vaio  fopraponendoui  alcune  cup,/oIet- 
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tr>  fatte  di  marmo»  latta»  ò tauole»  le  quali  I 
nella  parte  più  eminente  in  angolo  acuto»  acciò  •vr'i» 
poluere  leuata  dal  pauimento , & altre  lordure* 
ui  n fermi  » nè  meno  cali  nell'acqua  benedetta  ^ ^ 

che  feiue  indeme  alla  decenza»  6c  allornaro  del 
deflmo  vàfo»  come  fi  vede  nel  Duomo  di^Milaiiji^^'' 
•Sopra  tutto  deuono  auuertire»che  ne£funofegli 
poggi  sì  per  non  impedir  quelli, che  vannoperracft^ 
qua  benedetta,  e mafllme  le  Donne,  oltre  al  perìco>  'i'.. 
lo  di  gettare  à terrai!  vafo  » come  pereiTer  attodi  .•).% 
mala  creanza, e di  minor  riuerenza»  biafìmato  auCev  j- 
;ra  e riprcfo  da'Geotili  ; ondc  fcriue  $.  GFegtKrìoNa.  B 
> zianzeno,che  gl'idolatri , quando  nel  Tempio 'S 
portaua  quel  vafo  dell'acqua  luftraie  tutti  fegiingE  / 
nocebiauano,  alzando  le  mani  al  cielo»  e pur  qu^  ^ ; 

tutta  era  fuperRitìola  » non  veramente  fama , coo^  ' 
la  noftra,  nè  meno  operatrice  de  gli  eifetti  «liraba.  ' . . 

liffimi , che  nell’acqua  de  Fedeli  benedetta  tutto  di  iP' 

fi  veggono , si  che  con  altrettanto  rìfpetto  al  meno 
deue  clTer  conleruata , & adoptata , 8c  infieme  riuè.  ■ -,4 
riti  i vafi,  ne’quali  fi  conferua  ì da’quali  pendono  in  ^ 
alcuni  luoghi  gli  afperforii»acciò  con  effi  Tene  fpruz 
zino  i Fedeli,  lenza  pur  toccarla , e ciò  per  maggior  C 
decoroi  cofe  tutte  ordinate  dal  zeIantiffimo»e  ianto 
Pallore  Carlo:  oltre  ad  alcune  lettere  paftorali  ferie 
te  da  elfo  fiefio , dell’vfo  , & efficacia  dell'acqua^ 
benedetta  » alle  quali  rimetto  il  pio , e diuoto  Let- 
tore-» . 
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Dii  Pulpito  iCon/eJ/ionaliff  Sedili,  , 

CAPITOLO  LXXlii; 

Ltre  alle  cofc  già  dette  t altre  ve  ne  Cono  > 
chepurferuooo  ncTacri  Tempii  ai  culto 
Diuino,  alcune  per  ammaedraxe  i Fedeli* 

' altre  per  ramminifirareiJ  facramento  (ki. 
la  Penitenza>&  alcune  per  la  commodità  de'popoli> 
che  v'affiftono , 

B 1 1 Pulpito  adunque,  ò Pergole, è quel  luogo  eml. 
nente , d'onde  nelle  Chiefe  fì  predica  la  Dottrina.» 

Euangelica , e parola  di  Dio  } cbiamafi  con  quello 
nome, dice Vamedio, quali,', che publicoefpoQoà  Va^ed.  <fe 
gii  occhi  di  tutti  gii  adenti,  e fituato  in  luogo,  doue 
ogn’vno  poflfa  vdire  ciò  , che  in  eflo  li  dice  * &.infe.  ~ v 

gna,ii  qual  nome  via  anco  in  quello  (enfo  S.Cipria*  Cipj-r-cp-t 
no  « Diedi  anco  Ambone , latinamente  ^ff^ho , dal  n, 

verbo  Ambio,  quali,cbecinga|dentro  il  Predicatore*  ' . ‘ 

ò egli  fia  cinto  da'gradili , e da  gli  V ditori,  che  gli  ,■] 

alTidono  d'intorno, come  vogliono  il  medelimo  VaL 
^ fredio , c Guglielmo  Durando,  il  qual  nome  fcriue^il 
libro  intitolato  Orda  Romanuti  edere  voce  parimen* 
te  prefa  dal  Greco  *.che  tanto  vuol  dire , come  latU 
namenteSw^r^Wiil  che  è chiaro  nel  Concilio'Lao*  • 

diceno,  . ,,  ’ 

Quedo  adunque,  e per  il  nome, e per  il  fine  che  ò 
la  predicatione,  deue  clfer  lituato  in  luogo  eminen- 
te nelle  Chiefe  ,&  a'zato  da  terra,  siche  ilPredrca* 
core  poda  elTer  vdito  commodamente  da  quelli  ,,che  . 

v'adillooo  i onde  Ifaia  : Supra  montem  ajeende  , qui  . 
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Buangelizat  Syon,  e^calta  i n fortitudine  vocem  tuam:  A 
per  il  che  in  alcune  Cbiefe  fi  coiftumacahcaruianco 
riiiuangelio,  però  nelle  Mefie  più  iolenni  folameme; 
Caf/ioii.fo  antichilfioio*,  coine  fcriuonó  Cafliodòro  1 c So» 

C.4.  Tripare*  crate>anzi  in  molti  luoghi  sVfauano  due  pulpiciilV» 
Soc^a^lib.6.  „o  per  la  predicati  ohe,  e l’altrò  per  rEuangelio,  co» 
me  in  molte  Chiefe  più  antiche  fi  vede, e tuttauia^ 
lib.i.inftnic  fi; ofiiérua  nella  Metropolitana  di  Milano,  confor» 
meairinftruttroni  date  da  S.  Carlo'i  c cosi  per  la_# 
medefima  ragióne,  tanto  il  facro  tefio  Euangelico , 

, quanto  refpofitiooe  fatta  da'Predicatori , deueef- 
fer  polla  in  luogo  eminente, non  folo  per  la  commo»  B 
dirà  de  gii  Vditori , ma  anco  per  li  mifieri  fpiegati 
A’cn  pA  particolarmente  dall’ AIenfe,‘&Innocentiofia*quali 

innoc.^e  ' vno  è , cfae  fignifìca  la  dottrina  Euangelica , douer 
inyft.miff.ii.  cffct  predicata  , c palefata  publicamentc  à tutto  il 
mondo  ; onde  il  Sedatore  ; ^t^od dico  njobism  tene* 
Matth.  bris  \ dictte  sn  lumine  '»  & quodin  aure  auditisiprdd& 
cate  fupér  te6ìa  ^ ' Nitro  è accennato  da  Stefano  E. 
cram.  Alt.c*  ducnfe  ; poich’d’EuangeKo  indi  letto , ò predicato  $ 

*»•  ihòftra  la  ftrada  a Fedeli,  dafccndèrc  al  Cielò,  inai* 

zàndo  la  mente  ,*  & il  cuor  ioroaireminenza  della-» 
virtù, e gloria  del  Paradifó,&  è ciò, che  dific  Dauid:  e 
pfai.sy:  d^fetn^ones  i^  corde ^0  dijpofuity  in  valle  lacbryma* 

AmaUr.l.i.  hco  quem  pojuit . Amalarìo,'^  il  Turrecre- 

c.^  18.  ’ niàta  voglionòi'che  ihòftri  ialtezZa  della  medefima 

Turrecrem.  legge  Euangclica,  indi  predicata,  & infegnara , non 
de  coj\d!i?*  dà  Solone,  Licurgo,  Numa,  ò Pla  tone,  ma  riuelata- 
ci  dairifiefib  Chrifio,  e Figlio  di  Dio,  fapienza  infi. 

’nità  deP  Padre  j sltoméegli  tefiificò  ; doBtu 
ioan.  c.  7.  fnÌia\fedéiftSi  qui  rnifit idei  Secondo , che 

dottalncntefpiegà'il  padre  Francefeo  Atiàs  j c cosi 
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A volendo  Chrìfto  ammacftrare  i fuoi  Difccpoli,  feri- 
ue Matteo»  ebe  afeefe  il  monte,  & iùi.inlegnaua.^ 

' i raìfteri  Diuini,  & Euangelici:  Videm  turbai  aficttr 
dit  in  montm , & accejfcrunt  Difc'ipuli  etus , &.ape^ 

' f ieni  OS fuum  docebat  eos  • Efdra  parimente  fpiegaua 

la  leo^e  Mofaica  al  Popolo  Hebreo , falito  fopra  vna 
Catedra , alzata  da  terra  : Sietit  autem  Efdrasfupra 

• gradum  ligneum , quem  fecerat  ad  loquèndum  : E di 
S.Paolo  pur  nota  S,Luca,  che  predicando  in  Gieru- 
falemme , fermoffi  fopra  ceni  gradini  più  eminenti 
del  pauimento  : ^aulus  ftans  in  gradtbut,  annuii 

« manu  ad  plebew^&  magno filentio fa^o^  allotutus  efti 
^ Sì  che  con  ragione  da  eminente  luogo  deue  eflerc^  ' 
{piegata  reminentiffima  dottrina  Euangelicai  c pe- 
rò dal  medefimo  lato  finiftro , nel  quale  dal  Sacer- 
dote vien  Ietto  nella  Meffa  rEuangelioi  deue  pari- 
mente (lare  il  pulpito, ancorché  in  ciò  non  vi  fia  de^ 

• crero  alcuno  particolare , ma  folo  l’ vfo  ; e perche-^ 
militano  le  raedefime  ragioni , apportate  da  Micro* 
lego:  In  ogni  cafo  deue  effer  fituato  fuori  de’cam 
celli  dell’Altare , non  però  molto  difeofto , ma  tan- 
to, che  il  pofto  fia  commodo  ali- Vditorio,  & alia  vi- 
Rade  gli  aftanti. 

C Quanto  alla  materia  > anticamente  fi  vfauano  di 
pietra , e marmo  pregiato,  quali  fi  veggono  pur  tut- 
•tauiadupplicati  nelle  Cbiefe  di  $.  Lorenzo  fuori 
delle  mura  > S-  Clemente , e S.  Pancratio  di  Roma , 
fregiati , & interfiaii  ingegnofamente , & infertiui 
dentro  alcuni  pezzi  di  porfido , à modo  di  quadri  > 
che  rendono  vna  maefiofa  villa  : dal  che  fi  vede» 
che  Tempre  i Fedeli  vfarono  accoppiare  infierae  in-» 
tutte  le  cole  delle  C biefe  » Fvtile , il  commodo , e la 
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bcliezza^e  vaghezza>c6  quefta  materia  foda,e  durit  A 
accennando  la  inabilità , e fermezza  della  Fede  Di  « 
ulna  > e predicatione  Euangelica  » fondamento  do* 
gninoftrobcnc  ; onde  S.  Paolo  : Firmum  funda* 
coiof.  c.  I.  mentum  Dei  Had  Et  appreffo  a'CoIoffenfi  ; In 

funiatiy&ftahUs  \ Perii  che  il  Saluatore  mutò  il 
nome  di  Simone  in  Pietro, nel  Prencipe  de  gli  A tx). 

Eoli , che  à lui  douea  fuccedere  capo  vìdbile  di  fan* 

Mat.  i6,  ta  Chie/a  •*  T u es  Petrus  > & fuper  banc petram  ddifi, 

>eabo  Ecclefiam  meam  « Ricorda  anco  à' Predicatori, 
che.hanno  à predicare, non  fé  Ecffì , ma  Chiifto , fi- 
t.Cor.  loi  gnìSc3Lto  per  h pìciTSi  : Petra  autesnerat  Cbriftus:  B 

i.Cor.i.  onde  il  medefimo  ApoEolo  : Trddtcamus  Cbriflum 

Crucipxum  • 

In  alcune  Chiefe  fi  cuoprono  i pulpiti  con  pia* . 

Ere  di  metallo , quali  fono  i due  del  Duomo  di  Mi. 
lano , fatti  da  Secarlo , molto  infigni , non  fole  per 
la  materia,  ma  per  l'arre,  e fattura  infieme,  hiEorìa- 
ti,  e tocchi  con  oro  à luogo,  à luogo  ; si  che  reEano 
quegli  ornamenti  marauigliofamente  fpiccatidlche 
non  folo  ricorda  la  fodezza  della  dottrina  predica- 
ta , ma  anco  fintrepidezza  del  predicatore  in  femi* 
nare , e difendere  TEua  ngelio , e riprendere  i vidi , q 
e'peccatori , qual’era  quella  di  Geremia , & in  per* 
fona  di  lui  pomefia  da  Dio  à tutti  quelli , che  con 
Hier.l  zelo  efiercirano  l'officio  del  predicatore  : Ego  dedì 
te  in  columnam  ferream^  ò*  in  murum  dneum  • 
Ordinariamente  fi  vfano  di  legno , commune  si  ; 
ma  Eimato , dt  apprezzato  maggiormente , e molti 
con  grand'arte  intagliad , gli  altri  ornati  fufHciente- 
mente  ,al  meno  in  faccia , con  panni  di  feta , deEi- 
Mti  à quefi  effetto  folameote , non  per  altro  ferui. 
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A gio  de  gli  tltari  > quali  fono  i palili  > il  che  ordinaj» 

■ S.Carioi  di  modo  che  non  bada  vi  fia  ii  pulpito  nei 
la  Cbiefa  » ma  deue  anco  quedo  elTer  conueniente* 
mente  adobbato;  in  modo  che»  fe  ncm  rende  mae- 
Rofa  vidaj  al  meno  la  renda  decente  1 & honeda^ , « 

fecondo  la  poflibiirà , e qualità  del  luogo  > e della^ 

Cbiefa  • Hor  queda  materia , oltre  alia  Croce  ia^ 

. edb  predicata , rammenta  quegli  altri  due  legni  del 
Paradifo  terredre»  tanto  celebri,  l’vno  detto  della.» 
vita,  l’altro  della  fcienza  del  bene, e del  male,  si  che 
lui  fi  modra  la  drada  della  vita  eterna;  cosìprote- 
B da  Dauid  in  perfona  di  chi  afcolta  la  parola  di  Dio,  Ccn.  1. 
dichiarata  ne'pulpiti . mibifni(li  vìm  viu  : 

Onde  legno  di  vita  appunto  chiama  lo  Spirito  fan-  ^ 
to, lalegge  Diuina,  & Euangelica in  eflfa  fpicgata./$ 
Ugnum  vÙ£  eB  ih , qui  apprdhenderint  e»m  , ó"  qui  prou. 

• tenuer  'tteam  beatus . La  quale  parimente  da  Grige- 
ne,  de  Arnobio,  dicefi  legno  del  bene,  e del  mate;  Araob. 
poiché  modra  i peccati , & i mali , che  babbiamo  à 
dipire , e le  virtù , ebedouemo  feguire , conforme 
all  auui  fo  dei  Profeta;  Declina  à malot&Jac  bonum: 
promettendo  premile  mille  benedittionià  gii  oder  , 

C ustori  della  legge  Diuioa , e minacciando  pene , e 
cafiighi,  & altre  tante  maledittioni  à’tranfgredbri , 

- quali  appunto  predicò  Mosè  à tutto  il  popolo: 

- S/  audierts  vocem  Domini,  vt  cuffodiat  mandata  etus, 
venitnt Juper  te  vniuerfa  benediBionet  Dei  j quodà 
audire  noiuerit  voeem  Domini  venient  Juper  te  omnet 
maledtSìtonet . E però,  con  ragione,  chiamafi  la  prc. 
dicatione  albero  deila  fcienza  del  bene,  e del  male , 
accennato  dal  pulpito  fatto  di  legno. 

Le  forme  poi  de’pulpiti  fono  varie,  tutte  però  ca- 
paci' 
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paci  del  Predicatore:  io  modo, che  commodamentc  A 
' vi  fi  pofia  maneggiare  i & inficme  anco  mifieriofe  : 
Alcuni  fi  fanno  à modo  di  vafo  con  Tuoi  finimenti 
proporcionati , e dinota  la  pienezza  delle  gratie , e 
«p.io,  lapcre-del  Predicatore  ; così  ne’proue rbi . Fat pré- 
ttofam  labiafeiemid  ; Altri  iono  alquanto  lunghi , e 
tafiembrano  vna  mezza  nauejdiuifa  in  cerco  modo, 
per  il  lungo,  e quelli  ricordano  la  nauiceiia  diS. 
MitM}.  Pietro,  nella  quale  falico  il  Saluatore , fcriue  S.  Lu. 

ca, che  predicaua  alle  turbe  : tyifcendens  tu  nauim , 
qud  «rat  Smoms  Petti)  docebat  turbas . Molti  anco  fi 
veggono  di  figura  femicircolare,  e quelli  ricordano  g 
il  Cielo, d'onde  parla  Dio  per  bocca  de’Predicatoci: 
f ràì.17.  Intonuit  deCdle  Dominus , ò"  alttUimm  dedtt  vocem 

Lue.  IO.  fuami  però  dille  il  medelìrao  Saluatore  : vot  au- 

dii  me  audit.  Quelli  poi , che  rapprefentano  vna_« 
cathedra , accennano  l’eccellenza  della  dottrina.» 
Euangelica  predicata,  & eminente auteorità  in  infe* 
Llb.f.ep.T.  gnare  di  chi  la  predicai  così  S.Cipriano  ; Super  Ca- 
Metth.  »}.  thedram  Moyfi federuntjcrtba , pbarijai ; Tali  to- 

no quelli,  che  l'vlano  nelle  lettioni, ordinate  dal  fa* 
Se(T.5  c.i  ero  Concilio  di  Trento , malfime  nelle  Catedrali  ,e 
deicfotm.  fonoragionamenti  più  familiari,  quali  fi  fanno  do-  q 
pòdefinarecon  grandiffimo  brutto , e profitto  del- 
l'animeisi  come  vfano  quotidianamente  nella  Chic 
, fa  Nuoua  quei  diuoti , feruenti , & eruditi  Padri , i 
quali  fi  fanno  da  vnafedìa  alzata  da  terra,  à modo 
di  pulpito , ma  picciolo,  per  vietare,  e preuenire  con 
quella  llrettezza , e picciolezza  di  Catedra  la  fpro- 
pòiitata  cllentatione  d’alcuni,  i quali  con  poca  pru> 
denza,  ma  fouerchia  vanità , non  fanno,  nè  voglio- 
no far  difierenza alcuna  dalle  prediche  formate  del- 
la 
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A h mattina)  à’ragiooamenti  famìgliarìyC rimelIi,con. 
uenienti  al  tempo , & al  luogo  : onde  ne  gli  Vdirori 
generano  tedio  incredibile)  &ein  ne  riportano  in  . 
véce  dì  lode)  bialimo  grandifìlmoj  per  il  che  è mol- 
to lodeuole  lo  (lilC)  e l'vfo  ofleruato  da’ Regolari  più 
antichi , e maffìme  da’padri  Dominicani  ) di  por- 
tarfi  nella  catedra  ) ò picciol  pulpito  delle  lettioni  ) 
iiracitftefto,epa(rofcritturale  > che  gli  lerue  per 
theroa  del  fuo  difcorfo)  e ragionare  lamigliarmen- 
te  ; il  che  per  il  più  gioua  maggiormente  ) che  le  lun 
ghe  prediche  ) fatte  con  molt'arte)  & intonaturaj  si 
B come  più  facilmente  penetrano  alcune  gocciole  di 
acqua  cadute  adagio,  che  i torrenti,!  quali  {corrono 
con  impeto  cftraordinario  , e forfè  concorre  con 
maggior  gratia  il  Signore  Iddio  in  quefti  ragiona- 
menti famigliati  ,e  domeftici  ) chcnc  gli  artificiofi , 
e mifurati  con  le  regole  rettoriche  ) nelle  quali  bene 
fpclTo  hà  più  parte  la  vanità  )&  il  predicare  l’eccel- 
lenza propria  del  predicatore)  che  l’Euangelio , e la 
parola  di  Dio . Hor’alli  pulpiti  quali  tutti,  maflime 
più  grandi  ) c deftinati  alle  prediche , lì  coftuma  fo- 
pra^rui  vn  coperchio  alto  tanto,  che  fotto  vi  capi- 

C fca  il  Predicatore,  fatti  propordonatamente  confor- 
me alla  fìgurade’mcdcGmi  pulpiti, il  che  lerue,  sì  al. 
la  decenza  )'  e per  ornamento  , come  per  maggior 
raccoglimento , e riflcffo  della  voce  , pingendoui 
(otto  lo  Spirito  fanto , in  forma  di  Colomba , ò pur 
quando  confcmbiante  di  lingue  infocate  calò  fopra 
gli  Apoftoliil  giorno  della  pcntecofte,  fimboli  tut- 
ti di  mouimcnti  , Se  infpirationi  diurne  , da’quali 
fpintì  ,c  fpronati,  deuono  i predicatori  fpiegarc  la 
parola  di  Dio,  e THuangelio , qual’era  dcU’Apofto- 
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lo  S.Paolo:  Serma  meustò"  p rddicaih  mea,  non  in  per»  A 
r.Cor.  c.>.  jyajibilibus  humand fapientin  verbìi  fjèd in  eflen^oné  ^ 
Jpiritust  & virtutU , 

• A’pulpiti  fcguono  i ConfeffionatH, entro  à'quali 
s’atnminiftra  nelle  Cbiereil  facraroenco  della  peni* 
inftrua.  fa-  tenza  > circa  à quelli  > ordina  S.  Carlo  rinfraferitte 
c!»7*Aft!Mé  Prima, ebe  fi  faccino  di  tauolc  pulite ,&  aggiu*  t 

di  «1.  p.i.  fiate , infieme  congionte,  fotto,  di  iopra,  dietro  alle  f 

^alle  t e ne’fianchi  i auanti  fia  aperto,  in  modo,cbe 
fi  pedano  feoptire  il  Penitente,  & il  CQnfedòre,non 
però  in  faccia , si  per  decoro , sì  perche  la  voce  non 
ua  vdita  da’circofiantiioltre  ebe  da’moti  della  boc>.  B 
ca,  e della  faccia,  odìeruati  tal  volta  da'curiofiadan 
ti,  fi  podbno  congetturar  le  colpe,  & argomentare  i 
peccati , ebe  tal  volta  non  fono  i però  dando  le  Uq- 
eie  coperte,po(Iono  il  Confedore , & il  Penitente  li* 
beramente  dire  ciò,  ebe bifogna  : quello  per  ifea* 
rico  di  iua  conlcienza , e quello  per  aiuto  di  edb  • 
però  vi  fi  dende  vna  tauoia  auanti,  lunga  almeno  tre 
palmi,  con  quale refii'lvifo  d'ambidue  ricoperto  : 

Dalla  parte  del  Confedore  vi  deue  efkrc  don  egli 
poda  federe,  il  qual  fedile  ordina  fia  largocirca  tre 
palmi , lungo  quattro,  e meazo  i da  quella  poi  del  C 
penitente  fia  vn'inginoccbiatoro  , fopra  H quale  fi 
polì,  & è baffo  pieghi  alquanto  in  fuori  per  ingirioc- 
cbìarfi , propprtionaco  alia  datura  d'ogn'vno , & ab 
to  fudìcientemeote,  ebe  pofTa  feruire , come  in  circa 
cinquepalmi  ; Fra  il  Sacerdote,  de  il  Penitente  fi 
deue  necedariamenie  interporre  vna  tauoia  ben  fer 
ma,  & immobile , nella  quale  non  fi  ammette  altra 
apertura,  ebe  nel  mezzo  vna  Hnedrella , donde  fi 
poda  fentire  il  penitente,  alca  dal  Tedile  del  (^nfèT" 

forc  ‘ 
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forc  à proportìonc  circa  quattro  palmi  > larga  do- 
dici oncie  al  meno , lunga  Tedici  > coperta  da  vna_* 
latta  forata  minutamente , quanto,  per  così  dire^ , 
vi  cntraffe  vn  cccc  per  buco,  ricoperta  dalla  partc_^ 
del  Sacerdote , con  tela,  ò drappo  fottile,in  tanto , 
ebe  non  impedifea  l’vdito  ; il  che  fi  fa  per  maggiore 
honcftà , & ouuiare  al  timore  fouerchio,erifpetto , 
che  potelTe  nalccre  nell’animo  del  penitente, con  ve 
dcrc  in  faccia  il  Confcflore . 

L’altezza  ordinaria  de  Confeffionali  è preferit- 
ta  da  S.  Carlo  di  dodici  palmi , largo  tanto  ,chefìa- 
capace  del  Sacerdote , fuo  fcdi/e,c!del  penitente-.», 
con  ringinocchiatoro  , le  bafi , e douc  pofano  i pie- 
di, fiano  alzate  da  terra  non  più  d’ott’oncie  j il  fron- 
tefpitlodi  fopra  vuole, che  porga  alquanto  in  fuori, 
con  finimenti  proportionati  , econuenienti,con_* 
quali  parimente  configlia  fìàornato  decentemente 
rutto  il  reftante  j la  parte  doue  entra  il  Sacerdote-» 
ordina , che  ftia  cbiufa , mentre  egli  non  vi  rifiede , 
con  vna  porticella  tanto  alta,  che  oiuno  vi  pofia  en- 
trare,fuor  che  il  Confcflore  medefimo;  anzi  coman- 
da, che  fi  chiuda  con  chiane,  per  ouuiare  à molti  in- 
conuenicnti,  che  altrimenti  potrebbononafeere-# 
non  folo  con  meno  decoro  , ma  con  ingiuria  grane 
del  Sacramento;  V uole  in  oltre,  che  fopra  l’inginoc. 
chiatorio,auanti  à gli  occhi  del  penitente,  vi  fìa  vna 
immagine  di  Chrifio  Crocififlb  , ò d’altro  mìflerio 
della  paflìone  : dalla  parte  del  Sacerdote  , altro  fl- 
mile  ritratto,  ò pur  anco  della  B.  V e de'fanti,efpo. 


ila  alla  vifla  di  lui,  e di  più  alcune  tauolette  , nelle 
quali  flano  Refe  vna  copia  delia  bolla  hi  cana  Do- 
«ini,  & vmaitra  de’cali  riferuati , per  hauerli  pron- 
ti» 
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ti , con  alcune  orationi,  ò ricordi  > per  appareecbló. j 
del  Sacerdote  in  amminiftrare  rettamente  , e con-* 
frutto  quel  facramento  ; onninamente  vieta  il 
nerui  cadetta , ò luogo  alcuno , per  riporui  rdemo.'  7^ 

Ene)  le  quali  in  verun  modo  E polfono,nc  E deuono 
pigliare , per  queli'officio , & araminiftratione  [del|^  •- 
penitenza . 

Accenna  anco  il  fito,  doue  nelle  Chiefe deuono'^,;  ^ 

• efler  pofti  li  ConfdConali , che  fono  le  parti  larerali. 
de  Tempii , fuori  però  de’cancelli  dell’altar  maggio*vfr  ^ ^ 
re  : Nelle  òippelle  ancora  più  ampie  > in  modo  pe7  .*  ^ 
rò,  che  fiano  in  luogo  feoperto,  e palefc  à tutti>mar-  ' 

Eme  doue  E odono  le  confèrEoni  delle  Donne  j nè  ^ 
ingombrano)  ò impedifeono  il  corfo,  &ipani  della 
Chiefa  più  frequentati , sì  perii  pericolo , che  le^ 
confeffioni  non  Eano  vdite  j si  per  lo  difturbOi  che  ; 
fuole  apportare  il  continuo  pafleggio  delle  genti  ; e 
però)  e molto  lodeuole  riportarli  dentro  a’pareti  la- 
terali,quando  E puòjC  chiuderli  in  alcune  nicchiet- 
te  ) fatte  à queE'eiTetto  ) à mifura  del  Confeffionale 
in  modo  però , che  la  parte  anteriore  continui  à fiio 
con  lafupcrficiedel  murO)  credi  feoperta  àgli  oc- 
chi di  tutti . • • 

Auuertc  anco  il  benedetto  fantO)Chc  ne’Confcf- 
Eonaii  ii  luogo  del  Sacerdote  fia  Tempre  verford-. 
tare  maggiore  ) & il  penitente  pieghi  alla  porta  ; si 
che  quelli , che  fono  Etuari  alla  parte  deirÉuange** 
lio  dell’Altar  più  grande,  haueranno  il  penitente , e 
la  fcnedreila  al  fianco  deliro , & al  lìniEro  quelli  del 
Iato  dcirepiftola>quando  però  il  Confeffiona  le  non 
Ea  capace  più  , chedVn  penitente , dando  egli  nel 
mezzo } quando  fodero  due , cola  quanto  piu  com. 
s . moda 
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A moda  alla  moltitudine  de’pcnir enti , tanto  maggio- 
niente  pericolofa , che  ia  confezione  non  Za  vdita 
da  quello, che  ftà  nell  aitro  iatojnel  qual  cafo  deuo» 
no  i Confelfori  auuertire  nel  parlare}  si  che  non  Za. 
novditi.  ‘ 

Seruono  parimente  à’facri  Tempii  le  fedie,  ò ban 
chi  3 ne’quali  fedono  i MiniRri  Ecclefiaftici , cheL^ 
clTercirano  le  facre  cerimonie } e recitano  gli  offici 
Diuini)  come  anco  i Fedeli , che  affiRono  , si  per 
maggior  commodità  di  molti}  che  non  pofibno  iuiu 
gamcnte  tenei  fi  in  piedi  j come  anco  j^r  quiete  >€ 
preuenir  la  noia,  Se  il  tedio,  caufato  bene  fpeflb  dal- 
la Ranchezza  corporale, e dal  Demonio  fomentata, 
particolarmente  nelle  attioni  Oiuine  } per  il  che  in 
fino  nella  primitiua  Chiefa}furono  qucRi  fedii!  ordì 
nati  nc’Tempii , con  tal  difpofitione  però , che  nel 
primo  luogo  fedtRe  il  Vefcouo,  dipoi  à Iato  di  lui,  i 
Sacerdoti , e Clero,  Se.  in  vltimo  i Laici , come  fi  hà 
chiaramente  da  S.  Clemente . Sit folium  Epìfeopi  in 
medio pofitum  y ex  vtroquceiut  laterefedtant  Presby^ 
ieri , Laici  in  altera  parte , ordine,  decorey  & quiete ye- 
deant . AnzigHReffi  Imperadorifedeuanodopò’l 
Cleroyfuori  de*cancelli,ilche  lodò  grandemente_ji 

^ Teodofio,  e confermò  con  leggi  particolari  , eco’l 

fuoefempio,  sì  come  fra  gli  altri  fcriuono  Sozome-  ' 

no,T eodoreto,Niceforo,  c Paolo  Diacono;  e di  Co.  Theodorèt. 
Rantino  il  grande  narra  Eufebio,  chefatto  ChriRia-  '«[z* 

no , e riconofeendo  il  fuo  grado  temporale , ancor  c.  41^^ 
che  eminente  , inferiore  però  al  Clericale  , Raua^  Paoi.bfacJi 
fra'l  popolo,  ad  vdire  la  parola  di  Dio,  maffime  pre- 
dicata  da’ Vcfcoui , c nel  Concilio  primo  Niceno , & iib.4.c.35 
volle  federe  nel  più  baffo, Se  infimo  luogo,  nè  prima, 

che 
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che  da  quei  Padri  gli  fofTe^ccennaro  , efem  plora* 
riffimooalcteccanca  pietà,  c grandezza  rdigiofa» 
quanto  di  fupeiba  vanità,  e fciocca  alterigia  d'alcu* 
01,  non  dito  iupremi  Principi , à’quali  purl’viohà 
concedo  più  eminente  luogo,  ma  d alcuni  Gouerna* 
tori , e Signoretti , che  pretendono  feder  nel  luogo 
rifiutato  da’medefìmi  iroperadori  ,fopra,ò  ai  meno 
pare  al  grado , e Sede  Epifcopale.  la  quale , fenza_« 
alcun  dubio,  deue  elfer  più  alta  di  ogq  airra  nella  lo- 
ro Chiefa,  e refidenza  mafdrae,nella  quale  coman- 
dano anco  a’Principi  nelle  cofe  appartenenti  alla  lo 
ro  giuridittione  fpiricuale , & Eccledafiica , così  in- 
cf".  legnano  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Ambrogio,  S. 
Ambr.de  di-  Gio.  Cbrifodomo,  e S.  Gregorio  : eperche  la  fedia 
f "id^Sacen  dc  Vcfcoui,  oltrc  ad  eder  fituata  in  luogo  più  hono- 
s.  Greg.  ad  rato,  dcuc  ancora  eder  più  alta,  eminente,  & adob- 
Ma^ur.imp.ii  come  nota  S.  AgDftino,&  il  Cardinal  baronie, 

Aug.ep.103.  anzi  quelle,  doue  ledettero  alcuni  di  quei  fanti  Ve. 
Barou.fuba.  fccut  antichi  fi  fono da’Fedeli  con  particolar  proui- 
denza  di  Dio  conferuatein  fino  a’nodri  tempi , co- 
Euftb.lb.j.  me  quella  di  S.  Pietro  Apodolo  in  Roma, di  S.  Gia- 
como , e di  S.  Marco  in  Alefsandrìa,  donata  poi  da 
Heraeiio  alla Republica  Venptiana,  diuotilfimadi 
quel  Tanto  Euangelida* 

Quanto  allcfedie  comunijmaffime  delle  Donne, 
inflrua.fabr  j]  Concilio  Prouinciale  quarto  di  Milano  vieta  tut- 
ti i banchi  particolari,  ma  ben  vuole  fiano  comuni , 


fatti  tutti  deiriftcda  mifura  , e grandezza , e ciò  per 
ouuiare  à moki  difordini,&  inconuenienti  di  prece- 
denze,  che  fpclTo  nafeono  da  quella  particolarità, la 
quale  vguaglianza , rende  ancp  maggior  decoro  ,c 
politezza  nelle  Cbiefe , nè  fono  lenza  midero , per 
V . ciòcbe 
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H cièche  come  il  feder  de  grandi  dinota  'aurtorità,im* 
pèrojC  (ìgnorìa,ondeU&V.  nel  Tuo  Cantico  : Dt- 
po/uit  potentet  defedcfCosi  ne  fudditi  lignifica  foggec 
cione,  & humiltà  : lltie fedimus  y dum'reeordaremur 
fui  Syom  e si  come  il  feder  de’Sacerdoti  accenna  la^ 
dottrina  predicata  : Super  Catbedram  Moyfi  fede~ 
irunt  fcriba  y & T harijaii  quxcumque  dixerint  vobìs 
Jeruatei&faeitexosÌQQgìizicQÌtztoù  è rendcrfi ca- 
paci delle  cofe  infegnate  ; il  che  nota  il  venerabile 
Beda  ì generalmente  parlando  > il  federe  dimofira_< 
quiete  > e contentezza  d'animo;  e però  Dauid  con- 

B folatotutto,e  colmo  di  giubilo  per  lediuine  proraef- 
fe  ) fattegli  per  bocca  di  Natan»  poftofi  auanti  à Dio 
per  ringratiarloi  dice  la  fcrittura  facra  » che fedit  co- 
ram  Domino  , sì  che  mifieriofamente  fedono  nelle 
chiefe  i Fedeli  » oltre  à mille  altri  lignificati»  dolen- 
doli perciò  fant'Aranafio degli  Arrianhi  quali  - 
’ facrilegamcnte  haueuano  abbruciate  le 
fcdìe  della  fua  Chiefa  Patriarcale  » 
come  cofe  ordinate  pur  » e 
desinate  al  feruigio 
delle  ChiefiLi^  ; 

C ' ® 

meritamente  nominate  < > •’ 

' fra  la  loro  fH- 

pclletti-  • ’f 

le.  -tr-  ; ; . !>  ' ,• 
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$S^ 


Delle  Campane,  cloro  erigine* 

CAPITOLO  LXXIV. 


lib.  i.derir. 
c.»i. 

Culpian.  de 
rcIig.Turc.  _ 
Genebrard.  ‘ 
/uban.iit7Ì 


Mag.  detin< 
tinnab. 
Roccde  cip 


Airvfo  delle  camf^ne , che  in  quelli  noRri 
u ^C‘np^^‘^3'^hrìftianifoIainence  pare  ) che 
^ conferui)  argomentano  alcuni}  che  folo 
dopo  la  nalcita  del  Saluaeore{fia  Rato  ri* 
trouatoimalfìme  che  nè  Heretici  io  permecconO|CO~ 
me  nota  Stefano  Durante, nè  meno  i|Mahomeccani» 
fecondo , che  ferine  Cufpiano,  fpezzandole  perciò 
douunque  le  crouano , e gettandole  da  campanili  > il 
che  riferifeono  anco  Genebrardo  di  Saladino  Kè 
deirEgicro.dopo  prefa  Gierufalerameiforfe  per  non 
conformarfì  con  i coRumi  de  cattolici } ò peroutua- 
re  alle  congiure,  tumulti,  feditioni,ò  ribeltionii 
quali  co'i  iuono  delle  campane  R potriano  facilmen 
te  eRcttuare , contro  la  lor  crudele  Rgnorìa,  e tiran-' 
nico  dominio  i ò vero  perche  RaqueRo  Tuono  da_* 
elTi  abhorrito , e temuto,  comeda’Ocmonij,  da’qua* 
li  eglino  fono  retti,  egouernati;  è però  certo , che^ 
innanzi  anco  al  nafeimentodiChriRo  RcoRuroa* 
uano,  canto nell’attioni  ciudi , e progne,  quanto 
nelle  facre,  Te  bene  non  cosi  Requentemence,  nè  in 
tanta  copia,  chiamate  da’fcritcori  latinamente  con 
nomi  diuerfi,  come  teiera, pelues^betes,\&  iintinna’- 
buia,  voci  prefe  dalla  materia,  e metallo , con  quali 
R fanno , dalla  forma,  e lembianza  che  hannctcon.» 
altre  cofe,  dal  Tuono,  e fìmili  effetti,  notaci  da  Giro» 
lamo  Maggio, e daH'erudito  MonRgnor  Rocca,  Ve. 
feouo  TagaRenfc  > € SacriRa  Maggiore , della  Pon* 

tificia 
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* tificia  CappelU  di  Oin  Pietro  di  Roma  ; però  ne  fan* 
^ no  mentionc  Polibio,  Scrabone,Sueconio,  Dione,  c ^ 
Plinio,  il  quale  accennaanco  le  Torri , ò campanili , 
fopia’quaU  erano  polle,  con  quelle  parole  : Pyramu 
des  ita  fafhgìaia , vt  in  fummo  orbh  aneus , feta^ 

fus  yvnut  omnibus  fit  impo/itus  i exquopendeantfx^  . 
tepta  catenis , tintinnabula , qua  longe  fonitum  rtftr- 
rent:  Vfauano  adunque  le  campane  i Romani , nelle 
Terme,  ò bagni , per  auuifare  il  tempo.nel  quale  do* 
ueuano  partire  quelli  > che  vi  fiauano  lùgnandofi , e 
gli  altri  entrarui;  onde  Marnale  ammonire  colui, 

B che  le  vuollauarlìjlentito  il  Tuono  della  campanaJ, 
^ lafci  il  giuoco  della  palla , e corra  alle  Terme , altri, 
mente  folo  l’acqua  Vergine , e fredda  li  rimareà  per 
bagnarfi , che  è quella  in  Roma , detta  hoggi  com- 
munemente  l’acqua  di  Treui , o Triuio  nomata  Ver 
ginc,  perche  da  vna  zitella  fu  mollrataà  certi  lolda- 
ti  afletati , come  notano  T Albertino , c Giulio  Fron. 
tino. 

Kfdffr  pilamijonat  as  Termarumjudere  porgisi 

Vsrgine  vis  fola  Ictus  abire  domum  ? 

L'adoprauano  anco  per  chiamar  le  Genti  nell’ho- 
re  di  mercati,  come  di  pefciucndoli  della  Grecia  feri 
^ nono  Plutarco , c Strabone . 

' Zonara  HiRorico  neTuoi  annali  deferiuendo  il 
trionfo  del  Dittatore  M.Furio  Camillo  narra,  chcL.» 
al  carro,  douefedea’i  Trionfante,  fe gli appiccaua 
vnacaropanella,forfe  per  auuifare  il  popolo  del  Tuo 
arriuo",  il  medefimoriferifee  Placido  che  portaua  il 
Carnefice,  mentre  conduceua  il  Malfattore,  per  au. 
uifo  de  gli  altri . Guido  Pancirolo  con  l’auttorità  di 
Snida  dice , che  fi  coftumauano  anticamente  anco 
nelle  fcniincl'e  .,  al  tocco  delle  quali  erano  tenuti  i 

1 i j a foldati 
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foidatifubitoà  ri/pondere,iin2i  nelle  carepirimcri*  ' 
te  de’  più  ricchi , e potenti  Komani , c doue  li  fcrui-  ‘ « 
tori,  cfchiaui erano  in  maggior  numero  ) li  con. 
gregauatìo,  à certe  arcioni  co’J  fuono  dicampanellc» 
come  bora  (ì  fà , mallìme  nc’palazzi  de’Principi  Ec< 
Lucian.  de^  ctenaRìci  ; li  medefimo  Luciano  accenna  l’vfo  delie 


dùa  & defid  campanelle, per  auuifare , e iiionar  l' bore  notate  da 
i(L!»  gli  borologi,  cole  tutte,  che  ancora  fi  coftumano,c  fi 
ofieruano  fra’Cbrifiiani  ne’rempi  nofiri,con  molta^ 

' commodità , prudenza, e d’auantaggio  in  tutte  i'at- 

■ rioni,  nelle  quali  s’banno  à radunar  più  perfoQe,Ma 
gifirati,  Configlieri, Cittadini,  Secolari,  Religiofi  , 
che  viuononc ’chioftri ,«  tutte  J'altre  vniuerfità  ^ e ^ 
moltitudini  déllVno  ,ei  altro  /efib , e fidcuono  ef- 
fercicare  anioni  pubiiebe,  ordinate  à certe  bore , jc 

' tempi  determinati,eprefilfi.  . . . n 

Che  poi  anticamente  fi  vfafièro  le  campane  anco 
nelle  facre  fuationi  ruperfiitiofedc’Gentili  j e nello 
D;Syri?i>ea  Veramente  reJigiofc  de  gli  Hebrei , è chiaro , poiché 
PÒH.  de  Dijs  di  quelli  fcriuono  Luciano,  PolIidoro,c  RobottcUo, 
r” òrteii  i:i  ^ qucfte  Giofcffo  Hebrco  j anzi  comandò  Dio  al, 
aa.Aug.c  90  cuni  campanelli  nei  lembo , e finimento  della  vette 
g^^***!*^  ' ' Sacerdotale  Giacinta  ••  Deorfum  adpeda  <ueftiSiquali 
Exod.  C.39,  fnala  punicafaciesi  mixtìs  in  medio  tinùmahulis^  vt  C 
Ecd.c.fj.  i-audiatur/onitus, quando  ingredieturfò'epredieturfju 
il  ebe  anco  s’faà  neir£cclefiattico,& Ama 
Num.c.i».  lario  vuole,che  le  campane  fottero  figurate  con  quel 
le  trombe  ordinate  da  Dio  ne’Numeri,  à’Sacerdoti: 

■ > Fac  Ubi  tubai  argentea!  duffiiet,quibus  conuocare pof  • 

■ Jis  multituàinem  \ Le  quali,  e quanto  alla  materia,  e 
quanto  al  Tuono , c fine  aggiuttano  eruditamente  il 
medefimo  Amaiario,&il  VèTcouo  Tagattenfe,onde 
con  molta  ragione  in  rece  delle  trombe,è  fiato  intro 

dotto 
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A " dotto  Trio  delle  campane  ne’facri  Tempi)  , ancor 
" che  non  lì  fappia  certo  iìiiocncore  > per  il  che  Poli- 
doro Virgilio  ) & Onofirio  Pannino  (limano,  che  fui- 
Ce  Papa  SabinUno,  gli  altri,  quafi  tu  teine  fanno  au. 
tore  6»  Paolino  ,Velcouo  di  Noia  in  Campi^na,  dai 
la  quale  vogliono  habbia  prefo  il  nome  di  Nola.» , 
cosi  VaUredio,&  atnbidue  li  DurantijGuglielmo,  e 
Sceiano,indemec<Mi Celio  Rodigino;  tuttauiapuò 
eifere  follerò  ambidue , S.  Paolino  prima  nella  fua_> 
Chiefa  particolare  folamente,  e Sabiniano,con  1 ef. 
{empio  di  Roma  approuando,  & allargando  queR'v 
B (0  pet  tutta  la  Chrillianità.;  poiché  prima , come  A 
le^e  nella  feconda  Sinodo  Nicena>  in  luogo  delle 
caropane  vfauano,per  congregare  i Fedeli  * dt  ùi  fé- 
gnodifélb,ceitetauoleete  , nelle  quali  erano  ap- 
piccati alcuni  martelletti  « da’quali,  mentre  era  ma- 
' neggiata , e fcofPuta  veniua  percolia>alio  llrepitò  de’ 
quali  I Cattolici  fi  radunauano  , quali  s'vfanogli 
< virimi  giorni  delia  fettimana  fanta  , quando  non  fi 
Tuonano  mifteriofamente  le  campane  : con  quello 
' in(lromento,foleuano  congregarli  i Monaci, e Ghie-, 
'rici, come fcriuono, Cirillo,  ePalladiO  i'  il  che  nota 
' C Girolamo  Maggio  ; nè  è marauiglia  ; poiché  l’anno 
87T.  folamente  da  Qrfo  Patritiaco  Doge  , di  Vene- 
tia,  furono  mandare  nella  Grecia »alcune  vcan^ane 
airimperador  Michele , riferite  dal  Cardinal  Baro- 
nio , il  quale  perciò  pota  eruditamente ,,  cne  ipriipa 
furono  adoprate  nelle  Chiefe  Occidentali  > ceffate 
le  perlecucioni, le  quali  mentre  durarono,  non  ardi- 
juano  quei  Fedeli  radunarli  conalcunfegno,  ò fuo^ 
no  publico.'ondefcileuanQ  inuitare,&;  auuifare  i C^c 
. telici  aUe  fiere  funtioni,  per  mezzo  d’alcuni.bup- 
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mini  à ciò  dcftinati , per  ciò  detti  Curfori  »>cOin^ 
ipat.cp.i».  fi  raccoglie  da  S.IgnatiOjfcriucndoà  Policarpo, e da 
cypr.cp.14.  S.  Cipriano  , sì  che  dopò  refa  la  pace  alla  ChielÌL.* 
daCoftantino,  incominciarono  i Fedeli  à fcruirfi 
delle  campane , quando  eltendo  crefeiuti  grande- 
mente, era  lecito  predicare  l'EuangdiQ  publicamen 
te , fabricar  Tempii , & elfercitarui  il  culto  diutno  » 
per  i 1 che  dopò  in  quà  folamente  da’faim  i 
c’p  3 ?.  Scì9  no  le  campane  nominate, come  da S-, Girolamo ncl- 
h*rét^fabui.  regole  date  alle  Monache , Teodpreto , Beda , c i 
iib.4.c.dt-.  facri  canoni  in  più  luoghi. 

Hot  per  diftinguere  le  campane,  deftinatc.al;fcc-  B 
Angiic.c.,j.  uigìo  delle  Ghiere, da  quelle,  che feruonofolamco- 

dVeiea  te  all’attioni  profane,  e radunanze  ciuili,dt  anco  per 

cip.  loannes  accennare,  e ftabilire  certa  virtù,  che  hàii  fuono  di 
ca  campane, e per  maggiore  eccitamento  dc!Fe- 

bui  de^priuil  deli  alla  dinota  prontezza, quando  da>efleiflDò’cWa 
cip.  Alma  de  mari  àgli  cffcrcitii  Chrìftianì, fi  benedicono,  econ* 
eot.c  xeom. . nel  modo , che  fi  è detto  deTeinpii , altari, 

calici , e fìmili  cofci  il  qual  facrato  rito  è antichiflì-* 
Aicuin.do  mo,  sì  come  tefiifica  Alcuino,  e fi  hà  dal  Rituale-^ 
fignd^*  antico , detto  Ordo  Romanus . Leccrimonic  adun- 
Mclch.hytar  quc  ,coH  quali  fi  confacrano  le  Campane,  prima-, , C 
'che  s’alzino  nelle  Torri, ò canipanili,  fono  diftiota- 
**  ” _ mente  preferitte  ftel  t^oniificale  Romano . primie- 

ramente adunque  dal  Confecrante , e Tuoi  Minifiri, 
fi  lauano  dentro,  e fuori  con  l'acqua  benedetta , poi 
rafciugatecon  panni  ditela  mondi , il  Vefcouocon 
' l'ògHo  Tanto  de  glìnferml , gli  fa  vna  croce  Ibpra-» 

■ nella  pane  più  eminente  per  di  fuori , & altre  fette 
dintorno  più  à baffo  » dentro  cinque  coniò  facrato 
Crefmafocto  alle  quaiivìfifiipponeil  turibolo,  sì 

che 
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A chccDtrb  raccogliono,  e riceupno.tutto  quel  fumo, 
che  indi  eilalaioue  oltre  allo  ftorace,&  incenfoi  vi  fi 
abbruciaanco  della  mirra , le  quali  cerimonie  tutte 
fono  accompagnate  da  alcune  orarioni,  e falmi,pro; 
portionati  à gli  effetti  pretefì  da  S.Cbiefa  > còl  fuO/* 
no  delle  carapace  > le  quali  fi  recitano  parimente  in 
quel  tempo,  che  fi  confacrano.  pi  più  fc  gli  dà  vai. 
nome  di  qualche  Santo,  titolare  della  Cbiefa , alla^ 
quale  fcruono  , ò d’altro  ; anzi  Monfìgnor  Rocca 
fcriue,  che  in  alcune  Prouincie  della  Spagna,  maffi- 
me  in  Catalogna , afiiffono  al  Confecrante  alcuni 
perfonaggi  primarii , quafi  come  Padrini , le  quali 
B cerimonie , perche  fi  offeruano  anco  nel  battefimo , 
fé  bene  diuerfameote  > perciò  dal  volgo,  fi  dicono 
battezzate  : non  peciche  veramente  fia  quella  con* 
facrarione  Sacramento  battefmale,  del  quale  niuna 
cofa  inanimata , & irràgioneuole  può  efter  capace  » 
ma  per  certa fimilitudine  re  principalmente)perche 
fi  bagnano  con  i acqua  benedetta,  che  tanto  è nel. 
' la  lingua  Greca,  come  fia  noi  battezzare,  con  fimile 
confecratione,  ma  folenniilima. Scriue  il  Cardinal 
Baronie,  che  fu  confccrata  la  campana  maggiore  di 
S.  Gio.Latcrano , da  papa  Giouanni  XIII.  e pofio- 
C gli  iinome  di  $.Gio.Battifia,come  di  Maria  à molte 
altro,,  iec^doche  nota  Paolo  Merola , e maffime^ 
allàcam{^aamaggibredi  Parigi,  edi  Roano, di  pe- 
fo  incirca  iquaratamila  libre,  aggiupgendouf  alcu. 
ni  in  lettere  d!  getto  quelle  parole  Giouanni; 

Et  Verbum  carofa6fum  eji  ; fpauentofe,  e tremende 
oltre  modo  à’Demoni,  si  come  nota  Giacomo  Spré 
ger  ; onde  pare  temano  maggiormente  il  Aiono  del* 
le  campane , nelle  quali  fono  impreffe , co’l  quale-^ 
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perciò  fuanifcono  facilmente  gHncailtefini  > e dla<  A 
bolichc  opcrationi:  In  altre  molte  fi  ieggono  le  pri-  , 
me  parole  della  falutatione  Angelica  : Aue  Maria , \ 
ò puranco  della  (antiffiqaa  T rinitài  come  fi  vede  in 
quelle  dì  S«pietro  di  Roma,  rinfcrìttioni  delle  quali 
ftendc  diftintamente  il  Vefcouo  Rocca . . 

Quanto  poi  fia  accetto  alla  M*Dd’vfo  delle  cam- 
pane (aerate^  Hxà  dimofiratocon  euidenti  miracoli  • 

Il  Surio  nella  vita  di  S-Lupo  Vefcouo  Senonenfe:  ne 
racconta  due  > delia  campana  di  fanStefano  proto- 
martire,  e titolare  di  quella  Catedrale;  l*vno,cheaf- 
fediando  l’ eHercito  Francefe  quella  Città , al  fuono  B 
di  quella  campana  atterrito,  gettate  Farmii  fi, diede 
à fuggire,  abbandonando  l’imprefai  laltrojcfae  CIo- 
tario  Rè  delia  Francia, hauencbla  fatta  portare  à Pa- 
rigi , come  miracolol'a,  mentre  (lette  iui,  non  badò 
arte  humana  à fiire  dclTe  mai  fuono  alcuno, il  che  re*- 
fiitùita  neirentrar  della  Diocefi  della  Tua  Chiera,da 
fc  cominciò  à fuonare , si  che  d'ogn’intorno  ^ella  sV- 
diua  Simile quafi  ne  riferifee  Siluefiro  Giraldl  dvna 
campana  nell  Hibernia,  la  quale  fenon  fo(Te  fiatai 
dal  Sacrefiano  legata,  e con  orationi  fermata,  ella  fi 
ritrouaua  d onde  prima  era  (tata  porratajanzi  cofiu*  q 
mandofi  In  quei  contorni  giurar  (òpra  le  campane, 
come  cofe  facre,  in  I uogo'de  gli  Euangeli  j,  ne  legui. 
uano nefalfarii dimofirationi firaordinarie.  Molte 
anco  fi  fono  vdite  Tuonare  fenza  fiano  molTe  da  huo 
mo , ò arte  alcuna  humana  i ma  ben  fi  deue  credere , 
per  mano  Angelica  j fra  quali,  infigne  è quella  nel 
Regno  d'Aragona  in  Ifpagna,  dVna  certa  villa  della 
diocefi  di  Seragozza>riferitada  molti  feritati, e maf 
(Ime  da  Girolamo  Curita  nelThiftorìe  di  quel  Re, 

' " ' • ' gno, 
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gnoj  Fabio  Pacclino  > Gregorio  Tolofano , Antonio  S-4.*icbdom . 
AgoftinOjC  Leonardo  Vacro,Ia  qual  fi  vede, e s ode  crèg. Tolde 
da  tutti  Tuonare  da  fe,fenza , che  da  alcuno  fia  raof-  Rep  iib.u.c. 
fa,  ogni  volta,  che  è per  fuccedere  qualche  graue  ca  Anton.Augu 
lamità  publica,  come  auuenne  pocoauanti  foffe  Ro  de  nuTiiim. 
ma  empiamentej  c crudelmente  Taccheggiata  da’fol  vacrfd/fafcì 
dati  di  Borbone, lotto  Clemente  Vll.l’anno  15x7.  e la.c.M, 
prima  d’vna  horribilc  pellilenza,  del  1 5 <54.  che  fece 
grandiflìma  ftrage  in  quella  Prouincia , e nel  1601. 
feguì  il  medelìmojfucccdendo  poi  molti  difturbi  nel 
laChriftianità.  Martino  del  Rio  narra  d’vnaltraca.’  Man.  de  Rio 
pana,in  vn  certo  monaftero,la  quale  con  fuono  fpon  ^ 
taneo,per  dir  così,  e non  caulato  da  alcuno,prenun-  ’ ; 

eia  la  morte  di  quelle  Monache , di  mano  in  mano , 
che  palTano  aljSignore  : il  medefimo  raccontano  raol 
ti  R R.  PP.Predicatori,  fi  vede  del  lor  campanello  del 
Capitolo , del  Monaftero  di  balerno . Sigiberto  nel, 
le  fue  croniche  fcriue , che  nella  Fiandra  , effendo 
(piantato  da  impetuofi  venti  il  campanile  della  Ca. 
tedrale  Maldeburgenfe,  (lette  fei  giorni, & altrettan- 
te notti  fofpefo  nellaria , sì  che  parca  folle  per  roui. 
nare  tutto  il  vicinato , quafi  fenza  rimedio,  quando 
riempiendofi  quella  Chiefa,  e per  di  fuori  cinta  da 
vna  fiamma  celcfte,efplendentiffima , il  campanile 
miracolofamentedaledrizzoffi,  efermolfi  nel  (ito 
primieroduonando  quelle  campane  tutte,che  in  elfo 
(lauano  pendenti, da  fe  ftclTe.per  buon  (patio  di  tem 
po.  Da’quali,  & altri  limili  miracoli,!!  conofce,quan 
to  aggradifea  à Dio  il  fuono  delle  campane  benedet 
te , e quanto  deuono  da’Fedeli  clfcr’clle  riueritc  co- 
me (aerate, c devote  al  culto  noftro. 
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10tlfvfoieffe$$tyt  qualità  dtUe  Campane. 

CAPITOLO  LXXV. 

fine  poi  generate,  cprimarioj  perì!  qua- 
le  fi  vfimio  ncTcmpii  le  campane  è , per 
■ auuifarco’l  fuono  loro  i Fedeli,  &afle. 

Ugnargli  il  tempo  prccifo,  nel  quale  deuo* 
no  radunarli  nelle  Càieie , & cflercitarc  alcune  at-  g 
rioni  particolari  ,pie , c Chriftiane  j per  il  che  cbia« 
Aicuin.  de->  manfi  anco  fegni  da'fcrittori,  c maffime  da  Alcumo, 
cip*  foim’  ® Concilio  Cabilonenfe . Le  attioni  adunque-;, 

«k  conf.Ai.  regnate  co’l  fuono  delle  campane,  fono  riftefie  com. 

, , wefe  in  quei  verfi , afiai  fcmplici , detti  Leonini , 

* off;  forfè  dal  compofitore,  approuati  dalla  Clofa  deH’c- 

»•  ' ftrauaganti , nè  quali,  con  la  figura  chiamata  profo- 

popeia,  rappreienta  la  campana  medefima , come  fc 
parlafle. 

Laudo  Dtum  verumt  VUbem  vocOfCongrego  Cleru,  q 

Ve/unPiosplorOi  Nimbum fugo , fejìaque  honoro  • 

r 

E fe  bene  il  primo  feopo  pretefo  deH'honore,  e 
gloria  di  Dio , fi  fcuopre  in  tutte  Kattioni,&  è come 
'fine  vitimo  di  tutte  le  opere  Chrifiiane , e diuote-;, 

‘ tuttauia  tré  fono  più  partieoi  ari , e precife , auuifa- 
te  dal  Tuono  delle  campane , ne’quali  refia  la  M.D. 
riuerita,  c lodata . 

La  pr  ima  è nelf  eleuatione  deli’hoftia , e calice-; 
confacrato  , del  facrofanto  facrìficio  delia  Mefla , 
quando  il  fuono  delle  campane  ferue  come  per  au- 

uifo. 
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A uifo)  e ricordo  * non  Colo  à gli  aftai\ti  nelle  Chiefe  p 
ma  à gli  alTenci  ancorai  ad  i nginocchiarfi  > al  meno 
co’l  cuorei  adorandoi  e riuerendo  quel  diutno  facri^ 
ficio  offerto  per  la  falucc  di  ciafcuno  i il  che  s’vfa  fa- 
re con  vn  picciol  campanello  * per  quelli  lono  pre- 
fcntii  nelle  MelTe  balle , e priuate  > si  come  notano 
Pietro  Media , e l’ Abbate  Corrado  Vifpergenfc,  il 
qual  dice  efler  ciò  Rato  inftitulto  da  Gregorio 
Nono  I mentrci  che  Federico  ImperadorCi  la  terza 
volta  fcommunicato,  perfeguitaua  la  Chiela  Tanta  p 
. inlìcme  con  i Tartariida’quali  erano  Taccheggiate  le 

0 prouincie  de’Chriftiani  loro  vicine , li  come  Tcriue 
il  Platina  nella  vita  del  mededmo  Pontefice  < 

" La  Teconda  è piegar  le  ginocchia  à tocchi , e Tuo.' 
nhdi  campanai  che  H danno  à punto  tre  volte  il  gior 
no;  la  mattina  nel  far  del  giorno  idi  mezzo  di  1 e la 
fera  » dette  le  tré  Aue  Marie  ; poi  che  Tempre  li  Ta- 
iura  la  B.  Vergine  con  le  medefime  parole  » con  le 
quali  dalTAngelo  Gabriele  fu  ella  meritamente  ri- 
uerita  con  quelle  parole  Maria  gratta  pltnap 
Dominuì  teeum  che  vuole  Arnoldo  Vccione 
Monaco  Benedettino}  folTe  ordinato  al  meno  per  le 
bore  della  mattinai  e fa  fera  da  Vrbano  II.  con  occa 

^ Eone  di  pregare  per  reflercito  chriftiano  p iuuiato 
all'acquiflo  di  Terra  Santa  ; il  quale  efiercitio  > per 
eflerfi  alquanto  raffreddato  « fu  poi  da  Gregorio 
Nonorlnuouato  l’anno  1227.  à'quali  > Gene- 
brardO|Rima>che  da  Honorio  Terzo  vi  fblTe  aggiun. 
to  il  fegno  del  mezzo  giorno:  il  Platina  nondimeno} 
e FranceTco  Ioannetti  nelle  vite  de’Pontefici  Tcriuo- 
poiefler  (lato  Califto  Terzo  ; il  medefimo afferma 
Alfonfo  Ciacconeicon  occafione  di  ricordare  a’Fe. 


Meflr.p.4.C9 


Arnold.  1(1}.  ( 
de  figli,  vie. 
concT.j.c.z» 
par.s. 
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deli  il  fare  oratione  {>er  i Cbriftianii  i quali  neU’Vn*  A 
^eria  combatteuanocontro’TurcW,  nella  crucia- 
ta» da  quello  Tanto  Pontefice  intimata , fubito  dopò 
Gagui.iib.7o  la  Tua  cófecratione  l’anno  145  5.Roberto  Gaguino , 
h.ihi:raD.c.u  dice  clTer  flato  introdotto  ^I  Rè  Lodouìco  Xl.il 
che  puòefTer  vero  nella  Francia»  effendo  prima  da’ 

: * fommi  Pontefici  comandato , e così  i Papi  ne’mag* 

gioribifogni  della  Chriflianità»e  CbieTafanta»ordi- 
narono  alcuni  fegni  di  campane»ne‘qualii  Cbnfliani 
Rocc.paralip  faceflcro  orationi  particolari,  come  fi  bà  da  Nicolao  g 
campan!i.^'  Terto»  c Giouanni  XXIh  c maffirae  ne’fcifmi»  per  li 
iunoc.iib.6.  quali  Innocentlo  llI.nota,che  fujaggiunto  alla  terza 
myft.  c.  4.  volta,  che  fi  dice  tAgnus  Da  hella  Meffa»  dona  mbit 

pacem  . Quello  triplicato  inulto  fattoci  dalle  cam- 
pane in  quelli  tre  tempi  à fiire  oratione, olleruò  anco 
pfal,s4.  Dauidci  Vefpereymanef&  meridie  narrabo,&  annua- 
àabo,  & exaudiet  vocem  meam . S.Girolamo,e  S.  A- 
gollino,  fpiegando  il  medefimo  falmo,  dicono  » che 
. il  tocco  della  fera  ci  ricorda  la  paffione»  la  morte,  e 
croce  di  Cbrillo  » quella  della  mattina  la  Refurret- 
( > tione } la  quale  fu  à punto  in  fimirbora,auanti  gior-  q 

■ ‘ "no,  e del  mezzo  dì  l' Afcenfione  : Vejperef  cum pajfià  - 

nem  Jufcepitì  Mane  cum  refurrexit , merìdie , cum  ea* 
los  ajcendit.  filtri  l'applicano  alToperationi  bumane» 
eChrilliane,  sì  che  la  mattina  auuifano  » quei  Tuoni 
di  campana  à ricorrere  a Dio  per  il  buon  principio 
del  giorno  ; nel  mezzo  dì , per  maggior  profìtto,nel- 
la  fera  » per  ringratiare  la  M.  D.  delie  grafie  riceuU. 
te:  e perche  » per  ottenere  i fauori  pretefi  » in  quelle 
orationi  fi  ricorre  alTinterccffione  della  B.  Vergine. 

. ^ .s’è  poi  introdotto  ciò  fi  faccia  in  bonore  Tuo  parci- 

colarmentei  dicendo  nel  primo  tocco,  tAngelus  D<;, 

mini 
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A mìnìy&c.  tAue  Avaria, &e.  nel  fecondo . Bcce  kAh- 
cilU  Domini , &e.  Nel  terzo , Et  Verhum  caro , &C, 
tAue  Mariay  &i\  Fercolo  Loerio  gli  aggiufta  cori  li 
Mifteri  fanti  del  Rofario  ; sì  che  i Mifteri  Gaudiofi 
rifpondonoal  fuono,che  fi  fa  la  mattina  per  tempo: 
li  Dolorofi , à quei  del  mezzo  dì , nel  qual  tempo  e- 
g!i  appunto  {pirò,&à  quella  della  notte  ,i  Gloriofi 
lafciandoci  quafi  che  fole  nel  tramontare  co’l  rifu- 
fcitare,&  andarfene  al  Cielo . Altri  difeorrono,  che 
vna  di  queft'hore  folle,  nella  quale  il  figlio  di  Dio  fi 
fece  huomo , nel  ventre  della  facratiffima  V ergine , 
P il  maggior  fauore , che  dalla  M.  S.  D.  foffe  fatto  ; 
ma  perche  non  fi  sì  precifamente  qual’ella  folTe , fi 
rammenta  co’l  fuono  della  campana  quello  lacratif- 
fimo  miftero , in  tutti  quei  tempi  però,  che  S.  Atana- 
• fio  dice  foffe  nel  far  del  giorno  : alcuni  proua- 
no , che  auuenne  nella  mezza  notte , altri  roi  filma- 
no ciò  effere  occorlo  nel  mezzo  giorno, eflendo  tut* 
te  quell’hore  probabili , nel  qual  propofito  narra-. 
Monfignor  Rocca , che  nella  Chiefa  delli  Reueren- 
di  Padri  Carmelitani  di  Valenza  in  Spagna,  vi  è 
vna  cappella  chiamata  la  Madonna  della  Confo- 
f.  latione , oue  fotto  terra  da  vna  dinota , e pia  Vcc- 
^ chia  , che  la  frequentaua  verfo  la  fera  , mamme 
ne’Sabbati,  fi  vdiua  vn  fuono  di  campana  , qni- 
Maria  , del  che  auuifato  il  Priore, 
vi  fece  cauare , e trouoffi  vna  campana  , entro 
quale  fiaua  vn  ritratto  della  B.  Vergine  di  legno, fo- 
pra  dorata , iui  forfè  fepellita  nel  tempo  de  Mori , e 
Barbari,  che  fcorreuano  ,e  gucrreggiauano  in  quel 
paefe , mofirando  Dio,  e la  fafttiffima  Madre,  quan- 
to  gli  aggradifea  quella  (anta  diuotione  , a quei 
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cocchi  dclfc/fue  Maria  | c di  falutarla  aficttuofa  A^' 
rocntC)  con  Jc  ginocchia  piegate  à terra,  eccettuate 
però  le  Domeniche , che  ciò  fi  fa  in  piedi , conforme 
all*auuifo  del  Concilio  Aurelianenfe,  riferito  da  Boc  ^ 

cardo , & luone,  c parimeute  dalia  Pafqua^di  Refur-  r 

rettione , fin  all’ottaua  della  Pentecofte  > fecondo  3 ^ 

che  ordina  il  Concilio  Niceno  primo  • 

Lodano  in  oltre  la  M.  D.  le  campane , mentre^ 
chiamano  in  certo  modo  i Chierici , & Ecclefiaftici 
à recitaee  i Diuini  offici! , al  celebrar  le  MefTe , Sci 
Laici  ad  vdirle>  Se  alTifiercb  ne’tempi,&attionii  da’ 

(acri  Canoni  è (lato  ordinato  il  Tuono  delie  campa*  B 
ne,  come  per  auuifo,  Se  in  luogo  de*curforì , cornea 
già  s'è  detto , introdotto  da  S.  Paolino , e dal  fom. 
mo  Pontefice  Sabiniano , fecondo  Martino  Polono 
nella  Tua  vita , che  appunto  fette  volte  al  giorno  af- 
ferma il  Profeta,  che  lodaua  la  Maefià  Diuina^ . 

Septici  in  die  laudem  dtxi  ùbii  conforme  alle  fett’ho* 
re  canoniche  , si  come  fette  volte  cade  il  giuBo: 

Septies  in  die  cadit  iuflus , ó*  refurget  ; 11  medefimo  (i 
dice  quando  s*inuÌtanoi  Fedeli  alle  proceffioni.  Se 
adhonorare  , 'e  rìuerìre  le  reliquie  de  fanti  ,ma(fime 
ne*giorni  delle  loro  felle , nel  qual  cafo  alcune  volte  C 
date , fenza  moto  humano  hanno  fonato , come  au- 
uenne  in  Madrilo , mentre  fi  trasferiua  in  luogo  piu 
decente  il  corpo  di  S.lfidoro  ; il  che  fu  notato 
proceffi, fatti  de’fuoi  numerofi  miracoli, madaii  alla 
fanta  memoria  di  Cieméte  Vili,  e l'anno  1 6 1 o.a'a • 
d’Ottobre,fi  dice,  che  rifiefib  fecero  le  capane  dì  S. 

. F aolo  di  Romafiiori  le  mura,  mentre  dairilluflriffi- 
• mo  Cardinale  Vicario  della  Città  , fu  mandato  vn 

;notaroàrlconofcerevncemitero  antico , pieno  di 

corpi 
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A corpi  fanti , fcoperto  da  vn  pittore  > e’poRo  fra  le  due 
ChiefedeilApoRolo,  e S.SebaRianOi  delche  ne  fu 
Catcamemoriay  e teftiiìcacione  autentica  per  mano 
di  nocaro;  dai  che  fi  vede>cbe  le  campa  ne  ancora  fo« 
no  drizzate  ad  honorare  i fanti . 

Si  fuonano  parimenti  nell'elfequie  de'  Defonci,co. 
faofieruataanco  da’Gentili;,  fecondo  che  notano 
Guido  Pancirola  » deilVefcouo  Angelo  Rocca  |fe 
bene  fuperfticiofamente.non  con  afietcOi  e fine  reli-  pu.(c.}. 
giofo , e fanco,')  come  fi  fa  da’Chrifiiani  j e ciò  con 
molta  ragione  > prima , per  eccitare  i Fedeli 
oratione  per  quelle  anime  palface  da  quella  vica,co- 
^ fa  canto  iodata  dallo  fpi  rito  (anco , & à noi  proficce- 

uole.  SaniiuergQi&f^lubriseftcogitatìoprodtfuH»  a.MaIach.ii 
(ìisexarare  : in  oltre,  per  ricordare alli  viuùcbe  efli 
ancora  deuono  morire»  e giungere  al  medelimo  paf. 
lo,  nè  fi  fa  il  quando;  Omaes  morimuftà’ quaS  aqua 
dilabimurfupcr  terram  : c però  il  fuono  per  i Defon- 
ti è lagrimoiò,  e mello , eper  la  perdita  del  morto  > e ' 
per  la  morte  rammentata  à quelli , che  viuono , per 
la  quale  ragione  potiamo  dire , che  quello  fuono  ìer- 
ua  più  collo  a viui,  che  a’morci;  per  le  quali  due  cau- 
le fantamente  è (lato  inllituito  l>fo  di  Tuonare  ogni 
C fera  lacampana  detta  de’morci , in  circa  ad  vn'hora 
dinocte , al  cocco  delia  quale , cucci  pregano  per  l’a- 
nime  del  Purgatorio , e doueriano  raccoglierli  in  fe 
lleffi,  penfando,  che  de  gfilleffi  fuffragii  effi  ancora 
haurannobilogno. 

S’aggiunge  la  terza caufa  , che  ferue  ad  incitare 
i Fedeli  ad  accompagnare 'il  defonto  con  lumi,  e 
canti, collume  antichiffimo  nella  Chiefa  di  Dio  ; on-  ^5^  , jn 
de  il  Nazianzeno  ; H^urnù  catuionibut , oc  eareo- 

rum 
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rum  ignihus  tios  Chri/liani  pium  è vita  difcejium , or-  A 
nandum  exijìimamu!  : e S.  Gio.Crifoftomo  ad popu- 
ìurrix  defunììos  tamquam  Aih/etas  comitamjuri  II  che 
fci  iuonoanco  S.  Girolanto  il  Damafeeno  : opra 
grandemente  commendata  nelle  fcritture  facre?  e 
maffime  nel  Tanto  Tobia,  alla  quale  perciòc'inui- 
tano  le  campane,  con  il  lor  Tuono  , la  qualragione 
appoita  Beda,  e Guglielmo  Bernardo,  nel  qual  pro< 
polito  fcriue  Giacomo  Meyero  vna  coTa  notabile,& 
è che  in  Aldéburg  morendoui  molta  gente  di  fame , 
per  vna  grauecarellia,fragli  altri  fu  crouato  vn  po. 
ucrello  morto , il  quale  per  efler  perTona  non  cono-  g 
le  iuta , il  Paroco  non  volle  fi  Tuonaflero  le  campa- 
ne*, le  quali  à villa  di  tutti , TenzaelTer  rocche  da  al- 
cuno, da  loro  fi  mollerò , facendo  vn  luono  oltre  al 
folito  concertato  ,e  foaue  y sì  che  Tembrauano  vna 
melodìa  , mollrando  Dio  quanto  ciò  gli  aggradi* 

Tea . ' ' < 

' Vale  in  oltre  il  fuono  delle  campane,  per  acquie- 
tar le  turbolenze  delTatia,&  impedir  le  tempefte  mi 
nacciate, e contro  i fulmini,  lampi,  e faette,  non  fo. 

10  perche  con  efib  fi  viene  à romper  quella  denfità 
deli  aria,  d’onde  nafeono  limili  effetti,  ma  anco  per  ^ 
certa  virtù  Topranaturale , conferitagli  nella  confa. 
cratione,c  pregata  nelle  orationi  per  ciò  da  S.Ghie* 

fa  inllituite , & ordinate,  come  è chiaro  nel  Pontifi- 
cale » oltre,  che  fpingono  i credenti  ad  orare,  e chie- 
dcr’aiuto dalla  Maeftà  Diuina,eda’Santiiedipiù 
rintuzzano  J’oprediabolichei&  incanteTmi,  per  qua 

11  tal  volta  i Demoni,  per  Diuina  permiffione  turba- 
no l'aria,  e nel  cielo,  bene  fpeflo  caufano  le  tépefte  ; 
c conreguenteincnte  diffipanoi  frutti  della  terra , q 

fanno 
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A (ànno  miil' altre rouine»  e danni  nel  mondo»  il 
che  conobbero  anco  i Gentili , come  s'hàda  Giu- 
uenale»  &OuidiO)  contro  quali  .trauagli  è ordi- 
nato’! fuono  delle  campane  facrate , e cosi  ferine 
Monfìgnor  Rocca  di  due  campane  benedette  da^ 
fan  Benone  Vefeouo  di  Mifnain  Germania  > al 
fuono  delle  quali  fubito  Igombrano  tutte  le  tur- 
bolenze dell' aria»  ediucitono  altroue  letempe- 
fte  minacciate.  E Pietro  Venerabile  Clunìacem 
fe  narra , che  il  Demonio  prefa  la  figura , & il  fem- 
biant^  a vn’  Abbate  foraftiero , mentre  ftaua  per. 

B fuadendo  ad  vn  Monaco  la  fuga  dal  MonaRero  » 
fuonando  à forte  la  campanella  pur  facra  del  Re- 
fettorio per  la  cena  » il  nemico  fubito  fparì  » e prò* 
fondoffi  in  vn  luogo,echiauica  puzzolentejà  viRa 
del  medefimo  Monacoionde  conobbe  il  tentatore; 
i quali  mirabili  effetti  notai!  Cócilio  Colonienfe • 
Anticamente  da  Giouanni  XXII.  fu  preferitto 
^ il  numero  delle  campane  delle  Chiefe»  e ciò  per 
^ouuiar’  à molte  liti  » che  nafceuano  frà  il  clero  fe. 
colare  » e Regolari , Chiefe  priuate»  eparochiali  » 
nel  le  quali  icriffero  molti  CanoniRi , come  fi  bà 

C dall'  Alberico , e l’Oldrado , alla  quale  hà  poi  de- 
rogato l'vfo  cpmmune»come  notano  Rabano»  Vin- 
cenzo de  CaRel  nouo,  e Stefmo  i.>urante>&  t mo- 
derni,  e però  inerte  Roberto  AbbatCsChe  ncllqjfc-^ 
Re  R radòppiano  ne’  fegni  > e Tuonano  feRiuamen- 
te  le  campane  tutte  • ,, 

Seruono  parimente  le  campane  ad  altri  vfi  me- 
no facri  come  nel  dichiarar'  ì fcommunicati}pubIi- 
camente  con  il  medefimo  Tuono»  con  quale  s è det 
to  fi  cacciano  i Demoni! , alquanto  feonfertato,  & 

K k k horrido  » 
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horrido,  ceflando  però  di  fuonarc,  nel  gettar  à ter-  A 

ra  le  candele,  cerimonia  y olferuata  da  Inoccntio 
Terzo.  Di  più  in  fegno  d’allegrezza, & honore, co- 
me neH’entratc  de  fupremi  Prencipi , & afTolutiyC 
de'  Prelati , ne’  luoghi  della  loro  giurifdittione , il 
che  notano  Gio:  Andrea  Zabarclla,rOftienfe,&  al- 
tri Canonifti  eccettuati , fé  fulTero  fcommunicati  • 
Onde  nota  il  Surio  nel  'a  vita  dell' Abbai’  Ermenol. 
do , il  quale  non  volle  mai  fi  fuonaflero , mentre 
Honorio  V.  Imperadore  palTaua  auant’  ai  fuo  Mo- 
naftero,fcommunicato  da  Pafsualc  I f.  feruonoper 
radunar’  i capitoli , tanto  del  clero  Secolare , e de’  B 
Regolari  tutti,  come  s’bà  da’  fa  cri  Canoni,  & altre 
limili  attieni  ciudi , e dcmefiìcbe  ; comuni , come 
già  s'c  detto;  anco  à gl’  infedeli,  le  quali  non  fanno 
à noRro  propofito . Tutti  quelli  effetti  quali  delle 
facre  campane, furono  prefigurati  in  quelle  trombe 
del  tellamento  vecchio  maffime  la  radunanza  de’ 
Fedeliyefiicndo  di  terrore  a ncmici,incitamento  al. 
l’orationeie  ftgni  d’allegrezza  come  quelle . 

Dalle  cofe  già  dette  fi  raccoglie  la  ragione,  per 
la  quale  da’ Riti  Ecclefia  Ilici  è vietato,  gli  virimi 
tré  giorni  delia  fertimana  lama, il  Tuono  delie  cam*  C 
pane,  per  elTer  giorni  lugubri,  c deftinati  à compa. 
tire  alli  dolori  ccceffiui , & alla  morte  di  Chrifto  ; 
Onde  fi  sbandifeono  tutti  ifegni  d'allegrezza-, , 
qual’è  quello  fuonoj  così  Amalario,  oltre  al  mille- 
ro,  che  è il  dinotare  il  filentio  de  gli  ApoltolincI 
tempo  della  Palfione,  in  confelfar’il  lor  Maellro,e 
predicar  l’Euangelio,  lignificati  appunto  per  quel- 
le trombe  del  tellamento  vecchio,e  le  campane  del 
nuouo,  lecondo  che  fpiega  Roberto  Abbate, elicn. 
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A do  lor  proprio  rifuonare  per  tutto  il  mondo  : Itlj 
omnem  terram  exiuit  jonus  eorumll  che  denota  an  • * *' 

co  l’eftintione  di  quelle  dodcci  candele , mentre  fi 
cantano  gli  olficìi  Diuini,di  quei  medefimi  fantifri 
mi  giorni  ; E però  v’è  vn  decreto  del  Concilio  La-  StflT.n,  tcm. 
teranenfcjil  quale  ordina,  che  nefiunoardifca  Aio- 
nar  le  campane , fcnondoppo  che  s odano  quelle 
della Chieia Cathcdrale,ò Matrice;  Vt dtbitusbo>  rocc. mo. 
tior  Matrici  ecdefia  reddatufitam  ipfi fratm^quànt 
alti  Clerici  ficutaresy  ettam  fuper  hoc  Apoflolicd  fedtt 
priuilegio  muniti , die /abbati  maiorit  Hebdomada 

g antequam  campana  Catbedralh,vel  Matrieit  tede- 
(ia  pulfauerit-i  campanai  in  eccle/iis fuis pulfare  mini- 
me  pojfint.  Contro facientes poenam  centum  ducato- 
rum  tncurrant . H vietato  parimente  il  iuono  delle 
campane  nel  tempo  dell'  interdetto  delle  Cbiefe , 
e de'iuoghi,  quando  non  è lecito  recitar  gli  Diuini 
cfficii,  ne  amminifirar  i Sacramenti , fe  non  priua- 
tamente;  fiche cefiailfìnedi  radunati  Fedeli, ec- 
cettuandone però  i tocchi  dell*  Aue  Marie , nei  far 
dei  giorno , ò mezodì,e  nel  fine,  & il  fegno  di  pre. 
gar  per  i defonti  ; perilche  Innocenrio  Terzo  pri. 

Q uilegiò  Teflequie  de’Mooaci  di  s. Germano, conce 
dendogii , che  in  tal  cafo  potelfero  Tuonar’  vna  fot 
campana , mà  per  poco  fpatio  di  tempo, & inficme  inoocrep,  14 
la  Catedrale  Antifiodorenfe,co’l  MonaAcro  di  fan 
Giuliano  della  medefima  città , gratie  concedute 
ancoda  Alcfiandroà  Ludouico  Rèdi  Francia,  & 
alla  Regina  Margerita  Tua  moglie,  ismilmcmeà 
Filippo  Terzo  da  Gregorio  X.Nicolao  Terzo, Mar- 
tino , & Honorio  1 V.  come  fi  legge  ne’  Kegifiri  de’ 
medefimi  Pontefici;quaIi  ficonferuano  nel  Vatica- 
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no;  fi  che  quefii  folatnente  1 & aUri  fimìli  pofibno  A 
goder  quefio  priuilcgio,nel  tempo  deli'interdecto. 

La  diuerficà  poi  de'  fuoni  delle  campane lOafcc 
dalia  materia , forma^  e grandezza  loro , dal  moto 
anco, che  fe  gli  dà,  e maniera  di  Tuonarle, e quanto 
alla  materia,  fe  ben  tutte  fi  fanno,  maffime  legrof- 
fe,di  rame, ottone,  Ragno,  e qualche  poco  anco  di 
piomb ;?,e  fimili  metalli  medicati  inficmc,c  però  di 
uerfa  la  cópufitione,  e proportione  del  pefo  di  eia* 
feuna  delie,  la  qua'e  variata,  varia  anco’l  Tuono,  fi 
come  inTegna  diffuTamente  Vannutio,Beringuccio 
Senefe,moftrando'l  modo  di  gettarle, e fonderle,&  B 
infic  me  d’alzarle  fopra  i campani  !i,&  appenderle; 
e però  nota  Girolamo  Maggio, che  quelle,le  quali 
hanno  del  piombo,  e Ragno  alTai,  rendobo'i  Tuono 
più  graue,mà  acuto,quando eccedono  gli  altri  me* 
talli  la  proportione ordinariaiiàperfettionede'qua 
li, concorre  parimente  alia  foauitàdel  fuonoje  pe- 
rò doue  l’argento  vicn  medicato,  riefeono  le  cam- 
pane molto  più  Tenore,  e perfette  ; il  che  riferifee 
il  medefimo  Maggio,ches  vTaua  ne*  tempi  paflati, 
quando  lanaritia , non  era  in  tanto  colmo . 

La  forma  parimente  delle  campane  variata  , Te  C 
ben  fodero  della  medema  materia, e pefo  diuerfifi- 
ca  il  Tuono, come  più, ò meno  lunghe, e larghe, maf- 
fime nella  parte  più  bada,che  porge  in  fuori,e  ne  le 
labbra , fi  com  e chiaro  dall'efperienza , e l’auuer 
tifee  ridedb  Maggio;anzi  concorre  à queda  diuer  ■ 
fità  de*  Tuoni , & effetti  il  martello  di  ferro,  il  qua- 
le dà  appefo  dentro  la  campana,  e la  percuote^ 
quando  ella  è moTsa , detto percò  lingua  d’efia-*  » 
^iche  come  co’l  mezzo  di  queda,da  gli  animali  fi 
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A forma  la  voce  > così  nelle  campane  il  Tuono  al  mo* 
co  di  quel  fèrro , il  quale  perciò  deue  cflcr  propor- 
tionaro  di  pefo , e di  forma , alcrimence  caufarcb' 
be  il  Tuono  > ò fuor  di  modo  nrepicofo , ò fcemo  ) 
piùchenon  coniiicne  ) e /conca  caro  . Hor  tutte 
quefte  cofc  in  quella  noffra  età  fono  ridotte  à' 
tanta  pcrfettione,  & ccccfienza,  che  in  alcuni  luo- 
ghi della  chriflianicà,ma(lìme  nella  Fiandra, e cer- 
ta parte  della  Geimania,  nella  Francia  ancora  G 
fanno  con  le  campane  concerti , e melodie  Toauif- 
fìme } per  punto  > come  con  le  trombe  i cornetti  > 

B & altri  limili  inflromenti  mufìcali.  Tali  ne  fono 
moire  in  Parigi , oltre  alla  grofezza  Tua  pari  a 
ogn’  altra,  in  Tolofa , & altri  luoghi  di  quel  regno 
di  BruUei/es  in  Fiandra , di  Tanta  Maria  in  Anuer. 
fa  , trentadue  in  numero,  tutte  ordinate  à ragio* 
ne  di  Mulìca , e la  maggiore  alta  otto  piedi , polle 
fopta  vna  torre , la  cui  altezza  è di  quattrocento , 
e venti  piedi , fatta  di  bianchiffìmi  marmi . Tali 
quelle  della  Catedrale  di  Liegi  città  della  Germa- 
nia inferiore , nella  quale  fono  venti  campane  di 
tanta  grandezza , che  per  Tuonar  la  più  grande^ , 

C vi  bifognano  ventiquattro  Huomini,  dodeci  per 
ogni  parte , da  quali  vengono  girate  due  ruote  di 
legno,  frà  quali  ella  è fomentata;  quelle  di  fan 
Paolo  parimente,  e di  fan  Lorenzo  della  medefi- 
ma  città , che  lì  Tuonano , con  gii  atcafli , e piedi , 
come  gli  organi  : non  meno  numerofe  groffe , 
marauigliofe  fono  quelle  di  Argentina  nella  Ger- 
mania , preflb  al  Kbeno , alzate  (opra  vn  campa- 
nile alto  cinquecento  fettanta  piedi  geometrici , 
fatto  non  folo  di  marmi  pregiati,  politi , e riqua- 
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drati  > mà  hìRoriati  > e figurati  ancora  > nel  quale  ^ 
lauorarono  vent*  ott*  anni  continoui  ^ fopra'l  qua- 
le è pofto  quel  celebre  > Se  lartificiofo  horologio  ^ 
fabricato  dairingegnofo  Nicolo  Copernico  i e 
per  mercede  acciecato  da*  Magiftrati  di  quella»^ 
città)  acciò  alerone  non  ne  facete  altro  fimile  > fra 
le  quali  torri  più  riguardeuoli  » ben  fi  può  annu- 
merare quello  di  fan  Marco  della  ferenitfima  Ke- 
publica  di  Venecia  > e l’altra  di  Cremona  città  ìn- 
figne  di  Lombardia  > per  nobiltà , ricchezze  ) 
valor  militare  ; Se  in  oltre  quella  fabricata  da  Leo- 
ne Quarto  nella  Vaticana  notata  dal  Platina  nella  B 
vita  di  lui , edeferitta  da  Flauio  Biondo , indiai 
fua  Homa  rifiaurata  > firmata  la  più  rontuofa)e  ma- 
gnifica che  bauefie  l’Europa)  almeno  infino  à quei 
tempi , abbruciatali  per  negligenza  de  manfiona- 
rì  ) e tutta  incenerita  ) rifatta  poi  da  Bonifario  Ot- 
tauo  ) febenc  men  riguardeuole , c così  anco  en- 
tra nel  numero  delle  campane  fonore  » e groffe  fra 
molte  altre  fparfe  per  l’ Italia  ) quelle  particolar- 
mente della  Metropolitana  di  Milano  > per  eccel- 
lenza ) c perfettione  ) dì  fan  Stefano , delia  mede- 
fima  città;  fra  tutte  l’altre  poi  > quelle  di  fan  Pie-  q . 
tro  di  Roma  ) fatte  prima  d’ordine  di  Leone  Quar- 
to, poi  con  dupplicato  pefo  rinouate  da  Bonifa- 
tio  Ottano  ) gettate  doppo  à terra  > e quali  difir ur- 
te dal  folgore  , pochi  giorni  auanti  la  morte  di 
Clemente  Setto:  Onde  da  Innocentio  pur  Setto, 
rigettate  il  medefimo  anno , come  nell  infcrittio. 
ni  deirittette  campane  fi  legge , delle  quali  fi  come 
di  tutte  l’altre  già  dette,  e fimili , chi  più  defidcra' 
fapere  legga.Alfófo  Ciaccone^n^  vita  di  Leone 

IV 
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/V  IV.Franccfco  Suerto  > Gregorio  Braunio  > Monfig. 
Rocca,  il  qual  parimente  ,con  molta  eruditione  > c 
diligenza, rapprefenia  con  figure  di  rame  molte  del 
le  campane  già  dette , e vane  maniere  di  fonarle y 
con  l’aggiunta  di  molte  erudite  ofieiuationi  • 

*Della  mondìtia  , e nettezza  delle  fu fellettiliy  de 
facri  Tempii , tnfteme  de’  Mmtftri  y 
(he  le  maneggiane  • 


B 

CAPITOLO  LXXVI. 

Opo  hauer  trattato  della  qualità  , e di- 
uerfità  de’  mobili  7 i quali  feruono  ai 
culto  Diuino  ne’  facri  Tempii , è ragio- 
ncuole  ricordar’ ancora  la  pulitezza,  c 
monditia  loro,  con  quale  da  gli  ecclcfiaftici  dcuo- 
no  effer  maneggiati,  comandata  da  Dio  nelle  fcrit- 
ture  Diuine , ordinata  da’  facri  Canoni , e.  perciò 
da’  Santi  Padri  fpeffo  inculcata  i perilche  coman. 

C dò  la  Macftà  Diuina  al  popolo  , che  prima  di  ri* 

ceuer  la  legge  fi  lauaflcro  i veftimenti , c nel  Ltui-  Exod.c.  i». 
ticopiù  volte  replica  il  medefimo  a quelli,  che 
toccauano  cofa  alcuna  immonda , come  cadaueri 
d’ Huomini  morti , c fimili  cofe , vietando  a Mini, 
ftri  del  Tempio  ad’cntrarui  con  gji  babiti  loi’ordi- 
narii  y e mcn  decenti , mà  con  ilacri  folamcnte  y 
alfegnati  per  quell’  effetto  à tutti  , conforme  alli 
loro  vfficii  y c minifieri  i i anzi  che  li  vali  del  San-  jr* 
tuario  fullcro  tutti  ricoperti  con  drappi  pregiati 
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di  giacinto , c'porpora  : Omnia  vafaquibus  mini.  A 
fìra  tur  in  fanéìuarto , voluentur  in  hiacyntyno  pai- 
ItOf  & altare  purpureo  vejiimento  ; Prohibendo  il 
t occarli  ad  ogni  altro  > fuor  che  à*  MiniRri  > focto 
pena  di  morte  . Non  tangent  vafa  fanfluarìi , ne 
moriantur.  Ordinando  parimente  i moccacori  del. 
le  lampade , & il  luogo  precifo  i nel  quale  (i  fmor. 
zadero , le  moccature  > li  che  ne  fporcalTero  co^ 
fa  alcuna  > nè  rendeflero  fetore  i in  mille  altri 
modi  di moftrando  quanto  la  Maedà  Tua  Diuiua^ 

. pre^Z3^^e  nel  Tuo  culto  quella  politia  > in  tutte  le 
l'acre  fupellettili  j comandando  parimente  alli  Sa-  B 
cerdoti , che  la  parte  de*  facrificu  à’  loro  alTegna* 
ta>  foffeda  efìfi  mangiata  in  luogo  mondo,  ^ 

Exo. c.iy.37  netto  i T e^ufculum , ò*  catera  edetis  in  loco  mun, 
dif/tmo  ; Et  il  candelliero  fopra  il  quale  pofaua- 
co  le  lucerne  preci famw’nte  ordina,  che  (ia  net- 
to , e mondo  j Super  candelabrum  mundijìtmum , 
ponentur  femper  in  confpeóìu  meo  ; E però  tutti 
quelli , che  furono  zelanti  dell'  honor  di  Dio , fi 
moRrarono  anco  ellatti  nella  nettezza  delle  (iie 
cafe,  e facrì  mobili  ì cosi  leggiamo  del  Kè  £ze« 
chia,  che  pollo  nel  feggio  Reale,  primieramen-  C 
te  procurò  folTero  leuate  le  bruttezze,  e lordure 
tutte  del  Tempio  ; tJMundate  domum  Domini 
tj>aralip.29  Dei  (difs’egli  à* Sacerdoti)  Et  auferte  omnem^ 
immundittam  de  fanéiuario  • E del  valorofo  capi* 
tano Giuda  Machabeo , pur* è fcritto,  che  Rai 
graui  penfieri  di  quelle  lue  afpre  guerre , niuna.#  . 
cofaparue  maggiormente  gli  premelTc,  che  ran- 
tolio puote  refpirare  di  fgombrare  le  fordidezze 
del  Tempio  prognato,  efpoicato  da*  Gentili,  e. 
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A però  ’fubitOjChc  bcbbe  fcoftato  alquanto  il  nemico  - 
dzì^zxìc\iìfÒx^t^{o\dzx.vPifcendamus  nuncmunda 
refaìt^a,Anzì  di  quella  arcione  n’  indituirono  vna 
feda  folennifdma  d ogn’ anno  detta  la  Icenofegia. 

I facci  Canoni  poi  ad  ogni  palTo  rammentano,  e 
raccomandano  queda  politezza  delle  Chiefe,e  lor 
fupcllettile.  Clemente  Romano  dichiara»  che  fen-  - ^ 
za  peccato  no  n può  alcuno  Sacerdote  adoprar*  vn  c&.  ' 
calice  lordo  : Calix  vero  ad  perferendum  fanguh 
nem  Domini  par atus^  cum  tota  miniBerii  munditia 
parandus  eft^vt  non  benelotus^  peccatum  fiat  offe. 

3 renti . Leone  IV . comanda  efprelTamentc  queda^  gp.  gpifc. 
nettezza  » e mafUme  ne  gli  altari , la  quai’  ordina-  perprouìnc. 
rione  replicai!  Sacerdotale  Romano:  Altare ptcoo. 
pertum  mundis  linteis . E queda  policia  in  tutte  le 
cofe, generalmente  parlando  » compendiofamente 
viene  raccomandata  da  Innocentio  li  i.  nel  Conci-  De  cudod. 
lio  Lateranenfe,con  quede  parole  : Relinqui  nolu,  ^charid.  c. 
mus  ittcorreptum^quod quidam  clerici  eccleìtas  fic  ex.  * ‘ 

ponunt fupelleiìilibus  propriisyéf  etiam  alieniSfVtpo^ 
tius  domai  laicay  quàm  Dei  ^Bafilicdvideantunnon 
confiderdtesyquòd  Dominai  nonfinebatyVt  vai  tran* 

Q iferreturyper  T emplumffunt  & alii^qui  non jolum  ec 
clefiaidimìttunt  incultas^  verùm  etiam  vafa  mini* 

Jteriiyò*  veJlimentaMinifirorum  ^ oc  pallai  aitarli  r 
nec  nonyét  ipfa  corporalia  tam  immunda  relinquant^ 
quod  interdum  aliquibui funt  borrori  • Tractpimus- 
igitur  ) vt  oratoria^  vafa^  corporalia , ó;  veftimenta 
pradiBa , manda  ^ ó*  nitida  conferuentur  T^imis 
enimvtdetur  ahfurdam  , infacrit  [orda  negligere  ^ 
qua  dedeeerent  etiam  inprofanit  • 

1 Santi  Padri  parimente  fpedo  cTricordano  que 

da 
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A lamentum,  A queRo  propofico  £à  tutto  ciò»  che 
{opra  s'è  detto  de  gli  ornamenti , delle  Chiefe,  de* 

YaR  ) e vedi  facerdotali  > & infegnano  i fommifti  ^ 
emaRìme  ilSilueftro  lel’ArmilìaimoRrando  ,che 
non  fì  può  trafcurare  queRi  nettezza  delle  cof 
facre  fenza  peccato , e tal  volta  grauei  quando 
nafcenon  folo  per  difpreggio , ma  è caufa  di  fcan.  ' 

dalo,  ò ripugna  à'  Canoni,  e Leggi  EcclefiaRiche, 
poiché  come  dice  Seneca , fe  la  natura  atiorrifce  ** 

l'immonditie  in  tutte  le  cofe , molto  maggiormen* 
te  l’abbomina  la  religione , nelle  Tupellettili  con- 
fi fecratealcuItodiuinoicperòilSaluatoreneltran-  Mur.c.ir. 
sfigurarli  apparue  con  velli  candidiflìme , come 
laneue;  e nella  morte  volle  efier*  inuolto  in  va 
biancbiriìmo  lenzuolo;  anzi  gii  Angeli,  chean- 
nuntiarono  la  Tua  ReAirrettione , apparuero  pur 
colmi  di  candidezza,  e quei  eserciti  del  Cielo  ve-  Luc?i|  ’ 
duci  da  lan  Giouanni , tutti  li  moRrarono  veRiti  lo^n.  ao. 
con  veRimodeRiflime,e  bianchiflime , & alla.*  Apoc.4.&i? 
Cbiefa  l’anta  pur  fu  ordinato , che  fulfe coperta  di 
bifio  prcgiatiìlimo  fplendente , ecandidiffimo . £ 

TApoflolo  dimoRra  com’ ella  è Rata  lanata  col  Ephef.c.j. 

C fanguc  di  CbriRo , n on  potendo  foRrir  di  vederla 
con  alcuna  macchia  : Lauit  in  fanguìne  fuo , vt 
exhiberei  eam  libi  non  habente  maculam,  neq»rugS  : 

Perilche  non  pare  debban-cfler  men  decenti, che  le 
cafe  Tue  diuine , e fupellettili  ancora  dedicate  al 
Tuo  Tanto  reruìgio,e  facrato  culto . 

Hor  queRa  poiitia  ricerca  la  religiofa  oReruan- 
za,  non  folo  ne  ’ Tempii, vali, dt  habiti  delle  Cbic- 

fc,  màancone  miniRriRefli,  cheferuonoalcul-  , 

todiuino;  però  comandò  Dio  a Moisè  nel  dedi- 
cati 
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Cai'  i l cuiti  al  fuo  fanto  Icruigio,  folTcK}  ben  lana-  A 
ti  ) c rafi  ; Tolte  Lduitasy  punftcabti  eos) afpergan» 
tur  aqua  luflraticuis , radant  omnes  pilot  carnts 

fu£ . Parimente  ordinò  quel  gran  vafo  di  metallo  > 
nel  quale  ) prima,  ch'entrar  nel  Tempio , & ac- 
coftarfì  air  Altare , per  elfercitar'  il  facro  culto , fi 
lauauano  i Sacerdoti  le  mani,  e piedi:  f ac  labrum 
aneum , 0“  mtfjaaqualauabuntin  ea  tAareu  y ó’ 
ftln  eius  m'anus  fuas  y &pedesf  quando  wgre0uri 
funt  tubernaculum  teftmomiy  & quando  accejjuri 
funtadaltarcì  li  qual  dicelafcrirtura,  erafattodi 
fpecebio  acciò  come  notano  i Dottori , meglio  B 
Icuoprifsero  le  loro  macchie  ; e con  mill’  altre  ma- 
niere bà  dimofirato  Iddio  con  lefue  fante  leg. 
gi  ) quanto  ftimi  quella  nettezza  ne’fuoi  Miniftri  • 
OndeEfaiai  Mundaminiy  quifertisvafa  l}omi- 
nii  Accoppiando  infieme  l’eftcrna  dei  corpo,  e 
l’interna  del  cuore,  e dello  Spirito;  e peròfant’ 
Ambrogio  (piegando  quelle  lauature  corporali  del 
tefiamento  vecchio  : S/  in  figura  'tanta  obferuan- 
tiay  quanta  in  veritateì  D//re,  Sacerdosy  atqut^ 
leuita  y quidfit  lauareve^imenta  tuayout  mundum 
corpus  exhibere  Sacramentft.  Si populus  fine  ablu-  C 
ttone  vefiimentorum fuorurn  prohibebatur  accederti 
ad  hojltam  fuam , tu  illotus  mente  pariter , corpo, 
reaudesproaliis  fupplicare , audejqueprb  aitismini- 
firare  ? E molto  prima  fan  Dionifio  Areopagita  : 
Eorum  qui  ad  calefiia  Sacramenta  conficienda  prò- 
cedunt  y ea  oportet  efe  munditiay  vt  ipfat  quoque  ani. 
maipurgatas  habeanty  E fan  Bonauentura . Cufio- 
dire  debes  pudicitiam  manuum , quantum  potet , & 
omnium  membrorumtaorum  puritatem  -,  Vnde  ubi 

confuto 
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A confulo  ) vt  prd  cd ferii  hominibus  ^ omni  tempori^  j 
maxime  dum  mifiam  celebraturui  es^  eaueas  ab  omni 
ta^iu  ) non  folum  turpi  > immundOf  qui  fit  cum^ 
peccato  f/ed  etiam  d quolibet  indecenti,  S*  coinquina- 
to, & totum  te  recelligai,  vt  ncque  afiui , nequt^ 
cogitatio  ad  aliquid  alìud  difpergatur . E cosi  nel 
Leuitico,  dichiara  la  MacRà  Diuinajcbe  non  s am* 
mecca  al  (uo  feruigio  minierò  alcuno , che  fo(T^ 
maccbiaco>òdifecco(b:  Homo  de  /emine  tuo,  qui 
habuerit  maculam , non  offeretpanet  Deo  fuo,  nec  ac- 
cedet  ad  miHiflerium  eiui  : E ne’ Numeri;  Homo 
B qui  acce/ferit , in  quo  ejl  immundttia , peribttcoram 
Domino  i Perciò  notano  i Doccori , che  gli  anima* 
li  veduci  da  fan  Giouanni  nell'  Apucalille , erano 
ripieni  d’occhi  per  cucce  le  parci , per  dimoftrare 
l' accuracezza  , chedeuono  baueri  miniRri,  del 
culco  di  Dio,  à queRa  neccezza  di  corpo , e di  cua 
re,  e per  TolTeruanza  parcicolarmence  della  nec* 
rezza  efterna , della  quale  noi  parliamo , ordinano 
i lacri  Canoni  alcune  cofe  particolari . 

Prima , che  lenza  gli  habiti  Clericali , e Sacer. 
dotali  deRinati  foto  ad  eRercitare  le  facre  cerimo* 
C nie,  non  ardifcbino  prefentarR  à Dio , per  queRo 
effetto,  & effercitio  del  culto  Diuino . 

Secondo , che  auanti  ai  celebrare , fi  lauino  le 
mani;  ilche  deue  anco  efier’  ofieruato  in  tutteTal* 
tre  {acre  funtioni , non  efiendo  lecito  maneggiar 
lefacrate  fupellectili , deaccoRarfi  all’Altare^, 
per  facrificare  con  le  mani  lorde  > del  qual  Tanto 
coRume  ne  fanno  anco  mencione  > come  anci- 
cbiffimo , Tertulliano , e Cirillo , & è regola  deli’ 
Angelico  fan  lomafo  > della  qual’  ablutione  delle 

mani 
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3.Dion.3.p.  fanDionigio:  Innouoteftamtn- 

ccieft.  *hie-  ^ latta  matiut . E fan  Giouan  Chri- 

pcpui.&*ho«  I pf*fo  in  ecdefiis  ) hunc  m0‘ 

mel.j7.ia_.  rem  corroboratum  vtdctnut  y vt  dtligenter  fìudeant 
^uomodo  manicut  lotis  ycandidit  induti  ‘vejltbusy  ec^ 
Tertul.  de  o*  rU^am  ingrediantur  • E cosi  (an  C lementCj  e I er* 

ccrdotaie!r  coftumauano  quei  primi 

Rom.Li  C.1}  ^nriitiani,  lauar  ogni  volta  iemanij  che  li  pre- 

r'I guanti  à Dio  per  orare  j il  che  forfè  ac. 
i.Tunot.c.j.  Apoftolo:  Volo autem  viret  orare  in  amni 

loeoy  leuantes purat  manusjuas  yVQxìkht  vfauano 
tener  deH’acquaauanri  alle  porte  delle  Chiefe,  e 
s era  poffibiJe , corrente , oue  tutti  fi  Jauauano  le 

sP2ul.ep.ad  Chiefe,  ficomcrife- 

(acir.  rilconolan  Paolino , & Eufebio,  cofaofleruara_» 

®"‘^®^^’G^"f'^‘>comefihàdaC  iccrone,  Tibullo, 
C:c.  lib.i.de  ^ , pcf  la  ragione  addotta  da  Platone , fti- 

i!'  I I . indegna  , come  è veramente , il  ma- 

iTg  . ■ n‘^g8«arconlemani»orde,  ciò,cheperfefte(Toè 

al  puriffimo  culto  diuino . Impuro  pu- 
at.ia  . rum  attingere  nef ai  efi  y ob  injignem  vreuerentiam 

ergadiuinum  cultumy&  \fiodoii  numquam  Diis  libes 
tllotis  manibuiiCbe  à tal  cognitione  arriuarono  puf 
elfi  j ancora  guidaci  dal  lume  folo  della  religione', 
virtù  morale, il  che  bi  ne  fpclTo  non  fi  fa  tra  i Chri- 
fiiani , in  oltre  la  nettezza  eflerna  ricorda  aldi- 
uoto  minifiro la  f>cnitcnzì,  Lauaboper /ìngulasno^ 
Hes  leéJum  meunty  lacrymis  meis Jlratum  rmum  ri- 
gaboy  Lagratiagiuttificanre:  Lanabume,  ^fu- 
pesniuemdeaibabor.  La  rettitudine  deirinrentio- 
ne;  Lauabo  inter  innocen/esmanut  meas  y & cir, 

cumdabo 
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A cumdabo altare  tuum  Domine,  L’ abborrimcnto , 
e dereftatione  dei  peccato  > Lauamini , mundi  eflo. 
tet  aufertemalumeogttatioKumvelìrarumi  Difle 
Efaia } & il  dolente  Geremia  ; Laua  à maiitia  cor 
tuum  Cole  tutte , che  deuono  precedere  come_f 
proprii  apparecchi  di  quelli , che  (1  prefentano 
auantialla  Maeftà  Diuina  ne’  facri  Tempii  • 
Serueal  medefìmo  effetto  di  politezza  ecclefla- 
ftica  ì il  coftume  tanto  lodeuole  > offeruato  in  mol> 
te  Chiefe  > maffime  de’  Regolari  > di  mutarli  le^ 
fcarpc>e  pianelle , mentre  fi  và  per  celebrare,  par» 
B ticolarmente  quando  i’ordinaiie  foffero  infanga* 
te } ò in  altro  modo  lorde  i pertiche  il  zelantitfimo 
Paftore  di  Milano  fan  Carlo  ordinò , che  in  tutte 
le  {acrifiie  fi  teneffero  tante  paia  di  pianelle , che 
poteffero  fupplir*  al  numero  de  Sacerdoti  « e delle 
Meffe,  che  lui  fi  celebrano;  poichC}  oltre  ad  effer 
cofa  indecentiffima  il  veder’  vn  Sacerdote  ali’  Ai- 
tare con  le  fearpe  lorde,  fporcano  douunque_i 
pofano  gli  piedi , de  i Camici  per  quella  parte  2 
che  V’  arriua  ; cofe  in  vero  oltre  modo  inde* 
cente . 

Q A quanto  s’è  detto , fi  deue  aggiunger  ciò , che 
per  conferuar  quella  nettezza  ordina  fan  Clemen- 
te , che  le  biancherie , e tutte  le  cofe  deltinatc  all’ 
vfo  del  culto  di  Dio , frequentemente  fi  lauino, 
maifime  tenaglie,  purificatori,  calici,  e limili,  nel 
qual  propofito  ferme  Enrico  Germano  nel  fuo 
fpecchio  vna  diuota  Monica , la  qual’elicndo  fa. 
criftana,  tutta  era  intenta  à procurare  quella  mon. 
ditia,  e nettezza  delle  fupellettili  delia  fua  Chic» 
fa  I e maflime  de’  corporali , fopra  quali  fi  pofa  im-, 

media* 
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mediatamente  il  fantinimo  corpo  di  Chrifto  : On  • A 
de  vna  volta  fra  l’altre , dopo  clTer  ftati  fciacquati 
dalle  perfone  facre  > hauendoli  ella  poi  più  dili- 
gentemente lauati  con  alcune  touagliei  pollili  al 
Sole  per  rafciugai  li,  cuoprendoli  con  panni,  acciò 
dalla  polucre , ò altro  non  folfero  lordati  i e perciò 
guardandoli , & inlìeme  recitando  in  quel  mentre 
l'Aue  Maria , venne  la  BeatilHma  Vergine , con_# 
fembianted’vnabclliflìma,  e gratioiiflìma  Don- 
na , d’arpetto  maertofo , Cc  il  fìgliuoio  bambino , 
nelle  (ue  braccia  , non  però  da  quella  conofeiuci , 
nella  quale  Hfsàdo  ella  gli  occhi, vide  che  coricò  il  B 
pupo  fopra  ad  vna  touaglia  ; Onde  accennandogli  ' 
eda,  che  non  faceire,la('aniiinma  Madre,  io  posò 
immediatamente  fopra  ad  vn  corporale , perciò 
gridando  la  Monica,  gli  dille, che  lo  leualTe, poiché 
crariferuato  folo  per  il  corpo  Diuino , e puri/lìmo 
di  Chrifto  , alla  quale  foggiunfe  la  Beatidìma-, 
Vergine,  quefto  che  tu  gli  vedi  ftar  fopra,  è il  me- 
de fimo  , die  tu  diche  perii  quale  gli  apparecchii , 
oltremodo  godendoli  inlìeme  meco  diqueftatua 
diligente, &airettuofanettezzai  che  tu  procuri 
in  Quefte  tele  defeinate  al  fcruitio  della  diuina  Tua  C 
perlona  ; E fparcndo,  lafciò  in  quel  luogo  vna  fra. 
granza  , e foauità  celefte , e nel  cuor  di  quella  fuc 
aftettuofa,  e diligente  ferua , cftrema  dolcezza  ; fi 
che  ben  riconobbe  fubiro  il  fauore , e quanto  al  fi- 
glio di  Dio , & alia  faniiffima  fua  Madre  aggra. 
difea  il  penderò,  e lo  ftudio  di  quefta  religiofa., 
politezza . 

Per  l’ifteda  ragione  di  pohtia , vfarono  i Sacer. 
doti  Chriftiani  anticamente  , mentre  andauano 

per 
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^ ^rcekbrare,  portauano  feco  vn  fazzoletto  cbiz- 
mato  da*  Scntrori  phdnon  ì ò pb4*toff , fecondo  che 
altri  vogliono,  fi  come  nota  Alfonfo  Torres; 
qucfbo  Icriuono  Alcuino,  e Kabano,  per  purgar'  il 
Dato, e la  bocca  da’  cacarir,Ò^  bumidjtà  fouerchie  > 
per  afciugar*  i fudori,  {quando  cfcono  nella  faccia, 

' o vero  anco  le  lagrime , come  nota  Amalario,  aua< 
•ii  copiofiihinc  fcorreuano  da  gli  occhi  di  quei  lan> 
•ri  Sacerdoti  ,fpremute  come  da  torchio  dcil  amo. 
re  feruentifiìmo,  òpur  dalla  pia,ediuocacoRfide' 
ratione  de  gli  afpri  patimenti  di  CbriRo,  ò vero 
'dall’huiriflect^itione  delia  propria  viltà , ebaf. 
fezza  , . infieme  dell’  altezza , e grandezza:* 
del  Sacramento > emiftero  Diulno  daeflì  maneg- 
giato t-  il  che  p»ricolarniente  ferme  Beda  di  lant' 
Orfinioi  acciò  dunque  , quelle  lagrime  cadendo , 
{udori , ò altr,^ Superfluità  d‘humorC|  non  lor. 
daflero  i {aeri  parati , parcauano  ii  fazzoletto, con 
quale  fi  rafeiugauano , nella  cui  poHtia , e nettez- 
za premeuano  ramo , che  Brocarflo,  & luone  rife 
• rifeono  vn  decreto  del  Concilio  Kemen  fé , con.» 
quale  comanda  a Sacerdoti  , che  fenza  quello 
&zzoktto  lusQ  a’ Acooftiiiò  all* aitare  per  ce  ebra. 
re;  E però  è mólto  lodeuole'  queito  coflume  di 
*portarioi  Sacerdoti  .'all'altare*  cciò  , per  i bù 
fogni  qui  accennati  ; ficcane  anco  à i noferi  tempi 
s’oilerua  da  molti,  emaflìme  religiofi  più  effat- 
ti , e zelanti  della  nettezza  , e decenza  douuca 
al  culto  di  Dio  / e facrificio  della  Meifa , olrre^ 
che  manco  ciò  è fenza  miftero  ; onde  i fudetti 
Scrittori  vogliono , che  lignifichi  la  mortificatio- 
ne  I e penitenza , con  quale  in  quella  vita  fi  pur. 
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MTaDÌmaChrifrìana  dalla  fuperfluità  delle,  A 
»oni  ) e proprie  colpe  > che  fono  à guìfa  d' bu. 
morì  peccanti  j e fouerchi  deU'  huomo  infermo , 
di  fpirico»  particolarmente  ne  i Sacerdoti  I ac« 
ciò  fi  prefentino  à Dio  fenz’  alcuna  lordura.»  • 
ò macchia  di  peccato , come  protefta  per  Elaia|^r 
tSMundamim , qm  fertit  vafa  Domim  ; £ perciò 
come  in  figura  furono  comandate  da  Dio  à’  Sa- 
cerdoti della  legge  vecchia  tante  lauande , e mu* 
cationi  di'  vefti  i auanti  s*  accoftalsero  all*  altare^ 
fc  ben’ anco  dimoftra>  quanto  ftimi  la  Maefta,.» 
Diuina  la  pulitezza  efrerna  ne’ mtniftri  dei  cui-  ‘B 
tofuoDiuinoi  però  non.c  marauigtia)  fe  quei 
boni  ) e più  antichi  Sacerdorì  Euangelici  )*mo. 
itrarono  f cimar  tanto  i’vfo  di  quefto  fazzolet- 
to »i  per  ricordare  à*  celebranti  quefea  mon-  ‘ 
dùia  interna  del  cuor  loro  > & efierna  •'  ! 
del  corpo.La  quale  deue  anco  efie- 
re  ofleruata  nelli  habiti  prò- 
prii  personali  , ia.1 
modo  che 
fiano.  '.JL  ‘ 

decenti  alb  fiato  comeJì  ' ''  ' C 
' ordina  il  Concilio  ■ 

. Aquifgfanen»* 
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Della  riuerenza  » Jouuia  alle  cofe  » desinate  ed 
4 ; 4 feruigio  delle  Cbieje  y & al 

i.  • [acro  culto  4t  Dìo  • 

j i.rj.  . . • l.  » . ó..  - ^ 

CAPITOLO  LXXVII. 

|FàIe  moke  ragioni  apportate  da*  fanti 
Padri)  della  riuerenza  douuta  alle  fu- 
pellettili  delle  Cbiefe  s due  n'ailegnano 
^ principali  j 1 vna  è 1*  efler  clic  deftipate 
’ al  Icf uigio  dell*  ìfìeiTa  Maellà  infinita  di  Dio  ; pe- 

rò che  ife  alle  cofe,  cheferuono  à Prencipc  ter- 
reno, cheèfinalmentevn  verme,  fi  moftra  tan- 
to rifpetto,  che  niuno ardifee toccarle , nonché 
firapazzarle  , molto  maggiormente  à quelle  cU 
Dio,  auanti  al  cui  maefiofo  trono  fi  piegano  à 
terra  tutte  le  fupreme  potefià , e Monarchie  crea* 
te , come  dice  il  Tanto  Giob  : Sub  quo  curuantut , 
qui  portane  orbimi  Si  che  con  il  medefimo  occhio , 
ebes*  honora  Dio  fi  riuerifeono  anco  le  cofe  fa- 
cre*,  OndcilSaluatore;  ^icumque  iurauerit  in 
T* empio , turai  in  eo , qut  habitat  in  ipfo  r Nel- 

la maniera  , che  s*è  detto  delle  facrate  imaginl, 
ancoaflraendodall*  efler*  elle  rapprefentatiue  del- 
reffemplare^ 

La  feconda  ragione , per  la  quale  fi  deuono 
prezzare  è,  il  partecipare  effe  ancora  analogica* 
mente  di  certa  fantità , non. come  capaci  digrar 
tia , ma  come  infiromend  del  religiofo  culto  >xoL 
mo.d'ogxri  fautità  ; ondeiiie  communica  aUeco. 
Te  tutte,  che  inefTo  ifimonoi  però  nelle  fcrictiip 
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re  Tacre , chiamanfi  le  veRi  lacerdotaii  I^te  : A 

fie/que  veficrn  Jan£ìam  tAarun  \ 1)  che  più  voIttL^ 
replica , (aatoroliox  Hot okwmfaa^umeritiStn- 
to  1!  luogo  fteRo  : Locw , in  quQfint , terra Jan^n 
ejt . Santa  l'acqua;  Afjumeiaquam  faniìami  Santi  i 
^\oxtì\',Sepfnnus  tbes  erit  vobisfan&mSttAo  il  Tem 
^ìoiExaudiuitDomìfius  de  Tempio  fan&tjfuo:  Et 
io  foinoia  (^n’altra  cofà  dediilata  ai  culto  di  DiO| 
partecipa  di  quefU  fantimònia  >.ai|Corche  ina* 
niraatC)  maifimc  confacrara'con  olio  1 come  i Ca« 
lici .gli  Altari, e Eroiiii  quelle  due  ragióni  afle* 
gna  fan  Girolamo  : In  opere  tnó  .wUtfatem  fpe-  h 
{ìauimm  lc.ceUfiarum  % vtdifeant^  qitt  igmrJnf^ 
erudire  tejlmomù  fcripturarum  ^qua  debeant  vent- 
rat  ione  fanfla  fufeipere , & altarit  ChriJH  min'flerio 
deferuiretjacrofqi  ealieesyéffan^a  velaminatàr 
tera , qua  ad  cuUu  Doménica perUnentpafioBis^on 
quaji  mania , eSp  fenfu  catentia , ftuidimoniam  non 
kibere  yfedex  eonjortio  corpority  &fsnguimt  Domi* 
ni  fublimi  maiejlate  veneranda  ; Per  il  che  i facri 
Canoni  hanno  ordinato  molte  cofe,  per  riuerenza 
delle  fupellettiii  de'  Temjxi , ■ le  quali  deuono  da^ 
cotti  elIer'oReruate.  ' G 

, Vietano  dunque  à*  laici  il  toccarle, òmaneggiar 
le , cosi  ii  iomtno  Pontefice  Ste&no , e Siilo  primo 
riferito  da  luone.  Veftmenta  ecde/iafttcay  quibut 
Domino  mintftratur  /aerata  debent  ejfe , bone- 
fta^qinbusaliisin  vfibtumu  debent Jtuiyquàm^ 
in  ecelefiajltek  , én  aliit  dìgnis  ojjicns  , qua  noe 
ab  alia  debent  eoutingì  , mtt  ferrtynifi  à facratis 
bominibtts  , ne  vitto  qua^Balthaftar  %fgem per* 
fuJjSt  9 fuper  tranjgredientot  > Cp  tedia  -prafu- 

mente* 
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A metttet  ventai , é>*  corruere  eos  factai  ad  ima  i E 
maffinie  i calici  ,e  corporali , quali  manco  vuole  il 
Concilio  Bracharenf?  tocchino  i chierici  inferiori 
à'  Soddiaconi , non  che  i Laici  j e le  Donne  j an. 
conche  religioks  così  Sotero  Papa  > & il  Concilio 
Laodiceno»  ’ 

E Per  il  medcfimo  rifpcttOjallé  cofe,  che  feruo. 
no  al  culto rìiuino  de' Tempii,  non  permettono 
le  facre  leggi , che  quando  pur  occorre  lauarle_» , 
come  biancherie , calici , e limili , non  li  faccia  fe 
non  da'  Soddiaconi , e perlone  facre , in  luogo  pa* 
jj  rimente  facrato,  nc'  vali  feparati  à quefto  folo  ser- 
uigioj  non  ad’ altro;  e Tacque  li  ripongano  pari, 
mente  nel  Sacrario  ; Onde  san  Gregorio  Papa_>  ; 
TalLis , C3*  vela  Sancì  nani , fi fordiJata  f aerini  mi. 
tnjierio , Diaconi  tum  bumiltbus  minifiris intra  San^ 
(luaritm  lauent  , ntn  eiicientesforas  à Sacrario-,  éf 
velamina  Dominica  menfa  abluant  : ne  forte  puluis 
tnaìedecidai  ; Sindonem  vero  non  fori/  ablu  ani  : (&• 
erti  bac  operanti peecatum  • Idcirco  intra  facrarium 
er/inijlris  pracipimus,bac  fannia  cum  diligentia  enfio- 
dire.  Sane  peluis  nouaeomparèturj  di'  pr  a ter  hoc 
■ Q nihil  aliud  tangat  • Sed  nec  ipfa peluis  veìis  appona- 
tur  lauandis , niS qua  ad  Dominici  aitar is  cultuntJ> 
perttnent . Falla  altarit fola  in  ea  lauenturi&  in 
alia  vela  ianuarum , Il  medelimo  s’hà  dal  Cortei,, 
lio  llerdenfe  . 

Aggiunge  à tutto  ciò  il  Concilio  Remenfe , fe- 
condo fiuccardo , ordinando , che  le  fupellettili 
malfime , cheleruono  pur'  immediatamente  al  fa. 
croianto  lacrihciò  , come  Corporali,  Calici  ,Mef- 
£Ui  y'habici  Sacci  dotali}  doppo  che  llfonoado. 
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prati , fi  ripongono , e cuftodifcono  in  luogo  de.  A 
conte } quali  fono  gli  armarii , che  boggidìàque- 
fio  effetto  fi  tengono  nelle  facrifiie  • Corporalt^^ 
fuper  quod /aera  oblatio  immoìatur , nutiquam fuper 
altare  mancati  tti/t  tempore  mijfeyfed  in  facrarto 
cum  libro ponatur,  cum  calice  ypatenay  ac  vcHimett- 
tis  facerdotalìbus , in  mundijfimo  loco  f fub  fera  re- 
condatur.  Nel  qual  propofito  fcriue  if  Surlo  del 
snr.i^Maii.  fanto  Arciucfcouo  Cantuarienfe  Dunftano,  che 
vna  volta  fpogiiandofi  la  pianeta  ) con  quale  hauea 
celebrato , nè  effendo  iui  luogo  decente»  per  ripor- 
la» fu  per  mano  Angelica  tenuta  fofpefa  in  aria-i) 
infinebe  da’  Minifiri  (offe  al  Aio  luogo  |ri portata . 
s ciem  ApprefTo , per  ragione  di  riuerenza  douuta  à’ 

conf.  d.  r^.  c.  facri  mobili  > comanda  fan  Clemente»  ebe  quando 
Aitaris . quefti  non  pofiono  più  feruire  al  culto  diuino  » per 
effer  ’rxchi  » e guaAi  » s'abbrucino , e le  ceneri»|fi 
gettino  nel  Sacrario,  ò altro  luogo  appartato:  fi 
ebe  non  pollino  effer  calpeftrate . *Altaris  T alla , 
Cathedra , Candelabrum , C^  Velum  yjifuerint  ve- 
tuftate  con fumpta , incendio  dentar  t quia  nonlicet, 
ea,  qud  in facrariofuerint  j male  traOarii  jèd  in- 
, , . cendio  vniuerfa  tradantur . Cinerei  quoque  eorum^  C 
in  Baptijlerium  inferantury  vbi  nullus  tranfttum 
habeat  ^aut  in  p ariete  i aut  in f offa  pAuimentorum 
HygfiLc.  fì-  ta£ìentur , ne  introeuntiumpedibus  coneuleentur  • 
gna.&  c.qn?  ]j  che  Iginio  Comanda  anco  de’  legni  delle  Chiefe  » 
fuoc.  xf.13.  in  altro  rcligiolo  impilo  non  u polla- 

no  adoprare  • Dipoi  comandano  » che  non  fi  pof* 
fano  adoprare  in  altri  vfi  profani»così  il  Canone^ 
fettantadue  degli  Apoftoli»  il  Concilio  Bracaren- 
veOimèm'’*.  IcTerzo:  ‘I^ullutùeerdos^euLaicuttCalicemtaut 

patenam  » 
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A patenam  j aut  qualibet  vjfa /aera , diuino  cultui 

‘ mancipatafod  altos  vfus  retar qufre prjtfumat.  Nariif 
quiciimeiue  de  calice  facro  aliquid  aliud  prdterquam 
ad  CbTtjìi  fattgu'tiem , qui  in  Saeraraento  accipitur , 
c»*  patena»!  ad  aliud  offteium  h.ibet , quam  ad  alta. 
TU  miniftmum  , deterrendut  ejl  exemplo  Baltbafar  f 
qui  dum  vafa  Domini  in  •vfus  communes  afjumpfit , 
•vttamparttercum  ‘l\egno  amifit . Onde  fcriuono 
Tcodorero>  eCadìodoro,  d'vn  tal  ciarmatore , il 
qual’  hauendo  comfM'ato  vna  velie  facra  » mà  vec- 
chia} donata  già  dal  diuoto  Imperadore  Collan- 
g tino,  à fan  Maccario  Patriarca  di  Gerufalemnie } 
per  la  Chiefa,  appena  d’efla  veftitofi , c comparfo 
per  £ar’i {oliti giuochi } Tubi to cadette  morto:  Et 
altro  fimileà  quello  ne  racconta  il  Venerabil  Be- 
da.  Vittore  Vticen  le  ferine  d’vn  tal  Procolo  > il 
quale  facendoli  camifeie  con  letouaglie  dell*  Alta 
te , e con  altri  panni  delia  Chiefa, limili  habiti,  nel 
veftirfeli  diuenne  pazzo , e con  tanta  rabbia  , che 
con  gli  propri!  denti}  li  tagliò  la  lingua  in  più  pez- 
zetti } e lini  la  vita  (Iracciandoli  le  carni , elTendo 
vera  la  regola  : Semel  Dea  dteatum  > non  ejl  ad  vfus 
^rojanos canuertendum , Manco  permettono } che 
s’vlino  in  opre  men  degne , che  per  quelle, 
quali  fon'ordinate , ancorché  lecite  1 e così  prò- 
hibifcono,  che  con  le  tenaglie  de  gli  altari  noa^ 
li  polTono  i Sacerdoti  coprir’  il  capo , ò inuolger 
cadaueri  morti , come  s hà  dallo  ftelfo  Clemente . 

In  oltre , non  li  polTono  in  verun  modo  aliena- 
re } vendere  » ne  meno  impegnare  ; cofa  vietata.» 
non  folo  dalle  leggi  Canoniche , mà  ciudi  ancora: 
come  s’hà  da  Giultiniano . Sanemus  nemini  licere 
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fatratiffima , atque  arcana  va/à , vel  vejlem , cate-  A 
T»que  donarla  , qua  ad  dminam  religionem  nccejSa^  ' 
ria Junt,  (lurn  etiam  •veteres  lega  m,  qua  turis  diui- 
ni  funi , bumann  nexibut  non  tlligari Janxertni)  vel 
ad  ‘uenditionem , vel  hypotheca  m , vel  pigna s trabe- 
re : fed  ab  tu  , qui  hai  jufcipere  aufifuerint^  modit 
omnibus  vindicari,  tam  per  rehgiofijfimos  Epifeopos , 
qudm  Oecoiìornoiìtiecnon  & fanSìorumvaJorum  cu 
jìcdes -,  nulla  eis  afiione  relinquenda  ^ velfuperre-- 
cipiend} pretto , vcl  foenore  extgendoipro  quo  ret pi- 
gnoratafunt  ; fed  omnibus  huiufmodi  a^honibut  re- 
fpuendis , ad  reflauraticntm  eorum  omnibus  modU  'B 
coarPìari . Et  è chiaro  il  facro  Concilio  di  Trento  ) 
oltre  alla  Paolina , nella  quale  feno  cfprclìe,  e vie- 
tiitc  tutte  le  maniere  d’aiienationi,  oltre  ad  altri 
Canoni , e particolarmente  l’impegnar  cofa  alcu- 
na de’  mobili  ecclefìallici  è vietato  dal  Concilio 
Remenfe  ? 'Julius  preslyterorum  prafumat  cali- 
etm-,  veipatenaMf  velpallium  aitarti  j velvejli- 
nsentum  facerdotale  y aut  librum  ecclefiajiicum  ta- 
bernario  vel  negotiatori  y aut  cuilibet  laico  y aut  fé- 
mina  in  vadimonio  dare , nifi  ìujlijfima  necefitate 
vrgente  : quia  tanta  ejl  fanSlitatfacri  miniUerti,  vt  G 
fatua  altioris  myfteriiitttelligentiay  etiam  Dominus 
per  Prophetam  probibuerit , necumjanéìis  vefiimen. 
tis facerdos  ad  populum  procedat,fed  illa  intra  fannia 
dimittat  y à colloquio  diuino  redtens  &c.  Dalla  qual 
regola  s’eccettuano  dalla  glofa  cinque  cali . La_> 
neccìTità  grande  de’ poueri  > redimere  i cattiui , il 
ripararle  Chiefe rouinate  j ampliar’  i Cemiteri , c 
cauare  le  fepoltur e,  accennate  da  fant’  Ambrogio . 
Meno  fi  pouonorobbare  fenza  colpa  di  grane  fa- 

crilegio  ) 


J. 
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A crilegio , e fenza  pericolo  eflcr  da  Dio  con  pcne-^ 
anco  in  quella  vita  gaftigato , come  leggiamo  di 
Nabucdonofor  ,Acaz  Rè  di  Giuda > & Eliodoro; 
il  primo  de’  quali  3 per  hauer  fpogliato  il  Tempio , ^ 

fu  conucitito  in  vna  beftia,e  priuato  del  Regno , il 
fecondo  terminò  miferamente  la  vita , condotto 
fchiauoj  epriuo  della lepoltura  de’ fuoi maggio* 
ri  : il  Terzo,  dagli  Angeli  à morte  frullato, mentre 
penfaua  leuare  dal  Tempio  quei  refori  eh' iui  fi  ri- 
trouàuano , fi  come  leggiamo  ne’  Maccabei . Nel  Mach.i.»  c.4 
7'ellamento  nucuo  poi  fe  ne  fon  vedute  infinite 

13  dinioRrationùII  Zio  dell' Apofiatalmperadore,  e 
Giuliano  Felice  Tuo  Teforiero,  entrati  in  vna_i 
Chiefa  d’ Antiochia,  c leuatone  i vali, e facri  adob* 
bi  di  maggior  prezzo , morirono  poco  doppo  am- 
bidue  infeliciffimamente;L’vno  gettando  gli  efere 
menti  dalla  bocca,  che  vanno  per  da  bafib  3 elal* 
tro , vfccndonc  gl’incefiini , & il  fangue,reftò  tutto 
Alenato , fi  come  fcriuono  fan  Giouan  Chrifofto-  Theodorct.i. 
mo,  Tcodoreto,  eSoromeno.Ghrettario  Capi' 
tano  de’ Vandali,  per  hauer  fpogliate  irreueren-  cap.7.  . 
temente  le  Chiefe  a Ifpali,  fu  da’ Germani  impa- 

C lato,  fecondo  fcriucProcopio,  &1  fiderò  hiftori.  dai/’ 
co;  Il  Cardinal Baronioriferifee di ScutarioCa- 
pitano  di  Tcdefchi , ritornandofi  al  paefe  carico  Bir!fii!anno 
di  prede  fatte  nelle  Chiefe  preflb  à Venetia,diuen.  m- 
nc  rabbiofo,fi  che  con  fuoi  propri!  denti  firaccian- 
dofi  lecarnidadofib , tettando  anco  morto  tutto 
i’eflercito In  diuerfe maniere.  E di  Mauritio  Car- 
tulario, il  quale  hauendo  faccheggiato  la  Chiefa 
Lateranenfe  di  Roma  , abbandonato  da  i fuoi 
fu  prefo  in  fanta  Maria  Maggiore , e condotto  in.» 

Nauona,  iui  fu  decapitato . 
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, 1 Saraceni  l’anno  ottocentoquarantafei  gloriti  A 
a Roma  con  potcncifTima  armata , airimprouiib , 
e fuor  d ogni  penfiero , fpogliarono  le  Cbicfcj  cbe 
erano  fuori  5 maflìmamentc  dd  Monte  Caf&no  i Se 
il  Vaticano.,  l'aimata  de*  quali  ritornando  al  lor 
paefe , tutta  s afifogò,  apparendogli  in  viltà d'ogn* 
vno,  il  Prencipc  de  gli  Apoftoliy  c fan  Benedetto, 
con  minacele  grauilfìme  , e ferine  ciò  Leone^ 
OftienfC)  & Analtalio.  Diebmario  VefcouoMi* 
sburgenfe,  narra  dVn  foldato  più  temerario  de  gli 
altri , il  qual  ardi  fpogliar  de’  facri  mobili  vna-« 
Cbiefa  dedicata  à fan  C lemenre  per  adobbar*  vna  B 
fua  cafa  > poco  doppo , nell’  iltefla  Tua  cafa  fu  alfa* 
litoda  vna  quantità  de  Sorci  di  grandezza  eftraor 
dinaria , da'  quali  non  potendo  nè  con  baftoni)  nè 
con  fpade  difenderli , lì  fece  attaccare  con  le  funi 
ad  vn  volto  in  vn  lenzuolo , doue,  faltando  quegli 
animali , fù  da  elli  mangiato  viuo  : Molti  altri  nè 
lafciò  ferirti  Gregei  io  1 uronenle  in  quello  propo- 
sto , il  chedeuono  notar  quelli , che  leuàno  dalle 
Chiefe  le  pitture , maggiormente  pregiate,  de'  più 
famoS , éc  eccellenti  Maeltri , vali , ò altre  Sinili 
cofe  più  riguardeuoli , per  arricchirne  fuperHua-  C 
mente  le  lor  guardarobbe , & adobbarne  i Tuoi  Pa- 
lazzi 3 ò gratificai  ne  altri , c donarle,  elTendo  ciò 
direttamente  contro  i facri  Canoni , già  allegati , 
ancorché  le  paghino  , e ve  ne  lafcino  altre  fìmili , 
però  che  almeno  le  priuano  di  quell'  eccellenza^ , 
e pretioSrà , cbe  gli  và  congioiua  con  maggior  ra- 
gione à Dio  douuta , che  à gli  Huomini , e lor  ha-’ 
bitationi  : e però  può  dire  fanta  Cbiefa  di  quelli  ta- 
li con  il  fanto  Gicb  ; Spoliauif  me  ghrta  mea , .d?* 

ab{lulit 
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A abjlulìt eoronam\de capite  limitando 'coRoro 

il  Iceierato  Acaz , di  cui  ieggelì , che  fpogliò  la_« 
cafa  di  Dio  > per  donar’  al  Re  de  gli  Aifirii . Igituf 
tAcazfpoliata  Domo  Domini  , dedit  dona  Regi 
v4ftyriorum  : O pur’  anco  il  facrilego  Baldaflare, 
il  qual  li  feruì  de’  vali  del  facro  Tempio  Gerofoli* 
mirano  ) per  l’imbriachezze  » e lafciuie  Tue , 
morbidezze  ; Onde  la  (eguente  notte  fu  mifera> 
mente  ammazzato»  lì  come  narra  Daniele»  à’  qua- 
li ben  conuiene  ciò  » che  di  quei  Re  Caldeo  fcrilTe 
quella  mano , che  gli  apparue  nel  conuito  ; Appena 
B fu$  es  in fiaterà , & inuentuses  minus  babens  i Mo- 
Arando  che  à quelli  tali  manca  religione  » pietà  » e 
riuerenza  al  culto  Diuino»  &ailelacrefupeiletti- 
li  » cbe|non  conuiene  alio  Rato  loro  di  ChriRiano  » 
ò pur  anco  taluolu  à perfona  eccleliaRica  » e re- 
ligiofa_. . 

Accrelce  grandemente  la  riuereuza  verfo  Dio 
gli  apparati , e mobili  delle  Cbiefe  » il  vedere»  che 
anco  delle  cofe  inlenfibili  > da’  Demoni  » da’  Bar- 
bari  > & Infedeli  lìano  rirpettate»  non  che  da’  Chrù 
fliamfolàmente.  Pietro  Damiano  nella  vita  di  fan 
C Romualdo  » narra , che  douendo  paRare  per  il 
fuoco  in  teRimonio  della  verità  CattoIica»&  Euan 
gelica  3 dacRo  predicata  » R veRi  de  gli  habiti  Sa- 
cerdotali > che  s’vlàno  nella  Meifa.  i quali  il  fuoco 
non  ardi  pur  toccarli  » ne  punto  offenderli  i|  il  che 
ancoriferifee  Zonata  » d’vn  MelTale  » e libro  de  gli 
Euangeiii.  Il  Surio  ferine  della  Pianera,  ebalto- 
nepaRorale»  coni  quali  fufepellito  il  fantoVe* 
feouo  Benone  » doppo  molt’  anni,  elTcre  Rati  ritro- 
uati  intatti , & ìlleR  d’ ugni  putrei&ttione , nè  pu. 
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tendofì  cacciai’  il  Demonio  da  vna  Donna  ’da  lui  A 
opprcHa , con  tutti  i fcongiuii  vfati , fubitoche  fu 
toccata  da  quella  pianeta,  & hebbe  nelle  mani  il 
paftorale , in  quell*  iftante  vfeì , e ne  reftò  libera  i 
Non  meno  ftupendo , e raarauigliofò  è il  rifpettoi 
che  moRrarono  Alarico  Rè  de  Goti  con  i Tuoi  fol- 
dati , & efercito  all!  vafì , e più  pregiate  fupellet* 
tili  della  Cbiela  di  fan  Pietro  di  Roma, l'anno  410. 
iì  come  raccontano  Paolo  Orofìo,  &il  Cardinal 
Baronio  ; il  qual'  allediando  la  Città , fìcuro  d’en* 
trarui  vittoriofo,  per  elTer  fauorito  in  ciò  dal  giù* 
ftiflìmo  fdegno , & ira  di  Dio , che  gli  fopraRaua,  B 
per  li  graui  peccati , auaritia , & altre  fceJeratez: 
ze  de  gli  babitatori , fi  come  dopo  fegui , coman- 
dò lotto  pena  di  morte , che  nifinno  toccafie  cofa 
alcuna  delle  Cfaiefe,  manco  quelle  de’ cittadini , 
infieme  con  lepcrfone,  che  fofièro  ne*  facri  Tem- 
pii ricoucratei  e di  più  s’aReneflcro  da  gli  ammaz- 
zamenti, erpargimentodirangue;  il  chefuda_j 
tutti  i loldati  inuiolabilmente  ofieruato:  IIora_< 
faccheggiando  la  città,  vna  donna  religiofa,  per 
etàgraue,  e per  bontà  efieinpiare , incafa  delfal> 
quale  quei  facrari  vali'  erano  depofti , vedendò  C 
non  li  poter  piùricoprire  : e difendere , gii  palesò 
ad  vn  Capitano  di  maggior  gradoy  e commandos 
pur  CbriRiano , e che  fra  gli  altri  fqldati  fimo- 
(Iraua  pio,  e religlofo,  auuifandole  con  gran  fede , 
efler  quei  telori  dell’  Apoftolo  fan  Pietro  ; e però 
auuertifle  ciò , che  faceife , i quali  feoperti , e ve- 
duti dai  Goto , reliò  oltre  modo  marauigliato,  per 
la  rara  bellezza , numero  grande,  e pretiofità  d'ef- 
fi , dfendone  molti  riccamente  gioiati  •,  Onde  fece 
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A fiiper*  il  tutto  al  foo  Prencipe  Alarico»  il  quale.» 
comandò  > /oflero  reltiruiti  alla  Cbk^  » e fcr- 

liigio»  à cui èrano  deftinati  » e ciò.c(m<rìfpetto  » e 
folchnità  cRraordtoaria  > però  die  Ree  Remler 
buona  parte  dei  Tuo  cReccito  da  quella  cafa  • doue 
furono  rìcrouati , infino  al  Vaticano,  che  era  affai 
difeofta , dando  i foldati  armati  con  le  fpade  ignu* 
de  in  mano , quafi  che  in  atto  di  coml»ttere.» , 
d ’ambidue  i lati , e voltate  le  fronti  l'vn' all'  altro , 
in  mezzo  à*  quali  p.$(iauano  quelli , che  in  capo  ri* 
ucrentemente  ripcrtauano  quei  'vafi , e pregiati 

P tefori , con  dupor’  incredibile  d ogn  vno,  che  vi  & 
rittonòprefente}  àfireligioforpettacOk>,ouecor> 
fero  quafi  tutti  quelli , che  per  timor  della  morte 
cerano  nafeodi  nelle  grotte,  ecaueme,  inuitatt 
dal  piaceuole , e giocondo  Tuono  di  numerofe.» 
trombe,  che  in  quel  mentre  d’ogni  lato  rifuona. 
nano , efempio  io  vero  rariffimodi  religiofa  pietà, 
e riuerenaa  verfo  le  cofe  facre , ^erò  meritamea. 
te  da  Tane*  Agodlno  con  grandifiume  iodi  celebra-  ,.a„. 
to , & in  tutr  i fecoli  ammirato , fe  bene  non  iroL  de  cwie.càp‘. 
tato , e maflìme  in  quedi  nodri  tempi , nelli  quali  ^ ** 

C i foldati  danno  maggior  fa^io  d'impietà,  e facri. 
legio , che  di  valot  militare , fpogliando  i Mona- 
dui  , e' le  ChieR  , robbando  fceleracamente  le 
loro  (upellettili , anco  da'  Barbari , c da  Infitdeii 
rifpectatc  ,'  riuerite  , & apprezzate  , come  cofe 
(acre , dedicate  al  feruigio,  e culto  di  Dio,  al  qua- 
le fole  fi  deuc  ogni  gloria  , ogni  honore , ogni  ri-  |,xjinot.c.i 
\xctcnzz,%egi  féeubrum  immortali 
Jolt  Dee  bouor , & gloria  • Da  tutti,  mià  particolar- 
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mence  da'  Chriftiani  « rìccmiprati , e cedriti  eoi  A 
fangue  fuo  pretioMmo , in  ogni  tempo  » in  tuteli 
luogiii  ,ema£S(iie  nelle  Ciuefe , e Tue  cafe,  oue 
fi  danno  a Dio  ck  CttCti  k religidè , e douce  lodi  • 

ittTtm^em  ornaci  dinat  g^iam:: . . ; ; - : 


Dille  eaafitpcf  le  quali  permette  Dio , ehefiana 
prof»na$e  le  Cbieje,  e diflruttc^  ■ 

. dall'  InfedeH» 


j.Reg.  c.  19. 


.pfll.  7J. 


CAPITOLO  XXXX. 

One  renza'ragi<me{,  che  alle  cofe  tutte 
già  dette  fi  aggiunga  quefto  capo  ipcr 
lodishue  alla  debolezza  humanatalla^ 
‘ quale  taluolta  par  molto  Arano  > e maf. 
fime  à'  diuoti  Fedeli , non  folo  più  fonplici,  & 
idioti  t mà  giuditiofi , c faui  ancora»  come  per- 
mettala Maeftà  Diuina,  chei  iàcrati  fuoi  Tem< 
pii)dedicati  al  Tuo  diuino  culto  » oue  fi  adora  > eri- 
uerifee  ,fianocal  volta  da'  Tuoi  nemici  > e ribelli 
oltraggiati, c fpianati  ; Così  Elia  fe  n afiliflc , A 
annoiò  canto , che  bramaua  la  morte  : TetiuU  ani- 
mafué  vt  moreretur»  E perche  2 t/ìltaria  tua  de- 
Jlruxerunti&propbetastuoi  oceiderunt , Et  il  Tanto 
RèDaiiidpurfcne  merauigliaeflb  ancora:  Vtquid 
repultjli  in  ftuemt  traeut  efi  furor  tuits  fuper  ouei 
pafeua  tua  : incenderunt  igni  fanfìuursum  iuu*fLj  : 
w terra,  polluerunt  tabernaeulum  nominù  tuU 
• Fià 
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A Frà  le  moke  caule  dunque»  e ragioni  » che  Mi 
ciò  li  raccogUono  dalk  facrefcrittuie  » e da' fanti 
Dottori  » ù può  dire  compendiolàmcnre»  che  IVna 
fia  per  esercitar  ia  fede  de’  aedenti,nd  modo,  che 
permife  le  perfecutioni  alla  Chkià  fua  fanta*  fi  che 
non  è da  marauigliarii , che  fiano  frantati,  e prò* 
fanati  i Tempii  materiali:  poiché  pei  mife  cbcfulTe* 
ro  tormentati  I dcvccifi  tanti  fanti  Martiri,  ebe^ 
pur  erano  Tempii  vini  dell*  iftelTo  Dio  ••  Tempium  ^ 

Dei eftis vosi  DiHe l'Apofiolo:  e neinfieflb  prò* 
polito  fcrìue  à’ Tcliaionicenfi  » che rAntechrifio  t.Taf»ion  j. 
' B federa  in  mezzo  al  Tempio  làcrolànto:  Ita  ve  m 
■T empio  Dei  fedeat . 

La  feconda  è per  'atterrir!  peccatori  > e tr.tn- 
« fgrelTori della  diuina  Tua  legge,  perche  fe  noru. 
perdona  alla  propria  cafa , molto  meno  à gli  altri  : 
cosi  dille  làn  Pietro  : Tempateftjvt  iudteium  in-- 
tipiéi  à domo  Dei:/i  aueemprimum  à nobis,quis finis 
^ joritm,  qui  non  eredunt  i 

Molti  fanti  vogliono , che  vna  prìncipal  cau& 
della  profuiaUone  delle  Chiefe,  fiano  le  dilTolu* 
cioni  de  gli  £cclefia(Uci,i  quali  bene  fpefib  ad  ogni 
C altra cou attendono, Chierici, Sacerdoti, Vefco< 
ni,  Religioli  « fuori  che  al  culto  di  Dio , e de’  facrf 
Tempii.  CosìOfea*  Vropter  meUstiam adhsuen-  Cap.9w 
sionum  eorum^  domo  meaeUeiam  eoi.  La  poca  di- 
uocione»|e  minor  riucrenu  nel  recitargiiofficii 
Diurni , e maneggiar  le  cofe  (acre  : il  nem  ftimac 
Tolfcruaaza  delle  cerimonie  ecclefialHche,il  fprea 
zar  la  politia,  e nettezza  de  luoghi  facri , della  lo* 
ro  fupellettile , apparati , e mobili  : il  non  rifedet 
quelli  » ^ fon'  obbligati  nelle  Chiele  loro,  o 
. ^rup{dire 
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A lo  dice  fan  Paolo  : %adix  omnium  malorum  tft  eu~ 
pìdttas , qujm  quidam  appetentet  errauerunt  àftde , 
et  inferuerunt Je  doloribus  multis . J1  deiìder i o d'ar  * P *•  • • 
liccbir  i Tuoi  parenti  fà , che  fi  feordino  di  Cbri. 
fto,  e della  fua  Tanta  cafa;  e però  è ciò  vietato  ^»>.c.de 
onninamente  dal  facro  Concilio  di  Trento  j lidie 
forfè  volle  accennare  anco  Oauid } con  queliru.»  sc(r.»f.c.i. 
parole  ; Si  mei  ma fuerint  domiaatiy  fune  tmmaeu- 
latus  mr:  Alnreno-daila  coIpa,delia  rouina  de'  Tem 
pii.  Infomma  l’amor  proprio  ne  caufa  princi* 
paliffima;  perche:  Omnei quarunt  qua fuajunt , 

g non  qua  leju  CbriJU  : E così  leggiamo  ^ che  per  le  ^ 
difiblurioni  de  figli  d’ Eli  pur  Sacerdoti l’Àrea^ 
da  Filifiei  fu  prefa . In  Ezechiele  doppo  haucr  de- 
fcrittele  ambitionidi  quei  Sacerdoti , comanda 
à quei  Tuoi  minifiri  > che  rouinino  il  tutto»  ne^ 
meno  perdonino  al  Santuario  fiio.  Tranfiuper 
tnediam  ciuhatem  i etpereuMeì  non  parcat  otulut 
veder , nee  mifereamini  ; à janlluario  meo  ineipite . 

E cosi  Ruffino  hiftorico»  con  molti  efiempii  và  Ezech.cjp.8. 
dimoftrando»  che  per  li  mancamenti,  e peccati  de'  ^ ^ 
minifiri  delle  Chiefe , fono  quelle  bene  fpefib  prò* 

Q &nate,erpianute. 

, Di  più  la  trafeuraggine  de*  Prelati , la  fonno^ 
lenza  di  chi  gouerna,  l’dTer  depreda Taunorità 
de’  Vefeoui  y non  che  aiutata,  è caufa  di  quefti 
mali  y come  ali’  incontro  la  vigilanza  y ,il  zelo  piu. 

«lente  mantiene , & accrefee  le  Chiefe  y & il  culto 
piuino  i così  leggiamo  nell!  Machal^i  y che.^ 
per  lo  buon  gouernodel  fommo  Pontefice  Onìa_»y 
pietà,  e zelo  di  quei  buoni  Sacerdoti  y era  nelfuo 
Ponteficato  quel  Tempio  Gerofolhnitaiiodatuc^ 
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ti  i Prencipi,  anco  ftpan'eri , riuerito  grandemen-  A 
te,  c prezzato.  Cumfanéìa  Ciuitas  habitaretur 
in  Omni  paté  ^ legefque  adhue  optime  eujlodirentur, 
prtpter  Onié  Tontijich  difpofitionem , et  pietatem  > 
etanimos  odio  babentes  malaj  fa6ìumefl^  vi  ipii 
*J{,egei  j et  P rinei fes  loenm  fummo  tonare  dignu  m 
dueerenty  etTemplummaximis  muneribusillu^ra- 
rentiita  vt  Seteucus  tAfiaR  ex^de  redditìbus Juis  prs 
Jiaret  omnes fumptm  ad  mtmPierium  faerificiorum 
pertiner.tfs , 

A quefto  s’ aggiungono  i peccati , c fcelera- 
tezze  de'  Laici  ancora  » de'  popoli , deila  Città  i ^ 
Prouincie,  e Regni } caufa  principaliifima  dei  di* 
{pregio  y facrilego  , & empio  profanamento  de' 
facri  Tempii)  e maflime  delle  indegnità  commef. 
chry/oft.  ho  fc  nelle  medefirae  Chiefe  ) il  poco  rifpetto  ; e riue^ 
chefe  gli  porta  . Onde  p^mette  Dio  , 
che  da’  Turchi , Heretici , & altri  Infedeli  HanO 
fpiantati  ) rouinati  ) e dcfolati  : Lo  minacciò  à Sa- 
lomone) doppo  bauer  dichiarato  quei  Tuo  Tempio 
per  propria  Hanza  ) & habitatione  ) doppo  hauet‘> 
le  promeifo  vna  continoua  protettionC)  vn'  occhio 
benigno)  e clementiilimO)  le  orecchie  della  fua_«  .C 
pietà  prontilfìme  ai  perdono  de' peccati , ad  c^ni 
ij>arai.c.7.  altra  gratia  in  elfo  pregata  ) e fupplicata . Si  autem 
autrjifueritisy  & dereliqueritH  iufìitiat  meai,  ó* 
praceptamea  t abeuntet  y feruteritts  diti  alieni!  y ó* 
adorauerith  tot  > eitellam  voi  de  terra  mea  > quam 
dedi  vobii  , dr  domum  bane  , quam  fan^ifteaui 
nomini  meo  » proiwiam  à faeie  mea  j & tradam 
eam  in  parabolam  , ép  in  exemplum  eunbhs  popu- 
Ut  domus  ifia  erit  in  prouerbium  vniuerfis  trdn^ 
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A fcuntìbut  et  dicent  ^upentes  : ^uan  fecit  Domi- 
niis  fic  terra  buie et  domui  bure  i Soggiunge  la_* 
ragione:  ^uia dereliquerunt  Dommum  DeurUy  et 
apprehenderunt  'Deosalienot , et  adoraucrunt , et  co^ 
lueruut  eoi  : ìdeireo  venerunt  fuper  eoe  •vniuerjeut 
hac.mala.  Con  le  quali  parole  ben' dimoRrai-» , 
che  i peccati  de’  popoli  1 lo  fprczzare  j e trafeurar’ 
il  culto  Diuino  ) furono  caufa»  che  quel  Tanto 
Tempio,  canto  Tauurico , Tulle  dato  in  preda  à'  fa- 
criicghi  profanatori  -,  poiché  de  gli  altri  peccati 
ne  promi  Te  il  perdono  à chiunque  incito  perciò 
Q Thauelle  Tupplicato , e cosi  effettuò  realmente^ 
doppo  molti  anni , Tpingendoli  à dolTo  i Caldei  y 
Torto  il  commando  di  Nabuedonofor , i quali  cru. 
delilfimaniente  Taccheggiarono , arfero , e Ipian- 
tarono  da  i fondamenti , e la  Città  di  Gerofolt> 
ma , e quel  magniti  co  Tempio . Vnmerfi  Pritirì- 
pei  Sacerdotum^ó"  populus  (dice  il  lacro  rcRo)/>r4ff. 
uarieatifunt  inìque  f iuxta  omnet  ubbominationes  f 
gentiuM  3 &polluerunt  domum  Dominit  quam  fan- 
iiificauerat  /ibi  in  Hierufalem  ; propterea  adda- 
xtt  fuper  eoi  T{ege/n  Cbaldaorum  , interfecit 
^ iuuenes  eorum  gladio  in  domo  fanfìuarit  ; non  eH 
mijertut  odale feentis  , virginit , & fenit , nee  de- 
crepiti quidem  ; omnee  tradidtt  in  mantbut  eiut 
•uniuerfaque  vafa  domut  Domini , tam  mahreLj  , 
quàm  minora  y ó"  tbefauros  Templi  , incendè- 
runt  bojles  domum  Domini . Simil  cauia  n nde..^ 
lo  Spirito  Santo  y di  quei  nefandi  oltraggi  fatti  al 
medeOmo  Tempio , riedifìcato  da  Zorobabelle_/ 
dai  leelerato  Anthioco  . Propter  peccata  habitan- 
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tium  ciuitatem , accidit  àrea  leeutn  dejpe{fi9  ; alio-  A 
quia  fii/i  eontigiffit  eot  maUis  peccaàt  t^e  inuolu^ 
tos  ì fieuti  [ieltodorui  Jìagellatus  y ó"  repulfut  vtiq\ 
Juifjet  ab  audatia  ; verum  non  propter  loeum , gen~ 
tem  y fedproptergentem  ìoeum  Detti  elegie ideoqui 
ipfe  loctts  particeps  fafìut  e/lpopuli  maloram. 

Si  che  non  feruendo  più  il  luogo  facro  aU*bono- 
re , e culto  di  Dio  y per  lo  quale  quel  Tempio  era 
Èbricato  ; mà  più  prefto  alle  oftere  del  medefi. 
mo  Signore  t airambitione  i airauaritia  » à i fa- 
crilegii  con  ragione  permife  , che  fblTe  defo* 
lato  ) e rouinato  . Il  medefimo  dimoftra  in  E»  B 
zechiele , al  qual  doppo  hauer'  £uto  toccar  con^ 
le  mani  le  abominationi  ei&ttuate  nel  Tempio, 
UCC.C.S.&9  comandò  à quei  Tuoi  miniftri , che  ammazzalTe- 
10,  e rouinallero  il  tutto  indifferentemente,  in* 
cominciando  dal  Santuario  fuo  , come  E è det- 
to • 11  che  è vno  de  i maggiori  caftighi , e più 
grani  flagelli , che  foglia  <fóre  la  Maellà  Diuina_» 
à i Chridiani  ; poiché  ciò  è vn  leuarle  i mezzi 
opportuni , per  ottener  perdono  de  i loro  peccati , 
come  di  prediche,  di  orationi jmbliche , di  ffe*  . 
^quenza  de*  Sacramenti  de  facrificii , con  i quali  C 
nelle  ChiefeEplaca  Tira  Diurna & allarga  la.^ 
pietofa  mano  delia  Tua  mifericòrdJa  ; quello  è 
^vn*  chiuderci  in  faccia  le  porte  del  Cielo  , anzi 
molto  più , poiché  quelle  E aprono , e fi  fpalan» 
càno  con  le  orationi , c facri&ii  offerti  ne  i là* 
>.P»aIìp.c.7  ,tqi  Tempii  : Si  etau/ero  eatum , & pittata  non-* 
fluerity  oettli  mà  ertine  aperii  ^ & oaret  mea  ere- 
Uè  ai  orationm  eins,  qui  m loco  ifh  orauerit^ 
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A & exaudiam  eos  de  cale  > & fnpiUut  m ptecath 
forum . Dì  modo  che  il  priaarci  de’  Tempii , e fu9 
cafe , è fegno  > eh*  egli  fi  parte  da  noi,  dt  inficme 
prillarci  di  ogni  foccotfo  Diuino,  è vtt  troncarci  le 
iperanze  di  confeguir  pierà,  mirericordia,  e perdo- 
no: cosifcriuonoEufcbiOje  Teodorcto.che  Dio* 
cletiano  Imperadore  fpinto  dai  Dianolo  per  .ifra* 
dicar  la  fede  Cattolica,  in  quella  (ua  atroM,  Se  af. 
pra  perfecutione della  Cbiefa , il  primario, e prin. 
cipal  mezzo , che  perciò  adopró , fu  il  rouinare,  Se 
incenerire  le  Cbiele  in  tutte  le  parti  del  Mondo, 
ilche  doppo  imitarono  gli  Heretici , feà  gli  anricht 
Eufihatiani , come  riferifeeno  Sozomeno , Socra- 
te , Niceforo , il  Concilio  Gangrenfe,  Se  Adica* 
no  * Onde  l'crìue  Lampridio  , che  doppo  baucr 
dato  licenza , che  fi  fabricafiero  Cbiefe,cominan* 
dò,  che  fi  chiudefiero , e riuocò  la  legge , perfua« 
fo , che  tutto  il  mondo  cosi  fi  faria  fatto  Chriftia- 
no.  Vigilantto  ancora  dei  quale  icriue  fan  Giro* 
lano  ne  i libri  controil  medefimo.l  Petrobru^iani 
confurati  da  Pietro  Cluniacenfe:  Gii  Albinefi,  de* 
quali  Icrìue  il  Cardinale  Baronio  furono  poi  feguu 
^ ti  I de  imitati  à’.nofiri  tempi  da’  Luterani,  Calumi, 
fii , Valdenfi , Anabatifil , e moiri  altri  notati  dal 
Cardinal  Bellarmino , i quali  tutti  come  furie  in . 
fernali , quando  vi  arriuanocon  1 em{^  lor  forze  » 
& arme  facrilegbe,  fpogliano  ,arduno,  e (pianano 
al  fuoio  le  Cbiefe  tutte  de'cattolici,  molti  de’  qua*< 
li  veramente  fpintì  prima  dal  Dianolo  per  l’odk} 
anabbiato , che  portano  à’  Cattolici , Se  Ecclefia* 
fUci»maffimeal  culto  diuino,  alle  facre  leggi, c- 
cctimooie  di  fama  Cbiefa,  altri  della  d^boUctl 
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auaritta)  e rapacità  de’  groflì  bottini  j c ricche  fpo^  A 
glie  de’  (aerati  addobbi  » va(ì,  gioie»  oto  » & argen- 
to i alcuni  anco  dall’ a uidità  grande  d’vfurpard 
federatamente  » & appropriarfi  T entrate»  e bem 
ftabili  delle  < biefe  » quanto  al  lor  primario  inten- 
to ì mà  quanto  à Dio»  per  caltigar’  i peccati,  il  po- 
co rirpetto , & i difpreggi  de’  luoghi  facri  » e culto , 
fuo  Diuino»  tanto  de’  Laici,  come  de’  Miniftri  del- 
le Cbiefe , oflieruando  quella  diuina  promelTa  di 
Chrifto  : Eadem  mtnfura , qua  menfà  futritit  » re- 
metmur  vobii  : Permettendo,  che  fiano  profanati 
i facri  Tempii  da  elfi  » poco'rifpettati»  trafeurata  » B 
e vilipefa  ladifciplina  Ecclefia/Uca  » e verificando 
dfectiuamente  quella  regola  Canonica:  In  eoy  in^ 
quo  doliquit , puniti  quh  debet  : £ priuando  la  giu- 
Éitia  diuina,  i popoli  » e Fedeli  di  quelli  aiuti  per 
la  (a!ute  loro , che  effi  temerariamente  abufarono  » 
ò (prezzarono:  11  che  deferiue  Optato  Mileuitano  » 
con  quelle  parole  : Cur  vota  bominum  eum  ipfit 
\Altartbusconfregiftis  ì ilhc  ad  aures  Dei  afeendere 
populi  folebat  oratto  j tur  concidifiu precibus  viam^f 
éf  ne  ad  Deum  fupplieatio  de  more  fedito  afeenfum^ 
haberet  impia  manu  i quomodo  fcalam Jubdutere  la- 
horatii  ? Cosi  rifèrilcono  gli  Hifiorici  già  detti, che 
à quelli  termini , e limili  rilafiationi  erano  venuti 
gran  patte  de’  Fedeli  al  tempo'dellTmperator  Dio- 
cletiano»  & il  limile  fcriuonoi  moderni  di  quegli 
infelici  paeli  » e città  hoggidi  lottopolle  al  Turco , 
e Maomettani , dr  all'  herelìe , come  l’inghiiterra  » 
rOngaria , parte  della  »'  Germania  » c della  Fian  - 
dra,  ne’ quali  ne' tempi  pallati  fiorirono  numero- 
jfilllmi  feoti  infieme  con  il  culto»  e (acre  cerimo. 
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A nie  della  Chiefa  y & horaà  pena  vi  è rimaRo  pic- 
ciolo vefiigio  della  religione  Cattolica  j anzi  niu* 
no  nel  pubico  y e neirefternoi  Altari  y Tempii  y 
luoghi  facri  y tutti  defolati , 8c  atterriti . E le  Ciùe- 
fe  dicalia  y quanti  firaili  oltraggi  ne'  fccoli  fcorfi 
hanno  patito  da  Alani , Herui,  Goti , ORrogotry 
Longobardi  y & altre  limili  barbare  nationiy  per  li 
graui  peccati  y fceleratezze  y 6c  enormità  dicalia, 
ni  ? Ne  fon  teRimoni  le  molte  Tue  rouinc  y e per. 
coRcy  maflime  nel  capo,. che  èRomay  la  quale 
pur  ne  bebbe  vna  grauiffima  moRra  fotto  Clemen 

B te  Settimo  y quando  dalfelTercito  di  Borbone  vni* 
tofolo  della  più  |vìl  canaglia  y e fecciofa  foldate* 

(ca  y che  porcaRe  armi  y la  maggior  parte  Hereticr y 
e di  coRumi  beRiali  * e diabolici  y con  barbara  crn< 
deità  fu  fpogliatay  e faccheggieta  y dtinfieme  le 
Chiefe  empiamente  oltraggiate  y con  molto  vitu. 
periodel  nome  Romano,  & EcclefiaRico:  E perciò 
poRb  io  dir  con  Geremia  y all’  Italia  y Se  ad  ogn’  aN 
tra  città  y doue  rifplende  la  religione  Cattolica^ , 
mà  dall'  altro  canto  abondano  i peccaci  : udite 

verbum  Domìni^  qui  ingredimini  portat  basy  ado. 

^ rate  Dominum  : benai fac'fte  vias  vejirat  y <ir ftudia 
wjlra  y babitabo  vobifeum  in  loca  ifloy  nolite  con- 

fidtre  in  verbii  mendacti  dicentei  : Templum  Domi- 
ni y quia  non  prodmtvobis,  ^umquidergofpelun- 
ca  latronumfafìaejidomusiftayin  qua  tnuoeatum 
(fin amen  meum  in  oculis  vefìru?  Ego fum^  ego  vidiy 
dicit  Dominus . Non  bà  perdonato  Dio  à quel  po. 
polo  elettOy  del  cui  fangue  era  CbitRo , in  quanto  ' 
Huomoy  à quella  città  fantadiGeruraienKne_/y 
dalmedelimo  Signore  babitatay  àquel  magnifi- 
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'co,efontuofoTeojpio  tanto  fauoritò,  c priuilc-  A 
giato  dalla  Maeftà  fua  i difegnato  da  lui  medeiì- 
iBo  i e confecrato  « honorato  anco  piùi  e più  voi* 
tC}  con  la  diuina>e  vifibil  prefenzadd  Tuo  figliuo- 
lo, non  hà  perdonato»  dopporEuangelojà  tanti 
Regni,  Prouincie , Città , per  vn  pezzo  fante  ,fer- 
uenti , zelanti  del  culto  di  Dìo . poi  rafiireddate , 
intepidite,  bà  permefib,  che  fiano  da’  Barbari  prò* 
fanace  ,e  fpiantatcleChiefe,  etuttauia  fiano  fo. 
pite , e perdute  nell'  herefie , & idolatria  ; manco 
perdonai  à di  certo  ad  ogni  altra,  fi;  da'peccati  non' 
fi  retira . Ife  ( foggiunge  il  medcfimo  Geremia  in 
pedona  di  Dio)  ad  hcummeumin  Syb,  vbiha» 
bttauit  nomen  meum  à priaeipto , videte  qua fs~ 

certm  et , propter  malitiam  populi  meh  & nunc  quia 
feciftis  omnia  verba  hacfdicit  Dominutf  voeaui  voty 
àt  non  refpondtfiis  j faeiam  domui  buie  t in  qua  in- 
ueeatum  efi  nomen  meum , ó*  tn  qua  habeth  ftdu- 
dami  & in  loca  f quemdedi  patribut  wjfris  y Reut 
feci  Sylo  i & proiiciam  vos  à facie  mea  , ficut proieci 
omnes fratres  vedm . Il  che  aggiungefi,  che  fe  egli 
non  hà  perdonato  à'  Tempii  vini,  che  fono  gli 
Huùmini  mcdefimi  Fedeli , permettendogli  gran*  C 
diffimi  trauagii,  infermità,  e morti,  per  li  loro  pec- 
cati , anzi  ne  anco  al  fuo  proprio  figlio , per  li  pec- 
caci  di  noi  tutti , de’  quali  con  infinita  mifericor- 
dia,  egli  prefe  fopra  di  fe  la  fodisfattione . ropriù 
Jiìio Juo  non  peperdtyfed pronobh  omnibus  tradidis 
tllum  : Tutto  ch’egli  fune  fanti{fimo,innoceotiffi. 
mo  i peeeatum  non feeif , nec  inutntus  efi  dolus 

inoro  fiuti  Molto  maio  padonarà  à’ Tempii  ma* 
teriali  > e luoghi  facri  : %fiiqm  domum  meam  (di**^  • 

ce 
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'A  ccfVffGttem\aL)dimi/tb£reJàa/emmeam,EChtu 

aoNoftfOSignorc^purqucftomiaaccia,  Efft-»  SJS!* 
relittquttur  volni  domus  veflra  dejfrta  ; E ciò'non-* 
orante  che  i Santi  titulari  Eano  auuocati  poten. 
cifumi,  c frà  più  glonofijC  cari  alla  Maeftà  di  Dio; 
li  quali , acciò  apparifcat  c Ha  temuta  la  giufticia 
Diuina  , lafciano  correr  gli  ellètu  del  giuftiflìmo 
Aio  fdegno  j e che  Aano  rouinacei  e profanate  le_^  , ^ 
Chiefe  fal^icate  in  honor  loro*  conformandoA  to  • 
talmente  con  il  fantifilmo , e giuftiffìmo  benepla- 
cito di  Dio  ) non  volendo  manco  efA  ftimare) 

B afAAereà  quelli,  che  dalla  mano  pietofa  di  Dio 
fono  lafciati , & abbandonati»  e così  auuisò  Gere- 
mia >cbe  non  pregalfe  per  quel  popolo, per  quel  TS-.’ 
pio,  perche  lo  voleua  calcigare . Tu  ergo  noli  orare 
prò  popttlo  boci  nec  ajjumetpro  eh  laude/» , & oratio-^ 
ne,&  ne  obfijlas  mib/,quoniam  non  exaudiam  ie»  E 
più  à biSo^SUleierint  eoram  me  MoyfestCtSamueli 
non  ejlment  meaadpopulum  ijlum  * Soggiunger  ; 

*I{pnnè  vides  quod  ifiifaeiunti  vi  me  ad  iracundiam . Cap.  t f.' 
prouoeentì  idarcobaedieit  Dominus  X>eusi  Ecec^. 
furor , & indignatio  mea  conflaturjuper  lotum  fiu% 

C'  Però  conclude,  che  il  lafciar  i peccati,  il  viuer  fan- 
tamente,  è ]’ vnlco  rimedio  di  fare  % che  egli  non  ci 
abbandoni , ne  ci  leni  la  commodità  di  feruirlo , de 
honorarlo  ne*  fanti  Tempii  • ^uoaiam fi benedixe- 
riti/  diesve^rosy  ^^udia  vedrà , inbabitabo  vobh 
feum  in  loco  iflo , in  terra  t quam  deck  patrtbu/  vr- 
Hrit  à faculo:  E fan  Giouan  Chrifoftomo.Si  Moy-  ^ 
Jet  t Samuel  Hieremias  ^fi  Bzeebiel  dbrabam 
prò  nobis  in  vitiit  ptrmanentéui^um  depracentur  ^ , 
non  /amen  illorum  oratmeplacabifur  * , ^ 

De* 
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Dtf*  calighi  dati  da  Dw,  St  fmUtghìpf^fMsiorìid 
Jacri  tempii,  & %4l$ari* 

CAPITOLO  XXXXI. 

Kcorcfaecon  giafcifìjfno  giudicio  per> 
inetta  la  Maefó  Oiuìna  j che  fiano  etn< 
piamente  profumate  » & abbattute  le  Tue 
fante Chiefe»  de  Altari)  non  però  la* 
fcia  impuniti  > e fenza  graue  caftlgo  quefti  fcele* 
rati  profanatori)  e non  folo  quanto  all' animai  ^ 
con  le  pene  infernali)  mà  nella  prefente  vita  anco- 
ra in  più  maniere  caftigandoli  nella  robba  ) nella.* 
vita)  ne’ figli , & altri  varii  modi)  come  cola  che 
olrra  modo  le  difpiace  ) e loprouoca  à fdcgno  : nc 
può  lungamente  fofirire  ) quando  però  quefta.# 
profenatione  s’effettua  con  offefa,&  ingiuria  gran- 
de deir  iftefib  Iddio, non  ne  i cali  eccettuati  dafa- 
cri  Canoni, il  che  fi  può  far  con  merito, riuerenza) 
decenza , c fenz’  alcun  peccato , de'  quali  qui  non 
fi  tratta,  mà  folo  di  quei  crifH)i’intenlione  de'  qua- 
li è di  feruire  non  alla  diuinagiufiitia,  mà  allainfe  C 
deità  ) allà  im|Hei^)  rapacicà , e federata  volontà 
lóro,  contro  quali  minaccia  rifieflo  Signore,  e fen- 
te ntia  rigorofamente  in  Ezechiele,  fotto  Metafora 
di  quelle  duefornicarie , O//4,  & Olita  : tAif  Do 
minut,  bocjicerunt  m-bi  ; pollueruat  fanfìuarmoL^ 

Cap,  >j,  mtum , mdbite  ad  eas  multitudinem  j & tfade  eoi  in 
tumultum  f & in  rapinam , & lapidtniur  iapidibat 
p9ptttorum , & eonfàdiantur gladtis  \fiitot , ftliat . 
tarum  interfkienf;  ^domus  mum  ignrfwwident. 
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A Lt  caufa  1 dlRe  Elicxloro  al  Rè  Antbioco  è«  perche 
ì facrati  Tempii  fmio  fotto  la  protettione  ^urifli< 
ma  di  Dio  > il  qual  iutaflìfte)  con  certa  virtù  occuLI 
ta , e particolare  » come  e^i  medefimo  hauea_» 
irperimentatoi  e però  foggiunfe  aiRèj  (e  cubaì 
qualche  nemico 9 ò traditore  ^ mandalo  à fpogliar 
quel  Tanto  luogo , che  di  certo , ò vi  reRerà  mor- 
to, ò ritomeri  afpriflìmamente  caligato  > Si  quem  > .Matth.cj. 
habei  huflemtaut  %egniinfidiatorem , mitte illue y dr 
/lagtllatuM  eum  reetpies  ; /! tamen  euaferity  eo  quod 
in  loco  ilio  veri  Dei fit  virtus , nam  ipfe  qut  babet  in 

h eélis  babitationem  t vi(itatory  & auditor  ejlloettl- 
liutj  & veniente  $ admalefaeiendum  pereatity& per- 
diti E fan  Paolo  ferine  à' Corinti:  Si  quis  Tem-  **Cor.  cj: 
plum  vìolauerit , difperdet  illum  Deut,  Onde  Opta- 
to Mileuitano  dice , che  quello  peccato  deirempia 
profanatione  de  facri  luoghi, è Umile  alla  federa-  contr.  Pv- 
tezza  di  quelli , che  crocifilfero  Chrifto  : ^uid ejl  3* 

( dice  egli  ) tam  faerilegum  , quam  Altari»  Dei 
frangere , radere , & remouerey  in  quìbus  vota popu. 
li , Cf  membra  Chriflt portata  funt  -,  boe  modo  iudaot  ' 
ejlis  imitati-,  illi  inieeerunt  manus  Cbrijio  in  Crueem, 

C à vobis  pereujlus  efi  in  AltarùE  però  come  coloro  , 
cosi  faranno  quelli  feueraméce  caRigati, dalla  diui 
na>  epotentìffimamanodi  Dio  ..E  Geremia  mi. 
naccia  erprelTamente  à'  Caldei  > e Babilonii»  con  i 1 
lor  Prencipe  Nabuedonofor,  per  hauer  Taccheggia, 
to,  &arfo  il  Tanto  Tempio  ^Salomcme:  Hoc  di- 
eit  Dominus  exereituum  : Eeeeegovi^tabo'Reeem 
’BabyloniSy  & terram  etut.  Omnu,  qm  tranjtbtt  jo;8fjr. 
perBabylortemllupebit , et fbilabit  fuper plagas  eiut 
gladtus  ad  Cbiddaes ^ ditit  Dominut,  & ad  bibita- 

V ■ toret 
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'iOHt  BMonitf  ad  Vrìneipis , etadfépienut tiaitgla^  A 
'dimadpftetmti  giadiufadequott 

iiai(ttrtat  Huf  t gladm  ad tbefaum  am,  qm 
fientur  ; fiechaì jupér  mquat  «fa/,  e$  Oftfieni  j Con 
Cap.  14.  mille  altre  minaccie , che  iui  (i  leggono,  ^uortìam 

vitto  Domtfii  edivltio  templi Jttiili)  lóformità  delle 
aualii  fcriue  Daniele  >cbe  perciò  Nabuedonofor 
iu  grauememe  punico  nella  robba  ) nell’ honorem) 
e nella  perfona  r priuato  dèi  Regno,  fpogliatodi 
tutte  le  grandezze,  e deltne  lue  reali , e damano 
celeRe  cacciato  alia  campagna  > oue  Rette  per  ai* 
cun  tempo  priuo  d’ t^ni  humana  conuerfatìone^,  B 
pafeendo  Therbe  à guifa  di  bue,  ò altro  limile  ani> 

*t tbi  dieitur  N abucdonojor  ^ex  f *Bjtgnum 
tuum tranfibit àie,  et  ab  hominibut eiiàent  te y et 
. eumferis , et  bejhtt  erit  babitatiotua . E foggiunge  % 
che  costà  punto  le  auuenne . Eadem  bora  fermo 
(ompletut  eji fuper  *I^abuedonofer , et  ex  homirtibut 
‘ abiefhtsefiy  etfoenum,  vtboscomeditf  et  rare  cali 

: ^ corpus  eiuj  infefìum  efly  donee  capHlì  eiut  in  fimili-^ 

tudinem  tAquilarum  crefcerentyetvngueseiusquaji 
auium , 

- Non  nfeno  fpauentofo , è rcfleroplo  del  Rè  An-  G 
tioebo,  defcricto  ne  i libri  de*  Macbabei  > il  qual 
%.  cb.  C.9*  oltraggi, fatti  infolencemente  al  Tem* 

pio  Cierofolimitano , e Tuoi  Mintftri  più  fanti, e re- 
ligiolr,  rìtornandofenefconlìtto  dalia  Perfiibd’ofi» 
devituperofamer>teeranato  Icacciato,  pure  per 
bauer  tentato  di  faccheggiar  vn’  altro  Tempio , Ce 
bened’ldoU;  perciò  furibondo,  penfando di  volet 
nuouamenre  Oltraggiare,  con  altri  facriiegii  il  ve*, 
ramente  facro  | de  gli  Hebrei , correndo  Copra  va 
. ^ carro 
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A csitO]  percoRb  dal  potentirRino  braccio  di  Dio  cà. 
dette  precipitofamenrc  > e fconquaRaronfi  le  oifa  > 
fc  gli  l'conciarono  tutti  gli  inteflini , de  in  modo  (e 
gli  ammaccarono  le  carni  1 che  putrefatte  in  vn-« 
fubito  miracolofamentC)  & infracidite»  nefeata* 
riuano  copioGffimi  vermi  ^ da'  quallera  mangiato 
viuo.  Onde  tormentato  oltre  à queAo  dallo  fior- 
cimento  delle  vifeere,  diuenuto  fetente,,  e puz- 
zolente , fatto  non  (olo  à gli  altri  tutti , mà  anco 
^fe  fieffonoiofo,  Oc  infopportabile  » auuedutofi 
dell*  infinite  Tue  fceleratezze , graui , & ingiurioii 
B facrilegi  fatti  à quei  /auto  luogo , agonizando  il 
fcelerato  Prencipe,  non  bebbe  tempo  d'ottener 
mifericordia  : 'Bjeminifcor  ( difie  egli  ) malorum , 
gu4  feci  in  Hyerufalem  ; E foggiunge  la  fcrittunu 
{aera . Orabat  autem  fcelejlus  ille  Dominum , éf 
non  eji  mijericordiam  confecutut . Horribil  efsempio 
^ atto  ad’  atterrir'  ogni  fuperbo , e temerario  ardire , 
ancorché  de'  fommi  Prencipi , e gran  pignori , à i 
quali  come  à cofiui  parendo  di  toccar*  con  le  mani 
il  Cielo,  con  Tuoi  federati , e vafti  penfieri  ; Onde 
non  temono  Dio , ne’  Santi , ne  prezzando  i luo- 
C ghifacriy  precipitano  miferabilmente  nel  baratro 
delle  miferie,  e feiagure } vuole  Iddio,  chefiano 
deprdfi  i che  perdano  li  fiati , la  vita , e I*anima_«'  ' 
ancora , così  l’empio  Alcìrao , ccmie  è regifirato 
ne  i libri  pur  de*  Machabei , hauendo  comandato,  . 

che  fulTero  atterrate  le  mura  dei  Tempio  più  inter*  ^ 

no , e fanto,  Albico diuenne mutolo,  paralitico, 
e terminò  la  vita  tormentato  da  eccefiiui  dolori . 

Simili  à quefti  Ai  il  fine  dell’  Imperatore  Diode. 
tiaoo,  il  qual  come  fi  ò detto  di  fopra , comandò, 

che 
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che  fi  fpianàflfero  tutte  le  Chiefe  de’  Chriftiani . A 
Cofiui  dunque  diuenuto  feemo;  priuo  di  ceruello» 
e pazzo  ) fu  forzato  Jafeiar  rimperio,e  viffe  priua- 
tamente  infino  all'  anno  trecento  Tedici  del  Signo* 
re  s ebefù  rvndecimo  di  Confiantino,  il  qual  ciò 
riferifee  in  vna  Tua  oratione , fatta  a >anri  Vefeo- 
ui  > volendo  Dio  » eh'  egli  viuefle  ) e vedeffe  non^ 
deprefjfa  la  religione  ChrifHana  9 mà  effaltatas  non 
rouinati  ifacri  Tempii  9 tnà  rinuouati  con  maggior 
gloria , grandezza  9 e Maefià»  acciò  da  le  ti  ttrug- 
getrejetormentafie  9 come  dille  Dautd  :?eecator 
videbit , & irafeetur  5 dentwus futi  fremete  tabe-  B 

feet , defide fium  peceatcrumpertbit:^  Mà  non  termi- 
nò qui  il  Tuo  caRigo,anzi  s*accrebbe  maggiormen- 
te : fcriuono  Eufebio,  Zònara , e C ed  reno,  poiché 
vitTe  il  rimanente  del  tempo,  non  folo  acciecato 
dal  lume  della  ragione, con  la  pazzia;  màanco  pri. 
uo  del  lume  de  gli  occhi!  9 & in  oltre  tormentato 
continouamentc  da  acerbilfimi  dolori  9 e ftorci- 
menti  di  vifeere , & inteftini , le  carni  Te  le  fiacca- 
uano  à pezzi  dall"  offa , e fi  firuggeuano  come  ce- 
ra 9 che  incomincia  à liquefarti , e purrefatte  ab- 
bondauano  in  quel  corpo  crudele  vermi  in  tan-  Q 
ta  copia,  ebe  infieme  ìnfracidita,ne  fpucaua  gtan- 
difltma  quantità  ; diuenuto  più  fetente  ancora  vi- 
uo  9 che  ogni  cadauero  morto , e puzzolenti ffioio; 

Per  la  qual  cofa,  & anco  per  dubiu  di  non  far  vn_# 
qualche  pub) ico 9 & infelice  fpettacolo  delia  per» 
fona  fua,  com'  egli  era  minacciato,  fi  diede  lamor. 
te  con  le  proprie  mani , dando  lanima  al  Diauo. 
lo,  acciò  che  arda  eternamente , come  egli  abbra. 
dò  infiniti  Santi  Martiri,  e facrati  Tempii, d’on  Jc 

egli 
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A egli  conobbe  eflerle auuenute  tante  miferìe , e fcia^ 
gure.  . . 

N on  fono  minori  i calighi  delii  due  Giuliani , 
ii  zio  deli’  ApoUata  Prelidente  ned’  Oriente , de  il 
medefimo  federato  Imperatore,  ambidue  empii 
profanatori , inccndiarii , edeflruttori  de’ luoghi 
facri , terminando  la  vita  loroinfeiicifTìmamente» 
quello,  fcriueTeodoreco,  cberopraprefodacru- 
deliffimi  dolori  di  vifeere,  gli  vfeiuano  dalla  bocca 
gli  eferemenfi  puzzolenti^mi , che  ibgliono  an- 
dar per  da  bado , e tanto  continouarono , che  fe^ 

B gl’  infracidirono  in  modo , che  vfcendole  copio- 
lìffìmo  fanguc  per  tutti  i meati  del  corpo  fuenato 
fe  ne  morì  miferabilmente,  con  morte  temporale, 

& eterna , incapace  di  penitenza  ; non  oftante  che 
dalla  religiofa  moglie , con  molta  indanza , fulTe 
perfuafo  à chieder  perdono  à Dio  delle  Aw  fcelera- 
tezze,  egrauifacrilegii  commeflì  nelle  Chiefe: 
r Apoflata  poi  Itando  egli  in  mezzo  ai  Tuo  eferci. 
to , nel  proprio  padiglione , fu  paflato  con  vna_k 
lancia,  da  vn  lato  all'  altro,  con  dolori  tanto  acer- 
bi, &afprt,  che  cominciò  à prouar  le  pene  dell' 

C Inferno,  ancor’ viuendo  . Teodoreto»  e Socrate 
fcriuono,  che  mai  fi  leppe , ò puote  penetrare  chi 
fufleil  vendicatore  di  tante  ingiurie , & oltraggi 
fatti  alla  MaedàDiuina,  & al  facratofuo  culto, 
non  oftante  che  dal  Re  di  Perfia , contro  il  quale  *<• 
egli  combatteua,  fufle  con  publici  bandi  ricercato 
il  liberator  del  Regno , per  ingrandirlo, è premiar, 
lo  grandemente  . Sozomeno  proua  dalle  circo-  sorom.Ub.|; 
danze , che  non  poteua  efler  Huomo  alcuno  ne  de'  cap.  1. 
viioi , oc  da’  nemici , mà  vendetta  diuina,per  le  Tue 

enormità 
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enormitàt  moRrate  nel  profanare  le  fkinte  Ghie-  A 
fé,  eperfeguicar  i CbriRiani . Sant*  Antonino, Fol. 
^Aot.4.p»rt.  jjCTto,  NaucIerO}  &Anfilochio,  nella  vitandi  fan 
FoìbCT.rerm.  BaGlio  affermano»  che  fuffe  fan  Mercurio  foidato  » 
dcDcip.  c Martire,  come  s’e  detto  di  fopra,  c nchcbberi- 
coSógrìp^  uclatione  il  medefimo  Canto  Paftorc  ì si  pc  rcbe  in 
gencrac.  a.  quel  tempo  Ic  armi  di  quell'  inuitto  Martire»  fparù 
fono  affando  fempre  per  altro  lui  appefe  à viffa  di 
tutti  ; come  anco  il  medefimo  Giuliano  conobbe , 
ebedamanocereffe»  e da  Cbriffo  l#veniua  quel 
colpo»  e la  morte;  e però  feoza  moffrar’ altro  ri- 
fentimento verfo il  foidato,  ecauallicro»  cbe  lo  B 
leriua , raccolto  il  Tuo  fangue  con  le  pro{KÌe  mani» 
pieno  di  rabbia , e furore  infernale»  riunito  al  Cie* 
lo  à fuo  mal  grado  confefsò  da  Chrifto  effer  puni- 
to afpramente»  e caffigato,  con  quell’ empie  > e di< 
fpcttofe  parole  : Hai  pur  vinto  Galileo  » cbe  così 
per  difprezzo  cbiamaua  Chrifto  Redentore,  & an- 
co figlio  dei  Cabro  i con  il  qual  detto  lo  motte^ia. 
tono  poi  molti  Fedeli , con  dire , che  quel  Fabro , 
cbe  egli  difprezzò  » ben  fu  tale  per  Jui;  apparec- 
chiandoli la  caffa  » ò cataletto  » doue  fuffe  fepel  i- 
to,,  erinchiufo , che  fu  rinfemo , lentendo  le  ven-  C 
dette  giuftiffime  delle  Chiefe,  Altari,  & altri  facra. 
lib.  io;c.«9.  ti  luoghi  » quali  haueua  oltraggiati.  Nicefbro  nar- 
ra di  VQ  foidato,  il  qual’  entrando  i A voa  Cbiefa , 
sfficciatamente»ardi  fitte  alcune  bruttezze  natura- 
li à piè  deir  Altare,  perilcbe  Cubito  le  s'infracidiro* 

^ no  quelle  parti , e le  vifcere  tutte  in  modo , cbe  ne 

, • ■ vfcirono  molti  vermi»  con  tanto  fetore,  cheam- 
mofbaua  ogn'vno,  il  qual  caftigo , e fimil  difprez- 
zo fcriueCaffiodorodt  Giuliano  , il  Ziodel  fce. 

Icrato 
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A ler^ito  Imperadore  ♦ Giuftìniaho  pur*  Impcradorcr* 
il  giouEDC)  Qt  Giudino  > come  io  chiamò  Pomponio 
Leto>tanto  più  (acrilcgo  verfo  leChiefe»  quanto 
pìo>  e religiofo  (i  modrò  il|  più  vecchio  » haucndo 
gettato  à terra  vnaChieia*,  contro  la  volontà  del 
Patriarca  Gallinico  9 per  ampliar  vn  Tuo  palazzo  » 
l’anno  feguente  da  Leontìo  congiurato  > non  folo 
fu  priuato  deir  Imperio  9 mà  ragliatole  il  nafo , e 
così  moli ruofo  fu  confinato  nel  Chcrfoneflo>co* 
me  fcriuono  Niceforo , & il  Cardinal  Baronio . 

1 Saraceni  9 ò Mori  entrati  nella  Spagna  Tanno 
5 in  circa  à nouecento  fcfTanta  fei,  fotte  il  comman- 
do d'Almanroie)hauendo  rouinato  vna  gran  parte 
delle  mura  deila  Chiefa  di  fan  Giacomo, quafi  tue* 
ti  vi  morircnojda  vna  doiorofa  dilTcntcria,  del  che 
auuifaro  il  Capitano , che  era  mano  di  Dio , con.^ 
molta  fretta  leuata  quella  poca  parte  deli' ederci. 
to,  che  era  rìmada , egli  ancora  Hm  miferamente 
la  vita  predo  à Medino>  il  che  fcriuono  Giouannl 
Vafeo  9 e Michel  Riccio  • 

. A Caino  Capitano  iniigne  > mà  barbaro , per 
hauer  abbruciata  vna  Chiefa  di  fant’  Aleffandro , 
' Q morirono  in  vn  giorno  folo  fette  figli , che  tanti  nc 
hauediil  che  notano  Eutropio,  e Niceforo  • 
Racconta  il  Baronio,  che  entrati  gli  Hunoi  nel- 
la SafTonia,  à furia  d'arme, abbruciarono,  e rouina- 
' rono  tutte  le  Chiefe;  Onde  leuofli  vn  fùrìofo  ven- 
to,con  tant’  impeto, e (i  gagliardo,cbe  alzando  per 
Tarla  le  tegole  mezze  abbruciate  delle  Chiefe, le  ri* 
gittò  imperuofamente  nel  mo(lacdo,e  nella  tecca 
dc'mededml  barbari;  périlche  fuggendoli,  parra-> 
precipitarono,  e s’alfogarono  nei  fiume , altri  capi- 

Nnn  tando 
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' ' ■ ' ’ ‘ ’ , , ■ 
tando  nelle  mani  de'  nemici , furono  ammazzati  ^ A 

‘ ‘ ' ' Amauifo  Prenciped’inghilfcrra, abbruciando  la 

Ghiera  di  lan  Balcero>cadetce  in  vn  fubito  morto  ; 

. Onde  il  pio,e  teiigiofo  Ademó do  fuo  frarei  Io, refta 
Sub  >0.916.  affoluto  Signore  del  Regno,  cosi  rcrioe  il  Baronio  ♦ 
Gregorio  Turenenfe  raccóta  di  vn’Capitano  Hd 
lib.i.c.xf.  retjcoin  Portugallo,ilquai  fece  alloggiar  i luoi  ca- 
ualllio  vna  Chiefa:Ondeianotrefeguentegridan- 
do,cbe  fuITero  leuati , diuenne  si  furioió  ) e pazzo  » 
che  con  i denti  propri!  da  fc  fì  ftracciaua , c mam 
‘ ' ’ giaua  le  carni;  e cosi  vriando  fpirò  l’anima  neile^ 

mani  del  Dianolo.  B 

' Ad  altri}  per  gf iBedi  racrilegii^entrò il  Dianolo 
Adolfo,  tormentandoli  fieramente,  come  annerine, 

. fecondo  Sigiberto  à Gondcrico  Rè  de’ Vandali  } 
mentre  oltraggiana  le  Chiefe  della  Città  di  Siui- 
3>9>  glia, doue  era  entrato  vittorìofo  • 

Il  indetto  Gregorio  Tu ronenfe  ferine  d’alcuni 
foldati  del  Rè  di  Francia  Cbilperlco,  i quali  abbru- 
ciando , e rompendo  le  porte  della  Cbrefa  di  fari^ 
Vincenzo  iMai tire,  per  ifpogliarla,  oue  era  confer. 
nata  buona  parte  delle  ricchezze  de'Gitradin1,moÌ 
ti  di  quegl'  inlolenci,  e temerari  furono  dal  Derno-  Q 
nioa0aliti,dcopprcfii,  altri  crudelmente  ammaz- 
zati da'  nemici } alcuni  morirono  di  freddo , e di 
fame , e tutti  in  fomma  finirono  la  vira  loro  infeli^ 
ciifimamente } anzi  il  medéiìmo  Rè  fu  ammazzato 
in  cafaTua  da  vn  congiurato  • 

...  Lemiferiei  leauuerficà,  egrauifeiagure}  che 
auuennero  à Guglielmo  primo  Rè  d*  Ingbiiterra-o 
per  hauer  rouinato  a)cuneChic(e}che  confinàuano 
cpaiRatifiioiicfattoui  àguifa  d'vn  parco  di  bere» 

V.  . . . non 
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A non  R poffono  tutte  fpiegareil’accennafl  Baronio i 
Prima  egli  fubito  fu  allalico  da  afpnifimi  dolori  in>' 
terni  « cfenza  alcuno  rimedio  1 accompagnarono 
inHn’allamortc.Onde  rìcoflofciuto  lerror Tuo  gran 
diilimo, comandò  fuiTero  qnei  Tempii  rifarcitiiC  ri.' 
fatti,  diliribueodo  buona  parte  de’ Tuoi  teforiad 
, altri  luoghi  pii,MonaReri,Cbiele,HorpedaIi,Sacer 
doti , e molti  poucri  -,  fi  che  R può  fperare  otteneiio 
il  perdono  disìgrau;  colpa;  la  pena  nondimeno 
continouò  anco  ne’  Figli, poiché  nc'  medefimi  Ino. 
ghi,e  fìti.doue  Rauanoqoellc  Chiefe,dal  padre  fpià 
B nate,  e fatte  luoghi  di  caccie , K iccardo  ii  fuo  pri« 
mogenito, mentre  feguiua  vn  ceruo  cacciando, ca4 
de  ail'improuifo  morto  da  cauallo.À  Viilieimo,pur 
ini  feguendo  la  caccia,  fu  palfato  il  petto , con  voa 
laetca  da  vn  cacciatore , volendo  colpir  vna  hera  i 
& vn  fuo  nipote,quafi  in  vn  mcdefimo  tempo, corx 
rendo  piecipitofo,  vrtò  sìgrauemeotecon  ii  cauat 
io  nel  tronco  d'vh’  albero  alquanto  acuxo , che  gii 
entrò  nella  goia,in  maniera,che  vi  reRò  appiccio, 
fe  ben’  altri  vogliono , che  cadendo  da  cauallo , fi 
rópelfe  il  collo, vendicando  feueramente  la  Macftà 
Q Diuina  ne’  medefimi  luoghi , inSn’alla  terza  gene* 
ratione,  l’ ingiuria  hrtta  alle  fue  fante  Cafie . 

Ruggiero  nc  luoi  annali  fcriue,chetn  Inghilterra 
l'anno  i o44.Roberto,e  Gaufredo  Capitani  Gene, 
rali  de  gli  efferciti,  bauSdo  caedato  i Monachi  da' 
Tuoi  MonaReri,£ortifkarono  le  Chiefe,per  fèruirfe* 
ne  in  luoghodi  Caftelli,  ò fortezze, effi  foli  frà  nu« 
mcrolì  foldati  entro  di  effe  furono  Smazzati, guida 
do  la  potentiffìma  mano  di  Dio  quelle  faette , che 
^topoiìcatameote.craoo  laociatcncUe  mura . Ar. 

' Nnn  a nulfo 
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Dulfo  parimente)  che  pur  conrincuaui  in  ritenerle  A' 
cosi  fortificate  > dentro  fu  prclo , 8c  altri  due  Capii 
cani,  vno  cadendo  dacauallo  fi  ruppe  il  collo  >e_^ 
raltro  cacciatone  fuggendo  per  maccjS'afTagò  con 
la  moglie)  figli)  e famiglia  tutta . 

.Altre  fiouii}  e non  men  fpauentofe  dimofiratio-  ✓ 
ni  nella  viri)  nell’  bonorei  nella  robba  fi  fon  veda*  ' 
tei’  nofiri  Kmpi»occorfe  in  perfone  principaltjper 
U medefimi  facrilegii  > quali  tralafcio  per  non  ram. 
inentar  memoria  cosi  dolorofa  > e poco  honorata  , 
&iaarprir  le  piaghe»  & il  dolore  a lor  poderi  i che 
non  hebbero  colpa  alcuna»  per  altro  degni  di  com*  B 
paffione.Però  temano, facciano  penitenza, fodisfac 
cianoà  Dio»&alle  Chiefe  quelli, che  viuono,  e fu- 
rono  partecipi,  ò almeno  confentienti  à fimili  fa* 
crilegii,non  gii  vietando,  òcafiigando^potendo, e 
douendo.  Ricordinfi,cbe  quella  M*D*offcra,è  pa> 
drona  alToluta  delle  vite,  deH’honore,  e de' Itati, la 
qudl^cti^icttmqibottorifieauerit  mr,  gloriftcabo 
eumfquiautem  contempferint  mt^erunt  ìgnooUts.Get 
enim,  & regnum,qaod  non Jeruiuerit  tibi,peribif.Kl- 
cordinfi  delle  minacele  diutne,  già  fopra  accenna- 
te,c  verificate  con  glieflempii  raccontati,&  in  per-  G 
fone  maggiori  di  gran  lunga  « Rammcntinfi  come 
dice  fan  Paolo,  che  : Deus  nonirridetur , e che 
quii  violauerùTemplum  Deiìdtjperdes  itlum  Deui . 

Nè  foffrifee  Diod’efler  vilipefo , e fprezzato , 
che  è cofa  ifpaucntofajcader  in  quelle  mani  ven. 
dicatrici . Herrendum  tfi  enim  incidere  in  manas 
Deiviuentis  ( Dille  l’Apt^olo)  efebenepare.^, 
che  difiìmuli  , e tardi  taluoita , e non  cafHghi 
AiNto  in  Vn  medcfiiTO  tempo  forfe  perafpettare 

" ' clcmcn- 
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A clementìrnmamente  la  penitenza , non  fe  ne  fcor^ 
da  però  ; & è veriffimo  il  detto  di  quel  Sauio,  che? 
^arditatem fuppiteiipotndgrauitatecompenfati  Co- 
me chi  alza  il  braccio  à tutta  forza  i (e  ben*  tarda_i 
alquanto  la  pcrco(Ta>  ferifce  » e colpifce  nondime- 
no molto  più  gagliatdamentei  il  . che  anco  accennò 
il  Poeta.;  , t.  . . 

Dijèite  lujhtiam  monitif&  non  ttmneto  d'tuos . ■ 

Aicaftighi  Diuini  fi  aggiungono  anco  quelli 
B delle  leggi  humane  > e maffime  Canoniche,  cbe_i 
palfano all’anima  ,che  è Tefier quelli caltfcomnufr 
nicati  i così  il  Concilio  Araulìcano;  Lurio  Primo, 

' fcriuendoa  Vefcoui  della  Francia  , e Clemente 
Terzo,  con  molti  altri  fommi  Pcnrcfici , tutti  da 
Dio  confermati , <5t  effettuati  non  fo!o  in  Cielo^ 
ma  anco  in  terra, con  dimofirationi  euidenttffime  w 

Della  frequenza  delle  Cbieji . 

3,  càpitqlo  xm.  - 

(5  I'  ;,.-:  ■ lù  < . ! - _ .i  ^ . ■ 

Sfendo  i facri  Tempii  delUnati  al  culto 
‘ Diuino , & infieme  anco  all’  vtile,epro- 
'fitto  de’ Fedeli , perciò  ogni  ragione..» 
vuole,  fianoda effi frequentati:  poiché 
da  quefto  dipende  in  gran  parte  la  falute  nofera..) 
perciò i Santi  Padri  con  varii eccitamenti,  efproni 
ci  Idmo'ano , à frequentarli,  quanto'più  fia  pòlfi- 
bile . San  (Clemente  Romano  ci  pro|K)ne  la  etnnlà- 
tione  de'Centi)i>  & Idolatri  più  folleciti,&  ardèn* 
Nnn  3 ti  nella 


Viler.Mai.' 
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ti  nella  frequenza  de’  loro  Tempii  profani  i & else-  A 
crandi  > cbei  Chrilciani  in  quelli  del  vero  Uio  ; 
htenim  (dice egli)  figentes  quotidie  eumèfomtto 
furrtxerintt  ad  Idola  properant  colenda  > antc^ 
opus , affionemqueomaem,  eh  primwn  preces  adbù 
tenti  Sfinquam , perdita gentes ^ ea,  qua  nibileh 
projunt  f frequentante  tu  qua  excufatione  vterh  cum 
Deo  t qui  ab  Eeclejia  eiut  abfentese  nec gentes  quident 
imitarit  ? Parole  io  vero;  che  dourel^ro  fuegliar’ 
ifonnaccbiofr  > & addormentati  Chriftiani , non.» 
tanto  di  corpo,  quanto  di  cuore,  e di  fede,  de’  qua. 
li  il  minor  pcnftero  è l'andar’  alle  Chiefe , dcaiia^  B 
Meda, auanzandoliinciò gl’ Idolatri,  cbe  noo.» 
conofcono  il  vero  Iddio , ne  godono  del  fangue^ 

. fparfo  di  Chrifto,  ne  fperano  come  noi  eterno  pre- 
mio, quale  è la  gloria  del  Cielo , anzi  con  lor  dan. 
no,  e demerito , non  che  fenz'alcun  frutto , vfano 
tanta  follecitudine  ; però  conclude edorrandoi  Fe- 
deli, quedogran  Martire,  à vilìtarle  Chic  le  alme- 
no due  volte  il  giorno , la  mattina  per  tempo  oltre 
laoratione  Dominicale , recitando  il  ralmo,fefsa- 
gelimo  quarto.  Tcdecet  bymnus  Deut  in  Syon, 
Incominciando  il  giorno,  e le  ncftre  operattoni  O 
tutte,  con  lodi  diuine,  &‘aiuto  celefte  ,'e~la  fera  pa^ 

. limente  terminando!  nodri  affari , e benedcii  ii- 
ceuuti,  con  i douuti  ringradamcnti  i e pereto  vuo. 
le , cheli  reciti  il  (almo  centelìmo , e quaranted* 
mo,  che  incomincia  : Domine  clamaui  ad  te,  exau- 
dtme,  , V • 

. Sant’  Ambrogio  riprende  gratieinentc,  larfred- 
dezza , e dappocaggine  dc’Fedeli , con  i'  anfietò 
de’  cacciatoci  in  vfeir  alla  campagna  ,*  la  mattina 
i . . : • • auanti 
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A auanti  gfomo , anteponendo  i cani , le  reti,  la  pre- 
fa di  vna  fiera,  al  culto  Diuino , alla  oraticne , à t 
tclori  >e  ricchezze  celcfli , perdute  per  non  andar* 
prima  alla  Chiefa , dubitando  anco , (è  per  quefta 
omUllone  frano  accette  à Dio,le  altre  lor  Cbriliia- 
ne  operationi . tA n putatn  itlum  itiunatefratret , 
qui  primo  dilueuto  non  ad  talcjiam  •utgtiat-,  non  htor 
torum  tSMartyrum faniìa  loca perquirii,  jed furgem 
congregai  frruulot  ydifponii  rtSkCf  canci  produci!  i 
Jyluajque  perìuftrat . 

San  Giouan  Cbrìfc^oino  fa  arroffir'ogni  fpen- 
B iterato  Chrìfliano , in  quefto  particolare,  che  tan- 
ta parte  del  giorno  fi  confumi , fi  fpenda  per  fcnii. 
gio  dei  proprio  corpo,  delle  cofe  temporali , 
tranfìtorie,  in  negotii,  & affari  mondani^  epoi  ma 
fi  trouinodue  hore  per  impiegarle  nel  colto  Diiit 
D0,&  affifter  nelle  Cbiefe  auanti  à Dio  ; Totunt^ 
diem  in  bis  rebuty  qua  ad  corpus  fpeOant  tnjumhy  4^ 

' duas  boras  rpiriiuaitbus  in  Eccìefia  vacare  non  potai 
£ pur  è molto  più  nobile  l’anima  di  quefra  carne  ; 
più  ci  deue  premere  il  feruigiodi  Dio, la  falurepro 
pria  ,chc  ogni  altro  piacere,  ò goftodclfenfo,de 
q interefle mondano.  - 

i - Saluiano  et  confonde , dimoftrando,  come  le 
piazze,  e coifi^  anco  ne  i giorni  di  fefra, fono  molto 
più  frequentati  da’  Chrtitiani,  che  i facri  Tempii  ; 
Sapìtuenit  (dice  egli)  vttodcmdicy  & fefimitas  Bc* 
cUfia/UcSf  ludipublici  aganturiquaro  ab  onrnktm  • 
confcicnthy  quit  locns  maioresvirorum  Cbri^iano~ 
rum  copiai  batta! , cauta mìladi publifiy  ari  atrium 
Dei  ? & Implum  magiifeffenturian  tbeatrum^  ? 
diffa  Euangebortm  maps  diliganti  an  themelicoruì 

Non  .4  vtrba 


De  non  con. 
icmDeod«_« 
Eccleiù. 


Lib.7><iepni 

ttid. 
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verlfa  viu  | an  verta  mortisi  verta  Cbriftiy  an  ver^  A 
ta  Aiimi:  Il  che  elegantifllmamcntc fpiega  i clou 
quentiffimo  Chrifollomo,  comparando  la  pron«' 
tezza»  & allegrezza , con  la  quale  ii  corre  à fencir 
i clarmatori,  e comedia nti , per  li  quali^taluolta  fi 
cralafcia  ogni  altro  graue  penfiero>fi  perde  la  mag 
gior  parte  del  giorno , con  la  pigritia  % lentezza  % e 
^ilieàr  con  la  qual  fi  lafcia  laCbiefa>  per  vn  po. 

di  pioggia^»  di  fango.,  per  vn  picciolo  affare , ò 
altra  ieggìeriffima  caufa;  SiCyebar^dut veljalta- 
tWy  vel  qurppiam  kuiufmedihminumnos»voceiiftu  • 
diosè  omne$  eurrinms  > ^ gratiam  ipfi^  quodnos  v(h  g 

eauit  ybatemusy  iotumquediem , aut  certe  dimidium 
conjummusynec  quicquam  noi  vel  domi  continetyvèl 
illue  ire.yeiaii  ud  Ecclefiam'veroy  quo  rmìnus  camusi^ 
pluuiq  nohis , atque.  lutum  impedimento  fit  • Alme-v 
DP>  fi>^unge  poi  quello  gran  Padre , quando  tu. 
eotrU  fermati  alquanto  più , non  ti  partir  cosifiet^ 
toloTamente,af perca  il  fine  degli  offici  diurni, eebe 
fii  licentiato.  ìngrejjus  in  Eccl^amy  o Homodigna\ 
tuses  Cbrifli  confortioy  ne  exeasy  nifi  dimittare.  Non 
è creanza  j vuol’  egli  inferire,  non  è termine  hono«, 
rato, c Chriftiano,efiendo  tu  ammefib  all’orecchia*  q. 
dr Dio,  prefentatoauanti  alla  tremenda  Maefià 
lua,  al  cut  non>e  s 'inchinano  gl'  Imperi!,  che  appe«  ' 
naarriuato  le  volgi  le  fpalle,enonarpetti  rifpofta* 

Quel  pouero , ^ infelice  cortigiano  fe  ne  fià  le  ho.' 
re,  & i giorni  intieri , con  eftremo  feommodo  ^ 
disagio,  confuma  la  vita,  fpende  il  tempo,  tralafcia  > 
ogn*  altro  fuo  alFare,  per  aCpettar  il  Tuo  Padrone,  e 
Signore,  mentre  efee  dalle  fcanze,  per  riportarne» 

E che^gli  fperati  honoii  ì le  pretefe  grandezze  \ i 


A 


bramati 


I 
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A bramati  teforì  ? niente  meno  : è ;kioccbtzzz'del 

m ondo  I vn’  occhio  benigno,  vn  Tguardacortefe  ^ ' ' *' 

vna  piaceuol  dimortratione  i e cìò.ben  rare  voice  * . ^ 

Non  è Dio  meno  amoreuole . con  i ferut  fuoi  > e 
quelli  y che  frequentano  la  Tua  fanta  cafa  : Ocu/ì  pfaJ.}}. 
Domini fupcr  it^oi , & aurtt  eim  ad preets  corunt^* 

Tanto  fcento , canti  mezzani  fi  adoprauo , per  ha-, 
uer  laudienza  d’vn  Prencipe , e poi  aliai  per  iot 

più  non  fi  hannoà  pena  buone  parole  ,;noocheJei  ^ 1 
gratie,  & i £iuori  richiedi.  Doue  che  fubjto  entrai 
nella  Chiefayfiamo  fentiti  da  Dio,  efe  èerpedicn- 
B te  y esauditi  ancora  y e ne  riportiamo  o^t  aiuto  • 

nyiudiuitDominus  t ó"  mi^nus  cfì  mei:.  Domimi  „ ,, 

/aéJut  (fi  admtormensi  £non;fi.hà  patienzad’ar 
fpettar  la  tipofta Noncosi  Dauid,  e però  dlsenatt 
Cd udiamtquid  loquatùr  in  me  Domimi  Dem  tmuu 
Mà  con  &tica  vi  fi  riducono  alcuni,  e.  con  si  gran 
tedio  vi  fi  fermano, che  gli  pare  mai  più  finifcanoi 
gliofficii  Diurni,  le  bore  iui  fpefe,  gli  paiono  gior- 
ni, St  anniyvolgcndo  fubico  le  fidile,  e quando  pur 
va  poco  più  yi  fi  fermano  , fe  fiatino  con  le  giooc. 
chia  piegate , li  dogliono , £s<kitti,fi  firaccano,  fei 
C à federe,  dormoaoyfit.vegUano,  non  vola  mofca^  ' ‘ ^ 

per  l'aria,  che  non  s’ofierui  > il  corpo  in  Chìefa , il  > 
cuore  alcroue . Non  vi  è negotio , non  vi  è affare  > 


alcunorChfrin  quel  tempo  non  c’ingombri  la  men- 
te, il  penfiero,oj^i.cola  annoia,  il  tutto  ci  tornien-;  ' 

ta,qualfiu<^Uao€i^9iaene  (pingeiuorù  la  canfa 
^perche  non  ci  gufia  : , 

yìMuò dì  Domnuf»E  clò^rchenoo  fi  ama, poiché 
amore,  c gufio  vanno  del  |wii  e i^iefio  perche  non 
fi  crede  ; Credidi,profief  quod ke^usjujn  : 

: / ' crede, 
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credCfU  fede  è matti^Fides  fitu  opertìtm  mofitta  A 

£ fe  pur  e viuauella  è addormentatale  fonnacchio* 
fe}  non  ojara)  non  fi  rifente  • lìùrmietitnrfomnumj» 
fuum  y inibii  inuentrunt  omties  viridtttitMruM  in 
mambu$ Juis . Huomini  frà  ricciiezze>  efrà  tefort 
pregiatiflimi  di  grafie,  di  raifericordiaibnoi  Chri- 
ftiani  ne*  facri  Tempii , de*  quali  fcnon  ne  ritorna- 
no colmi  ) tutto ò lor  colpa . Però-  ci  fueglia*ran^ 
Paolo,*  Surff  qiy  dortai$y&  iiluminabU  te  Cbei^ut , 
Quindi  è, che  i Santi  Padri,  con  varìi  motiai,  aliec- 
tamcnti,  titoli,  e metafore  appropriate  alle  C hicfe, 
inuitanoailadiuota  frequenza  loro.  SanGicuan  B 
Cbrilbfiomo  confiderando  rinfertniti , e fctagure 
no(lre,ci  propone  le  Chicfe^come  fpetiarie , e dra. 
gheric  ripiene  di  rari , & efquifiti  ihedicaracnri , 
dque  fi  troua  il  Sacramento  della  penitenza per 
Pinfennità  maligne il  racrofamo  Uicrifido  dèlia:* 
l^fià,' te  Indulgenze  per  fcemare,  & alleggerir* 
racerbità  delle  penedouute  alle  noftre  colpe,'  per 
quefto  alfimigUa  il  Profeta  Dauid  la  cafa  di  DioalP- 
Vnicomo,il  quale  ha  virtù  contro  ogni  lortedi 
Icflo,  e penitenza  • < t^ediftgauù  Doìininut  fimi  vdi  > 
€9eiùumfturiftàim^mm\veld()mumS^Kgsc^  C> 
dace ilCaldeoi  oltreché  inefierifiedenel  Diui*. 

DO  Sacramento  dell’  £uchariftia,'queir  ecceiJentiP 
fimo  Mediccbdi  cni  fcritte  fan  Luca , che  rifanaua^ 
tutti , ad  ogn'^  vrto  porgeua  rimedio , cott  II  tocco- 
deità  fmi  potencHfima  man^  dando' anco' la  vitiuà? 

, à’  Morti  ^ kàhl^ntinjfmei’vàrid’ 

lahguorAm  /darebante»ièd  Ìefitmy  &ilie  lS«gttHÌi 
rn^nui  irnpMimt,  eMeabnt  rt/i-  Niund  n’eracfchifo , 
niunofccàdacoi  tutti  indifferentemente  rifanati 
V.  - - Hor 
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A Hor  qucRo  cicmcntifiìtno^  pietofillimo  Medico, e 
Signorctpromctte  le  medelìme  grarie  à tutti  quelli, 
che  frequentano  le  Cbierc,iui  lu  feruono,  & hono* 
rano.  Si feruieritis  Domino  Deo  mdro , auftram  in-  exoAc.  ij. 
firmtutem  de  medio  veftm  E Salomone  più  efprer- 
làmente  • Si  qui/  eognofcen/plagam , & inftrmita-  ' 
iemfunm  t expanderit  manus Jusi  in  domo  bae  f tu 
exaudtti  de  cèto , de fubltmi  habUaeuh  tuo . Anzi  il 
roedelìmo  Signore  d duole  per  Geremia , che  frà 
tanti  piaceuoli  medicamenti, nelle  mani  di  Medico 
così  eccellente , fiano  tante  piaghe , & infermità , 

B ne  gii  Huomini  puoco  fi  curino  di  valerfene.ATtfi»-  . 
quid  refina  non  e/ì  »«  Galaadtaut  Meditut  non  efiibi^  »ercmx.i 
quarè  igiturnon  efiobdufìa  eicatrixpopuUmeiì  ' ' 

. Città  di  Rifugio  le  chiama  s.Gregorio  Nazian. 

Zeno,  doue  inuica  i peccatori,  e quelli»  che  temono 
l'ira  Diuina,lo  fdegno  di  quel  rigorofiffimo  Giudi, 
ce  deir  vniuerfo,à  ricoueiarfi,  come  in  quelle  Cic. 
cà  à ciò  deftinate  dall’ifiefio  Signore,  per  ficurezza 
de  grifieflì  delinquenti  .*  Confiuuam  tibi  loeum , ad 
quemeonfugere debeati  Poiché  nelle  Chiefefilài.  Lsnicxta. 
uano , e fono  ficuri  da’  Giudici , e da  nemici , e le 
C anime , & i corpi  di  quelli , che  riuerentemente  in 
dfe  fi  ritirano.  OndeDauid:  ^uoniam  abfeondtt  pbLt^. 
me  in  tabernacuio/uOf  in  die  malorum  protexit  mt^ 
in  abfcondito  tabernaeuli  fui  ; Anco  dalie  male  lin- 
gue, e calunnie  de'  maledicenti . Abfeondtt  me  itt^  ^ 
tabemaeulofuoàeon/radifftonelmguarum:  Siche  ^ - 
non  vi  è luogo  più  ficuro  per  il  Chrifiiano . 

Ifole  fertiliffime,  e ficure,  vuole  Cirillo,  che  fig- 
lio ifacri  Tempii,  pofte  nel  mezzo  di  quefiotem^*  , . 

pefiofo  mdte  del  Moodo,n  elle  quali  ttouailo  quic. 

te, 
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A larmente  quelli)  che  concorrono  alla  fabrkta  lord: 

7*  latitate  bortos,&  comtdite frkfìum\fMàtnt  boriata  Amo? 
camtdentfruSut  eorur» . ' . Orig.ì*’f. 

A’  Paiazii  Reali  afìTomiglia  fant’Ifidorole  Chie- 
fe>  le  quali  con  maggior  hooor  di  gran  lunga  > e più 
ficurc  , & alte  fperanze  deue  il  Chriftiano  frequea 
tare  » che  i cortigiani  non  fanno i palazzi  de’  fupio* 
mi  Prencipi  : In  quibut  ( dice  il  Profeta  ) mn  efl  fa- 
lut  ) Poiché  veramente  fono  i fiacri  Tempii  cafe  di 
Dir»)  Ecomeeglimedefìmonefà  ampliilìma  tefti* 
monianza;  'hltgt  tocum  tfium  mibiiW  domum Jaer^ 

B y/r/i.  E Cbrifto  Signor  Noftro più  volte  ciò  prote- 
ftà  in  fan  Matreo>  Se  in  fan  Luca»  & in  fan  Giooan*  lue.  1*9. 
ni . Domusmeat  doMus  orat'umit  tft  ; nolite facert^  *• 

domum  Patfh  meifdomum  negotiatiomn  E però  de* 
ue  il  Chriftiano  arroffirfi,cbc  con  tante  fatiche)tra- 
uaglir  e difpendii  ) procuri  d effer’  anuneffo  > alla^ 
corte  di  Prencipe  terreno  > e fi  poco  ftìtni  la  cafa  di 
Dio,doue  vlenfauoritO) inalzato)  arricchitO)e no* 
bilmente  fpefato;per  il  che  cbiamt  s.Paolo  li  Cbri 
ftiani)  che  diuotamente  frequentano  le  Chiefe^  ; 
cortigiani,  e famigliari  di  Dio , e del  Cielo  : latita 
C no»  eftii  bofpiteSf  & aduenerjed  tjlis  àuct fanfhmm^  Ephef.c.  %. 

Cf-  domeWei  D#/ . 

Pafcoli  fertiiiffìmi)  fcriue  Roberto  Abbate, fono 
i facrì  Tempii) ne’  quali  pafee  Chriftoie  Aie  peco-  Rob«n. ine. 
rellC)  e {»ù  cari  Fedeli;  In paftuit  vberrhmt pajcom  ij.  orcz. 
eoSi  in  montibui  excelfis  erum pa fitta  eorum , Quali  ^ ^ 

fono!  Sacramenti , la  parola  dì  Dio^  i fentimenti  ^ 

Diurni,  e goftofi,  e gli  aiuti,  e (bccorft,per  i bifogni 
temporali,  e fpirituali,  da’  quali  fenc  jwtono  col* 
mi  i diuoò  ^riftianì  > che  Arequeotano le  Chie*  • 

“ fc, 
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k > come  teftifica  il  diuotiifiiiio  Profeta ..  A 

mvr  in  boMÌs  domus  /«««.Nel  qual  proposto  raccon- 
ta HcoricoGennanO)  didue  artigiani»  ò calzolari 
contigui  di  botceghcii'vno  de  qualiife  benepiù  po  ' 
iicfo/oieua  più  voice  il  giorno  frequentar  la  Ciùe. 
iaicnoa  oftance  fùlTecaricodUìgli,edi  piùconu* 
Padre,e  Madre  dapafcere»e  però  aggradato  da  nuT 
merofa  famigliajcon  tutto  ciòdalmaoceoeua  hono* 
ratamente»  deabboadancemente,  conforme  allo 
ftato  fuo  » anzi  pc  auaozauai  l’altro , e&udo  poco 
-men  che  lolo  » Se  aliai  più  commodo , rare  volte  fi 
vedeua  nelle  Chiefe  » e quandopur  vi  fi  rlduceua  » R. 
appena  vi  fi  fcrmauaiaogulUaco,  & anfiofo  del  gua 
dagno»  e di  non  perder  quel  poco  di  tempo  ; e per- 
ciò > come  molti  vlano , lauoraua  anco  le  fede , nè 
mai  pUQceauanzarft  colà  alcuna»  anzipgni  di  più 
j’mpoueriua.  Perilcbe  inuidiandoal  compagno  » ^ 
feo  vicino,  lo  rinfacciò  vna  volta  fdegnofamente» 
come  potelTe  foficner  il  carico  di  si  grolla  famiglia* 

Si  arricchir,  con  ranco  tempo , che  ei  perdeua  nelle 
Chicle,  al  che  egli  nonpote  mai  aggiongere  con^ 
ralTiduicà,e  continoùacione  dellauoro:  RilpofCi/ 
i'amico,retiLfracello  vuoi  meco  venire , e fer  come  O 
feccio  io,  ti  afllcuro,  che  guadagnerai  altrettanto }, 

.fi  contentò,  e con  elio  lui  fi  diede  à feequencar  Ul» 
Cbiefa»  & in  poco  tentpo  diuenne  ricco,  e facolco^ 
ib>oon  eirendo  polIibiIe,che partano  vuoti,  e prù 
oidi  quanto bUbgna, quelli,  che  ariifiooo,e  ricotr 
tono  fedelmente  à Oioie  però  cantai  la  lanta  Chie>  ' 
:fii:  Inca  omnii,quipeut,r  «càpiti &qMÌ 
meniti  & pulJiWti  qperK/ ur  •. 

Al  Paradifo  terrdlre  vguaglia  fen.  fe 

^ . Cbiefe, 
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A Chicff,  poUbc  in  effe  fi  ricupera  parte  di  quella», 
innocenza  perduta,  figurano,  e godono  le  dclitit  ‘ 
del  Cie!o  , nelle  quali  bà  egli  piantato  1 albero  ^ 
che  contiene  la  Icienza  del  bene,  e del  male,  che  d 
THuangelo;  e quell'  altro . che  da  la  vita . che  è il 
fantiTrimo  Sacramento  dell’ Eucbarifiia;  poiché  : 

^u!  mandacat  bu tic  panem  viaet  in  nurnum , In_* 
modo  che.per  quefie , & altre  ragioni  rafiembrano 
quel  delitiofiffimo  luogo,  creato  dal  principio  del 
mondo  folo  per  1*  Huomo . Tlantauerat  auum  Da, 
rmnus  Paradifum  voluptittrs,in  quo  pofuit  hominem^ 

B quem  formaucrat  : Se  bene  poi  fi;  ne  relè  indegno, 
per  io  peccato,  come  fanno  adeflb  molti  Chriftia* 
ni  de’facri  Tempii, per  la  poca  diuotione, negligen- 
za, etrafcuragginein  frequentarle. 

Porte  del  Cielo,afierma  fan  Giregorio,cbe  fono  Hon.  *9;  fp 
le  Chiefe  fante,fi  come  chiamò  anco  quel  luogo  di  & >t- 

Betbel,  il  Patriarcha  Giacob , nel  qual  vide  falit e, 
e calar  gli  Angeli  dal  Cielo,  Embolo aponto  dei 
facri  Tempii  • Hie  domus  Y>eiefly  & porta  culi  j E 
con  ragione,  poiché  in  effe  fi  danno  tutti  i mezzi , 
per  entrare  nell'empiieo,  le  amminiftrationi  de’Sa. 

C cramenti,  la  parola  di  Dio  ini  predicata , le  oratio. 
ni,  i facrificii . e quanto  bifogna  , per  ottener  la_* 
eterna  felicità  del  Cielo  : & in  fomma  iut  fi  moftra 
la  vera  ftrada,  e retto  fentiero  della  virtù, c dei  Pa-  ' ^ 

radifo;  fi  come  pregò  Salomone  : ^uicumqut  ora- 
utrit  in  loco  ijlo , exaudt  de  habitaculo  tuo , dim  iste 
peccata Jeru'u  tuie  ; & oftende  eh  vitam  bonam  , per 
quam  ambulent  t &dagloriam  in  locoifìo^  La», 
qnal  oratione  fu  poi  efiaudica  dall'  ifteflb  Dio , non 
iolo  per  quel  Tempio  Gerofolimitano , mà  molto 
' - più 
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più  per  le  nofire  Chk(e,Exaadiui  ordtiontm  utam , A 
t.ParaL  c.  7-  ^ tìegi  locum  t^um  mibì . 

Miche  dico  io  Porca?  anzi  dice  iàn  Cbrifofto* 
'roo,r  ifteffo  Cielo  Eoapirco»  c fupremo:  hccltjiah- 
^ cus  ud ngelorttmy  Ueu$  t-d rcbangekrum,%egnum 

Veh  if>fum  céluat  i quod  fi  non  creda , afpiee  banc 
m enjam , reeordare  quam  ob  eavjfam  biejlett  cogita , 
qui  fitf  qui  bicajfijlat  venerare  t ^ objlupejct^i 
Esentm  fi  quii  viderit  folium  %egisj  animo  a^urgit» 
expedant  %ega  exitum  : E veramente  è appunto 
laChiefaiComeil Cielo iftelToi  poiché quiui rifie- 
de  con  la  Qiuina  Tua  prelenza  I il  roedefimo  iddio  B 
nel rantiOimo  Sacramento  t^irEucharidia.  Oa- 
mtnusin  tempio fanóìofuo  \ Don/inus  in  calo  fedet 
eiut. . Qui  s'adora  > e fi  riuerifee  ) come  nel  Cielo 
pfaha^  f k da’  Beati;  Introìbo  in  domum  tuaWy  adorato  ad tem^ 
plum Janfìum  tuum . Qui  fi  riconofee»  qui  fi  rin> 
gratia'fCon  facrificii  di  Iodi . Introito  in  domum^ 
y ^ tuam  in  bolacau/lif  » teddam  tibi  vota  mea , di* 

^ ' ' (linxerunt  labia  mea.  Qui  fono  esaudite  le  pre- 

ghiere » Se  orationi  di  tutti  - Or «/i  mei  erunt  aper- 
ti > & aurei  mea  ereHa  ad  orationem  eiuty  quiin^a 
aJ'aral.c.7.  loco  ifio  crauerit , Qui  fi  rimettono  le  colpe , c le  G 
pene  de’  peccati  1 come  del  Pubiicano  fcriuc  fan_* 
Luca»  che  partì  dal  tempio,  con  vn  total  perdono  : 
Zoc.cap.ii6  Defeendit  hie  iufii/icatus  in  domum  fuam , Qui  bà 
egli  fermata  la  fianza>&  habicationc  dell’  infinita^ 
iua  mifericordia,  pofato  il  Tuo  amorofifiìmo  cuore. 
Elegienim , & favOifieaui  locum  tjlum , vt  fit  no- 
pfal.ioa.  men  meuatt  & cor  meum  ibi  cunflii  diebus  : Nel 
modo  appunto,  che  difie  Dauidk  Dominut  inea- 
10 parauit fedem fuam . Qui  fi  godono  contenti , c 
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A ' dolcezze  eftreme  appunto  del  Paradifo  « quali  i fa» 
cri  Tempii  fpirano  d ogn’  intorno  à quelli)  che  di' 
uotamence  li  frequentano, come  ne&  ampiifTima^ 
fede  il  Rè  Dauid  • \nd>riabuniufabvbtrtsit<i«mu$ 
tué  t & torrenu  •ooluptatis  tué  potabis  eof . E per- 
ciò bramaua  ftar' iui  eternamente , anzi  Rnirui  la 
vita,  chiedendone  perciò  à Dio  qu^agtatia  in- 
Rantemente  : Vnam  petti  à Demino  hane  requiram'i 
vt  inbabìtem  in  demo  Domini  f omnibus  diebusvi- 
té  meé  : Vt  videam  voluptétem  Domini , ó-  viji- 
tem  T emptum  eiut . Rammentando  con  affèttup ■ 
B fi  fofpiii  i contenti , e guRi  |celefti  fentici  per  pri- 
ma nella  cafadiDio.  ^^àm  dileiìé  tébernacula 
tua  Domine  virtutum  ; eoncupifeit , & deficit  ani- 
ma mea  in  atrio  Domini . Si  che , e fpirito , e car* 
ne  , c corpo  , & anima  in  eflb  fi  firuggeuano 
per  fouerebia  confolatione  : Cor  meum , & caro 
exultauerunt  in  Deum  «i»»f».Dimodo  che  lo  ftar- 
fene  nelle  Chiefh,è  come  parte  della  gloria , e fèli. 
cità  del  Ciclo , e caparra  del  Paradifo  , oue 
bene  non  fi  vede  Dio  à faccia  ò fiiccia , come  nell' 
altra  vita , almeno  fi  conofee,  e fi  gode  nel  miglior 
'C  modo , che  in  quello  fiato  mondano  è poflìbile . 
Deus  in  domibus  eiui  cagno feetur  > E forfè  in  queQo 
fenfoefibrtarApoficIo  i Filippen fi  ancor  mortali 
àconuerfar nei  Cicli,  non  per  accennargli  fola- 
mente  l’vltimo  fine  loro , che  è la  gloria  de  i Bea- 
ti, nell'Empireo  , non  folo  per  ifpronarli  alia^ 
•conremplatione  di  cofe  diuine , mà  anco  alla^ 
frequenza  delie  Cbiefe . 'I^ojira  autem  conuerfa- 
m in  Qalts  efì  i Polche  rapprefentano  il  Cielo,  e 
per  ecceilenaiadel  luogo , e per  le  cofe  celefti  ,che 
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in  effe  fi  trattano  ,.c  maneggiano  » e per  1 aififfen.  A 
za  »e  gloria  prefentiale  di  Dio  ; e però  inuita  i Co* 
loffenfi  i goderfi  in  effe  il  Paradifo  ancora  in  que» 
Colobi.  Ea  vira  : furfum  funt»  quéritCf  qué  fu^um 

junt  fapéìe , mn  qua  funt  fuper  terram . Per  la  qual 
cofa  rutti  i ferui  di  Dio  > che  anfiofamente  pro- 
curano la  lalute  propria)  Se  afpirano  alia  gloria.» 
dèi  Ciek) , furono  diligenti  > e folleciti  nella  fre- 
-quénzade’ facri  Tempii;  cosi  particoiarmente.1» 
Tob.c.1.  'fcriue  lo  Spirito  Santo  del  fanto  Tobia  ) il  qual  ■ 

•fuggendo  le  mondane  ccnuerfationi  > quanto  più 
poteuafe^n’andaua  àvifitar  ilfacro  Tempio  fra  B 
tutti  gli  atri  del  popolo . Hic  foius  fugietat  confer- 
tia  hominumt  <je  pergebat  in  Hterajalem  ad  Tem- 
ptum  Oommi  ; tbi  adorabat  T>ommum  Deunu^ 

‘ Ifrael  : E di  quella  fanr  Anna  figlia  di  Famuie.^ , 
che  meritò  prima  de  gli  altri  veder  il  picciol  barn, 
-bino  > e figlio  di  Dio  ; ferine  fan  Luca , che  noa.» 
partiua  giorno , e notte  > feruendo  nei  Tempio  al- 
la Maefta  Diuina,')  con  digiuni  > & jo!  atloni  conti- 
Luc.cap.r.  none,  ^on  difeedebat  à Tempio  noéJct  &dic^: 

De  gli  Apoffoh  pai  imente  » e Fedeli  della  primi- 
tiuaCbiefa,  fi  legge  ne  gli  atti  Apoftolici». che  C 
AEt,i.Sc3,  - continouauano  nel  Tempio  : ^uo$idie  quoque^ 
perdurantetvnammiter*^n  Tempioi  "E  lo  frequen- 
- tauano  più  volte  il  giorno,  come  fi  raccoglie  da.» 
fan  Pietro,  e fan  G ouanni , chcfidirojioal  Tem- 
pro per  orare  verfo  la  nona  bora  & lo^nr 

net  a/eeftdebant  ad  Templum  ad  boram  'Ofaihem^ 
ftonam  : Il  che  offèruarono  poi  fempte  i più-dine^ 

‘ ti,  e leràenti  Chriftiani  i fpinti,  e fpronati  qon  filo 
' dall' ef&mpio  Apoitolico  ,;mà:  (k<^fto  mede. 
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A i!mo  ; poiché  mentre  vHTe  giù  ftà  noi  mortalii  Icg< 
g iamo , che  ad'ognì  p0d  fi  ritrouaua  nei  Tempio  » 
horaper  difputar  delia  legge»  come  icrìue  faa^ 

Luca  ) mentre  di  età  di  dodecì  anni , cominciò 
à dar  faggio  marauigliofo  deila  Aia  Diuìna  fapien. 
za  ) bora  per  infegnare  > e predicare  il  Aio  Euan. 
gelo , come  egli  medefimo  proteAÒ  à coloro  » che 
ne  il*  borto  di  Getfcmani  andarono  à prenderlo  ; 

^uotidie  apud  vos  tram  doeens  tn  Tempio  »,;Tal  vol^ 
ta  mofib  dal  zelo  deH'bonore  del  Pa^e  » caeeian: 
done  quei  facrìiegbi  profanatori)  il  che  narra_« 

B fan  Matteo ) c moli’ altre  volte»  raccontano  gli  - 

EuangeliAi , vi  andaua  per  orare  > riuerire»  ^ 
adorare  come  Hucmo  » il  Padre  Eterno  » dt  anco 
pernoftro  efltmpioi  anzi  nota  l'Autore  dell' opra  AuA*  impera 
imperfetta  in  fan  Matteo,  dtinfieme  iivcnerabil 
Beda,che  iempre,  che  entraua ChriAo  nella  Città  Bedìnc.  u. 
diGerufaiemme  faliua  al  Tempio, prima  che  termar 
fi,  òpofarfi  in  alcun  luogo,  A come  pareaccea* 
naffe  Malachia , parlando  pure  del  Meffia  ; Eijla-  Maiach.j. 
tim  wnte$  ad  Temphm  fanfìum  Juum  Dogimettor 
Demifiusi  E cosi  natoinquefio  Mondo,  il  primo 

C viaggio  Al  al  Icmpio , quando  offettoui  dalla  pò- 
rifibma  Aia  Madie  il  didelfa  Purificatione , fu  te* 
neramente , e caramente  accolto neile  braccia  dal 
fante  Simeone  ; de  il  giorno  delle  palme  ineontrar  /loc.s. 
to  dalle  diuote > è numeiofe  turbe,  con  firaordi*’ 
natie  demoftrarioni , de  applaufi , pur  leggiamo, 
che  immediatamente  A inuiò. al. lempio,  efeni''  Matt.it. 
pio  à tuedi  Fedeli  i che  quando.ne'  viaggi,  arriua? 
r»  a Ili  alloggiamenti  doutrebbono  fubTto  giontji 
la  prìmacafa  viAtafe  la  Cbiefa piò  videa , 
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A far  d’ hauerfi  à prcfentar  auanti  à Dio  nella  fua_» 
fanca  cafa , giubilaua , c ne  moftraua  godimento 
eftrcmo . Ldfotmfum  in  bu , qud  dtBafunt  mài  ; 
in  domum  Domini àimuìi  E con  ragione»  poiché 
non  vi  è gratia  ^ che  qui  non  fi  riporti  j non  vi  è 
contento  » che  iui  non  fi  goda  > j^rò  con  ragio* 
ne  potiamo  noi  chiamare  beaci,  quelli  che  nelle 
Chicfc  feruano  al  culto  Diuino , qucUi  che  coope- 
rano alle  fabriche , & ornato,  fono  quelli  che  con 
Fede,  Pietà , c diuotionc  le  frequentano } perche 
rcfsercquìamincffi  benignamente  nclle^cafe  di 

B Dio,  alle  Diuine  fuc  Iodi  argomenta , che  faranno 
riceuuti  nel  Cielo , per  fcruirlo, goderlo , e lodarlo  **“***** 
eternamente , come  tcftifica  il  Rcal  Profcta-i . 

*Beati  qui  babitant  in  domo  tuo  Domine dn  fdeulum 
fdeulilaudabunttt.  Al  quale  nobiliffimofine»  e 
indrizzato  quanto  fin  qui  fi  è detto  in  qucfta  pri- 
ma parte  de’  (acri  Tempii»  rifetuandomi  il  trattare 
nelle  due  feguenti  de’  loro  miniftri,  & attioni  prin. 
cipaU , che  in  elfi  fi  cfserdtano , acciò  vqitamen- 
tc  potiamo  dire , con  il  iànto  Dauide  : Dotnim^  p&l.t  j.' 
dileéìi  decorem  domut  tun  » Ó*  heum  babùation» 

C gloriéiudm 
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TAVOLA 

DEL  LE  materie 

' ' • c 

• più  principali)  che  fi  contengono 
nella  prefente  òpera. 


C ciato  fini f fimo  co]l  quale  fi  factti^no  HfpeC'- 
tbiyé‘  ne  fu  fatto  anco  il  mare  Eneo  pa^»ttt 
Acqua  batùjmale  vjata  dalli  antichi  in  ^ece 
della  benedetta  conti [ale  f che  bora  fi  coftu-’ 
ma  per  cacciar  li  demonq  . 5 o j .f*  8 31»# 

Acqua  benedetta  ordinata  da  la  cbiefa  Zfj  » a^V fo  di  ef- 
fa  83  i»a.  ^ale  da  Gentili  8 3 z,b.8^i,a,  da  effi riue- 
rita  i éy fuoifignificati  8 3 4»  <*•  S^z.a.  Gon  qual  fine 
Jì  de  uev fare  c^T^%c.8\x%  a*  [uoi  effetti  835»  <*•  Ò‘ feq*^ 
Si  deut  tenere  nelle  flange  8 3 * *b,^  838.4.  V afi  ne 
quali  fi  eonferua  % quali  aeuono  effere*  840.^ 

Adobbi  delle  Qbiefe  , V edi-Omamenti  e Aiotiui  • 
Adobbi  profani  impiegati  nel  culto  diuino  » cari  d Dio^» 

^93.0'feq-  , . 

Aduraitone  che  cofa  fia  e di  quante  forti  yfatu  5 1 *Ùy  feq» 
Agape  cioè  conuiti  come  anticamente  leciti  nelh  Qhieje 

. 4 42.eb-/f^.  . " ^ 

S.Agnt fé  Cbiefa 

Agt^ufmi  di  cera  fatti  ffima  del  Cereo  *Fafcaìe  y petcbe 
introdotti.  - - j,  .'  •>*  71»%^ 

Agnello  anticamente  dipinto  ih  .vece  di  cfocè^y  e perche  t 
y 6 y.  b ' ' , f » 

Aleff andrò  Imperatore  concejfe  à S%  Callifio  la  cbieJcL^ 
della  Madonna  di  TraReuere  ' 3 il 

Altari  del  Tempio  di  Salomone»  quali »e  quanti fuffero  » 
éy  loro  pgnificat i,  23^.4.  &feq* 

a Alta-^ 


tavola: 

iiharivfati  nt  li  fttrifiejf  in  tutti  li  fiati  pPtftrittì  da 
la  Rtligione  $9.e.Sonodi  dutfitrti.fiabili, e portatili. 
6i.a.  quali Jono  da  Qanom  ordinati. b.  &J*q.  Ptr~ 
tbe  dtuono  *Jf*r$  di  Pittra  viua.  Si.'c.  di  legno  al Unt 
po  delle  perleeutioni.  «4-  t.&feq.  deuono  ejfer  confo- 
orati.  6^.c.&feq.dentrofi  ripongono  le  reliquie  «7*^ 
Supplifcano  taluolta  litorpi  de  fanti  ineffi  conferua^ 
ti.  68.  a.  Nonvt  fi dtuonoacto fiate  i Laici 69.b. 
a.b.  7ì.b.  T itoli  dati  à gli  altari  da  fanti  Padri  . 

hltare  nel  quale  il  proprio  V tftouo  bacelehratOy  tn  quel 
giornoi fenz.a  licenza  del  medefìmot  non  deue  alcuno 
altrodirui  mefia. 

hltare  d capotila  maggiore  detto  Santuario  ^ejacrario  « 
niuno  inferiore  à Soddiaconi  anticamente  vi  entra., 
uajx.b' 

Pabricauafi  verfo  Oriente  y e per  qual  ragione  47.» 
Rapprejenta  Cbrifio  6^  a.  dr  UJanUafandorum,  c. 
quanto  deuaefier  riuer  ito. 

hmitto  babito  facerdotale  , cb*  fuoi  fignificati  5 90.a 

Anelli  quali  vfati  da  Romani  • ' 6}t.a 

Anelli  vietati  aili/èmplici  ebieriei.  63 

Anello  Pontificale,^ Jmì fignificati.  éì.a.c 

Angeli  cufìodi  delle  cbieje  éf  dalli  buominh  quali fiana> 
majfime  quelli  per  t quali  deuono  le  donne  andare  ve- 

late^.  • • r . ' 

Anima  delgiullo  > tempio  do  lo/pìrito  Santo.  - 
Cdnima  onero  purificatoiO  > pannicello  cbeferue  con  il 
corporale  al  facrtficio  delta  m^a.e /noi fignificati . 

App^eccbio  fatto  dal  Re  Dauid,oer  lafabrica  ^ fupel-  . 
' letili  dei rempiótmateriey&  danari  leó.&Teq. 

SS.  Apo  finii  Qbiefa  di  Roma.  a 88.« 

Arca  delTeBamentoemalfuffe  »35.  b.Per  qual  caufo-. 
co  fi  detta  140.  b.  àualìcofe  info  conteneua  2 3 9.  a. 
perche  chiamata Jeabello  di  Dio  x^i.a  tome  fi  portaua 
a37.a4Ì.f.  traifirita  dal  Re  Dauid  in  Sion.  a43* 

>.  PHe 


tavola:,  ' 

Piu  JoìennemtnU  da  Saìomont  nelT empio  da  lui  fa- 
bri  fato  con  maefii  grande,  fuonitt  canti  245  a.  Dout 
bota/t  rhroui  149.  4.  §lualt  li fuoi pgnificati  i;o.  a, 
Arch  tetto  del  tabernacolo  e del  Tempio  di  Salomone^ 
Dio  l/l f /Ih,  ì0  9-a 

Armature  d'oro  esfate  antieamenU  17 6.  e.  "Vedi  Spoglie. 
Armi  jiraordinarie  non  fi  deuono portare  nelle  ebiefe^ee^ 
cettuati  alcuni  ea(i.  43  !•  a 

KfiloVedi  Franchigia. 

Kttentione  quali  fi  debba  ne  i Tetnpy.  47o.f 

htrìj  ^ cortili  delT empio  di  Salomone  quali  ^ quan- 
ti fuffero.  190.4 

A«f  M arie  perche  fi fuonano  éy  fi  dicono  in  piedile  Dom 
menifbe , e tempo  Pafeale  86J  Jeq.%é%  A. 

Sufiriaei  ingranditi  ^ felicitati  per  la  riuerenza  porta- 
ta al  Santi/ fimo  Sacramento  del( aitare . ^óo.b 

3 

Bheiletta  con  quale  nelP altare  fi prefentano  le  earaf- 
fine  aljaeerdote  lauandofì  li  dita  fi  raccoglie  t ac- 
qua. }i8.c 

'Ralfamo  abbruciato  nelle  cMr/tdi  Roma  da  Cpfiantino, 
Ò"  affignamenti  perciò fattigli  feq. 

S.  Bartolomeo  Cbie/a  in  Roma  fu  già  Tempio  di  E/r«* 
lapio»  290.4 

Bafilicbe  perche  fi  chiamino  le  Chiefe.  27.6 

Bafione PaRorale  qual  fia^et Juoifignificati  6ì9,etjeq. 
Batte  mìfura  qual  JÌM,bfu£e  gli.  . . ■x\6.c 

Battizati  nuouamente foleuano  portar  in  ■ manO  torchi 
acce  fi.  . 707  te 

Battifierio  di  Cofiantino  qual /ufiit  e come  ornato  » 
274 

BattiBerio  come  vien  chiamato  da  fanti  Padri^e  che  co  • 
fafia  503.4.  quando  cominciò  ad  vJarft  ^o<{.fi piànta 
àmanfinifira nelle  Chiefe  ^o^.b.qualdeue  ejfere.^ofi 
b, quali  altre Jupellittiliferuono  hattefimo  507.4.  ri- 

4 X ucren- 


tavola: 

uirentadouu*3Ìi  508.  r 

VBtmdittion€  dille  menfe  > v/ò  antico  437.  e.  vedi 
Mtnja. 

Binedittione  delle  Chieje  neteffaria  per- celebrarvi  al 
mododi  fetnpltce Jacerdote.  » 35*.f 

Beneditttone  delle  ve  [ti  Jacer  dotai i,ay  altre  eof  e dedica' 
te  al  evito  divino,  va  congiunta  con  la  forma  artifeia 
le  di  effe  ordinata  dalla /anta  Qhìeja.  ^i\.h 

Bere  nelle  C bie/e  vietato  4 a * • Ó“  feq- 

B e file,  maffime  cani , non  devono  effer  ammejh  ntlle^ 
ebteft  43 

Biancherie,  delle  ehiefe  devono  Ipeffo  effer  lavate,  8 8 j . f 
in  che  modo  , ér  con  qvalt  vafi.  ipi.b 

Bianchezza  delle  ve/ìi  grata  a DiOfà  /anti,&  ò gli  An- 
gioli. 54i.<* 

Boccaline  che fervono  alli  altari  nella  Meffa , vedi  ca- 
rogne 

Bor/a  de  corporali,  5 1 9.  i 

Buoi  cbe/ofientauanoil  Mare  Eneo  quanti  fofiero\,  <b* 
comedtfpojti  , V . 2i9,f 


CiAdaueri,y edi  Morti , Sepolfare,Cetneterf. 

Calici  vjati  nelle  Cbie/e  quali  devono  efiere  J 1 o« 
tir  feq  de  quante  forti  confaemnoì  t y.  loro  R- 
gnifieati  ,■  • ; V , ; • >-y-  1 iyava  T *o.« 

Calze  Poeehi/ttàWjiipMpilbiai ^ 1 7‘b 
Camera  Salutatoria  fuffe.^Sjt  '» 

Cornicio  b abito facer datale  per  celebrar  e > qual  deue  efie-  ' 
re,à‘  fuoi  fignifitati . 6i7.b  . 

Campanello  avanti  al  f atramente  con  ragione  fi  vjajj 
yóo.b. 

Campane  vjato  da  Gentili  ér  H ebrei  8 5 6.a.tome fi  eoft' 
f aerano  860.  b.M iraeoli  operati  itrefitZR  e.  a^ptrehe 
fi  vfano  nell'eleuatione  del  fantifbmo  facramenio  804.'  » 
et^rtbefi fuonano  aiktre  ÌMe  Marie  Z6y,b.ebtame^  ' ’ 


tavola: 

no  li  fidili  alh  Cbitft  8 18^  a nelle  ejjiquii  delli  difon- 
ti Hfì9.a.  per  acquietare  le  turbolenze  dell  aria  Syc.e. 
per  qual  ragione  non  fi  fuonino  /#  tre  vlttmi  giorni 
della  fettmana  /anta  ,a.  nel JabbatoJanto  non  fi 
fuonano fi  non  doppo  quelle  dellatbteja  matrite  izi.b 
alcune  piu  tr.jignt  con  loro  campanile  'Ì7%‘b 

Campidoglio  abondaua  di  T empi/  de  Gentili , e perche 
(oH  chiamato.  i_lt.e 

Candelieri  commandati  da  Dio  e dalle  leggi  Ò" 

698  a. 

Canieheri  dei  Tempio  di  Salomone  quanti fufiero  é"  lo- 
ro fignificatU  229.a  0“  2^1. e 

Candelieri  quanti  fi  vjano  nelle  Cbiefe,eJuoi  fignificati. 

2i9.&Jeq. 

Cani  Wedi  Befìie. 

Cancelli  co' quali  fi  fipar ano  gli  altari  dal  rimanente  del 
la  Cbufa  fLi  i.a.entro  à quali  no  entrauano  manco  li 
Preneipi.  74.75-43  L£ 

CapeUa grande.  Vedi  Aitare  maggiore. 

Capelli  celebri  in/anta  dM aria  Maggiore  di  Siilo  é?* 
Paolo  V. 

Capelli  che  cofa  fiano% perche  coii  chiamate.  70.  Ò-fiq. 
quanta  riuerenza  fe  li  dette  éf  f*q-  V t affifiono  li 

Angioli  Zi • 0-  druono  efier  cinte  con  i cancelli  74» 

Capitolino  Tempio  qual fujfe'  > tìi.a 

Capo  /coperto  deuono  tenere  li  facerdotumentre  celebra- 
no U mefia.  677.^ 

Cappa  vfata  dagli  Feele/iafhci di  met^ior grado,!  Cee- 
nonieineiièCbieJei&fuoifignifieati.  1 hài.t. 

Carogne  del  vino  ^ aequa  ebe/eruono  alia  mtjfa  quali 
deuono  ejfert  5a6,ér/»y. 

Cafa  è fianga  della  B.  V,  portata  in  Sebiauonia  da  gli 
Anghlhpoi  in  Loreto  3 \9.quat fia  ì2ì^.fié0i  tbe^i  > 
I >4.f.3  s^.miraeoli'^gratie  in  ejfa  rieeuute  publiebe 
n frittate  3 > 5 .0*  3 3 ^.fedi  che  ella  fia  quella  mtdeji-  ’ 
ma  j 29,b;caftigbi  di  quelli  thè  ne  Ituarono  vna  mini 

ma 
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ma  partice/la,à  la  ruba-ono  ' 3 1 1 

Caft  proprie  meglio  ornate . che  le  ebiefe.  tj"  6f>\.h 
Cajedeih  Beelt/iaft iti  quali Jiano  priuilegi^te  àeli  im- 
munità Ì79’C 

Cajiigbidati  da  Dio  alli  violatori  della  immunità  del- 
le thteje,  40?.< 

Cafhgbt  dati  da  Dio  miratolo] amente  ad  empi  defìrut- 
tori  e profanatori  delle  ebieje  2 ix.ér  Jeq- 

Catatombe  qual  fiano,  a tbe Jeruioano  , tome  fabricatett 
ton  quali  nomi  thian,  ate  ^ feq» 

Qemeterp  tome  difìtnti  dalle Jepolture  ft-  e.  perthetofi 
detti  ii^.a  quali  deuono  ePert  01. f.  priuilegiati  della 
frantbigia.  ì77.a 

Cendale.y edi  Gremiale  vfato  da  V eftouì. 

Cera  abbrugiata nelle  Cbieje  ò"  majjimt  alle  meffe.  707 
a,ty  7o8.f. 

Cereo  ^aftbale^e  fuoi  fignifuati  qualfia,^  da  tbi  ordi- 
nato. 710.  6*  7ta.f 

Ceroferary  ton  qual  fine  ordinati.  70  ) .b 

Cbieriti  deuono  andare  ton  i loro  propri/  babiti.  6o-i.a 
Cbieriei  tomprefi  nel  priuflegio  deirimmunità  delle 
ebiefe,  t&7.a 

Cbiefe  quando tomintiarono  à fabriearfi  \x,b.da prinei- 
pio  erano  pietiole  qì  .e.Ordini  de  (atri  Canoni  intorno 
alle  lorofabrtebe.aa-a. antieamente  diuife  in  tre  parti 
44.<b*  /eq.  affimigliate  alla  V igaa  Euangeliea  4J  e. 
fabreeate  in  firma  di  N aut  gó.b.é)'  ZQ6,e.ton~diutrfo 
tulio  fi  eeM/serano  à Dio  dr*  a fanti  i t.a.tà'  f«q  Altu 
ne  fatte  §l_  tempo  ditliAfa£ìoli  ^7  .e,molte  in firma  di 
trote  77%.b.  Afiomigliate  al  mondo  d7  all'buomo  74. 
a.molto  piu  priuilegiate  del  Tempio  di  Salomone  1 1 1 -■ 

a. Altuneptu  infignifi  notanOìì7i.é)‘feq.Priuittgia- 
$e  della  frantbigta  n6.b,  Vedijrantbma. 

Cbie/e  infigni  di  Koma  »75*f*<5* 
iho.a. 

Cbiefe  fabrieate  in  bonore  della  B.y.  anta  viuente  }t£ 

b. ^  l\6.  t.^  della  fanta  Cafa  di  Loreto,  yedi  Cafa. 

Cbie- 
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Cbieje  dtftruUe,t  profanate  daltinfidtlh  perche  ciò  per» 
metta  Dio  900.  ò“  eome  caftigati gli  empi  profanatori 
Vedieafiigo  9H,a 

Cbiefe  deuono  ejftt  frequentate  $‘».\*if"feqtò‘ in qetaì 
modo  ^oé.e 

Cboro  nel  quale  Pfalmeggiatpercbeedji  detto  yi.a.et feq* 
anticamente Joìeud  ejs  er  intorno  all'altar  maggioro 
8 5 3 .r.  non  vi  entrauano  laici,  7 9 

Collo  alfato Jegno  dì Juperbia  669 -b. 

Colombe  polie  fopra  It  battiftery  mifterìof amente  é"  cu 
fiodie  del  fanti ffimo  Sacramen  to  50  9,<i^  5 1 .6 

. Colonne  dt  IT  empio  di  Salomone  quali  e quante  fuffero 
^Ol.ma/pme  le piugroffe  con  loro  figntfieati  aoj.f. 
Colori  deili  adobbi  Eccltjiafiici  quali  fianot  ^ loro  li- 
gnificati ^^i-&feq», 

Cpìoffo  pofio  nel  tempio  dedicato  à Roma  qual fufse  133. 

c.quali  altri  piu  infigni  *f$’b, 

Confefitonali  quali  deuono  efs  crete  doue  fituati,  8 5 0.4 
Conjecratione  delle  cbieje  vjata  in  tu$ti  li  fiati.  3 4S.^ 
approuata  con  miracoli  3 \o,fi fa  da  V e fcoui  jjx.c.o 
quando, e come  3 49>  3 T 3 > r#/  con  la  mejta  3 j %,ceremo» 
nie  vfate  in  ejse,éf  Juoi fignificati  3 3 4^.  che fi  eonfa- 
crano  altre  cofe  inanimato  364 

Contenti  [che  foco  porta  la  fabrtca  defatri  Tempy  138, 
à-Jeq, 

Conuiti  quali  fi  vfauano  anticamente  nelle  cbiefe  tra  fi- 
deli ^xx.e. 

Cordone, 0 cingolo  vfato  da  Sacerdoti  quale  deue  ejtert 
^ fuoi  fignificati.  59^b 

Corona  ferrea  in  Monza  > con  la  quale  fono  coronatigli 
Imper  adori.  118.4 

Corporali  quali  deuono  ef ter  e per Jeruir  neQa  Mefta% 
& fuoi  fignificati.  3 1 » 

Coll  untino  lodato  per  le  fabriebe  delle  Cbiefe  1 15.  274. 

>75.376.  Nonvi  volfe mai  infcrtttioni  3°7-f 

Co^/4  habito  clericale,  perche  cagione  ordinata,' quale  de- 
ut ejtert  ty fuoi  fignificati.  5 74.  b.&Jeq. 

Crac 
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Crott  di  Cbrifìo  qual fuftt.  7 8 1 .« 

Crocifilp  e/pofti  anticamente  auanli  ì altare  grande  ver- 
fo  Oriente,  ^ 

C.roee  nofempre  coti  CroeiH/ìo  7<<7«A piata  nel fìto dedi 
nato  per  la  fabrica  dille  Cbie/a  775.  t.  Vfo  delle  croci 
antico  dentro  le  Cbieje.  yjo.auantt  faltar  maggiore^ 
771.  e Jopra  ancora  fra  candcllicru  711,0.  portate 
auantilcprocejfioni.779,  alle  infermi  con  molto  frut- 
to .777,  e.preeede  al  Sommo  Pontefice , Legath  Ó"  Ar- 
ciuefeoui.779.  c.  di  qual  materie  fi  fanno  785.  ^ loro 
fignificatU  788.  b.  Croci  fignificanti  fatti  dagli  anti- 
cbi,79o.  c.infigne  c miracolofa  quella  di  Aljhnfodi 
Aragona,  ?S6.c 

Croci  impreffi  nelle  monete»  e Nqui.  795.J  »#  ijepolcri, 
79^.b,fopra  le  porti  delle  Città.  79'S.b.nellt  viepubli 
cbctenc  i /iendardi.796.nelli  efeerciti.  797.a.  nelle 
Corone  de  Preneipi.  799,a,  nelle  eafe  priuate  b al  col- 
. lo  e.  nelli  anelli . 800.  b.  nelle  mani.  80 1.  4.  in  ogni 
luogo  > ^ con  che  ragione.801.  & Jeq.  e nefepolchri, 

- 7^ì’b.&  79^b 

Croce  tremenda  a Demoni/.  779,b.^  8ot,e 

Croce  rapprefentata  net  mondo  ne’ eie  li,  nelle  Re  He,  80  j. 
^ feq.ncUbtiomo  che  fende  le  braccia  ,80^,  in  chi 
nuota  • c nelli  Kmmah.8o6,a.nel\i  vcctlli,b,nelle  na- 
ni . e.ntllt  i frementi  de  ir  agricoltura . 807.4 

Croce  fi  forma  fruttuojametite  nella fronte , bocca  spetto 
da  li  Martiri  nel  prejentarfi  a Tiranni  e tormenti. 
808  c,ne'Jpauenti , nelle  battaghe.nelf  opere  manuali, 
nel  punto  della  maree . Bo^.e.  ér/eq,  in  tutte  l altre 
opcrationi  .filo.  Ò’frq-  t tmpnme  nelle  armi , nelle 
vefit , fupeltettili  di  cafa.  8 1 1.^ fiq^ 

Crocetta  vjata  da  yejcoui  nella  mefsa  al  eolio  , efuoi.Ji- 
gnificatt.-  ' , 6i9.e 

Culto  di  Dia  antepofio  allefabricbe  e fortifieationi  delle 
città.  I .ér  feq-ifiereitato  in  luòghi  à ciò  deAinati  fin 
al  principio  del  mondo.  j 1 frq. 

CuortdiuinopoRo/opra  li/aeri  Tempy.  ioS.a.&"  i lo.b 

Cufio- 
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CuBodie  ne  ìe  qualififcrbA^  efpon  i ii  SanVff.mtiSé 
cramtntQ  delMt»n  quali  deuen$  iffetd  .ìi6,b.^ 
%n,c 


DiAuide  donde  raeeolfe  tanti  teforiper  la  fahrica^ 
del  Tempio.  i7S>&  feq-  tonfo latiffimo  per  quel 
grande  apparecchio.  17S.  a.^ Jeq,  V edi  Apparecchio  . 
Dalmatica,  habito  de  Diaconi  e Juoi  fgnifieati . ; S 1 . <*. 
& fS^.c 

Decenza  degli  babiti  clericali  éy  EctìefiaRici . 57  j. 
V edi  H abiti. 

Defonti  fi  accompagnano  con  lumi,  708. <*.  edi  Morti. 
Delinquenti  efclufi  dallTmmunità  e franchigia,  j 8 \.da 
chi  deuono  effer  eftratti.  j 91,^  tbe  modo,  j 9 j.f 
Delitie  de'Perfiani.  2 5 7, a 

Demoni/  temono  il fegno  della  croce . 779.  b.  cacciati  da 
T empi/  per  la  corife cratione  . 3t8.a 

Detioùone  nel  vifitar  le  Cbieft,  9^3  ,c.  Vedi  Qbiefe  éi 
Nettezza  . 

Diadema  che  fi pimge /opra  il  capo  de' fanti.  74,# 

D iffifa  deir  Autiere  d’alìtene  obiettiorù  ebe  te  patriano 
e0tr  fatte.  feq. 

'Dio  ì in  ogniluogo.i  \.c. Architetto  del  Tabernacolo 
' Tempio.  io9.b.fi  dipinge  metajbritament  e.  7A6.a 

S.Diomfio  cbiefa  di  Parigi  (on/ecrata  da  Gioie  Cbrifio. 

3 4J-^?yo.f 

Diuiflone  dtir opera.  1 4,^ 

Doni  fatti  da  Augufto  ai  vn  T empio  di  Roma.  1 y 8.e 

Donatiui  fatti  da  Salomone  alti  operar  j/  del  Tempio . 

Donne  conuertite  deuono  ej/er  prouifle  fuffieienttmenie 
di  vitto  e vefiito. 308.  e. non  entrano  nelle  cappelle^,, 
71.78.  , 

Donne  deuono  feruare  filentio  nelle  Cbiefe.^^i.c.entrar.. 
mi deeentemente  ornate.e^^i.con  il  capo  eoperto.  4jo.a 

b /epa- 
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JipAratt  dagli  b uomini,  457 

Donne  pie  & imlinate  al  culto  defacri  Tempii , ^ loro 
ornamenti,  4^^  499.<*.Joo,5  53  9,^ 

Doratura  del  Tempio  di  Gioue  Capito  lino  dijette  milio* 
ni.  I59,a 

Dormire  nelle  Cbiefa  è vietato.  4i4.b 

Dote  che  nella  confeeratione  fifa  alla  Cbiefa  . I6L,  6^ 
i.  a 

dottrina  deli  Kntiebi  da  moderni  con  raggiane  appor- 
tata»  eìr  acerefeiuta.  7 ,a,  S*  feq. 

Duomo  di  Milano,  3^  ,4 


E 

ECclefiaftiei  tenuti  à procurar  lojferuanza  dellei^ 
riuerenza  douuta  alle  Cbie/e.  461.4 

Effa  mi  fora  qual fujfe . ^ ij.g 

Elemojina  data  per  le  fepoìture  ^ meffe  non  è prezzo 
feq. 

Eccitano  alla  deuotione  li  ornamenti  pregiati  delle  Ghie 
Jc.  ^r).a 

Efìerna  eompofitione  qual  deue  e fiere  nelle  chiefe.4’ji,a 
Eucbaridia  fi  deue  conferuare  ne  i tabernacolfouero  ci~ 
borjl  delle  Qhiefe.^Sf^Ò^Jeq,  antic  amente  fi  conferà 
uaua  nelle  proprie  eafcìG  portaua  adojjo  > ify  perche^ 
ciò  uictato . - Jeq.* 


E 

FAbriea  de  T emp§  antepofia  à quelfa  delle  città  da 
Gentili . i.dr  è culto  di  Latria,^  2,^  Jtq,  i ©5, 

b.  & feq.à  Dio  accettijfma  i ^ dirtzgata  alla  falu- 
te  dell  anime, lyj^jauor  ita  da  Dio  con  gratie  fingo» 
lari,  ixo.b.à* feq* grati ffima à fanti.  ii±.a.^ Jtq. 
Opera  di  grande  bonore  à fabricatori.  1 z uo.  di  molto 
frutto  fpirituale  e temporale,  i ai«n5 anco  a 
po  fieri.  i}z.  e /egni  di  prede  fi  inatione  • 
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j 3$.  b.fueprt  mo/ti  maneamtnti  perfonalì»  xK.  ap- 
porta grandi/Jimo  contento.  i j Jeq. 

Fabricbt  di  Cbttfe fatte  da  Coftantìno.tp^.b.  ty  feq.  da 
Giufiiniano.  3o9.  b 

Pabrieatori  delle  Cbitfe  lodate  dalle  diuine  fcritture . 
iij.c.eìy  I1I.4 

F aldiftorio  fedia  Epif copale  e /uoifignificati,  « J 4 

Fazzoletto  vfato  da  primi  fedeli  e J ater  do  ti  nel  celebra- 
re. 5 98.f.eb*  887-<* 

Fettuccie  de  parati  Etilefiajiui  efuoi  (ignijieati.  673.0, 

& »o| 

Fefie folite  à eelebrarfi  nella  confetratione  delle  Cbie/e 
léz.a 

figliuoli  deuono  effer /epe lièti  fecondo  la  volontà  de'Pa- 
dri.9^.b  mentre  non Jono  maneipati . 

Fineftre  oblique  quali  fuffero  nel  Tempie  di  Salomone 
eloropgntficati.  loo.f 

Fini  a quali  fono  li /acri  Tempif  ordinati . ^ t 

Fiocchi  cadenti  ne  parati  Eeelefafìich  e loro  fignìficati 
<575 

^orma  de  gli  h abiti  facer  dotali  continuata,  porta  feto 
anco  la  continuattone  della  benedittione.  3Tt.h 

Fortificare  Chiefe  è vietatd:-  ■ * 432.  e.ò‘  9‘^t.e 

Franchigia  , Apio  onero  immunità  de'Tempij  ordinata 
iy  oJTeruata  da  Gentili , & H ebrei  .373.  dalle  leggi 
ciutli , e canoniche.  374.  ^ feq,  quali  altri  luoghi 
godono  diejfa  • 378.  ^ per  quanti  patii.  378.  a.  con^ 
quale limitatione. 38  x.b.nonfono  ef dupli  Chierici, 
387.  Vedi  lmmunità,Viola(ionctPtne, 

G 

G Enfili  hehbcro  fempre  Tempi/.  35.  Vi  affi fìeuano 
con  molta  riuertnza.  46o.^.é^  47».r 

Giesìt  Cbiefa  infigne  in  Roma  fabricata  da’Signori  Par 
nefi.  Z90.b 

S.  Giouanni  in  Laterano  Cbiefa  primaria  in  Roma  fa- 

a a brita- 
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bricata  da  Coftantino.  %76.t 

Qitiìi  Qhrìjio  tonfi trò  la  Cbiifa  di  S.  Ditnijfo  di  Pari- 

Gioie  portate  in  petto  dal  Sommo  Sacerdote  t rifplende- 
uano  maggiormente  quando  le Jue  orationi  erano'  #/- 
Jaudtte.  V *6>.r 

Giudiei  Eeelefiafliei  /blamente  pojfono  efìraere  i dilia- 
quenttda  liCbie/e.  }9i 

Giudiei/  feto  lari  eiutli  e eriminalifatti  nelle  Chie/e  an- 
nullati. ^iC.b 

Giumenti  nondeuono  effir  ammeJ/1  nelle  Cbiefe.  4 i J.fr 
GotbiOjTeruarono  esattamente  l immunità  delle  Qbieje. 
89S.b 

Giuiìtniano  Imperatore  ardente  nelle  fahriebe  de' Satri 
Tempy,  ò-  quali fujferoli piuinfìgni . 3 o8.  <&•  309. 
iodato  pereto  ajjai.  1 1 6.e 

Gradini  delTempio  di  Salomone  *196.0,  quali  Salmi 
Jopra  tiafcuno  cantarono.  * 4^*  à 

Crar.dez^a  de’ Palazzi  de  Ptrfiani.  l'il.à 

Grgmiali  vfaù  da  V efioui  quali  > ^ Juoi [ignite ati  • 

6 60. a 

Guancialetti,  ò ’cufcini  vfati  nelle  Ghiejc  quali , (b*  ioro 
Ognif.cati.  6j7,e 

Gua*ìU  Eptjcopalù  e juoi  lignificati.  6 1 z.a 

Culti  rufce'iit  t dalla  jabrita  <5*  ornato  de'Saeri  T empi/. 
ìì8.&/eq. 

H Abiti  de/linati  aliultodmin*eeomfipoffino  vjare 
fi  non  con  la  ferma  della  beneditiione  oremata^ 
da  fatti  riti.  ^6t.b.à‘  Jtq>  deuono  ejjcr  decenti.  5 7 j <1 
yedi  vtiìi.^alifiano  le  Saccrdotali,e  loro  figm/.ca- 
ti,  fSS.aà'/eq. 

H abiti  ordinari/  detìi  BeelefìafJiei  deuono  tjjer  decenti 
#76.  maffime  quando  vanno  per  celebrare,  iy  efierci  • 
tare  le  faere  ordinationi.  88  j.f.888.f 

Habiti  PoniiSt»l*  quali fiano  ir  loro  ftgnifieatì  .6  té. 

& 
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H ébito generico  eomprejo  fattoi/ nomtd/ Stola.  b 

Hortore  grcinde  qttaie  rtfu/ta  àfabrieatori  de  Temp^. 
Xio.a 

Honefla  douuta  alle  Cbie/e.tome  fi tonjìrua.  444.« 
Hyfpitalt  priuilegiatt  della  immunità , ouero\  Kfilo, 
inb 

li  uomini  amano  do  ppo  morte  e/Ier  feptlliti  bonorata- 

mente.  97<o 

H uomini  anticamente ftauanofeparati  nelle  Qbiefe  dal- 
le donne.  , 457-^ 

Humtltà  con  quale  deuono  effer  vietati  le  Cbie/è.  468. c 
Hylfopo  vfato  nella  conjecratione  delle  Ohie/e,ebe  to/a^ 

• Jì&nificbi,  ì6o.a 

I 

IDolatria  che  cofa fìa.  J J • A.cb*  7 » 7 

Imagint  della  B.\. fatte  da  S.  Luca.  7 37.  b,  imagini 

, ^arte.  739 

hnagini  della  BìF.  fatte  da  S.Luca.7 37. b.lmagtni  va- 
ne. 739 

Imagifti  fante  fempre  riuerite  nella  CbiefaiiDio.7^6.a 
740.  a. non  po/lono  rajrpuefintare  Tìio  , come  egli  è in 
fe  liejfo  . 7 2 7. a.  deuono  ejfere  bonorate,  con  qual  ra~ 
gione,et  in  che  modo. 7 2 7.t.V fo  delie  imagini  inflituito 
da  Dio.7  3 3.t.quaH  denono  efìere  le facre.  743.  Ima- 
gint  del  Saluatore  piu  in/ìgni  7J4*  b.^y  fq  c^  7i8.f, 
quali  fono  vietate  da /acri  riti  e Concilio  di  T rentO 
747.  Li  frutti  fpiriiaaliée  temporali  caujatida  It^ 
Jaere  imagini . 753.  ’/prezgatori  di  effe  jeueramente 
. eaHtgati.360  0“  feqVary  miracoli  Oc  cor  fi  delle facre 
imaginuTSi.c.furtt  di  effe  caHigat  'h  995-  yedi  Supel» 
iettili  . - ” 

Immunità  de' Sacri  Tempj/  Vedi  Pranebigia^  quando  il 
eafo  e dubiofotda  chi  deuono  eper  efìratti,  39^  b 
Imperatori  non  entrauano  nella  captila  maggior ty  neSt^ 
/latori,  75*^*4lil^ 

' ' j ■ Imenfo 
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Incenfo  ordinato  da  Dio.  6S}.  68 6.  c.  quando  fi  coglie,  . ■ 

68^.b.da  Cbriftiani  fi abrugta come  ceremonia  ; ' 

come  fatrificiOì  il  (bt  faceuano  glt  Hebrei.687.a.  con 
quali  ragioni  dtut  efiere  vjato  nel  culto  diutno  , él'  ' - A 

/uoi  fignidcatt  .688.  b.  perche  caufa  fi  incenjano  li 
morti . 696.» 

Indiretta  violat Ione  della  immunitd  delle  Cbiefie  qual 
fio,  J 98.(1  Vedi  Violatorue  Pene, 

Infermi  deuono  efier  communicati,  maffime per  viatico . 

con  qual riuerenza  fe gli  deue portare  il Jan 
tijfimojacr  amento,  ^6o.b 

Injerittioni proprie  nelle  Cbiefe^  éy  ornamenti  fatti  da 
loro  non  volferomai  admettere  Coftantino  eb*  S. Cari- 
lo, ìo6.e 

Intentione  dell uAuttore  in  quella  opera.  7 3 .{b* /*!• 

Intentione  di  quelli  che  vifitano  te  Cbiefe  qual  deue  tfi 
fere.  ^69.b 

Ir  amo  Architetto  di  Salomone,éy  ornamenti  del  T empio 
iodato  dallo  Spirito  fanto,  1 2 1.  4.10  j .(b* fii» 

L 

LAiei  non  deuono  aicofìarfi  olii  altari  > e majfimt^ 
donne.  7^.aò•  /eq.7  i,8n.e 

Lampade  ò lucerne  delle  Cbiefe  éh  loro fignificati,7%i.a 
Lafciuiayqualunque  B fia, vietata  nelle  Cbiefie,  3 44»  4 
Lateranenfe  Cbiefa perche cofi detta,  *77.0 

Legno  della  croce  di  Cbr^fio  multiplicato  miracolqfa- 

mente.ioo,  a.qualfirftei~ • 78i.f 

Lettiere  d'oro  vfate  da  Per fiani.  258.4 

Lingua  volgareyperebe  ujata  in  que fio  trattato,  9 

Lino  macerato  prima  chef  e ne  facci  la  tela,ebe  cofafigni 
fica.  ' S*S.a 

S.  Ludouico  Re  di  Francia  vifità  la  Canta  cafa  di  Na~ 
zar  et  con  molta  deuotione.  a 1 8.4 

loquacità  tulle  Cb  iefie  vietata,  4J9.f  • 

£oreto,F edi  Cafa  della B,V,  -318 

*'  Luoghi 


Digitized  by  Google 


tavola; 

Luoghi  particolari  eletti  da  DiOy^  dalThuomini  in  tut- 
te r età  per  esercitar  ut  il  culto  diuino,  fcq* 

Luoghi priuilegiati  della  immunità.  3 7 6*h 

Luoghi  py  di  Romajoprabondano  allefabriebe  de^Gen- 
ttli.  ^7^.a 

Luogotenenti  de  Prencipi  non  deuono  vfurparfi  nelle 
Qhiefe  la  precedenza  concefi  a alli  fiefii  Prencipi.77»h 
Lumi  ne /acri  Tempij  commandati  dalle  fiacre  leggi.  701 
a &/eqJorofignificati  699*a.  nella  Mejfa  deuono  efii 
fiere  almeno  due  7 Qx»  c.  Per  qual  ragione  fi  portano 
nel  legger  l'iàuangelio  .701,  b.  t'accendano  neueleua- 
tione.7o^,b.nel portare  il  Santijfimo  Sacramento  705. 
a.auanti  al  medefimo  fi  mantiene  giorno  e notte  70'f.a 
acce  fi  piu  volte  miracolojamente;e  fi  accendano  auanti 
alle  imagini  fiacre%69Z.b.fi  riprendono  li  auari  in  ciò 
yoó  .a.con  lumi  fi  accompagnano  li  defanti . Um 
miracoli  dilumi  acce  fi  auanti  l' imagini  della  B.V* 
709.C 

Luffi  de  Romani,  z6^.a 

Luteri  onero  Sciacquatori  della  legge  Mofiaica  quali 
fujfiero  > iy  loro  lignificati,  a \S.b 

M - 


IV  ^ rafteuere  altre  volte  hofpedale  de  fai- 

J.VJL  dati  vecchi,  3 47,^ 

Magnificenza  confifle  nelf  animo,  117  & feq,fificuopre 
nel  le fipejejatt  e per  tl  culto  diu  ino,  1x5.4 

Mangiare  e bere  nelle  Chiefie  vietato , 4»  1.4  come fi  vfa 
ua  anticamente,  42.^ 

Mani  deuono  lauarfi prima  di  efiercìtare  al  culto  diui- 
no , 88j.f 

Manipolo  h abito fiaeer dotale ^ fiuoi  fignificatì . 5 98.  c* 

. per  qual  ragione  li  Veficouije  lo  cingono  doppo  il  Con- 
fiteor, 601,^  6oì*b 

Mare  Eneo  à che  fierutua  nel  Tempio  di  Salomone , 
%i^,b,  quanta  acqua  tapina,  ■ ai9.c 

S,Ma^ 


tavola: 

S.Msris  Maggiore  emt  tiifitAt»Àow  » 

S.^MariaTnV  iaUta  di  Roma  deut  dette  t^pofiolo^S.^ 

A MarilP^rg^»t  furono  fabrieatt  moìu  Chit'u  amo 
mentre viueua.  . ^ 

Ma/Teritìt  varie  dtlTemptodt  Salomone.  «7-- 

Majieritie  delle  Cbiefe  ad  altro  non  deuono  fermrt  ebt^ 

culto  diuino.  , 

Men/a deue  bentdirfi prima  di  Mangtart.^xT. e.,9 1 o.f. 

yediBineàittione. 

Menfe  nelTtmpio  di  Salomone  quali  & quante  fuJSero . 

ZX7.C  At-rb 

Mereantie  vietate  nelle  Chtefe, 

Mejfale  col  quale  fi  legge  la  mejja  ordinato  vanamente. 

^79  9 f.  c tl9 

Metreta  mifura  eoe  eofajia. 

Miniftri  de'Prentipi  non  pojiono  vjurparf  nelle 

il  luogo  douuto  al  Prtneipe»  a 

Miracoli  del  Monte  Olmeto  & pedate  dt  Chnflo  mt  la- 
filate. 

Mitra  Epifeopalt,  e/uoifigmficaU.  ® * 3 .f 

Moccatore  del  nafi  vedi  fazzoletto . 

Moceatori  nel  T empio  di  Salomone.  i • 

Modefiia  qual  deue  ejtere  nelle  Q-hiept.  47  J .a 

auando  non  difpona  altrimente.  • ^4* 

Monaderj  priuilegiMi  delt  ARIo  ofranebtgio.  ^^7.c 
Morte  de'Gtulìi  deìtafbrmo ^uguali  rc{gieni.  S^.b 

Morti  fedeli  deuono  efser  fiptlUtnn  luogo/acro . 98. 
gaaUnefiano  priui.ioub.  anticamente  fi /eoellmano 
%ori  delle  Città.  85.  &fiq-  i fedeli  non -.coHumarono 
mai  di  abrugiareli  eadauen.ié,  e.mamo  ItfipeUiuar 
no  entro  le  Chisfe,  9 j.  cerne  do  introdotto.  99.wn(i 
pofsonofipellireÙotto  gli  altari  ne  quali  fi  celebra  e. 

93»e.&  io4,b,fiedi  Sepolture. 

\ 

Kegetq 
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N 


NEgotij  diqttalunquf foptt  pittati  ntl/e  Cbìtjt, 

417.  b 

^/ttfzza  t poJite^za  tfìtr/ta  quale/i  rie  erta  mi  tulio 
diuino.  tij.a 

iV  etUz^a  éy  monditia  di  tuort^e  di  corpo, qual fi  ricer  • 
tantUti^btefe  . 46  5. c 

Httttt^a  di' V afi  ,t  luoghi  ni  quali  fi  confìma  il  San- 
■tijfimo  Saeratncnto  dtll altare,  j j 55  8.  f 

Nettezza  dtllt  fupellettli  Eetltfiafìiche  ^ de  mintRri 
delle Cbitfe  eommandatada  Dio,  S77,b  Ò" • 

Nomi  vary  ton  quali  da  /erettori  vengono  chiamati  li 
Sacri  Tempii/.  ' 


O Cebi  di  Diff  poRi  fopra  U Cbiefe,  fut  tare  ; t oS.  a 
Olio featureto  neliaQbitfa  della  madonna  di  Tra- 
Jieuere.  13  8.4 

Olio  miraeola/b delle  lampaditbt  ardono  auanti  alU^ 
ima^ni  de'/anti.  71$ -a 

Olio  abrugiato  eonoera  nelle  tbiefie^  to fiume  antiebijfimo 

mi.» 

Olmeti  aj/egnati  da  fan  Gregorio  perle  lampadidtll' A 
. poRoli.  7i8.b 

Oper  ari/ dèi  Tempio  di  Saloenom  quali.e  quanti  fafiero  ^ 
’J  191*4  ' • * 

Oraeeeemlehrteeiafie fi  lodato  da  Santi.  805.^ 

Or atory  tome  defunti  da  le  Cbiefe.  jo.4 

Ordinari/  dtuono  procurare  nelle  Cbiefe  fi ftrui  la  dona, 
' iamodefièaertMtreuza,  . 460.6 

Oriente  verfo  dotte  foleuano  arare  li  primi  fedeli , 4/7.  b 
Ornamenti  profani  impiegati  nel  culto  dtmnot  grati  à 
. Dh,  . i ■ V - ...  AH’b.é'/èq» 

Ornamenti  delle  donne  nelle  Cbieje  quali  dtuono  ejfere . 

e q^6,e 
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44<.f.«Ìr  45  i-b 

Ornato  dtllt  Qbieft  antepe/lo  alU  fabricht  dtllt  Città.  >. 
Jerut  ai  Cbrtfiiano  per  eetitamentOt^jé.*.  quale  deut 
efftre.^S6.  quandofia  antepo fio  olii poueri.  /i%9.e.vfo 
antiebiffimo  fra ftdtli.^9ì  .a.qualifuJJtro  mi  T empio 
di  Salomone,  1 96. a.  ép Jeq, 

Oro  in  gran  copia  nel  Tempio  di  Salomone,  %o7.  175.^> 
apparecchiato  con  argento  dal  Re  "Dauid  per  il  T rm» 
pio.  léi-aò"  feq.  non  Ipeto  ma  offerto  da  Salomone 
ne  Ili  T be/ori  dello  Sìefro  Tempio,  ipx^ome  raccolto  dr 
ammalato, 

P 


PAceT empio  qual fuffe,  15  5 -b 

Padroni  delle  Cbie/e  tome  priuilegiate,  1 j o.« 
Palazzi  reali  de  Perfiani  magnifici,  »56 

Palazzo  di  Salomone,  >59*^ 

PalaX^zo  Lateranenfe perche eofi detto,  %77utfiegnato  da 
Co/tantino  à Jommi  Pontefici.  279 

Palazzi  perche  chiamate  le  caffè  piu  nobili,  2 7 8tf 

Palazzo  Bpijeopale  priuilegiato  dell’ Afilo, 

Pallio  Arebiepiffeopale  vfo,^ffuoifigniffieati,6^^.et  feq. 
Palli/  con  quali  fi  veftono  li  altari  » vffo  antico,  quali  de- 
uono  efferce  loro  fignificati  • 5 J ^,à'fri* 

Palma  Simbolo  di  trionfa,  9 > .h 

Pannicello  della  communione,  5 ììtc 

Pop!  babitauano  à S.Gio.Laterawhquando  fi  tramferi- 

rono  al  faticano. 280 

S.  Paolo  Cbiefa di  Roma fabricata da  Conflantino.iSo, 
Ornata  bora  da  Monaci  Cajfinenfi,  282 

Pantheon  T empio  qual  fuffe.  15  |.r 

Parole  fcielte  perche  non  fi  vfinodalf  Ruttore,  io.(b* ffeq. 
Parlare  fou  ercbio  nelle  Cbiefa  vietato.  4 J 

Parole  ép  atti  Iberni  vietati  nelle  Cbiefa.  445*^ 

Pareti  che  cingono  il  Monte  Moria  maggiori  de'Rabi- 
lonici.  ...  »J4*4 

Parroc- 
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ParfOfbi  dtuono  prof arare  ebt  nelle  Cbiefe fi  offtruì  la 
douuta  rmertnza.  ^6i.a 

Pt^tggto  vietato  nelle  Cbiefe,  4 J S.  d 

Pafji  intorno  alla  Cbie/a  priuilegiati  deir  Sfilo,  ì79.a 
Patene  vjate  eon  tl  ealtee  nella  me  fiat  quali  deuono  e fi 
fere,  514*^ 

Pianeta  babìto  faeerdotale  e fiuoi  UgnifieatL  6 1 2 

Parenti  deuono  far  il  jtgno  della  eroe  e à Jantiulli  » ebe 
da  je  non  pojiono  ò non  fanno  ciò  fare.  811.^ 

Poetati  deCoieriei  e laici  fono  eaufa  ebe  li  Tempi/  pano 
dall  infedeli  defirutti  9o^,b 

Peeeati  publiei  e ftandalo fi  fi  punijtono  eon  la  priuatio~ 
ne  della Jepoltura  in  luogo /aero.  loi.t 

Peeeati  puniti  da  Dio  aneo  in  quella  vita,  4^3 

Pedate  lafeiate  da  Cbrifto  n el  Monte  Olmeto,  sot.b 
Pene  impofie  dalle  leggi  alli  Violatori  dell' Afilo , i9  9, 

àrjtq, 

Perfiani  oueteneuano  la  fediartale*  i^é.b 

S.  Pietro  eonfaerò  vna  Cbiefa  in  Londra,  3 J o.a 

Pietro  Vergerio  Vedi  Vergerio, 

Pittori  quali  deuono  efiere%  V edi  imagini,  li*>a 

Piffide%vèdi  Cufiodia. 

Pluuiale  babito faetrdotàh  e fieeijfgnifieati,  6 7Q,d 

Fort  ione  canonica  d ebi  fi  deui,  9 ; 

Portiti  del  T empio  di  Salomone,  190.  dr  Jeq, 

Pollutione  delle  Cbiefe  tomefia  confata,  409. 4 1 1 

Poueri  non  fi  lateino  mendicare  per  le  Cbiefe , 435»^ 

Pouert  quando  deuono  anteporfi  alli  ornamenti  delle 
Cbiefe.  49*,a 

Predefiinati fi  mofirano  li  fabrieatori , ér  cooperatori 
delle  fabricbe  <b*  ornati  delle  Cbiefe.  iì5‘bò‘ ]*<[• 

Preneipi fedeuano  antieamente fuori  delle  eaptlle.B’}  ì.e 
Profani  adobbamenti,  impiegati  nel  eulto  diurno  cari  d 


T)io.  ^9S‘b 

Prigione  in  Poma  di fanPao/o,  339 

Priuiltgji  delle  Cbiefe,  ìTi,a 

Prqfitmieri  vfati  nelle  Cbiefe  ejetoifigmfieati. 

e % Profeta 
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J^rounicne  ditiìna  promejì^bà  cooperatóri  delle  fahricbe. 
Ptilpito  a onde /I predica  e /uot  figni/ìcati . 843. 8+5,^^ 
Puf  ideatore  pannicello  qual  li  <vja  nella  mtfia*  j 3 i.r 

QV Al Jìa  Violatore  delleQbiefe^e  qual  della  loro 
immunità»  SpS.c 

” ^alifiano  li  delinquenti  et  cafi  eeetttuuti  dalla 
^àncbtgia,  .'38  lui' 

‘^àli  /tana  tentiti  à procurare  la  ritterenza  douuta  al- 
leQbiefi^  4(5  i,a 

R 

RAmefini[fimo  3 onero  acciaio  Xlorinthh  qnalfujfi 

2ii»b  , - ‘ * 


Raggi  dipinti  intorno  al  capo  diSanth  74  fw» 

P^eeottciliationc  delle  Cbiefe  tóme (ifac9ia,$  qUAndote  da 
• ibi, 

^egno  portato  dal  Sommo  Potefice  onde  bauej/b origine» 
òtj.b 


ReligioneyvirtifMoralef  infegna  il  culto  ditHno.\%tP  M* 
Relìquie  de  fanti  po  fi  i ncÙi  altari  ^Cbieft  cBeficoth 
*'  fairano,  •’ 

Reliquiari/  defanti  vfo  antico»^  i approuAH  da  Ùiù  ^ 

B H»s  I ^^CiSin.aimirdcoliSi  9df»ebc  eofa  dettefianuér 
.tire  in  effi.  ' 0!^ 

"^icbcviiCdc  Caldei  preft  da  gli  tì  ebrei  da  ■quale  pafà- 
tono  àXirecfpùi  àlHomant»  v',  ‘ .%0fb 

ÌUdere  vietato  nelle Qhi^»  ^ * ’"• . \ ù : »4|8é# 

iUti  iPinfeàui  àlbertmitm4dnÈmo  permettere  nelle 

Qbieje.  ^ 4^9*0 

l^iuercffza  douuta  àìli  altdrk  ’ft^&'feq»  ò*  alle  eqft  tut- 
te desinate  al  culto  dittino,  99 9$' a.  ipp  ti  ordini  in  eh 
de' furi  Canoni»  9$o*e.maj[fime  al  Santifflmo  Saerd- 
, mento  quando  fi  porta  attorno  parimlarmente*t0x9ia 
ÌXùbbe nelle  Chtefe  nonjideuono  ammettere fe  non  le  dedi 
■.Vite  aleulto  di  Dio,  . • ' ‘ 4f4*c 

'^^ocebetto  bahito  de' Prelati  ò* priuilegiatiyefuoi  figniif- 
(»th  179^ 

Rqdoh 


T.  A V O L A. 

Rodolfi  ^imo  Iwporadori  titUo  por  la  riaifen/^aportm 
ta  al [antiPìmo  Sacramento. 

■Roma JuperJtiUofa  auanti  rieeauta  la  eatto/ita  , 

:r 

' ...  li 

S AtriJlia  detta  anco  Saerario  tfurHario  à ebefirue- 
zo.c.à‘fiq^9^-t  , , 

Sacnftano  detto\T befir  'uro  di  Cbrifio . iijt 

■ Sacrario  che  eofa  fia^  & a tbt  ftrut,  8 1 &fiq. 

Sali  vfato  ndSaemfiti/  antichi  di animaluà’ fuoi figmfi- 
cati.  '819.Ì 

Salmi  cantati fopra  gradini  del  Tempio  mi  portare 
l'Arca.^.  246.J 

■ Santi  aggradifeono  IcQbiefifottoà  lorotitolh  toy.a  ^ 

■ • ‘t^procttrornofabricarmadaltri,  to9c 

Santi  non  fi  dcuono  dipingere  nel pauimentOi  iteetto  It^ 

• triti  ne' fipoltri  % ^ ^l^ì'b 

Seiaeqnatori  b Lnteri  otte  fi  lauauano  leoarni  de' Sacri  fi 
ey  quali  e quanti  fufièro.iiéukeloro  capacità»  2i6»e 
Scarpe  pontifieaìt  quali  ty  loro  fignificati.  617.# 

Sedie  nel  Cboro  outfi  Salm^gia  wfatt  amo  nella  primi^ 
'^'^uaCbie/a»  ...  .79*f*8jj 

''Stditioni  t Ò"  tome  puniti»  4J^«^»43  8'^",44 

‘Segno  di  Croie  dtuc firrfi  mlhntrar  delle  Cbitfif  474-^ 
SenatoF.9mano&  Imperadori fideuano  antieamentL* 

' Juorrde'Canttlli  della  cesella  grande.  75  * 

Stpoltri  fonitttfiappfefiogU  Hcbrei.96a.  pertbe  t'alza^ 

vr  ‘ * • ' ■*  ICO  i 

■ %e^t  nre  diRinte  da  Ccmeteryom  fi  pefiono  eleggere  , 
9ì.e.iSp  9^^feepfwefiefidèlàtUmofina.  ^9'i-b 
Stpellirt  Hinédtt opera d'pio  earifiìma.e  meritoria 
•grandemente.^'  . ■ ‘ of  dyfiq» 

•S^oltcedàpriuati da  Dìo  alcuni  Zeandalofi cirifii%  é" 
q^i  pano.  10 1 .d^  fiq» 

Sitiariomi/uraqttalfufit.  »*«.f 

t.  C j Sepol- 
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Stpùitfo  di  DssUd  ffu^iofédii  di  a»fàit9  H kfìmifé 

• »5l.f 

Sipohri  àtlU  hpofioìi  ornati  da  CùRantino. 

3 ìfokro  di  QbriRo  qual fufit  • 3 04.^ 

Stg^nttinondtuono  prtundtrt  ntih  Chttfiiì  luogo 
iontiffo  a PotiBtaii  t PnmipL  ‘ 76. b 

Smtr^Udi  di  quante  fini*  % i o.r 

ioddsaeoni  antieamente  non  entrauano  nella  eappella^ 
maggiore.  7%^ 

Sonno  9 f^edi  Morte  de  GiuRi, 

$.Sopbia  Qbiefa  in  Coftaeetinopoli.  3 xo.^ 

Speeebi  del  mare  Eneo  d ebe feruiuanOt  e fuoi  fignifeatù 

a%%*a*%^$.a 

Spe/e fatte  nellioperarjf  del  Tempio  dal  Re  Salomone^ 

. I9t*b 

Sptttaeoli  vietati  nelle  Qhiefi. 

Spoglie  r iponate  da nemiei  eonfeerateà  *Dio,iSo.b*ié7  • 
,a*dr/eq.\79ue 

• Stanze  del  Tempio  di  Salomone  . . iSS.ipiur 

Stile  ef^ifiio  efielto  non  fi  fuoi  vjare  nelle  eo/e  /aere  * 

Statue amieb» di treSorU  *.  »55*4 

Streffii  vietati  nelle  Chiefi* 

Sto^babito  Saeerdotale  qual fia^e Jmi  fignifieati.éo'$* 

» &fiq.tomefi  dà  olii  D$aeoni.6ot*bé  tome  li  porta  da 
faa*^0^^perebe,év7*aeperyt4téiiijfifi 
aiata  damanti  al  petto.6o9>0*  non  di^gfiiui.  €* 
.diupeUetilidelle  Crtefi  quali  deuotto  h*  tene- 

' mpo7h  in  luanoumÉdoj^$9uj»j^  quando  non 
po fiino piuferuirefdie eefafi neaeue fi^e.Sq %*  è.adn 
fi  poifino  adopimare  in  akrivfià  8f  te^igaii  Seme^ 
tornente  da  Ùioiladri  déefKjljtt*  non  fi  ppjono  im» 

• ^ • Pugnare  ne  alienoae*%9et*etdeìfimti  da  Cfembajl.SàV^o* 
Supellettili  donati  da  Qofhntmo  ad  almne  AUiefi  di 

Roma»  • • * ..*  \ %%uipfeq* 


I 


TAVOLA. 


r 

T^Ahtrnatolo  quaìjufit , ò“  tfé$firito,  jS.r 
.Tabtrnacolo  outro  tiborio  oue fi con/grua  il Jantif- 
Jimo  Satramthio  Jt//’aitare,quai  dtuf  $fitrtiOUt  tollo^ 
iato.ìii.tbiu/ònn'ebiatu*  SS^-f-JS^ 

Talenti  appartctbiati  dai  Ri  D»tùd  per  la  fabritadtl 
Tempio , 1 /eq» 

Tèseti  ibi  fi  vjano  nelle  Cbiije  quali»  e loro  fignijka^ 
ti»  6ti.a 

Tela  di  lino  fi fann»  li  torporali  »S*3»  i»&  »neo  It^ 
tou^glie,  5jS>57<<^ 

Ubeodofio  Imperatore  ejehefo  da  eaneeìii  detta  eapptUeue 
maggiore . 

Tbe/ori  del  Re  Dauid onderaeeolti.  I7ì>b 

Tempio  di  Salomone  di/ignato  da  Dioeon  Jìtot  ornamene 
ti.  16 7»a.primìigiat»  da  la  S.M.D. 1 66,  b-qual juffe. 
i9^.  iifjeq.fabrieato  mi  Atonie  Moria  mi  eampo 
ebOrnamo  lebuCeo  » dotte  Abramo  vol/e  Jaerifitare  il 
figlio . 1 96,  efua  belle txa  e fimmetria . 1 97.  eoperto 
dentro  di  fattole  di  eedro  > e fuori  amara  tutto . 1 98. 
aotf.  a,fopraeinto  di  eaneelli.  b.laftrieato.ì99-  a.tut’' 
to  dorato . 109*  e.  maggiore  Sogni  altra  fabriea.  151. 
b.ornamenti fitoi  pregiatijfimi  . 1 96.4  (jr  /eq. 

Tempio  di  Jjorobabelle  inferiore  d quello  di  Salomone 
X66.  ma  afiai pimfanorito  dallapr^enga  di  Cbrifie 
. ^ Beata  Vergine  tr  hpofiolt,  ;it< 

Tempii  fabrieatì  da  Qenuli  ènfigltt  • >49*  poi  eonfeeroti 
à fanti.  150.4  i9o. b.*99.ntafilem  inAoma^, 
Tempio  ebeeo/afia,ì5*e»e/uoi/ignifieath\6  e.perqual 
^ fine  ftfabritbinOk*i.VediCbtefetfabriebe,  . 
.Tempio  da  Serhteri  E et  kfiafiieilfi  dieetta  quella  parte 
oue  Saua  il  popolo  detta  Natte,  > . v '45 

Tempii  di  grondiamo  frutto  a fitoi  fabrieatori  tempo- 
\ raìe  »\t^,fiy  fpirittùle.  ljo.4 

T*mp§  ptrtbe  permette^  Dio  fiotto ^defirutti  profanati 

da 
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d»  iftfedt/i.90o.  <b*  tomeJtutrammU  eajigati  li  Su^ 

- Jònatori,9 1 »•<>•& X . , 

Ttmpi/  fabricati  daCo/tantitio  in  Gierufakmmt.  197*^. 

inConfiantinopoli»  ìoé.in  Romtt»s 
Ttntpù  Btìf  opia^  v . . J 

Tmpio  dit.GùJSatuSd.dt^pnzi,  j 

*ttmpiolc.ftiìnodtdieatoà  piana. 

7*#w^V  fabrita$i  dà  QfntiUp*r,VQto  dilU^^^rtt  ripor 

iàU:  • 

Tbimiumatbetofafta.  , 

Torrtfr#  /tf  faert  non  pojjono  $ lauì  m donne,  890.^ 

TonmìU  babito  dePiatoni  e Sod^aeoni.5S  u a*p'erebe 
■■  daVihouifenevJano  due.  d*i,a 

ToteagliedelFaHari  i quànte  f quali  Muono  •fiere  t eo» 
loro firnifieati.  , . ,,  n- 

Ì“aftio  aeeejo  al  tempo  della  tltuaiioiu  retila  meja^jo^p 
'Trèbtaoperfomde  ordinata  dd  pi^  Ttmptò  e ^ 
- bematolo.  » ' •'  .'ri/..  . * t 

Trlot^di  Pompeo  ddfxddd*  {•.  •>•.  . , • > •;  . 

"Trono di Saltmmq[MalJt(fiej^.r.  . \ 

Turtbi  rifanatipor  votofaHa,^/M^  Càfà  fì 

Tumnlti  vedifirepiti»  j.t*:  r.  i . . ÌìJk 

' *‘Q‘- * v r* 


!Tf */*!^‘W^*'* 

’■*  V-*  »*4-/<tf.»U  • VUrtica#"'. 

' VdHielfdeqme  bentdm**  . v;.  . ’ . , 

Vakv/ati  mlhXAi4opmmiPfS!l^9P^  "*'/ 
• • fa,elorofignifr^.  .H.'  ,.r^,^  - ...  ., 

yglo  del  T•mphd^Sak)rm•^mM%^^^, . .. , 
VetàdetUdememiet' 

prende  iCaliti  con  quanp^m^tìì^ 

■ tij^  ^eeeramenio*  qunhdfumfiSfiMjSr^ 

' «»• 

' Vikao  deuétea  Udoemtn^imadMm^^ 
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yiatgli  «A<>  /óramo / OM'À'*  antucjm 

''  ilucno  #<•  itili'»'  itll'  f *lf 

KW<>  ?«».«  ,hvMI..,7C.  «.  ir  jw>>«  *J'«' 

ytJii&Eftfifyifinondeuono  e/ìertda 

yjfitsàcerdotaii  quali  e quante  fatte 

Vemjiy  dei  piedi  di  Cbrifto  laJetaU  nel  Monte  Ohueto. 

y ergine  Maria  bonorata  eon  molti  Tempi/  ancor 

ylrgerioberetieo  nemico  della  Santa  Cafa  di  Loreto . 

VellJni  onero  Zitelle  ftauanofeparate 
donne  maritate  nelle  Cbiefe,  non  che  dagli 

yhì^lleCbi^eTcolpa  differente  dal  violare 

yiolatione  indir etta  delle  Cbiefequalff a . 

yiolatori  della  franchigia  eajhgati dalle  leggi  ciut^ 
i9S.eanoniebe.  199.0.1  da  Dio  anco  mquefa 
rniracolofamente.  11*7.4.164.6 


fgdeli  anzi  Gentili  ancora.  c. 

ytenfiliyò  mafieritie  varie  ne!  Tempio  dt  Salomo 
ytili  ebe /eco  apporta  lafahrica  delle  Cbiefe^ 
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ZA€t»U  Pontile  ordinò,  cbt  tuìft/ptreitàrt  Itfn- 
crefumioni  fi  Ungn  il  inpoji0ptrto»  m<f^fimi  ntlin 
mtfla.  677^ 

Zaffirino  Pop»  ordinò  li  eoUti  di  vétro.  511.6 

Zofimo  Papa  ordinò  il  Ctreo  Paftbalt*  7 lo.e 


IL  FINE. 
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Erfdfì  dtiorfi  ntlia  Siampa, 

Foflio  c.  folo  per  iTacgliare*  per  fuegliare . f.  ai.  a.  ella  t agli  • 
h54.b.  nono  teftamenco  » Vecchio  reftamento.  f.  }8.a.  Enofcr* 
Enos  . f.  64  .C.  diuioe*  & humane  » diaina,  & humana.  ^tt.a* 
molti  ) mori . f.  89.  b.  da  (Irade , le  Hrade . t 91.  c.  fpareaoo  » 
fporcano.  f-  100. a.  monimenta,monita.  E 199  b.  aprelfo*  t 
prcio.  f.  i^o-a.  che  fi  riceuano  f firiceuano.  f.  b.  ornati  t 
ornate,  f.  15 7- a.  furgunt confortia tempia , fUlgcnt  confortia^ 
tempio.  £.173.2.  auantagiofii  anancagiofe . £.174.0.  Tliram* 
Hyramo.  £ i8i.c.~  fingulosmences»  nngulos  menfes  . f.  184.2. 
felicita  j&cUità.  f.  186.^.  feccaota»  felanta.  £.  189.  b.  potcua. 
no>  fi  poteua.  £ai8.  a.  (evi  crai  vi  era.  £.218.2.  vnii  vno. 
f.117.  nella  margine»  in  Tobiami  in  lob.  f.iiS.b.  era  quella  , 
era  quello.  £.  ijo.b.  difiìmilei.  limile.  £.179.  c.  gli  orecchi  t li.' 
occni.MalBmino»ldafItaiÌ£liano.  £.185.  c.  de  conti»  de  Monti. 
f.i88.b.  nel  oratorio,  nd.  £.  304>b.Eullano,£u(latio.  f.  3i6.b. 
infin  piu  volte, piu  volte.  £.312.  a.  Ipauentare,  pareggiare  • 
f.$34*b.  filo  albergo,  fua  albergatrice . K 378.  aallequali.  dalle 
quali,  in  vna  chiefa»  vna  chiefa . £.  174.  b.  Giacob*  Gioab.f.jSi.a. 
Greg.  decimoquinto , Oecinio<)uarto.  h-989.  b.  di  tal, da  tate . 
£.391.2.  circa  al  fecondo  fono, Circa  al  fecondo . £.  41  i.;a  . da  tale, 
da  totale .indtfitrente, differenti.  43t.a.  bialmato,biaflemato. 
£.481. a.  di  parata,  li  pareti.  f.49i.c.  AlefTandro  Alci),  Alelan* 
drod'Ales.  f*46o.a.  fides , fides . £.578.2.  perche»  pare  che. 
f.  586.  b.  vfare  tonicelle»  vfano  toniceile . 1 59$. b.  auilando, 
auilmo . £ 596.  c.  lacob , lob.  f.  61 8.  c.  dalla  via  » dalla  vita..^ . 
£.620.  a.  il  quale»  la  quale.  £.626.  a.  di,  Dio.  f.  617.  c.  Affi, 
ria  »la  Siria.f.  ^29.  b.  il  proprio  come,  come  il  proprio.  £.632.2. 
ItVefcouo,  alVelcoiio.  £ 638.  a.  anime  nette,  anime  tutte. 
£ó57.b.  alTetto  » effetto . £.  664.  b.'fianolevirrù»fìano.£67o.b. 
verfo  il  collo  del  piede,  al  piede.  Edpa.c.  poffibilica , pafhbilità. 
f.  629.  b.  il  proprio  come,  come  il  proprio  efiemplare . £.  73  9.  a. 
rifèrifca , rifèrifie . £.  743*b.  a noflri , da  nofiri.  f.744. c. lèm> 
biante , da  fembiaote . il  quale  ella  e in  fc  flofia  * quale  ella  d in  fe 
flefTa.f.745.2.  e difpiegare , & ifpiegare . £74^.2.  agli  homi- 
ni,huomini.  f 752*  2 fetta, fatta.  f.7i5.Diana,Danaat.  i.772.2. 
piriete,  parete . f.79i>c.  Flebunt,Flcbant.  f.  796.  b.  Maffimì* 
no , Maffentio . f.  812.  a.  cognitione , congiontione . £724*  c. 

' ièbunc , flebant . £ 843.  b.  gradoli , gradini,  f.  884. c.  iSodoij  ■ 
Efiodo.  F.901.C.  acrepiti,  decrepiti . f.92i.c.  cum  deprecentur, 
eum.  £926*2.  crarmatore,  ciurmadore . £928.0*  Sacrificium, 
fantificium . £ 936.  b.  atri,  altri.  939.2.  Sono  quelli  che  con  fe* 
de  ) quelii  che  con  fède . c.  Diledli , Dilcxi. 
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